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LAGRIME. 

( N mezzo zite tribolazioni , e 
il dìfpiacere d' un vivo pen- 
cimento . Dio mette bene 
fpelTo nel fondo del nollro 
cuore il fuoco fiero dell' a- 
mor fuo; dipoi quello amore li conver- 
te in acqua di molte lagrime ; le qua- 
li con un fecondo camb imeneo fi con- 
vertono in un altro fuoco più grande d‘ 
amore . Così la celebre Amante peni- 
tente prima amò il fuo Salvatore , e 
quello amore fi convertì in lagrime, e 
quelle lagrime in un eccellente amore , 
( Lue. 7 . 47 . ) per il quale dilTe coltro 
Signore, che le trono rimtffì mtlti fil- 
etti , ftrthì uve» amato molto , E come 
noi vediamo che il fuoco converte il 
vino in un* acqua , che quali da per 
tutto fi chiama teina di vita , la quale 
tanto facilmente riceve , e nucrifce il 
fuoco, che perciò in molti luoghi vieti 
chiamata ardtatt / cosi la ainfiderazio- 
re amorofa della bontà , la quale eilen- 
do amabile in grado fommo , è fiata 
offe fa col peccato, produce l'acqua del- 
la fanti penitenza ; indi da quell' ac- 
qua deriva reciprocamente il fuoco del 
divin amore : onde può propriamente 
chiamarli acqua di vita , ed ardente . 
Ella certamente in follanza è un'acqua , 
perchè la penitenza non è altro che un 
vero difpiacere , un reale dolor , e penti- 
mento. Mi nondimeno ella è ardente , 
perchè ella contiene la virtù , e la pro- 
prietà dell’amore, come derivata- da un 
motivo amorofo; e per quella proprietà 
•Ila dà la viu delia grazia. Tntìm. lìb.x. 
taf . so. 

__ J Dia, tatti Tom. il. 


Non accufo il vofiro cuore , perchè lt. 
non lì fciolga in lagrime . Nò , perchè 
il povero cuore non può darvele . Non 
fuccede quello per mancanza di rifoiu- 
zioni, e vivi affetti d’ amare Dio t ma 
per mancanzi di palliane fenfibile , U 
quale non dipende dal noflro cuore , 
ma da altre difirolìzioni che noi pro- 
curar non polliamo . Perchè ficcome in 
quello mondo non polliamo far piovere 
quando vogliamo, nè impedire la piog- 
gia quando non vogliamo che piova ; 
cosi non è in nollro potere di piangere 
per divozione quando vogliamo, uè di 
non piangere quando la paifion ci for- 
p rende . Ciò per lo più non deriva da 
nollro difetto, ma dalla providenza di 
Dio , che vuol farci fare la itrada per 
terra', e per ii deferto , e non per ac- 
qua * vuole che ci accofiumiamo al- 
la fatica , e al travaglio . Lik. a. hit. 

19 . 

Se vi vengono le lagrime, le fparge- HI. 
rete . Ma fé vi vengono fpefio , e con 
troppi tenerezza , Malleverete ii vofiro 
fpirito, fe potrete, a gufiate con mag- 
gior pace , « tranquillità i mifierj nella 
parte fuperiorc dell'anima, non con ri- 
flringere, e ferrare 1 fofpiri , i finghioz- 
zi , o le lagrime ; ma difiraendo il vo- 
llro cuore con una beata di ver (ione In- 
nalzandolo a poco a poco all'amore di 
Dio con dolci elevazioni: oh come lie- 
te atnabile , o mio Diletto. Oh come 
liete grande in bontà 1 oh come vi ama 
ii mio cuore I o con altre efprefiìoni fe- 
condo che Dio v'ifpi'rerà. Lìk. a. Ittt. 
it- 

Ecco , vi mando una delle lagrime VI. 
di Vandomo , cioè uni goccia di qucl- 
1' acqua; nella quale è fiata immerfa la 
caraffa , entro alla quale , come fi ha 
per ^ntiu tradizione degli abitanti di 
A Van- 
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Vaniamo , il conferva parte di quella 
terra (opri la quale' caderono ie lagri- 
me di aiollro Signore quando nel tem- 
po iella fui vita mortale , e iella fua 
-* pa filone , pregò , e adorò l'eterno fuo 
Padre per la remiffione de' noflri pec 
cati. Si dice quello, e fi tiene per cer- 
to nella Dioceli d' Orleans , da dove la 
nartra Suor Claudia Agnefe , eh’ è ivi 
Superiora del Mo-iallero della Votazio- 
ne» me l’ha fpedita. Ma fia quello co- 
me fi voglia , confidente voi quella figu- 
ra di lagrime come una memoria di quel- 
le di noflro Signore, la quale vi faccia 
rifovvenire dell* obbligo che avete all’ 
amore che fece piangere per noi quella 
bontà infinita ; e vi ferva d’ un perfetto 
motivo di non offender mai più una tan- 
to mirabile, ed amabil dolcezza. Lìt. a. 
lett. il. 

V. Sì, piangete un poco fopra la defon. 
ta , perchè noffro Signore pianfe aneli’ 
egli un paco fopra il fuo caro Lazaro . 

Je. ti- 31 . ) Ma fate che quelle mn 
ano lagrime di difpiaeere , ma d’ una 
fanta ciifliana compaflione, e d’un cuo- 
re, che come quel di Giufeppe pianfe 
di tenerezza, ( Gri*. 4;. jo. ) e non di 
aireriggia , come quelle il Efau . Sono 
quelle quelle occafionl nelle quali con 
un finto amore bifogna foavemente ac- 
quietarti al beneplacito del buon Gesù , 
L't. t. leu. Jo. 

VI. Nò, non vi (lupite delle voffre lagri- 
me; perchè quantunque non fimo buo- 
ne, vengono però Ha buon fonte. Se le 
no II re rifolusionl fodero deboli , e in- 
fufliftenti , non avremmo quelli fentimtn 
ti nelle annegazioni , e forti determina- 
zioni che abbiamo prefe . Davidde pian- 
fe molto la morte di Saule , benché que- 
llo foCTe il fuo maggiore nemico. Spar- 
giamo un poco di lagrime fopra quello 
mondo eh* muore, anzi eh’ è morto per 
noi, e al quale vogliamo morite per tem- 
pre. tU. 6 . Un. 1 1. 

VII. V' dgfidero In Betelemme vicino al- 
la voffra fanta Abadelfa cioè la Ver- 
gine fantiffima . Ah I Ad ella conviene 
eller da parto, e tenere in braccio il 
picciolo bambino Gesù. Amo fopra tut- 
to la fua carità , che lo Iaf:ia vedere , 
maneggiare , o baciare da chi vuole . 
Dimandateglielo ; ella ve lo darà ; e a- 
vendolo tra le braccia , rubbaregfì fecre- 


I M E ec. 

tamenre .una di anelle piedòle goccio-' 
line che cadono dagli -occhi fuoi . Que- 
lle non fono ancora la pioggia, ma fo- 
no foitanto le prime Utile delle fue la- 
grime . Non può efprimerfi abballinai, 
quanto fia ammirabile quello liquore 
per ogni forca di mal di cuore. £>i. 7. 
Utt. t. 
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M Eno^ che potrete vi Umentarete j, 
de’ torti ..he' vi faranno fatti : 
perchè è cofa certa che per r ordina- 
rio chi fi lamenta , pecca : imperocché 
T amor proprio ci 11 ftmpre riputare 
le ingiurie più grandi di quello che 
fono . Ma fopra tutto non fite i vo. 
flri lamenti ccn perfone facili a fde- 
gnirfi, e a puntar male . Che ie fa bi- 
foguo di lamentarvi con qualcheduno , 
o per rimediare all’ offefa , o per ac- 
quietare il voffra fpirito, bifogna farlo 
con anime tranquille , e che molto a- 
mino Dio : perchè altrimenti in vece 
di f allevar il voftro cuore , elle vi ec- 
citeranno a maggiori inquietudini ; in 
acce di levare la fpina che vi punge , 
la caccierebbero più dentro net voffro 
piede. Molti elfendo infermi , afflitti, 
e oflèu da alcuno , fi trattengono dal 
lamentarli, e far conofcere la loro de- 
licatezza . Perchè ciò pare a loro ( ed 
è vero ) eh; dimoffrerebbe evidentemen- 
te una mincanza grnde di forze, e di 
generofità ; ma defiJerano al fommo , 
e con molti artifizj vanno cercando che 
ognuno li commiferi , ed abbia di loro 
gran compagnone i e che gii (limino 
non folo afflitti , ma pazienti , c corag. 
gioii . Ora quella c veramente una pa- ir, 
zlenza , ma pazienza falft , la quale in- 
fatti non è altro che una deiicatiffi- 
mt , e fintflìmt ambizione , e vanità . 
Henne itti* {Urie , dice l’Apoffolo ( ai 
Rem. 4. a. ) ma non prelfo Die. Il ve- 
ro paziente non fi lamenta del fuo ma- 
le, nè defidera che altri lo compian- 
ga 5 egli park finccramcnte, con veri- 
tà, e fempliciti, feiaza lamentarli , len- 
za lagnarli , fenza ingrandirlo . Che fe 
viene comparito, e commi ferato , lo fof- 
fre con pazienza , purché non fia con»- 
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iniferato di qualche male die non ha . 
Perche allori con modeftla fi dichiara , 
che non ba quel male, e fe ne redi In 
quella maniera pacifica tra la verità , e 
la pazienza , confefiando il fuo male 
lenza lamentarfene . Wiltt. fan. 3. taf. 

II. * Non bifogna edere «osi delicate di 
voler fempre dire tutti gli incomodi che 
fi (offrono, quando non fono d' impor- 
tanza . Un picciolo mal di teda , o un 
male leggiero di denti , che forfè pif- 
feri ben predo, fe volete foffrirlo per 
amor di Dio, non bifogna andarlo a di- 
re per farvi un poco corapaffionare . For- 
fè che non lo direte alla Superiora, o a 
quella che vi può far prendere follievo, 
ma più facilmente lo direte ai altre .* 
perchè dite voi che volete foffrirlo per 
amor di Dio . Se fode cosi , che volede 
foffrirlo per amor di Dio, come dite, 
non anderede a- dirlo ad un'altra, la 
quale voi ben fapete, che fi fentlrà ob- 
bligata di manifedar il vodro male alla 
Superiora; e in quedo modo avrede in- 
direttamente il follievo, cui avrede fat- 
ta meglio dimandandolo alla buona, e 
femplicetnente a quella che poteva dar- 
vi licenza di prenderlo: perchè voi ben 
fapete , che la Monaca aita quale dite 
che avete dolor di teda, non ha autori- 
tà di dirvi , che andiate a ripofarvi . 
Quedo dunque non è con altro fine, e 
intenzione ( benché non fia fitto efpref- 
famente ) fe non per edere un poco 
compatita da quella Monaca, il che va 
molto a feconda dell’amor proprio'. Ora 
»’ è per ifeherzo che voi lo dite, di- 
mandandovi 'forfè le Monache come da- 
te, allora non v* è male , purché lo di- 
ciate con femplicità , fenz* aggrandirlo, 
• lamentarvi; ma fuor di quedo cafo 
non bifogna dirlo che alla Superiora , o 
alla Maédra .... Non bifogna neppur 
elitre così delicata a voler dir tutto , nè 
ricorrer a’ Superiori a lamentarli per la 
minima cofetca che vi dllfurba, la qua- 
le piffera forfè Jn un quarto d' ora . Bi- 
fogna” ben imparare a foffrire un poco 
generofamente quell* pieci ole cof e , al- 
le quali non portiamo rimediare, eflen- 
do per l'ordinario gli effetti della noffra 
Imperfetta natura , come fono quelle in- 
éb'hnze d' umori, di volontà, di defi- 
derj , i quali producono , ora un po- 
- 1 


co di fididio, ora una brama di parla- 
re, e poi tutto ad un tratto un'avverlio- 
ne grande di farlo, e cofe limili, al- 
le quali filmò foggetti , e lo frremo li- 
no che viveremo in queda mifera , e 
molitoria Vita. Tratnnim. 14. nata. 17. 
ai. 

Quanto a quella forca di lamenti , V. 
che voi liete mlferabile , e sfortunata ; o 
Dio/ bifogna in ogni maniera guardarte- 
ne , mentre oltreché tali parole fono 
fconveneveli ad una Serva di Dio , efco- 
no da un cuore troppo abbattuto , e fo- 
no non foto impazienze, ma fdegni . Fa* 
te un eferciaio particolare di dolcezza , 
e di raffegnazione alla volontà di Dio , 
non Celo per le cofe draordinarìe , ma 
principalmente per li piccioli quotidia- 
ni accidenti. Preparatevi a ciò la matti- 
na , il dopo pranfo , rendendo le gra- 
zie , innanzi cena , e dopo cena ; e (a 
fera fate che ciò fia il vollro elerdzio 
per qualche tempo; ma fatelo collo fpi- 
rito tranquillo, e allegro; e fe vi fuc- 
cede di mancar qualche volta, umiliate- 
vi , e ritornate da capo . Ut. 3. Unir. 

J». 

Bifogna adenerfi da una infenfibile ira- VI. 
perfezione , ma molto nociva , dalla 
quale pochi s' adengono , ed è, che fe 
accade di cenfurare il prortìmo, o di la- 
mentarli di lui , il che rare volte fucce- 
dere ci dovrebbe , non finiamo mai , 
ma fempre turno da capo, e ripetiamo 
fenzi fine i nodri lamenti , e doglian- 
ze : e quedo è un fegno d’un cuor of- 
fefo , Il quale per anco non ha punto 
di carità, i cuori forti, e generali non 
fi lamentano che per grandi motivi ; e 
per quedi grandi motivi ancora nulla 
abbadano al fentimento , almeno con in- 
quietudine, e turbamento. Z< 4 . 4. Ut— 

nr. 11 , — 

Non vi dilatate nc-' vodri lamenti, e yjj^ 
non li replicate fperto ; e quando nc fa- 
rete , non affermate cos’ alcuna, che a 
mi Tura della cognizione , o della corv- 
giriettura del fallo, che n* avete; par- 
lando in dubbio delle cofe dubbiofe più 
o meno, a mifura che faranno. Lit. f . 

Utt. 13. ». 

Senza dubbio egli è vero , 1 ’ umiltà, ym 
la pazienza , e 1‘ amore di quello che ci 
manda le croci, ricercano che le rie*, 
viamo fittizi farne lamenti. Ma fappia- 
A » ce. 
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te, che v’ è differenti tra il dire ih fuo 
aìile , e il lamentartene. Si può dun- 
que dire; anni in molte occasioni Cimo 
obbligati a dirlo, come fiamo obbligati 
di rimediarvi j mi quello dee brìi con 
pace, fenz' aggrandirlo con parole, e 
con lamenti. Quello è ciò che dice la 
Madre Terefa : perchè lamentarli non è 
dir il Tuo nule, ma dirlo con lamento, 
con doglianze, e con male efjpreflionl 
di afditìone. Ditelo dunque finceramen- 
te, e con verità fenza fcrupoto alcuno: 
ma ditelo in maniera che non facciate 
conofcere di non voler '.dolcemente ac- 
quietarvi, perchè bifogna acquietarli di 
vero cuore. lib. 7 - ter. Si- 
Mi lamentavo un giorno col noflro 
Santo d' alcuni torti molto manifefli fat- 
timi da perfone di gran virtù; ed egli 
mi rlfpofe: Non fapete voi che le api 
che fanno il mele. Torto quelle che pun- 
gono più vivamente? Dopo di che ap- 
plicò alla mia piaga quella falutare urt- 
atone. Confidente, mi dille, da chi è 
flato tradito Gesù Criflo,- afcoltate ciò 
che un Profeta ( Zach. ij. 6 . ) gli fa 
dire circa le piaghe del Tuo corpo. He 
ricevute , die’ egU , tjueflc finche teli» ca- 
fa Ai tutUi che mi amavan» . Quelle per- 
fine fono belasi virtuoTe, ma inf innate 
da un falTo zelo: onde bifogna credere, 
che fublto che conoTceranno la verità , 
vi faranno giultizia. VI fono ventiquat- 
tro ore nel giorno; e »inun a ha il /ut 
mal* tjuentt bafta ( Uatth. t. 34 - ) Pre- 
gate Dio che illumini gli occhi loro, e 
che vi lìberi itila calunnia itili ut mini. 
( Uatth. f. 44. ) Alla line è pur dove- 
re d' un vero Criflìano di benedire quel- 
li che lo maledicono, di pregare per 
quelli che lo. perfeguitano, e ili render 
il bene per male , jt vutl t/ftr fili» del 
fair» cele f e , che fa ri Jp tender il Stlt , t 
fa pievere tane» /opra i buoni, come Jcpra 
i cattivi. ( Mitth. j. 4 J. ) Sofpirate 
dolcemente innanzi Dio, e ditegli : ( Pf. 
>•8. al. ) tp mi malediranat, • vii mi 
benediteti . Mi diede poi un configlio 
molto falutare, dicendomi, che fe il la 
mento non era giudo, e il male grave, 
ed urgente, farà tempre degno di bufi- 
no , e contrafTegno d’ un' anima debo- 
le, e troppo amante di se medefima . 
Egli voleva che un fervo di Dio rare 
volte li lamentane, e meno ancora defi- 


T A A S 1. 

deralfe thè gli altri lo compitile ro ; di- 
cendo, thè quelli i quali fi lamentano co- 
gli altri, per fare che quelli fi lamenti- 
no poi con loro , rafìomigliano a que' 
fanciulli’, i quali avendoli oftefo un dito , 
s' acquietano quando la nutrice foffia lo- 
ro fopra un poco, o finge di pianger con 
loro .... Ad una donna che fi lamen- 
tava verfo il Beato, che fuo marito la 
lafciava quand' era Tano per andar alla 
guerra, da dove quando ritornava o fe- 
rito, • ammalato, era sì faflidiofo, che 
aon v' era mezzo di potervici accodare: 
Cofa s’avrà da far con voi, rifpofe il 
Beato, per contentarvi? Vodro marito 
non vuole dare con voi quando c Tana, 
nè voi volete dare con lui quando è am- 
malato. Se voi non vi amafle che in 
Dio , non farede foggetti a quelle vi- 
cende; la vodra amicizia farebbe tempre 
eguale in allenza, e in prefenza, in ma- 
lattia , e in falute . Chiedete a Dio que- 
lla grazia con gran premura , altramen- 
te ho poca fperanza del vodro ripofo. 
Spie, di S. Tran, di Salti peri. io. cap. 
ìf. 

Mi lamentavo un giorno col nod'ro 
Beato di certa grande, ed enorme in- 
giura, che m’ era data fatta. Mi rifpo- 
fe ... . In fine del vodro lamento di- 
cede , che bifogna avere una prodigiofa 
pazienza , e molto efercitata per foffrirc 
Umili affale* tenza proferire nè meno una 
parola. Per verità la vodra pazienza 
non è di tempra molto forte , poiché co- 
sì altamente vi lamentate. Ma Padre 
mio, gli dicevo, io 1' ho detto follmen- 
te nel vodro feno , e all* orecchie del 
vodro «uore. A chi dovrà ricorrere un 
fanciullo quando è appaflionato , fe non 
al fuo caro Padre? Ò veramente fan- 
ciullo , mi dille , lino a quando amerete 
la vodra fanciullezza ? Dunque- il Padre 
degli altri, e quello a cui Dio ha dato 
il rango di Padre nella fua Chiefa, do- 
vrà f.r da fanciullo? Quarti» fiata» pic- 
cicli , dice S. Paolo ( I. ad Cer. 14. 1 1.) 
bifune partati da pittiti! , ma non quan- 
do fiam grandi. Il balbettare, eh’ è gra- 
to in un fanciullo lattante, è difdicevo- 
le in colui che fton è più fanciullo. Va- 
lete voi che li) luogo di fida nuttimen- 
to vi dia del latte, e cibi da fanciullo* 
e faffii fopra il vodro mate a guifa d* 
una nutrice ? Non avete voi demi abò*. 

fiata- 
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danza forti per mi (li ciré il pane e pa- 
ne duro del dolore, e dell'afflizione.» E' 
una cola (frana I* udirvi a fare i voliti 
lamenti con un padre cerreftre, voi che 
li dovrete dir folo a! voftro Padre cele- 
fle con Davidde : ( Pf. io.) He ta- 
tinti , * ntn ho sferro l* fate* , forchi 
[ino flato voi , » Dio che svito fatti 

tjaeflo citfo. Non è (laro Dio , direte voi, 
ma gli uomini, e un’ affembtea di m al- 
iti. vaggi . Dunque voi non fapete conofce- 
re, e ben dlftinguere la volontà di Dio, 
che fi chiama di permifCoae , la quale 
fi ferve della malizia- degli uomini per 
correggervi , o per efercitarvi nella vir- 
tù ? Giobbe la intendeva meglio di voi , 
perche difle : (Jet. t. n.) Dio m' aveva 
iato iti tetti , o Dio me gli ha levati . 
Non dice il demonio , gli a (ladini /• ma 
riguarda folo la mano di Dio , che fa 
tutte quelle cofe con quegli iiromenti 
che piu gli piace. Voi Cete ben lonta- 
no dallo fplrito di quello che diceva 
( Pf. Ìi. 4. ) che la tferuk , » il ù a/lo ne 
con cui Dio lo percuoteva , ili recava- 
no confolavione . . . e ( Pf. 87. f. 6 . ) oh' era 
cime un nomo attanionaio , e finta fotcor- 
fo , o nienteiimeno Utero tra i morti .... 
E'fegno che quell’ oltraggio non vi pia- 
ce, poiché ve ne lamentate,- non eden- 
do noi folici di lamentarci delle cofe che 
ci piacciono; anzi ce ne rallegriamo, e 
abbiamo piacere che alt» fi congratulino 
con noi . Prova di quello è la pecora , 
e la dramma fmarrita , e ritrovar* . . . . 
O uomo di poca fede, e di poca pazien- 
za ! A che vaieranno dunque le noflre 
madime evangeliche ( Matth. 1. jf. 4».) di 
prefentare le guancie alle ceffate / ( Mart . 
f. io.) di dare la noflra tonaci a chi ci 
leva il mantello/ (Lue. 6. 18.) la beatitu- 
dine de' perfeguitati , la benedizione di 
quelli che ci maledicono, l' oraziane per 
quelli che ci calunniano, ( Matrh. t.44.) 
l'amor cordiale, e forte degli nemici ? 
Sono quelli a voftro parere ornamenti di 
danza, e non figlili dello fpofo co'quali 
vuol egli ebe figilliamo i noftri cuori , 
le noflre braccia , i noftri penfierl , e l* 
opere noflre » Vi perdono per indulgen- 
za per fervirmi della frale dell' Apoftolo/ 
ma a condizione che fiate più coraggio- 
fo nell'avvenire, e cuftodiate fiotto filett- 
alo limili favori , 'quando Dio ve li man- 
derà, fenza lafciarli crafpirare al di fuo- 
Di*. Salci Tom. II. 


r 
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ri/ e che ne rendiate grazie nel voftro 
cuore al Padre celelle , che fi degna con- 
cedervi una picdoli particella delia Cro- 
ce del fuo Figliuolo . E che ? Voi avete 
piacere di portarne una d'oro fui voftro 
petto ; e poi implorate la pazienza quan- 
do vi fcappa; e vorrefte ch'io vi tenefli 
per paziente mentre v’odo a lamentar- 
vi. 9 come fe il grande sforzo della pa- 
zienza forfè il non vendicarli , e non il 
non lamentarli . . . Così mi licenziò con 
mio rollore, ma tanto fortificato nella mia 
caduta , che nell' ufeire di là , mi pareva 
che tutti gti affronti del mondo non m' 
avrebbero cavato una parola di bocca . Sfir. 
il S. Frane, ii Sale/ fare. 1 1. taf. 1. 

Era un detto ordinario dei noflro San- XII. 
CO : Chi fi lamenta , fetta .... Intende- 
va egli di que' lamenti che s‘ avvicinane 
alle mormorazioni; e diceva, che per or- 
dinario quelli che fi lamentano in que- 
llo modo, peccano, perché il noftro amor 
proprio ha quello ingiulto eoftume d' in- 
grandire fempre i torti che ci vengono 
fatti , adoperando termini eccellenti per 
efpriraere ingiurie molto leggiere , e cui 
confideraremmo come cofe da niente , fe 
noi le aveftimo fatte ad altri. . . . Fuori 
del cafo di giullizia, e di malattia ri- 
putava i lamenti non folo inutili , ma 
per ordinario ingiufti ; elfendo Comma- 
mente difficile che colui ch’è offefo , o 
ammalato, non oicrepaffi i limici della 
verità , e dell' equità nel lamentarli .1 
Sfirir. il S. Franctjco ii Salti fan. 1 ». 
taf. 1. 

Vedi Affli tieni num. 4. Attfietà nam. 6 . 
iiortijhaiiine num. 7. 
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H Gesù? quando farà che avendovi f. 
facrificato tutto ciò che abbiamo , 
vi faerificaremo totto ciò che fiamo ? 
Quando vi offriremo noi in otocaufto il 
noftro libero arbitrio , unico figlio del no- 
ftro Ipirito. 9 Quando farà che lo legare- 
mo , e ;ftenderemo l'opra le legna della 
voftra Croce, delle " vollre fpine , delia 
voftri lanzia, affinchè come un agnellet- 
to 6i vittima gradita del voftro benepla- 
cito per morire, e bruciare col fuoco, e 
della fpada del voftro fianco amore? Oh 
A } ilbe- 
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libera arbitrio del mia cuore , quanto «lo v'inclina il Tuo affetta. Ecco una lì» 
buono farebbe per voi d’effer legata, e berti ch’è ncceflaria perlai' arti, Ora non 
flefo fopra la Croce dai divin Salvatore 1 parlo di quella liberta. L. libertà della 
Quanta è per voi dcbderibiie cofa il ma. quale io parlo, è la liberti de figliuoli 
tire a voi iieffo per ardere in olocausto di Dio. £ cofa è quella .- 1 Ella « un di» 
per fempre ai Signore J il noffro libero fiacco del cuor crilfuno da tutte le cofe 
II. arbitrio non è mai Ubero tanto chequan- per fegu:re la vulonta]|di Dio conofciuta. 
do è (chiavo della volontà di Dio , come Facilmente voi capirete ciò che voglio di- 
non è mai cosi fervo che quando ferve re , fé Dio mi darà la grazia di cfpotvi i 
alla nolira propria volontà; non c mai coutraffegni, gli effettive le occafioni'di 
tanto vivo, che quando muore a sé ffef- quella liberti. Noi dimandiamo a Dio pri* 
(o , nè mai tane» morto I» trova che quan- ma d'ogni altra cofa ( suiti. t. 9 . in. ) che 
do vive a sé iieffo. Noi abbiamo la li- «7 •_/!» Seme fi» f»ntific»tc, che vt»x* il 
berti di fare il. bene, ed il male,- mifce- R,.$no fuo ; che fi» fitte» U volenti fu» co- 
gliere il male, non è fervirii della fua li- me in Cielo, rari in terr». Tutto ciò non 
berti, c un.abufarfene . Rinonciamo aque-, è alito fe non «he lo fpirito di libertà. 
Ha infelice liberei, e affoggettiamo per Perchè purché il nome di Dio Ga fanti- 
femprc il nqllro libero arbitrio al partito ficaio , che la Maellà (ba regni in noi , 
dell'amor celefle: rendiamoci fchiavi di cjte fia fatta la volontà fua,- lo fpirltodl 

? |ueilo amore , i fervi del quale fono più altro non fi cura . Il piimo contnflegno 
èlici che i Regi. Che fe mai l’animano di ciò è quello. Il cuoia che ha quella 
Ria voleffe impiegare la fua libertà con- liberei , noa ha verun attacco alle confo- 
tro le noltre rifoluzioni di fervir Dio in (azioni 1 ma riceve le afflizioni con tut- 
eterno , e lenza riférva , oh allora facri- ta quella dolcezza che può la carne per- 
fichiamo per Iddio quello libero arbitrio, mettere. Non dico, che non ami , e 
e facciamolo morire a sé Iieffo, affinché che non defideri le cynfolazioni j ma di- 
viva a Dio, Chi lo vorrà cullodire per co, che per effe non v'impegna egll^ il 
l‘amor proprio in quello mondo, io per- fuo cuore. Il fecondo eontraffegno è , 
dori per l'eterno amore nell'altro,- echi che non ha attacco alcuno agli efereizj 
lo perderà per amor di Dio |n quella fpirituali; di moda che fe per malattia , 
mondo, lo confirrverà per lo Hello amo- o altro accidente gli viene impedito il 
re nell'altro. Chi gli darà la libertà in praticarli, non ne concepifee verun di- 
quello mondo, l'avrà fervo efchiavonel- (piacere . Qui pure non dico, ch'egli 
T altro ; c chi lo affoggetterà alla Croce non gli ami ; mi dico , che non ha as- 
ta quello monda, l’avrà libero nell' altro, tacco per elfi. .Non perde perciò h fua 
dove trovandoli profondato nel godimen- giocondità , perche non v' è privazione 
to delia divine bontà, la fua libertà fi alcuna che renda tritilo colui che non hi 
troverà tramutata in amore , e l'amore impegnato in cofa veruna U fuo cuore , 
nella libertà, ma libertà d'infinita dol- Non dico , che alle volte non la perda ; 
cezza , onde fenza sforzo , fenza pena , e ma che dò farebbe per poco . Gli effet- 
fenza qual fi fi a ripugnanza noi ameremo ti di quella libertà fono una grande foa- 
invariabilmente per fempre il Creatore, vità di fpirito, una gran dolcezza , econ- 
e il Salvatore dell’ anime noilre. Ttotim , defeendenzz a tuttodò che non è pecca- 
iit. ti. c»p. io. to, o pericolo di peccato. Quella è un* 

Vedi Gr»U* dì Dio num. to. ij. za. in- inclinazione dolcemente flellibilc a tutti 

fpirtejtni num. f. libere* di Jf trite num. 8, gli atti di virtù , e carità . Ecqovene un 

Velette» di Di» n. a. efempio . Sia un' anima affezionata all' 

efercizio della meditazione ; Interrompe- 
tela : voi la vedete ufeire infaflldita , 
LIBERTA’ DI SPIRITO. turbata, inquieta . Un'anima che ha la 

vera libertà , fi farà vedere con volto 
eguale, e con cuor giulivo vetfo I* jm- 
I. \ J\ dirò cofa Ha lo fpirito di libertà, portuno che l'avrà didurbata. Perchè è 
V Ogni uomo dabbene c libera dalle tutto lo (ledo, o fervi» Dio meditando 
azioni di peccato mortale , e in neffun mo- o fervido nel Rapportare il ptoffimo; e 
1 A nel- 
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nefTono, e nelt’ altro v’è la votomi di 
Dio. Ma in quello cifo II fopportire il 
li. prnffimo fi rer.de necellario. Le occaiio- 
ni di quell» libertà fi contengono in tut- 
te quelle cole che co tro l> noftn incli- 
nazione ci accadono . Herchè chiunque 
non è impegnato nelle fue inclinazioni , 
non s'impizftnta quando gli vengono di- 
vertite Quefta libertà ha due via; con- 
trari, I* lodabilità» e l« ripugnanza, o la 
dilToluzione, e la fervidi. L' lodabilità di 
fpirito, o li difloluzlone è un certo ec- 
cetto Ji libertà col quale li vuole cam- 
biar efercizio dello fiato di vita fenza ra 
glone, e fenza conofcere che quella fu 
la volontà di Dio. Ad ogni minima oc- 
cafione fi cambia efercizio , difegno, e 
regola . Per ogni picciolo accidente lì la- 
fcia il fuo modo di vivere , e il fuo lo- 
devol collume; e di ciò il cuore fi dif- 
fipa, e fi perde; ed è come un orto a- 
perto da ogni parte, i frutti del quale non 
fono per il padrone d'elio, ma per tutti 

J iuelli che pillano. La ripugnanza, o la 
ervitù è un certo mancamento di liber- 
tà, per motivo del quale lo fpirito è op- 
redo o da fallidio, o da collera quan- 
o non pub fire ciò che hi difegnato , 
ancorché poTa fare cofa che fide miglio- 
re . Per efempio , ho llabilito di far la 
meditazione ogni mattina . Se fon domi- 
nato dillo fpirito d’ indibilità , o dHlolu- 
zione, ad ogni picciola ueeafione la dif- 
ferirò alla feri ; per un cane che non m* 
avrà lafcino dormire, per una lettera che 
bifognerà fcrivere, benché non ve ne fi» 
premuri. Al contrarlo fe ho lo fpirito 
di obbligazione, e di fervitù, rtonlafcie- 
rò mi! la mia meditazione , fuorché fe 
un inferno avelie grandemente bifogno 
della mia affidenzi in quell’ora, oppure 
che avelli un difpaccio di grirrd' Impor- 
tanza che non fi potelfe differire, o eofe 
fimi!! . Mi reila a dirvi due , o tre efem- 
pj di quella libertà, da'quali meglio co- 
nofeer potrete ciò che non fo ben efprl- 
mervi. Ma prima bifogna ch'io vi dica , 
che convien olTervare due regole per non 
llL ingannarli in quello proposito. La prima 
è éhe uno non deve mai lifriare i Tuoi 
efereizj, e le regole comuni delle virtù, 
fe non vede che la volontà di Dio altro- 
ve lo chiami . Ora la volontà di Dio li 
manifefla in due modi , per la necellità , 
e per la carità. Voglio in quella Quare- 
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lima predicare in un picciolo luogo dell» 
mia Dicceli; mi fe trattante mi ammalo, 
o mi rompo una gamba, non ho d ave» 
dìfpiacere, né inquietarmi di non poter 
predicare : perchè è cofa certa _ch’ è vo- 
lontà di Dio che lo ferva foftrendo , e 
non predicando. Cile fe non fono infer- 
mo, ma fi prefenta l'occafione d'andare 
in un altro luogo, dove fe non vado > 
quelli lì faranno Ugonotti ; ecco la vo- 
lontà dì Dio aliai chiara per far dolce- 
mente variare i miei difegnl . La feconda 
regola è , che quando fi bifogno ufire la 
libertà per carità , c necellario che quello 
li faccia fenza fcandalo, e fenza ingiudi- 
zia. Per efempio ,» fo che farei più utile 
in qualche parte aliai lontana dalla mi» 
Dicceli ; In quello non devo fervi rmi del- 
la mia libertà, perchè darei fcandalo, e 
comme'terei ingiuflizia , perché fono ob- 
bligato di (lare qui. Così è una falla li- ly. 
berrà nelle donne maritate l' allontanarli 
da'loro mariti fenza caufa legittimi, fit- 
to pretello di divozione, e di carità. Di 
modo che quella libertà non pregiudica 
mai a qualunque vocazione; al contrario 
ella fe che ognuno nella fui llia conten- 
to.* pilchè ognuno deve fapere, che la 
volontà di Dio è che in ella rimanga . 
Voglio or* che confideriite il Cardinal 
B irromeo che firà fra pochi giorni cano- 
nizzato . Era egli lo fpirito il più riatto , 
rigido , e loderà che podi mai immagi- 
narli . Non beveva che acqua , e non 
mangiavi che pane. Così efatto che do- 
po che fu Arcivefcovo nel corfo di ven- 
riquittro anni , non entrò che due volte 
In cifa de' fuoi fratelli , eifendo Infermi , 
e due volte nel fuo giardino. E eontut- 
toclò quedo fpirito così rigido, mangian- 
do fpello co' Svizzeri fuoi confinanti per 
guadagnarli in vantaggio del l'anime loro , 
non aveva alcuna difficoltà a far brinde- 
fi feco loro in ogni pillo, dopo che avea 
bevuto per foddisfir* alla fui fete. Ec- 
co un tratto di (anta libertà in un tiooiq 
il più audero dell’età fua . Uno fpirito 
dilTotuto avrebbe voluto fer di più; uno 
fpirito ripugnante avrebbe creduto peccar 
mortalmente; uno fpirito di libertà Te- 
rrebbe fatto per carità. S. Spiridiotie Ve- 
feovo antico , avendo dato alloggio in 
tempo di Quarefitra ad un pellegrino 
quali morto di fame, e in un luogo ovt 
altro non v'era che della carne falata » 

A 4 fece 
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fece eoo cete quella carne, e la diade al 
pellegrino; quello non ollante la fuane- 
ceffità non ne voleva mangiare , Spiri- 
elione non ne ave* alcun bifogno, rea 
ne mangiò egli il primo per levar col 
fuo efempio lo fcrupoio al peljegrino . 
Ecco una caritatevole libertà d'u i uomo 
finto . 11 Padre Ignazio di Lojola che 
ben predo farà canonizzilo , nel Mercor- 
dì finto mangiò carne al (emplice ordi- 
ne del Medico , che lo giudicava fpe- 
diente per ur mal leggiero che avea . 
Uno fpirito di ripugnanzi fi avrebbe fat- 
to pregar tre giorni. Ma dopo tutto que- 
llo voglio prefentarvi un Sole, un vero 
fpirito franco» e lìbero da ogni impegna, 
e che ad alerò non mira che alla volon 
tà di. Dio. Ho fitto fpelfo ri Sello quale 
fia data la maggior mortificazione di tut- 
ti i Santi della vita de* quali ho cogni- 
zione , e dopo molte confiderazionì ho 
trovato quella . S. Giovanni BitiOa fi riti- 
rò nel deferto in età di cinque anni ; e 
Capeva che il no(lro, e fuo Salvatore era 
nato vicino a lui , cioè in dlfianza d'una , 
due, o tre giornate in circa . Dio fa 
quanto il cuore di S. Giovanni tocco 
dall'amore del fuo Salvatore fino dal ven- 
tre di fua madre, avrebbe defiderato di 
godere delta fua fanta prefenza . Se ne 
N Ila contuttociò venticinque anni nel de- 
ferto, fenza ufeirne una fola volta per 
veder nollro Signore ,■ e quando efee fi 
trattiene a predicare fenza andar a noflro 
Signore ,• e afpetta eh 1 egli venga a lui . 
Dopo di ciò avendolo battezzato non lo 
fegue ; ma fe ne re (la ad adempiere al 
fuo odialo. Oh Dio. 1 che mortificazione 
dì fpirito I Elfer così vicino al fuo Sal- 
vatore , e non vederlo ! E cofa c quello , 
fe non avere il fuo ifpirito cosi difiacca- 
to da tutto, e da Dio dello per fare la 
volontà di'Oio, e fervido. a Lafciar Iddio 
per Iddio, e non amare Dioche per amarlo 
tanto più, e più puramente i» Quefioefem 
pio confonde colla fua grandezza il mio 
fpirito . Ut. a. Utt. i. 

V. E'neceffario che in ogni coti regni la 
finta libertà, e la franchezza; e che non 
abbiamo altra legge, nè obbligazione che 
quell* dell' amore il quale quando cl 
detterà di far qualche lavoro per li no- 
ftri , non dev'eder corretto , come fe avef- 
fe mal fatto . . . Penfo che voi ben m’ 
intendiate . Vedrete eh’ io dico il vero t 
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e che combatto per uni buona eaufa , 
quando difendo la fanta , e caritatevole 
libertà di fpirito, cui, come fa pete , ono- 
ro Con fingolarità; purché «Ila fia vera , 
e lontana dalla diffolutezza , e dal liber- 
tinaggio, il quale non è che una libertà 
mafeherata. Ut. a. Itti. li. 

Bifogna far acquilo più «he potremo VL 
dello fpirito delia fanta libertà , e indif- 
ferenza; egli è buono per ogni co fi . Ut. 

}. Utt. 6». 

Voglio che abbiate lo fpirito di liberi V1L 
tà; non già di quella eh' delude l’obbe- 
dienza, poiché quella è libertà della car- 
ne, ma bensì di quella che (caccia la 
violenza , e gli fcrupoli . Voglio che fe 
vi fi preferaca occafione giuda, e caritate- 
vole di tafeiare i vofiri efercizj , cheque- 
fio vi fia una fpezie d'obbedienza; e che 
a quello mancamento fupplifca l' amore. 

Stir. I III. part. 1 . etp. a. 

Tra tutte le cofe che f* uomo ama più, yjjj^ 
ella, è la fua libertà. Quella é la vita del 
fuo cuore, e il più ricco capitai chepof- 
feda . E come che il dono più ricco che 
dar polliamo, è quello della nofira li- 
bertà; così ella è l'ultima cofa che noi 
lafciamo , è che ci codi maggior fatici 
a rinunciarla . E quella libertà che Dio 
ha dato all' uomo, è un capitale cosi 
preziofo, che neppure il demonio ofa toc- 
carlo . Può bensì colle fue arti eccitare 
qualche torbido nell' anime nofire , giran- 
do all'intorno, e fervendofi de'fenfi efte- 
riori ; ma non può sforzare la nofira li- 
bertà. E Io Hello Dio che ce l'ha data , 
non vuole averla per forza; ma vuole 
che gliela diamo per amore , liberamen- 
te, e di buona voglia. Non ha maisfor- 
zato alcuao a fervirto,- nè lo farà mal . 

Va egli bensì pungendo le nofire cofcierv 
ze, eccitzudo i nofiri cuori colle fue di- 
vine infrazioni , follecit andocl a conver- 
tirci , e darci tutti a lui . Ma toglierci la 
nofira libertà, non lo farà reai, benché 
polla farlo , poiché egli è onnipotente ; 
e noi dipendiamo da lui come da nofira 
Covrano Creatore, e Padrone. Serm. Ji. 
ptr il fi»rm di S. Albino. 

Vedi Ctnfrjptn num. 6. Dtfiitrj num. »«• 
E/ertiU* ^nitidi»»* a. p. Sali fieni n. >•. 
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j. T A vita del Salvatore, e la Tua mor- 
L/ te è (lata difpoda, e diflribuiu in 
diverli punti per fervire alla meditazio- 
ne da varj autori. Qtielii eh' io vi con- 
iglio di leggere, fono S. Bonaventura, 
Belintani , Bruitone, Capilia, Granata, 
e da Ponte, fila. pare. a. cap. i. 

II. Abbiate Tempre predo di voi qualche 
bel libro di divozione, come fono quelli 
di S. Bonaventura, di Gerfane , di Dio* 
nigio Cartuliano, di Lodovico Biodo, 
del Granata , dello Stella , di Arias , del 
Pineta , da Ponte, d' Avita, il Combat* 
Cimento fpirituale , le Confezioni di S. 
Agallino, lectere di S. Girolamo, e 
Umili ; e leggetene ogni giorno un poco 
Con gran divozione , come fe leggere 
lettere che i Santi v' invialfcro dai Cie* 
lo per moflrarvi la (tradì , e darvi co- 
raggio d‘ andarvi . Leggete pure le ido- 
rie , e vite de' Santi, nelle quali come 
in uno fpecchio vedrete il ritratto della 
vita criliiaoa ; e applicate le loro azioni 
al voltro profitto fecondo lo ftatovodro. 
Perchè quantunque molte azioni dc‘ San- 
ti non fono adoiutamente imitabili da 
quelli che vivono in- mezzo al mondo ; 
pedono però tutte o da vicino, o da lon- 
tano eifer imitate. La folitudine di S. 
Paolo primo Eremita viene imitata ne' 
votlrì fpirituali e reati ritiramenti . . . 
la povertà edremi di S. Francefco colla 
pratica della povertà della quale parlere- 
mo; e così delle altre. E’ vero che vi 
fono certe fiorie che danno più lume per 
la condotta dei no'lro vivere che ie al- 
tre , come la vita delia Beata Madre Te- 
refa, la quale in quello è ammirabile, 
le vite de' primi Gefuiti , quelle di San 
Carlo. Borromeo Arcivefcovo di Milano , 
di S. Luigi,, di S. Bernardo, le Croni- 
che di S. Francefco , ed altre (imiti . Ve 
ne fono delle altre nelle quali vi è più 
motivo di ammirare che d' imitare , co- 
ree quella di S. Maria Egiziaca, di S. 
Sintone Stiliti , delle due Sante Cateri- 
ne dà Siena , e da Genova , di S. Ange- 
la , ed altre fìntili ; ie quali non lafcia- 
no però di dare un grande generai in- 
centivo al Tanto amor di Dio, filer.part. 
a. cap. 17. 

III. Confavate più delicatamente che po- 
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tete 1 ‘ amor vodro per lo Spalo divino. 

... .Le lettere di S. Girolamo vi fom- 
minidrcranno tutti quegli avvili che vi 
fono necedtrj. Tiht. pan. j. cap. 41. 

Un giorno dimandò un Religiosa al ”• 
gran Dottor S. Tommafo , come potrebbe 
fare per diventar (aprente? rifpofe: He» 
tremendo che un lilre . Ne' feorii giorni IO 
leggevo la Regola che ha facto S. Ago 
(lino per le Religiofe , dove dice efpraf- 
famence, che le Monache non leggano 
mai libro alcuno, fe non quelli che faran- 
no dati loro dalla fuperiora; e dipoi fece 
lo (ledo comando a’ Tuoi Religiou . Tan- 
ta cognizione egli aveva del nule che 
reca la curinficà di voler fapere altra co* 
fa che ciò eh’ è necedario per meglio fer- 
vir Dio, che per verità in poco li ri- 
(Iringe . Perchè fe camminerete con fem. . 
piicita nell' ofiervanza delle voftre Rego- 
le , fervirete perfettamente Dio, fenze 
difendervi , o cercar di fapere altre co- 
fe . La fetenza non è necedaria per amar 
Dio , come dice S. Bonaventura : perchè 
una (empiute donniciuoli è capace di 
amar tanto Dio , quanto gli uomini più 
fapieml del mondo. V' è bifogno di po- 
ca feienza , e molta pratica in ciò che 
riguarda la perfezione . Mi ricordo ... V. 
d' aver parlato a due Religiofe di due 
Ordini adai riformati ; una delle quali • 
forza di leggere i libri di Santa Terefa , 
imparò cosi bene a parlare come lei, 
che pareva che fode una piccola Madre 
Terefa ed eda lo credeva ; immaginan- 
doli talmente tutto ciò che S. Terefa 
aveva facto nel corfo della fua vita , che 
credeva di fare tutto lo (ledo , lino ad 
avere ratti di fpirito , e fofpeofion di po- 
tenze , come leggeva che aveva avuto la 
Santa: tanto ella ne parlava bene. Trac- 
trn. 9. ». 9. 10. 

La feconda dimanda è , come dobbia- Vi. 
no regolarci nel ricevere i libri che ci 
fono dati da leggere ? La Superiara darà 
ad una delle Monache un libro che trat- 
ta affai bene delle virtù; ma perchè ef- 
fa non 1' ama , non caverà dall* fui let- 
tura profitto alcuno; anzi lo leggerà con 
negligenza di fpirito: e la ragione è, 
perchè ella già fa interamente ciò che fi 
contiene in quel libro , e avrebbe più 
piacere che fe gliene Acede leggere un 
altro. Ora dico, eh’ è imperfezione vo- 
lere fcegliere , o deddciare un altro 11- 
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bro che quello chi ci viro dito; ed è 
tm contri Ifegno che leggiamo piuttofto 
per foddifjre alti curiofita dello fpirito, 
che per cavar profitto dalla lettura. Se 
leggemmo per approfittarci , e non per 
contentarci , faremmo egualmente foddia- 
fattl d* un libro , come d‘ un altro ; o 
almeno riceveremmo di buon cuore cotti 
quelli che la noltra Superiora Ci dille da 
leggere. Dico ami di più , e v' «(Scuro 
Che prenderemmo piacere a non leggere 
mal che uno iletfo libro, purché folle 
òunno, e trattalfe di Dio. Anzi quando 
in elio non vi folle che il folo nome di 
Dìo. faremmo contenti : perchè trove- 
remmo Tempre affai che fare dopo aver- 
lo letto, e riletto più volte. Voler leg- 
gere per contentar ta ciiriofità è fegno 
che abbiamo ancora lo fpirito un po' leg- 
gero ; e che non fi compiace molco di 
far il bene che ha apprefo ne' piccioli li- 
bri della pratica delle virtù.* perchè par- 
lan erti motto bene dell’ umiltà, della 
mortificazione, la quale poi non fi pra- 
tica allorché non fi accettano di buon 
Cuore. Ora il dire. Perchè non tri pla- 
ce, non ne caverò profitto alcuno, nota 
è Mona confeguenza ; e nemmeno il da- 
re, Lo fo tutto a mente, onde non avtò 
piacere alcuno a leggerlo. Tutte quelle 
fono puerizie . Vi viene dato un libro 
che già fapete quali tutto a memoria l 
Beneditene Dio : imperocché canto più 
fàcilmente ne comprenderete la fui dot- 
trina . Se ve ne vien dato uno che ave- 
te già letto più volte, umiliatevi, ed 
alficuratevi , eh' è Dio che vuole cosi, 
acciocché v‘ impieghiate più ad operare 
che ad apprendere, e che la bontà fua 
ve lo dà ta feconda e la terza volta , 
perchè dalla prima lettura voi non ne 
avete ritratto il volito profirto. Ma li 
male da cui tutto ciò procede , fi c , 
perchè noi cerchiamo Tempre la noffrt 
Ibddisfirlone , e non la nolìra perfezione 
maggiore. Se a cafo avendo la fugerio- 
ra riguardo alla nolfra debolezza , ella 
ci lalclà fcegfiere il libro che vorremo, 
allora lo porremo fcegfiere cori fempiicità , 
ma fuori dì guelfo cafo bi fogna ftarfene 
fempre fommelft con nmllità a tutto dò 
che orina fa Superiori , fi* che ci piaccia , 
o nò. Tenta mal dimoffnre i ferì rimeriti 
che polliamo avere, che fodero contrari* 
quella fottuti effione . Trattiti. itf. ». 4. r. 
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Tenete fempre ferme nel mezzo del VH, 
voffro cuore le rifokiziani «he Dio vi ha 
dace quando eravate dinanzi a lui vici- 
no a me; perchè fe voi le confavate in t 
tutta quella vita mortale, elle vi caa- 
ferveranno nell 1 eterna . E perchè no» 
folo le conferviate, ma le facciate felice- 
mente crefcete, non avete bifogno d' al- 
tri ricordi fuorché di quelli che ho dati 
a Filocea nel libro dell' introdottone alla 
vira divora , che già tenete .... Ogni 
giorno leggete una pagina o due di qual- 
che libro fptrituaie per mantenervi il git- 
ilo delti divozione; e nelle Felle un po- 
co di più, e vi fervirà per predica. Liio 
*. htr. ir. 

Non lafdate paflfir giorno, »* è polli. Vili, 
bile. Tenta leggere qualche poto alcun 
libro fpiritoafe, anco avanti la medita- 
zione, ptr Sfagliare in voi l' appetito 
fpirltutle .... Sono di parere che fac- 
ciate la volfrt meditazione la mirtina , 
e che il giorno antecedente leggiate il 
punto che volete meditare, nel Grane* 
ta, Bellintaoi , o quaìch* altro limile ... 

Alla tavola procurate che fi legga qual- 
che bei libro fpiritmle, come il Grana- 
ta, della vanità del Mo-ido, Geritane» 
Bellintani , e limili , e prendete in co- 
llume che ciò fi faccia ogni giorno . Sài. 

1. lerr. J r. 

Potrete utilmente leggere i libri della II- 
S. Madre Terefa , e di S. Catteritla dt 
Siena , il Metodo di fervi. Dio , il Come 
pendio della perfndom fri finn» , ta Peri» 

evangelica ; ma non abbate fretta per 
metter in pratica nitro ciò che vi tro- 
verete di bello. And ne pian piano avan- 
zando nel defideri 0 di que' belli docu- 
menti , e ammirandoli dolcemente» e ri* 
cordatevi che non fi ufa che uno mangi 
tutto un banchetto prepamo per molti. 

Hai ta trovato il metti Matafione cip okt 
li loft a . dice H- Savia ( Prone. *f. t 4 . 

H Metodo, la Ptrf itiom , I» Perla fono 
libri affai ofèwì , e che camminano per 
la cima deile morra pie. Non Infogna 
fermarli molto in eli». Leggete, e rileg- 
gete il Compartimento jpirituatt: «Mito 

deve edere il v offro etto libro: «gli 
chiaro» e facile da praticarli. Sii. 

Irte. 40 . ' ■; » 

L' IntredatJoat alla vita divora efléndo X. 
fiat» fatta per le anime deli» vadra con- 
dizione, ti fuppRco di leggerla , e pori* 

in 
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In pratica piò. elettamente che porrete ; 
perchè eli* vi {nmminiùetà quad tutti i 
ricordi che vi fono neceifari . lib. a. lette. 
17 » 

XI. Leggete più fpettb ebe potrete» mt po- 
co alia volti- e con., divozione . Lib. a. 
liti. (j. mi Fiuncr/e ; tri* iu» meli' u din- 
ne. 

XII. Guardatevi da caccivi libri i e per qua- 
lunque cq 6 non Ia/ciate trasportare il vo- 
li ro fpirito dietro a cenàfcritti che ieer- 

\ veli i deboli ammirano, a cagione di cer- 
te vane Cotti ìli «aie che vi ritrovano, co» 
me quell' infame Rabelais , e certi altri 
del nadro tempo, i aitali fanno profef» 
(ione di mettere in dubbio tutto, dlfpre*- 
*ar tutto, e di luì&Mf? di tutte le maf- 
fime dell' antichità. Ali' oppofto abbiate 
libri di foJa dottrina , e fopra tutto crt- 
fìiani , e fpirituaii , per ricrearvi di tem- 
po in tempo. Lib. i, leu. (i. 

XIII. Non (turiate pallar giorno fenaa leg- 
gere un poco qualche libro fpiriruates e 
per poco che Ite, purché fia letto con 
divaricane, e con attenzione, il vantag- 
gio farà ben grande. Lib- 3. /<». 1. 

XIV. Vorrei che non ptttaiTe alcun giorno 
(gnu che donafte uni meta’ ara, o un* 
ora alla lettura di qualche libro {piritua- 
le; perchè quello vi fervirà di predica . 
Ecco uno de’ principali modi di unirla 
bene con Dio. Lib. j, /ver. 13. 

XV. Leggete ogni giorno un ajuatto d’ ora 

? jualche libra fpirituale .... e quando 
irete c od tetta di (larvane t letto , fare 
che alcuno vi legga feconda ii vadro co» 
modo. Vi. 4. leu. 33. 

XVI. Leggerete ogni giorno almeno una pa- 
gina di qualche libro fpirituale . Lib. 4. 
Ittt. 4 >» 

XVII. Leggete il vene* wtefimo capìtolo del 
Ceenb Ut t imene» ti ir il ne -' , eh* è il mio ca- 
ro libro i e che porto in facaoccia , fa- 
ranno ben dieciotco anni* « che non ri- 
leggo mal (lenza profitto . Lib. 4, lue. 
94 - 

XVIII. I libri che leggerete p#r meta’ or» > 
fono il Granata 1 Gerfooe, la vita di Ge- 
sù Crlflo di Landolfo Cartulario, tra- 
dotta in Krancefe dal Latino* -la Maire 
Terefa, il trattata della Tribolazione ebo 
v* ho ricordato nella mia precedente . 
Vi. ». Ittb x- 

XIX. Se W®» tette* vi arrivano prima del 
taglio, fate cercar da per tutto il Trat- 
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tato del Caccbguerra delle Tribel azione, 
e leggetelo per prepararvi < alanena f ite- 
velo leggere pian piano da alcuno de* 

VQlìri più divori nel mentre che ti re te 
obbligata al letto . Credutami dui quell» 
vi (alleverà più di quanto potete erede- 
re. Non ho trovato mai alcun libro che 
mi commuova piò di quello in una mv 
Duìa dolorofifilme che ho avuto in Ita- 
lia . lib. f. Itti. 47. 

Si può lafciar di leggere il libro Atti* XX. 
valenti Ai Dìo fino al fine ; ii quale no» 
•Rendo molto intelligibile, potrebbe ef- 
fer Incedi mal a prapofito dall* immagi- 
nativa di quelli clie lo leggono, i quali 
deliberando le unioni con Dio penderan- 
no facilmente d' averle, benché nemmen 
{appiano eofa fiano . Ha conosciuto ReU- 
giofe non della Vlfimìone, te quali *• 
vendo letti i libri della Madre Terefa , 
fi davano a credere d) avete le delle per- 
fezioni , e mozioni di fpirito come ella» 
benché ne fodero ben lontane. Tanto 1 * 
amor proprio c* inganna. VA. A. tue. ip. 

Effondo il Beato un giorno nell» mie xXI. 
Libreria, data tana feorfa a' miei libri , 
alcuni ve ne trovò aflai dotti , ma tal- 
mente ofeuri , che i più eruditi appena 
gli intendevano, Era tato fcrlito per If- 
cherzo nel 1-rontifpizio d' alcuno d* erti : 

Pier lux. Parve al Beato aflai graziola 
quel motto. Quindi perdendo un poco t 
tra sé dille coti; Quello Autore ha da- 
to alt* Rampe più libri , ma non per an- 
co ne ha dato alla duce alcuno. Grande 
m .feria ! che gli uomini (ludiino tanto 
per giugnere a grande altezza <H fapere , 
e non mai al modo d' efprimer fi con chia- 
rezza. Spir. Ai S. Fruite. Ai Suite pure, fi 
tup. t. 

Piicevi molto al Beato quel detto at- XX IJ. 
tribuito a Tommafo da Ketnpis.- He ter- 
cute il ripe/* Au per euteu , t non /' he tre- 
vute ehe in un ungale ftpurute cete un pit- 
ti eie librittiuelt . Diceva , che per (Indiar 
bone badava un foto libra t ripacindp 
vano 11 coftume di coloro che (corrono 
di pa (foggio gran copia di libri* per la 
qual coCa configgavi di prendere un li- 
bro folo, più picciolo che Coffe poffibi- 
(e, c quello leggerlo fpeilo, e molto più 
praticarlo* Il libro del Ctmbuteimrett fpi- 
rìtnule era il fuo favorito. Egli mi dice- 
va d’ averlo portato per dieciotto anni 
continui addotto leggendone ogni giorni 
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qualche capitolo, o almen qualche pigi- 
ne . Quefto libro lo proponeva a tutti 
quelli che *' Indrizzavano a lui , chia- 
mandolo amabile, e praticabile. Sfir. di 
S. Frane, di Saln fan. ). taf. 7 . 

XXIII. Soleva il Santo raccomandare la lettu- 
ra fplricuale come un nutrimento dell’ 
anima, che ci accompagna in ogni luo 
go , e in ogni tempo , e che inora pub 
mai mancarci.... Defiderava che ognuno 
ù provede. ie di] libri di divozione, co 
V. me di altrettante Scintille del divin a- 
more; e di non pillar mai giorno alcuno 
fenza prevalerfene . Voleva che li leggef- 
fero con grande rifpetto , e divozione i 
e che li tenellero come tante lettere che 
i Santi c’ inviano dal Cielo per moflrar- 
cene la li rada , e per farci coraggio d* 
andarvi .... Conuglfava molto il leg- 
gere le vite de' Santi , dicendo , che quel- 
le fono 1 ' Evangelio meffo in pratica. 
Sf. dt S. Frane, di Salti fare. ai. caf, 8. 

Vedi Cnftjfitat n. I. Òrice di N. S.G.C. 
n. 7. mutui ini n. a f. Fftrtixit tfmti diane 
(I. 17. aj>. Gravide n. }. Pania di Dii n. 
14. Vedeva n. 8. Verdini n. 1, Vefetvi n. }. 


LIMOSINA. 


I. "pRivatevi Tempre di qualche porzione 
>T de' volili beni , dandogli di buon 
cuore a 1 poveri; perchè dare ciò che 
uno ha , quello è tanto più impoverire : 
« più che darete, più v* impoverirete . 
E’ vero che Dio ve lo renderà non folo 
nell' altro mondo, ma in quello ancora. 
Perchè non v' è cofa che profperi tanto 
temporalmente quanto ia limolina . Ma af- 
pettando che Dio ve la renda, vi farete 
Tempre di db impoverita. O Tanto, e 
ricco impoverire eh’ è quello che li fa 
colla limoiìiaal Filar, fare. 3. caf. if. 

II. Voi non liete obbligato per rigor della 
Legge a dar tutto ai poveri che incan- 
trarate , ma Toiamente a quelli che ne 
hanno un grandilTimo bifogno. Mi non 
lafciate per quello, feguendo il configlio 
del Salvatore, di dar volentieri a tutti i 
bifognofi che troverete,! a mifura che ia 
voftìra condizione, e i vodri interrili ve 
lo permetteranno .... Vi fono di ver li 
gradi di perfezione ne' configli, il primo 
grado di configlio che. riguarda la timo- 
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lina, è 11 dare In predirò a* poveri fi»o*‘ 
ri di fnndidima neceffità; un 'grado più 
alto egli è il farne loro un dono ; più, 
alto ancora il donar loro tutto; e final- 
mente ancora più alto di donar loro la 
propria perfona , obbligandola con voto 
al fervizio de' poveri . Tterim. Ut. 8. eaf. f. 

Il grado fupremo delia limolina cridia- HI. 
na è quello di procurare la falute dell' 
anime. Lii. 1. late. 47. nel Franei/t , t 
IH. ). Itti. 14. nell' Italiane. 

Per la limofma , dovete fapere fe 1 ’ in- IV. 
tenzione di vodro Marito è che voi ne 
facciate a proporzione delle vodre facol- 
tà , e de' mezzi della vollra caTa . E per* 
chè mi pare che m' abbiate detto di sì , 
non v' è alcuna difficoltà , e non folo 
potete , ma dovete farlo . Per quello ri- 
guarda ia quantità , quello non pub me- 
glio determinarli che da voi delia. Bifo- 
gna far rifledo alle vodre rendite, a’ vo- 
dri aggravj, « fopra di effi mifurare le 
vodre limoline , fecondo le neceflità de' 
poveri: perchè in tempo di caredia , quan* 
do ia famiglia 61 fobriamente proveduta, 
.bifogna edere più liberale a donare; io 
tempo d' abbondanza , egli è men necef- 
fario , e più lecito di rifparmiare di più . 

Lii. 3. lett. 3. 

Per le vodre limoline, fatele Tempre V. 
un poco più generofe, e più abbondan- 
ti; però colla diferezione che v' ho det- 
to altre volte , o v’ ho fcritto ; perchè 
fe cib che feminate net feno della terra, 
vi è refo dalla fertilità con ufura , Tap- 
piate che cib che getterete nel feno di. 
Dio, vi farà infinitamente più fruttuosa 
o in una maniera , o in un’ altra ;] cioè , 

Dio vi ricompenferà in quedo o dando- 
vi più ricchezze , o più fanità , o più con- 
tenti. Lii. 3. lite. t*. 

La promeda che facede a nodro Si- vi. 
gnore di no» negar cofa alcuna di ciò 
che vi farà dimandato in fuo nome, 
non vi pub obbligare fe non a ben a- 
mario; cioè, potrete intenderla in tal 
modo che la pratica non li renda vizio- 
fa , come farebbe fe delle di più di quel- 
lo Conviene , eindìferetamente. Cib dun- 
que incende offervando la vera difere- 
zione; e in quedo cafo è lo dedo che 
dire che amerete Dio , e vi uniformere- 
te a vivere , parlare, fare, e donare 
fecondo il di lui piacere. Lii. j. lett. 

1. 

Nel 
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VII. Nel viaggio che fece il noflro Santo 
a Parigi nel 1619. fe gli prefentò un 
perfonaggio affai comodo di beni di for- 
tuna , ma più ricco ancora in pitti , e 
mlfecicntdia verfo de* poveri . Quello gii 
dimandò fe poteva falvarfi con lutee le 
fue ricchezze, e gli dille eh' era in un 
grande timore di non poter falvarlì con 
le fue gran facoltà. Il Santo gli diman- 
dò da che nafeeva in lui quello timore? 
Rifpofe: Perchè fono troppo- ricco; e 
voi fapete che l'Evangelio (Lue. t*. aa-j 
mette a un tal grado di difficoltà la Cal- 
vezza del ricco , che fembra Ila affatto 
imponìbile. Il Santo non potendo fopra 
quella rifpoffa formare alcun giudizio , 
gli dimandò, fe aveva beni mal acquifta- 
ti ? Nò, dille , i miei maggiori erano 
buoniffima gente, nè m'han lafciato cos' 
alcuna di tal ragione. Ciò che tengo di 
più , 1’ ho ammaliato col mio rifparmio , 
e colle mie giude fatiche. Dio mi guar- 
di d' aver robba d' altri i la mia eofeien- 
za non mi rimorde niente fu quello . 
Dunque, gli dille il Santo Prelato, fate 
voi mal ufo delle vollre ricchezze? Mi 
mantengo, rifpofe egli, fecondo la mia 
condizione, ma temo di non far abbi- 
lianza limolina a’ poveri ; e voi fapete 
che faremo un giorno giudicati fu que- 
fio propolito. [Murh. if. 4t. 41.) Ave- 
te figliuoli? gli dille il Beato. Si, rifpo- 
fe , ma fono tutti ben proveduti , e pof- 
fono comodamente vivere lenza di me. 
Veramente, ripigliò il Beato, non fo da 
dove pollano nafeervi quelli fcrupoll . 
Voi liete il primo eh' abbia trovato che 
fi lamenti dell' abbondanza de’ (ilei be- 
ni , mentre la maggior parte non ne ha 
mai che loro balli . Fu facile di metter 
In pace quello buon perfonaggio, tro- 
arando in elfo molta docilità nel feguire 
i fuol pareri. Dopo mi dille il Beato, 
che avea faputo, che quello buon Si- 
gnore avea avuto per innanzi grandi im- 
pieghi , quali avea degnamente efercita- 
ti ,- a* quali avsa rinunziato per attende- 
re agli efeteizj di pietà, e di mifericor- 
dia andando fempre alle Chiefe, o agli 
ofpitali , o alle cafe de’ poveri vergogno- 
C , (occorrendo le loro necellìtà , con 
tanta liberalità , che impiegava più della 
metà delle fué rendite a loro follievo; 
che col Tuo redimento, oltre quantità di 
legati pii, avea iftituito Gesù Ciifto per 
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fuo primo Erede , dando allo Spedale 
una egual porzione a quella de'fuoi fi- 
gliuoli; e che finalmente avea coronata 
la fua vita con un fine felice. Spie. di S. 
Francrjcc di Salti pari. J. cap. a 6. 

Vedi Carità n. )}• Configli evangelici n. 
7. (. Divotiont n. I. Efercive quotidiano 
n. li.. Ine etilene n. a. Povertà di /piriti 
n. 4. 
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E qualche cafo violento non obbliga I» 
la cofcienza della vera vedova •§U 
imbarazzi efferiori , come fono le liti , 
la conliglio d' aftenerfene affatto, e te- 
nere il metodo di condurre i fuol affa- 
ti che fia più pacifico , e tranquillo , 
benché parche che non folle il più van- 
taggiosi . Perche bifogna; che i frutti 
delle liti fiano ben grandi per dare in 
confronto al bene d' una fanta tranquil- 
lità ; lafciando da parte che le liti , e 
Umili imbrogli diffipano il cuore , ed 
aprono fpede volte la porta agli inimici 
della caditi, mentre che per compiace, 
re a coloro del favore de’ quali abbiamo 
U fogno , ci mettiamo in contegno indi- 
voto, e a Dio difgudofo. Filo t. par. J. 
cap. 4 e. 

Chi tiene la moderazione tra le liti, IL 
ha 11 proceffo fatto, pare a me, della 
fua canonizzazione .... Litigare, 4 non 
impazzire, appena a' Santi vien concedu- 
to . Con tutt > ciò quando la neccffirà lo 
richiede, e I' intenzione è buona, bifo 
gna imbarcarli fulla fperanza , che la def- 
fa previdenza che ci obbliga alla naviga- 
zione, a' impegnerà ella della a guidar- 
ci . LH. I . lett. 3 7. nel F rance fe , t Ut. t. 

Itti. 9. nell' Itali. ino . 

Per ciò che riguarda it Rapportare le III. 
ingiurie, fubito la paffione ci fa delìde- 
rar le vendette; ma quando no! abbia* 
mo un poco di timor di Dio , non olia- 
mo chiamarle vendette , ma le chiamia- 
mo riparazioni. Che queda buona Di- 
ma mi creda , e non enrrl In liti per 
quelle canzoni, perchè quedo non fa- 
rebbe fe non moltiplicar il male , in 
vece di edinguerlo . Una donna che ha 
il vero fondamento d' onore, non può 
mai perderlo. Non v’ è chi predi fe- 
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•de a quefli infuni diffamatoti, e compo- 
ti ori di canzoni l quelli fono tenuti per 
emp; , e triti . li miglior moJo di ripa- 
rare il male che fanno , è di fprezzare 
le loro lingue, che ne fono gli ftromen- 
ti, e rifponder loro con una ftnu mo- 
deftia , e cotnpartìone. Ma fopra tutto al 
'certo non v' è apparenza , che foyomet- 
tendofi quello mifero diffamatore al giu? 
dizio de' parenti per riparare, in quin- 
to egli puh, l' ingiuri» , fi piflì a pren- 
der queir altro imbroglio delle liti, cioè 
a dire labirinti , c abiti di cofcienza . 
Ora io non difapproverei , ch'egli con- 
- feffaffe il fuo fallo , faceffe noto . il fuo 
mal animo , ne dimandiffe la dimenti- 
canza : perchè ancorché egli fra di po- 
ca autorità , è però Tempre qualche Tor- 
ta di lume per I* innocenza il vedere i 
Tuoi nemici renderle omaggio. Ma piut- 
torto che venir a liti ella dovrebbe ap- 
pigliarli a qualrtta altro partite . Ten- 
go una recente efperienzi delia vanità , 
o piuttoflo del dinno che apportano in 
quelle occafioni le liti , d' uni delle 
più virtuofe Dame eh* io conofca , la 
quale s’ è trovata infinitamente irabro- 

f tiica per non aver feguito li mio con- 
gljo , per fecondare 1' impeto della 
pifiìone de' Tuoi piretici . Ut. }. Utt. 
18. 

2V. Il defiderlo che ho avuto di diffuader- 
vi a profeguire quelli cattiva lite, non 
nafeeva dalla diffidenza che averti che 
non follerò buone le vortre ragioni, ma 
dall' avverfione , e contraria opinione che 
ho per tutte le liti, e tutte le contefe. 
Conviene per certo che la riufeita d‘ 
una lite Ila molto felice per rifarcire le 
fpefe, le amarezze, le anguflie, la diflì- 
pazione del cuore, il mal odor de* rim- 
proveri, e la moltiplicità degli incomo- 
di , cui fuole apportare il progreffo d’ 
erte , Sopra tutte (limo più frftidiofe , 
inutili , anzi dannofe quelle liti che fi 
fanno per parole infoienti , e mancan- 
ze di promette, quando non vi Ha im- 
portanza di reale Intereffe. Poiché le li- 
ti in vece di fopprimere i difprezzi , gli 
fanno più noti, li dilatano, e li fanno 
maggiormente continuare; e in vece di 
ridurre ad odervar le promeffe , por- 
tano all' altro etlremo . Ut. J. Ittttr. 
M' 

V, Vi dico di tutto cuore, cioè con tut- 
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to quel cuore che unicamente ama il , » 
voflro, non vi oflinate a litigare. Corv 
furaerete il volito tempo inutilmente, e 
quel eh' è peggio, il vortro cuore an- 
cori . V' è chi vi ha mancato alla fède 
data. Quello che n* è il mincatore. Ha 
peggio affai . Volete poi per quello im- 
pegnarvi in una occupazione così farti- 
diofa , come quella d' una Imbrogliata li- 
te? Vi farete molto mal vendicata, fe 
dopo aver ricevuto quello torto , per- 
derete la vortra tranquillità , il vortro 
tempo , e il buon fillema del vortro in- 
terno. Voi non potrete far mortra mag- 
giore della vortra fuperiorità che con 
deprezzare il difprezzo. Ut. j, Ittttr. 

M- 

Defederò ardentemente , e invariibil- Vi. 
mente che i vollri intererti terminino 
fenza liti . Perchè in fine il dinaro che 
confumerete in profeguirle , \i farà ba- 
dante per vivere. E in fan della caufa 
coffa fortirete ? Cofa fipete voi quel che 
diranno , e determineranno i Giudici del 
vortro affare ? E poi voi confumite il 
miglior tempo dell* età vortra in que- 
lli peffima occupazione; e poco ve ne 
cederà per elk-r utilmente impiegato nel 
voflro prlncipal oggetto ; e fa Dio (e 
dopo un lungo dilfipimento potrete rac- 
cogliere il vortro dirtratto fpirito per 
unirlo alla Tua divina bontà. Quelli che 
partano la lor vita in mire , muojono 
in mare . Non ho mai veduta aicuuo che 
fìa imbrogliato nelle liti , che non fi- 
nifea la vica in limili imbrogli. Ora no- 
tate Rivolgetevi al Sig. Vicen- 

zo; efaminate feco tutto quello affare; e 
sbrigatevi . Non vogliate effer ricca , o 
almeno fe non potete efferlo che col 
mezzo di quelle miferabili vìe delle li- 
ti, fiate povera piuttoflo eh’ effer ric- 
ca a corto della voQra quiete . Ut. j, 

Itti. %(. 

Litigare? per verità non lo acconfen- 
to in modo alcuno. /I ttlui che ti vtul 
l tv *rt U vtfle , noi gli tugAr Anct fa za- 
nata . ( Utt. 6. ig.) Che peti fa ella? Se 
vlveffe quattro volte quanto farà lunga 
la Tua vita , non baderebbe per terminar 
il fuo affare per via di giudizi! . */««- 

}A di fAtttt, t di fett dtllA gir fìtti A , t 

farà beata. ( tiAith. f. 1 . 1 Ut. j. Un. 

Quando farà ibe pretenderete altreVlII. 

vit- 
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vittorie fcipra Jet mondo, e (opri i‘ in- 
fetto che verfo d* erto aver potefte , che 
quelle che di erto ne hi riportate no- 
itro Signore, »U’ eferapio delle quali In 
unte miniere vi eforti ? Come fece e- 
gll quello Signore di tutto il mondo ? 
E* pur vera: eri egli Signore legittimo 
di tutto il mondo; eppure litigò mai e- 
gli per avere ove polire ‘.il fuo capo f 
Mille torci gli furono fitti , J Che lite ne 
fece egli mai? Pece egli mai cicir chi i» 
fit dinanzi ad alcun Tribunale? Mai per 
verità/ anzi non vol’e citar nemmeno i 
traditori che lo crocifirtero , dinanzi al 
Tribunale deìh giurtizii di Dian mi al 
contrario imploro per erti 1' autorità del- 
la mifericordla . Quello è quello che ci 
ha tante volte Indicato: Mneth. f. 40. ) 
A chi ti vuol r in giudizio i tv or la rena- 
ta , lafciagli il mantelle ancor* . Io non 
fono in modo alcuno fuperftiaiofo , e 
non blafimj quelli che litigano; purché 
lo facciano in verità, giuJizio, e giu- 
llizia. Ma dico, efclimo, e grido, e fe 
foiTe bifogno , lo fcrtverei col fangue 
proprio, che chi vuol eiier perfetto, e 
Intieramente figlio di Gesù Cri'lo ero 
cifirto, deve metter in pratici quelli dot- 
trina di noilro Signore. Che il mondo 
frema, che la prudenza della carne fi 
f! rzppi per difpetto i capelli, fe vuo- 
le , e che tutti i favj del fecolo in- 
ventino tante diverfio-i , preterti , feu- 
fe quante vorranno ; ma quella Temen- 
za deve erter preferita ad ogni prudera 
za : A chi ti vuole in jWi'i» levar tu 
tenne* , * ìaftiagfi anco il muntoli ». Ma , 
mi direte voi, quello s* Intende incer- 
ti cali E* vero , ma grazie a Dio , 
lìamo appunto nel cafo : perchè noi af- 
piriamo alla perfezione , e vogliamo 
feguire più vicino che potremo quello 
che con affetto veramente apoftolieo di- 
ceva : ( I. *d Tim. 6. ! ) Avendo di che 
mangiare , 0 bere , / di thè Ve flirti , nei 
fi amo tomenti . E dipoi fgridava i Co- 
rinti : ( 1. ad Cor. 6. 7. ) Al tene »vete 
ctuefl* colf * , mentre avete liti tr * dì voi. 
Ma afcoltate , afeoitate il fentimento , 
e il contagilo di quell* uomo, che non 
viveva più in sè (ledo, mi Geni Cri- 
no viveva in lui. Perchè, fogglunge e- 
gVl ( ìbidem ) perchè non /offrite finito- 
fio t infinti» f non /offrite gli inganni ? 

£ notate, eh* egli non pirla ad una i- 
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glia che afpira d‘ un modo particola- 
re, e dopo tanti’ imputi? , alla vita per- 
fètta, ma parla a tutti quei di Corinto. 
OfTervate , eh* ei vuole che li (offrano 
ì torti. Riflettete, che dice loro, che 
v’ è della colpa in quelli che litigano 
eontro quelli che gl* ingannano, e gii 
defraudano . Ma qual, .peccato t Pecca- 
to : perchè in quello modo fcandilez- 
zano i focolari infedeli , i quali veden- 
do quefloi dicevano : Oifervace come 
quelli CriftianJ fono Crirtfani.' Il Maa- 
ltro loro dice: A ehi ti vuote levar In 
tonte* , l»/ti*gli etnee II mnnrelto: orter- 
vate come per li beni temporali metto- 
no a repentaglio gli eterni , e 1' amor 
tenero , e fraterno che devono avere 
gli uni cogli altri . Notate di più , di- 
ce S. Agoilino , la lezione di noflro 
Signore. Egli non dice: A chi ti vuol 
tog'lere il tuo anello , dagli anco la 
tua collana, che fono 1 * uno , e T al- 
tra rofe fuperflue; ma parla della tona- 
ca, e del mantello, che fono colè ne- 
ceflarie . Ecco la fapienza di Dio, ec- 
co la fui prudenza , la quale confille 
nella fantiflinaa , e ad arabilifTimi Templi- 
citi , e puerilità,- e per parlar aportoli- 
camente confine nella facratifiims follia 
della Croce . Ma mi dirà la pruden- 
za umana : A che volete voi ridurci t 
A che? Che ci tafeiamo calpeflar fotto 
i piedi è Condair per il nafo . J Che fac- 
ciano gioco di noi? Che cl iafelamo v«- 
flir, e fpogliate fenz* aprir bocca? SI , 
è vero, voglio così/ ma non fono io 
che lo voglia, ma Gesù Criflo lo vuo- 
le col mio mezao: e 1 * A portolo del- 
la Croce, e del CrocififTo efclama : (t. 
*4 Cor. 4. II. 1$. ) Finora /offriamo I* 
fame , e la fete ; pane nudi , puma fthinf- 
feg%i*ti , paino fatti come la ra/thiatur a, 
e la ffavTMura di tutto il mondo, cioè le 
feorze de* pomi , delle caftagoe. Biel- 
le noci . Gii abitami di Babilonia stari 
intendono quella dottrina / ma gli abi- 
tanti del monte Calvario la pratica- 
no. Oh , mi direte voi , Padre , voi 
liete molto feveso tutto Iti un col- 
po! Al certo che non è tutto in un 
colpo.- perchè dt che ricevei la grati* 
di conoscere un poco il frutto della Cro- 
ce, quello fentimento entrò nell* ani- 
ma mia ,* e non n* è mai ufclto . Che 
fe non fono poi virtuto In conformità 
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di elfo, éò è dito per debolezza di 
cuore, e non perchè diverfamente fen- 
tifli. I latraci del mondo m' hanno fu* 
. eo fare efteriormente. ciò che nell' in* 
terno odiavo » e a mia confusone ar- 
dirò dire che mai non feci 

vendetta , nè quafi altro male che con- 
tri genio, e mal volentieri, lo non fac- 
cio ora 1’ e fa me di cofcienza; ma fecon- 
do che vedo all' ingroHo, credo di di- 
re la verità; e tanto più fono inefcu Ca- 
bile nel reilo .... Quante doppiezze, 
quanti artifizj , quante parole fecolare- 
fche, e forfè quante bugie, quante pic- 
ciole ingiullizie , e dolci , e ben coper- 
te, e impenetrabili calunnie, o almeno 
mezzo calunnie fi frammifchiano in que- 
lli imbrogli di liti, e di procedi? Ut. 
). /tu. 7*. Stur. Iteli fi», feri. J. cef. 
a. 

jy La pace è migliore di ogni civanzo , 
Ciò che vedrete che fi può ottener per a- 
more , Infogna procurarlo ; quello che 
non fi può ottenere che con contrailo , 
e lite, Infogna lafciarlo, quando fi ha a 
trattare con perfone di sì gran rifpetto . 
Ut. j. lut. 74 . 

y E* fatile condur la barca quando non 
' « battuta da i venti, e pallare tranquil- 
lamente la vita quando è libera dagli af- 
fari} ma tra gii imbrogli delle liti, co- 
me fra i venti, è difficile tenerli incam- 
mino . Perciò bifogna aver gran cura di 
tè dello , delle fne azioni , delle fue 
intenzioni , e far fempre vedere che il 
cuore è giudo, dolce , umile, generofo. 
lii. 4 - le". SS- 

Oh che buon negozio è quello di non 
aver lite alcuna I Mi difpliceche in Ciam- 
beri non fi parli quafi di altro che di 
quello , e che ie ne parli con tanto ca- 
lore, e con tanta paffionc . Mi confido 
che abbiate procurato di accomodar ciò 
di; che mi fcrivete, e che ne parliate col 
rifpetto dovuto alia- parte , e che voflro 
marito fia così fàcile a lafciar il fuo per 
fopirlo. Ut. 4. leu. 41. 

XII. Bifogna eh' io eonféflì che quantunque 
I mio parere le afflizioni che riguarda- 
no la propria pedona, c quelle de' pec- 
cati fiano più penofe ) nondimeno quelle 
delie liti mi fanno più compadrone , per- 
chè fono più pericolofe per 1* anima . 
Quanti abbiamo veduti darfene In pace 
tra te fpine delle malattie, e tra la per* 
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dita degli amici , e perder It pace interna 

tra le agitazioni delie liti citeriori ! Ed 
ecco la ragione , o piuttodo il motivo 
fenza ragione, Noi duriamo fatica a ere* 
dere che il male delie liti ci fia manda- 
to da Dio per nollro efercizio : perche 
vediamo che fono gli uomini che ci fata- 
no iz guerra ; e non avendo noi ardire 
di rivoltarli contro la providenza tutta 
buona, tutta Capiente , ci avventiamo 
contro le perfone che ci molellano, c 
ce li pigliamo contro di effe , non fenza 
grande pericolo di perder la carità, la 
foia perdita della quale dobbiamo in que- 
lla vita temere. Orsù quando vogliamo 
noi dar prove della noflra fedeltà al no- 
dro Salvatore, fe non in quede occafio- 
ni? quando vogliamo tener ita briglia il 
nollro cuore, il nodro giudizio, etano- 
dra lingua , fe non in quelli si faltidiofì 
incontri , e vicini al precipizio? Per amor 
di Dio, non lafciare pillare un'oecafione 
tanto favorevole al voltro fpirituale avan- 
zamento, fenza ben raccogliere i frutti 
della pazienza, dell’ umiltà, della dol- 
cezza, e dell' amor dell' abbiezione. Ri- 
cordatevi che nodro Signore non dille 
mai una fola parola contro quelli che lo 
condannarono, non li giudicò,- egli fu 
giudicato, e condannato! corto e fe ne 
redò in pace, e mori in pace< e non fi 
vendicò che con pregar 1 ‘ eterno Padre 
per elfi. E noi giudichiamo i nodri giu- 
dici , e i nodri avverfarj , e ci armiamo 
di lamenti, e di rimproveri. Credetemi, 
bifogna elfer forti , e codanri nell’ amore 
del prodàmo ; e dico quello con tutto il 
mio cuore , fenz’ aver riguardo nè a’ vo- 
dri avverfarj, nè a quanti mi apparten- 
gono. Lib. j. lettile. 

Voi liete fempre preferite alle mie XIII. 
Mede dove offro al Padre celede il fuo 
diletto Figlio, e In unione di quedo la 
cara anima vodra , affinchè gli piaccia 
riceverla nella fua fama protezione , e 
donarle it fuo fantiffimo amore, panico* 
larmente nell" ©ccafione dell* liti , e ne- 
gozj che avete col prollìmo: perchè là 
è dove v‘è più fatica a cuflodire la dol. , 
ceaza, e l'umiltà tanto elleriore che in- 
terna . Vedo che anco i più forti in 
ciò fono imbrogliati . Per quell» una ta- 
le tabulazione mi fa più temere per le 
anime che amo più. Ma queda è la oc- 
casione nella quale dobbiamo ftreonofee- 

M 
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rt !» n offra ledetti » «offro Signore, af- 
finché polla e gii dire ili noi , come dille 
di Giobbe dopo tanti rimproveri , e con- 
trarietà che gli fecero i fuoi amici (/e*. 
I. 11.) che in tuli* $ utjtr cejt Gabbe nen 
futi citta fu» tinti » , ni dtjft farti* tic »- 
n* imprudente. Lib. f.tnr . S*. 

IC 1 V. Temo che vi (il uoa gran tentazione 
tra i Monaffei/ di N. N. per certi mil- 
le feudi, ch'io vorrei piuttorto che fof- 
fero nel fondo del mare che in lite tra 
erti . E* portibilc che figliuole nodrite 
nella (cuoia della follia della Croce (Sa- 
no talmente tftezionace alla prudenza del 
mondo che non fappiano accomodarli 
per candifcendetiza , o per «degnazione;* 
La lettera che mi fcrive N. dimolira che 
Funo, e l'altro è ben fondato nelle fue 
ragioni. Volentieri io (offro ogni forra di 
difpiacere t mi quello è (apra le fotie 
mie . Per chi fi lavora fe non per id- 
dio / E fe è per Iddio , perchè fi difpu- 
r ta tanto f Ho in odio quella fotta di fi- 
pienia , e prudenza . Che importa che 
< - il danaro (la da uni parte, o dall'altra, 
purché lia per Iddio f Eppure bifognerà 
dire all uno, o all'altro, che ha torto . 
Quando avremo afcoltato e l* uno , e l* 
Litro, quello che avrà torto, avrà torto 
1 grande , e non picciolo; perchè nonv’è 
niente di picciolo in quelte ollinaeioni di 
mio, e di tuo. Lib. e./ut.if. 

|CV. Sia lodato Dio, che volete aggirarvi 
nette vortre liti. Dopo il mio ritorno 
dalla Videa fono fiato follccitato e pref- 
faco a far accordi , che ta mia cafa era 
tutta piena di litiganti , la maggior parte 
de' quali per grazia di Dio fe ne ritorna- 
rono in pace, e quiete. Conforto perb 
che eib mi toglieva il mio tempo ; ma 
non v’c rimedio ; bifogna cedere altane- 
esilità del proliimo . Li*. 7. hit. +f. 

Vedi Partii) r ta fpiritutit duro. a. Fatevi 
num. (. 

LORETO. 

L TL viaggio di Loreto è un gran viag- 
J. gio per le donne .Vi eonfiglio di far- 
lo (pedo In ifpirito, unendo coll'inten- 
zione te volire orazioni a quell* gran 
moltitudine di perfone divote che vanno 
là ad onorare la Madre di Dio , come 
fh un luogo ove le fo conferito I' onore 
in comparabile di quella maternità . 1 Ma 
» aD/g. Stiri Tot». IL 
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come voi non avete voto di andarvi col- 
la prefenza corporale , coti vi configlia 
di non intraprenderlo . Beoti di erter fera- 
pre più telante della divozione di que- 
lla Sana Signora , l* imereeflion della 
quale è *ì potente, e favorevole alle ani- 
me, che per me la (limo il maggior ap- 
poggio che portiamo avere predo Dio per 
il nortro avanzamento nella vera pietà ; 
ed io porto parlare In quello punte , per- 
chè ho cognizione di molte rimarcabili 
particolarità. Che iìa benedetto, ed efal- 
tato in eterno il nome di querta fanti f- 
fima Vergine. Coti ita. Lib. j. lui. ta. 

M 

MADRI. 

f . » 

A madre di S. Bernardo, maire de- & 
gna d' un tal figliuolo , prendeva 
nelle fue braccia i fuoi figli fubito ch'e- 
rano nati , e gli offeriva a Gesù Cri Ilo , 
e da quel punto gii amava con rifpetto, 
come cofa fieri , che Din le aveva con- 
fidata : il che canto felicemente fe rid- 
ici, che finalmente tutti fotte furono fan- 
Ciffirm . Ma effondo i figliuoli venuti al 
mondo , e cominciando td aver !‘ ufo 
della ragione , i padri , e te madri de- 
vono avere una gran cura d‘ imprimer 
loro nel cuore il timor di Dio. La buo- 
na Regina Bianca fece con grande fer- 
vore queft’oifi’lo verfo del Re S. Luigi 
fuo figlio, perchè fpeilo gli diceva: A- 
mint inetti* , mie cure filli* , ardervi 
metili feti* iti eccbi miti , eh* Vedérvi 
temmetter* un f*l» fretti* menti*. Il che _ 
talmente reltò irnprefio nell* anima di ■ ' 

n lo fanto figliuolo , che, come egli 
o raccontava , non vi fu giorno della 
fua vita che non fe nc ricordiffo, tifan- 
do diligenza , quanto gli era portibile , 
per curtodire quella divina dottrina. Le 
ftirpl , e le generazioni fono chiamate 
Cafe nel noftro linguaggio ; e gli Ebrei 
Aedi chiamavano la generazione de* figli, 
edificazion della Cafa • perchè in quello 
fenfo lù detto ( End. 1. at. ) che Di* 
edifub dell * Cefi tilt levatrici d* Mg ili* , 
Quello è per dimoltrare Che non è far 
una buona Cafa il provedtria di molti 
beni mondani, ma di ben allevare i fi- 
gliuoli net timor di Dio, « nella virtù’. 

B Net 
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Nel che non li deve rifparufiat$ .alcuna 
forti di fasici, e travaglio: poiché i ta- 
gliuoli fono Li cpruna dei padre, e dcl- 

- la madre. hi. fari, j.ca\ fi. 

III. Non fo fe potrete le^ùtiraamente dif- 
obbligarvi dalla cura che Dio y ln data 
de' voliti figliuoli , avendovi Citta madre 
loro, èd eifendo elfi così piccioli. Lib. 
3. Un. jo. 

IV. te madri tenere guadano i figliuoli . 

L b. a. Iftt. 7f. 

V. L'amore, qualunque «gli fi», fe non 
c quello di Dio , può edere troppo gran- 
de: e quando è trpppo grande, è peri- 
colofo .... Ora non bifogna credere , 
che l’atnoi delle malti verfo de'fuol fi- 
gliuoli non podi «fiere della tempra llef 
fa; anzi egli è tanto più libero, quanto 
fembra eller ieci|o , poi palìaporto, come 
pare, dell'inclinazione naturale, e ccfila 
fcufa della bontà dei cuor delie madri. 

’ Lib. f, Un. 44. 

VI, Ahimè 1 Quelle povere madri tempo- 
rali riguardano poco i loro figliuoli co- 
me opere di Dio, e gli riguardano trop- 
po come figli del ventre loro. Non li 
conliderano molto come figli «TéTTa eter- 
na proviJenza, e anime desinate all' e- 
rernità . « fili conliderano troppo come 
figli della produzion temporale , e atti -a 
fervire alla temporale Repubblica. Lib. 6. 
Un. 47. 

y.. Vivete in fanta allegrezza tra le vofire 

T *' figliuole; mottrate loro un petto fpiri- 
tuale di buon afpetto , di, graziofo aecef- 
fo , acciocché con allegrezza vi accorra- 
no .. . Non dico, che fiate adulatrice , 
ciarliera , btirlcfca; ma dolce, foave.ama 
bile, affabile. In fomma amate d’ un amor 
cordiale, e materno le vofire figlie, e 
farete tutto. Voi farete tutta a tutte, ma- 
dre a tutte, e di ajuco a tutte. Quella è 
la condizione che balla, e fenza la qua- 
le cofa alcuna non bada. Lib. 6. Un. jo. 

Vedi Dìvnitn n. 


MALDICENZA. 


I. TL giudizio temerario genera i'inquie- 
X tudine, il dìfprezzn del profilino, l'or- 
goglio, e la compiacenza di sé dello, e 
cento altri periiiciofifiimi effetti , ..tra 
quali la maldicenza occupa i primi po- 
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IV, come la vera pelle dqlfe converfa- 

zion;. Qh perpl-.è; npan lio io uni il nr- 
bf»i iti J un Aitare ( i/a. 6. j.\ per 

copcar i«, .labbra degli uomini, affinché 
fia tolta la loro iniquità, e purgato il 
loro peccato, ad imitazione del Serafino 
che purificò la bocca d'ifaia > Chi to- 
ilette la maldicenza dal mondo, toglie- ■ 
/ebbe una gran parte di jaecc-ii , e d'ini- ' 
qultà . Chiunque , leva, i'igiffiamente la 
buona fama al fuo proflìmo, olite il pec- 
cato Cfie commette, è obbligato a far la 
riparazione , diverfamente peto, fecondo 
U diverfità della maldicenza : perchè 
neiluno può entrare In Cielo con robb» 
d’altri / e tra tutti i J>;r.i efieriori , 1* 
fama è il più confiderabile- La maldi- 
cenza è una. fptzie da omicidio: perchè 
noi abbiamo tre vite,-, la fpicitpale , che 
confille r:lla grazia di Pio; la corpora- 
le, che fia nell'anima, e la civile, ch/j 
contine nella fama . Il peccato ci lev* 
la prima, la morte, ci teglie la feconda, 
e la maldicenza ci priva d^lla tepza , 

Ma il maledico con un colpo fqlo della 
fila lingua fa per ordinario qsc omiuidj . 
Uccide l anima ftaa , e quella di chi lo 
afca'ta ,cqn iuq omicidio fpiritua'e, e to- 
glie li viti civile a qpe!lo del qual di- 
ce male, l'ercnè, come dice S. Bernar- IL 
do, e colui che dice male, e colui che 
afcolta il maledico , tutti due hanno il 
demonio addotto r ma uno lo ha nella 
lingua, e l'altro nell’ orecchie,. Davidde ’ 
parlandp de’maledid dice: ( Pf. 139. ) 

4. ) tiene i» affiliti le lire lingue , cerni 
aitile iti Jeep lite . Oli il ferpente ha U 
lingua farci ti , e a due punte, come di- 
ce Arifiotele, e tal c quella del maldi- 
cente, che con un colpo <olo ferifee, e 
avvelena l' orecchie di chi i' afcolta , e 
la riputazione di colui del 'quale parla . 

Vi feongiuro dunque, non dite mai ma- 
le di alcuno nè direieimcnte , nè indi- 
rettamente . Guardatevi d’imponer falli 
delitti, c peccati al prolbmo ; nè feopri- 
te quelli eh» fono fecreti ; nè ingrandi- 
te quelli che fono manifelti ,• nè Inter- 
pretate in mala parte l'opera buona, nè 
negate il bene che fapete trovarli in 
qualcheduno,' nè maliziofamentc 1° ditti- 
mulate; nè |o diminuite colle parole : 
perchè jn tutte quelle maniere grande- 
mente ofiènderefie Dio;; ma fppra tutto 
«teufando falupispte, e negando la v«. 

(iti 
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rttà èòn prèglu Jlzlo del proflìmo : per- 
chè è doppio peccato mentire , e dan- 
neggiare il proflìmo nc! tempo fletto, e 
tatto inliem: . Quelli che per dir male 
fanno preimboli onorevoli, oche dicono 
ceTte piccioie gentilezze, e frizzi, fono 
fopra tutti i più fini , e velenofi maldi- 
centi . Protetto, dicono, che io 1 ' amo, 
e che nel retto egli v un galantuomo; 
ma quella volta bifogna dir la verità , 
ha avttto torto di fare una tal perfidia. 
(Juella è una virtuOfa giovane; ma fu 
forprefa, e colta all" iniprovifo; e limili 
adornamenti di parole'. 1 Non vedete voi l’ 
artifizio.'* Quello che vuole tirar d'arco, 
tira quanto che può la freccia a sèr ma 
ausilo io fa per fcoccarla con maggior 
forza. Pare che quelli tirino a sé la* 
maldicenza ; ma ciò non fanno che per 
lanciarla con maggior fqrza , affinché el- 
la penetri più dentro i Cuòri degli afcol- 
< tanti . La maldicenza detta in maniera 
di fcherzo è ancora più crudele di tut- 
te: perchè come la cicuta non è da sé 
llefla un veleno molto gagliardo, ma af- 
fai lento, e al quale facilmente lì può 
rimediare r ma eflendo prefa col vino è 
fenza rimedio; cosi la maldicenza la qua- 
le da sè fletta leggermente entrerebbe in 
un orecchio, come fuol dirli, e forti- 
rfrbbe dall' altro, fi ferma fodamente nel- 
la memoria degli afcoltanii quando ella 
i- rapprefemata furto qualche fciitrzo gen- 
tile, e burlefco. ninno, dice Davidde 
f Pf. 1 }. }. ) Il veleno delT afpìde fitto 
le latebra ter} . L' afpìde fa il fuo morfo 
q'uali imdèrcetrtbile , e il fuo veleno prò • 
rtove fubito un dilettevole pìziicore , per 
nvzzo del quale il cuore, e le vifeere fi 
dilatano, e ricevono il veleno. Contro il 
ll'j. quale non v* è ^ol più rimedio. Non 
dite raif. 11 tale è un Ubbriaco, ancor- 
ché I* abbiate veduto ebbro ; nè , Egli c 
adultero, per averlo veduto in quello 
peccato : nè Incefluofq, per averlo tro- 
vato in quello èrrorè: perchè un' atto 
folri rton dà il nome alla cofa . 11 Sole 
, t fi fermò tini .volta in favore della vitto- 
ria di Giofttè, ( Jtf. io. ij. ) e s* ofeu- 
rò uh' altra volta iti favore di quella del 
SMVWJrty ( L»r. ij. . ) nettuno per 
ciò diri , che 11 Sole lia immobile , è 
rifeufo.' Noè tana volta s* ubbriache e 
Lo:h uff altra volta Gen' 9 . ' ar.fè.'t?. 
}é. )^c quetto di più cotnmife un gran 
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de incetto. Nè 1 ’ uno, nè I* altro però 
pottono chiimar/ì ubbriaconi ; nè quell* 
ultimo ince'ttùofo ,• nè S. Pietro fangu ina- 
rio per aver una volta fetito , nè be- 
ftemmiatore per aver una volta bettem- 
miato. ( Matth. ii. fj. ib. 71. ) Petdat 
il nome ad un vizioso ad una virtù, 
bifogna avervi fatto progretto, e' abito. 

Un' impottura ella è dunque il dire, che 
un' uotno è collerico, o ladro per averlo 
veduto adirato una volta , o una volta 
rubbare . Ancorché uno fia fiato lungo 
tempo viziofo, li corre rlfchio di menti- 
re quando vien chiamato viziofo . Simon 
il lebbrofo chiamava peccatrice la Mad- 
dalena , ( Lue. 7. 19. ) perchè non era 
moltò che tale era fiata ; eppur egli men* 
tiva, perché non era più tale, ma una 
fantiffima penitente; e cosi nottro Signo- 
re prende a proteggere la fua caufa. 
Quel fciocca Farifeo teneva il Pubblicano 
per gran peccatore, o forfè anco per in- 
giurio , adultero, e ladro, ma di gran 
lunga s' ingannava : perchè nell' ifletto pun- 
to era giulilficato . ( Lue. it. ir. ) Ahi- 
mè ! Giacché la bontà di Dio è così 
grande , che bada un momento folo per 
impetrare, e ricevere la fua grazia; qual 
lidureizi polliamo aver noi che uno eh* 
era jeri peccatore, lo lia oggi ancora ? 

Il giorno precedente non deve giudicare 
del giorno d' oggi , uè quel d' oggi del 
precedente . Non v' è che I* ultimo che 
li giudica tutti. Non polliamo dunque 
mai dire, che un uomo lia fccllerato, 
fenza perìcolo di meetire. Ciò che pof- 
fiamo dire in eafo che lia necettario par- 
lare, è eh’ egli fece un tal atto cattivo; 
che c vittuto male nel tal tempo, che 
opera male in prefente a ma non li può 
dedurre alcuna confeguenza di jeri ad 
oggi « nè da' oggi al giorno di jeri , e 
molto meno ancora al giorno di dimani. 
Ancorché lia necettario etter al fommo 
delicato per non. dir male del prottimo, 
bifògna guardarli da un' ettrtmità nella 
qualè cadono alcuni , i quali per Schi- 
vare la maldicenza lodano, e dicono be- 
ne del vizio. Se li trova una perfona IV. 
veramente maledica , non dite per Sca- 
farla c!i‘ ella è libera, e franca; una per- 
dona che lia manifettamentc vana, non 
dite rn ella è generofa, e propria,- e le 
familiarità pericolofe . non le chiamate 
femplieità , o ingenuità. Non mafehen- 
B a 1 l* 
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te la difobbedicnza col nome di zelo , 
nè I* arroganza col nome di franchezza, 
nc la lafcivia col nome d’ amicizia. Nò, 
non bifogna , credendo di fuggire il vi- 
zio della maldicenza , favorire, adulare, 
o nodrirvi gli altri,- ma bifogna dire mal 
del male , e biaiìmare le cofe che meri- 
tano biasimo. Cosi facendo noi glorifi- 
chiamo Dio, purché ciò (la colle fcguen- 
ti condizioni. Per lodevolmente biasima- 
re i vizj altrui , bifogna clic 1' utilità 
o di colui del quale ù pària , o di 
quelli a' quali (i parla, lo richieda, Si 
raccontano alla prefenza di donzelle le 
dimeflichezte indifcrete de’ tali e delle 
tali, che fono mniifell amente pericolofe, 
la sfacciataggine d‘ un tale, o d* una ta- 
le nelle parole, o nell' aria, che fono 
mani fedamente lubriche. Se con libertà 
non biafimo quello male , e voglia (bu- 
farlo, quede anime tenere che afcolta- 
no , prenderanno motivo di rii a (Tarfi in 
qualche cofa confìmile. Li utilità loro 
dunque ricerca eh' io biadmi francamen- 
te tali cofe fubito fui fatto; fe non f of- 
fe meglio riferbare in un' altra occadone 
a far quello buon ofdzio a tempo più a 
propomo, e con minor danno di colui 
del quale d pirla. Oltre ciò bifogna an- 
cora che a me appartenga di parlare fopra 
quel propolito; come quando fono de' 
primi della compagnia ; e che fe non 
parlo, parerà eh' io approvi il vizio. 
Che fe fono deeli ultimi , non devo in- 
traprendere di far la cenfura- Ma bifo- 
gna fopra tutto eh’ io da efattamente 
giudo nelle mie parole per non dire nep- 
pur una parola fuperflua . Per efempio 
fe biafimo la familiarità di quel giova- 
ne, e di quelli donzella , perché é trop- 
po Indifcreta , e pericolofa; oh Dlol bl- 
fogna eh' lo tenga la bilanzia ben giuda 
per non ingrandire la cofa neppur d' un 
folo filo. Se non vi è che una debole 
apparenza, non dirò fe non quedo; fe 
non vi é che una fempl'ce imprudenza, 
non dirò niente di più. Se non v‘ è né 
imprudenza; nè vera apparenza di male, 
ma follmente che qualche fpirito mali- 
ztofo ne pò(Ta cavar pretedo di mtldi- 
cenzt; o mi adenerò affitto di parlare, 
O dirò follmente quello. Li mia lingua, 
fino che giudico il prodimo ,_elli è nel- 
la mia bocca come un rafojo in mano 
del chirurgo che vuol tagliare tra i ner- 


vi , e 1 tendini. Bifogna che il taglio 
che darò, lia cosi giudo che non dica 
né più nè meno di quello che è. E fi- 
nalmente è ucce ili rio fopra tutto nel bia» 
limare il vizio, por mente di rifparmia. 
re più che li poda la perfona nella qua- 
le egli li trova. E' vero che de’ pecca- 
tori infami , pubblici , e manifedi li può 
libcr-mence parlare, purché da con ifpi- 
rito di carità, e compatitone , e non con 
arroganza e profunzione, nè per com- 
piacerli del male altrui : perchè que- 
llo ultinjo è un atto d’ un cuor vile, 
ed abbietto. Eccettuo tra tutti gl' inimi- 
ci dichiarati di Dio, e della Chiefa . 

Perché quelli bifogna fcreditarli quanto 
li può, come fono le fette J-gli eretici, 
c fcifmatici , e i capi di edc. Ella è 
carica gridare al lupo quando è tra le 
pecore, o dovunque egli li trovi . Ognu- 
no li prende la libertà di giudicare, e 
cenfurare i Principi, e dir male delle 
nazioni intiere, fecondo la diverlità de- 
gli affetti che hanno verfo di loro . 
Guardatevi di cadere in tal errore : per- 
chè oltre 1' oflèfa di Dio , fi potrebbero 
fuccedere mille forte di contefe . Quan- 
do udite a dir male d' alcuno, tenete 
per dubbiofa I' accufa , fe lo potete far 
con giufflzia; fe non potete, feufate 1’ 
intenzione dell' accufato : che fe quello 
non li può, molirate di compafTionarlo; 
divertite un tale difeorfo , ricordandovi , 
e facendo («avvenire alla compagnia, che 
quelli che non cadono in errori, ne fo- 
no di tutto debitori alla grazia di Dio. 

Fate con qualche dolce maniera che il 
maledico li ravveda ; dite qualche altra 
buona qualità della perfona oflèfa , fe la 
fapete. Fi/ii. fan. j. cu», a 9 . 

Non vi è chi predi fede a quelli in- VI. 

fcmi diffamatori vengono tenuti 

per geme cattiva. Il modo migliore di 
riparare il male che fanno, è di fprez- 
rare le loro lingue che ne fono gli Oro- 
nienti, e di rifponder loro con una fan- 
ti modeftia , e compaflìone. IH. j. Un. 

1». 

Il noflro Beato faleva dire, che chi VII. 
Invade dal mondo la maldicenza, leve- 
tebbe una gran parte de' peccati. Sf. 4! 

S. Frana. di Stili fart. I». t»f. I, 

Vedi Celierà n. 4. Diflìmmlatiena n. 1. 
Pmitnt.» n. a. Kifmatiia* n. a. f. 
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MALINCONIA. 

I. T A malinconia non è altra cola (e 
1 . non un dolore di fpirito che abbia- 
mo *dei male che (offriamo contro la vo- 
lontà aulirli o I i a il nule efteriore, co- 
me povertà, infermità, difprezzo; oppu- 
re interno , come ignor anzi aridità , ri- 
pugnanza , tentazione . ' Quando dunque 
T anima lente eh’ ella ha qualche male . 
prova difpiacere d‘ averlo, ed ecco la 
malinconia ; e fubito delidera d’ elicine 
libera, e di aver i mezzi da liberarli 
ne: e fin qui ella hi ragione: perchè 
naturalmente ognuno delidera il bene, 
e fugge ciò che crede effer male. Se T 
annua circa I mezzi da liberarli dal fuo 
male per amor di Dio, li cercherà corv 
pazienza, dolcezza, umiltà, e tnuquil 
'Utà, attendendo la Tua liberazione più 
dalla bontà di Dio che dalla fua fatica, 
lodullrii, e diligenza. Se cerca la fua 
liberazione per amor proprio , ella s’ an- 
garierà, fi rifcalderà nella ricerca de’ 
mezzi , come fe quello bene dioendetfe 
più da lei che da Dio . Non dico , eh’ 
«Ila creda così: ma dico, che fi agiti 1 
come fe lo predelle . Che fe non trova 
fubito ciò che delidera, ella entra in 
grandi inquietudini, ed impazienze, le 
quali non levando il mal precedente, 
ma all’ oppollo accrefcendolo, l’ anima 
entrain un' anguilla, e afflizione fmì« 
furata con un» mancanza tate di- corag- 
gio, e di forze che le pare che il fuo 
male non abbia più rimedio. Voi dun- 
que vedete che la malinconia , la quale 
da principio è giulh , genera l’ inquietu- 
dine, e l’inquietudine produce dipoi un 
aumento tale di malinconia , eh’ è fom- 
mamente pericolofo . E Hot. pan. 4. cap. 
XI. 

1 La mali atonia eh' è feetmio Di » , Optra , 
dice S. Paolo ( a. ad Cor. f. no. ) la 
pini ruma por la fallir t attriti la malìa - 
toni* del monda Optra la morta . Dunque 
la malinconia può elfer buoqa , e catti 
va , feoindo i varj effetti che innoipro. 
duce. E’ vero ch’ella ne cigiotn più de 
cattivi , che de buoni : perchè de buoni 
non ne produce che due, cioè li miferi 
cordla , e la penitenza-; e fei ne genera 
de cattivi-, cioè !’• ingoffii , la pigrizia , 
lo fdegno . la gelolia, rinvidjjjjjL'im- 
O/t, Salar Tom. II. . ■ ' 
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pazienza.: il che fece dire al Savio:' 

( Etti. }o. if. ) La malintor.in ha data 
la morto » molti , e in tffa non v ì gua- 
dagno : perchè per due.buod rufcelli che 
provengono dalia fonte dell* malinconia , 
n 1 cleono fei molto cattivi . Il nemico li 
ferve della malinconia par eferciur le 
fpe tentazioni contri de' buoni , perchè 
coita' egli procura di fare ltar allegri ne’ 
loro peccati i malvagli ; cosi procura di 
contraffar i buoni nelle loro opere buo- 
ne : u come non può procurar il male . 
che facendolo parer gruor cosi non può 
frallornar dal bene , che facendolo cottl- 
parit difguiìoCo. il maligno li compiace 
nella trlliezza , e nella malinconia : per- 
chè egli è tritio, e malinconico, e lo 
farà in eterno j per il che vorrebbe che 
ognuno folle come lui. La cattiva ma- 
linconia conturba I’ anima, la mette in 
inquietudine , produce difordinati timori , 
fa perder il gufto all' orazione, addor- 
menta, e opprime il cervello, priva 1' 
anima di conliglio, di rifoluziotie , di giu- 
dizio, di coraggio, e abbatte le forze. 

In una parpla ella è come un afpro in- 
verno, che toglie tutte le bellezze deL. 
la terra, e iffupidifce tutti gli animali: 
perchè «Ila leva dall' anima ognifoaviti, 
e la rende quali attratta , e lenza firza 
in tutte le fue potenze- Se mai vi fuc Ut. 
cedelTe d’ effer affiliti di quella cattiva 
malinconia , vi fervirete de feguenti ri- 
medi . v‘ « alcuno cht fa mr/ltì dice S. \ 
Giacomo ( top. f. If. ) ricorra all ’ tra- 
zioni. V orazione è un rimedio eccel- 
lente: perchè ella innalza lo fpirito » 
Dio, eh’ è f unica noilra allegrezza, e 
confolazione. Ma orando fervitevi Ji af- 
fetti, e parole, liano interne; o efferio- 
ri, che tendano alla confidenza, e all' 
amor di Dio; come: O Dio di miferi- 
cordji i O mio ottimo Dio I mio beni- 
gno Salvatore I Dio del mio cuore, al- 
legrezza mia , fperanza mia I Caro mio 
fpofo? Diletto deli' anima mia, e limi- 
li. Opponetevi gagliardamente alle in- 
clinazioni della malinconia . E benché 
vi firn bri che tutto ciò che farete in 
quello tempo fia fatto Freddamente, 
con meffizia, e fiacchezza, non lafciate • 
però di farlo . Perchè 1’ inimico che pre- 
tende d’ illanguidirci nelle buone opere 
colla malinconia, vedendo che non la- 
feiamo di farle , e che fatte con conta- 
li ì ffo, 
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{lo. e fatica elle fono di maggior valo- 
re, lafcia di affliggerci di vantaggio. 
Cantate cantici fpirituaii: perchè il ma- 
ligno con queflo mezzo ha fpeffb tarda- 
to di effer moledo . Ne fa fede lo fpirl- 
to che afllfteva, o poffedeva Saule, la 
violenza del quale col canto de* Salmi 
veniva repreffa. ( i. Reg. 18. io. ) E* 
buona eofa ancora impiegarli in opere 
ederiori , e variarle più che li pub , per 
divertir 1' anima dall* oggetto medo .pu- 
rificare, e infiammare gli fpiriti, eflen- 
do la malinconia una paflione propria 
della compleflion fredda, e fecca. Fate 
atti edemi di fervore, benché lenza gu- 
fto , abbracciando 1 * immagine del Croci- 
dilo , e llringendovela al petto , bacian- 
dogli i piedi, e le mani; levando i vo- 
liti occhi, e le voflre mani al Cielo; 
alzando la volita voce a Dio con paro- 
le d* amore , e di confidenza , come fo- 
no quelle.- ( Cane. a. it. ) Il mh Di- 
Ittt» a «»/ , ed io * /**»’• ( fé», r. !»• ) 
tt mio Diletto mi t tome un fafcttto di 
mire a-, egli fi formerà nel mio ferro . . . 
O Gesù ftatemi Gesù, e viveri 1 * ani- 
ma mia. ( Ad Rom. 8. }f. ) Chi mi 
/epurerà dell' timer del mio Geli ì La di- 
fciplina moderata è buona contro la ma- 
linconia : perchè quella volontaria mor- 
tificazione elleriore impetra la interna 
confolazione < e 1’ anima fentendo al di 
fuori i dolori , dillrae 1* applicazione da- 

IV. gli interni . La frequenza de/la fama 
Comunione è eccellente: perchè quello 
celelle Pane dà vigore al cuore, e ral- 
legra lo fpirito. Scoprite con umiltà, e 
(inceriti al vollro Direttore, e Confcffo- 
re , tutti i fentlmenti , affetti , e fugge- 
fliooi che derivano dalla volita malinco- 
nia. Cercete la convenzione di perfone 
fpirituaii, e in quello tempo frequenta- 
tela più che potrete. E alla fine raffe- 
gnatevl nelle mani di Dio; preparando 
vi a (offrite con pazienza quella nojofa 
malinconia , come giudo, cadigo delle 
vane vodre allegrezze. E non dubitate 
punto, che Dio dopo avervi provata, 
non vi lìberi da quello male. Mot. pan. 
q. taf. !*. 

V. La malinconia come può eder ella 
utile alla finti carità f poiché tra i 
frutti dello Spirito fatuo 1 ‘ allegrezza è 
podi vicino alla carità . Nondimeno il 
grande Apodolo ( a. ad Cor. j. io. ) 


dice cosi : La malinconia eh’ i fremi* 

Dio, opera la penitenza fiatile per la far I 

Iute i ma la malinconia del mondo ope- 
ra la morte . Vi è dunque una malia- , 
conia fecondo Dio, la quale fi eferjit» 
o da peccatori nella penitenza , o da 
buoni nella compallìone delle miferie 
temporali del profilino, o da perfet- 
ti nella deplorazione, compatimento»^ 
e condoglianza delle fpirituaii calami- 
tà delle anime. Perchè Davidde, S. 

Pietro, la Maddalena piinfero per li 
loro peccati . Agar piante vedendo fuo 
figlio quali morto da fete. Geremia fo- 
pra la rovina di Gerufàlemme . Nodro 
Signore fopra gli Ebrei ; e il fun gran- 
de Apodolo piangendo dille quede pa. 
rele: ( ad Philip. J. 18. ) * ititi cam- 
minane , i quali , come pia voice vi dif. 
fi, ed ora piangendo di nuovo vi dice » 
fono nemici della Croce di Gerù Cri fio. 

Vi è dunque una milinconia mondana 
che procede parimenti da tre cagioni . 

Perchè prima ella qualche volta deri- 
va dall' inimico infernale, il quale con 
mille fuggedloni funede , melanconiche . 
e fadidiofe ofeura 1' intelletto, illangui- 
di (ce la volontà , e intorbida 1‘ anima 
tutta : e come una folta nebbia empie 
la teda, e il petto di raffreddore, e in 
quedo modo rende difficile il rrfpiro » 
e mette il viandante In perpleflìtà ; co- * 
sì il maligno , riempiendo Io fpirito u- 
mano di medi peniteli, gli toglie la 
facilità d* afpirare a Dio. e gli dà una 
noia , e un avvilimento diremo , accioc- 
ché difperi , e fi perda . Si dice , che 
vi fit un pefee chiamato Piffera, o fia 
Rombo , e foprannominito Diavole dei 
mare , il quale movendo, e alzando il 
fango qua e là intorbida 1* acqua attor- 
no di sè per nafeonderfi in quella co- 
me in un* imbofeau, dalla quale Tubi- 
lo che vede i poveri piccioli pefci , fi 
gecta fopra -d’ eflì , gli prende tome uri 
affaflino, e gli divora: da che può ef- 
fer che fia venuto ii proverbio di ft- 
fcaxe urli' qfqna torbida , del quale ne 
viene comunemente fatto ufo. Ora il 
diavolo dell* inferno fa lo dello che il 
diavolo del mare: perche egli fa le Tue 
imbofcace colla malinconia, allorché a- 
vendo refa 1* anima conturbata con una 
moltitudine di fadidiofi Ipenfieri gettati 
qua e li nella mente, ii avventa dipoi 
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Copragli affètti, caricandoli di diffiderà- funtuofo , Infoiente. Per verità la ma- 
le, gelofie , irverfioni , noje , apprendi- linconia cagionata dalla veri peniten- 

ni fuperflue de* peccati pillati , ciimu- za , non deve tanto eller chiamata ma- 

landò una quantità di fottlgliezze va- linconia, quanto difpiaczre, o fenti- 
ne, faftidiofe, malinconiche, acciocché mento, e detenizióne dei male: ma- 

ribatta ogni Corta di ragioni., e confa linconia che non è mii nè fallidiofa, 

lazi-ani . La malinconia procede altre ‘nè difguliofa; milinconia che non in- 
volte ancora <Jall* inclimzion naturale, tepiJifce punto lo Cpirito, anzi lo ren- 
quando domina in noi l’ umor malinco- de attivo , pronto , e dilig ente ; malin- 
nico ; e quella non è veramente vizio- conia che non abbatte niente il cuo- 
ft in sè Itefsa; ma però il noftro ne- re, anzi lo folleva coll' orazione, ecol- 
mìco Ce ne Cerve molto per ordire, e la fperanza, e gli fa fare elevazioni di 
tramare mille tentazioni nell' anime -no- fervore, e di divozione; malirieonia la 
lire : perchè come i ragni non fanno quale nel colmo delie fue amarezze 
quali mai le lor tele, che quando il produce fempre la dolcezza d' una ita- 
tempo è ofcuro, e il Ciel nuvoiofo; comparabile confolazione fecondo gli in- 
cosi quello Cpirito maligno non ha mii fegmmenti di S. Agallino : che il peni- 
tanti facilità per- tendere i lacci delle tente fempre s‘ atcrilii, ma Tempre fi 
fue fogge Ili oni negli fpiriti dolci, beni- rallegra della fiu^triflezzi . La malin- 
gni , e allegri , come lo ha negli fpiri- conia, dice Caffiano, che produce la 
ti cupi, medi, e malinconici: perchè Coda peiltenzi, e il graca pentimento 
facilmente gli agita con dlfpiiceri , fo- del quale non ci pentiamo mai, coni' 
fpetti, od;, mormorazioni , cenfure, in- ella è piodotta , .e difcefa dalla carità, 
vidie, pigrizie, e mancanze di fpirito. ella è obbediente, affabile, umile, be- 
Fhailmente v' è una malinconia cagio- nigna, foave, partente; ficchè ileiden- 
nata dalla varietà degli umani acciden- doli ad ogni dolore del corpo, e con- 
ti. alitgrnz.ii puffo io avori, dice frizione dello fpirito, ella è in una cer- 

Tobia ( Tot. j. ai. ) non p tondo voto- ta manieri allegra, animata, e rinvi- 
re la Iute dol Gioiti Così fu afflitto gorita dalia fperanza del Tuo profitto. 
Giacobbe alta nuova della morte del Ella conferva tutta la foavità dell' af- 
fuo Giafeppe; ( Geno/. 37. 34. ) e Da- fabilità , e longanimità, avendo in sè 
vidde per quella del fuo Aildonnè. ( 1. della i frutti dello Spirito Canto, cui 
Xog. it. 33. ) Ora quella malinconia è numera il fanto Apollalo ( ad Gal. f. 
comune così a buoni, che a’ cattivi,- »». ) Ora i fratti dolio spirito fanto fo - 
ma ne* buoni ella'è moderata, perchè lì no la tariti, il gaudio , la "pace, la pa- 
acquietano, e fi ralTegnano alla volon- tirata, la boaignità, la bontà, la lon- 
tà di Dio 1 come 1 ' è veduto In Tobia, ganimità, la manlattaUini , Ja fido, la 
il quite di tutte le avverfità dalle qua- medrftia , la tintinnita , la caffìtà . Tal 
li fu tace*, ne refe gratfe alla divina è la vera penitenza, e tal e la buona 
Maellà, e In Giobbe, che nc benodif- malinconia, ;la quale al certo non è 
fe il Signore; « ha Da vidde , che-con- propriamente meilg , nc malinconica, 
VI. verta le fue afflizioni in caotici . All* ma fidamente attenta, ed affezionata a 
oppollo quanto a mondani queh ma- dereflare , impedire, e (tacciare U mal 
linconia è toro ordinaria, e fi cangia in del peccato per lo pafTato, e per 1' av- 
dilpiieeri , difperazioni , e con folloni di venire. Così molte volte noi vediamo 
fpirito. Perchè fono elfi fienili ai git- delle penitenze inquiete, turbate, ina- 
li mamoni , e alle feltrile, le quali fo- pazienti, lagrim ife , amare, fofpirofe, 
fio fempre mede, malinconiche, e fa- afpre aliai, e malinconiche, le quali fi 
fodiofe nel mancar della Luna ; come trovano finalmente infuninole, e fenza 
al contrario faltano, ballano., e f<tano il feguito d* alcuna vera emenda; per- 
le loro buffonerie quando fi rinova la che non derivano da veri motivi della 
Luna. Il mondano è rìllofo, faflidiofo, virtù della penitenza, ma dall’ amor 
amaro, millneonicn 'quando gli manca proprio, e naturale. Za malintoai* dol 
le profperiti terrene ; e quando egli rae mondo opora la mono, dice 1 ' Apoflolo 
abbonda è quali fempre «rogante , pre- ( ». ad Cor. 7. io. ) . Bi fogna dunque 
-JP B 4 fchl- 
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fchivarla, e rigettarla fecondo le nollre 
yjl forze. Se ella è naturale, la dobbiamo 
fcacciare operando contro a fuoi movi- 
rr.eivi , divertendola . cogli cfercizj adat- 
tati a quelto fine, e tifando i rimedj , 
e maniere di vivere, che i Medici itef- 
fi giudicheranno a propolito. Se ella 
deriva dalla tentazione, bifogna (coprir 
la bene al Padre fpirituale , il quale 
prefcriverà i mezzi di vincerla, come 
abbiamo detto nella -quarta parte della 
Filotea ( caf ix.). Se ella è accidenta- 
le, ricorriamo a ciò eh’ è notato neH* 
oliato libro per vedere quanto fono 
amabili le tribolazioni ai figliuoli di 
Dio ; e che la grandezza delle nofire 
fperanze nella vita eterna, deve farci 
calcolare per nulla tutti gli ivvenimcn 
ti palieggieri della vita temporale. Nel 
redo in tutte le malinconie che ci pof- 
fono fopraggiungere , dobbiamo impiega 
re T autorità della volontà fuperiore per 
far tutto ciò ohe fi può in favore dell’ 
amor divino. Per verità vi fono delle 
azioni le quali talmente dipendono dal- 
la difpofizione , e compleflìone del cor- 
po , che non è in poter nollro di farle 
come vorremmo. Perche un malinconi- 
co non può tenere nè gli occhi fuoi , 
nè la foa lingua , nè il fuo volto colla 
medesima grazia, e foavità che fareb- 
be , fe folle fenza quello cattivo umo- 
re; ma può ben egli, benché fenza 
grazia, dire parole obbligami, mode- 
lle , e correli i e malgrado alla fui in- 
clinazione fare colla ragione le cofe 
convenevoli nelle parole, e nell' opere 
di carità, di dolcezza, e condifcenden- 
za . E’ degno di feufa uno fe non è 
Tempre allegro, perchè non è padrone 
dell' allegrezza per averla ogni volta 
che vuole; ma non merita feufa, fe 
non è Tempre modello, docile, condi- 
fcendente , perchè quello- è Tempre in 
potere della noftra volontà / e non fi 
bifogno fe non rifolverfi di fuperare 1’ 
umore, e 1‘ inclinazione contraria. Ttt- 
tir». Ut. 1 1 . taf. t J . " 

V jj. Non fo Immaginarmi , come polliate 

V1JI * ammettere nel voftro cuore coat fide 
malinconìe , effendo voi figlia di Dio , 
e da gran tempo polla nel feno della 
fua mifericordia , e confacrata al fuo a- 
more. Dovete follevare voi flefia , di- 
f prezza ndo tutte le fuggeftionì Bielle, e 
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malinconiche, che vi fufdta . I* inimico 
coi foio fine di fiancarvi, ed imbro- 
gliarvi . Lit. x. Ito. if. 

Guardatevi d’ eifer malinconica , ed IX. 
importuna a quelli co' quali vivete, ac* 
ciocché non attribuivano ciò alla divo- 
zione, e che per quello non la deprez- 
zino . Al contrario confutateli , e tene- 
te li contenti più che potrete, affinchè 
quello faccia foro onorare, e (limare la 
divozione , e defiJeraria . Lit. x. ittt. 

J«* 

Guardatevi dalle anfieti, dalle ma- X. 
linconie , dagli fcrupoli . Voi non vor- 
relle per cefi alcuna del mondo offen- 
dere Dio: quelto bada per viver alle- 
gro. Lit. x. Ittt. 48. 

Non vi abbandonate per alcun mo- jjj. 
do alla malinconia nemica della divo- 
zione . Di che lì ha da coutrifiare una 
figlia ferva di colui che farà la nofira 
allegrezza in eterno ? Niente fc non il • 
peccatoci deve difpiacere , ed affligge- 
re; e a quello difpiacer del peccato bi- 
fogna ancora che vi fi accoppi! la Tanta 
allegrezza, e confolaaione. Li», j. Un. 

77 . 

Da ogni parte vengo alficurato che 
grazie a Dio-, il volito male non è fia- 
to pericolofo. e che cominciate a ri» 
mettervi In forze , e nella buona, via di 
(aiuto'. Ma quello che mi dà maggior 
apprendono , è - ciò che fi dice , che ol- 
tre il male che avete per gli acciden- 
ti corporali , fine oppreifo da una vio- 
lenta malÌHCoiu.i, perchè m‘ immagino 
che quella alili ritarderà la ricupera 
della voftra perfetta falute, e produrrà 
contrarie difpolìzioni . Ora per quello 
11 mio cuore è molto afflitto; e a mi- 
fura del grande, vivo, ed efiremo af- 
fetto eh' io vi porto, più di quello e, 
forimer fi porta , egli lìa pure mia (Ir a- 
ordinaria compalliane alle afflizioni vo- 
ftre . Ma fe vi piace, ditemi Signore, 
vi prego, quii motivo avete -di nodri- 
re quella malinconia, che vi è tanta 
pregiudizi ile ? . . . , Dobbiamo fempr* 
fperare che nell’ occorrenze Dio ci aju- 
terà , purché ricorriamo a lui - Dobbia- 
mo Tempre Servirci delle parole di Da* 
vidde: ( Pfal. 4 »- f. J Pittiti fri ma- 
antartica , anima miai P tre hi mi etnt ur- 
ti? spira Ut Dit .... E 'bene dunque, 
poiché voi defideraic d‘ eifer tutto di 
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Dio, perchè temerete la voflra debolez- 
za , nella quale non dovete mecrer alcu- 
na forti d' appoggio t Non ifperue voi 
in Dia? E chi fpera in lui farà egli mai 
confufi>. J Nò Signore; mai non lo fa- 
rà. Vi fcongiuro di troncare tutte le re 
pliche che potrebbero formar'! nel vo- 
lito fpirico, alle quali non fa bifig io 
di dar altra rlfpolU, fe non che deride- 
vate d‘ eifer fedele in tutte le occorren- 
ze , e che fperate che Dio farà che lo 
fiate , fenza che ria bifogno che proviate 
il vollro fpirico fe lu farà, o nò. Per- 
cliè quelle prove fono Ingannatrici ", e 
molti fono vatorofi quando non fono in 
faccia dell* inimico , che non lo fono 
quando fi trovano a fronte; e al contra- 
rio multi temono innanzi la fcaramuccii , 
a' quali il pericolo prefente dà coraggio . 

XIII. Noti bifogna temer il timore . Li è. f. 
Un. io. 

Vedi ColU Ti n. i®. Divtiìont n. ij.ln- 
À jftrcnxjk II, y. Uomo n. 8. 


MANGIARE. . 


j P*re che dobbiamo avere in gran- 

XVI. de riverenza la mattima del nollio 
Salvatore, e Redentor Gesù .Crittq, data 
agii Apollo!!: ( Lue. io. 8 ) Mangino do 
tho vi Jori folto ie.ntuii . Quella , com‘ io 
credo, è una virtù più perfetta, cioè 
mangiare Tenia fcegliere ciò die ci vieti 
presentato, e coll'ordine, che prefeptato 
ci viene, ria di noflro gullo, o nò, più 
ancora che non è il fcegliere fernpre il 
peggio . Perchè quantunque quella ulti- 
ma maniera di vivere fembri più lute- 
rà, l'altra però ha più di raflegnazione . 
Perchè con quella non fo!o fi rinunzia 
al. fuo glillo, ma fi rinunzia alla libertà 
ancora di eleggere . E non è una picei o- 
La auOerità T' accomodar il fuo gullo 
ad ogni mano, e tenerlo ad ogni incon- 
tro foggettu . Aggiungete che quella for 
ta di mortificazione non cotr.pirifce , nè 
dà incomodo ad alcun > ; ed è unicamen- 
te adattata, al viver civile. Rifiutare una 
vivandi per prenderne un’altra; pizzica- 
re, e -taileggiar ogni cofa ; non trovar 
mai cofa ben preparata , nè ben condi- 
ta / far di ogni boccone .un millero ; quo* 
fto è coiurallegnu d’ uti cuore delicato , 
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e che molto attende ai piatti, e allefco- 
delle, lo (limo più, che S. Bernardo ab- 
bia bevuto qlio per acqua, o vino, che 
fe avelie bevuto a polla dell” acqua di 
a.lenzio : perchè quello era fegno che 
non riflette . a a ciò che iaeveva- : e in 
quella non curiata di ciò che fi dee 
mangiare, e bere confitte la pratica di 
quella facri fentenza: ( Lue. lo. 8 .) M»«- 
g : otr ri* e ho vi ftrÀ pojlo ìnmnxÀ . Eccet- 
tuo però le vivinde che fono nociva al- 
la finità . oppure che conturbino lo (pi- 
riti , come fanno a molti i cibi calìdi, 
con fpcziarie, fumofi , flattofi, e certe 
occafio ri nelle quili li natura ha bifo> 
gno d’ attere ricreiti, e ajutata per po- 
tere (ottener qualche fatica a gloria di 
Dio. Una continua, e m iJerata fobrie- 
tà è migliare che le attinenze violenti 
fatte in varie riprefe , e frammifchlata 
da grandi rii illazioni . Film. pan.~%. c tp. 
iS- 

ll mingiare è ordinato per confervar 11. 
le perfone .... Mangiar femplicemente 
per nutrire , e confervar la perfona è 
' una cofa buona, fanti, e comandata .... 
Mangiare non per confervar la vita, ma 
per confervar li fcambievole conven- 
zione , e condifcendenza che abbiamo gli 
uni cogli altri, è una cofa aliai giutta, 
ed onella .... Quelli che mangiano per 
debito di mutua convenzione , devono 
mangiare liberamente, e non come per 
forza, anzi procurando di mottrare d* ’1 

aver appetito Mangiare non per li 

due detti motivi, ma femplicemente per 
foddisfar 1‘ appetito, è cofa fopportabi- 
le, ma non lodevole: perchè -il fi. m pii 
ce piacere dell' appetito fenfuale nonpuò 
etter un oggetto fufliciente per render 
lodevole un’ azione; balla che fia fop- 
portabile . Mangiare non per femplicq' 
appetito, ma per eccetto, e difiardinata- 
mente, è una cofa più, o meno con- 
dannabile, fecondo che l’eceetto i più, 
o meno grande. Ora l'eccello del man- 
giire non confitte fidamente nella quan- ' 
tità .troppo grande , ma nel modo anco- -/ 
ta, e nella maniera del mangiare. Que- 
llo è un gran cafo, che il mele cosi 
proprio, e filmare alle ipi , polla cori 
tutto ciò etter loro nocivo, che alcun* 
volte le rendono inferme, come quando 
nella Primavera ne mangiano troppo : 
pere!, è ciò cagiona loro il fluite di ven- 
tre ,* 
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tre, e qualche volti le fi inevinbilmen- fa v'importi di gj.iare,' o non gufare, 

te morire E’ un vero contrattegli)» poiché voi non lifciate di mangiar be- 

d'uno fpirito villano, abbietto, vile il ne? Se io fotfi affretto a perdere uno 
penfare ai cibi, e alle vivande innanzi il de' miei fentimenti, eleggerei che quella 
tempo dei pranfo,- e più ancora qumdo folle il gufto, come meri neceftario, me- 
dopo quello fi trattiene nei piacere avu- no ancora dell’ odorato , per quanto a 
ro nel mangiare, fermindovifi fopra con me pare. Idi. f. Ittt. a. 

difeorii, e penlìeri, e voltolando il fuo Rinunziare ai piaceri del gufto , man- VII. 
fpirito nella memoria del piacere che hi giindo "le vivande che vi faranno pre- 
avuto nell' inghiottire i bocconi, come fentate a tavola, le quii! vi faranno ie 
fanno quelli che prima del pranfo ten- meno gradite , purché non fimo mal 
gono la loro mente nello fpiedo, e do- fané, e lafcitndo quelle alle quali in- 
po pranfo nei piatti. Gente degna d* ef- clini più il voftro gufto. Lii. 6. lezi. 
fere guatteri di cucina ; i quali , come 77. 

dice S. Paolo ( ad Philip. ). 1».) fanne Il Beato replicava fpeiTo quefta maf- yill. 
un Diè del tor venere. Le perfone d'ono- fimi dttl‘ Evangelio : ( Lue. io. g. ) 

re non penfano alla menila che quando Mangiate cil thè vi farà pefto intimi 1 
vanno a federvlfi j e dopo la tavola fi e concludeva , elfer una grmde morti- . 
lavano le mani, e la bocca , per non ficazione il fottomectere il fuo gufto a 
aver più nè il gufto, nè l'odore di ciò quello degli altri, più che io foegiierB 
che hanno ' mangiato . filar. }*rt. j. taf. fempre il peggiore .... Teneva per una 
j$. ' fpezie d‘ Inciviliti , efaendo a tavola, 

Ut L'appetito del mangiare è refo molto non folo il prendere, ma il dimandare 

S airituale, fe avanti di foddisfirlo fe gli qualche vivanda lontana , lafcirndo la 
à il motivo del fanto amore . Ah, mia più vicina: e diceva, che quello c un 
Signore! mn vado a tavola per conten- dimoftrare d’iter la mente troppo atten- 
tare quello mifero ventre t nè per fazia- ta al piatti, e alle falfe . E fe ciò fi fa, 
re quell' appetito; ma fecondo l'ordine non per fenfualità, mt per fcegliere le 
della voftra providenza per mantener vivande più vili, quella pire un'affetta- 
qoefto corpo che m’ avete dato foggetto rione , la quale è tinto congiunta m" 
a quella mi feria , Si, Signore, perchè oftentazlone , quanto il fumo alla fiatn- 
coli è piaciuto a voi. Teotim. Hi. ai. ma. Spìr. di S. frane, di Salta pare. 4, 
la}, lo. * eap. 17- 

IV. ' Quello è un avvertimento che il gran- Vedi Cemuniei n. y. Dolcezza num. il. 
d’ Apoftolo San Paolo dà ai Romani, h ferii zi t quotidiana n. ig. 16.' Virai n. i*. 
fitto , die* egli ( ad Ho man. 14. 1. J. 6.) Voltali di Di* n. a]. 
erede di foto* mangiari di farro ; 1‘ altro > 
eh' ì infermo, mangia delle (rie. Quelle 

r he attròlia , non dìforrzzi quello thè non MARIA VERGINE MADRE 

mangia ; * quella che non mangia , nen DI DIO. 

ghri'rhi quell' thè mangia. Ognuno abbon- 
ii nel fuo fenfe . QurVo che mangia, man- 
gi pH u offro signore ; r- quello che non rnan- A'v Vergine Santa , mia cara Signora , I. 
gin, non mingi per no/lro Signore t e tanto vi «leggo per mia guida; mi met- 

l" uni iée f altre rendano gettar a Die. to fotto la voftra infogna; vi offerifeó 
Tratte». 1. ne! Franeeft , t Trarttn. t. ». un rifpetto particolare, e una fpeztal rè* 
a). Sull' Iteti tue . verenra . F Hot. pare. ni. rap. 1 *. 

V. Il fupremo grado dell’ attinenza fcreb- Ofservare. riverite , e rifpettate con II. 

he di contentarli di mangiar fempre non amore pmicofare fa facra , e gloriofa 
folo fenza gufto , e fenza fapore , ma Vergine Maria . Ella ’è Madre <ie'l no- 
con difguflo, e contto voglia. Hi. 4. (Ito fovraAo Padre , -e In confeguenza 
ìttt. iq. noftra gran Midre. Ricarriimo dunque 

VI. 0J quelle convulfionl ne fegtre una a lei come fuoi piccioli figli ; gettia- 

cetta fvoxHarezza , la quale ft che fior* moc) nel fuo grembo con uni perfet- 
EftJlUtt % vivande più preriofe. Ma co- ta confiderai; in tutti I momenti, e ad 
. > ogni 
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ogni occorenza Imploriamo quell* dolce ritiovate le delizie deli* ineffibil imo* 
Midre; invochitelo 11 fiao materno amo- del fuo cuore verfo di noi. O Mai»# 

re - e procuriamo d'imitare le fue virtù; diletta del Diletto l O Spofo dileu# 

abbiamo verfo di le» un vero cuor fili*- della Diletta ! Prollrato colla feccia *' 

IH le Fìltt. pari, i. c*f. 1 6. - vollri piedi, che portarono il tpio Sai- 

Santi ili ma- M*d re di Dio, vafo d' in- valore, oflro , dedico, e contacio qu«- 
comparabìle eiezione, eiezione della lo- Ha piccioli opera dell' amore all' taa- 
vrana dilezione, voi liete la piè **ia- «tonfa grandezza dell' amor volito . Vi 
bile, la più amante, la più amati di feongiuro per il cuore del voftro doict 
tutte le creature . L'amor del Padre ce» Gesù, eh* è il Re de' cuori, «ri 1 «»t 
lede di voi li compiacque fin da tutta Uri adorano ; date coraggio all' anima 
t* eternità , desinando il voftro callo mia, e a quella di tutti quelli che JWg* 
cuore alla perfezione del fatato amore , geranno quello fcrieto , col voftro po- 
affinchè un giorno voi anurie l' unico derofiflimo favore predo lo Spirita CaO- 
fuo Figliuolo con unico materno amo- to , affinchè immoliamo oggi in ol®* 
re , come egli fin dall' eternità lo ami- caufto tutti i noilri ai'ecti a fua divi- 
va con unico paterno amore. O Gesù na Maertà , per vivere, morire, « ri- 
mio Salvatóre I a chi meglio; polio io forgere in eterno era le fiamme di quel 
dedicare le parole del voftro amore che celetle fuoco, che nollro Signore voftro 
al cuore amabiliflìmo dell* Diletta dell' Figliuolo ha «tuo defiderato d'acoende- 
anima voftra f Ma , o Madre tutta re ne'noftri cuori, che perdi non cefsò 
trionfante, chi pub volgere gli occhi di faticare, e fofpirare fino alla morte, e 
Tuoi fopra la mae'.ta voftra fenza vede- morte di Croce . QreeJenr duiittt. 
re alla voftra deliri colui che il voftro Tettimi. 

Figlio ha voluto sì fpeflo per amor vo- Tra tutte le donne che putea fceglie- iy, 

ftro onorare del titolo di Padre, aven- re, Dio «lede la Santiffima Vergine no- 
dolo unito a voi col celefte legame d‘ lira Signora, col cui mezzo il Salvatore 
un vergini! maritaggio, acciocché egli dell' anime no lire fofife non follmente us- 
torie voftro foccorfo, e coadiutore nell' ma, ma figlio del genere umano. Tei u, 
offizio della condotta , ed educazione Hi. a. (f. 4- 

della divina fin infanzia > O grande S. Dio deftinò primieramente per la fua y # 
Giuseppe Spofo amatiifimo della Ma- fantiffimi Madre un favore degno dell" 
dre del Ddect® ! Quante volte avete amore d‘un Figlio, il quale effendi». fa- 
vo! portato tra le voftre braccia 1' a- pientiflimo , onnipotente , ed ottimo , d<*. 

mor del Cielo, e della terra? nel men- veva prepararli una Madre a genio fuo i 

ere che infiammato da' dolci abbraccia- e perciò ha voluta che la fui redeneto- 

menti , e baci di quello divln Bimbi- ne le fofsa applicata per modo di rime- 
no, l’anima voftra fi dlftruggeva di pia- dio prefervativo , affinchè il peccato, ohe 
cere, allorché teneramente pronunziava difeendeva di generazione in genera zio- 
alfe voftre orecchie* ( o Dio, qual f>e- ne, non arrivafte ad efsii di maniera 
vità I ) che voi eravate il fuo grande che ella fu cosi eccellentemente redenta, 
amico , e 11 fuo caro amato Padre ! Si che quantunque 11 torrente del peccate 
pofavano anticamente le hmpadi dell' originale veniile dipoi a fcaricare le fue 
antico Tempio fopra I fiori di giglio d* acque infettai fopra la concezione di que- 
wro. O Maria, e Giufeppe , par ferm ria fasta Signora con tanto impeto come 
pari , (acri gigli d* incomparabil bellez- fatto avrebbe fopra quella dell’ altre fr- 
z», tra quali il Diletto fi pafee, e pa- glie di Adamo, efcendo là giunto, non 
fee tutti I fuoi amanti ! Ahimè ! Se to pafsò innanzi , ma fi trattenne fermo , 
tengo qualche fperaaza che qnefto frrit- come fece anticamente il Giordano al 
■to d'amore poflà illumimre , e infialo- tempo di Giofue, ( J~ef. ig.) e per 
mare i figliuoli della luce , dove poflo lo flefso rifpetto . Pecchi quello fiume 
to meglio riporlo che tra voi Gìgli ? fermò il fuo corto per riverenza del paf- 
Gigli ne' quali il Sol di giudizi*, fpleo- faggio dell’Arca dell' Alleanza ; edipee- 
dot, e candore della eterna luce fi è cato originale trattenne le fee acque por- 
cosi fovrai'ambnte ricreato , che vi ha tando rifpetto , e temendo la presenza 

del 
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de! vero Tabemscoto dell' eterna Allean- 
za . In quella miniera dunque Dio pre- 
fervi) la fin gloriola Madre da ogni 
fchavitù, dandole la felicità di due fiati 
dell'umana naturai poiché ella ebbe l’ 
innocenza che il primo Adamo aveva 
perduti ; e vi uni eccellentemente la re- 
denzione, che- il facondo Ad imo avelie 
acquifera . In conferenza di che , co 
me* un giardino eletto , il quale dovei 
produrre il frutto di vita . ella fu refi 
florida in ogni fotta di perfezione . Que- 
llo Figlio dell'eterno Amore refe cosi 
abbigliata fua Madre d’uaaa velie d’oro 
ricamata con belli varietà, affinchè fof 
fe la Regina della fua delira , cioè la 
prima di tutti gli eletti', la quale go 
drebbe delle delizie della delira divina . 
Sicché quella facrata Madre , come tut- 
ta riferkita al fuo Figlio, fu da lui re- 
denta non folamente dalla dannazione 
ma da ogni pericolo di dannazione, af- 
fiorandole la grazia, e la pc-rfezitn della 
grazia; di modo che ella camminifle co 
me una bella Aurora che cominciando a 
fpuntare va continuamente crefrendo in 
chiarezza lino a pien giorno. Redenzio- 
ne ammirabile, capo d'opera del Reden- 
tore, e la prima delle tue redenzioni! 
colla quile II Figlio con un cuore vera- 
mente filiale prevenendo la fua Midre 
nelle benedizioni della dolcezza, la pre- 
fervò non foto dal peccato, come gli An- 
ma da ogni pericolo di peccatoan- 
cor* , e da tutti gl' impedimenti , e ri- 
tardi neH' efercizio del fanto amore. Co- 
sì egli protella che tra tutte le creature 
ftgionevoll , ch'egli ha elette, quella Ma- 
dre è l'unica fua Ca/emta , fua tutta per- 
fatta , ( Cam. <>.*.) fua tutta eletti, fuo- 
ri d'ogul paragone, e fenzi comparazio- 
ne - Teetim. Hi. i. tap. 6. 

VI. Quando io faccio comparazioni, non 
Intendo mai di parlare della fantlffima 
Vergine Madre, riollra Signora. O Dio! 
nò. Perchè ella è la Figlia <]’ incompa 
rabile dilezione , la Colomba tutta uni- 
ca , e la Spofa tutta perfetta . Di quella 
celeùe Regina io formo con tuttto i> mio 
cuore quello amcfrnfo , ma veropenfiero , 
che almeno alla fine de'fuoi giorni mor- 
tali la fua carità forpjfsò quella de* Se- 
rafini -• Perchè fe traile filli • hanita con- 
piata ritihetxt , quefia la ha Juptratt 
tatù . ( trav. tir* 9 . ) Tutti i Santi , 
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e tutti gli Angioli non tonrf radomlglti- 
ti che alle (Ielle,- e il primo rn efli al- 
la lieti, più belli; ma quella è itila rat 
me la Luna ( Carte. 6. y. ), ficile id ef- 
fer conofciota , e di Unta tra tutu i San- 
ti, come il iole tra H all». E pacan- 
do più innanzi penfo a neon r he c >me 
la carità di quelli Madre o Amore for- 
palla nella perfeti m e quella di tutti i 
Santi del Cielo, risi dico, che olii l'ha 
efercnata più eccelle 'temente anche in 
quella viti mortale. Ella noi) peccò mai 
venialmente, come santi Chiefa crede* 
Ella dunque non ebbe remore , nè ritar- 
di nell’avmzarli nel fuo amore,- ma a- 
fcefe <!’ amor In amore con un perpetuo 
avanzarne ito. Ella non provò mii alcu- 
na contraddizione dell'appetito fenfuale ; 
e perciò i'amor fon a- come un vervi Sa- 
lomone, regnò naci fica mente nell’anima 
fai ; e vi fece tutti i fuoi eferciz; a fe- 
conda de fuoi defiderj Li verginità del 
fuo cuore, e del fuo corpo fu più de- 
gna , e più onorevole che quella degli 
Angeli. Quindi è che il fuo fpirito noci 
fpartito, ne in più parti divifo , come 
parla S, Paolo ( I. aé Cor. 7..J1 ) tra 
tutta aecupata a ptnfart alle tufi divine t 
carni piacer petefie al Juo Dìa . E final- 
mente 1‘ amor materno , il più grande , 
il più attivo, il più ardente di tutti . 
amor infaticabile, e infa ziabile, che cofa 
non dovei fare nel cuore d‘ una Madre 
tate, e per il cuore d‘ un tal Figliuolo? 
Ah ! non dite , vi prego , che quella 
Santa Vergine fu contuctoeiò foggetta al 
dormire; nò, non mi dite quello; per- 
chè non vedete voi che il forino fuo è 
un fonno d’amore; di modo che loilef- 
fo fuo Spofo vuole ohe fi lafd dormire 
quanto che piaceri • lei . Guardate , vi 
frangiata, die egli ( Cane. 1. 7. ) il man 
fvefliare la 4aia diletta fine thè aiate a 
lai. Così è ; , quella Regina celefte non 
ts addormentava mah- che d’amore, poi- 
ché ella non dava alcun ripofo al pre- 
zioso fuo corpo, che per rinvigorirlo, 
affinchè dopo fervide meglio il fuo Din-, 
atto* di ‘«riti certamente eccellenti flimo ; 
perchè, come dice S, Agollino , ella ci 
obbliga ad amire convenientemente i no- 
ftrl corpi in quanto fono necelìarj alle 
buone opere, ie quali formano uni por, 
zione della nodra perfona , e faranno pir- 
«eclpi dell’ eterni felicità .... Quanto 

al- 
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iti* fantHfima Vergine, o Dio / con quii 
divozione doveva ella mure il Tuo ver- 
gimi corpo, non foto perchè era un cor- 
po dolce , umile , puro , obbediente al 
it ilo amore, e tutto imbalfamato di mil- 
le fiere foività; ma perchè ancora egli 
era la viva origine di quello del Salva- 
tore, e gli apparteneva ai drettamente 
con una incompanbiic convenienza . Per 
ciò quando ella pofiva l’ angeiieo corpo 
fuo al ripof ) del Tonno : Orati , ripofate , 
diceva , o Tabernacolo deli' Alleanza , 
Arca della fantità, Trono della Divini- 
tà! alleggeritevi un poco dalla vodra llan- 
chezza . e rifiorite le volire forze con 

quella dilce tra iquilli.à O mio 

Dio, che co fot, zi me è quella di udire 
S- Gio.- Grifi torno, il quale un giorno 
raccontò al fuo pip ilo la veemenzi dell’ 
amire che gli pittava. 1 „ La nece ilici 
„ del foino, ( die' egli ) aggravando le 
„ mie palpebre, la veemenza dell* amor 
„ mio verfo di voi apre gli occhi del 
„ mio (pirico, e molte volt.- in mezzo 
„ al mio fanno (.-rubra a me di pirlar- 
,, vi: perchè i' animi è fatiti di vedere 
„ in fogni coll' immaginazione ciò eh' 
„ ella penfa fra il giorno. Così non po- 
,, tendivi vedere cigli occhi della car- 
,, ne, vi min rat quelli della carità. “ 
O dolce Gesù? Che cofa dovetti fognare 
la voilra fantidìma Madre allorché dor- 
miva, e il cuor fuo vegliava f Non fo- 
gnava ella mii di vedervi rinchiudo an- 
cora nelle fue vifeere , come per nove 
meli vi folle .•» o pendente dal fuo feno 
fucchiando dolcemente il latte dei fiero 
fuo vlrginil petti? Oh che dolcezze in 
quell" anima f Forfè fognava ella fpello , 
che come notlro Signore avea per I" ad- 
dietro dormito molte volte (opra il fuo 
petto , come ut» agnelletto fui tenero 
■anco della fui madre , così ella dormi 
va dentro al fuo aperto collato, come 
una Vani* iti orni* ni forami d‘ un* fitti* 
ha fida. ( Cant . a. 14. ) Sicché il fanno 
fuo In tutto airedali famigliava quanto 
all’operaxion dello fpirito , benché quan- 
to al corpo folle un dolce , e graaiofa 
ridoro, e ripofa. Ma fognava ella mai, 
come l'antico Glufeppe. alla fai futura 
grandezza , quando net Ciclo farebbe vi 
fila dii Solo , tonnata di /hllo , o folla 
V tana a' fati fitii , ( Atei, a a. 1. ) cioè 
tutta circondata dalla gloria del fuo Fi- 


gliuolo, coronata da quella de" Santi, e 
c oll'univerfa a* Tuoi piedi? O, comeGii—j 
cobbe, vedeva ella i progredì, ed i frut- 
ti della Kedenzione fatta dal fuo Figliuo- 
lo a vantaggio degli Angioli . e degli uo- 
mini ? Chi mai potrà immaginarli l'im- 
meafcà di si grandi delizie? Quanti col- 
loqui col fu 1 caro Figlio 1 quali Soavità 
da ogni partei Ma avvenite, vi prego, 
che non dico, nè voglio-dire, che quell’ 
anima tanto privilegiati della Midrc di 
Dio fia data priva deli" ufo di ragione 
mentre dormiva . Molti hanno creduto 
che Salomone in quel bel fogno (j.Rzg. 
}. 9. 11. 11.) benché vero fogno, nel 
quale dimandò, e ricevè il dono dell* 
incomparabile fui fapienza , abbia avuto 
un vero efercizio del fuo libero arbitrio , 
per la giudizi. >fi eloquenza del difeurfa 
che fece, per l'elezione piena di difeer- 
nime -to alla quiie li determinò, e per 
reccellentillìma orazione di cui li fervi, 
tutto fenza mifcuglio di cofa (concia , o 
d'alcuno (vagamento di fpirito. Mi quan- 
to più dunque fembrtr dee conveniente 
che la Madre del vero Salomone abbia 
avuro nel fuo fanno 1' ufo di ragione , 
come lo fteifo Salomone la fa parlare, 
(Caat. 1. a.) tht vigliava il fuo mora , 

;n tari olla dormiva f Per verità San Gio 
vanni ebbe l' efercizio del fuo fpirito nel 
ventre di (tu madre i e quella fu bea 
meraviglia maggiore. Perchè dunque ri- 
caleremo di crederne uno minore in van- 
taggio di quella per la quale , e alla 
quale Dio ha fatto più grazie che noti 
fece, nè farà mai a tutto il reflo delle 
creature ? In formila come l‘ Asbettone , 
pietra preziofa , conferva fetnpre con uni 
proprietà fenza pari.il fuoco che ha con- 
cepito ì cosi il cuore della Vérgine Ma- 
dre retto perpetuamente infàirr-mito del 
Tanto amore che ricevuto avea dal fuo 
Figlio; ma con quella differenza, che il 
fuoco dell' Asbetone , che non può etfer 
elìinto, non può nemmen aumentarli e 
le fiamme (acre della Vergine , non po- 
lendo nè perire, ne diminuirti , nè re- 
llar Tempre nello dello dato, non celia- 
rono mai di prender incredibili aumenti 
lino al Cielo, da dove.uafcevano . Js* ve- 
ro dunque che queda Madre è la Madre 
doli a itila d'itùeno , ( E iti. 19. 14. ) dui 
la più amabile, come la più amante,- e 
la più amante come la più amata Mad^* 
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di quell’ unico figlio; Il quale pure è il 
più i nubile , i! più amante, e il più a- 
maro Figlio di quella unica Matite. Tot- 
tim. IH. 3. top. S. ) . 

VII. La compagnone trae la Tua grandezza 
dal amore che la produce. Cosi fono 
grindi i dolori delie madri per le affli- 
zioni do’ loro unici fili , come la Scrittu- 
ra fpell'o lo zitella . ( Ama 8 . 10. ) Che 
dolore non proti» Agar per 1 ’ afflizio- 
ne' del fuo limatile’, ch'ella vedeva qua- 
fi’morir di fere nel deferto ? { Cenrf. ai. 
if .) Qual commi (trazione nell* anima di 
Davidde per la morte del £10 Aflalon- 
nel ( ». Rei- 1». 33 . ) Ahi non vedete 
voi il cuor materno del grande Apofto- 

10 inferme cej/i infermi , ardendo di xeto 
fer tele detti fcandaletxMt , con un dolor 
continuo per la perdira de* Giudei ; e 
morendo ogni giorno per li fuoì cari fi 
gli fpirituali i> (a. ad Cer. 11. if. ) Ma 
fopra tutto confidente come l’ amore trae 
tutte le pene , tutti i tormenti , trava- 
gli , folle re nz e , dolori, le piaghe, la 
pallone, la croce , « la morte flella del 
nOflro Redentore nel cuore delia ‘fua fa- 
cratiflìma Madre. Ahimè 1 gii deffì chio- 
di che croclfiffero il corpo di quello di- 
vino Figliuolo, croclfiffero pure il cuor 
della Madre . le fpine medelime che 
«raffilerò ii di lui capo, trafilarono an- 
cora 1 ’ anima di quella dolciffìma Mi-» 
dre. Ella ebbe le (Ielle miferi* del fuo 
Figliuolo per commi ferazione , gli (ledi 
dolori per condoglianza, le padroni gie- 
dfcfime per compadrone . In fomma la 
fpada della morre che trafili* il corpo di 
queffo amatiffìmo Figlio, trapafsò pure 

11 cuore di quella amantiffima Madre 
onde ella potea ben dire ( Cane. 1. ti.) 
che il fno t>i ite te le era uri f afe ette di 
tdbra pel fnt fetta , cioè dentro al fuo 
ffeffo , « in mezzo al fuo cuore. Teotim. 
&j4?ta* 4 . 

Vili. Nof dunque andiamo accendendo di 
grado fri grado col mezzo delle creature 
ché c'Rivjtano a lodar Dio, ’paffando 
dàlie colie Ihfenfibili alle ragionevoli, r 
intellettuali; è dalla Chiefa militante »U 
la tflolifente, nella quale c’innalziamo 
tri gli Angioli , e i Santi , fin che fopra 
tutti afcfciamo incontrito li fantiffìma Ver- 
dine, la quale con uri aria incomparabi- 
le loda, e magnifica la Divinità con più 
sugnificenfei , con più famhù , e con più 


dolcezza di quello non avrebbe maf Ca- 
puto fare tuno il reftb delle creature in- 
sieme. Due trini fu effendo io • Mila- 
no, dova m’ ave*- condor» ia venera- 
zione delie recenti memorie del grande 
Arcivefcovo S- Carlo, in compagnia di 
alcuni de'nollri Eccl di affi ci , udimmo in 
diverfe Chiefe varie forte di muiiehe , » 
ma In un monade» di Monache oditn- » 
mo nna Rcligiofa, la di cui voce era 
così maravigliofamente deliziala, eh* el- 
la fola fpargeva incomparabilmente più 
foaviti de'nodri fpirki che non fece tut- 
to ii redo infieme , il quale benché ec- , 
celiente , pareva nondimeno non effer • 
fattp per altro che per dar ladro, e ri- 
fai» aita perfezione, e alla fingolarké 
di quella unica voce. Così tra tutti i 
cori degli uomini, e tutti 1 cori degli 
Angioli fi ode queda foaviflàma voce 
della Vergine fantiffìma , che innalzata 
fopra di tutti rende più lode a Dio che 
tutto il redo delle creature. Cosi il Re 
celede la invita particolarmente a can- 
tare. Mtftrami , die’ egli, (Cent. a. 14.) 
la tua faccia 1 rifuoni la ma vece etri, 
le tale erecchie : fiithì la ma voce t dol- 
ce i e ielle le tea faccia. Teotim. IH. }. 
set. II. .v 

Immaginatevi la fantiffìma Vergine no- jj, 
dra Signora allorché ebbe concepito ii 
Figlio di Dio unico amor fuo. V anima 
di queda dilettlffìma Madre lì nccolft 
fenza dubbio tutta all’ intorno di quello 
diletto Figlio. E perehf quello divin A- 
mico dava In mezzo alle fue facrate el- 
icere, tutte le potenze deli* animi fua li 
ritirarono in eda, come tante api fante 
nel fuo alveare, nel quale v‘ era il loro, 
mele: e a ini fura che la divina grandez-, 
za fi era, per modo di dir * t fidrecta, e, 
impicciolita nel fuo venere verginale, lq 
anima fua ingrandiva, e magnificava 1*: 
lodi di queda Infiaita bontà t e ii filo 
fpirico efulcav» d'allegrezza nel fu* cor- 
po ( come S. Giovanni dentro a quella 
delta fua Madre ) attorno al fuo Dio* 
che- in «Ilo fentiva. (hoc. i. 41.48.) El- 
la non mandava i fuoi penfieri , nc I 
fuof affetti fuori di tè , poiché ii fuo te- 
foro, i fuoi amori, le fue delizie dava» 
no nel mezzo delle fu* facrate vffeere, 
Teotim. hi. t.Cap. 7. - ^ 

Molti fi avvicinano * «offro Signore; X. 
alcuni per udirlo- come i* Maddalena* 

dui 
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.«Ieri per effer guatiti . come l'Emaroitfa; 
altri per adorarlo , come ( Migi; altri 
per fervirlp, come Marta L altri per ef- 
- fer convinti nella loro incredulità .come 
S. Tomaio; altri per ungerlo co" bat- 
timi i come Middalena , Giufcppe • Ni- 
codemo. Mi la (ua diletta Sulamite lo 
cerca per trovarlo, e trovato che l’abbia, 
non. vuol alerò fe non tenerlo beneftret 
co , e tenendolo , non lalbiarto. mii Le 
/enee, die' ella (Cene. }. 4. > r enei ntn 

le Uftitrì Cosi fece la gloriola 

Madre vicina alla Croce del fuo Figli- 
uolo. Ehi che cercate voi o MiJre del- 
ta vita in quel monte Calvario , e in 
y quel luogo di morte ? lo cerco, avrebbe 
.rifpoflo, il mio Figlio, eh' c la vita del- 
la vita mia. E perchè: lo cerone? Ver 
-eller vicino a lui . Ma ora egli è tra 
le triiler.ee della morte. Ehi Non fono 
«le allegrezze quelle ch'io cerco, lui me 
defimo io cerco re di per tutto il mio 
cuor amorofo mi fa cercare d' efler uni- 
,ta a que io amabile Figlia mio caro, e 
diletto. Teetim. lìk. 7. ru?. }■ 

XI. Quando il Salvatore era ancora barn 
bino, il gran San Giufeppe fuo Padre 
nutrirlo, e la gloriola Vergine fui Ma- 
dre lo aveano portato molte volte, e 
fpezialmente nel pafTaggio che fecero 
dalla Giudea nell' Egitto, e dall* Egit- 
to nella Giudea. Un Santo che aveva 
amato tanto in vita , non potei morir 
che d’ amore .... Tale, com lo pen- 
(o , fu la morte di quello gran Patriar- 
ca , uomo eletto per fare i più teneri , 
ed amoroG offizj che furono , o faranno 
mai fit.i verfo il Figlio di Dio, dopo 
quelli che furono praticar) dalla fui ca- 
lcile Spofi vera Madre naturale di que- 
llo medesimo Figlio, delia quale è Im- 
ponìbile immaginarli che mortili d* al- 
tra forti di morte che di quella d' a- 
more: morte la più nobile di tutte, e 
dovuta per confeguenza alla vita più 
nobile che mal fu Hata tra le creatu- 
re.- morte della quale gli Angioli defi- 
li deliderarebbero di morire, fe fodero 
capaci di morte. Se de* primi Crililani 
fu detto ( Alt. 4. }i. ) che non avevano 
che un cuore , ed un* animi per il lo- 
ro perfetto fcamblevole amore; fe San 
Paolo non viveva più egli Hello, ma 
Gesù Crifto vivev a in lui ( m 4 Cela/. a. 
a». ) per motivo dell' edrema untone del 
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■ fuo cuore Con quello del >fuo Maellro / 
per la qual uniooe T animi tua era co- 
me morta nel dato cuore eh' citi anima- 
va per .vivere nel cttor del Salvatore 
eli’ ella amava .- o vero Dio ! quanto 
più fari vero che la (aerata Vergine , 
e il fuo Figliuolo non aveano che un* 
animi , che un cuore , ohe una vita i 
di modo ohe quella ficrata Madre vi- 
vendo , non viveva in lei , ma il fuo 
Figliuolo viveva in etfa? Si idre la piu 
amante, e la più imita che mai eifer 
ci polla; ma amante, ed amata d' un 
amore incompirabilmeate più eminente 
che quello di tutti gli ordini dagli An- 
geli , e degii uomini a proporzione che 
i nomi di Midre unica, e di unico Fi- 
glio fono ptrimenti nomi al di (opra di 
tutti gli altri npmi in materia d’ amo- 
re. E dico di Midre unica, e di uni- 
co Figlio ; perchè tutti gli altri figli- 
uoli degli uomini dividono la ricono* 
fcenzi delia lor produzione tra il pa- 
dre, e la mtdre. Mi in quella come 
tutu la fui ntfeita umini di pendè dal- 
la fola fut Mtdre, li quile fola con- 
tribuì ciò eh' era necelTario alti virtù 
delio Spirito finto per la concezione dà 
que lo divin Btmbino; cosi ad ella fo- 
la fu dvvuto, e refo tutto l* amore che 
provien dalla produzione ; di modo che 
quello Figlio , e quella Midre furono 
uniti d* una unione tanto più eccellen- 
te, quanto che eli 1 In un nome diffe- 
rente in amore , e fuperiore a tutti gli 
-altri nomi . Perchè a qual di tutti i 
Serafini appartiene di dire al Salvato- 
re, Voi liete mio vero Figlio, e vi 
«mo com? rai» vero Figlio? È a qua- 
le di tutte le creature fu giammai det- 
to dal Salvatore: Voi ficee la mia ve- 
ra Multe ,- e vi amo come mii vera 
Maire ? Voi liete Jmia vera Midre , 
tutta mii; ed 'in fono vero vrtftro Pi- 
glio , tutto voùro? Se duuq’ne un ’ Ser- 
vo ami ite osò dire, e lo dille con ve- 
rità , che non avei alkra vita che In 
quella del fuo Padrone , e Maellro ; 
ahimè ! quanto più arditamente , c ar* 
deutomente dovei efclamir quelli Ma- 
dre: Non ho litri vita che il vita di 
mio Figlio ; la mii vita è tutta i ella 
fua , e la fui tutta nella mn: peichè 
quella non è più untone , ma unità di 
cuore, d' anima, c di vita tra queHa 

Mj- 
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M i i re , e quello Figlio. Or* fe quella 
Mui re ville dell, viti di fuo Figlio , 
ella morì pure della morte del Figlio 
• Aio . Perché qual è la vita , tal è la 
morte . La fenice . come vien detta , 
quindi» è molto invecchiati, raduna fili- 
la cima d una montagna una quantità di 
legna aromatiche , fopra delle quali co- 
rre Copri il iu > letto d’ onore , va a 
i terminare i Cuoi gi irni . P »rchè quando 
il So'e nel calore del fuo meriggio man- 
da 1 più ardenti filai raggi, quello uc- 
cello Colo per d-re all ardir del Sole 
un arcrefciment j coi m ito filo , non 
ceda di battere le Tue ale fopra il fuo 
rogo, lino a che gli «bbia fitto accen- 
dere il fuoco, e abbruciandoli con erto, 
fi confuma, e muore tra quelle fiamme 
odorose. Cosi li Vergine Madre, aven- 
do radunato nel fuo fpirico con una vi- 
ViOìmi, e continua memoria tutti li più 
amabili mifterj della vita , e mone del 
lùo Figlinolo , e ricevendo fempre tra 
quelli a dritto filo le ifpirasiorii più ar- 
denti che il fuo Figlio Sol di giudizi* 
abbia fparfe fopra degli uomini , nel più 
forte meriggio delta fua carità ; e poi 
dall* altri parte facendo pure dii cin- 
to fuo un moto perpetuo di contempla- 
rione < finalmente il fuoco facro di que- 
llo divin amore la confumò tutta come 
un olocaullo di foavità, di modo che 
elTendo l'anima fua tutu rapita, e tra- 
fportata tra te braccia del diletto fuo Fi- 
glio, ella fe ne morì, O mone amoro- 
famente vitale I O amore vitalmente mor- 
tale I Molti fiacri amimi furono pulenti 
atta morte del Salvatore ; tra quali quel- 
li eh* ebbero più d' amore , ebbero più 
dolore: perché allora I* amore era tut- 
to (temprato nel dolore, e il dolor nr 11* 
amore : e tutti quelli ebe erano appigio- 
nati d‘ amore per il loro Salvatore , fu- 
rono amorali della fua paflione, e dolo- 
«e. Ma la dolco Madre che più di tutti 
amava, fu più di tutti trafitta dalla fpa 
da dei dolore. Il dolore del Figlio fin 
allora um tagliente fipada, che trapalala 
da un* all* altra parte il cuor delti Mi- 
dre : imperocché quello cuor di Madre 
era attaccato , congiunto , ed unito al 
fuo Figliuolo con una unione così per- 
fetta che non poteva cos' alcuoa ferir I' 
imo, che non impiagalie vivamente an- 


che 1‘ altro. Ora quello petto materno,' 

eflendo così ferito d‘ amore, non fola- 
mente non cercò di guarire dalla fila 
piaga , mi amò più la piaga , che d' ef- 
fer guarito ; tenendo cari i colpi di do- 
lore che avea ricevuto per caufe dell' a- 
more che dentro al fuo cuore vibrati 
gli avea , e continuamente defiderando 
di morire per ed! : poiché il fuo Figli- 
uolo in tal modo era morto, il quale, 
come dice tutta la fama Scrittura , e 
i Dottori tutti , morì tra le fiamme 
della carità , olocaullo perfetto per rut- 
ti li peccati del mondo. Ttetim. Hi. f. 
c*p. ij. 

Si dice, che noftr* Signora rivelò • XII. 
Santa Metilde , che la Infermità dalla 
quale morì . altro non fu che un ira- 
pecuofo allatto del divino amore . Ma 
Santa Brigida , e San Giovanni Dama- 
feeno attelhno , eh’ ella morì d* una 
morte piacevolilEma. B l’uno, e l'al- 
tro è vero. Le delle fono a maraviglia 
belle U vederli , e fpargono gru! ori (fimi 
fplendori ; ma fe vi avete fetta olìer- 
vaxione , brillando , fclntillando , ed a •. 
colpi producono i loco raggi, come fe 
con isforzi, a con varie riprefe parto- 
filiera ii lume; non lì fa poi fe nafea 
quello dalla debolezza del loro splendo- 
re , il quale non polla agire continua- 
mente con eguaglianza; o perchè eflcrt- 
do deboli gli occhi noftri non manten- 
gano la loro via collante, e ferme a 
motivo delli gran dilhnza che v' è tra 
erti , e le delle. Così per ordinario 1 
Santi che morirono d* amore ,; Sentiro- 
no una varietà grande di accidenti, e 
fintomi di dilezione prima di arrivar a 
morire ; sforzi gagliardi , allatti violen- 
ti, eftafi , languori , agonie ; e pareva 
che il loro amore partorille per forza » 
e in varie riprefe la loro morte beati , 
Succedeva quello a motivo della debo- 
lezza del loro amore, non per anco af- 
fili utamente perfetto , il quale non a* 
vea forze ballanti per continuar la fua 
dilezione con una eguale fermezza. Ma 
tute* altro fuccelTe nella fatitiffìma Ver- 
gine. Perchè come vediamo crei cere la 
bell' Alba del giorno, non a diverte ri- 
prefe , e a falci , ma con una certa dila- 
tazione, e aecrefcimento continuo , eh* 
è quali intenti burnente fenhbìle ; di mo- 
da^ \ 
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do che veramente fi vede creicere hi 
chiarezza , ma eoo tanta eguaglianza , 
che non vi li (copre alcuna interruzio- 
ne, Separazione , a difconcinuizione de' 
JCUI. Tuoi accrefcimenti coti 1’ amar divino 
ad ogni momento crefceva nel cuor ver- 
ginale della tio'.ir* gloriofi Signora; ma 
Con dolci , quieti , e continuati ìccrefci ■ 
menti, Senza agitazioni , nè (coffe, nè 
violenze di fotta alcuna. Ahi nò, non 
bifogni creder che vi Ita (tato alcun im- 
peto d‘ agitazione in quelo celerte ama- 
ra del cuore materno della Vergine . 
Perchè 1‘ am -re da sé dello è dolce , 
graziofo, pacifico, e tranquillo. Che fe 
talvolta dà degli alititi , e detti feolle al- 
lo Spirito, nafte quello , perchè vi tro- 
va refiflenza . Mi quando ritrova i palli 
dell" animi aperti Senza oppofizione ; e 
contrarie:» , fa i funi progredii quieta- 
mente con una incomparabile Soavità . 
Cosi dunque la finta dilezione Impia- 
gava la Sua forza nel cuor verginale del- 
la fua Madre Sacrata Senza sforzo , nè 
impeto violento, perchè r.on trovava al- 
cun» resilienza, o impedimento. Perchè 
come fi vedono 1 gran fiumi fare gran 
bollimenti, e regurgiti con rumore iffte- 
pitofo ne' luoghi ineguali , ne" quali i 
fifli formano banchi , e fcoglì , che s' 
oppongono , e impedirono lo (cor- 
rer dell' acque; dove al contrario, tro- 
vandoli in luoghi piani , Scorrono dol- 
cemente Senza alcuno sforzo i c -sì il 
divln amore trovando nell' anime uma- 
ne molti impedimenti , e relìdenz.e , 
coirne per verità tutte ne hanno , ben- 
ché in differenti maniere , W fi -itile 
violenze , combattendo le Inclinazioni 
cattive , battendo al cuore , muovendo 
la volontà con varie agitazioni , e 
differenti sforzi, affine* di farli dar lun- 
go , o almeno Superare gli offacoli . Ma 
nella Sacra Vergine tutto favoriva , e fecon 
dava il corfo dell' amore cele le ; 1 pro- 
gredì , e aumenti di quello fi facevano in- 
comparabilmente maggiori che in tutto il 
redo delle creature; progredì nondimeno 
Infinitamente dolci , quieti e tronquil 
li. Nò, ella non fvenne d' amore, nè 
di compadrone vicino alla Croce del 
fao Figliuolo, ancorché abbia allora »- 
vitto il piu ardente , e dolorata psrof- 
fìfmo d' amore che immaginar mai fi 
polla. Perchè quantunque folta cflrervs 
' D>*~ Sults Tom. il. 
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1‘ affatto , fu però eguafthènte forte , e 
infìeme tutto dolce , e tranquillo , atti- 
vo-, e quieto, compatto d' un calore a- 
cuto, ma foave. Non dico , che nell’ 
anima della Ipntiflìma Vergine non vi 
fimo fiate due porzioni , e per confe- 
e.tenza due appetiti . Uno feconda !• 
Spirito , e la ragion Superiore ; 1" altro 
fecondo i fenfi , e la ragion inferiore | 
di modo che ella poteva Sentire delle 
ripugnanze , e contrarietà dell’ uno all’ 
altro appetito ; perché quello travaglio 
fi trovò ancora nel no:tro Signor fuo 
Figliuolo . Ma dico, che in quella ce- 
lefte Madre tutti gti affètti erano così 
ben ordinati , e regolaci , che II divift 
amore In lei efercicava il -fuo impero , 
e dominio con tutta la pace, lenza e{- 
f r turbata- dalla diversità delle volon- 
tà , o appetiti, nè dalla contrarietà de* 
ferali : perchè le ripugnanze dell’ appet- 
tilo naturale, né le commozioni de* 
fenfi non arrivavano mai a peccato , 
neppur veniale ; ma all' nppoffo tutto 
ciò ea Santamente , e fedelmente im- 
piegato al Servizio dei Santo amore , 
P et 1' cfercizio dell' altre virtù, le qua- 
li per la maggior parte non poifono ef- 
fere praticate che tra le difficoltà , tra 
le oppofizioni p e contraddizioni . te 
Spine fecondo 1‘ opinione cornane fono 
non Solo differenti , ma cosi contrarie 
ai fiori , che pare che fe non ve ne 
follerò , la cofi anderebbe meglio . Il 
che ha fatto penfare a S. Ambrogio , 
che fe non vi foffe il peccato, non ve 
ne farebbero . Ma tuttavia giacché ve ne 
fono , il buon agricoltore fe le ren- 
de utili , e di elle ne f arma le Siepi , 
e le ehiufure attorno i ctmpl, e attor- 
no i teneri arboscelli, a' quali fervono 
di dif-fa , e riparo contro gli animili . 
Cosi la glorioSa Vergine citando (hti 
partecipe di tutte le mitarie del' gene- 
re umano, eccettuate quelle che Imme- 
diata mente tendono al- peccato , def- 
fa le impiegò utilmente per efercizlo , 
e aumento delle Sue finte virtù di for- 
tezza , temperanza , giulHzia , pruJ'fi- 
7.i , povertà , umiltà , pazienza , eom- 
piffione; di maniera che non dava alcun 
impedimento , anzi molti occafione al 
celeffe amore di rinforzarli cogli efer- 
cizj , ed .'avanzamenti continui; e ap- 
pretta A’ effa Maddalena i on fi diver- 
C Uva 
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tiva punto dall' attenzione colta quii* 
.ella riguardava le amotofe iropreflìonf 
del Salvatore con turco l'ardore, e iol- 
lecitndine che Marta patelle avere . El- 
la delle I' amore di fuo Figlio, nè v' 
è cola che polla levarglielo. La Calami- 
ta , come ognuno fa , tira nacunlmeme 
,a sè il ferra, per una fecreta, e arami- 
labiUflfmu virtù ; ma però cinque co- 
le impedifcono quella operazione, t. h 
troppa grande dirtanza dell' uno dall' 
altra ; ». Ce v* è qualche diamante di 
mezzo j 3, fe il ferro è unto 4. s' è 
flato rtropicciato , e fregato coll* aglio / 
f. fe il ferro è troppo pcfante . Il cuor 
noflro è fatto per iddio , che continua- 
mente lo alletta , e non cella di gettar 
in lui i traici del fuo cele Ile amore ; 
ma cinque cofe impedirono che non 
operi quella fama attrazione . La pri- 
ma è il peccata > il «pule Ci allontana 
da pio,; a. I' affetto alle ricchezze / 3. 
i piaceri fenfudi; 4. la fuperbia , e la 
granita i r. I' amor proprio colla molti- 
tudine delle ptflìoni eh' egli produce , 
C fono in noi un . grave pefo che ci 
opprime, Ora nefluno tdi quelli impe- 
dimenti ebbero luogo nel cuore della 
Aergine gl.iriufa, t, Tempre prefervata 
eia ogni peccato , ». fempre poverlflìma 
di cuore- 3- Tempre puriffima , 4. fem- 
pre umiliibma , f. fempre padrona pa- 
cifica di tutte le fue piflioni , e allie- 
to efente dall* ribellione che fa l* a- 
mor proprio all' amor di Dio! E per- 
ciò. come il ferro, fe folfe fenza veru- 
no impedimento, efenzt la Tua troppa 
gravezza ; farebbe tirato dilla calamita 
con forzi, mi con dolcezza, e con at- 
trazione egusU- ; in modo però che 1‘ 
«nazione farabbe Tempre più attivi , 
e più- forte , a mifura che I' uno folle 
più vicino che 1' altro , e che il moto 
folfe più vicino al fuo fine ; cosi la 
faiuiflìma Madre non avendo in sè c> 
fa alcuna che impediffe 1* operazione del 
divin amor del fuo Figlio, ella con lui 
fi univa con un 1 incomparabile unione 
per mezzo di dolci ertali quiete, e fen- 
za violenza : ertali nelle quali la par 
te fenlibile non iafeiava di fare le fi*e 
funzioni , fenza però dare incomodo al- 
cuno all' unione delio fpirito ; come re- 
ciprocamente la perfetta appiicazion del 
fuo fpirito non dava ai ferali diverfio.ie 


molto grande. Sicché la morte di que- 
lla Vergine fu più dolce di quel- 
lo che immaginare fi polfa, attraen- 
dola foavemenre il fuo Figlio die- 
tro all' od are de’ fu j» profanai ; ed 
erta correndo amibililiìmamente dietra 
il fiero odore de* medefimi entra il 
feno della bontà del fuo Figlio. E 
benché quell' anima fanti imifle e- 
liremamence il fuo f tariffi «io , purif- 
fimo , e imtbiliflimo corpo, lo Saldò 
ella però fenza alcuna pena, nè refìileo- 
za ; come la calla Giuditea , benché el- 
la armile grandemente gli abiti di 
penitenza , e di vedovanza , gli lifciò 
nondimeno , e fe ne fpogliò con pia- 
cere per riveli ijli de funi abiti nuziali , 
quando andò a renderli viteoriofa di Olo- 
ferne i {juÀit. 10. a. 3, ) o come do- 
nata quando per amore di Dividde fi 
fpogliò delle fue velli .fi. Reg. il. 

4. ) L' amore avevi dato a quella di- 
vina Spofi vicina alia Croce I più 
fenlibili dolori della morte; era per 
verità ragionevole che finalmente la 
morte le daffe ie più fquifice deli- 
zie dell* amore, .Tectim. /H. 7. cuf, 

14. 

Portiamo beri credere che la Vergine XIV. 
fantirtima nolìra Signora ricevelle tanto 
piacere nel portare il fuo caro piccio- 
lo Gesù tra le fu e braccia , che il con- 
tento le impedifse la franchezza , o al- 
meno rendefse gradita la (lanchezza ftef* 
f». Perché, fe un ramo di Agno callo 
portato feco dai viandanti gli folleva , e 
gli rinforza; qual follievo rmn avrà ri- 
cevuto la glori jft Madre nel' portare 1 ‘ 
Agnello immacolato drDlo. J Che fe qual- 
che volta lo' Iafeiava camminar feco I 
piedi, tenendo per la mino, ciò non 
era , perchè non avelie voluto piatto- 
ilo averlo pendente al collo fopra il 
fuo petto; ma lo facevi pefc efercitarlo 
a formare i pilli , e camminar da si 

ftefso Se fofse ilattr dimandato 

al dolce il- rubino Gesù quando era por- 
tato tra le braccia di fua'' Madre, dove' 
andava ? non avrebb* egli avuto ragio- 
ne di rifpondere.- Io non vado, è la 
MuJre mia che vi per me# E chi gii 
avefse dimandato • Ma almeno noni an- 
date voi con vo'lra Madre# non avreb- 
be avuto ragion di dire: Nò', non va- 
do in modo alcuno ; e fe vado , va- 
. ~ do 
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do' in quelli ptttto ove mi» Madre mi 
porta : non vado con lei , rii co* 
propr; miei paffi , ma vi vado co’ pat- 
ii di mit Midre, <per meno d‘ «da, e 
con ella ?. Chi- gli avetfe replicato : Ma 
alnwno, 0 càviffimo divin Pargoletto, 
voi vi volere beo falciar portare dalla 
voftra dolce Madre. Nò certamente, a- 
vrebbe potuto dire, lo non voglio cos* 
alcuna di ciò» ma come la mia buorrff- 
iìma M<dre cimmina per me, cosi el- 
la vuol quedo per me. lo le lafcio e- 
gualmente la eura d' andare, e dì voler 
andar* per me , fecondo che a lei me- 
glio pareri: e come ch‘ io non cammi- 
no che per mezzo de’ fuoi patii , così 
non lo voglio fé non per mezzo del 
Tuo volere,- e da che mi trovo nelle 
Tue braccia, non ho alcun penfiero nè 
a volere, nè a non volere, Ufcnndone 
tutta la cura a mia Madre, fuorché 
quello d* edere nel fuo feno , e Occhia- 
re il facro fuo latte, e tenermi ben at- 
taccato al fuo imabiliflimo collo per 
baciarla amorfamente co' baci della mia 
bocca. E Tappiate di più, che fino a 
Tanto che fono tra le delizie delle Tue 
fante carezze , le qtizii fuperano ogni 
foavità, mi pare che mia Madre fia 
un arbore di vita, e eh io fia in lei 
come il fuo frutto; eh’ io fia il proprio 
fuo cuore in mezzo al fuo petto, ov- 
\ero P anima fua in mezzo al fuo cuo- 
re. Per qaeffo come il fuo cammina- 
re bada per ella, e per me, fenza eh’ 
lo mi prenda cura di far alcun pillo, 
c >sì la fui v olo ntà biffi per ella , '-e 
per me , fenza^h’ io faccia alcun art > 
della mia v l'our.ì per anJar, o veni- 
re; così non offervo fe ella camntMà 
con Fretta, o aJigio; nè fe va da una 
«arce, o dall' altra; uè ricerco in mo- 
do alcuno dove ella voglia andare, con- 
tentandomi che in qualunque modo da , 
mi trovi Tempre tra le fue braccia uni- 
to al fuo petto, dove mi ripofo come 
t tra i gigli. O, Tiglio divino di Maria/ 

• Permettete alla mifera anima mia que- 
llo trafporto di divozione. Andate ora 
dunque o caro amabill/Rmo Pargoletto; 
0* ■pìuttoffo non andate , ma fermatevi 
■CO»! Tantamente attaccato al petto del- 
la dolce voftra Madrei andate Tempre 
irf lei , a per Tei , e con fttf, e non an- 
date ntìPfanza di lei finché fiere bam- 
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bino. Bino ì il ventri thi vi t» per* 
tue , « le peppe citi Botte ftuthinte . 

( Leu. il. 27. ) Tee tim . Ili. 9 . cnp. 

Ih "t *■ 

Vi fono delfC anime che noti atna- jy, 
no nè le fuperfluità, nè con fuperflui- 
tà; ma amano follmente ciò che Dio 
vuole, e come Dio vuole. Anime fe- 
lici , poiché amino Dio , e i loro unir- 
ci in Dio, e gl* inimici per Dio. Elie 
amano 'molte cofe con Dio ; ma nep- 
pur una fe non In Dio, e per Dio. 

Dio è quello che amano, non foto fo- 
pra tutte le cofe, ma in tutte le cofe, 
e tutte le cofe ira Dio .... Mi fopra 
tutte quell' anime ve n* è una unica- 
mente unica , eh' è la Regina delle Re- 
gine , li piò amante, la più amàbile, 
fa più amici di tutte le anime dallo 
Spofo divino, la quale non follmente 
ama Dio fopra tutte le cofe, e in tut- 
te le còfe , ma non ama che Dio in 
tutte le cofe: di modo che dii non 
ami molte cofe , ma una eofa fola , 
eh* è Dio. E perchè Dio folo è quell» 
eh 1 ella ama in tutto ciò eh* ella ama , 
ella lo ama egualmente per tutto, fe- 
condo che il beneplacito fuo lo richie- 
de, fuori di tutte le cofe, e fenza tut- 
te le cofe .... Di quell* anime per- 
fette ve ne fono sì poche, che ciafcu- 
na d' effe vien chiamata unica di Tua 
madre, eh' è la previdenza divina . . . 

Ora non v* è cne la fantiflima Vergi- 
ne noffra Signora che fia perfettamen- 
te arrivata a quello grado d' eccellenza 
nell’ amore del fuo caro Diletto . Per- 
chè effa è una colomba così unicamen- 
te unica nella dilezione che tutte le 
altre in paragone d‘ effa meritano piut- 
toffo il nome Ji cornacchie , che di co- 
lombe .... Non vi è fiata, com* io 
penfo, creatura mortale eh’ abbia ama- 
to lo Spofo celefte di quello folo amo- 
re così perfertamente puro, fe -non la 
Vergine, che fu fua Spola , e Madre 
infietpe . Tettine. Ut. io. c.tp. j. 

Noffra Signora riceve la nuova che XVfc. 
concepirebbe dello Spirito Tanto un Fi- 
gliuolo il qual» farebbe ttoffro Signore , 
e Salvatore. Oh che allegrezza, e che 
giubilo per effa in quella facra ora dell’ 
Incarnazione del Verbo «temo ! .... 
Allorché noffra Signor? partorì 11 Tuo 
Figliuolo , gli Angioli annunziarono la 
C a tua 
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fui Nafciti .... Poco tempo dopo 1 ‘ do qual partito prendere, rifolfe piut- 
Angeio del Signore viene a dire in fo- torto che condannar quella cui avea 
ino a San Giufeppe: ( Mitth. a. ig. ) Tempre tanto onorata, ed amata, al>- 
pnnii il Fanciullo , t U Madre, t fu'ii bandonarla ferra aprir bocca .... Po- 
ta E * ■'/ te , perchè Erede va in cere » del teva bene nortra Signora calmare que- 
Finciutle per fari» merire .... Non vi rti burrafea ,■ m» non volle fario ; anzi 
pare che I' Angelo commetta una grati- lafciò pienamente alla divina providen* 
de indifere/.ione di rivolgerli piuttofto a za 1 ' elico di quello affare. Tratteti. }. 
S. Giufeppe che a notira Signora la teum. 7. 10. 11. 14. 1 6. 


quale c il capo della Famiglia, porta -i- 
dp con sè II tefiro dell* eterno Padre? 
Non arerebbe ella avuto ragione di chia- 
marli offefa per quello modo di tratta- 
re? Senza dubbio eh' ella avrebbe potu- 
to dire al fuo SpoTo ." Perchè andrò io 
in Egitto, fe mo Figlio non mi ha ri 
velato eh’ io debba far quello; e nem- 
meno I’ Angiolo me ne ha parlato? Ma 
nortra Signora niente dille di tutto que- 
llo; ella niente rella offefa che i' An- 
giolo li rivolgi a S. Giufeppe; ma ob 
bedifee fempiiremente , perchè ella fa 
elle Dio co»! ha ordinato ; e niente $’ 
informa del perchè; ma le balla che 
Dio voglia così , e che piace a lui che 
Cl afloggettiimo féhza tante confidera- 
zionl. Ma io fono più dell’ Angiolo, 
poteva ella dire, e più di S. Giufeppe. 
Niente dille di ciò . . . Vorremmo noi 
afpectare che Dio ci fpedìife degli An- 
gioli per annunziare ciò ch‘ egli vuole? 
Non lo fece neppure con noftra Signo- 
ra ( almeno in quello carta ) ma volle 
firglielo fapere col mezzo di S. Giufep- 
pe, al quale era foggetta, come a fuo 
fuperiore ... Vi fu mài pura creatu- 
ra cosi degna d’elfere amata da Dio, e 
che lo fu (lato, quinto nolln Signora, 
e S. Giufeppe , J Olfervate fe elfi (imo 
Tempre in co"f olazione . Si può i raa- 
ginire un' afflizione più eflremi di quel- 
la che provò S. Giufeppe allorché fi ac- 
corfe che la gloriofa Vergine era gra- 
vida? Sapendo che non lo eri di lui, 
la fui afflizione, e il fuo invigilo era 
tanto più grande, quanto elle li paf- 
fion dell' amore era più veemente che 
le altre piffioui dell' anima ... Vi la- 
fclo penfar dunque qual era il dolore 
del povero S. Giufeppe , e di nortra Si- 
gnora ancora, quand' ella lì avvide qua- 
le (lima poteva aver d' ella quello eh' 
ella sì caramente araiva, e dal quite 
(tpeva d* eifer sì caramente imita . Li 
gel olia lo ftceva languire ; e non fapen- 


V umiltà non fola confìlle in dilfi- XVIL 
dir di noi rtefli , ria ancora a confi- 
darci in Dia. La diffidenza di noi ftef- 
fi , e delle nortre proprie forze produ- 
ce la c anfiienzi in Dio ; e da quella 
confidenza nafee la generalità di fpiti- 
ta. La fantilfima Vergine nortra Si- 
gnora ci fomminillra a quello propo- 
lito un efempio notibilillimo quan- 
do pronunzia quelle pirole: ( Lue. 1. 

JS. } Fece li ferva de! Sifiere : fi « 

fitte di me [rande la riti pirata . 

Perchè in quel che dice, eh’ è fer- 
va del Signore, ella fa un atto d' u- 
miltà il più grande che polla finì . 
Imperocché ella oppone alle lodi che 
le dà I’ Angiolo ( JUd. v. jf. ) eh’ el- 
la firèi Madre di Die ; e che 1/ Figlio 
che nafetrì dille fue vi fiere , fi chiame- 
rà Ferie di Die: dignità li più gran- 
de che polla immaginarli : ella , dico , 
oppone i tutte le lodi , e grandezze 
la fui balTez/a , e la fui indegnità , di- 
cendo , eh’ è fervi del Signore . Ma of- 
ferivate . che dopo aver refo il fuo do- 
vere ili' umiltà , fubito fece un arto di 
ecceMentirtimi generalità, dicendo: Sia 
fatte di me feconde la tue piteli. E’ 
vero , voleva ella dire , che io non fo- 
no in alcuna maniera capar» di quella 
gnzii In riguardo a ciò eh’ io fono da 
me llelTi ; ma in quanto ciò eh' è di 
buono ita me , c di Dio, e che ciò che 
m! dice, è la volontà fui famUlìmi, 
credo che ciò far li polla, e che fi fa- 
rà : e perciò fenza punto dubitare el- 
la dice: Sii fitto ceti, cerne vei dite. 

Tra tea. J. mute. f. 6. 

Avendo Dio dertinato da tutta )' etet XVIII. 
nità nella fua divina providenzi che uni 
Vergine concepirebbe un Figlio, che fa- 
rebbe Dio, ed uomo infieme , volle non- 
dimeno che quella Vergine forte marita- 
ta. Mi o Dio? Per qual ragione, dico- 
no 1 Santi Dottori, ordinò egli due cofe 
così differenti, erter Verglue, e marita- 
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n ìnlieme? L» maggior fiere d*" Padri 
dicono, che quello fa per impedire che 
nollra Signora non fo'le calunniata dagli 
Ebrei , i quaii non avrebbero voluto eli- 
mere noltra Signora dalla calunnia , e 
dall’ obbrobrio , fe li f alerò fatti ad eli- 
mina rt la di lei parità; e che p:r con- 
favate quella purità , e quella vergini- 
tà tu necci! irla che la divina pravi Jen- 
za la app igiaue alla culiodia , e alla 
guardia u'un uomo che fide vergine; • 
che que'ia vergine concepire , e pirtorif- 
ft quell > dolce frutto dulia vira di no- 
lira Signore fono 1 ombra delfinio ma- 
trimonio .... Oh che divina unione 
tra nollra Signor* , e il gloriofo S. Giu- 
seppe 1 Unione che faceva che quello Be- 
ne de’ beni eterni, eh’ è nodro Signore, 
fofle eJ apparieoe'fe a S. Giufeppe , co- 
sì come apparteneva a nollra Signora 
non fecondo la natura eh' egli avea pre- 
fi nelle vlfcere della nollra gloriola Si- 
gnora ( natura eh’ era data formata dal- 
lo Spirito fanto del purtflimo fangue di 
nollra Signora ) ma fecondo la grazia , 
la quale lo renJeva partecipe di tutti i 
beni della cara fua Spola, e la quale fa- 
ceva eh’ egli sndatTe maravigliofimente 
crefeendo In perfezione;; e ciò per la 
continua comunicazione che aveva con 
nollra Signora, che poffedeva tutte le 
virtù in un si alto grado, che nelTun’ 
altra pura creatura vi potrebbe arri- 
vare. Nondimeno il gloriole S. Giufeppe 
era quello che più fe le avvicinava . E 
come fi vede uno fpecchio in faccia al 
raggi del Sole ricever perfettamente i 
fuoi raggi, ed eiTendo pollo un altro fpec- 
chio dirimpetto a quello che gli riceve, 
benché quell' ultimo fpecchio non pren- 
da , o riceva i raggi del Sole che per ri- 
verbero, gli rapprefenta però così al vi- 
vo ehe quali non G può giudicare qual 
fi» quello che li riceva immediatamente 
dal Sole, fe quello che da In faccia al 
Sole, o quello ehe nonio riceve che per 
lifledor cnsi noti ra Signora era come un 
puridirao fpecchio in faccia ai raggi del 
Sol di Giu tizia; raggi che apportavano 
all* anima fua tutte le virtù nella loro 
perfezione; e quatte perfezioni, e virtù 
facevano un riverbero così perfetto in S. 
Giufeppe. che quali parevi che folle co- 
sì perfetto, o che avelie le virtù In co- 
si alto grado, come le aveva la glorio- 
■O »t. Sititi Tom. II. 
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fa Vergine nollra Signora. Ma in parti- 
colare .... In qual grado psnliimo noi 
eh’ egli abbia avuta la verginità , eh’ £ 
una virtù che ci rende limili agli An- 
gioli? Se la fantiflima Vergine non fo- 
li fu vergine purilfima, e canJiJiflimi .- 
ma , come canta la fanca Chiefa ne' re- 
fponfor; delle lezioni del Mattutino, 
Jatra «A immani*™ l'erg ititi , ella era 
la verginità (leda.- quanto penfìimo noi 
che quello che fii da parte dell’ eterno 
Padre incaricato ad eder cuGode della dà 
lei verginità, o per dir megl.a, com- 
pagno, poiché ella non aveva bifogno d* 
aver altro cudode che sé medefimi t 
quanto , dico , doveva eder egli grande 
in quella virtù ? Avevano tutti due fat- 
to voto di odervare verginità tutto il 
tempo della lor ariti; ed ecco che Dio 
vuole ehe fimo inatti col legame d‘ un 
fanto maritaggio, non per farli disdire, 
nè pentirli del voto; anzi per confermar- 
li , e confermarli l’ un T altro nella rifa- 
luzione di perfeverare nella (ora fama 
intraprefa ; e perciò lo fecero ancora di 
vivere verginalmente inlieme tutto il re- 
do della lor vita. Lo Spofo de’ Cantici 
fi fervi di termini maravigliofi per de- 
fcrivere I* pudicizia, lacaflità, e il can- 
dore innocentiffimo de'fuoi divini amori 
colla fu* cara, e diletta Spofa . Dice dura- 
gli* così. (Cane. 8. 8.) t» anitra furili» 
picchia aia ha mammella . Cofa forami il 
giorno che fe la dovrà parlata} Sa alta l 
muro , vi fabbricammo baluardi d' argenta • 
Sa alla a porta, la fbralfiearemo eoa tavola 
di cedro . Ecco come quedo Spofo divino 
parla della purità della fantilEma Vergi- 
ne, della Chiefa, o dell'anima divoti ; 
ma principalmente quedo è diretto alla 
fantilTimi Vergine , che fu queQa divine 
Sulamite per eccellenza Copra tutte le al- 
tre . Ne/lra Joratla ì picchia , « non ha 
mammella ; cioè, ella non penfa a mari- 
tarli, perchè ella non ha nè petto , nè 
penderò per quhdo. Cefo fornata il gl at- 
rio che fa /* dovei parlarti Che vuol dir 
quedo: Il ga tto che fa la davri parlare l 
Lo Spafo divino non le parla egli fe^e 
pre che vuole? U t giarna ah' fa la verri 
parlare, vuol dire della parola principi, 
le, eh* è quando lì parli alle zhfl'e fi 
maritarle. Imperocché quella è una piso- 
la d* importanza, uniche fi tratta de'it 
(celta, e dell’elezione d’una vocazione. 
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• d‘ uno Sua nel quale bifogna poi re- 
fta/fene. Che fe ella ì un muri, dice il 
fiero Spalo , /turiamogli di' c aitar di i' ar- 
gini» . s‘ rila t una pena , non foto non 
vogliamo gettarla a terra, che piuttoflo 
la raddoppieremo , t rin/ervtrtmo di tavo- 
li dì udrò , ch‘ è un legno incorruttibi- 
le. La faiuiffima Vergine era una torre, 
e con sì alte muraglie, dentro il recin- 
to delle quali 1' inimica non poteva per 
alcun modo entrare , nè alcun' altra for- 
ti di defider; , fe non di vivere in per- 
feeta purità, e verginità. Cofa le fare- 
mo? Perette ella dev’ eller maritata, a- 
vendolo così comandato quello , che le 
ha data quella rifoluzione della vergini- 
tà.- 1 S' ella è una torre, o una muraglia 
fabbrichiamovi fopra de 'baluardi d'argen- 
to, i quali in vece di abbatter la torre, 
di più (a fortificheranno. Che altro è 
San Giufeppe gloriofo fe non un forte 
baloardo che fu alzato fopra di notòri 
Signora . J Poiché effendo egli fuo Spofo, 
ella gli era foggetta, ed egli aveva cura 
di lei. Dunque cauto è lontano che S. 
Giufeppe lìi (lato pollo fuperiore a no- 
tòri Signora per farle rompere il fuo vo- 
to di verginità , che al contrario è (lato 
dato a lei per fuo compagno, ed accioc- 
ohè la purità di nollra Signora potelfe 
più mirabilmente perfeverare nella fua 
integrità Cotto il veto , e Cotto 1 ‘ ombra 
del finto matrimonio, e della Canta unio- 
ne che avevano iniìeme. Se la fantitòìtni 
Vergine è una porta , dice f eterno Pa- 
dre , non vogliamo eh* -ella fìa aperta : 
perchè ella è una porta orientale , per la 
* quale non v' è alcuno che polla entrare , 
ed ufeire. Al contrario dev" edere rad- 
doppiata , e fortificata con legno incor- 
ruttibile , cioè con darle un -compagno 
nella fua purità, ch'è il gran S. Giusep- 
pe, il quale a quell' effetto dovei fupe- 
rar tutti i Sami, anco gli Angioli, e i 
Cherubini fieli» in quella virtù tanto com- 
mendabile della verginità» Trama. 19.». 
J .4 

XIX. Nollra Signora non fu crecifilTa, mi 
ella fu ben Copri li Croce, quando v’ 
e»a il (uo Figlio. Perchè là fi trova il 
moro d' una p.tjona dove fi* il fua toferf, 

( Lue. ri. 34.) e I' anima fi trova più 
ore ella ama, che là dove anima. Al. 
certo lì trova quali per tutto nell’ Etan-’ 
gelio , dove fi parla [di notòri Signora , 


eh' ella era col fuo Figlio, e vicino ad 
eflo, e fopra tutto nella fua patitone . 

Non farebbe dunque fuor di ragione di 
dipingerla ancora vicina a lui nella Cro- 
ce , non /come crocidili per noi , ma co- 
me quella della quale può dirli con mol- 
to maggior proprietà che di alcun altro: 

Elia è confitta in Croco con Cri fio t ( ad 
Ga/ar. a. if.) Ella è inchiodata a Gesù 
Grillo nella Croce, sundard. della Cw- 
co. Lii, l. irti. j. 

Voi vedrete li povera giovanetti Si- XX 
gnora incinta del Figliuola di Dio che 
viene dolcemente a feoprire lo fpirito 
del fuo caro, e fama marito per aver 
licenzi di fare la finta vifita alla fua 
vecchia cugina Elifabetta. Vedrete come 
ella dà un addio alle fue care vicine per 
tre meli , eh' ella divifa di trattenerli in 
campagna, e ne' monti . Mi figuro che 
tutte con tenerezza la lafciano : perchè 
ella era così amabile, e graziola , che 
non li potevi ilare con lei fenz' amarla, 
nè Iifciarli fenza dolore. Ella intrapren- 
deva il fuo viaggio con un oocodi pre- 
mura , perchè l' Evangelifla dice {Lue. a. 

J 9 .) che fu con /tetta. Ahi i primi mo- 
ti di colui eli' ella avea nel, fuo ventre, 
non poteano farli che con fervore. O 
finta fretta ! che non conturbi , e che et 
follecita fenza precipitarci. Gli Angioli 
fi difpongono ad accompagnarla, e San 
Giufeppe a cordialmente condurla. Bra- 
merei di fapere qualche cofa de' difeorft 
di quelle due anime grandi, perche voi 
prenderefle piacere che ve li riferifee ; • 
ma penfo che la Vergine non difeorra 
fe non di ciò ond’ella è piena; e eh' ef- 
fa non refpiri che il Salvatore . San 
Giufeppe reciprocamente non afpira che 
al Salvatore , il quale con raggi Teore- 
ti gli tocca il cuore di mille ffrjordina- 
rj Sentimenti . . . . O Dio ! Che bel pel- 
legrinaggio 1 II Salvatore gli ferve di 
bordone , di vivanda , e di fiafehetto di 
vino; dico di vino, che rallegra gli An- 
gioli , e gli uomini ; e che inebbria Dio 
Padre d‘ uno fmifurato amore . Lalcio 
penfare a voi eh e buon odore fparfe nel- 
la cala di Zaccaria quello bel fiore di gi- 
glio ne’ tre mef? ch'iella ivi fu; come 
ognuna f\\ era imballiamo e come con 
poche , ma eccclientitòime parole, ella 
dalle fue fiorate labbia verfava il mele , 
e il bslfamo preziofo. Peruhè cofa póte- 


Google 


♦ i MARIA VERGINE 

Ti ella vtrfase fe non ciò di che era pie- 
na > Or ella era piena di Gesù . l i. 7. 
Za//. 46. 

XXI. Confìderavo jerl fera, fetondo la de- 
bolezza della mia villa , quella Regina 
moribonda per un ultimo piroffifmo di 
febbre più foave che qualunque finità . 
Quella è la febbre d‘ amore , la quale 
diireccando il Ciocaore, Analmente lo in- 
fiamma, lo abbrucia, e lo confiima s di 
modo che ella efala il fuo Tanto fpirito, 
il quale Te ne va dritto nelle mani del 
fuo Figliuola. Ah.' piaccia a quella Tan- 
ta Vergine colle Tue orazioni farci vive- 
re in quello finto amore, e eh' egli Ita 
in eremo 1' unidifìmo oggetto delnollro 
cuore. Che la noltra unità polla per Tem- 
pre render gloria all' amordivino , il qua- 
le porta il facro nome di unitivo. Io 
non ho avuto un nafeimento così fortu- 
nato d' edere unito al mondo nel giorno 
nel quale la fantiffima Vergine nollra 
Regina fu adonta al Cielo tal fuo vo- 
flimeato ili drappo d' oro , e fporfo con ve- 
neri, ( Pf. 44. io. ) così come diremo 
Domenica, giorno nel quale fon nato, 
Con quella gloria d' elTer tra la ottava di 
quella grande Allunatone . Ah Dio I Vo- 
glio profondamente umiliare il noflro cuo- 
re dinanzi a quella Signora tanto fubli- 
mata , affinchè le piaccia di riempirlo di 
quella foprabbondanee rugiada d' Ermon , 
che dillilla da ogni parte dalla Tua pie- 
nezza di grazie . Oh che fuprema perfe- 
zione di quella colomba , in confronto 
della quale noi Turno corvi. Ahimè! 
Tra ii diluvio delle nollre niferie hodc- 
fiderato eh’ ella trovalle il ramo d’ olivo 
del Tanto amor della parità, della dol- 
cezza , dell* orazione per portarlo in le- 
gno di pace al fuo caro colombino, al fuo 
Noè. Viva Gesù, viva Maria, foflferen- 
za della mia vita . Così fia . Ut. 7. loti. 

XXI l. Qual più grande, e più profonda umil- 
tà Ti può mai immaginare che quella di 
noliro Signore, e di nollra Signora, cui 
praticano venendo al Tempio, uno per 
effer offerto come tutti i figliuoli degli 
uomini peccatoti, e T altra per purificar- 
li come le altre donne ? Qjianto a noliro 
Signore , è cerco che non poteva effer 
obbligato a quella cerimonia, poiché egli 
•ra la ilelTa purità , e tal cerimonia non 
obbligava che 1 peccatori. E quanto a 
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noflra Signora , che neceflltà. avei ella , 
o poteva avere di purificarli a poiché el- 
la non era, nè poteva effere macchiata, 
effendo fiata dotata dall' ifiante della fua 
concezione d' una purità , c d’ una gra- 
zia così eccellente, che quella de - Che- 
rubini, e Serafini non fe le poteva pa- 
ragonare per neffun modo. Perchè quan- 
tunque Dio gli abbia prevenuti colla fua 
grazia dii momento della loro creazione , 
per impedire che non cadeffero in pec- 
cato ; non offante non furono confermi- 
ti ingrazia da quell' ilìante, ma lo fu- 
rono follmente dopo in virtù della ele- 
zione che fecero di valerli di quella pri- 
ma grazia, e colla volontaria fommiffio- 
ne del loro libero arbitrio al loro Crea- 
tore. Mi nollra Signori non Colo fu pre- 
venuta dalla grazia nell' ideilo Piante del- 
la fui concezione; ma vi fu in tal mo- 
do confermata in ella , che non poteva 
decadcme. E nondimeno il Figlio, c la 
Madre non offante 1’ incomparabile loto 
purità, vengono oggi a prefentatfi al Tem- 
pio, come fe follerò flati peccatori, co- 
me tutto il redo degli uomini . O atto 
d* umiltà incomparabile ! Quanto maggio- 
re c la dignità delle perfone che fi umi- 
liano, più filmabile fi rende 1‘ atto di 
umiltà che fanno. Ah che grandezza di 
noliro Signore, e della Vergine finta! 

Oh quefla sì è una confìderazione mol- XXIII. 
to utile, e profittevole alle anime che 
vogliono tendere alla perfezione , il pen- 
fare all' umiltà che nolfro Signore ha 
praticata , perchè ha fitto tanta flitpa 
di queffa virtù, che ha voluto morire 
piuttoflo die lafciare di praticarla .... 

Per quello noflro Signore, e la Vergine 
fantiffima per firci conofcere la (lima 
che dobbiamo fate di queffa virtù, ven- 
gono oggi al Tempio a prender la rimar- 
ca di peccatori, affbggettandufi alla legge 
che non era fatta nè per 1' uno, ri per 
l'altra: umiltà ammirabiliffìma per no- 
ffro Signore , e per la fui fantiffima Ma- 
dre di abbaflirfi in tal modo. Oh Dio! 
non è gran cofa il veder noi' abballarci , 
e umiliarci , noi che non meritiamo fe 
non abbaiamento , e annichilazione. Ma 
noflro Signore , e la Vergine fantiffima , 
che fono d' una grandezza incomparabi- 
le, la loro umiliazione era d’ un prezzo 
ineffimabile ; e da che fi furono una vol- 
ta umiliati , io continuarono tutto il tem- 
C 4 PO 
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po delia lor vita , e non vollero mii più 
alzarli .... Ma noi mifcrabili creatu- 
re, i quali non facciamo che llrifciarci , 
e ftralcfnarci fopra la terra, fubito che 
ci Damo abballati, o umiliati in qualche 
leggera occafione , non polliamo perfeve- 
rare in tal politura, ma fubito ci alzia- 
mo, e cerchiamo d’ edere II imiti qual- 
che cola di buono* e benché filmo la 
della imperfezione, vogliamo nondimeno 
effere dì man fanti , e perfetti . Intanto 
vediamo noftra Signora , la quale non 
pub peccare, e non aliante la fomma 
Tua purità, vuoi edere diurna peccarti- 
XXIV. ce - Confidente, vi prego, una figlia di 
Èva quanto ella ambifea c I' onore, e 
la dima; e quantunque quedo mate fia 
generate tra gli uomini, pare nondime- 
no che quedo fello vi Àa più inclinato . 
Ora nollra. Signora e gloriofa Padrona 
non eri figlia di Èva fecondo lo fpirito, 
ma (blamente fecondo fi fangue : perciò 
ella fu Tempre fommamente umile, e 
balla * il che fu cagione della fui felici- 
tà , com ella (leda confella nel Tuo fiero 
cantico, dicendo ( Lue. t. 48. ) che tur- 
et le nevenì le dir Ann» tene A perdei Die 
evevu vedute tu fuu unti tei. lo fo bene 
eh’ ella voleva dire, che Dio avea orter- 
vata la fui picciolezza * ma in cib pure 
noi maggiormente riconofciamo la fua 
profonda e (incera umiltà . Uditela di 
grazia , offervate come ella difprezza 
Tempre sé della ; ma principalmente quan- 
do 1 * Angelo le annunzia ^ che dovevi 
«der Madre dì Dio, Ecco lu veflre fer- 
ve , rifpofe ella ( Lete. 1. j 8 . ). Dunque 
veniamo ammiedrati dal noftro divino 
Mieftro, e della nodra glorinfa Signora 
della (lima che dobbiamo fare della fan- 
t irti mi umiltà , come bife d» tutte le al- 
tre virtù, e fondamento dell' edilìzio del- 
la perfezione, il quale non può fuflider, 
nè alzarti fe non colla pratica d’ un pro- 
fondo, lineerò, e vero conofcimemo del- 
la nodra picciolezza , e imbecillità, il 
quale ci (aorta ad un vero armichila^ico- 
to di noi mede fi mi .... Confi (ieri imo 
come II nodro Salvatore . e la fua bene- 
dettirtima Madre hanno Tempre accompa- 
gniti la loro umiltà con una perfetta 
obbedienza: la quale ha avuto tanto po- 
tere fopra l‘ uno, e fopra I’ altra, che 
nodro Signore amò meglio di morire di 
■aorte da Croce che mancare all’ obbe- 
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dienza . Getti Crifle fette Attediente fine 
elle morte , e morte di Crect, dice il gran- 
de A portolo l ed Philip. ». 8. ) E quan- 
to a madri Signora, qual atto d' obbe- 
dienza fegnalato non fece ella appunto 
nella morte del fuo Figliuolo, da’ era 
tutto il fuo amore? Perchè ella non fe- 
ce refìrtenza alcuna , non ortante che a- 
veiie trapalino il cuore -dalla fpada del 
dolore* ma fedo Tempre ferma, e co- 
rtame a pie della Croce con una fom- 
tniifione perfetta alla volontà fantiflima 
dell" eterno Padre . . • . Confiderate no- 
llra Signora tutto il tempo della fua vi- • 
ta * voi non vi troverete che obbedien- 
za* ed ella ha Tempre fitto una tale di- 
ma di quella virtù, che quantunque a« 
velie fatto voto di verginità , nondimeno 
per obbedire li fottomife al comando che 
le fu fatto di maritarli; e perfeverb Tem- 
pre nella pratica d’ ella, come vediamo 
oggi, venendo al Tempio per oliervar la 
legge della purificazione, alla quale non 
era punto obbligata; e quella obbedien- 
za ellendo puramente volontaria , era 
tanto più eccellente, perchè procedeva 
dall' amore che portava a quella virtù , 
eh’ ella avea piantata come un divfn in- 
nerto fui fiero tronco delia fantiflima u- 
railta .... Ora nodra Signora . e fi- 
cratiffima Mieli ra non temeva la difob- 
bedienza, perchè non era in modo alcu- 
no tenuta ad obbedire alla legge; ma 
ella ne temeva follmente l’ ombra, a mo- 
tivo che fe non folle venuta al Tempio 
per offerire il fuo Figliuolo Signor no- 
dro, e per parili -irli, avrebbero potuto 
ellerci alcuni che avellerò voluto fire ri- 
cerca della fua vita per fipere il perchè 
eli» non faceva come le altre donne. 

Per quello ella viene oggi al Tempio per 
levare agii uomini ogni ombra , e toglie- 
re ogni forta di fofpetto, per maftrare a 
noi, che non dobbiamo contentarci di 
fchivare fedamente il peccaro, ma che XXV. 
dobbiamo CHiivarne anche l* ombra ; non 
contentandoci delia rifoluzione che ab- 
biamo prefa di noe voler commettere il 
tale, o il tale p recato.- ma che dobbia- 
mo fuggire ancora le orci fio-ai che ci po- 
tertene fervire di tent>zìone p.-r farcì ca- 
dere. Il che piritneni c‘ i degna a non 
contentarci del telìimanio Iella noftra 
buona cofcienza * ma che dobbiamo ave» 
cura di levare ogni occafione agli altri 
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di non reftar mal edificaci di noi , e de* 
notici porcamenci.il clic io dico per cer- 
te perfone , le quali eilendo rifoluce di 
non commecter qualunque peccato , non 
fi curano poi di far vedere che io com- 
metterebbero volentieri , fe ofailero di 
farlo. Oh quanto quello efempio che og- 
gi ci dà nottro Signore, e notira Signo- 
ra, della fantidima obbedienza , ci dovreb- 
be incitare a fotometrerei alTolutamente , 
e fenra riferva alt* ofservanza delle cole 
che non folo ci fono comandile , ma di 
uelle che ci fono configliate ancorar- 
ne di renderci fempre pii! grati alla di- 
vina bo ità ! Strm. 4 , ftr U giorno dell a 
Parifie. della £■ V ergine . 

XXVI. l, fantiflima Vergine fu invitata fo- 
la , e la primi dallo Spofo celefie per 
confecrarfi, e dedicarli totalmente al fuo 
lervizio . Perchè ella fu la prima che 
conficcò il feo corpo, e 1 ’ anima fua a 
Dio col voto di verginità / ma fubitoch' 
ella fu attratta, ella tirò dietro a si quan- 
tità d' anime che hanno fatto offerta di 
aè ftefse per camminare folto i ifuol fa- 
cri aufpiaj nell' ofservanza d'una perfet- 
ta, e inviolabile verginità , e caditi . 
Dietro ad offa faranno condotto lo voriini 
ni Re. ( rf. 44- IT. ) Sicché dopo eh* 
ella ha fegnato il cammino, è fiata fem- 
pre feguita da un gran numero di ani- 
me. le quali fi fono venute a conficca- 
re con voto al fervizlo della Maefià di- 
vina. Anime candirne a Dio, delle qua- 
li la Vergine gloriofa Intefe parlare quan- 
do dlfae, ( Cane. I. J. } Hci correremo , 
aflicurando il fuo Diletto, che molti fe- 
gui ranno il fuo fiendardo per combattere 
fotta la fua autorità contro ogni Torta d* 
inimici per la gloria del fuo Nome . Ob 
che onore per noi di poter combattere 
focco così valorofa Capitana I Ma il fef- 
fo femminile pare che abbia un* obbliga- 
zione particolare di feguitarla : perchè 
efsi lo ha infinitamente innalzato , e ono- 
rato . Oh fe la Madre di Dio folle fiata 
dr-lla natura angelica, quanto fe ne glo- 
rierebbero i Cherubini, e I Serafini, e fi 
terrebbero per onorati I Noflra Signora è 
bensì l'onore, il prototipo, e la protet- 
trice degli uomini, delle donne, e del- 
le vedove che vivono virtuefamente ; ma 
però non può negarli che le donzelle a 
XXVI t cagione della verginità non abbiano una 
cetta alleanza con elsa più particolare 


che colle altre : perchè quella raflomi- 
giianza della verginità dà loro una qua- 
lità grande, e un vantaggio affatto par- 
ticolare per approfiìmarii più da vicino 
a quella fanti Vergine .... Confideria- 
mo un poco . . . le virtù che que- 
lli fiera Vergine praticò, e ci fece par- 
ticolarmente conofcere nel giorno della 
fua Annunziazlone gloriofa. La prima fu 
u*a verginità , e purità così perfetta , 
che non v'è la Amile tra le pure crea- 
ture. La feconda fu una fantiffima . e 
profondiflìma umilia; alla quale fi infe- 
parabilmente congiunta ed unita una ca- 
rità ardentiifima . La verginità , e per- 
fetta cadici è una virtù angelica . Ma 
benché ella appartenga più particolar- 
mente agli Angioli che agli uomini , con- 
tuttociò noitra Signora lì forpifsa infini- 
tamente in quella virtù; mentre che la 
fua purità, e verginità ha ere grandiffi- 
me eccellenze fopra quella degli Angio- 
li: il che vi farò vedere per tre ragio- 
ni , che brevemente vi produrrò . La 
prima ragion è che la verginità di no- 
lira Signora ha quella eccellenza , que- 
llo privilegio , e quella fopraeminenza 
fopra quella degli Angioli , perchè ella 
c feconda, c quella degli Angioli è (fe- 
rite , nè può e (Ter feconda . Quella di 
nodra Signora è non folo feconda , per 
aver concepito , e partorito nofiro Signo- 
re dolce frutto di vita; ma ella è fecon- 
da ancora, perchè ella genera molte ver- 
gini , mentre a fua imitazione , come 
abbiam detto , tante figlie confacrano , 
dedicano, e fanno voto a Dio delia lor 
purità . Ora non folamence quella glo- 
riofa Vergine ha quella fecondità , ma 
ella ha ancora quella proprietà di poter 
riparare , e riflabilire la verginità , e la 
purezza dell'anima eh' è fiata macchia- 
ta. e lorda . E mentre ch’ella viveva 
chiamò alla fua fequela molte vergini , 
che la feguirono, e accompagnarono per 
tutto , come Santa Marta , Santa Mar- 
cella, ei altre. Ma in particolare non 
fu col fuo mezzo che Santa Maddalena , 
che avea l'anima nera per I* immondi- 
zie, dopo la fua converfionc fu arrotata 
folto lo fiendardo della purità vergina- 
le ? Perchè dopo la fua converfione ella 
divenne come un'ampolla, o un bel va- 
fo di criilallo rutto lucido, rifplendente , 
capace di ricevere , e ritenere in aè le 
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acque più prezicfe delti grazia . La ver- 
ginità di noflra Signora non è dunque 
iterile, come quella degli Angioli, an- 
zi ella c talmente feconda che dal mo- 
mento che ne fece voto a Dio fino al 
predente , ella ne ha fatto Tempre nuo- 
ve produzioni ; e non foto ella produce 
vergini per sè Della ; ma ella fa anco- 
ra che le vergini che produce , ne pro- 
ducano delle altre . Poiché un' animi 
che perfettamente li dedica al fervizio 
di Dio, non Tara mai fola, ma ella ne 
trarrà molte al Tuo efempio, e all'odor 
de' profumi che hanno attratto le) Della . 
Per quello la fiera Amante dice al fuo 
Diletto : ( Cani. j. j. ) T burnì ; t 

/iti tornitati di ti * • a vii . La feconda 
ragione per la quale la verginità di no- 
li ri Signora fupera quella degli Angio- 
li , ì , perchè gli Angioli fono vergini , 
e calli peri natura . Ora non è folito , 
propriamente parlando , che fi lodi una 
perfona per li doni che hi di natura; 
imperocché db che uno ha fenza ele- 
zione , non merita lode . Non li loda 
il Sole, perchè è luminofo : perchè ef- 
fendogli ciò naturale, non può edere In 
altro modo. GII Angioli non fono per- 
ciò più lodevoli , perchè fono vergini , 
e cadi: Imperocché non avendo corpo, 
altrimenti eDer non polfono. Ma la Ver- 
gine fantiffima poffiede una verginità lo- 
devole , perchè ella l’ha fcielta, innal- 
zata, e votata . E benché lia Data ma- 
ritata , quello non fu con pregiudizio 
della fua verginità , perchè fu maritati 
ad un marito vergine , che aveva fatto 
voto, com'elfa, di verginità. Per terza 
ragione , la verginità di noDra Signora 
forpaffa ancora quella degli Angioli in 
queDo che fu combattuta , e polla alla 
prova; il che non può dirfi degli An- 
gioli : imperocché e(Jì non poffono de- 
cadere dalla lor purità, nè riceverne al- 
cuna prova . Sopra di che il grande S. 
AgoDino parlando agli Angioli dice : 
Non v'è difficile, o beati (piriti, d' ef- 
fer pur! , e d’ eflere vergini : poiché voi 
non liete tentati , nè lo potete edere . 
Parerà forfè (frano eh' io abbia detto , 
che la purità di noDra Signora ì Data 
polla alla prova , e combattuti t ma 
qui Do i' però vero , e facile da provar- 
ti . Tolga però Dio che noi profilino 
«he quelle prove fimo fienili alle noDrc : 


poiché clfendo ella tutta pura , e la pu- 
rità Delfi , non poteva ricevere gli af- 
fair! che riceviamo noi contro ia noDri 
purità . Perchè le tentazioni non avreb- 
bero in alrun modo ofato attaccare quel 
muro inefpugnabiie della fua integrità 
verginale , come elle importunano noi 
altri , che portiamo ia tentazione dentro 
di noi tentazione così importuna che il 
gloriofo ApoDolo S. Paolo dice ( a. ai 
Cer. ii. 8. ) che pregava noftr» Signo- 
re più volte al giorno a volergliela le- 
vare, oppure a moderargliela in tal mo- 
do che vi potefse refiDere fenza offender- 
lo. NoDra Signora non ricevè una pro- 
va ben grande quando ella vide I* An- 
gelo in forma umana ? Ahi non lo ve- 
diamo noi quando ella cominciò a teme- 
re , e turbarli > Sicché I’ Angiolo le dif- 
fe : ( Lue. 1 . jo. ) Nen rimili Miri» . 
Perchè volea dirgli, quantunque mi ve- 
diate in forma d’uomo , però tale non 
fono , nè voglio parlarvi per parte d'uo- 
mo alcuna . E queDo glielo difse ve- 
dendo che il fuo pudor verginale comin- 
ciava a Cernirne pena- il pudore, dice 
an gran Santo, è come il facriDano del- 
la caDDà : e in qeeila guifa che il Sa- 
criilano d’una Chiefa va Tempre guar- 
dando attorno C altare per vedere fe è 
Data rubbata cos' alcuna < ed ufi una 
grandiffìma diligenza per ben chiuder (e 

C orte, per timore che non venga rub- 
iti qualche enfi dell' Altare ; così il 
pudor delle vergini Da fetnpre in aggua- 
to per vedere fe venga qualche cofa ad 
attaccare la loro caffità ; per la confer- 
vazion della quale fono così gelofe che 
Cubito che vedono qualche cofa, fofse 
anche un'ombra di male, fi commuovo- 
no, e lì conturbano. Così fece la fan- 
[infima Vergine , la quale non Colo fu 
vergine per eccellenza ai di fopra di 
tutte le creature tanto angeliche , che 
umane , ma la più umile ancora di tut- 
te . il che fece con eccellenza apparire 
nell* Annunziazione , facendo l'atto il 
più eccellente d' umiltà che fofse mai 
ilato fatto , o che mai fi farà da una 
pura creatura . Imperocché Temendo- 
li lodata dall' Angelo , che la filmò , 
dicendole ( Lue. i. il. }i. ) eh' il li tra 
fina di fratta , t thè tmttfinbbt «i» Fi- 
filo ehi fartbbt Dii , i almi infilate | 
ciò la cqmanofse, e la fece temere: per- 
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che quantunque elii tramile familiar- 
mente cogli Angioli! non era però mai 
Rata iodata lino allora da etti > non ef- 
fendo aoftume loro lodare gli nomini , 
fe non qualche volta per incoraggirli a 
qualche grande impacia . Quella Tanta 
Vergine dunque intendendo che l’ An- 
giolo la lodava con una lode llraordina- 
ria , lì turbò, per dimoflrare alle don- 
atile «he godono d' eller lodate , che 
corrono gian rifchio di ricevere qualche 
macchia nella lo r purità , elfendo V umil- 
tà compagna infeparabile della vergini- 
tà; di modo che non avrà la verginità 
Rifrittemi mai lunga nell'anima che non 
avrà I' umiltà fcliendo nollrt Si- 

gnora aRicurata dall' Angelo, e avendo 
comprefo dò che Dio voleva far d' ef- 

, fa, ed in ella, fece Cubito quello fupre- 

no ateo di perfettilfima umiltà , dicen- 
do: ^ Lue. i. ) Kne U ferva iti Si- 
gneti ; fi fatata in me fetenia la tua fa- 
tela. E vedendoli innalzata alla più aita 
dignità che mai ila Hata, o che mai fa- 
rà , ( perchè quando- Dio creatle di nuo- 
vo piu mondi., non' potrebbe mai fare 
«he una pura creatura folle innalzata di 
più i-n dignità a che d' edere Madre di 
Dio a dignità certamente Incomparabile ) 
con- tutto dò ella niente li gonfia . É 
benché Dio la innalzi fopra tutte le 
creature, ■ ella dò non ottante protetta ,. 
ch^ è, e farà Tempre ferva della Maettà 
fua 'divina. E per mottrare d»'- ella lo 
era', e voleva elTervi Tempre, ditte all' 
Angiolo : Sia fatta in ma fennio la tua 
fatali : abbandonandoli co*i alle difpofi- 
aiorri della divina volontà; proiettando 
però che per fua (celta , e per fua ele- 
zione ella fi mantenerà Tempre nella fua 
battezzi , e conferverà l‘ umiltà come 
compagna infeparabile della verginità ... 
Nollra Signora dunque nell' abballarli , e 
eonofeerfi indegna d‘ ettier elevata all' 
altiflìma dignità di Madre di Dio, per 
quello appunto fu fatta fua Madre. Per- 
chè appena fece ella la protetta della 
fua battezza , che effendoli umiliata con 
un atto d' incomparabile carità fu fatta 
Madre del Salvatore dell' anime noilre. 
Sarm. 19- Hall' A nnuatiai. iella fanti firn» 
Vergini . Adi 

XXV- La nòttra amabilittima , e mai abbattut- 
ili. za amata Signora , e Padrona gloriola 
Vergine fublre ch'ebbe dato confenfo al- 
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le parole dell' Arcangelo S. Gabriele , 
in lei li compì il titillerò dell' Incarna- 
zione,' e avendo itatelo dall' Arcange- 
lo IldfO, che la di lei cugina Etichet- 
ti avea concepito un figlio nella fua 
vecchiezza, volle andare a vietarla alfi- 
ne di fervida , ed ailìllerla nella fua gra- 
vidanza. E ftpettdo eh’ era volontà di 
Dio ch'ella fteette quella vllita , fi levi 
Jnbita , dice 1 ’ Erangelitta S. Luca ( taf. 
i. ì9- ) e ufci di Niziret , eh' era uni 
piccioli città della (ìalblea , nella qua- 
le abitava, per andarfene in cala di Cas- 
earia , camminando frettolofamente per 
le montagne della Giudea; ed intrapre- 
fe quello viaggio, benché lungo, e dif- 
ficile: imperocché, come dicono mol- 
ti Autori, la città nella quale abitava 
Ellfibetta , era lontana da Nazaret circa 
ventifette leghe, altri dicono un poco 
meno ; ma perchè era per montagne , 
era Tempre un viaggio lungo , c diffici- 
le per quella tenera, e delicata Vergi- 
ne , la quale fi fentiva motta da una fe- 
creta htfpirazione a far quella vi fica .... 
Prima ella fu molla ad Intraprendere que- 
llo viaggio da un motivo di carità , col 
fine d' andar a fervlre, (occorrere, e 
follevare nella fui gravidanza Santa fcli- 
fabetta fui cugina; e per vedere quella 
gran maraviglia , • rallegrarli con lei 

della grazia che Dio le avea fitta di 
farla concepire nella fua vecchiezza, e 
darle un figlio della fua fleriiiti : im- 
perocché 'ella fapeva da’ era allora una 
cofa biasimevole I’ ettere Infeconda. In 
fecondo luogo la vilitò affine di mani- 
fettarfe 1‘ altiflàtno, e incompa/abll mi-' 
fiero dell’ Incarnazione, che in etta.t* 
era adempiuto per opera dello Spiri- 
to finto . Perchè ella ben fapeva che 
Elifabetta fui cugina era una perfona 
aliai buona, giuda, e timorata di Dio,, 
che defrderava grandemente la venuta 
del Media prometto dilla legge per re- 
dimere il mondo ; e che le farebbe 
di gran confolazlone il fapere che le 
promette di Dio fi erano adempiute , 
e ch‘ era venuto il tempo defittene» 
da’ Pitriarchi , e predetto da' Profe- 
ti . Per terza , ella vi andò per ri- 
(fanare col mezzo di fuo Figliuolo la 
loquela a Zaccaria , che l* ave» peri 
dura per la fua Incredulità , non aven- 
do' voluto credere ciò che 1‘ Angelo 
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gli avea detto," allorché gli annunziò , 
che fui moglie concepirebbe un figlio 
che fi chiamerebbe Giovanni . In quar- 
to luogo ella fapeva che quella vi» 
fila apporterebbe un colmo ci be- 
nedizioni alla cala di Zaccaria , le 
quali panerebbero fino al bambino 
eh" era nel ventre di S. Elifabeua , 
il quale ramificato farebbe dalla fua 
venuta . Ora quelle ragioni , e molte al- 
tre che potrei addurre , inoltrano abba- 
ti anza , che nofira Signora, e r adrona 
gloriola non intraprele quello viaggio 
che per un fecreto impulita di Dio, che 
voleva da quella vifita dar principio al- 
la falute dell" anime , Colla fantificazio- 
XXIX. ne del picciolo S. Giovanni. E' fuor d* 
ogni dubbio che un’ arJeotillimj carità 
unita ad una umiltà prufonàifiima fu 
auella che la fece feorrere con ta-ita 
fretta, e prontezza le montigne della 
Giudea . Quelle due virtù dunque la 
predavano a far quella viaggio , e ad 
abbandonare la fua picclola città di Na- 
zaret i perchè la carità non è tarda, 
anzi (a predi i cuori ov‘ ella abita , e 
regna, e vuol fempre imoiegarfi In ca- 
pere buone . Non fo tperar con Ionio.- 
km In grati* itilo Spirito forno , dice S. 
Ambrogio {Hi. a. in Lue. ). Per quello 
la fantilfima Vergine , che n* era tutti 
ripiena , avendo lo lledo amore nelle 
fue vlfcere , fi efercitava in atti conti- 
nui di carità non folo verfa Dio , col 
quale era uniti , e congiunti per mez- 
zo del facro tegame d' un' intima , e 
perfettllfimi dilezione ; ma verfu il 
profilino ancora , eh' ella amava in un 
grado di perfezione ben grande; il che 
le faceva ardentemente deliderare la fal- 
vezza dì tutto il mondo , e la fantifi- 
cazione dell" anime- E fapendo eh' ella 
poteva cooperare alla fantificazione di 
S. Giovanni , che llava ancota nel ven- 
tre di S. Elifabetta , vi andò con gran 
fretta . Obre che la carità la faceva 
andare anora per rallegrar/! con fua 
cugini , che nofiro Signore ave» bene- 
detto il (uo ventre d‘ una benedizione 
tale, eh' eilenJo ella Iterile ed infe- 
conda , avea con tutto ciò concepito 
quello eh' efier dovei il prfcuifore del 
Verbo incarnito. Andava dunque a rii 
legrarfene , e congracularfene , e ad ec 
citarli fcambievolmente a glorificare Dio 


per le fue mifeiic >rdie , e ringraziarlo 
di tanti fivori , e oenedi rioni che avea 
fopra d' eli» profufu . cu eilendo vergi- 
ne, concepire le fece il figlio di Dio 
per onera deilo Spirito Tanto , e fopra 
S. Ebfabett», ch‘ efiendo Iterile, la fe- 
ce miricolofamente , e per grazia fpezia* 
le concepire quello eh' eifer dovea fua 

Prrcurfore La carità dunque fu 

la cagione per cui la fanti Vergine co- 
operò a quella firnificazione. M . non è 
maravigli > che il facr > cuore della no- 
(Ira gloriola Padrona folle così d‘ amo* 
re ripieno, e dì zelo per la falute de- 
gli uomini, poiché ella portava nel fa- 
cro fuo feno la carità della , cioè il Sal- 
vatole, e Redentore del mondo .... 
Chi fu m<i che abbia dato più gufio a 
Dio tra le pure creature, che quelli eh* 
era ripiena d‘ ogni Torta di virtù# che 
avef»? una carità cosi ardente accompa- 
gnata da una così profonJa umiltà f Per- 
chè qual umiltà più profonda può mal 
vederli che quella che dimofirò allora 
quando efsendo lodata da S. Elifabetta , 
le difie {Lue. i. 4*-) che derivava la fua 
felicità , piede Die ove» riguorioto 1‘ 
tornii t » iella fervo Juo , r eh* perciò tut- 
te lo nozioni tento /' ovtcUtr chiomto- 

Molti Dottori vi fono che 

tengono , che quando nofira Signora 
cifre , che Dii oveo riguorioto V umil- 
tà irli m fervo fuo , ella non incende- 
va di parlare della virtù dell' umiltà 
eh’ era In lei . Perchè , dicono , quan- 
tunque ella avefse una profondi fiìraa 
umiltà , ella però umile non fi filma- 
va t e pare che quella parola contraria 
farebbe fiata alla medelìma umiltà. Ben- 
sì che quando ella dille , che Die »- 

ve a ri guor ioto lo umiltà itilo fervo fuo , 
avea ella incela parlare della viltà , 
bafsezza , e abbiezione eh' ella in sè 
feorgeva ; il che era di fua natura , e 
derivava dii niente dal quale era ufei- 
ta: e che In quefio fenfo Intendere fi 
dovevano quelle parole. Perchè il ve- 
ro umile, dicono quelli Dottori , non 
crede d’ aver 1’ umiltà i nè mai ve- 
de che in sè quella virtù rifiedi . 
Tutta volta ve ne fono degli altri 
che tengono opinione contraria, la qua- 
le fembra efser la più probabile ; e 
quelli dicono , che nofira Signora 
colle parole , eh* ella rifpofe a S. 
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tlifabena , intende»» partire della vir- 
tù dell’umiltà ch'era in eifaj e eh' el- 
la ben conofceva , eh’ era (lati quefla 
virtù che avea fitto difender njftro 
Signore nelle cailiflìme vifeere fue . E’ 
dunque credibile eh' ella ben fapefle 
che avei in sè l'umiltà ,• di modo che 
fenza timore di perderla , ella p>r'ò co- 
sì, perchè ben fapeva che l'umiltà eh' 
era in lei , da lei non proveniva , mi 
di Dio ricevuta l’avea, come un effet- 
to delti fai grazia Così la Ver- 

gine gloriofa non fu marcante d'umil 
tà; nè Icontro quella virtù commife al- 
cun fallo quando dille, che Dio avea 
riguardata r umili à irli» ferva fua , co- 
me neppur S. Paolo quando dille , ( ad 
Rem. ». jf. ) che coll nium , e nem- 
men li* morte avrebbe potuto feparar- 
!o dalla carità di G;sù Criflo: perchè 
fapea ben quella fanti Vergine che tri 
tutte le virtù l'umiltà è quelli che ha 
maggior forza di attraer Dio in noi . . . 
Sia dunque che fegultiamo l’ opinione 
di quelli che dicono , che quando la 
fama Vergine dice , che Dìo ave* ri- 
guardata l' umile à dell* fu* ferva , el- 
la ridetteli» a sè lieti» a motivo di fui 
natura, e dell'eiler che avea dal nien- 
te , da dove era tratta come tutte le 
altre creature / oppure 1' opinione di 
quelli che dicono , che la fanti/lima 
Vergine conliderando la foa vita , eh' 
era tutta fama , tutta pura , e perfet- 
ta , e trovandola buona , e vedendo in 
sè l'umiltà', ella potè dire in quello 
fenfo con verità , che Dir e ve* riguar- 
dar* 1' umiltà fu* ; egli è reno che 
tanto In una miniera , come nell' al- 
tra ella fenipre pirli» con tanta umil- 
tà che faceva ben comprendere che ri- 
poneva tutta la fua felicità nell' aver 
Dio podi gli occhi fopra la fua piccio- 
leaza : perciò fe le pollono molto ben 
applicare quelle parole che dice la Spo- 
fa de" Camici: ( Ca/>. l. il. ) Mentre 
eh* era il Re nel fue tette, il mie riar- 
de ha tramandare il fue edere. Il- nar- 
do è una picclola pianta, che non s'al- 
za mai come i cedri del Libano , ma 
refla femore nella fua balfezza , gettan- 
do con tanta foavità i' odor fuo , che 
rallegra rutti quelli che lo odorano . 
Per verità noi pofiìamo ben dire , che 
la fanti, e facratìlìjma Vergine era co- 


me un preziofilTìmo mrdo : perchè non 
s' è mai innalzati , per quante grazie , 
e (favori che ricevere , nè per quante 
lodi che date le fodero ; ma fe ne re- 
do Tempre nella fua picciolezzi , e bif- 
ferà» ; e con quefla umiltà , come 11 
nardo , tramandò un profumo di odor 
sì foive che afeefe fino al trono del- 
la divina Maedà, che ne fu in tal mo- 
do prefa , che difeefe dal Cielo In ter- 
ra per incarnarli nel ventre fuo fagro- 
fatito . Voi vedete dunque quinto fii 
eira a Dio l' umiltà , poiché la nodr* 
gloriofa Signora fu eletti per eder Ma- 
dre del fuo Figliuolo, perche era 'umi- 
le. E di ciò lo dedo nollro Signore ne 
refe tellimonianza allorché quella buo- 
na donna che vedeva i miracoli ch’egli 
faceva , ad alta voce efclamò : ( la e. s. 
17. 1 5 . ) Beate il ventre che li ferri,' è 
le poppe eu: tu fucchìafli: ed egli 1 rifpo- 
fe : Reati piuttejb quelli thè afe vite re I * 
patria di Die, t la eufledifceae'. eh* è lo 
dello come fe avelie detto: E’ vero 
che mia Madre è beita , perchè m* h» 
portato nel fuo ventre ; ma ella Io è 
ben di più per l'umiltà colla quale ha 
udite le parole del mier celeflè Pidre , 
e le ha cuflodlre. Il che confermò an- 
cora allorché efsendoglì detto , che fu* 
Midre , e i fuoi FrateJ. 1 ! lo attendeva- 
no , rifpofe : ( Lue. 8. 26. 11. ) Mite 
Madre , e miei Fratelli feno quelle che 
ejeeltane la parti* di Die , e la adem- 
p freno , ( Match. 12 1 0, ) Ck-unque a- 

1 irà farla a volontà di mie Padre thè 
fi* ne' cieli , egli è mìe trattile. Sorel- 
la , e Madre, Ora benché nollro Signo- 
re così li fia efurefso, non è- p;r que- 
llo che non abbia voluto riconofcer la 
fanta Vergine per fua Madre ; anzi ha 
voluto farci intendere , che non era 
beata folamente , perchè lo avea por- 
tato nel ventre fuo , ma molto più a 
motivo dell'umiltà colla quale ella fa- 
ceva la volontà di Dio in tutte le co- 
le S. Luca dice ( cep. t. j». ) 

che la fanti Vergine nollra gloriofa Si- 
gnora fi levi ren prtfiezza , t fe n are - 
dì cen gran diligenza falle montagne del . 
la Giudea , per dimodnrci la prontez- 
za , colla quale fi deve corrifpondere 
alle ispirazioni divine : perchè è pro- 
prietà dello Spirito finto , quando toc- 
ca un cuure , di fcacciare da efso ogni 
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pigrizia , e tepidità : imperocché egli 
ama la diligenza , e la prontezza , ed 
è nemico dei ritardi, e delle dilazioni 
in cip che riguarda 1’ cfccuziorie del- 
la divina volontà . Per quello la fan- 
te Vergine fi levp con prontezza , ? s‘ 
incamminò con Col lecit udinc fullc mon- 
tagne della Giudea : perchè il Bambi- 
no» del quale era incinta , non le da 
v* incomodo alcuno , perchè non era 
firpile aglj altri bambini j dal che na- 
fqeva ch'ella non rifentiva gl’ incomo- 
di che le donne Cogliono avere nella 
lor gravidanza , le quali non poflono 
con faciliti camminare per il pefo del 
bambino che hanno nel ventre ; il eòe 
deriva, perchè i loro figliuoli fono pec- 
catori . Ma quello di nofira Signora 
non Colo non era peccatore, ma il Sal- 
vatore de’ peccatoti , e quello che veni- 
va a levare i peccati del mondo ; e 
perciò ella non era niente aggravata , 
ma leggiera , e più fpedita al cammi- 
no . B ciò che ancora più la affretta- 
va al cammino, era la purità Tua ver- 
ginale , che a quello li (limolava per 
XXX. ridurli più predo al ritiro . Perchè c 
proprio deile vergini di liarfene ritira- 
te, e nafcofle, e il meno che poifono 
comparire tra i tumulti del mondo . 
Cimata adunque alla cala di Ztecaria 
Vi «turò, e falu ò li Cita cugina Eiifa- 
betti » ( Lue. i. 40. ) Mi di Ztccirii 
l'Evangelifla non ne parla, imperocché 
non le permetteva la di lei purità di 
parlare agii ueminl . Documento quello 
alle vergini , Che non potranno mai 
afebaflanza efier caute par (onfervare la 
lor purità . » . . O quante grazie , 
C favori furono profuli nella cafa di ZaC- 
Ciria allorché v‘ entrò la Vergine facra- 
tilfimal Se Abramo riceve tane grazie 
per aver dico alloggio a tre Angioli in 
cafa fui i ( Gre. 18. 4, ) fé Giacobbe 
fu cagione di tinte benedizioni a Laba- 
no , benché folle pagano , e idolatra ; 
% Gene/. 40. ;o. ) fp loti» fu liberato 
dall’ incendio di Sodoma , per aver al- 
loggiati due Angioli ; ( C •»'/. rp. J- 
»?. ) fe il Profeti Ellfetj riempì d" o- 
lio tutti i vali deila povera vedova ; 
( 4- Rag. 4- *• ) fe Elia rifufeitò il fi 
glio della vedova di Sarepta ; ( }. Rag. 
17 . »J. ) e finalmente fe ObeieJora ri 
«ve tanti favoli dal Ciclo , per aver 


dato ricetto in fua cafa all’ Arca dell* 
Alleanza : ( ». Rag. (. n. ) quali , e 
quante ppnfate vei che faranno fiate 
le grazie, e benedizioni delle quali fu 
riempiuta 1 » cafa di Zaccaria , per a- 
ver ncevpto 1 Angelo del gran coni- 
glio , vero Giacobbe , e divin Profe- 
ta » Arca vera dell’ Alleanza, nofiro Si- 
gtaore rinchiufo nel ventre di nofira Si- 
gnore ? Per verità tutta quella cafa fu 
riempiuta di gaudio : S. Giovanni eful- 
tò d‘ allegrezza nel ventre di fu* Ma- 
dre ; Zaccaria ricuperò la loquela ; e 
S. Elifabetta fu ripiena dello Spirito 
finto , e ricevè il dono di profezia , e 
vedendo entrare la Canta Vergine in 
fua cafa , efcUmò : (Lue. a. 44. ) D 4 
rèa i»aì mi vieni tjueft fnvere , ehi veu- 
g» * vifitnrmi In Unire del mie Si giu- 
re ì Mi notate , eh’ ella la chiama 
Madre , prima che abbia partorito ; il 
che è (onero l’ ordinario cufiume, per- 
chè le donne non li chiamano madri 
prima che partorivano , perchè fpetlo 
abortifeono . Ora S. Elifibetra fapeva 
benifiimo che la fanti Vergine felice- 
mente partorirebbe ; e perciò non ha 
difKcotcA di chiamarla Madre , impe- 
rocché è (icurìllìm* che lo farà,- e non 
folo Madre d’un uomo , ma Dio anco- 
ra, e per conseguenza Regina , e Prin- 
cipefTa degli uomini , e degli Angioli . 
E quello fu il motivo per cui «Ila fi 
(lupi che una tale , e sì grande Princi- 
pe!h venuta folle a vifitirla - Vei fit- 
te ie.ttn , le diire ( Lue. t. 44. ) pei chi 
creduli mete ehe Jnrìe ftute tutte (iì 
thè ini S ignee e v è finte dette , E dì 
più ; ( v. 4». ) Vei fiete heneiettn tré 

tmte te dense . Dal che noi vediamo 
quanto perfectimente ricevuto ella a- 
veife il dono di profezia : perchè ella 
pirla delle cofe prefenti , pallate, e fu- 
ture . Mi notate quelle parole Veì 
fiete brntn , per AVer credute n tutte eie 
che 1 ‘ Angele v hn dette : imperocché 
ciò dimollra che avete più fede di A- 
bramo , perchè creduto avete che la 
vergine , e la fierìte concepirebbero, 
benché ciò fia una cofa che forpaiia 
l’ordinario corfo della natura. Voi dun- 
que vedete che ha faputo per ifpiri- 
t* di profezia le cofe pallate. E per le 
future, non vide ella collo fpirito flef- 
(9 , che le cofe eh' erano fiate dette 

AM 


MARIA V3RSINB MADRE DI DIO. 


dall' Angelo * nollra Signora , fi farei»* 
berp in effi adempite , e farebbe bene- 
detta tre tutte le donne f Non parla el- 
te pure delie cofe preferiti , chiamandola 
Madre di Dia ? aggiungendo ( Lue. i , 
44 - ) che il bambina ehi teneva uri wa- 
ere t «rm» >ri>HÌ ne di alltfeet.va alla 
fa* v* tarai La fantifiima Ver- 
gine (adendo ciò che li fua cugina Eli* 

tabacca diceva in lode di lei . fi umiliò , 

" e di tutti» ne refe a Dio la gloria ; e 
confelfanio che tutta la fila felicità prò- 
; j cedeva , come ho detto , per aver Dio 
rimirato 1 * umiltà delia ferva fui , intuo- 
nò quel belio , ed ammirabile cantico 
del Maja ì ficai , ( Late. i. 4 6 . ) che fupera 
tutti qut-Jll che furono per 1 ’ addietro 

fatti nell' antica legge dille donne del- 

le quali fa menzione la Scrittura. Egli è 
più eccellente che quello di Giudittt ; 

( Judith, re. a. ) e più bello fenza com- 
parazione di quello che cantò la Torci- 
la di Mote dappoiché i figliuoli d' ]fra- 
etie ebbero pallata il mir rollo , e che 
faraone , e gii Egizj furono feppeiliti 
lieti* acque ; ( ExeJ. ir. 10 . ) più di 
quello ancora che cantarono Debora , e 
Barac dopo che Dio area dato loro la 
vittoria de lor nemici ; ( Judìc. f. t. ) 
in fiamma quello divino cantico c più 
bello che tutti i cantici che fono fia- 
ti cantati da Zaccaria, ( lue. r. et.) 
da Simeoae , ( Lue. t. 19. ) e di 

tutti gli altri de' quali la Scrittu- 
re ne pirla . Serm. a 6. per il %itr- 
ut della Yiptaxjtnt di Maria Verdi- 
ne • 

XXXt. Volendo Dio moflrarci quanto ami 1’ 
unione, ne fece tre maraviglio!* nella 
facratilfima Vergine noflra Signora, quan- 
do operò in ella 1' Incarnazione del Ver- 
bo La prima è 11 ita d’ unire la 

natura divina colla natura umana nelle 
facrate vifeere di lei ; -e quella unione è 
cosà ammirabile , e così fublime eh' el- 
la infinitamente forpafla tutto ciò che 
poffan comprendere gli intelletti ange- 
lici, e umini ,- né mii il penfiero d'una 
tale, e così ammirabile unione avrebbe 
avuto ardire d’ encrare nello fpiritod’ al- 
cun Angelo, Cherubino, o Serifino .... 
Con tutto ciò Dio colli fui infinita fa- 
plenza, e bontà fece nel ventre di no- 
ilra Signora, colla Incarnazione , una sì 
fretti unione di quelle due nature , che 


ne formò una perfona foU ; di moda che 
T uomo é fato fitto Dio, t Dio fcRSa 
lafciar d‘ e (Ter Di > fu fitto uomo . La 
feconda unione che Dio ha fatta in «w- 
(Ira Signora, fu quella # unire h mater- 
nità colla tergi ni ti : unione che al cer- 
to è affatto maravigli afa , e fiori del 
c-irfa delle naturi ; perchè egli è un uni- 
re due cofe naturalmente imponibili , te 
quali non fi pollano hi modoaleuno Crea- 
vate infierite. E quello non fa mai ve- 
duto, nè mai cade in peniino ad alcuno 
che una madre falle vergine, e che una 
vergine ferita lafciar d’elfer vergine f of- 
fe madre. Ora offendo miracolofa , 0 fiJ- 
prannaturaie quella unione , non poteva 
effer futa che dalla onnipotente manti 
di Dio, che diede quello privilegio **»■- 
lira Signora di poter effer vergine , 0 
madre Infieme . E come quelle unlomr d 
Hata futi in lei fiala, cosi ella firà fo- 
la chi refierà et e m unente Vergine , 4 
Madre; mi Madre di Dio ei uomo in- 
fieme . La™ terza unione eh; fece' DLVxxXff. 
nella nollra gloriofi Signora , è Hata quel- 
la d* un' alcllfima carità , e d’ urie umil- 
tà profondi Tutu . V unione di quelle due 
virtù è del pari al cerco maraviglioli (fi- 
mi ; perchè effe fono una dall* altra co- 
sì lontana, che fembra che non poffino 
mai trovarli in un' anima (leda . Impe- 
rocché la carità follava 1 " anima in alto ; 
e quanto più crefce, e più fi va perfe- 
zionando , più ancora va innalzandoli , 
ed elevandoti Copra tutto ciò che* hon è 
Dio. V umiltà fa .ritto al eOntraritP, 
perchè abbiilt l’ anima al di Cotto di »$ 
ttelfa , e di tutte le creature ; effendo 
proprio di quella virtù , che quanto più 1 
ella è grande , tanto più abbalfa I' ani- 
ma nell» quale fi trova Ne fluì» 

auro che nollro Signore potevi fare l'«- 
nlone di quelle due virtù .... Come 
vediamo nella fanrHfima Vergine , netl* 
quale egli ha talmente uuìto fa caritè 
coll' umiltà, eh# non può ineffatrovar- 
fi carità fenza umiltà , nè umiltà Cent» 
carità / rellando la carità umile, e ca- 
ritatevole 1‘ umiltà; la carità innalzan- 
do I' anima (opti tutte le crear re , e r 
umiltà rblnffandola ai di Cotto di tutte; 
fenza però lafctare d' effèfe temente uni- 
te, e congiunte Infittale, che F aHa di 
quelle due virtù non può fuffi'ìere fenza 
I' altra . ...» Oh quanto la famKlìma 

Ver- 
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Vergine' praticò l‘ um'Ità , è la .carità in che rimiri 1 ‘ umHtòo Meli* fua fervi , ere» 

Ilo fjpremo grado di perfezione dopa che tutte le generazioni itti» mi chi amo - 
Che I' Angelo:.le annunziò il titillerò ip- renne : come dille a finca Elifabecca . .. 

effigile dirli' Incarnatone, rispondendo- quali volendo dirle ; Voi mi chiamate 

pii: f Lue. i. 38.) Ecce In ferve del Si beata ; -éd è vero che lo fono < ma tut- 

e/torei fi fnccin feconde in vostra ferole . ti la mia beatitudine da Dio deriva, che 

Perché quando I’ Angelo la dichiarò Ma- ha rimirato la mia picciolezri , e il mio 
dru di Dio* e Regina degli Angioli, e niente. Ora la fama Vergine efsendofi 
degli uomini , c le fece intendere eh' e- così umiliata dinanzi a Dìo , non li con- 
ta innalzata fopra tutte le creature ange- tentò di quello: imperocché ella ben fa- 
tiche, e umane, ella nello dello illante peva che l'umiltà, e la carità don fono 
fi abbafsò fotto di tutte, dicendo : Ecco mai nella lero perfezione, fe n >n pafsa- 
la ferva del Signor *. Oh quanto fu gran- no di Dio, al proffim » : perché dall" a- XXX- 
de quell' atto d' umiltà 1 Al certo chela mir di Dio procede quello del prollimo; IH, 
fanti Vergine ebbe allora una cognizio- e a mifuri che II n offro amore firà gran- 
rie cosi grande della miferia, edelnien de verfo Dio, Io farà pure verfodel no- 
te dell' umana natura, e della infinita Uro prollimo. Il che il gloriofa S. Gio- 
dillanza che v' è tra Dio, o 1‘ uomo , vanni ci fa intendere con quelle parole: 
elle Vedendoli folievata fopra tutte le (1 . Jo. 4. IO.) Chi non ema il fuc f ratei. 
creature, ella s abblfsò fotto di tutte lo , ré- v,d-; come porri* amar Dio, thè 
colla conudeuzione del fuo niente, e non vede? Dunque fe noi vogliamo mo 
de! (a infinita grandezza di Dio, del qua- Orare che amiamo Dio, e fe vogliamo 
le era Rata eletta per effe r Madre. Ed che fi creda, che lo amiimo, bifogna 1- 
é vero ch'ella non fi umiliò mii così mareil prnflimo ancora, fervido, ajurar- 
profondamepte che qumdo diffe? Etto la lo, e Sollevarlo In tutte le fue neceflità 
/ma dol signore Ma dopo aver fitto un fecondo il noiiro potere. Per quello la 
atto di cosi perf.-tta umiltà , e abballa- finta Vergine ben Sapendo quella vcrirà , 
mento, ed elierfi umiliata più bafso che filevò, e s’incamminò prone i mente , di- 
ihbe potuto, proferì confeguentemence ce P Evangeli!!» , ver fo le montagne della 
dicendo. Sia fatto Jecoado la tua parola , Giudea, o nella Città di Efrem , o, co- 
un atto di oriti la più perfetta chepof- me dicono alcuni, di Gerufalemme , per 
fi dirli, nè penfarfi, dando il fuo con- fervlre la fua cugitp Eiifabetca mila fai 
SenSo, ed accordando ciò che I' Ange- gravidanza. In che ella dimodrò una 
lo le avea detto che Dio da elio vo!e- grande umiltà, ed un* incomparibile ca- 
va. Or i voi ben vedete come Dio unì rità : imperocché quando fi vide Maire 
nell » finta Vergine, nell' illaute dell' In di Di^> . ella fi umiliò 1 tal fegn > di 
carnaz'jne, la carila coll' umiltà,- e co-v m rtetli fubito in cimmino per andar a 
me dopo elierfi abbaifata fino al profon Soccorrere, ed affillere quella buona don- * 

do abillo d< 1 niente , dicendo, Etto U na Ma qual più profondi umiltà 

ferva del Signore, nel tempo Hello ellas' può vederli che quella che praticò, fi- 
innaizò co! mezzo della carità fopra i cendolt ferva di quella che in tutto e per 
Cherubini, e i Strafini, dicendo all'An- tinto le era inferiore > Perché quanrun- 
gc-lor Sia fatto fecondo la tuaparola. Per- q ic finti Elifib tta fofs. 1 di effrazione 
chè nell' illante iffefso il Figlio di Dio nobile, efsendo della ct'i di Davidde, e 
prefe carile umana nel di lei ventre ver- maritata ad un g.-in Sacerdote della fiir- 
girule, e per quello m zzo ella fu fitti pe di Levi; con tutto ciò quello era 

Madre. Ecco dunque come 1' umiltà fii niente in confronto della grandezza In- 

unita alla carità in quella fantiffima Ver c imparabile della Vergine: poiché ella 
gine, e come la fua umiltà la innalzò : eri Regina del Cielo, e della terra, de- 

perchc Dio riguarda le cofe bafseperin gli Angioli,' e degli uomini: e tutti i 

rialzarle; onde vedendo quella finta Ver- titoli d' onore, e di lode che le diamo, 
gine umiliata fotto tutte le creature, la c darle poffiimo, non fono eh» 1 per aju- 
rimirò, e la efiltò al di fopra di tutte . to de' nollti ri(lret:i intelletti per rappre- 
Il che ci diede ad intendere colle paro- Tentarci qualche cofa delle grandezze di 
le del fiere fui cantico; (Lue. 1.4*.) ter- lei. Perché ella é in Superlativo grado 
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più grande di tutto ciò che immaginar picciolezta, e la fua abbicatone. . . . 
ci polliamo • Di modo che fe vogliamo Quelli dunque fono llaci gii effetti che 
dirle un nome degno detta incomparabi- sperò la grazia di Dio nei cuore della 
le fua grandezza , bifogna chiamarla Ma- fanti Vergine ; una profonda umiltà , e 
dre di Dio i essendo così grande quella un'ardente carità, tanto verfo Dio , quan- 
dignit à , che tutti i titoli lodi, ed elo- ts verfo del proCmo : carità che la fe- 
gj che potremmo dare alia fama Vergi- ce andare con grande fretta nella cafa di 
ne, fono in elsa compreii. Qual umiltà Zaccaria ; e benché ella folle incinta • 
dunque più profonda può darli di quella non ebbe alcun impedimento nel viaggia 
che praticò? Poiché allori che Teppe eh* dal bambino che portava entro al feno ; 
era eletta, e dichiarata Madre dell'eter e come lo avea concepito per adsmbri- 
no Verbo, ella . fi dice fua ferva, e pif- itone dello Spirito finto , cosi ella la 
fando più oltre, elee dalla fua cafa , e portava fenza incomodo, e fenza dolore 
fe ne va per fervire la fua buona cugi- io partorì ; rifervandola noflro Signore i 
na . Oh come grande , e profonda fu 1' dolori del parto per il giorno della fua 
umiltà della Vergine! e ben la dimotlrò crocifiiTtone , alta quale alGiler doveva... 
nel falutire fanti Elifabetta . Perchè no- Va dunque quella Vergine incomparabi- 
ta l‘ Evangelica ( lnt. i, ^o. ) che que- le, per valicar fanti Eiifabetta; ma que- 
ll] fiorata Signora, come la più umile , (la vifita non fu inutile , nè ùmile a 

fu la prima a filmarla . Ext ro in cafa di quelle che fanno le donne de* nollri tem- 
Zaccaria, e Jnluta Elifabetta. O Dio mio? pi, follmente per cerimonia , le quali 
Che benedizioni , e che grazie entrarono per ordinario s’impiegano a parlare di 
„ con efsa in quella cafa 1 Quello più fa- quelli, e di quelli,- il che fa che bene 
cilmente fi rileva dalle paròle di finta fpeffo efeano colle cofcienze aggravate . 
Elifabetta , la quale vedendo la fanti Ma la fama Vergine non andò a viliti- 
Vergine efelamò con ifpi rito di profe- re fanti Elifabetta fua cugina , che per 
zia ad alta voce; { Lue. i. et. ufque ad motivo di earità , e^jfi umiltà; e perciò 
4 f. ) Vii fitte benedetta ir » tutte le dea- quella vifita non fu impiegata in dir co- 
ni, e benedette il frutte del vtfir i ventre . fe inutili , ma in lodare Dio, e gloriti- 
S donde inni mi viene quefta felicità, che cario . . . Notate, che fanti Klifa- 

ta Medre del mie Signore venga a vi fi- betta ricevè lo Spirito finto per mezzo , 
tarmi} E profeguendo- Ecce, die’ ella , e colla interpolizione della fanti Vergi- 
che nel memeu/e che il fittene de l ve/fre ne, per additarci che dobbiamo valerci 
J 'alme mi giunfe all' orecchie , beltà di di elfi per mediitrice prelfo il fuo divi» 
gnudie nel mie ventre il bambine . Voi no Figliuolo per ottenere lo Spirito fan- 

fiete beata, che avere creduto ; perciò in to. Perché quantunque polliamo andarci 

voi fi adempiranno tutte te cofie che dal Dio direttamence, e dimandargli le fue 

Signore pi fieno fiate dette .... Ma che grazie fenza vilerci della mediazione 

fa tiollra Signora tra tutte le lodi,ebe- della finta Vergine , o de’fuoi Santi t 
XX.X- n edizioni che le dà finta Elifabetta ? Al contuttociò non ha voluto che ciò in 
IV. certo che non fi come le donne monda- tal modo lì faccia , perchè volevi fare 
ne, le quali fe vengono efaitate , in ve- ancora un’unione degli uomini co’Beati. 
ce d’ umiliarli , s* innalzami ancora di Imperocché, come al principio v’ho dee- 
più . . . Ma la Tanta Vergine elfen to, egli ama le cofe che fono unite .. . 

do venuta al mondo per riacquiltarecoi- La finta Chiefa , come buone Madre , 

la fua umiltà ciò che la nollra madre Èva volendoci infegnare a valerci della tne- 
avea perduro col fuo orgoglio, e vani- diazione della finta Vergine , ha unito 
tà ì per contrapponcrle la fui umiltà , la falurazionc angelica all’ orazione do- 
ailorchè I’ Angelo U chiama Madre di menicele per dirla dopo di quella; e per 
Dio, ella fi dichiara fua ferva, umiliali dimodrarci che non follmente podi imo 
doli (ino all’abido del fuo niente. Cosi per fua imcrceffione dimind.re a Dio ri- 
quando finta Elifabetta la chiama bea- medio alle noltre necedità, e non foto i 
ta, e benedetta tra le donne, ella dice, beni fpirituali, come fono le virtù, m( 
che quella benedizione deriva , perchè i beni temporali ancora, in quanto fetao 
Dio ha rimirato la fui battezza, D fua necellarj il mantenimento della nollra vi- 
Vip. Salti Toga. II. - D ’ >*• 
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41. E' vero che ad una cale, e si gran- 
fie Signora non bifogna dimandar brgi- 
Jtelle , e cofe da niente: perche cnme fa- 
rebbe un' inciviltà di valerli del mezzo 
di qualche gran Principe per ottenere da 
un Re» o da un Imperatore qualche co- 
la di prezzo vile, cosi farebbe unagran- 
. didima inciviltà nella vita fpì rituale di 
«valerli, dell’ intercedi -me della fatiu Ver 
.glne per ottener cofe bade , caduche , e 
franinone, le quali niente fervono alla 
rnoftra eterna falute . Sopra di che bifo- 
gna ch'io dica una parola, giacché ca- 
de a quello proposto i ed è che noi non 
dobbiamo mai parlare de’ Santi , ma 
fpeziaimente delia Canta Vergine , che 
con gnnditììitfb onore, e rifletto .... 
Per concliriione di quello difeorfo. dico, 
eh' è una amabiiiilìma cofa , e vantag- 
gici ali’ anime nollre d’eder vifitace Ma 
-quella Canta Vergine .- imperocché la fua 
vi.'ita ci porta fempre molti beni , favo- 
ri r e grazie , come fece a fama Elifa- 
betra .... Ma mi direte voi: Se ella 
vifita Canta Elifabetta, ella è fua cugi- 
ne. Come faremo noi per aver la felici- 
tà della fua parentela affinchè ci viliti •> 
© Diol che vi fono mille modi per ot- 
tener quella grazia . Volate voi eifer pa- 
XXXV. reme delia Canta Vergine ? Comnnieate- 
.vii e nei ricevere il fantiflimo Sacramen- 
to voi riceverete h carne della fua car- 
ne, e il fangue del fuo fangue. Perchè 
il preziosa Corpo del Salvatore , che ih 
nel fantiflimo oacramento dell'Altire, è 
flato fatto, e formato nelle (ue calle vi- 
feere , del fuo più puro fangue per ope- 
ra dello Spirito Canto . E non potendo 
rfferle paretice ,| come fu fanti Elifabetta , 
fiatalo con comunicarvi divoramente , e 
imitando le fue virtù , e da fua fantifTìma 
vira . E in quello modo le fame pa- 
rente ih un modo ben più eccellerne che 
non è la parentela del fangue , e della 
carne. Poiché uo'lro Signore dice ( Un eh. 
iti io. ) che chi f* l * •ne/cncÀ di /tee 
Padre , egli i fu» Madre , Jan Fratello 
r fu* Sere//*. Ma fe volete ctkr parte- 
cipi delle vilite di quella Canta Vergine , 
non bifogna dimandarle confolazioul > ma 
rifblverfi ad abbraedare genrrofamente i 
difprezzi . e le fofleren/e . Perchè ella 
non vifitò Canta Elifabetta fe non dopo 
eh’ ebbe fofferro molti difprezzi . ed ab- 
iezioni , a motivo delia fua llerilità . 


MADRE DI DIO. 

Ora c imponibile praticar la 'divozione 
lenza difficolta : e dove v' è fatica mag- 
giore , bene fpelfo v'è maggiore virtù . 
finalmente per ricevere la grazia di que- 
lla Tanta vitata , bifogna fre una interna 
trasformazione, e morire a sé UeUo, per 
non vivere che a Dio, e per Iddio. In 
una parola bifogna umiliarli molto ad 
riempio di fanti Elifabetta. Fatelo dun- 
que fedelmente, anime mie care, men- 
tie fitte in quella breve, e mifera vita ,- 
-affinché dopo d'ciTa polliate cantare io 
«terno Jntl Cielo colla fatua Vergine : 

( Lue. I ' • +». ) L‘ **.'m* mi* m*t>iific» 
il S'gnere • Così (il, Serm, 17, cu è il 
feconde per l* Fi fi e aliene di ne fi e* Slame- 
rà . 

L’Arca dell'Alleanza era (lata lungo XXX- 
tempo fatto le tende, e fotto i padiglio- VI. 
ni, quando (i ulmru# il gria Salomone 
li fece mettere nel ricco , e magnifico 
Tempio che preparato le avea . Fu sì 
grande aliati l' allegria- a in Gerufalem- 
me, che il fangue de’figrifìzj (correva 
per le brade, l’aria era ofcunta dal fu- 
mo degl’ incenfi , e le cafe , e le pubbli- 
che piazze tifuonavano d’inni , e di Cal- 
mi , che da per tutto in mufica li canta- 
vano. Mi,-o mio Dìo.' fe il ricevimen- 
to di quell a amie* Arca fu cosi folenne-, 
quale dobbiamo noi penfire che farà fla- 
to quello deli’ Arca nuova , cioè della 
gloriofiflima Vergine Madre del Figliuo- 
lo di DI j tiel giorno -della fua Allunato- 
ne? Volen-Jp Dio colla fua (an- 

ta previdenza creare il mando (pirituaie 
della fua Chiefi , vi pofe , come in un 
divino Firmamento , due grandi . lumina- 
ri t ma uno maggiore, e l’altro minore» 

Il maggiore è Gesù Criflo nollro Salva- 
tore , e Macllro-, abiflo di luce, forgen 
te di fplendure , veto Sol di. giudizi r .11 
minore è la fanriflima Mad-te di quello 
gran Figlio; Maire tqtta glpriofi , tut- 
ti ..rifp'endcnte , e vi-rumente più bella 
della Luna . Ora quanto himi'-wae mag- 
giore di Figlio di Dio , venendo qui- in 
terra, prendend > la naflra umina nata- 
ri, come il Sole fopra il nollro emisfe- 
ro, fece la lue:, e il giorno: giorno 
beato, e tanto, driìderato, «Il quale durò 
circi trentatrè irmi,- nel. caffo de 1 quali 
illuminò la tern della Chiefa co’ raggi 
de fuoi miracoli, de’ Tuoi «(empii, delle 
Tua predicazioni, e «iella fua fatua. paro- 
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W, pftndjwlmftte nello fpazio di tre 
grani . Ma ftuhflente quandi giunfe P 
ora nella qua'e quello preziofo Sole do- 
ve» tramontale , e portar » fuoi raggi 
all’ altro emisfèro della Chiefa , eh’ è il 
CiHo, e la Corte degli Angioli, cafa 
Rotea appettarli fe non I* ofeurità d’ uni 
ren'ebrofa notte! Giunfe ippunto la not- 
te,’ e fucceUe al giorno; perchè tante 
afflizioni, e perfezioni che fopravven- 
nero agli Apolidi, che altro furono fe 
non una notte f Ma quella none ebbe il 
fuo luminare anch' ella che li fatei 
chiara; affinchè folTerd più tollerabili le 
fue tenebre : perché la beata Vergine 
reftò in tetra tra i difcepoli , e i fedeli. 
Di che non portiamo In modo alcun du- 
bitare , poiché S. Luca negli Atti degli 
Apolìoli ( caf. i. 14. r. a. 1. ) attella 
Che noftra Signora tra co’ difcepoli nel 
giorno della Pentecorte ; e che psrfeverò 
con erti nell’ «razione, e comunione . On- 
de fono convinti (H errore alcuni che han- 
no (limito, eh' ella monde col fuo di- 
vin Figliuolo,* per le parole di Simeone, 
Il quale predetto avea ( Lue. 1. jf. ) che 
la JpaJa iti dolere avrebbe trafajat* C *■ 
nbui fu* .... Trattante» ecco le ra- 
gioni per le quali fuo Figliuolo la lafciò 
al mondo dopo di lui. La prima è che 1 
quello luminare era nerellario per confo- 
hzion de’ Fedeli, che lì trovavan 1 nella 
notte delle afflizioni. La feconda, impe- 
rocché la fui dimora qui in terra le die- 
de tempo di fare una grande raccolta d' 
opere buone, affinchè di lei polla dirli; 

( Preti, 3 1 . t ) Mille Jigth haute ri- 
danti riecherér ; ni* tu ti hai jupertn 
tutte. Li terza, perchè alcuni eretici to- 
lto che fu mirto nollro Signore, e f iti- 
lo al Cielo, dillero, eh’ egli non avea 
un corpo naturale, ed limino, ma fan- 
tartico. Li Vergine fua a Midrc rellando 
dopo di lui fcrviva d’ um lieti ro tertimo- 
nio per comprovare la verità della Tua 
natura umana j cominciandoli da ciò a 
verificare ciò c|ie di lei cantiamo; ( in 
of r, v. Antìph. 1. IJt r. 3, tuff. ) 

O Vergine , tu hai minate , e di/} ratte 
tutte le ere/ìe. Ella dunque ville dopo 
la morte della vita, cioè del fuo’ Fi gl In , 
e d ipo la fua afeenfione ; e ville molto 
lungo tempo, benché il numero degl’ a* 
ci’ non fi a ben certo; ma il pid rirtret • 

1 3 non può e [Ter meno che quindeci, co’ 


♦ * 

quii! fanno arrivarla fu* età"» felfanta* 
tré anni. Quello, dico-,' è il minor nu- 
mero : imperocché altri con maggior pro- 
babilità la fanno arrivare fino a fettunta- 
due. Ma quello poco importi. Ci badi 
fapere che quella Arca fanta della nuo- 
va Alleanza retéò In quello deferto del 
mondo fotto le tende , e i padiglioni do- 
po 1 * afeenfione di (ho Figliuolo. Che fe 
quello è certo, com‘ c fuor di dubbio} 
altrettanto egli è certo che finalmente 
quella fanta Signora morì , non che la 
Scrittura ce lo attedi , perchè non tro- 
vo alcuna parola ne’la Scrittura dove lì 
dica che la fanti Vergine fii morra; la 
fiala Tradizione eccidi bilica è quella che 
ce ne artìcura , e li fanti Chiefa che lo 
conferma nell’ orazione fecreta che dice 
nell’ offizio della fanta Meda di quella 

Feda Li verità dunque è tale, 

eh’ ella c morta, e -pillata all’ altra vita 
come 11 fud Figlio, e Stivatore : perchè 
quantunque ciò non fi pofla colla Scrit- 
tura provare, la Tradizione però, e la 
Chiefa, che fono reftimonj infallibili, 
ce lo alficurano. Si.mo dunque ficurl eh’ 
ella è morta. Ma meditiamo, vi prego, 
di quii morte ella morifie. Qual morte 
fu tanto ardita che ófafse afsiiire la Ma- 
dre della viti, e quella il cui Figliuolo 
avea vinto e la morte , e la fua forza , 
eh’ è il peccato? .... Noftra' Signora 
Madre di Dio è morta della motte di 
fuo Figliuolo. La fondamentale ragione 
di ciò è, perchè ndllr» Signora non »- 
vea che una defsa vita col Figlio. Ella 
dunque non poteva avere che una defsa 
morte. Ella non viveva che della vita 
di fuo Figlio; come poteva dunque mo- 
rire d’ altra morte che della fua? Per 
verità erano due perfine, nodro Signo- 
re^ la fua Midre, mt in un cuore, 
in un’ anima, in un*..fpirito , in una vi- 
ta. Perchè fe il legame della carità drin- 
geva, ed univa talmente i Crìrtiani del- 
la primitiva Chiefa, èhe S. Luca articu- 
ri ( Aft. 4. 3a. ) che non avevano che 
un cuore, ed un' anima ..... quanta 
maggior ragione abbiamo noi di dire: e 
di credere, che il Figlio, e la Madre, 
nodro Signor, e nolìr* Signora , non era 
no che un’ anima , che una vita ì ... . 
Il booti vecchio' Simeone avea * molto 
tempi innanzi predetto quella miniere 
di morte a noflrè Signora , quando tenen- 
D a do 
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f* 

do 11 di lei Figlio nelle fue bracci* le 

di (Te: ( Zar. i. 3 f. ) Z' anima tu a /tur» 
ttapaffat» tini!» fpada .... Confideria- 
mo quelle parole . Non dice la fpada 
trapaflerà il tuo corpo; ma dice la tua 
anima. Qual animar La tua ItelTa , di- 
ce il Profeta. L’ anima dunque di no- 
Ara Signora dev' eflere trapalata; ma 
con quale fpada? con qual coltello) il 
Profeta non lo dice; con tutto ciò per- 
chè fi tratta dell* anima, e non del cor- 
po, dello fpirito, e non della carne , non 
bifogna intenderlo d' una fpada materia- 
le, e corporale, ma d’ una fpada fpiri- 
tuale, che polla ferire 1' anima, e lofpi- 
tito. lo trovo tre fpade che pilfono da 
te all’ anima i loro colpi. La fpada del- 
la parola di Dio, la quale, come parla 
1* Apoftolo ( ad Hitr. 4. la. ) è più pe- 
netrante di qualunque fpada a due ta- 
gli. La fpada dei dolore come intende 
la Chi e (a ( Antlph. uà Magni/. 7. do- 
ler. ) le parole di Simeone: Z’ unì ma 

tu» far a trafitta de!!* Jfud.i del itlete 

E la fpida dell’ amore, della quale par- 
la noliro Signore: ( M*tth. 10. yg. ) 

tèen fieno venute » pensee 1» pece , ni » 1» 

/pud» .... Da quelle tre fpade fa tra- 
fitta 1’ anima di nofira Signora nella mor- 
te di fuo Figliuolo, e principalmente 
da quell’ ultima , che comprende le al- 
tre due. Quando fi dà qualche gagliar- 
do, e forte colpo fopra qualche cofa , 
tuttodì» che da vicino la tocca, parte- 
cipa, e ne riceve il contraccolpo. Il 
corpo di nofira Signora non era unito, 
nè toccava quello di fuo Figlio nella 
pacione; 1* anima fua bensì era infepa- 
r <bi! mente unita all’ anima, al cuore, al 
corpo del filo Figliuolo; ficchè i colpi 
che fi. corpo benedetto del Salvatore ri- 
cevè nella Cróce, non fecero alcuna pia- 
ga al corpo di nofira Signora, ma fece- 
ro grandi contraccolpi nell* anima fga : 
per ii che fi verificò ciò che avea detto 
Simeone .... Non è durque di fiupir- 
£ fe io dico che i dolori del Figlio fu- 
rono le fpade che trapalarono 1’ anima 

dell» Madre L' anima di nofira 

Signora era unita con perfetta unione 
alla facra perfora dei fuo divino Figliuo- 
la, era come attaccata con elTa. Z' sui- 
ni» Ài dettata ers incoi! se a , dice la. Scrit- 
tura ( 1. Jt «g. 18. 1. ) » epiteli* Ài Da 
vì die : tanto era llretta la loro amici- 


ria. Perciò le fpioe, I chiedi, « la lan- 
cia che ferirono la teda, le mani , i 
piedi, e il cofiato di noftro Signore, 
trapanarono anoora, e trafissero I’ anima 
della fanta fua Madre .... Morì dun- 
que allora? voi mi direte. Ho già det- 
to, che alcuni hanno ermo avendo tih 
detto mentre la Scrittura attedi ch‘ era 

viva ancorai! giorno della Pentccofie 

Ma afcoltate vi prego. Non fuccede già 
fpefio che una cerva è colpita dal cac- 
ciatore, c nondimento ella fogge colla fua 
f.-rita , e colja fua piaga , e va a morire 
molti giorni dopo ben lungi dal luogo 
ove fu ferita ? Così al certo nofira Si- 
gnora fu ferita , e piagata fui monte Cal- 
vario da! dardo del dolore nella paflione 
di fuo Figlio, e tuttavia non morì allo-» 
ra, ma portò lunga tempo la fua piaga, 
dalla quale finalmente morì . O piaga 
amorofa ! O ferita di carità 1 come folle 
care, e dilette al cuore che voi piaga- 
ne I . . . . La Vergine fentendofi feri- 
ta, amò, e cufiodì con diligenza 1 dar- 
di da' quali era trafitta , nè volle mai 
liberacene . Quella fu la fua gloria ; que- 
llo fu il fuo trionfo; e perciò ella delì- 
detò di morirne , e cosi finalmente mo- 
ri; ficchè ella morì della morte di fuo 
Figlio, benché allorché egli fpirò, non 
morilTe .... Poiché dunque è certo 
che il Figlio è morto d’ amore , e che 
la Madre è morta della morte del Fi- 
glio, non bifogna mettere in dubbio che 
la Madre pure non fia morta d’ amore. 
Ma come ciò. J Voi avete veduto eh’ el- 
la fu ferita da un colpo d'amore fui mon- 
te Calvario vedendo morire il Figlio: 
da quel momento quell' amore le diede 
tanti allalti , ella foltrì tanti colpi , que- 
lla piaga refiò tanto infiammati , che fi- 
nalmente fu imponibile di non morire , 
Ella non ficea che languirti la fua vi- 
ta non era che deliquj, e rapimenti; li 
disfaceva in sè lidia per tante fiamme 
chè provava , ficchè poteva di contimi» 
ben dire : ( Csnt. ». y, ) Ciecendatemi 
Ài feri , fefienttemi te' pomi , perchè lem- 
fuifeo i' amore .... Oh come è forte , 
ed attivo 1* amor divino.' Il fuo princì- 
pio è ben grande, e perciò non dee pa- 
rere Arano, fe dico ebe nofira Signora 
ne ma ri (Te per forai d’ efso . Efsa portò 
fempre «e! fuo cuore le piaghe dei fuo 
Figliuolo. Per qualche tempo le fofiirl 
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fenza miri re ,- mi finalmente ne morì 
fenza (offrirne .... Il fuo ceforo* cioè 
fuo Fistio» et» >n Cielo: dunque il fuo 
cuore non eri più in erti . Là eri il cor- 
po cui defsi amava, efsendo offe ititi aj- 
fi futi, t itimi irli» fu» turni. ( Gen. I. 
13.) Là volivi quelli finti Aquili. Do- 
ve vi fari il corpi , le aquile ti fi ridir 
n tranne. ( Mai ih. 14. 18. ) In una pa- 
rola il fuo cuore, li fui mimi, la vita 
fui era in Cielo; come poteva ella re- 
Éirfene in terra? Dunque fimlraente do- 
po tinti vóli fpirituali , dopo tinte erta- 
li , e fofpenlìoui quello finto Cartello di 
pudicizia, quefta Fortezza d - umiltà, a- 
vendo fortenuto mille e mille afsilti d' 
amore, fu vinto, e prefo dall' ultimo , 
e generile adatto. V amare , che ne fu 
il vincitore , condufse quarta bell’ ani- 
ma come fua prigioniera , e lafciò ne! 
fuo corpo la pallida, e fredda morte. O 
morte , che fai tu in quello corpo ? Sti- 
mi tu di poterlo tenere? Non ti fovvie- 
ne che il Figlio di quella Signora della qua- 
le poffie.li il corpo, t’ ha vinto, c' ha 
abbattuto, e ti hi refo fui fchiava? Ahi 
Egli ncn ti lafcìerà la gloria di quella 
vittoria . Tu n‘ efeirti con altrettanta 
vergogna, con quanta fuperbh vi fei en- 
trata; e I‘ amore che t’ hi dito luogo in 
quella finta Piazza per un certo eccefao , 
ritornando fra poco in sè ftefso , te ne 
leverà il pofsefso. Li fenice muore di 
fuoco; e quella fanta Signora muore d‘ 
amore. La fenice raduna pezzetti di le- 
gno aromatico , e accomodandoli Tirila 
cima d’ un monte ne forma una cataria , 
fopra li quale fa un movimento ai gran 
de colle fue ale che co' nggi del Sole 
tte accende il fuoco . Quella Vergine 
radunando nel fuo cuore la Croee, la 
corona , e la lancia di nortro Signore , 
gli colloca nel più alto de' fuo! penfie- 
ri , e facendo fopra quella cataria un gnu 
movimento di meditazione continui, ne 
accende il fuoco ai raggi della luce di 
fuo Figliuolo . La fenice muore nel Tuo 
fuoco ; la Vergine muore nel fuo : 
e non è da metter in dubbio ch'ella non 
abbia nel fuo cuore imprefse le arme del- 
la paflione. Ahi Se tinte Vergini, come 
Santi Caterina di Siena , Sanca Chiari 
da Montefalco, hanno avuto quella gra- 
Dii. Salti Torà. IL 
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zia; perchè non P avrà avuta marita Si- 
gnora, D quale amò fuo Figlia, e la fua 
morte , e la fui Croce incomparabilmen- 
te più che non hanno fitto cheti i San- 
ti, e le Sante? Così eli a non era che 
amore; e nel noflr» linguaggio * I* ana- 
grammi di Maria non è altro che Ama- 
re. Amare è lo (ledo che Maria ; e Ma- 
ria è lo rtefso che Amare. Andate bei- 
ti, e bella Fenice, infiammata, e mor- 
ta d’ amore ; dormite in pace fopra il 
letto della carità. Così dunque morì la 
Madre della vita. Ma come la fenice do- 
do la fua morte ben predo riforge, e 
ripigli 1 una nuova , e più felice vita; 
così quefta beata Vergine non iftetteche 
tre giorni al più a riforgere. Il fuo cor- 
po non fu foggetto dopo la morte alla 
corruzione: cotpo che mai in vita non 
ne avea ricevuta. La corruzione non a. 
vea potere fopra una integrità cale. Que- 
ll' Arca era di legno incorruttibile di 
Setim , come 1 ’ antica. Se ciò fi cre- 
de de' corpi d' Elia, e d' Enoc (4. Ref. 

». 11. Gin. f. 14.) quanto più 

d< 4 Ia Vergine , la cui carne immacolata 
hi una sì riretta alleanza con quella del 
Salvatore, che non lì faprebbe iianugi- 
nare alcuna imperfezione nell' una , che 
il dìfonore non palTade nell' altro? Tu 
fei polve , e ritornerai in pelvi: ( Gin. }. 
if. ) ciò fu detto al primo Adamo, e 
alla prima Evi. Il fecondo, e la fecon- 
da non vi hanno avuto pane. Per ve- 
rità quella è una regola generale, ma 
non fenzi eccezione, come ho fatto ve- 
dere di Elia , e di Enoc. La città di Ge- 
rico fu generalmente Taccheggiata , e de- 
predata ; ma la cala, di Rub fu privile- 
giata , ed efente dal Tacco : perchè e- 
vea dato alloggio una notte agli efplo- 
ratori del grata Capitano Giofuè. ( Jojae . 
e. is.) Il mondo, e tutti i furai abitanti 
fono foggetti al ficco, e alla preda, e 
al fuoco generile. Ma non vi pare ra- 
gionevole di eccettuare noflra Signora , 
e il corpo di lei ; corpo che ricevè ed 
alloggiò, non gli efplorat-ori , ma il ve- 
ro Giofuè , il vero Gesù , e ron per 
una (notte, ma bensì per molte? Beau 

il ventre , beate ir poppe {La e II. 17. ) 

Il Pontefice Abiatar s' era data 

al partito di Adonia ; ed cDendo Hat» 
D j feo- 


? Maria in Franttfe fi dite Marie; Amare fi dite Aimer. 
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fcaperto, e forprefo : Tu dovrrfH morire, 
dille Salomone ( j. Rtg. ». »«. ) m» for- 
chi hai fonate l Are » deli'- Ai le ama di - 
annii » mie padre, non morirei. Al cer' 
to che fecondo la legge generale la Ver- 
gine non dove* .rifufeitare prima del 
giorno della rifurrezione generale , e nep- 
pure edere efenie dalla corruzione; ma 
I' onore che avea avato di portare di- 
nanzi 1’ eterno Padre non 1' Arca dell' 
Alleanza, ma il Tuo Figlio unico, il Sai 
vacore , il Redentore , la rendè efence da 
tutte quelle regole. Non c egli vero che 
non oftante quelle regole-, molti riforfero 
nel giorno della rifurrezione a ( Matrh. 
17 . 5 ».) Molti corpi de' Senti che erano 
morti , ri forfore . E perchè nò la Vergine? 
Alla quale , dice il grande S. Anfelmo , 
non dobbiamo niegare alcun privilegio, 
cd onore che fia flato concedo ad alcun' 
altra femplice creatura. Ma finalmente fe 
vengo aflretto a dire qual certezza noi 
abbiamo della rifurrezion della Vergine , 
rifponderò , che ne abbiamo tanta quan- 
ta ne abbiamo della fua ritorte. La Scrit- 
tura la quale -non nega nè I' una , nè 
1' altra di quelle due verità , non iffa- 
bilifce nè 1' una, nè 1' altra con paro- 
le efprefie. Ma la fanta Tradizione, che 
c’ infegna eh' ella è morta, con eguale 
afleveranza c* infegna eh' è rifufeitata ... 
E no» ebe liamo Crillianl , crediamo , 
attediamo, predichiamo, eh’ ella» è mor- 
ta , e fubito rifarla , perchè la Tradi- 
zione lo nferifee, perchè la Chiefa lo 
attcfla .... Ma non bada credere eh' è 
rifufeitata; perchè bifogna flabilir ancora 
nell' animo noftro , eh' ella non è rifu- 
feitata per morite un’ altra volta , come 
fece Lazaro , ma per feguire al Cielo il 
fuo Figlio, come fecero quelli che rìfu- 
feitarono nel giorno della rifurrezione 
di nodro Signore. Quello Figlio, il qua- 
le venendo al mondo ricevè, il fuo cor- 
po , e la fua carne dalla fuaMidre, non 
permife da’ ella reftade qui al mondo 
nè col corpo, nè coll’ anima; ma fu- 
bito eh' ebbe pagato il tributo gene- 
rale della morte , la tirò [predo di aè 
nel fuo Regno.- il che artefla ia Chie- 
fa chiamando Afsunzione quefl» feda , 
fondata fulla tradizione medelima, col- 
la quale ci (aflìeura della di lei morte , 

e rifurrezione Quando il 

Patriarca Giufeppe accollo fuo padre Gia- 


cobbe nel Regno d' Egitto in Corte del 
Re FaAone, oltre il cortefe accoglimen- 
to che il Re dedo gli fece , non è da 
dubitare che i principali Cortigiani non 
gli andiifero incontro, e non gli daf- 
fero ogni contraflegtio di lina grande 
allegrezza . E qual dubbio avremo noi 
che all' Adunzione delti fantidima Ma- 
dre del Salvatore tutti gli Angeli non 
abbiano fatto feda , e celebrata la fua 
venuta con ogni forta di cantici di 
allegrezza ? Ai quali unendo i nodri 
voti , ed adetti , dobbiamo fare una fe- 
da folenne con voci , e canti di trion- 
fo , dicendo : ( Cene. 8. {. ) Chi i que- 
lla che of tenie dal deferte abbondante di 
delizie ? Così fu quello il più bello » e 
magnifico ingredo che fi fode mai ve- 
duto nel Cielo dopo quello dei fuo 
Figliuola . Perchè qual è quell' anima 
che vi fia Aita ricevuta così colma di 
perfezioni , c cosi _ riccamente vediti 
di virtù , e privilegi ? Ella afeende dal 
deferto del mondo inferiore , ma così 
profumata di doni fpirituali , che il 
Cielo , trattane la perfona del fuo Fi- 
gliuolo , non hi chi la uguagli , Ella 
afeende dal deferte come Una verghetra di 
fumo c.-enpofla di mirra, d' incenfe , e di 
tutte le pelveri pii oderofe . ( Cane. }. i. ) 
La Regina Saba venne , come fapete , 
a vifitare il Re Salomone per confi- 
derare la fua fapienza, e il bell' ordi- 
ne della fua Corte; e al fuo arrivo el- 
la lo regalò d' una quantità cosi gran- 
de di oro , di aromati . e di pietre 
prezlofe , che non fe n' erano vedu- 
te mai tante In Gerufalemme. Non fi 
fette veduti mai tanti aromati , quanti 
ne diede la Regina Saia al Re Salomo- 
ne . f j, Rrg. 10 . 1 . 10 . ) Ma ia Ver- 

gine arrendendo al Cielo nella Corto di 
fuo Figlio , vi portò cant' oro di ca- 
rità , tanti aromati di virtù , c divo- 
zione, tante pietre preziofe di pazien- 
za , e differenza , che ave» fopportato 
per il fuo. nome, che tutto quello ri- 
dotto in meriti , può ben dirli , che 
non ne fu mal portato tanto nel Cie- 
lo , nò mai fu tanto regalato il fuo 
Figlio , come fece quella fanti Signo- 
ra. Volete voi veder chiara quella dot- 
trina? Sappiate, che in materii di buo- 
ne opere non vi fu alcuno eh’ abbia 
così preflo cominciato a praticarle , 

nè 
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nè eh» tbbh don tanta diligenza con- 
tinolo, quanto noftra Signora: perelrè 
quinto a noi , cominciamo ben tardi a 
farne; e fe ne Acclamo, bene fpello le 
perdiamo per il peccato , e non conti - 
nuiimo a farle; di modo che non è 
moka la raccolta che ne facciamo . Poi- 
ché quantunque tal volta noi radunia- 
mo qualche Comma dì merito , non è' 
che «di rado; e bene fpcffo qon un pec- 
cato gluoehiamo, e dopiamo il nollro 
danaro, cioè i noffri meriti. E benché 
ci rimettiamo colla penitenza , voi ve- 
dete che non v' è buona economia ne' 
tioflrt affari : perchè perdiamo molto 
tempo; e le noilre forze reffano Inde- 
bolite dopo il peccato, ficchè la noilra 
raccolta non può effe re grande . . 
Ma li noftta Canta Signora effondo fta- 
ti colmata di grazia nella Cua conce- 
zione^ dappoiché ebbe 1 ‘ uCo di ragio- 
ne , non ceCsè mai di profittare , e ere- 
feere Cempre piè in ogni Corta di vir- 
tù, e di grazie; ficchè il cumulo d‘ ef- 
fe fu incomparabile. ( frov. 19. ) 
Utile fi%ltt henne accumulate ricche ter ; 
ma tu 1 1 hai tutte fuperate . Oh COrn* 
ella fu abbondante in delizie I Perchè 
era fiata Così abbondante in buone ope- 
re, e ne‘ travagli di quello mondo; co- 
sì ella fu (labilità nel più alto Ceggio 
della gloria" de’ Santi . Faraone ebbe 
tinto riguardo per GiuCeppe, che eilen- 
do giunto in Egitto Cuo padre, gli dif- 
Ce: { Gt ». 47. f. t. ) Tue padre, e l 
tuei fratelli fon» eterniti a vifirartì: il 

patft d‘ Slitte i a tue cem anele : fa che 
tue padre , e i turi fratelli abitine nel pae • 
Jt miiliere. Mi in quella Canta giorna- 
ta, nella quale no^ra Signora entrò 
nel Regno di firn Figliuolo, penCate co- 
ti le averi detto l* eterno Padre. Tut- 
ta la mia gloria è tua , o diletto Fi- 
glio mio! tua Madre è venuta a Vifi- 
tartì: IV eh’ ella fiedi nel più alto gra- 
do , nel migliore , e più eminente pollo 
di quello Regno. Non biCogna dubita- 
re di quello, o Crilliani . Venendo al 
mondo noliro Signore cercò il pollo più 
baffo che vi Coffe; e non trovò il più 
biffo peli’ ■ umiltà quinto la Canta Ver- 
gine. Ora' egli I» innalza nel più al- 
to pollo della gloria nel Cielo. Ella 
gli diede luogo fecondo il Cuo defide- 
tio; ed egli lo affegna a lei Cccondo il 
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(ho amore , efaltandah "fepra i Cheru- 
bini , ed I Serafini ..... Finalmente 
quella Canti Signora falende dal defer- 
te ricca di delix.it , è apponi at a al fue 
Dilette . ( Cane. f. f. ) Quella è la con- 
clufione di tutte le lodi , cui ia Chie- 
fa fintamente dona ai Santi , e Copri 
tutto alla Vergine; e noi le riferiamo 
Cempre ad onore del Figlio, per la for- 
zi, c virtù del quale ella aCcende, ed 
ho ricevuto il colmo delle delizie . . . 
Noi la chiamiamo' belli, e bella più 
che tutto il redo delle creature; ma 
belli come li Lun», che riceve la Cui 
gloria da quella di Cuo Figlio .... Io 
trovo Che nollra Signora non parlò che 
due volle agli ; uomini , per quanto dall* 
Evangelio fi "raccoglie. Una quando Ca* 
lutò S. Eltfaberta ; {.Lue. 1. 40. } c al- 
lora Cenza dubbio pregò per .effa , per- 
chè la Calure de* Fedeli fi fi còli' ora- 
zioni. La feconda fu quando parlò ai 
fervi delle nozze in Cana Galilea .* 

( Jean. 1. ) e allora ella non dille Ce 

non; Fate rutto rii che mie Fi'ilie vi 
dirà. Fn quelle due parole è compre- 
fo l* efereizio della carità, e volontà 
della Vergine verfo degli uomini, cioè 
di pregi re per elfi; e perciò noi dob- 
biamo invocarla con grande confidenza 
in tutti i pericoli , e in tutte le tem- 
pefle. O Fedeli mirate quella della del 
mare; invocatela; col Cuo favore la va- 
llo navè arriverà in porto Cenza fare 
naufragio. Mi Ce volete eh’ ella prè- 
ghi per voi ; udite la fui feconda pa- 
rola , obbedite a' Cuoi comandamenti. 
Ora i Tuoi comandamenti in una paro- 
la Cono, che facciite ia volontà di fero 
Figlio: Farete tutte tiì che vi dirà. 9 
Criffianl, vogliam noi che la Vergine 
ci efauJifea? obbediamola. Volete eh* 
ella "vi afcolti ; afcol fatela. Ella vi di- 
manda con tutto il Cuo cuore, e per 
concambio de' Cuoi affetti , che fiate fer- 
vi obbedienti dì Cuo Figliuolo. Un glor* 
no B-rrfabea andò a Davidde con mol- 
ta umiltà, e riverenza per fargli un» 
ricerca , e una Cupplica ; ma finalmen-* 
te non dimandava Ce non che Cuo fi- 
glio Salomone folle Re, e fucceffore 
della Corona dopo di lui. ( j. Rrr.’ 1. 
10. ) Quella Vergine, o popolo, Copra 
tutto vi dimanda per prova la più fi- 
cura della volita divozione verfo di ef- 
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fa, che vogliate avere il di lei Figli» 
per Re del voflre cuore, e dell’ animi 
voi) ri, acciocché regni in voi, e che 
i fuoi comandamenti liino polli in elo- 
cuzione. Fatelo, o popolo, per volito 
dovere, per vortr» fdute , per amor di 
noflra Signori, la quale, come veduto 
avete, dopo 1 ’ afeenfione di fuo Figlio, 
retto ancora per qualche anno in ter- 
ra , e morì nondimeno dopo qualche 
, tempo della morte di fuo Figlio, cioè 
d‘ amore. Ella non redo morta molto 
tempo, ma rifufeitò, e afeefe dal de- 
ferto di queflo mondo all' atterza del 
Paradifo, ove fiede nel più alto gra- 
do fopra tutte le creature ; e tutto ciò 
per maggior gloria di fuo Figlinolo , cui 
ella prega per noi; e ci dimanda che 
gli damo fervi fedeli. O facratilTima , 
e beariffimi Signora,' che Rete nel più 
alto del Paradifo di felicità , abbiate 
compaflione di noi che Ramo nel de- 
ferto delle miferie. Voi liete nell’ ab- 
bondanza delle delizie , e noi Rimo 
nell’ ibi/Io delle defolazioni. Impetrate- 
ci la forzi di ben partire tutte le rio- 
Itre afflizioni, e che Ramo fempre ap- 
poggiati al voliro Diletto foto appog- 
gio delle noflre fperanze , fola ricam- 
penfa delle noflre fatiche, fola medi- 
cina de’ noflri miti. Strm. if. eh' è il 
prime per la Te/}* dell" A/fomeJont dell» 
h. Verdine, (rute dal/' originile di pro- 
pri* erano dei Sauto . 

XXX. Santa Cbief* celebra oggi la feda 

Vii. delta gloriofa morte di nolFra Signora , 
e della fui Alluntior.e trionfante al 
Cielo. Molti hanno dato varj nomi a 
quella fqlennità. Alcuni la chiamino 
Alfunzione di noflra Signorai altri il 
fuo Ricevimento in Ciclo; ed alni la 
fua Coronazione . Vi fono belliflime , 
od utili conlìdcrazioni da farfl in que- 
llo propofito; ma lo mi riflringo a due 
fole. La prima, come quella gloriofa 
Vergine ricevè noflro Signore nelle ei- 
fle fue vifeere allorché fcefe dii Cielo 
in terra; e 1 ' altra come noflro Signo- 
re la ricevè allorché ella lafciò la ter- 
ra per indirfene al Cielo . . . L’ Evan- 
gelio, che oggi leggiamo nella Melfi, 
ci fomminiftra materia a queflo propo- 
firo; perchè egli tratta come noflro Si- 
gnore pillando per un cartello cbiami- 
lo Betulla, entrò in una cafa che ap- 


parteneva ad una donna per nome Mar- 
ta, la quale aveva una foretti chiama- 
ta Maria. Ori Muta molto R affati- 
cava per preparare i cibi al Signore , 
in tanto che Maria flava a' piè di lui 
aicohaudu le fue parole . Per il che 
Marti , che bramava che tutti fodero 
cosi folleciti di fervlr bene il Signore 
com' era ella, gli dille in via di la- 
mento , che comindafle a fua forvila di 
ajutarla : ( Lite. io. 4«. ) Signore, non vi 
curate ehe mia fateli* m aiti* la Jciat» 
fola a prepararti Ditele dunque ehe m‘ 
ajuti : penfindo che non forte raccerta - 
rio che alcuno reftaffe a tenergli com- 
pagnia , fapendo che poteva ben crat- 
tenerfl da sé folo. Ma noflro Signore 
la riprefe, dicendole, che fi angujlia- 
va , e fi conturbava per molte cofe ; ma 
che un* fola era nteeff aria ; e che Ma- 
ria ave* eletta la parte migliore , la qua- 
le non le farebbe fiat* levata . ( Lue, i o. 
41. 41. ) Oh come quelle due forelle 
ci rapprefentano bene noflra Signora; 
cioè Marta nel ricever che fece fuo -Fi- 
glio noflro Signore in fua cafa , e nel- 
le fue carte vifeere allorché venne al 
mondo; e per la incomparabile diligen- 
za eh’ ella ebbe fempre per fervido An- 
che fu in quella vita mortale ; In ri- 
cotnpenfa di che egli la ricevè oggi nel 
Cielo con una incomparabile gloria; e 
Maria nel tenerfi In un continuo R- 
lenzio per afcoltare le parole di no- 
flro Signore, ed occuparli follmente in 
amarlo. Per verità quella gloriofa Ver- 
gine fece mirabilmente bene l’ uffìzio 
dell’ una , e dell' altra di quelle due fo- 
relle in tutto II corfo della fua vita . 
E quanto all’ uffizio di Marta, qual 
attenzione non ebbe ella di ben di fervi- 
re noflro Signore, e provederlo di tut- 
to ciò che gli era neeeiTario nel tem- 
pi eh' era fanciulli Qual diligenza non 
usò ella per fuggire dall' ira d' Erode, 
e per fai vario da tanti pericoli da’ qua- 
li eri minacciato <> Vedhmo un poco, 
vi prego, com’ ella maravigliofamente 
bene praticò anco 1 ’ uffizio di Maria . 
Il finto Vangelo fa una particolare 
menzione del fiienzio di Maria. Ma- 
ria, die’ egli ( Lue. 10. }f. ) feieva a 
pii di noflre Signore , e efetìtav* le fue 
parole. Ella non avea che un fol pen- 
fiero, di’ era di Ilare alla fua prefera- 
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ai , e udire fe fue divine parole . Pa- 
reva che l» nodra degna Signora pari- 
menti noti avelie che an fol penfiero . 
OlTervateia nella città di Betelemme , 
dove fi fece tutto cib che potè farli 
per ritrovare un alloggio , e non fu 
polli bile ritrovarla: ella non apre boc- 
ca, e non fa alcun lamento i ami en- 
tra nella Salii dov* ella pirtorifte il 
fuo Piglio diletto,- pofcia Io ripone nel 
prefepio ; qualche giorno dopo i Re lo 
vengono ad adorare , dove pup penfar- 
fi quali lodi avranno date ai Figlio , e 
alla Madre : nondimeno ella non dice 
parola : ella lo porta in Egitto , e lo 
riporta (enea parlare nè per efprimer 
Il dolore che ha nel portarlo , nè 1' al- 
legrezza che potè avere nel ricondur- 
lo. Ma cib eh’ è più mirabile , ofaer- 
vatela fui monte Calvario , dove non 
getta neppur un fofpiro, non proferifee 
parola , ma fe ne lia a piè del fuo di- 
vino Figliuolo afcoltando le fue paro- 
le . Quello è quel folo eh' ella delide- 
ra, tenendoli in una intiera Indlfferen- 
za per tutto il refto. Succeda ciò che 
fi voglia , lia che mi confoli , o mi af- 
figga , dice quella fama Vergine, pur- 
ché lia femore vicina a luly e io pofte- 
da, fono contenta: poiché non voglio, 
nè cerco fe non che lui . Notate , che 
noftro Signore riprefe Marta , perchè el- 
la li conturbava , e li angariava , non 
perchè facefae con diligenza il fuo uf- 
fizio. Al certo che noftra Signora ave- 
va una grande attenzione per fervire 
il noSro divino Maeftro , ma un’ at- 
tenzione fenza turbamento , u* fenza an. 
guftia . I Santi che fono in Cielo, at- 
tendono a glorificare , e a lodare Dio , 
ma fenza inquietudine! , perchè lafsù 
non ve ne pud tffiere. Gli Angioli han- 
no cura del I v noftra falure , e Dìo ftef- 
fo ha cori delle fue creature , ma con 
pace, e tnnqtfillità. Ma noi altri fil- 
mo coti riferibili , «che rare volte trat- 
tiamo qualche affare fenza inquietarci , 
e turbarci . Voi vedrete un uomo che 
ha grande inclinazióne a predicare .* 
proibitegli la predicazkme , eccolo con- 
turbato .* Un laltro farà portato a vifi- 
tare , e confidare gl' Inferirli r- fe viene 
impediti di farlo , fi affliggerà , e fi 
CWmivberà » Un altro inclinerà molto 
all* Orazlon mentile ; benché fetnbri che 

. Ht 


db non riguardi che Dio , non lafcie- 
rà dì agitarli , e inquietarli , fe 6 vor- 
rà in altro impiegarlo .... La nófira 
gloriofa Signora fece per eccellenza non 
fido l' officio di Maria , ma quello di 
Marta ancora , ricevendo qon una {in- 
goiar divozione , ed affetto nelle fue 
Itefse vìfcere nofiro Signore, e ferven- 
dolo con tanta attenzione tutto il tem- 
po di fua vita , che fintile mai non fi 

vide . Refi» ora a vedere come 

fuo Figlio noltro Signore in contrae-, 
cambi» ricevè la fua Madre in Ciejo 
con un incomparabile affetto , dandole 
un pollo di gloria fenzt patii di mo- 
do che fi fece quello ricevimento con 
una magnificenza tanto maggiore fopra 
di tutti :i Santi , quanto i fuoi meriti 
fup«ravano\! loro . Ma prima di dire 
come fu ricevuta in Cielo ,■ bi fogna di- 
re come mori, e di qual morte . La 
fiorii del fuo gloriofa palTagglo rappor- 
ta , che nofira Signora degniilimi Pa- 
drona r (Tendo arrivata all' età di feffan- 
ta tre anni , fecondo la più comune o- 
pinionc de' Dottori, ella mori, o piuc- 
tofio s‘ addormiti) dei fonno della mor- 
te . . . Se comune è il detto, che qual 

è (late la vita , tale è la morte , di 

qual morte penfete voi che monde la 
fantàsima Vergine , fe non della morte 
d' amore i» E' cofa certa eh' ella mori 
d‘ amore: perchè di qual morte pote- 
va morire quella eh* è chiamata dalla 

Scrittura ( Seti. m. 14 . ) Meirt dell » 
bell» dilezione , fe non della morte d' 
•more? E la cagione per la quale nel- 
la di lei vita non fi rimarcano nè rat- 
ti , nè eliafi , ella è , perchè quelli 
ratti fono fiati Tempre continui : ella 
he amato Dio d’ un amor fempre for- 
te, Tempre ardente, ma tranquillo , ed 
accompagnato da uni pace ti grande , 
che per quanto eh' egli andane Tempre 
crefcendo , que.V aumento perb non fi 
faceva con ìsbalzi , e con laiui/ ma co-, 
me un fiume che dolcemente ritorna al 
luogo della Tua origine , ella andava 
fempre {correndo quali infenfibilmente 
verfo 1‘ unione tanto defiderata dati* a- 
ni (Tu fua con Dio . Dunque venuta l' 
ora che . la . fanti dima Vergine doveva 
tafdrr quelli vita , 1' amor fece la fe- 
parazione dell* anima fin dal fuo cor- 
po ; - e quell' anima fatuiffima e (Tendo 
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dal fuo corpo feparata , fe ne volò drit- 
ta al Cielo a cauta della fua incompa- 
rabile purità . Perchè che cola girti' a- 
vrebbe potuto impedire , mentre che 
non avea mai contratto alcuna lordu- 
ra di peccarti Tu fiei tutta bell» , Ami. 
ca mi » , e nejfiuna mitriti» in te fi tre. 
v » : dice lo Spofo de’ Cantici ( Cane. 
4. 7. ) pari indo della Vergine lamini- 
mi . Certamente che quel che impedi- 
fce a noi d'andar dritti al Cielo quan- 
do muojamo ; come fece noflra Signo- 
ra , è perchè non fiamo per anco af- 
fatto purificati dalle noltre imperfezio- 
ni, e dalla fozzura de' peccati che ab- 
biamo commefli > e perciò è necellario 
che andiamo a purgarli, e a foddisfare 
fa divina giufiizia nel purgatorio pri- 
ma di poter entrare nel Cielo .... 
Se i Santi nel corfo della loro vita fono 
Itati lampade ardenti, e odorofe , quan- 
to più la Vergine fantiflima ? la perfe- 
zion della quile ha forpallato infinita- 
mente tutte quelle de' santi , che quand' 
anche fodero unite tutte aflleme , non 
farebbero da paragonarli in alcun modo 
alla fui . Se dunque quella fama Ver- 
gine fu in tutta la vita fua una lam- 
pada nodrita d' ogtio odoralo d' ogni 
forti di virtù ; qual profumo peniate 
voi eh' ella tramandane nell’ ora del 
fuo gloriofo palfaggio! Profumo cosi ec- 
cellente, che le donzelle 1’ hanno ama- 
ta , e fine andate dietro ad e fi» , tratte 
dall’ edere delle fine Jeaviti , come nel- 
la Cantica ( r«/>. t. ). ) da fetitto . 
L' anima dunque della nollra gloriola 
Signora efsendofi feparata dal corpo , fe 
ne volò a dirittura al Cielo, e andò a 
fpargere i fuoi profumi odorali dinanzi 
la Maellà divina , la quale la ricevè , 
e la collocò fopra un trono, alla delira 
di fuo Figliuolo . Ma con quale trion- 
fa, e magnificenza penfite voi eh’ el- 
la lia fiata ricevuta dal fuo diletto Fi- 
gliuolo in contraccambio dell' amore col 
quale ella ricevuto lo avea quando ven- 
ne in terra » Al' certo che dobbiam cre- 
dere eh' egli che tanto ha raccomanda- 
to 1* amore , e il rifpetto a’ genitori , 
non fia fiato feonofeente verfo la fua 
fama Madre , ma che C abbia ricom- 
penfata con un pollo di gloria tanto 
più eccello fopra tutti li beiti fpiriti , 
quanto che i di lei aeriti erano incom- 


parabilmente fuperiorl ai aeriti di tut- 
ti li Santi infieme . li gloriofo Apollo- 
Io S- Paolo fa un argomento nel fuo 
primo capitolo, agli Ebrei , parlando 
della gloria di nofiro Signore , eh’ è 
molto a propofito per farci intendere 
1’ alto grado di gloria della fua fantif- 
fima Madre . ìtofiro tignare , die* egli , 
i fiate tante pii innalzate fip>» tutti 
gli Angioli , guanto il fitte nome elevata 
fi t'eva fioprn tutti gli altri nomi . Per- 
chè è detto degli Angioli, ( ai Heb. 1. 
7 - ) che Jone futi fiervi , e mini Ji ri , Ma 
a chi di loro fu detto mai : Pi» fiere 
mìe Figlie , eggi vi he generate l Lo 
ftetao poliamo dire della tancirtima Ver- 
gine, eh' è il paragone di tutto ciò che 
v'è di grande, di bello , di eccellente 
nel Cielo, e nella terra. Perchè a qual 
creatura può dirli , Voi liete la Midre 
dell'Onnipotente, fe non che a lei fo- 
la. 4 E‘ dunque fuor d'ogni dubbio eh’ 
ella fu innalzata ai di fopia di tut- 
to ciò che non è Dio . Ora dopo che 
quell' anima fantifiìma lafciò il fuo pu- 
rirtìmo , e calli/fimo corpo , quello fti 
portato al fepolcro, e reflituito alla ter- 
ra, come fu quello del fuo divino Fi- 
gliuolo: perchè ben era ragionevole eh» 
la Madre non avelie maggior privile- 
gio dì fuo Figlio ; ma ficcome egli il 
terzo giorno rifufeitò , cosi ella pure 
dopo tre giorni rifjfcitaffe ,-con quella 
differenza però , che nofiro" Signore ri- 
fufeitò per fua propria potenza, e au- 
rarità ; e nollra Signora rifufeitò per la 
onnipotenza del fuo divido Figliuolo , 
che comandò all' anima benedetta del- 
la fua fanca Madre di andar a riunir- 
li al fuo corpo .- non effendo ragione- 
vole che quel fantiflìmo corpo folfe ita 
modo veruno foggetco alla corruzione 
dal quale era ufcioo quello di nofiro 
Signore , e nel quale ripofato vi avea 
per lo fpizio di nove meli. E fe l'Ar- 
ca dell Alleanza , nella quale erano (e 
tavole della Legge , non poteva effec 
foggetta a corruzione alcuna, perchè era 
fatta d’un legno incorruttibile ; quanto 
più ragion voleva che quell' Arca vi- 
vente, nella quale avea ripofato il Pa. 
drohe, e l' Autor della Legge, di cui 
l’antica non era che la figura, folle e- 
fente da ogni corruzione! Il Re Profe- 
ta Davidde ne' Cuoi Salmi ci dichiara a 

ma- 
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• maravigli» la rifiirrezione della fantilfima 
Vergine con quelle parole: ( Pftlm. i j i. 
t.) Levatevi Signore ptr entrar mi vefin 
ripofo, voi, 0 i Art a deli a. vojira fanti fi- 
cazitae . Ora quelle prime parole, Leva- 
mi S iia ere, fanno menzione della ri- 
furrezione di noilro Signore , il quale 
come Dio rifufcitò da sè Hello per pro- 
pria virtù ; ma quelle che feguiuno , 
Vei , e i Arca iella voti < a fantificaziont , 
li devasto intendere della rifurrezione 
della Tua fantilfima Madre, eh' è quell* 
Arca divina nella quale vi abitò per no- 
ve meli. E’ vero che quella è una leg- 
ge generale che i noli ri corpi dopo la 
nodra morte devono eller ridotti in pol- 
vere Tu fei polvere, e in polvere 

ritornerai. ( Gene/, f. i). ) Ma 

la Vergine fantiilìma non avendo mai 
contratto alcun peccato nè originale , nè 
attuale, era convenientidìmo ch'ella fof- 
fe efente da quella legge , e dal paga- 
re il tributo comune a tutti i figliuoli 

di Adamo Ella dunque fu efen- 

ce dal pagare quello tributo comune a 
tutti gli uomini per li meriti del fuo 
Figlia , e rifufcitò gloriofa , e trionfan- 
te falendo al Cielo in corpo , ed ani- 
ma , ov‘ ella fu collocata alla delira del 
fuo diletto Figliuolo , il terzo giorno 
dopo la fua morte . Che ci reda ora 
da dire , fe non confiderai in quii 
maniera potremo imitare 1‘ AlTunzione 
gloriofa di nodra Signora , e Padrona 
cariftìmaF Ora quanto al corpo è cer- 
to che non Io polliamo fare fino al gior- 
no del Giudizio diremo , nel quale i 
corpi de' Beati rifufeiteranno per goder 
della gloria , e quelli de' reprobi per 
elfer in eterno dannati . Ma quanto all' 
anima della fanta Vergine , che nello 
Aedo Piante della fua morte lì andò ad 
unire , e infeparabilmenre congiungerli 
alla divina Maellà , coufideriamo come 
potremo fare per imitarla in quello .... 

XXX- Amar Dio fopra tutte le cofe; quello è 

Vili, il primo precetto: amare il proflìmo co- 
me sè Hello; quelli è I* immagine di 
quello primo precetto . Oh quanto la 
fantiilìma Vergine nodra gloriola Signo- 
ra praticò a maraviglia 1‘ uno, e l‘ al- 
tro di quedi amori nel ricever che fe- 
ce il fuo divio Figliuola quando venne 
al mondo 1 perchè ella lo amò, e lo 
ricevè prima in qualità di luo Dio, e 
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in fecondo luogo lo amò, e lo ricevi 
in qualità di fuo prolfimo; ellendo co- 
fa imponìbile aver uno di quedi amo- 
ri fenza aver 1' altro. Dunque fe voi 
amerete Dio perfettamente , amerete per- 
fettamente anche il prolfimo . perche a 
mlfura che crefce ano di quedi amori , 
crefce anche 1* altro ; e fe uno dirai- 
nuifee , 1' altro non può crefcere .... 

Per concludere quello difeorfo, dico , 
che fc nodra Signora ebbe così gran- 
de attenzione di ben liceverernoilro Si- 
gnore ,• con qual magnificenza peniate 
voi ch'egli la ricevede in quedo gior- 
no nel Cielo AI certo fembra che la 
fua AlTunzione fia in qualche maniera 
più gloriofa che I' Afcenfione di nodro 
Signore: imperocché all’ Afcenfione non 
furono che gli Angioli che andarono 
incontro a quedo divin Salvatore.- ma 
all' AlTunzione della fantilfima Madre vi 
andò egli dedo, eh' è il Re degli An- 
gioli. Per quedo i cori angelici efcla- 
marono tutti attoniti : ( Cantic. 8. f. ) 

Chi ì t] ut fi a che afeenie dal deferte , co- 
ti ricca di delizio , e appoggiata al fuo 
Diletto ì Parole dalle quali polliamo in- 
tendere che quantunque nodra Signora 
all’ ora del fuo gloriofo paffaggio , co- 
me pura eh' ella era, fall a dirittura al 
Cielo; era però appoggiata ai meriti del 
fuo divino Figliuolo nodro Signore , 
per virtù del quale ella cosi entrò nel- 
la gloria .... - Quello gran Re , eter- 
no Dio onnipotente le diede un po- 
rto di glorh degno della fua grandez- 
za, e degl’incomparabili meriti di que- 
lla fanta Vergine; come pure la pote- 
rti, e il privilegio di didribuire a" fuoi 
divoti grazie degne della fua liberali- 
tà, e magnificenza Reale ; collocando- 
la fopra tutti gli Angioli , Cherubini, 
e Serafini , per regnare con edò lui 
nella beata eterniti , dove ci condu- 
ca il Padre . Il Figliuolo , e Io Spi- 
rito fantO . E COSÌ fia . Sere». 30 . eh’ 
ì II a. por T A/funziono di nofira Si- 
gnora . 

O Dio.' Quanto fu ammirabile la ri- XXX- 
nuiazia del mondo che fece la finta Ver- IX. 
gine nella fui fanti nafcjtal Avvicina- 
tevi alla fua fiera culla; confiderate co- 
fa ella vi faccia; e troverete r he prati- 
ca rutte le virtù nella più eminente ma- 
niera. Interrogate gli Angioli, i Cbe- 

rubl- 
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•rubini , i Serafini che la circondino , e 
dimandate loro fe fi uguagliano a quella 
Fanciulla; e vi Jrifponderanno , eh' ella 
Incomparabilmente li forpalTa in virtù , 
in grazie, in meriti. Odervateli attorno 
a quella facri culla , e udite come tut- 
ti (lupefatti per la fui grande bellezza, 
e per le rare fue perfezioni intuonano 
quelle parole de' Cantici: ( Canile. }. 
6. ) .Chi 1 rjMtfia che afeende dal deferto , 
nuli fittici» verf» di f»me , e empii* di 
»rem»r ! , mirr» , incenjt , t d' tini fort » di 
tderofi frt/umi ? E piu da vicino confide- 
randola , rapiti tutti di maraviglia , e 
ilupore : Chi ì quefta , dicono ( C*)ir. i. 
9.) thè i‘ avanti enne /' Aurora che Jtr- 
le , iella come !» Luna , eletta come il Sa- 
le , terriiile come un efercitt U‘ armar» 
ien ordinato? Quella Figlia non è glori- 
ficata per anco ; ma le è promeffa la 
gloria, tlh la afpetta non in fperanza, 
come gli altri, ma con (acutezza. E co 
sì quelli celefli fpiriti tutti forprelì dal- 
la maraviglia vanno continuando a rac- 
contar le fue lodi. Trattanto quella fin- 
ta Vergine fe ne (la nella fua culla pra- 
ticando tutte le virtù , ma d' una mira- 
biliflima maniera quella della rinunzia 
del mondo. Conlideratela , vi prego , 
tra quelli applauli, lodi, ed effrazioni 
degli Angioli ; ed olfervate ciò non 
oliarne quanto umile, e bada ella (5 ten- 
ga , non volendo comparire fe non uni 
bambine! la come le altre , benché ella 
avelie l'ufo perfetto della ragione dall’ 
iflante medelimo della fua concezio- 
ne La finta Vergine, come no- 

(Ira Regina , è nata colma , e coronata 
■d' ogni forta di grazie , e coll' ufo per 
fttto della ragione. Per quello fin dal- 
la finta fua natività ella praticò tutte le 
virtù In un altiflimo grado di perfezio- 
ne . Trovo tre ... . fanciulli die hin- 
no avuto 1' ufo della ragione prima di 
nafccre , ma in differente maniera . Il 
primo è San Giovanni Batifia , che fu 
fautificaco nel y ntrff di fua madre , do- 
ve conobbe nollro Signore, balzò d'al- 
legrezza alla fua venuta, l'adorò, e I' 
amò .... San Giovanni ebbe I' ufo di 
ragione dopo che fu fantificato. Il fe- 
condo fu il nofiro Salvatore , e Maeflro 
fovrano. E' vero eh' egli ebbe 1* ufo di 
ragione dall'iHante della fua concezione 
d’ una eccellemirtima maniera: imperoc- 


ché I* anima fua fattilfima godè della 
chiara viliene della Divinità, colla qua- 
le fu unito dal momento della fua crea- 
zione. Il terzo fu la ficratilfimt Vergi- 
ne; che (la in mezzo fra i due primi. 
Ella non ebbe l‘ ufo di ragione come 
nofiro Signore, che 1" ebbe d' una ma- 
niera fommamente perfetta , a caufi dell' 
unione dell' animi fua colla Divinità ; 

10 ebbe però In una miniera molto più 
eccellente che S. Giovanni, perchè ella 
era eletta ad una dignità maggiore che 
non era quelli di quello gtoriofo Santo, 

11 quile dovei nifcere perefier follmen- 
te Precurfore del Figliuolo di Dio; ma 
la facrata Vergine effer dovei fua Ma- 
dre , eh' è una dignità così eccellente 
che fupera infinitamente tutto dò che fi 
può dire, e penfare. E non vi fu mai 
Angelo, Cherubino, nè Serafino a cui 
il Figlio di Dio abbia detto.- Voi fitte 
mia Madre ; non offendo quello dovuto 
che alla fola Vergine che lo portò nove 
meli nel fuo facro Ventre. E perciò chi 
non fi flupira al vederla nelfi culla co- 
sì colma di grazie, avendo l' ufo per- 
fetto della ragione, euendo capace di 
cognizione, e d'amore, decorrendo, e 
aderendo a Dio; e in quella aderenza 
voler elfer tenuta , e trattata come una 
fanciulla , rendendoli in rutto limile alle 
altre , con una Jillimulazlone tale che 
tutte le grazie che in elfa fi trovavano, 
non erano conofclute. I fanciulli fono 
cari per la loro innocenza , perchè non 

fi affezionino i eos' ilctina non 

fanno sofà fia punto d' onore, o di di- 

fprezzo lafciarto volentieri cofe 

preziofe per izn nomo. Tutto quello rle- 
fee amabile ne' fanciulli, ma non ammi- 
rabile, perché non hmno ancori I* ufo 
•iella ragione per poter fare altrimenti . 
Mi li fanti Vergine , che comparendo 
bambina, avea però !' ufo di ragione, e 
del difeorfo così perfetto come quando 
morì ; e ciò non oflante non lafcia di 
fire tutto quello che fanno i bambini ; o 
Dio ! quella è una cofi non folo amabi- 
le , ma ammirabile ancora; e che ci fa 
eonofeere come avea rinunziato a tutto 
ciò che riguarda la gloria, il fallo, e la 
mignificenea del mondo. La feconda ri- 
nunzia che imparar dobbiamo da quella 
finta Vergine , è quella della carne.- 
Ora non v' è dubbio che quella rinunzia 


MARIA VERGINE MADRE DI DIO. <fr 


è più diffidile della primi i e così eli* 
è il’ un gr»io migliore . . . .Per anco- 
raggi rii a farlo, bif >gna gettare gli oc- 
chi fopra il no (Irò Covrano Marti ro , e 
Copra la no. Ira gloriola Signora la Canta 
Vergine. Quanto a nollro Signore , oh 
come per eccellenza ha fatto egli quella 
annegazìon della carne ? Al certo che 
tutta la fua vita non- 4 (lata che una 
continua mortificazione .... Ricufere- 
wo noi di mortificate h carne per allog- 
gettarla allo Cpirito, vedendo do che ha 
fatto il nollro Covrano Signore, e Mie- 
Pmf... Oh quanto la facratiffim i Ver- 
gine ha fatto perfettamence quella rinun- 
cia della carne dal momento della Cua 
Imi nafcita nella Cua culla , e net tem- 
pi della Cua infanzia » E' vero che i fan- 
ciulli nella loro tenera età fanno mille 
atri di rinunzia, perchè ad ogni incon- 
tro ne fanno lor Care ,- e la gran cura 
thè fi ha di dii fa che quali mai non 
feguan* i loro affetti , ed inclinazioni . 
OlTervate, vi prego, quelli poveri bam- 
binelli; vogliono deridere le loro picciole 
braccia, e gliele legano ; vogliono ma- 
neggiar i loro piedi , e glieli flringono 
colle ftfcie r vogliono vedere il lume , 
e gli coprono affinché non lo veggano ; 
vogliono vegliare, e fi vuole che dorma 
no: In fomma in ogni coft vengonocon- 
trariati. Contutrociò quelli bambini non 
meritano lode alcuna (offrendo quelle 
mortificazioni , perchè non portono Care 
altrimenti , non avendo 1’ ufo di ragione ’ 
per governarli da loro fteffi . Ma la Can- 
ta Vergine, che In utaa perfettiffimi ma- 
ritta 1’ aveva , a maraviglia ha pratica- 
to la rinunzia della carne, Co (Cred o vo 
lolita riamente tutte quefle contradizio- 
ol, e mortificazioni .... Quinto alla 
terra rinunzia eh' è necelCario di fare, 
là è la più importante, cioè rinunziare 
a li hello, è molto più difficile dell' al- 
tre due .... Ob come la Canta Ver- 
gine fece quclV ultima rinunzia nella fua 
nati vi tir non fervendoli della Cua liber- 
tà, benché avelie I* ufo della ragione. 
Confidente tutto il corfo della fua vita, 

C non vi fcorgerete altra cofa che una 
foggezione continua . Ella va al Tem- 
pio, ma è condotta da’ Cuoi genitori, 
avendolo cosi prometto a Dio. Qpilchc 
anno dopo la collocano io- matrimonio; 
ella vi fi fog getta , eoo odati te che a- 


vefTe fitto voto di verginità . Ortervate 
li Cui ufeita da Nazaret per andarCenc in 
Betelemme ; la Cua fuga ih Egitto , e il 
fuo ritorno in Nazaret ; in Comma ve- 
drete io tutte quelle andate, e ritorni 
queha Canta Vergine in una foggezione , 
e rtertibilita ammirabile , che arrivi fino 
a vedere morir fuo- Piglio , e il fuo Dio 
Cui legno della Croce, fottorm-ttendofi al 
divino volere , aderendo perfettamente al- 
la volontà dell' eterno Padre , non per 
forza, ma di piena volontà fua appro- 
vando , e confentendo alia morte di que- 
llo divino Figliuolo ; cento volte ba- 
ciando con umile aceoafenti mento la 
Croce Copra la quale moriva , abbrac- 
ciandola, e_ adorandola/ reilando ferma, 
e ritta a piè di quella Croce, nella qua- 
le vedeva morire innanzi gli occhi Cuoi 
il fuo diletto Figliuolo . O Dio I qual 
anoegazione fece allora quella Canta Ver- 
gine! E' vero che il cuore teneramente 
amorofo di quella dolente Madre fu fe- 
rito da dolori acutiffimi . Ahimè I Chi 
può «fprimere le pene, e le convulfio- 
ni che (offrì allora il di lei (acro cuore I 
Mi contutcociò Capendo che queh* eri 
la volontà dell - eterno Padre che il 
fuo Figlio morirti: così , e eh’ ella lo ve- 
dette morire, quello ballò per farla da- 
re collante a pie della Croce, come ap- 
provando, e applaudendo alla fua mor- 
te .... . Non r' è mezzo migliore per 
aflicurue 1' eterna nofira Calute, che di 
crocifiggerci con noiira Signore , rinun- 
ziando al mondo, alla carne, a noi Bef- 
fi , feguendo I' efempio che ci ha dato 
nella fua natività la noftra gloriolirtim» 
Signora. Fatelo dunque fedelmente , e 
Dio vi riempirà di grazie in quello mon- 
do , e vi coronerà della fui gloria nell* 
altro. Così fia. Stri», j*. per la nativi- 
tà iella mjlra Signtra . 

li Vangelo che ci propone la Canta 
Chiefa nella fella che oggi celebriamo 
della Prefentazione di nofìra- Signora al 
Tempio, è comporto di due parti, la 
quali tendono tutte alla lode di quella 
Canta Vergine . La prima è che predican- 
do nollro Signore al popola , vi fu una 
femmina la quale alzando la voce prefe 
a dirgli: ( Lue. II. 17. il.) Beate il veli' 
tre thè 1 vi ha pettate , e le poppe che vi 
leanne iati il latte. A che nollro Signo- 
re hpofe r Piuttefle itati fine futili tha 


V 


#» MARIA VERGINI MADRE DI DIOv 


afeci tua* la fatela Ài Di», t la taf. tèi f ce- 
rne . t quella rifpolh forma la feconda 
parte dell' Evangelio, eh' è quella della 
maggior lode della Vergile liuti liima . 
Perchè quantunque le parole che dilse 
quella femmina, furono dallo Spirito Tan- 
to infpirate, erano però pronunziate da 
una pura creatura. Ma noliro Signore vo- 
lendo accrefèere, e non diminuire la lo- 
de che veniva data alla fua fantidìma 
Madre , continuando il cantico d' onore 
eh' era (lato inceduto a fuo vantaggio 
volle dite: E' vero, o doma, che mia 
Madre è beata, perchè è mi» Madre; ma 
ella è ancora più beau per aver a fi. uba- 
ta la parola di Dio mio Padre, ed aver- 
la odcrvata. Senza dubbio eh" è un ut or 
grandiffìmo d' attimi portato nel fio 
ventre, t di aveimi tedrito col latte 
delle fte poppe , me che fono, e fatò 
in eterno il cibo degli Angioli, e degli 
uomini lafsù nella celefle gloria; ma que- 
llo non c. Rato il fondamento principa- 
le della di lei felicità , ma I' aver per- 
fettamente nbbed.tr» alla volontà deli e. 
temo mio Padre. Da! che noliro Signo- 
re ci fi coi ulcere , che la felicita non è 
unita alla, dignità, nè data a mifura del- 
la dignità, ma a proporzion dei)' unio- 
ne che abbtimo della volontà nollra con 
quella di Dio; di modo che fe li potef- 
fe feparare la dignità di Madre di Dio 
dalla perfetta unione alla volunràfua fan- 
tiffima , che ave* h Vergine facrata ; ella 
fenza dubbio avrebbe avuto, lo Hello gra- 
do di gloria , e la Rette felle icà che in 
preftme gode rei Cielo. Ora dico, che 
quella fama Vergine ha avuto un gran- 
dìdimo privilegio fopra iurte le pure crea- 
ture, e fu eh' ella è Tempre fiata per- 
fettamente obbediente alla volontà di 
Dio , cioè alla fua parola , e ciò dal pri- 
mo IRante Ideila fui concezione , fenza 
mal variare , nè Interrompere un folo 
momento, la rifoluzione che avea prefa 
di pttfettamtme fervire alia divina Mir- 
fla fua. Grazia che non è mai Rata da- 
ta ad alcun' altra creatura, nemmeno a- 
gli Angeli , come lo vediamo nella ca- 
duta di Lucifero , e de" fuoi feguac! .... 
Nofira Signora andò avvicinan- 

doli Tempre più perfetcamerue a Dio , 
onde meritava Tempre nuove grazie/ e 
più che ne riceveva, più 1‘ anima fua fi 
tendeva capace di riceverne deli’ altre . 


Il che faceva eh' ella andato fempre pii 
Rabilindo la prima fua rifoluzione ; di 
modo che fe fi potè trovar cambiamento 
nella fantiUimi Vergine , quello non fi» 
che per afeendere fempre da un grado di 
perfezione ad un altro più fublime per 
la pratica dj tutte le virtù. Per queflo 
ella ha voluto ritiraifi nel Tempio ; noti 
che avelie, bifogno di far quello ritiro 
per se Refi» , mi ptr infognarci , che 
noi, che . Ramo cosi variabili, o fogget- 
ti a can Lutei , ci dobbiamo fcrvire di 
tutti i mezzi pofli bili per ben alfodare, 
e mantenete le noli re buone rifoluzio* 
ni. Poiché per ella badava |‘ etterfi da- 
ta a Dio dal primo (romene* della fua 
vita per rivelare nel fuo buon pro- 
porr-, eneo, lenza che ufcifle per ciò dal- 
la cafa di fuo padre, o di fua madre , 
non avendo ella verun motivo di teme- 
te che gli oggetti efleriori la potettero 
divenire. Ma come nollra buona Madre 
ha voluto ammaeflratci, che non dobbia- 
mo ommettere co*' alcuna per ben afli- 
curare la noflra vocazione, come S. Pie- 
tro ci eforta. ( ». berr. j. io. ) Quella 
fama Vergine dunque non efsCrdo anco- 
ra che in età dì tre anni , fu portata per 
una gran parte della firida da Nazaret 
in Gcrulaiemme per efser offerta a Dio 
nel fuo Tempio, e 1' altra parte vi an- 
dò a piedi . O Diol quanto averei defi- 
derato di poter beo figurarmi il conten- 
to, e la foavitàdi quell j viaggio. 1 Qtiel- 
*11 che andavano al Tempio di Gerufalem- 
me per pKfentarvi le offerte alla Maeflà 
divina, cantavano per viaggio il Salmo .- 
( Pf 118. t. ) beati fene quelli thè catn- 
ninaeie fenta macchia di peccate nella fi ra- 
da della beffe di Die . Oh quanto gra- 
ziolatncme , e con qual melodia lo in- 
tuonò la nollra gloriofa Regina, e Signo- 
ra ! Gli Angioli ne furono talmente ra- 
piti, e llupefatti . che a truppe a trup- 
pe vennero per afcoltar quella divina ar- 
monia , e aperti i Cieli fi affacciarono 
alle finefire della celeRe Gerufalemme 
per conliderare quella fanta Vergine: la 
quale efsendo pervenuta al Tempio, o 
oat* Anime, quanto allegramente penia- 
te voi eli' ella falifae i quindeel gradini 
dell Aitare , perchè ella veniva eon un 
impareggiabile amore a darli , dedicarli , 
confacrarfi fenza riferva « Dio-? Pare che 
fe avefse-. ofato , detto avrebbe a quelle 
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•btlone matrofte, cfie ricevevano le figlie 
che venivano dedicate a Dio nel Tem- 
pio: Eccomi nelle vottre mani come una 
balla di cera . Face di me tutto ciò che 
vi piacerà . Non 6rò alcuna reticenza 
alla volontà vo lra • Cosi ella era tanto 
fommefli che fi lafciava condurre ad ogni 
parte, fenza mai dimottrarc inclinazione 
a cos‘ alcuna ; tenendoti così condifcen- 
dente che rapiva catti quelli che là ve- 
devano ; fin d'allori cominciandoid imi- 
tare il (uo divino Figliuolo, il quale do- 
leva eller tanto fommeflb alla volontà 
di ciifcheduno , che non ottante c'ie fof- 
fe padrone di refittere a tutti, non ha 
però voluto mai farlo .... La fanti Ver- 
gine prevedendo quetto fi foggettò An 
ogni cola fenza ri ferva alenai a cucco ciò 
«he comandato le veniva ; dandoli , e 
totalmente abbandonandoli alle dlfpofi- 
zioni delta divina volontà; ma con Cin- 
ta perfezione ciac noia vi fu mai creatu- 
ra alcuna che fi dette, e fi abbandonale 
così allolutamsnte , e con tanta perfe- 
zione alla Maettà divina cor»' ella fece, 
non folta nella fua fanti concezione, ma 
nella fui prefentazione ancora .... Bi- 
forcai che confideriamo .... nella pre- 
fentazione della nottra gloriofa Signo- 
ra .... eh' ella andò a prefenrarfi a Dio 
nel fuo Tempio ne' funi più teneri an- 
ni, Sparandoli a quell' effètto da’i funi 
genitori .... che facenlo q ietto viaggio 
ella fu portata una parte delia (irida 
\ nelle braccia di fuo padre, e di fai ma- 
dre , e l' altra parte camminò co" Tuoi te- 
neri piedi c che fi diede, e fi of- 
frì tutta a Dio fcnZa riferva alcuna 

Nottra Signora oggi fa un’ offèrta tale 
quale Dio la defiderava da etti: perchè 
oltre la dignità della fua perfona, che 
forpall a quella di tutte le creature, ef 
fendo la più eccellente di tutte dopo il 
fuo divino Figliuolo, ella olierà fee tutto 
ciò ch’ella è, e tu’tociò che lai: il che 
è quello che Dio dimandi ....Non fac- 
ciamo noi come fece nottra Signora, la 
quale ettendnfa una v-lta data a Din , 
non ebbe più bilbgna di confermar la fua 
offèrta: perchè non lafciò mai neppure 
un foto momento d’ etter tutta di Dio , 
e d' eller perfettamente attaccata, aopli» 
cata , unita , e congiunta alla fua bontà 
divina . Ma noi al contrario abbiamo bi- 
fogno che ogni ora, ogni giorno, ogni 
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mefe, ogni anno riconfermiamo , e rino- XLL 
viamo i voti , e le promette che abbia- 
mo fitte a Dio d' e (Ter tutti di lui, a 
cagione della continua mutazione, e va- * 
ritta de'nottri affetti, ed umori .... Per 
terminare quetto difeorfo , dico, che la 
maggior felicità di nottra Signora , e 
gloriofa Padrona deriva , perchè ella fit 
fempre perfettamente obbediente a Dio, 
non foto riguardo a' fuoi comandamene! ( 
e alla volontà fua lignificata, ma ricet- 
to ancora alle fue infpi razioni : nel che 
voi dovete imitarla quanto più da vicino 
potrete , fe volete piacere *• Dio , ed ef- 
fere gradici a lei . Perchè fe nottra Si- 
gnora non gli farebbe ttata cara fetiM 
quetta «doluta obbedienza , come lo di- 
mottrò nottro Signore dalla lode che le 
diedi' dopo quella che le avevi daco la 
donila m. «ovata nell" Evangelio , molto 
meno gradici gli potrete caler voi altri 
fenza quetta obbedienza . Sena. j 6 . eh' ì 
il frinir per In Prr/rntAK'siie di uejlr» Si- 
tuerà a! Tempi. 

Tra tutti gli fpeechi degli efempj de' XLII. 
Sintl noi dobbiamo confidente partico- 
larmente la fantittima Vergine nottra glo- 
riofittìmt, e cara Padrona, la preferita* 
zio'ie al Tempio della quale oggi cel*. 
briamn. Perchè qual più bello, e pre- 
ziofo fpeccliio potrei prefentarvi che que- 
llo -•» Non c ella il più eccellente fpcc- 
chio che (ài in tutta la dottrina evange- 
lica - J Non è ella tra tutte le pure crea- 
ture e li più idirni, e, la più ricca d‘ 
ogni Torta' di grazie, e di virtù.'’ Xlelee 
fil'.ìe accumxUrene r/tr/»ur , m » tu le hai 
faperatt tutte. ( />-«». } (. 1 ». ) .\| certo 
che non vi fono Santi, nè Sante che le 
pattano etter paragonate; perchè quetta 
glori-ofi Vergine Ciperi ia dig irà., ed 
eccellenza non fol > i più gran Santi ; 
ma i più alti Cherubini , e Serali ai an- 
cora} avendo avuttt quetto vantaggio Co- 
pra tutti i Siati, per e ferii data, e to- 
talmente dedicata al Servizio di Dio' dall’ 
attinte (letto de*li. fra concezione. E non 
è da deh' tare chi q te la fanti V rgioe 
non <u tata c irce pri . e n > > abbia a- 
vuto l’ufo li ragione ii'l' i I nte che 1‘ 
anima fua fu i"fifa nel fiso picc ol » cor- 
po, dipi me fi fi- m > notte vifeere 
di Sant' Anna. E cofW quell gloriofe 
Vergine doveva nafeere da padre , e da 
madre, come gli altri bambini; cos pa- 
reva 
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reva che dovelTe edere macchiati com’ 
erti dal peccato originale. Ma la divina 
previdenza altrimenti ordini» , [deriden- 
dole la fui fantiffima mano, che la fo- 
derine, affinchè non cadede nel mifera- 
bile precipizio del peccato . Dicono al- 
cuni Teologi a quello propofrto , cheno- 
flro Signore gettando un raggio della fui 
luce, c della fua grazia nell'anima di S. 

>L. 11. Giovanni B itili a , allorché egli era anco- 
ri nel ventre di Santi Ellfabetta , lo fan- 
tificò , e gli diede l'ufo dì ragione, col 
dono della fede , colla quale conobbe 
Dio, il quale era pure nel ventre delti 
fanti Vergine , Io adori» , e fi confacrò 
al fuo ferviglo. Ora fc nortro Signore 
fece una tal grazia a quello che doveva 
effer fuo Precurfore, chi potrà dubitare 
che non abbia fatto non folo la della 
grazia , ma che non abbia concedo un 
privilegio molto [maggiore a colei che 
avei fcelti per eder fui Madre? non fo- 
lo fantlficandola nel ventre di Sant 1 An- 
na, come S. Giovanni Bifida in quello 
di Santa Elifabctra , ma rendendola di 
più totta finta, e tutta pura nell' idante 
medelimo della fua concezione'. Ora que- 
lli finta Vergine appena fu nati , che 
cominci!» ad impiegare tutto Leder fuo 
in lervleio del (acro amore / e rodo che 
cominciò a feiogliere la picciola fua lin- 
gua, non fi che per fervirfene a canta/- 
re le lodi di Dio, il quale gli infpirò 
nell'età di tre anni di lifdare li cifa di 
fuo padre , e di fui madre per andate- 
ne a! Tempio, e fervido con maggior 
perfezione . Per verità quella gloriofa 
Vergine fi comportò con tanta faviezzi , 
e diferezione in quella tenera età , che 
ficeva dupire fno padre, e fua madre, 
l quali ben predo giudicarono da’ funi 
difeorfi , e dalle fue operazioni , cheque- 
ili fanciulla non era come gli altri fan- 
ciulli , mi eh' ella aveva l‘ ufo della ra- 
gione , e che però bifognava anticipare 
il tempo di condurla al Tempio, affin- 
chè vi fervide Dio con le altre fanciul- 
le che a quell'oggetto ivi erano ritira- 
te. Prefero dunque quella verginella In 
età di tre anni fidamente, poi la con- 
dudero, e in parte la portirono al Tem 
pio di Gerufalemme . Oh quanto grandi 
furono 1 fofplri , e i trafporti d’ amore , 
e dilezione che andavano gettando In 
Pio il padre, e la madre di quella finta 


Vergine / ma fpezlalmente la Vergine rtef- 
fi , come quella che andava a facnficarfi 
di nuovo al fuo divino Sp >fo , che la 
chiamivi , e le avea infpirato quello ri- 
tiro, per riceverla non filo per fui Spo- 
ra , ma per prepirirla incora ad ellerfua 
Madre I Oh come dolcemente andava 
Cintando quello fiero Cantico ; ( PJalm. 
1 ( 8 . 1 .) Beati fan » quelli thè camminate a 
fetida mattiti a di pettata nell » fenda del- 
la t/j;# dì DI» I il quale è tanto mira- 
bile a motivo delle laudi, e benedizio- 
ni che in elio IL dà alla M iella-divina , 
e del quale diceva il Reale Profeta : lo 
mi fervo di quello cantico come d’ un* 
dolce ricreazione per cantarlo, e incuo- 
rarlo ne’ tre tempi diverfi che vado al 
Tempio, per adorarvi il mio Dio, com* 
è dalla Legge ordinato. Lo Hello face- 
vano le donne Ebree , le quali cantava- 
no quello flefso cantico con gian divo- 
zione quando efse pure vi andavano . 
( txcd. aj. 17 . a. Parai. 8. i;. ) Mi chi pa* 
trà dire, o fpiegire con quale fornimen- 
to d'amore, e dilezione quella facra Ver- 
gine lo diceva , mentre quella cantico 
d' altro non tratta che d' ofservare la 
legge , e la volontà di Dio , per obbe- 
dire alla quale ella s* incamminava al 
Tempio ? Óra benché molte donne E- 
bree fi fofaero già dedicate al fervizlo 
di Dio in quello Tempio, neppur una 
però l'era mai avvicinata alla perfezione 
di quella fanta Vergine: perchè ella vi 
fi offrì , e dedicò con fervor cale d' a- 
mnre, e d'umiltà, che gli Angioli, e i 
più alti Serafini , che fi affacciarono li 
cancelli, e gallerie del Cielo a mirarla, 
ne recarono rapiti , maravigliandoli di 
vedere che in terra trovar fi pocefse 
una creatura così pura , e dotata d' una 
carità così perfètta; e che un'anima ve- 
fiita d' un corpo umano fare potefse un* 
offerta, e un’ obblaz.ione così perfètta, 
e a Dio sì cara . Elìeiidermi ori non 
voglio a pirlare delle benedizioni ch'el- 
la ricevè nella fua concezione, e nella 
fua natività, mi follmente di ciò che 
concerne quella fella , nella quale venne 
ad oflèrirfi, e dedicarli a Dio nel Tem- 
pio nell' età di tre anni, abbandonan- 
do la fua patria , e la cafa piterna in 
quella così tenera fanciullezza per dedi- 
carli , e confacrarfi più intieramente al 
fcrvizio di fua divina Maefià. Ma no- 
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nte vi prego, ch'io non parlo fe non di 
ciò che riguarda quelli fedività . Perché 
fo benMìmo eh 1 effa vi eri tutta dedica- 
ta dall* ifhnte della fui concezione' i e 
che fu ella come un bel fiore, che fpar- 
fe, ed efalò la fui fragranza di buon mat- 
tino. Vi fono due forte di fiori, cioè le 
rofe, e i garofani , che differentemente 
tramandano la foavità del loro odore : 
perchè le rofe fono più odorofe la mat- 
tina , e prima che il Sole giunga al me- 
riggio il loro odore è più foave, e mi- 
glibrei I garofani tutto al contraria fono 
più odorofi alla fera, e allora è più fla- 
ve l'odor loro. Al certo che queflagij. 
riofa Vergine è Hata come una bella ro- 
fa tra le fpine ; la quale benché abbia 
fempre tramandato un odore di foavità 
grandmimi tutto il tempo della fui vi- 
ti, nel mutino però della fiocinimi fui 
infanzia ne fparfe uno marivigliofimen- 
te foave dinanzi alla divina Miefìà. Oh 
come felici fono quelle anime che ad 
imitazione di quella fiera Vergine fi de- 
dicano al fervlzio di nodro Signore nel- 
la loro infanzia ,- • • quanto fortunate fo- 
no d’ellerfi ritirate dal mondo prima che 
il mondo le abbia conofciute. Sono effe 
come vaghi fiori di frefeo ufcitl , i quali 
non effendo flati per anco tocchi nè ap- 
palliti dall’ ardore della concuplfcenzi , 
colle loro virtù, e buoni coftumi fpargo- 
no dinanzi a Dio un odore di grande 
foavità . . . Non abbiamo in quello gior- 
no altro Evangelio che quello che fi leg- 
ge in tutte le altre feffività di notici Si- 
gnora , dove fi dice che s" alzò 

■ni donna , cui credono gli antichi Padri 
«fiere fiata finta Marcella , la quale tut- 
ta forprefa per le meraviglie operate Jal 
Salvatore efclamò ( Lue. 11. 17. 1». ) 
Beate il ventre che t‘ h a ferente , e te 
mammelle che hai /occhiata . Al che ri- 
fpofe noflro Signore: Ami fio itati font 
anelli thè afctltano la fatela di Die , e 
la ejftrvane . Benché mi fovvenga d* a- 
vervi altre volte parlato fopra quello E- 
vangelio ; effondo però quello un fogget- 
to dove c'è tanto da decorrere, e tan- 
to fecondo, non porto trattenermi di non 
parlarvene di nuovo, e di cavare dalla 
profondità di quello redo ciò eh" è pro- 
prio al noflro ammaeflramento . , „ Nella 
rifpofia che diede noflro Signore, ha vo- 
luto dire: E’ vero, o donna, ciò che 
Die., talee Tom. II. 


tu dici , che beato è il ventre che m‘ ha 
poetato , e bene le poppe che ho fic- 
chine . Perchè qual più grande felicità , 
vi prego Anime care, poteva una dota» 
na avere quanto l'aver portato nel ven- 
tre fuo colui eh' è uguale all'eterno Pa- 
dre, e cui I Cieli fleCi comprender non 
poffono? E qual onore la finta Vergine ha 
ricevuto netl'aver dato il puro fuo fan- 
gue per formare quella fiera Umanità 
del noilro caro Salvatore , e Miellro .* 
E perciò è vero ciò che tu dici , o don- 
na , che il ventre che lo ha portato , è 
beata, e non follmente il ventre che l’ 
ha portato, ma le poppe ancora ch'egli 
ha ficchino , poiché hanno alimentato 
quello cne nodrifee , e fallenti tutte le 
creature . E fe quel grande limofiniere 
A bramo fu (limato felice, perchè allog- 
giando ì pellegrini , ebbe un giorno la 
grazia d avere in fui cafa quello Re, e 
Signore de' pellegrini , di mangiar con 
lui, e lavargli i piedi,- ( Gen . 18.) quan- 
to più felice dobbiamo (limar noi il ven- 
tre della Vergine , dentro cui alloggiò non 
un fot giorno, come Abrimo, mi nove 
intieri meli quello Ke divino , pellegrino 
fopra la terra? E come non chiameremo 
beate quelle poppe che lo hanno nodri- 
to non di pane, ma del fuo latte , «del- 
la Tua propria follanza? E fe fi rendeva 
anticamente tanto onore all' Arca nella 
quale fi culi odi va la manna, la verga d' 
Aronne, e le tavole della Legge; ( B- 
xed. 1 6. )}. Numer. 17. 10. Deut. IO. f.) 
quanto più dobbiamo noi onorare quell' 
Arca viva , la noflra gloriofa Signora , e 
Padrona.-* Mi cos'altro ci rapprefenta la 
manna fe non la Divinità del Figliuolo 
di Dio difeefo dal Cielo per unirli all* 
umanità noflra t Non è quella pure li 
verga maravigliofa , e la pietra viva fo- 
pra la quale fono (lati fcritti i precetti 
della Legge di grazia, i quali fono (lati 
impreffi fui facrato fuo corpo da colpi di 
flagelli, di chiodi, di fpine, e della lan- 
cia? Dunque è vero che il fiero ventre 
di noflra Signora è incomparabilmente 
piè degno d'onore di quell' Arca antica, 
che non ne era fe non la figura. Beata 
ella è dunque d' edere fiata eletta per 
effer Madre di Dio, [mentre neffun’ altra 
creatura non farà mai onorata con que- 
llo titolo, (1 quale non è dovuto che a 
quella Vergine fola . E ficcooac «o(l rr , 
E Si- 
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Signore , inquanto eh' è Dio, non ha che 
un Padre fenza Madre ; cosà in quanto 
uopo non ha che una Madre lenza Pa- 
dre : e come non ha che un Padre in 
Cielo , cosi non dovea avere che. una 
Madre in terra . E quello è Rato cosi 
ordinato dira da tutta i‘ eternità . Pallia- 
mo ora ad una fpiegazione più partico- 
lare delia rifpofla cui nollro Signore die- 
de a quella donna. Tu dici, le rifpofe 
quello divin Salvatore , che mia Madre 
c beata , per avermi portato nel fuo ven- 
tre), e perchè io, ho (ucchiato le fue pop- 
pe , ma io ti dico , che beata ella èmol- 
co più, perche ha afcoltita la parola di 
Dio, e l'ha ollervata. E perchè tutti i 
Crifiiani poffono eflcr partecipi di quella 
beatitudine , vediamo come quella Tanta 
Vergine ha udita la parola di Dio , e 
come T hi ollervata per imitarla . Ma 
per lafciar ogni altra parola, e non par- 
lar ora che di quella della vocazione ; 
o Dio.' quanto è Hata ella in quello fe- 
dele 1 Nollro Signore gli dice all’ orec- 
chio , o piuttoiio 41' interno del cuore 
quelle parqle del Salmi/la . ( Pf»lm. 44 . 
II. IH) Afcilt» t filli i } Avvidi» It tue 
trtctUit ; e furièri iti tu» fottio , t iella 
e»f» Ai mi pairf, t il Ut dffidtrertt I* 
tu» kt!Ut.xjt. Ma notate quelle parole , 
Afctlt» 0 fìtti») come volelle dire, per 
ben udite, bifogn^ ben alcol tare: Avvi- 
titi» It me crtttbii : bifogna ancora ab- 
ballarli , e umiliarfi per ben intendere la 
volontà di Dio : Settici dt/U m * p»- 
tri», e ritintiti Atti» t»f» patirmi • il 
Ut de fide r*rit U m» beUtvv» i come di- 
celle: Non ti contentale d’ a fenica r la 
parola dell* infpira/.ione , e di abballarti 
per meglio udirla : ma ritira il tuo cuo- 
re ancora, e gli effetti tuoi dalla tua 
patria, e da’ tuoi parenti; ed io defide- 
rerb la tua bellezza . . . . O Dio I co- 
me fu diligente la gloriofa Vergine, s 
prontamente lì levò per obbedire alla di- 
vina parola della fqa vocazione ! Ella 
non ebbe bifogna di far molto efime , 
perchè aveva la grazia del difeeroiroen* 
IO. Andò dunque fenza -ritardo alcuno, 
per picciolo che folle , dove Dio la cun- 
duceva > e -il Re del Cielo deGJerix la 
(ua bellezza , e la delie non foto per 
fua Spofa , ma per Tua Madre anepn . . , 
La fantiflàma Vergine è ibtq privi Agia- 
ta (opra tutti gli altri , -avendole Dio 
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feoperto i più alci fecreti , e miflerj prò* 

fondi a qualunque altra creatura 

La gloriofa Vergine noflra amabUiflimi 
Signora . ... lì diede totalmente a 
Dio nel giorno della fua prefentazione 
fenza riferva alcuna; nc mai fi fervi del- 
la volontà fua, nè della fua elezione ia 
qual li fia cofa. O Dio.' quando G con- 
fiderà il corfo della vita di quella (anta 
Signora , fi ferite riempirli il cuore di 
dolcezza , e foavità ; e quando fi confi- 
derano i grandi , e rari efenspj di virtù 
che ci hi Ufciati,- o Dio! che fe fi vuol 
aver della dolcezzi , e Infonderla nel 
cuore anco del profilino , bifogna ricorre- 
re alla confiderazione della vita di quella 
fanta Vergine, la quale. Anime mie ca- 
ndirne , deve efier fempre dinanzi agli oc- 
chi vollri per conformarvi a quella , -unen- 
do fempre tutte le vofi/e azioni , ed af- 
fetti al perfetto modello delle fue . . . . 
Oh come quella gtoriofi Vergine ci ha 
lafciati mirabili efempj delia fua obbedien-? 
za alla volontà di Dio in tutto il -corfo 
dalla fua vìu, e nel fuo maritaggio con 
S. Giufeppe, e nella fua fuga in Egit- 
to. Dove andate voi , , o gloriofa Vergi- 
ne, con quel Bambinello i> Me ne vado 
in Egitto, ella nfponderà . Ma chi vi 
fa andare colà? Là volontà di, Dio. Ma 
firà forfè per molto tempo ì Tanto chu 
piacerà a Dio . E quando ritornerete P 
Quando egli comanderà. Ma quando, ri- 
tornerete, farete più allegra che nell’an- 
darvii’ Nò certo. E perchè P Perchè fa- 
rò la volontà del mio Dio , cosi nell’ an- 
dare j che nel fermirraivi, e neltcìtoujo. 
Ma . ritornando adderete alla volita pa- 
tria? O Dio I avrebbe rifpoilo , nor. v’c 
altra patria che di adempire li volontà 
di Dio In tutte le eofe .... Fate dtin- 
ue cosi a fua imitazione con un gran- 
e fervor di fpirito , con una profonda 
umiltà , e con una aidente carità ... a 
Accompagnate quella glòriofi Vergine 
nella fua fama prefentazione; e mettete, 
i vollri cuori, l’ anima votiti, e tutto l* 
eflier voOUo nelle Gì* mani , ed ella vi 
prefenteri alla fantifiima Trinità ; e vi 
ottener» .mille benedizioni, in quella vi- 
ta, le quali vi fintino giungere alla glo- 
ria rtern.* nell’ ritrai dove ci ©induca il 
Padre, il Figliuolo , a lo Spirito (sofo,., 
Cosi fià, Strrn. etti, il fretti' pffq/* 
PrifnuAt-itm Ai tuftr» Ugnerà 4 1 X empie . 

il*'! -v» Vidi 
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Vedi Amar di Di» r>. 4 f- Ave Muri» 11. le è fitto piattono per fcliivjre li col- 
l.Ctmumra n. {. Cui Cri/l» n. 14. sf. ir. }S- Ieri che per regolarla ; così , è .più facile 
S.GiuJtff» 11 . }. f.h n. ij. Cranio» n. i.Grn- «li guardali affatto dii piaceri garruli che li. 
aja di Di» n* i» jnfpirmuoni n. 2 1. »f .Lacrimi di ollervar la in jderizaone tra quelli . E' 
n. 7. Unt» n. 1. Min» n. j. Okitdiinzjt n. 9. vero che la finti licenza del mitri rr>o- 
Rcfane n. 1. Sturi n. \f. at. Ttntauoni n. 48, ilio ha uni forzi particolare per clìin- 
Vni n. t. gucre il fuoco delti concupifcenzi ; ma 

U debolezza di quelli che li poligono, 
palla facilmente dalla permiffloue alla 
MARITATI, MATRIMONIO. diilolatezza , e dall* ufo all' abufo. F. 

come li vedono molti ricchi a rubare 
non per bifogno., ma per avarizia ; co- 
I. ATO n * mai lecito pigliarli! alcun difo- sì li vedono molti maritati ufeir da li- 
I\l nello piacere del noliro 1 corpo in miti dell' anelli per fola inttmperan- 
qual li iia maniera , fe non nel legittimo za , e lubricità , non oliarne il legittl- 
matrimonio, la fintiti del quale pofsa mo oggetto al quale dovrebbero, e po- 
con una giuda compenfazione riparare il irebbero contenerli ; elfendo la loro con- 
difcipito che li riceve nell» dilettazione, cupifcenza come un fuoco volante che 
E nel matrimonio ancora bifagna ofser- bruccia qua e lì fenza attaccarli ad al- 
vare T onelli dell' intenzione , affinchè cuna parte . E' fempre cofa pericolo!* 
fe v' è qualche indecenza nel piacer che prendere medicamenti violenti : perchè 
vieti prefo , non vi Iia cos' alcuna fe fe fe ne prenda di più del bifogno , 
non che onefta nella volanti che lo e- o che non fiano ben preparati, fe ne ri- 

fercita. Il cuor cado è come la madre- ceve gran danno. Il matrimonio è dato 

perla che non può ricevere alcuna goc- benedetto, e ordinato in parte per ri- 
da d'acqua elle non venga dal Cielo, medio alla concupifcenzi , e fènza dub- 
Iterchè non può ricevere alcun piacere bla egli è un ottimo rimedio , però vie* 
fuorché quello del matrimonio, eli' è or- lento, e per confeguenza pericolofif- 
dinato dal Cielo . Fuori di quello non limo , le non è adoperato con difere- 
gli è neppure permefso follmente pen- tezza . Aggiungo che la varietà degli 
farvi con penliero lafcivo volontario, e affari umani, oltre le luiigfc: malattie , 

avvertita Guardatevi di ammet- fepira fpello i mariti dalle mogli loro . 

«re alcun piacere che Iia proibito, c Perciò i maritati hanno bifogno di fue 
vietato , come fono tutti quelli che li forte dà caditi t una per 1‘ altinenza af- 

prendono fuori del matrimonio, o nel foluta quando fono fcpirati per le oe- 

matiimoriio ancora quando li prendono rafioni ora dette j 1; ) altra per la mo- 

contro le regole del matrimonio derazione quando fonq infieme nel Io- 

Troncate quanto vi fari poffibil*: i diiet- ro ordinario convivere . S. Catarina 
ri inutili, e fuperflui , benché leciti . e da Siena vide , tri i dannati molte ani* 

permei! Non attaccate il vodro me grandemente tormentite per aver 

affetto ai piaceri, e diletei, benché co- violata li fintiti del matrimonio . Il 
mandati , e ordinati. Perchè quantunque che fuccclk , diceva ella,, yon per la 
convenga praticare i diletti necefsarj , cioè gramezza del peccarci , perchè gli o- 
quelli che riguaidanq il fine, e 1' indi- micidj , e le belummie fono più enor-, 
tostane del Cauto matr mo ilo , no ) bifo- mi ,- ma perchè quelli che li gpmmet- 
gna però attaccarvi mai il cuore, e lo fpl- tono , non fe tie fumo fuminolo , .e, 
rito.. . 5 V E' cofa vera', eppure pre fso il per conferenza per Stingo tempo, 
volgo poco com prefa , che ai maritatila continuano in edi. tilu. furi. }. taf. 
caditi è molto aeceffariae perchè in edi ra*. * 

ella non confiffe nell' affenerfi alfoiuta- li matrimonio è un Sacramento , io IV. 
mente dal piaceri carnali, ma nel con- dico, in Gesù Griffo, e Bella fua Chie- 
tenerli tra i olicela (ledi. Ori come il (à..Egli è oootevale a tutti, in tutti , 
precetto ( Pfil. 4 f. ) Adirami, t mn ed in tutto, croi’ io tutte le fuc parti,. 
•vofliau fucati , a mi* parere è più dif- A . tutti, perchè le. vergini fiel^e, devono 
icile che quello, offe» vi adirate t il qua onorarlo con uuiilu. hi tutti perchè 

E a *- 
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egli è egualmente fanto tra i poveri , 
come tra i ricchi . In tutte le fue parti , 
perche la fua origine, il fuo fine, le fue 
utilità, la fua forma, la fua materia fo- 
no fante. (Quello è il Seminario del Cri- 
flianefimo, che riempie la terra di Fe- 
deli per compiere nel Cielo il numero 
degli Eletti . Sicché la confervazione 
del bene del matrimonio ed remamence 
fi rende importante alti repubblica , per- 
eti' c la radice, e la forgente di tutti I 
fuoi rufcelli. PiacelTe a Dio che 11 fuo 
diletto Figlio folle chiamato a tutte le 
nozze , come lo fa a quelle di Cana . 
( Jean. i. a. ) il vino delle confutazio- 
ni , e delle benedizioni non vi manca- 
rebbe mai : perché la cagione che non 
ve n' é fe non che un poco in princì- 
pio , deriva , perchè in vece di notlro 
Signore fi fa venire Adonide, e Vene- 
re in vece di poltra Signora. Chi vuol 
avere agnelletti belli , e coloriti, com‘ 
ebbe Giacobbe ( Gene/. ) a. 40. ) bifogna , 
tome egli fece , poner innanzi alle pe- 
core , quando fi unifeono , belle bac- 
chette di varj colori; e chi vuol avere 
felice fucceffo nel matrimonio, dovreb- 
be nelle fue nozze figurarli la fantità , e 
la dignità di quello Sacramento. Ma in 
vece di quello v‘ entrano mille difor- 
dini di pillatempi , banchetti , e parole . 
Non é dunque da Itupirli fe gli effetti 
fono (regolati . Sopra tutto eforto i ma- 
ritati all' amore fcambievole, cui lo Spi- 
rito finto tanto nella fiera Scrittura lo- 
ro raccomanda . O maritati ; é niente 
il dire, AmiMvi 1* un I' altro d' amor 
naturale . perché le tortorei le accom- 
pagnate fanno lo (ledo: nè il dire, A- 
matevi d' amor umano , perchè anco i 
pagani lo praticano . Ma vi dico col gran- 
de Apoliolo: ( ed F.ph. f. lf. ) Muriti 
»m»n lt vtfirt migli , reme Giti i Crflo a- 
mi U Cliìt/0 . Mogli amale i voltri ma- 
riti come la Chiefa ama il fuo Salva- 
tore. Fu Dio che condufle Èva ai no- 
ftro primo patire Adamo i e gliela die- 
de in moglie. Dio parimenti è quello , 
o cari amici , che colia fua invifibile 
mano ha fatto il nodo del facro legame 
del voli ro matrimonio, e che vi ha u- 
niti gli uni agli altri . ( Gin. 1. aa. ) 
Perchè dunque non vi' amate d' un a- 
thnre tutto finto, tutto facro, tutto di- 
vino? Il primo «Astio di quello amor* 
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è 1' unio ae indidolubile de' vortri cuo- 
ri . Se s' incoiano due pezzi d' abiete 
infieme , purché la cola fii fina , 1' 
unione farà cosi forte , che piuttoilo 
fi fenderebbero negli altri luogi , che 
in quello ove fono incoiati . Ma Dio 
congiunge il marito , e la moglie 
col proprio fuo fangue ; perciò quell' 
unione è sì forte, che I' anima piut- 
collo deve fepararfi dal corpo dell* 
uno , e dell' altra che il marito dalla 
moglie. Ora quella unione non s' in- 
tenue principalmente del corpo, ma del 
cuore, dell' «flètto, e dell' amore. 11 fe- 
condo effetto di quell’ amore dev’ elfere 
la fedeltà inviolabile d* uno all' altro. 

I figlili erano anticamente intagliati ne- 
gli anelli che fi portavano in dito , co- 
me ne fa tellimonianza la llelfa Scrittu- 
ra fama . ( 3. Rrg . zf. 8. tfih. }. 1». ) 
Ecco dunque il fecr*to della cerimonia 
che fi fa nelle nozze . La Chiefa per 
mano del Sacerdote benedice un anel- 
lo , e dandolo prima all’ uomo , attedi 
che ligila il fuo cuore con quedo Sa- 
cramento , affinchè mai più nè il no- 
me , nè 1' amore d' alcun altra donna 
polla entrari in elio finché viverà quel- 
la che gli è data data. Dipoi lo Spo- 
fo da 1' anello in mano della Spofa , af- 
finchè reciprocamente ella fappia che 
mai il fuo cuore non deve avere affet- 
to per alcun altro uomo finché viverà 
quello che nodro Signore le ha dato. 

II terzo frutto del matrimonio è il pro- 
durre, e legittimamente nodrire i figli- 
uoli . Quell' e un grand' onore per voi 
o maritati , ehe Dio volendo moltipli- 
care le anime ehe pedino benedirlo , e 
lodarlo per tutta 1’ eternità , vi coditui- 
fca cooperatori d' un cosi degno lavoro 
colla produzione de’ corpi ne' quali co- 
me goccie celefli Infonde le anime con 
crearle , come le crea infondendole den- 
tro A corpi . Confavate dunque , o ma- 
riti , un tenero , collante , e cordiale •- 
more verfo le vodre mogli . Per que- 
do la donna f» cavare dall* tifi* più 
vicina al cuore del primo uomo ( Gn. 
». 11.) affinché ella folle amata da lei 
con cordialità e tenerezza . Le debo- 
lezze , e le infermità delle vodre mo- 
gli . fimo di corpo , o di fplrito , non 
vi devono muover ad alcuna forti di- 
fdegno , anzi piuttodo «il uni dolce 4 
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ed amorofa compadrone : poiché Dio le 
ha create tali, acciocché dipendendo da 
voi , voi oc ricevette più onor, e ri- 
f petto i e che le avelie in tal modo per 
compagne , che ne fotte però i loro ca- 
pi, e fuperiori . Jì voi, o mogli, ama- 
te con tenerezza, e cordialità, ma con 
amore rifpetcofo , e pieno di riverenza 
i mariti che Dio v’ha dati. Perchè ve- 
ramente Dio per quello gli ha creati 
d‘ un fedo più vigorofo, e predominan- 
te; e ha voluto che la donna folle ‘una 
dipendenza dell’ uomo , un effe de' futi 
ojji , una carne deli a fu » carne ; ( Gru. 
a. aj. ) e eh' ella fotte prodotta da un» 
cefi» dì effe cavata folto it fuo braccia 
(v. ai. ) per dimottrare ch’ella dev’ ef- 
fere (otto la direzione , e la condotta 
dal mrrlto ; e 1 j fama Scrittura ttretta- 
mente vi raccomanda quella foggezio- 
nei la quale però la ttetti Scrittura vi 
rende dolce ,- non folamence volendo 
che vi accomodiate con amore, mi or- 
dinando a' vollri mariti che la eferciti- 
no con gran dilezione , tenerezza , e 
finità . Mariti , dice San Pietro ( l. 

Petr. 7. ) fon ai evi difcreum-nte cel- 
le vejlre megli , cerne ad un vafe fragile 
rendendo lire onere . Ma nel mentre 
che vi eforto ad avanzarvi fempre più 
in quello reciproco amore al quale fic- 
ee tenuti , (late avvertiti, ch’egli non 
fi converta in alcuna forti di gelofia • 
Perchè fpelfo fuccede che come il ver- 
me fi genera dal pomo più delicato, e 
più maturo*, cosi la gelofia nafee dii!’ 
amore il più ardente, e più ilretto de’ 
maritati, del quale però guada, e cor 
rompe la foflanxa: perchè a poco a po- 
co genera ritte, dittenzioci, e divorzj. 
Per verità la gelofia mai non fuccede 
dove l'amicizia è reciprocamente fonda- 
ta fopra la vera virtù . Perciò ella c 
un contrattegli'» ben cere® 4’ un amore 
alquanto fenfuale , triviale, e che s’ è 
formico in foggrtti mancanti di virtù , 
incollanti , e diffidenti . . . . Se voi vo- 
lete , o multati , che le vottre mogli 
vi fiano fedeli, infegn ite loro col vottro 
efemplo . Con qual fronte , dice S. Gre- 
gorio Kazianzeno, volete voi efigere la 
pudicizia dalle vottre mogli , fc voi 
nell' impudicizia vivete ? Come preten- 
dete da loro ciò die a lor voi non di- 
tè > Volete voi eh* ette fiano calle ? vi- 
P’i. Sala Tom. II. 
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vete voi pure cattamente, e, come di- 
ce S. Paolo, ( I. ad Thef. 4. 4. ) ognune 
fappia fé federe in fantijùaejoaa il fue va- 

f» . Che fe al contrario voi detti in- 
fognate loro le impudicizie, non è ma- 
raviglia che ve ne rifulti difonore de’ 
loro falli . Ma voi , o mogli , l' onor 
delle quali è iofeparabilmente unito col- 
la pudicizia, e coll’oneilà , conservate 
gelofa mente la vollri ginria , e non per- 
mettete che alcuna forti di dittoluzio- 
ne lordi il candore della vottra riputa- 
zione . Temete qualunque attacco , per 
picciolo che fia ; non permettete mai 
alcuna civetteria attorno di voi . Ognu- 
no che viene a lodare li vottra bellez- 
za, e la vottra grazia, vi dev’etter fo- 
fpetco perchè ognuno che loda una 
mercanzia che non può comprare , p:r 
ordinario è grandemente tentato a rub- 
barla. Mi fe alle vottre Iodi alcuno vi 
aggiunge il difprczzo di vottro marito , 
infinit unente vi ott'.-nde: perchè ia co- 
fa c ch'ara che non follmente egli vuol 
guadagnarvi , ma vi tiene già per mez- 
zo vinta : poiché è fatta la metà del 
mercato col fecondo mercante, quando 
fi prova difsutto del primo . Le dame , 
così antiche , die quelle de’ noftri tem- 
pi , hanno avuto in cottume di tenere 
pendenti dall' orecchie alquante perle , 
per il piacere , dice Plinio , -eh’ elle 
hanno di fentirle a sbatterli inlieme . 
Ma quinto a me. che fo che lfacco il 
grande amico di Dio mandò gli orec- 
chini alti catta Rebecca come primi 
pegni de’fuoi amori, ( Genef. 14. ia. ) 
credo che quell’ ornamento mi dico li- 
gnifichi , che ia prima parte che un 
marito deve avere (opra la moglie , e 
che la moglie deve fedelmente cuttodi- 
re, è l’orecchio, acciocché non porta 
entrarvi alcun dilcorfo , o rumore , fe 
non il dolce , e amabile mormorio di 
pirole carte , e pudiche , che fono le 
erle orientali dell' Evangelio . Perchè 
ifogna fempre ricordarli , che le anime 
fi avvelenino per gii orecchi , come il 
corpo per ia bocca . L' amore , e la fe- 
deltà uniti aflìeme generano fempre la 
familiarità, e la confidenza . Per quello 
i Santi , c le Sante hanao praticato ne’ 
loro mitrimonj molte reciproche carez- 
*e i carezze veramente amorofe , ma ca- 
tte i tenere , ma fincere . Cosi lfacco , 
E } e Re- 
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e Rebecca, la coppia più cada di mari- che reità tilmenre impreffb nell* anima 
taci del tempo antico , furono veduti di quello finto figliuolo , che , come 

dalla Hneftri accarezzarli in tal modo , raccontava egli Hello , non vi fu gior- 
( Gene/. ad. 8. ) che quantunque niente no di fui vita nel quale non gliene 

vi folle di difonefto , Abimeleceà co- lìa fovvenuto ; procurando per quanto 

nobbe che non potevan elfefe fe non gli era poflibile di mettere in pratica 

marito , e moglie . S. Luigi il grande quella divini dottrina . Per’ verità ie 
rigorofo egualmente colla fua carne , e ftirpi , e generazioni fi chiamano nella 
tenero nell'amore della tua moglie, fu noltra lingua Ca/e ; e gii ilelfi Ebrei 
qaafi biafimaco d'ellef troppo abbondan- chiamano la difeendenza de’ figli, edi- 
te In tali carezze ; benché per verità /cavie» dell* C*f* ; e in quello fenfo 
meritalTe piuttofio lode nel faper abbaf- fu detto ( Extd. t. aa. ) che Dio edi- 
tare lo fpirito fuo marziale, e coraggio- ficò Cafe alle levatrici d' Egitto . Ora 
tà a quell! piccioli uffiz; neeelTarj alla quello è per mollrare che non è fab- 
confervazione dell' amor conjugale. Per- bricare una Jauona cafa , 1* empirla df 
che febbene quelle pieciole dimoflrazio- molti beni temporali, ma bensì d’ al- 
ni di pura , e franca amicizia non le- levare i figliuoli nel timore di Dio , e 
ghino i cuori, però gli unifeono, e fer- nella virtù . Al qual fine non fi dee 
vono di grato ornamento alla fcambie- rifparmìar fatica, nè travaglio, poiché 
vole convenzione . S. Monica effendo i figliuoli fono ia corona del padre , e 
gravida del grande S. Agollino, lo de- della madre . Così S. Monaca fi oppofe 
dico con molte offerte alla Religione con tanta fervore , e coffinzi alle cat- 
crilìiana , c al fervizio della gloria di tive inafinazlobi di S. Agollino, che a- 
Dio , [come lo attella egli Hello dicen- vendblo fegulca per mare , e per terra , 
do, ( CtrtfeH'. Ut. j. enp. u.) elee «- fe lo fece più fortunatamente figlio del- 

-.ra guftitto il 'fate di Die nel ventre di tè fue lagrime per la conver Itone dell’ 

fu» Madre . Grande ammaefiramente è anima fua , di qùello fu figlio del fu > 
quello per le donne criffiine di offerì- fantfue colla generazion del fuo corpo . 
re alla Maeità di Dio i frutti del ven- S. Paolo ( ni Tìe. t. j. ) lafeia per im- 
trfc loro , anche prima eh’ efeano alla piego alte mogli la cura della cafa t 
luce . Perchè Dio che accetta ie obbia- perciò molti hanno quella vera opirtio- 
zioni d' un cuor umile , e volontario , ne che li lor divozione è più fruttaofa 
ordinariamente feeonda i buoni alletti alla famiglia che quella de* loro mari 
delie madri in quel tempo . Telìimon; ti, i quali non facendo una così ordi- 
ne fono Samuelle , £. Tommafo d‘ A- naria dimora tra i lor domeltìei , non 
qulno , S. Andrea di Hefole, e molti pofiono per confeguenzi indirizzarli co- 

altri. La Madre di S. ’ Bernardo , degna si facilmente alla virtù . Con quello ri- 

madre d’un tanto figlio , prendeva' tra fleffo Salomone ne’ fuoi Proverbi ( eap. 
le braccia i fuoi figli Rabico nati, e gli ji. io. ) fa dipendere la faciilrà di titt- 
offeriva a Gesù Crlllo ; e da quel pun- ta la famiglia dall’ attenzione , ed indu- 
co gli amava con rifpetco , come cofa Pria della donna forte da’ egli deferi- 
facn , e cui Dio le avea confidata . Il ve . Si dice nella Genefi , che Ifaeco 
che così felicemente le riufeì che fi- vedendo Iterile fua moglie Rebecca , 
nilmence flfcono fanrilfimi tutti fette . ( et*, af. ai.') pregò il Signore per 
Ma elfendo ventiti al -mondo i figlino- Iti , o (fecondo il celio Ebreo , pregò il 
li , e cominciando a fervirfi della ragio- Signore dirimpetto ad ella , perchè uno 
ne , devono i padri , e le madri aver pregava da una parte dell’ oratorio , e 
una grande attenzione d’ Imprimer ne’ 1* altro dall’ altra . Così l’orazione del 
loro cuori il timor di Dio . Li boona marito fatta In quelli maniera fu efiu- 
Regini Bianca adempì perfeteamente a dita. La più grande, e h più fruttùo- 
queli 'uffìzio verfo del Re S. Luigi fuo fa unione del limito colla moglie è 
figlio: perchè (pedo gli dicevi; Ver. quella che fi fa nella Tanta divozione, 
rei ffin/tejlo , mie tetre /[file, vedervi me- alla quale fi devono a gara l’un l’ al- 
rire dittami »’ miei eeehi , che vedervi tro condurre . Vi fono alflani frutti , 
cemmeteen un felt pettate menate . 11 come i cotogni, che per l’afprezza dtl 
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loro fucco non fono (riti che confet- 
titi ; ve ne fono degli litri , i quali per 
li loro teneteti! , e delicatezza non 
poiTono confervar!! , fe non fono piri- 
Rienti confettiti , come le ciregie, e gli 
armelini. Così le mogli devono delide- 
rire che i loro miriti fimo confettaci 
col zucchero della divozione, perchè 1' 
uomo lenti divozione , è un animile 
fevero, ifpro, rozzo; e i mariti devo- 
no defiderare che le loro mogli fimo 
divoce, perchè la donna Tenta divozio- 
ne è fragile , foggecta a cadere , o a 
pregiudicarli nella virtù. Dide S. Pao- 
lo ( i, ad Cee. 7. 14. ) che V uomo in- 
ftiilt ì finti fu ut» dilli densi fedele , t 
li densi infedele dati' uomo fedele . Poi- 
ché nella fìretea unione del matrimo- 
ni* uno puh facilmente tirar 1* altro al- 
la virtù . Mt che benedizione è quel- 
la quando il marito , e- la moglie fe- 
deli fi fintilicano fcambievo! mente con 
■~i uo vero timor di Dio ! Nel redo la 
fcambievole tolleranza d‘ uno per 1‘ al- 
tro dev' edere così grande , che non lìa- 
tio mai tutti due adirati infieme, e rut- 
ti In una volta , acbk>cchè tra edì non 
fi veda didenfione ■ e contefa . Le api non 
rodono fermarli ne' luoghi dove rifuoni 
l'eco, e il raddoppiamento , e la replica 
Celle voci; nè Id Spirito finto certamen- 
te in una cafa nella quale vi liano con- 
traili , repliche , e raddoppiamento di gri- 
da , e di altercizioni S. Gregorio Na- 
zianzeno attedi , che nel fuo tempo i 
maritati facevano feda nel giorno anni- 
verfario de’ loro maritaggi . Per verità 
approverei che s' introducete quello co- 
llume, purché non folle con apparecchi 
rii ricreazioni mondane, e leniuali; mi 
che i mariti , e le megli confelfati , e 
«•munitati in quello giorno, raceoman- 
d alierò a Dio con più fervore del (olito 
!' avanzamento del loro matrimonio, ri- 
novando i buoni proponimenti di fantifi- 
rarlo femore più con ifcambievolc amo- 
re , e fedeltà ; e aumentando Tempre 
più le forze in n offro Signore per porta- 
re il pefo della lur vocazione . F Hot. pire, 
ì- cip. 3*. 

VII. Il letto nuziale dtv 1 eller immicola- 
to , come lo chiama 1' Apollolo (< id 
Hebr. ij. 4. ) cioè efence da impudici 
«lo, e da altre profane fozztrre . Così nel 
pjradilo revredte fu la pnma volta illi- 
-9a:J 
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tuito il finto matrimonio, dove n*i fi- 
no a quell'ora non v'era (lato alcun ilif- 
ordine della concupifcenza, nè cos' alcu- 
no difoneda. Vi è qualche fimilitudine 
tra i piaceri vergogno!!, e quelli del 
mangiare : perchè tutti due riguardano 
la carne; benché i primi a motivo del- 
la loro brutale violenza, femplicemente 
lì chiamino carnali . Spiegherò dunque 
ciò che non podo dire degli uni , con 
quello che dirò degli altri . 11 mangiare 
è ordinato per confervar le perfone. Or» 
come il mangiare femplicemente per nodri- 
re e confervar la perfona , è -una cola 
buoi» , finta, e comandata; così ciò eh’ 
è necedario nel matrimonio per la pro- 
duzione de’ figli , e la moltiplicazione 
delle perfone, è una cofa buona, e fan- 
tifTima:' perchè quedo è il fine principa- 
le delle nozze. Mangiare noia per con- 
fervare la vita, ma per mantenere la 
fcambievole converfaziotie , e condifcen- 
denza , che noi dobbiamo gli uni cogli 
altri , è una cofa afsai giuda , ed onelìa : 
parimenti la reciproca, e legittima fod- 
disfazione delle parti nel fanto matrimo- 
nio da S. Paolo ( 1. id Cor. 7. 3. f. ) 
è chiamata debito ; ma debito cosi gran- 
de. da' egli non vuole che una delie pir- 
li fe ne pofsa efimere lènza il- libero , c 
volontario confentimento dell' altri ; nem- 
meno per attendere agli efercizj della di- 
vozione: il che m'ha fatto feri vere a que- 
llo propofito ciò che ho podo nel capi- 
tolo della fanti Comunione. Quanto me- 
no dunque fe nc pofsono i maritati efera- 
tare per motivo di capricciofe pretefe di 
virtù, per collere, e fdegniJCome quel- 
li che mangiano per debito dell 1 fcam- 
bievole converfaziQiie , devono mangiare 
liberamente , e non come per fonia e 
di più procurare di far muli ra d’aver ap- 
petito; cosi il debito nuziale dev' efsere 
Tempre refo con fedeltà , e franchezza , e 
come lì avefse fperanza della procreizion 
de' figliuoli, ancorché per qualche circo- 
danza non fi avefse tale fperanza. Man- 
giare non per li due primi motivi , ma 
femplicemente per contentar 1’ appetito, 
ella i cofa tollerabile , ma non lodevo- 
le : perchè il femplice piacere dell'apper 
tito fenfuale non può efser oggetto fufi- 
cientc per render lodevole un' azione. 
Bada eh' ella fia fopportabiie . Mangiare 
non per .femplice appetito,' ma pe» eci- 
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te (Io , e difordine, è una cofa più ome- 
ro condanmfaile , a mi fura che 1’ eccedo 
è grande , o picciolo . Ora 1* eccedo dei 
mangiare non confitte folamunta nella 
quantità troppo grande , ma nella ma- 
niera, e nel modo ancora del mangiare. 
E* da notarli che il rode così aiutato ■ 
e falutare alle api , nondimeno polla ef- 
fer talmente loro nocivo, che alcune 
volte le renda inferme, come quando 
nella Primavera ne mangiano troppo, 
perche quello cigiona ad effe il flutto 
del ventre , e alcune volte le fa inevi- 
tabilmente morire, come quanto fono 
lordate dal mele la iella, c le ale. Per 
verità il comraerzio maritale , eh* è così 
fatua, cosi giuiio, e cosi commendabile , 
cosi utile alla Repubblica . nondimeno in 
certi cali è pericolo!* a quelli che lo pra- 
ticano: perchè qualche volta rende le 
anime loro grandemente inferme di pec 
cato veniale , come fuccede per alcuni 
leggieri eccedi j e alcune volte le fa mo- 
rire col peccato mortale, come fuccede 
allorché viene prevertito, e violato l'or- 
dine llabillto per la generazione de' figli : 
nel qual caf r fecondo che più o meno li 
allontanino da quell'ordine, più o meno 
efecrandi fono I peccati ; mi femprc mor- 
tali . Perché effendo la generazione de' 
figli il primo, e principale fine del ma- 
trimonio, non fi pub mi! lecitamente di- 
frodarli dall'ordine ch'ella richiede , ben- 
ché per qnalch' altro accidente non polla 
in allora fortire il fuo effetto, come fuc- 
cede quanto la jlerilità , o la gravidanza 
Impedirono la produzione, e la genera- 
zione. Perchè in quede occafioni ilcom- 
merzio corporale non lafcia di poter ef- 
fcr giuiio , c (auto , purché fiano offer- 
rate le regole della generazione; non 
potendo mai alcun accidente pregiudica- 
re alla legge che ha comandato il fine 
principale del matrimonio. Certamente 
che l' infime, ed efecrabiie atto che Onan 
faceva nel fuo matrimonio, era defettibi- 
le dinanzi a Dio, come lo attella il fa- 
cro Tello nel capitolo trentèlimo ottavo 
Vili, della Genefi elefante non è fe 

non che una gran bellia , ma la p'ù Jc ■ 

f ila che vi iia fopra la terra . e che ab- 
ia più ferino . Voglio dirvi un tratto 
della fua oneflà . Egli non cambia : ai 
la compagna ,• ed ama teneramente^ quel 
la che ha fctlto i culla quale perù non 
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fi unifee che di tre in tre anni , e que- 
llo per cinque giorni folamence ; e ciù 
con tanta fecretezza, che non fu vedu- 
to mai in ut» atto tale. E' veduto ben- 
sì nel fedo giorno, nel quale prima d* 
ogni altra cofa fe ne va dritto a qual- 
che fiume, nel quale intiesament* fi la- 
va tutto il corpo, fenza voler mai ri- 
tornare alla mandra , fe prima non li fia 
purificato. Non fono eglino quelle belle, 
ed oneffe proprietà di quelt' animale, 
colle quali invita i maritaci a non pren- 
der impegno d* affetto alle fenfualità , ed 
a' piaceli, cui fecondo la vocazian toro 
fi laTaii preli ; ma dopo d' efli lavartene 
il cuore, e 1' affetto, e al più predo pu- 
rificartene per applicarli dopo con tutta 
libertà di fpirico alle azioni più pure, 
e più elevate? In quello avvito confitte 
la pratici perfetta dell' eccellente dottri- 
na che S. Paolo dà ai Corinti . Il rem - 
pe ì breve , die' egli ( I. aJ Cer. 7. ap. ) 
refi a ciré quelli che brenne megli, fan» 
tomi fe mn le AVefftre. Perchè fecondo 
S. Gregorio, quello ha moglie come fe 
non l‘ avelie, il quale in tal modo pren- 
de con lei i piaceri del corpo , che per 
etti non è punto divertito dagli atti fpi- 
rituali. Ora ciò che li dice dei marito, 
s' intende reciprocamente della moglie. 

Che quelli che fi ferventi del mende , dice 
lo delio Apoliolo ( Ibi v. Jt. ) fiene ce- 
rne neh fe ne fer vrffero . Che tutti dun- 
que li fervano del mondo , ognuno fecon- 
do la fua vocazione ,- ma in tal modo 
che non impegnandovi 1' affetto , redi co- 
si libero, e pronto a Servir Dio, come 
non fe ne fervide. Quello è il gran ma- 
le dell' uomo, dice Santo Asodino, vo- 
ler godere delle cufe delle quali deve fo- 
lo fervirlì , e voler fervirli di quelle del- 
ie quarti deve folamente godere . Noi 
dobbiamo g-»dere delle cofe fpirituili, e 
folamente fervirfi delle corporali,- I' ufo 
delie quali quando è eonvercito in godi- 
mento, I' anima noflra ragionevole viene 
pure a convertirli in inima brutale, e 
Indiale. Credo d' aver detto tutto ciò 
che volevo dire, _e aver fatto intendere 
fenza dire ciò che’ non volevo dire. Fi- 
lec. pure. S . fp. }f. 

Quanto al mìcrimonio non c ragione- pj. 
vote di celebrarlo in altro luogo che di 
nanzi all' Altare ; poiché quedo è un Sa- 
cramento coti grande ; e quelli che io 

rice- 
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ricevono, non fono fuori dei!* Chìef» , 
come » bambini che fono portiti *1 Bit- 
teli mo ; mi quelli fono già battezzati, 
e per confeguenza introdotti nella Chie- 
f», e rii' Altare, Lafciitevi dunque, fri- 
ttili, ed amici miei , guidare come buo- 
ne pecorelle da quelli che (otto la mia 
autorità , e quella della fama Sede Apo- 
ftolica vi fono Ilari dati per Pallori y e 
Dio vi benedirà, come io lo prego. Ut. 
a. Un. *}. 

1 , Mi rallegro, e lodo noffro Signore per 

il voilro coai filmabile , ed amabile ma- 
trimonio, il quale vi ferviri di fonda- 
mento per fabbricare, ed a lei re in voi 
ttn dolce, e gradito rondo di vivere in 
quello mondo, e per ptlìare on felicità 
uefla vita mortale nel fantilfimo timor 
» Dio , nel qutle per fu» gravi» voi lie- 
te Rita allevata in della volita infan- 
ti» . Perché tutti mi dicono che il Si- 
gnor voftro marito è uno de più favj , 
e compiti Cavalieri della Francia -, e che 
il voliti) legame è non folo tiretto dalla 
fama amicizia, che lo deve ilringere Tem- 
pre più, ma benedetto ancora dalla fe- 
condità, per la quale voi liete proliima 
al parto, come N. mi aflicura. Bifogna 
dunque ben corrifpondere a tutti i favo- 
ri del Cielo : perchè vi fono elfi fenza 
dubbio concedi affinché li rendiate van- 
tiggiofi alla gloria di colui che ve gli 
impartìfee per vollrt falvevza .... in 
quello novello flato di matrimonio nel 
quale voi Sete , rimavate fpeffo le rifolu- 
ziotii che cosi fpeffo avete facto di vive- 
re fintamente, e virtuofamente in qua- 
lunque condizione che Dio vi ponga . 
Ut. }. Utt. 6. ’ 

XI. Giacche voi (fon Set* in alcun modo 
Indifferente , anzi totalmente inclinai» at 
matrimonio, e che non affante ehe fia- 
te ricorfa a Dio, vi fentke ancora por- 
tici a ciò, non è fped lente che facciate 
violenza ad una imprefCorte si forre con 
stoma forta di conltderaiione . Perchè 
'utte le drcoffante, le quali per altro 
farebbero più che fufRcienti per farmi 
concorrere col ferimento di vofira cugi- 
na , non Hanno alcun peto In confronto 
di quella gagliarda inclinazione, e pro- 

r nfione che avete* la quale per verità 
foffe debole , e fiacca , poco farebbe 
da eqjiflderarfi ; ma elTcndo forte, e co 
llante, deve ferrare di fondamento a si- 
; m 


fo! vere . Dunque fs il marito ehe vi è 
propoli» , è per altro conficente , uomo 
dabbene , e d' umore che comparila , po- 
tate vi-itaggiofamente accettarlo. Dico, 

»' egli c d' umore che compatiti:» > per- 
chè il difetto della vofira piccioli ftatu- 
u lo richiede ; come altresi ricerca da 
voi che contraccambiate quello difetto 
con una grande dolcezza , con Un amor 
(incero, e con un'umiltà molto «degna- 
ta, In una parola, che la vera virtù, 

perfezione dello fpìrito copra Intiera- 
mente il difetto del corpo .... Lo (la- 
to del matrimonio , è unti flato che ri- 
cerca maggior virtù , e colla**, che qua- 
lunque altro. Egli è un efereizi» perpe- 
tuo di mortificazione. Forfè che a voi 
farà più dell' ordinario. Bifogna dunque 
che con una particalar attenzione vi ci 
prepariate , affinchè da quella pianta di 
timo , malgrado la naturai amarezza dei 
fiso fucca, poffiate cavarne il mele d'uba 
fama converfazione . Sii per - Tempre li 
dolce Gesù il volito zucchero, e il vo- 
tiro mele, che foave renda 1* vofira vo- 
cazione. Ut. j. Un. 7 . 

Quanto a me ho femore fpemo che XIL 
il volito matrimonio riunirebbe in pro- 
creilo molto felice, sdendo flato tanto 
faftidiofo il fuo principia : perchè è me- 
todo ordinarlo, del quale fi ferve lapro- 
videnza di Dio in ciò che de 11 ina alle 
gloria , di far nafeer lè fpine prima del- 
le rofe. Mi viene ferino, ehe la voli» 
amicizia nuziale è cosi intiera , e perfet- 
ta , che niente più . Non è quello il ve- 
to, e certo co ìtradegno della benedizio- 
ne di DÌO fopra un mairlmonio.'» E ciò 
che Dio benedice, ch% importi fe gli 
uomini lo condannino? Continuate M 
quella benedizione ; e n offrite con dili- 
genza quella felicità con una fedeltà per- 
feverante nel fervizio della Maeftà divi- 
na i e lafriate che il mondo dica quan- 
to vorrà. Ma mi di«o»o, che tutti I 
Signori voffri parenti cominciano ad ac- 
quietarti; e facilmente lo credo: perchè 
finalmente apriranno gli occhi , e vedran- 
no che dev' «fiere adorata la volontà 
di Dio in tutto ciò eh’ ella fa; e che fo 
de'Ti che colla fin fanta mino ha (atto 
quello tegame . Ut. j. Utt. 8. mi fr *» - 
lift , t Ut. }. Utt. f, mll' 1 eli Mai . 

Mille e mille volte benedetto fia Dio, XIJI* 
che finalmente, mio cariffimo fratello, c 

mia 
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(ni* cari/lima Torelli , e figlia, vi vedo 
liberi d»i«a fafiidiofa Jire, per la quale, 
come tra Tpine , Dio ha volpto che palli 
il principio del voftro felice mirri mpnio. 
11 Signor N. ed io ne abbiamo fatto fuo- 
chi a allegrezza , come che lìamo a par- 
ie di tutto ciò che a voi s' appartiene. 
Orsù benché la vofira gravidanza v' in- 
comodi fenlibiimente ambitine, voi mia 
figlia, che la fentite, e voi mio cariflì- 
mo fratello, che la rifentite; mi pare 
peiò di fcorgervi entrambi con d ie cuo- 
ri cosi contenti, e coai coraggio!! a ben 
fervi r Dio, che lo Hello male che pro- 
vate, vi confala, come contralTegno che 
non e (Tendo voi intieramente efenti da 
qualunque afflizione in quello mondo, 
vi è nel Cielo rifervata la perfetta feli- 
cità, dove fono ceno che ripolle avete 
le voflre principali pretefe. O mio ca- 
riamo fratello, continuate a (òllevare 
colla voRra amabile prefcnza la mia ca- 
ra figlia i » voi , caridìma Torelli • ad 
amare il mio ctriftìmo fratello t e giac- 
ché Dio vi ha dato l’ uno all' altro, na- 
telo Tempre com‘ egli vuole. Lib. }./rtr. 
9. Htl lrn.tr/' , t lib. J, l Ut . 8. aiti' Ita- 
liani . 

XIV. Rella da confiderarfi il matrimonio, o 
la Religione, Non ho avuto bifognó di 
lume Rraordinario per difeemere a quale 
de' due partiti dovevo consigliarvi ad ap- 
plicare: perchè, come voi chiaramente 
me io defet/vete, e me lo avete già fat- 
to cono fee/e nel tempo che avevo il van- 
taggio d' udirvi confidentemente a parla- 
re dell' anima vofira alla mia, il Tenti- 
mento che avete contro il matrimonio, 
proviene da due gagioni, una delle qua- 
li quifi ballerebbe per prender la rifolu 
zieine di non impegnarvi!! : una gagliar- 
da avverinone , un totale difendo, una 
fortifii ina ripugnata: quello BaRa; non 
bifogm parlarne più. Ahimè. Qpelle a- 
ninve che hanno un' inclinazione tutta 
portata ai matrimonio, per filice che 
fia , vi ritrovano tante oecafioni di pa- 
eienza, e di mortificagione, che con 
gran fatica ne poifono portare il pefo, 
c come farelle voi entrandovi contro gc 
nio? Negli altri flati ne ho veduto cen- 
to volte nel progetto qualche follievo,- 
in queflo :aon mai. Per verità avendo 
gli Apolloli udito una volta nofiro Si- 
g'ixc a parlare del legame indiflolubije 


del matrimonio, gli diiTero: ( Matti. 

ip. IO. ) Ugnare , Jg u tt/» ì etri, m»u 
irraA antri dunque di maritar/ . Appro- 
vyiJo nofiro Signore la .loro opinione, 
nrpofe: ( Ai. v. ai. t». ) Tutti ut n ea- 
p’Jcono qutjlo parlari. Chi più tufi ri » , lt 

tap.jc * . lo dopo avervi udita parlare , 
e dopo aver veduta la vofira lettera fo- 
pra quello propofito, francamente vi par- 
lo, e vi dico, che non è fpediente il 
maritarvi . E benché tutti non capita- 
no, cioè non abbraccino, e non fegua- *■. 
no quello parlare, non ne comprendano 
la felicità, non fe ne prevalgano/ quan- 
to a voi, ve ne potete facilmente pre- 
valcre, e giunger.* facilmente a quella 
felicita eoo abbracciare quello configlio. 
Fatelo dunque. Dico quello ancora con 
tanto maggior ficurezza , quanto che fcor- 
fio ^ voi il matrimonio piu pericofofo 
che in un iltra 4 motivo di catello cp* 
raggi ofo pretendente che mi accennate, 
il quale vi farebbe inceflanremente cor- 
rer dietro alle grandezze, e vi farebbe 
continuamente nuotare nella vanità. Vi. 

«. Itti. 84. 

I mirimi eh’ vivono in di ilei ilio ne 1' XV. 
uno fenza 1 altro , o che non vogliono 
render.': il debito del matrimonio, non 
devono elfer allòtti , fin che continuano - 
in quella mala volontà. IH. 7. Uà. io. 

». - 

II matrimonio , diceva il Santo , è un XVI. 
Ordine in cui bifogna fare la profefiione 
prima del noviziato; e fe vi fotte un an- 

nC Li ' P rov *> corse ne’ Ch iofi ri , fi trove- 
rebbero pochi profeti! . Spir. di S. Frane. ^ 
di Suiti pare. I. cip. li. 

Vedi A iiitzìtnr n. 8. Ahi ti n. a. Ami- 
C‘V» n. 1. Amtr 4 i Dii n. }f. Aufi etiti 
n. a. Cafiiti n . «. Cilimi n. 1. Ctmuuitur 
n. r. 1». aj. tM7.z7. Cnftjferi n .f.CiUr 
fifii evan gitici n. 4. piveutut n. »j. iju- 
** •*• (• Qruuidt n. j. in/piraiimi n. 1. 
VitrtA di /piriti n. 4, Limofina a. 4. Ob- 
bt diluii! n. J 4 - Qr Ali tur fii rateigli mt»n 
n. i. Oratane mentali n. la. P'rfiiiiut p. 

19. Tentatimi 0 . t4. Vedi tir I), j. 

MEDITAZIONI* 

Vedi Oravi 01 mentali. 
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MESSA* 

N On vi ho ancora parlato del Sole 
degli eferrizj fpi ricusi i , ch'è il fair 
ri (fi mo , ficrofarito , e fovrano Sacrifizio » 
e Sacramento della Tanta Meda , eencro 
della Religione cri fi Una , cuor della di- 
vozione, anima della pietà, miflero in- 
effabile, che comprende I' ablflo della ca- 
nta divina , per mezzo del quale dando- 
fi Dio realmente a noi , ci comunica con 
magnificenza le fue grazte , e favori. L* 
orazione fatti in unione di quello divin 
Sacrificio ha una forza indicibile , di mo- 
do che per mezzo fuo l* anima abbonda 
di cdefti favori , come appoggiata al fuo 
Difetto, che la rende cosi ripiena d'odo- 
ri , e di fplrituali foavita , che raffembra 
una colonna di fumo, di legni aromati- 
ci, di mirra, d‘ incenfo, e di tutte le 
polveri d‘ un profumiero, come Ila regl- 
llnto nella Cantica ( taf. }. 6.). Fate 
dunque ogni sfòrzo per afcolcare ogni 
giorno la fanti Meda, per offerire col 
Sacerdote il Sacrl/izìo del volito Redento- 
re a Dio fuo Padre per voi, e per tut- 
ta la Chlefa. fili Angioli in gran nume- 
ro vi fi trovano Tempre prefenti , come 
dice S. Giovanni Grifollomo, per ono- 
rire quello finto mirteto ; e trovandogli 
noi con elfo loro, e con una raedefima 
Intenzione, non portiamo fe non riceve- 
re molte propizie influenze da una tal 
compagnia . In quella divina azione i co- 
ri della Chlefa Trionfante , e della Chic 
fa militante vengono ad unirli, e con- 
ffungerit a noftro Signore per rapire con 
lui i in lui, e per lui il conte di Dio 
Padre, e rendere rutta noflra li (ua mi- 
ferieordia. Oh qual felicità è per un’ a- 
nima il poter dlvotamenre contribuire i 
fuol affetti per un bere cosi prezìofo , e 
deperibile I Se per qualche cafo di ne- 
ceflìtà non potete trovarvi preferite alla 
celebratone di quello" fovrano Sacrifizio 
con una prefenza reale, almeno bifognt 
ohe vi ei portiate il roflro cuore per af 
fittemi colla prefenza foirftuale . La mit- 
rine dunque * qualche’ ora andate enfio 
fpirito ali* Chlefa, fc non potete andar- 
vi eoi carpò; unite b voflra intenzione 
a quelli di tutti I Crifliani, e fate gli 
ftem etti interni nel luogo ove vi tro- 
vate eorne firerte fe realmente forte pre- 
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fente alla celebrazione della fanti Mefft 
in qualche Chiefa . Ora per adire o reai* 
mente , o mentalmente la finta Meda co- 
me conviene , i. Dal principio lino che 
il Sacerdote ila giunto all' Altare, fot* 
la preparazione con erto; la quale qonfi- 
fle in metterli alla prefenza dì Dio, ri- 
conofcere la voflra indegnità, e diman- 
dar perdono de’ voflri peccati . a. Dopo 
che il Sacerdote è all' Altare fino all* E- 
vangeiio, confidente con una femplice, 
e generale confiderazione la venuta, eia 
vita di nortro Signore in quarto mondo. 

}. Dall’ Evangelio fino al Crtdt, confi- 
dente la predicazione del nortro Sai vita- 
te; protettale di voler vivere, e morire 
nella fede, e obbedienza della fua Canta 
parola , e nell’ unione della finta Catto- 
lica Chlefa . 4. Dopo il Grada fino al fe- 
rir nojhr applicate il volito cuore ai mi- 
ti e r; della paffione, a morte del rtoftrs 
Redentore, I quali fono attualmente, efi 
eflenzialmente rapnrefentaci in quello fio. 
to Sacrifizio, cui col Sacerdote , e coi re- 
tto del popolo cSerlte a Dio Padre pe« 
onore di lui , e per voflra falute . f. Do- 
po il Pater nofter fino alla Comunione 
sforzatevi di eccitare mille defiderj nel 
vortro cuore, defiderando ardentemente 
d* effer per Tempre congiunta, ed «otta 
con eterno amore al noftro Salvatore . (. 
Dopo la Comunione fono al fine, rin- 
graziate fua divina Maettà delia fua in- 
carnazione , della fua vira , della fua pif- 
fione, della fua morte, e dell’ amore che 
. ci dimoftra in quello finto facrihsio ; 
feongiunndoto per erto d‘ effer* fempre 
propizio a’ voflri parenti, a’ voflri amici, 
e a tetta la Chiefa; ed umiliandovi di 
tutto cuore, ricevete dlvotamente la db- 
vini benedizione, cui vi dà noftro Si- 
gnore col mezzo del fuo Mlniftro. Ma 
fe volete durante II Meda fare la roRn 
meditazione fopra i millerj che andati» 
di giorno In giorno profeguendo, no* 
farà neeeflàrio che vi diveniate a Àvé gli 
.atti particolari già detti; ma bafldrà che 
al principio Smitizziate la voflra interra 
ziooe a voler adorare, ed offrii re quello 
Canto facrifialo eoli' efercizio della voflra 
meditazione, e orazione: poiché ili ogni 
mediani ont fi trovano o, efprefltnrente , 
o tacitamente , o virtualmente glt atti 
fuddetti , Pi Ut. fan,' x, taf. 14. 

Non lafcierò di udire ogni glor io la IL 

far- 
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Anta Meda; e per iflìdere a quello in* 
eSiibil miftero come conviene, inviterò 
le potenze dell' anima mìa a fare il de* 
bito loro con quello eccellente verfetto: 

( Pf. 47 . 9 .) Veneto > evtdtte le t p ere iti Si- 
tuerò , e fMeii pmiigj h» futi» fop re le 
/arra . ( tue, i. Jf.) A ndiemo firn» e Bete- 
lemmi , « vedi Arno ciì eie i fitte fette , thè 
di Signore ti ile fette anefeere . Andiamo 

tilt Chiefa , perchè ivi è dove lì fa il 
Pane fopraffoftanziale colle parole fir.ee 
che Die ha polle in bocca de' Sacerdoti 
per noltra' confolazione . Opufe. Tret. a. 
*. a, nel f retiti fe , t Sete, iteli fu. pere. t. 
tep. I. nell' Iteli e no. 

III. Giunta che farete in Chiefa per afcol- 

tare la Tanta Meda , finché il Sacerdote 
prepara 11 calice, e il medile, mettete* 
vi alla prerema di Dio. Dal Cmfitetr li- 
no all* Evangelio fate atti di contrizio- 
ne. Dall’ Evangelio lina alia Prefazione 
Ace la proceda di fède . Dopo il SenRus 
confidente i benefit j della padione , e 
morte di nodro Signore. All'elevazione, 
«dorate profondi dima mente il divin Sal- 
vatore , e offeritelo a Dio Tuo Padre . 
Dopo 1 ‘ elevazione ringraziatelo umilmen- 
te dell' idituzione di quedo (anriflìmo Sa- 
cramento . Quando il faeerdote dirà il 
feter , recitatelo mentalmente con cutta 
divozione. Alla Comunione comunicate- 
vi realmente, .o fpiritualmente , Dopo la 
Comunione contemplate nodro Signore 
affilo. oel vedrò, -cuore, e fate venire di- 
ottra! a lui » voli ri fenli, e le vo lire po- 
tenze uno dopo l‘ altro, per udirei fuoi 
cornami amenti , e per promettergli fedel- 
tà. opujc. Tret, }. m. 1, nel f rance f e , t 
Secr. Reli fu. peri. 1. tep. ». etti' Iteli e- 
te*. . ! i «5 

IV. .Udite ogni giorno la Meda quando po- 
nete,, nella maniera che ho deferii» nel' 
roanuferitto della meditazione, fi fia alia 
Meda, o fra il giorno, de fiderò che li 
dica la Coroiii ogni giorno col maggior 
affetto che mai li podi . Iti. 1. teet. 1. 

V- Se afcoltate la Meda, baderà che con 
attenzione , e; riverenza’ la afcoltiate in 
quella maniera che ho preferito nella 
Filotea, recitando la vodra Corona. Ut, 
a ..itti, 10. 

Vi. Quando potrete udire la (anta Meda , 
fatelo,- quando non potrete afaàltarla , 
fate una mezz' ora di orazione, unendo- 
li vodro fpirito alta (anta Chiefa nell' 
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adorazione di quello finto Sacrifizio, è 
del Redentore dell* anime n offre, che in 
elio fi contiene . tei. 1. hit. st. 

E' meglio in ogni maniera che aieoi- VII. 
tiare ogni giorno la finta Meda e farvi 
T efercizio delta Melli , di quello limati 
udirla fatto precetto di continuare a ea- 
fa 1‘ orazione. Io dico, eh' è meglio V 
non folo perchè lineila reale prefenz» 
dell' umanità di noitroSignore nella Mef- 
fa non phò effere compenfata colla pre- 
fenza mentale , benché per qualche degno 
rifpetto fi fifa lontano da elh ; ma an- 
cora perchè la Chiefa defiden molto che 
li affida alla Meda e e queflo defiderio 
tlen luogo di ronlìglìo; ai quale è una 
fpezie d’ obbedienza 1' accomodarvifi , 
quando fi può facilmente ; e perchè nella 
qualità iti che voi liete, il voffro efem- 
pio è utile al femplice popolo. Orajnon 
vi farà alcun efempio di ciò che farete 
nel vodro oratorio . Tenetevi dunque 1 
quello. V.b 3. lui. u. # - 

Non è bene far celebrare le Mede nel- Vili, 
le camere. Adorate dal vodro letto no- 
Uro Signore che da fopra 1 ' Aliare, e 
contentatevi. Daniele non potendo por- 
ti rlr al Tempio, fi rivolgeva rerfo quel- 
la parte per adorare Dio. Fate lo ItelTo 
anco voi . Hi. s. Un. 4 j. 

Andate divotimente alla Mefla dopo IX. 
pranfo . Quedo è conforme all’ antico co- 
ll urne de' CridiarH. Nodro Signore non 
olì'ervi quede picciole cofe . La riveren- 
za conlide n;I cuore. Mpn bifogna trac- >*• 
tenere it vodro fpirito m quelle picciole 
Ctmfiderazioni . £,'/>. j. lift. Si, 

Vedi Chiefe n. 1. Ccmiueirè n. IO. X- 
fere ix.io f tetti diano n. I), 1 9. 1}. a?. Qre- 
tùotto mentali n. 40, - • - 
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MODESTIA. 

. ' ' fi: V.«« * 

Oi mi dimandate, qual fia-’U ver* j 
modedii ? Io vi dirò, che vi fimo, 
quattro virtù le quali portano tutte il 
nome di modedii . La prima, eh' èque!-, 
ia che lo porta per eminenza, e (opre 
le altre, è 11 decoro de'nodri portamen- 
ti. citeriori; e a quella virtù ionei oopo- 
ili due vizj, cioè U dilloluzkwe nqfno- 
dri gedi , e maniere, o fia la leggerez- 
za ; 1' altro vizio , che non gli c niente 
meno contrario, è un affettato contegno. 

La feconda che porta il nome di mode- 

ft la 
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rti» c l' interni comportatone del nortro 
intelletto , e della nortra volontà . Que- 
lla pare ha due vizj opporti , che fono 
la curioGtà nell* Intelletto, la moltitudi- 
ne de* defiderj di fapere, e d* intendere 
tutte le eofe , 1 * Friabilità nelle noli re 
imprefe, partendo da un efercizlo all* 
litro fenz» fermarli in refi alcuna. L* 
litro vizio è una Cupidità, e negligen- 
za di fpirito, che non vuole nemmeno 
fapere, ne apprendere le cofe neeeliarie 
per la nortra perfezione: difetto- che 
non è meno pericolofo dell* altro. La 
terza forti di modertia con fi Ile nella 
nortra converfizione , e nelle noftre pa- 
role, cioè nel nortro modo di parlare, 
e di converfare col proflimo , fenivando 
le due imperfezioni che le fono oppo- 
ne, cioè la rufticicà, e 11 troppo ciar- 
lare. La ruflicità è quella che c impe- 
difee di contribuire qualche cola per 
trattenerli in una onerta convenzione. 
11 troppo ciarlare è quello che ci fa 
tanto parlare che leviamo il tempo a- 
gli altri di parlare quando lor tocca. 
La quarta irtodertla è 1 * onerta e de- 
cenza nelle vetll t e i due vizj contra- 
ri fono la fordidezaa, e la fuperfiuità. 
Eccovi le quattro forte di raodellia . 
La prima è ai fommo lodevole per mol- 
te ragioni; e primieramente perchè el- 
la ci tiene molto in freno . Non v! è 
virtù nella quale li a uccellano una co- 
sì particolar attenzione; e in quello 
che ci tiene in freno, coniirte il fuo 
gran pregio: perchè tutto ci 6 che ci 
alioggetta a Dio, è d* un merito gran- 
de, e grato a maraviglia a Dio. La 
feconda ragione è eh' ella el rende fog- 
getei non folo per un tal tempo , ma 
per fempre , e in ogni luogo ; così ef- 
fendo foli , che in compagnia , e in o- 
gni tempo, anche dormendo. Senile un 
gran Santo ad un fuo difrepolo, dicen- 
dogli , che fi coricalle con modelli! al- 
la prefenza di Dio, nel modo Hello che 
farebbe quello si quale nortro Signore, 
fc folle ancora in vira, comandale di 
coricarli, e dormire alla fua prefenza. 
E benché, difs’ egli, tu non lo veda, e 
non odi i Tuoi comandi - non laudare 
però di farlo nel modo ftefso come le 
tu lo vederti: perchè in fitti egli ti è 
preferite, e U ofserva mentre tu dor- 
mi. O Dio mìol con quanta , roodelUa , 
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e divozione noi d coricaremmo, fe noi 
vi vedemmo ! fenza dubbio noi incro- 
ciarrmmo con una gran divozione le 
braccia (opra il nortro petto. La mo- 
delli! dunque ci tiene in freno fempre 
in tutto il tempo delta nortra viti , 
perchè gli Angioli cl fono fempre pre- 
feriti , e Dio Hello, dinanzi gli occhi 
del quale noi cl teniamo con modertia. 
Quella virtù viene molto raccomandata 
ancori per edificazione del proflimo; e 
vi aflicuro che la femplice citeriore mo- 
dertia ne ha convertito molti; some 
fucceHe a S. Francefco, il quile pafiò 
una volta per una città con una mo- 
dertia sì grande nel fuo portamento , 
che fenza che dicerte neppure una fo- 
la parola, vi fu un numero grande di 
giovani che lo feguirono per eller da 
lui ammaertrati, inviati da quello fo- 
lo efemplo. La modertia è una predi- 
ca muta . Quella è una virtù eai S. 
Paolo raccomanda molto particolarmen- 
te ai Filippenfi ( c*p. 4. f. ) dicendo 
loro: F*tt cit l * vtjtrM moitfti» fi* i* 
tutti gli utmini conofciut» . E ciò che in. 
dice al fuo dlfcepolo S. Timoteo ( r. 

»d Tìm. J. a. ) che biJn»* ekt il Vt- 
fccv • f* omino , s’ Intende che lìa or- 
nato di modertia, e non di ricche ve- 
lli , acciocché col fuo modello conte- 
gno dia conlìdenzt a eiafeheduno di av- 
vicinategli , fchivando egualmente la 
rullicità, come la leggerezzi, acciocché 
dando la libertà ai mondani di aceoflar- 
fegli , non credano che lìa mondano 
com' elfi . Ora la virtù della modertia 
ollerva tre cofe, cioè il tempo, il luo- 
go, e la perfona . Perchè ditemi , vi 
prego, quello che in tempo di ricrea- 
zione non voietse ridere , fe non come 
fi ride fuori del tempo d* efsa, non riu- 
feirebbe egli farti Jiofo , ed Importuno ? 

Vi fono de - gelli, e miniere che fareb- 
bero immodefte fuori di quel tempo , 
che là non lo fono. Così quello che 
volefse ridere quando fi trattiene in oc- 
cupazioni ferie, e dafse libertà al fuo 
fpirito come ragionevolmente li fa nel- 
la ricreazione, non farebb* egli tenuto 
per leggero, ed Immodefto ? Parimenti 
dobbiamo ofservire il luogo, e perfo- 
ne, le convenzioni nelle quali ci tro- 
viamo; ma fopra tutto la qualità del- 
le perfone. La modertia d* una donna 



■ fecolar» è riferente da quella <T una 
Monaca. Un» giovane U quale «Rendo 
nel mondo velefle tenere gli ocelli baf- 
fi come le noflre Monache, non fareb- 
Be (limata- Così le noftre Monache fe 
non li teneftero più baffi che le don- 
zelle del fecolo. Ciò che farà modeftia 
ad un tal uomo, farà immodeftia ad un 
altro a motivo della fua quilità . La 
gravità è fommamente convenevole ad 
una perfona avanzata in era,- e farebbe 
affettata In un'altra più giovane, alla 
qttale conviene un» modeftia più umi- 
le, e balf». Bifogna eh’ lo vi faccia un 
racconto d' una cofa che ho Ietto ne' 
giorni pillati ; perchè ella riguirdal?»! 
difeorfo che facchmo della modeftia. Il 
grande Santo Arfenio, che fu eletto dal 
Pipa San Damifo per ammaeftrare, ed 
allevare Arcadio figlio dell' Imperatore 
Teodofio, che doveva Precedergli nell* 
Impero , dopo ellere flato molti anni 
onorato alla Corte , e tanto favorito 
dall' Imperatore quanto qualfifia uomo 
del mondo , finalmente fi annojò di tut- 
te quelle vanità ( benché non viveffe 
meno eriftìanamente , che onorevolmen- 
te alla Corte) e fi rìfolfc di ritirarli nel 
deferto con quel Santi Padri che ivi vi- 
vevano nell' Eremo. Quei Padri, che 
«verno intefo la fama deila virtù di que- 
ll» gran Santo, furono malto allegri, e 
contenti d’averlo nella loro compagnia . 
Comraffe familiarità particolarmente con 
due Religiolr, 1‘ uno de’ quali avea no- 
me Pallore, e fece Uretra amicizia con 
elfi. Ora in un giorno che tutti i Pa- 
dri erano uniti per far una Conferenza 
fpirltuale ( perchè fu Tempre coftume di 
farne tra perfone di vote ) vi fu alcuno 
"de* Padri che avvisò il Superiore che 
Arfenio per ordinarlo commetteva ura* 
immndelfta , mentre incrociava uni gam- 
ba fopra l'altra. E' vero , diffe fi Su- 
periore: io I' ho ben offervito; ma e- 
gli è un buon uomo; ha rifiuto mol- 
to tempo al mondo; ha portato quello 
coftume dalla Corte. Cofa può farli 1 E- 
it In fcjftva, perchè gli difp'nceve di 
ifguftarlo riprendendolo d' una enfi 
tarato leggera , nella iprite- non v' era 
peccato alcuno. Mi dall* altro canto de-, 
fiderà va di vederlo ' emendato ,' perchè 
non v* etò ebe quello ore, fi potefte tro 
tu, d» dite . Allora dtffe • il rèiigiofb 
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Pallore : Padre , non vi pigliate faftf- 
dio di ciò, non vi farà gran fatica a 
farglielo noto ; ed egli ne evrà con- 
tento . Perciò dimani , fe così vi pia- 
ce , all* ora della Conferenza io mi 
metterò nella medefima politura che lui , 
e voi me ne farete la correzione in 
prefenz» di tutti ; e cosi venir» in co- 
gnizione che non bifogna far queflo a 
Facendo dunque il Superiore la corre- 
zione a Pallore, il buon Arfenio fi get- 
tò a' piedi del Superiore dimandandogli 
umilmente perdono, dicendo, che feb- 
bene non forte flato egli ofservato , »- 
vei con tutto ciò commcfso Tempre que- 
llo difetco che avea per coftume ordi- 
nario di fare alla Corte; e che perciò 
nè dimandava la penitenza. Non gliene 
fu data; ma non fu veduto mai più ita 
tal politura. In quella ilioria trovo mol- 
te cofe ben degne di confideraaione . 
Prima la prudenza del Superiore in te- 
mere di conturbare il buon Arfenio con 
una’correzione per cofa di così poca im- 
portanza ; cercando nondimeno il mo- 
do di farlo emendare. Dal che' ben fi 
vede quanto erano tutti efactirtimi nel- 
la minima cofa che riguarda la mode- 
ftia. Di più flimo la bontà di ArfeniA 
in confefsarli colpevole, e la fui fedel- 
tà In emendarfene , benché in una co- 
fa cosi leggera ; la quale alia Corte 
non era nemmeno immodeftia ; benché 
tale poi fofse efsendo tra quei Padri . 
Rifletto ancora , che rion dobbiamo mi- 
migliarci , fe abbiamo ancora qinlche 
vecchia ufanza del fecolo, poiché Ar- 
fenio avea quella dopo efsere flato mol- 
to tempo in compagni» di quei Pa- 
dri . - . . Vedo bene che delidera- 
te eh* io parli ancora delle altre vir- 
tù della modeftia . Vi dico dunque , 
che la feconda , eh’ è I* interna , pro- 
duce netl' anima gli fteffì e flètti cui fa 
1’ altra nel corpo . Quella compone i 
movimenti , ? gefti , e I (sommanti 
del corpo , fchlvando i due eilremi , 
che fono i due vizj contrarj , la leg- 
gerezza , o difsoluzione , e il conte- 
gno; troppo affettato*. Così la modeftia 
interna mantiene le potenze dell’ ini* 
mi min in tranquillità, e modelli» , 
fcaccìamfo , come ho detto , la curio- 
fìtà dall' intelletto fbpra del quale 
ella principalmente enteriti 4» fu* apJ 
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plicazione ; togliendo pure alla no il ri 
volontà li moltitudine de' deiider; ; e 
ficendola fintamente applicare a quel 
foto uno cht suri» l$» fiele » , » elu n»» 
rii J»r» levito , ( Lat. IO. 41. ) ck' 
IV. e li volontà di piacere a Dio . M ir- 
ta rapprefenta aliai bene 1' immode- 
ftia delti volontà: perchè ella i' inquie- 
ti, mette in opera tutti i fervi di cab, 
fe ne va di qua di là lenza fermarli : 
tanto ella brami di trattar bene noflro 
Signore: e le pire die non vi fantino 
mai vivande abbiihnei preparate per dar- 
Sii un buon palio . Coti li volontà che 
non è ritenuti dilla modrllii , palli di 
unfnggetto all' altro per eccitarli ad ama- 
re Dio , e a deliberare molti mezzi di 
fervido; eppure non v'è bi fogno dì tante 
cofe . £‘ molto meglio dir attaccati a 
Dio come Maddalena , e tenerli a funi 
piedi dimandandogli che vi doni il fuo 
amore, di quello fia peniate il come, e 
con qual mezzo potremo acquisirlo . 
Quella meJeiima tiene la volontà riSret- 
ta nella pratica dei mezzi arti al Tuo 
avanzamento nell’ amor di Dio conforme 
alla vocazione in cui damo. Ho detto, 
chi quella virtù fi occupi principalmen- 
te nell* alToggetme i‘ intelletto; e ciò 
erchè la curiolità che naturalmente ab. 
inno , è pericalofiffìma , e fa che non 
Tappiamo mai perfettamente uni cofa , 
perchè non vi mettiamo mai tempo che 
balli per ben impararla. Ella fugge pu- 
. re 1’ altra eli remiti del vizio oppafto, 
eh* è ia il u piditi , e trafeuragine di fpi- 
rito, che non vuol fipere ciò eb‘ c ne- 
«clTano. Ora queSi fogge; ione dell’ in 
telletco è d‘, una gran iilfima importanza 
per la noSri perfezione .... La mo- 
dettia citeriore tiene 1' anima tra quelli 
due dati, nella modiocrità di defidenre, 
e Capere ciò che è necelTario, e niente 
più. Nel tetto bi fogna notare, che la 
nodelli! efleriore, della quale abbiamo, 
parlato , ferve molto all’ inrSrm t e ni 
acquiflar la pace, e ia tranquillità dell' 
V. anima. Ne , danno un" evidente prova i 
Santi Padri che hanno Carta grin profef 
flotte di orazione : perchè hanno tnt 
ti giudicato che la po/ìcun più modella 
del corpo vi ajuterà molto, come Sirie- 
ne in ginocchioni, colle mani giunte, o 
eolie braccia in croce. La terza mode- 
lli! riguarda le parole, e la maniera di 
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converfare . Vi fono delle parole che fa- 
rebbero immodelle in ogni altro tempo 
che in quello della ricreaaione, dove Ci- 
vilmente , e con giuda ragione & -dove 
follevare un poco lo fpirito; e ehi non 
volede parlare, nè lafciar parlare, gli al* 
tri , fe non di cofe alce e fidatimi ; ia 
quello calo commetterebbe un’ immode- 
sti: perche non abbiamo detto, che la 
modeSia riguarda il- tempo, i luoghi e 
le perforici . : . . Quella mo tedia re- 
gola il noSro modo di parlare affinché 
fra più grato; non parlando nè troppo 
alto, ne troppo ballo , nè troppo lento, 
nè tr oppo brufeo , tenendoci dentro ai li- 
miti d* una tanca mediocrità,- lafciando 
parlare agli alcri quando parlano , fenza 
interromperli , mentre queSo ha del ciar- 
lone ; parlando però quando gii cocca 
per fuggir la ruSicità , e il voler corn- 
arne dotto, il che imppdifce d'eiler di 
uona con ver fi «lane . Spefse volte fi tro- 
vano delle occalioui dov' è necefsiri* di 
dir molto tacendo, colla modesta , col? 
la pazienza, e colla cranquilicà. Li quar- 
ta virtù della ta attedia riguarda gii abi- 
ti , e la manieri di vellirli. Sopra di cibi 
non fi bifogno di dir altro, fe non cito 
bifogna fchivare la fuccidezza, e 1‘ inde- 
cenza nella miniera di \veftire , come 
pure 1’ altro diremo, eh’ è uni troppo 
grande menzione per veSirfi bene, con’ 
attillatura affettati d’ edere ben aggiu-- 
Sati , perché queSo è vanità . Ma la 
pulitezza c aSai da Sjn Bernardo rie- 
comandata, per efser un grande indizio 
della putita , c nettezza dell' anima . 
Tr»t tra. f. ini n. I. fin» »l ». 14. 

La fama , e divina umiltà viva , e re- Vf. 
gni in tutto e per tutto. Gli abiti ila- 
no femplici , ma fecondo il proprio de- 
coro, e convenienti alla noSra condizio- 
ne, affinchè non ifpivenciamo, mi allet- 
tiamo, ali' imitazione le giovani Dame. 

Le ia "Tre parole Ciano femplici, correli, 
e. dolci ; i ri oli ri getti , e li no'lra con- 
verrai one nè troppo rigidi , e rattenu- 
ti, r.ù -troppo. riUfciui , e molle; il no- 
Sro voltp netto, e pulito; in una paro- 
li che in tutte le cofe regni li foavità, 
e la modeSii come conviene' ad una fi- 
glinoli di Dio. £,>. 1. leu. j f. 

Vedi Ci nverfd*j»nì n. a. f< idi 
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MONASTERO. 

L Tiyrl trovo Tempre in pena per fape- 
J.VX re fe abbiate ancora ritrovata per- 
fona propria per la condotta di quella 
truppa d' anime , la quale fenza dubbio 
non pub elTer altrimenti che con molto 
turbamento ed inquietudine , che fono 
1 * erbe che facilmente nafcono ne' Mona- 
flerj mal coltivati , e principalmente in 
quelli di donne. Ma fopra tutto vorrei 
intendere qual vantaggio fperate dalla 
claufura. IH. f. leu. io. 

n, Sapete voi cofa fìa Monaftero ? E- 
Sll i un’ Accademia di efatca correzio- 
ne ; dove ogni anima deve imparare a 
lafciarfi maneggiare, pianare, e pulire, ac- 
ciocché ridotta ben lifcia e piana, ella pof- 
fa efler più aggiuftatamence congiunta, 
unita , ed attaccata alla volontà di Dio 
.... Il Monaftero è un ofpitale d' in- 
fermi fpiritaiali che cercano d* elfer gua- 
riti , e per giungervi , fi efpongono a fof- 
frire il falafto, la lancetta, il rafojo, lo 
ftilo, il ferro, il fuoco, e tutte le ama- 
rezze della medicatura . Al principio 
della Chiefa fi chiamavano i Religioni 
con un nome che vuol dir Medico Sa- 
natore. Ul. i. Itti. 67. 

HI. Sono affatto di parere che non s‘ apra 
la porta a mutazione di Monaflerj, per- 
chè le figlie lo defiderino . Perchè la 
mutazione è contraria intieramente al 
bene de* Monaflerj che hanno per arci- 
eolo ertenzlale la perpetua claufura. Le 
figlie come deboli fonofoggette ad anno- 
iarli , e le loro noje fan che ritrovino 
fpedienti importuni , e Indifcreti . Quelle 
mutazioni dunque devono procedere dal 
giudizio de* Superiori , e non dal delude- 
rle delle figlie , alle quali non fi può 
meglio far iiatendere che non devono ef- 
frr meno compiaciute, che allora quan- 
do fi lafcino trafportare da defider; tan- 
to poco glufti. Bifogna dunque che re- 
mino là, e lafciar ogni roflignolo nel fuo 
nido: perchè altrimenti ogni minimo dif- 
piaccre che ricevere una figlia , fareb- 
be rapaee d' inquietarla , e farla cam- 
biare ; e in vece di mutar sé fleffa, cre- 
derebbe d* aver a fufficienza rimediato 
al 610 male quando cambiale Monafte- 
10 • Nel refto intendo che vi fia una 
Pfliarda tentazione tra I mnnafierj di 
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N. e di N. per certi mille feudi, cha 
vorrei piuttosto che folTero In fondo al 
mare, che motivo di differenza tra loro. 
f.‘ p Ifibile che figlie allevate nella Icuo- 
la della pazzia della Croce fiano tanta 
affezionate alla prudenza del mondo che 
non fappiarto accordarli per condifcen- 
derua , o per ralfegnazione ? La lettera 
che mi fcrive N. dimollra che 1 * una e 
1’ altra parte tiene molto fida nello fpl- 
rito la tua ragione. Io fono capace di 
(offri re ogni forca di difpiacere ; ma que- 
llo è fopra le mie forze . Per chi cl affa- 
tichiamo fe non per Iddio » e s* è per 
Iddio, perchè fi contende? Odio quella 
forta di fapfenza, e di prudenza. Che 
importa che il denaro (ia da uni parte, 
o dall' altra , purché fìa In fervizio di 
Dio? Eppure Difognerà dire all* una, o 
all* altra, eh* ella ha torto. Quando a- 
vremo udito 1* una , e I* altra ; quella 
che avrà corto , avrà torto grande , -e 
non picciolo: perchè non v' è niente di 
picciolo in quelle oftinazioni di mìe, e 
tuo. Tengo ancora quid la ftelfa avver- 
fione ai defiderie che hanno le Superiore 
che fìa follevato il loro Monaftero col 
mezzo delle Fondazioni : perchè tutto 
quello deriva dal fenfo umano , e dalla 
pena che ognuna prova nel portar il fuo 
pefo. Quand' anche dunque fucceda che 
fi follevi la Cafa per la fondazione di 
N. mi fembra che importi poco . Lèi. 
t. leu. 19. 

Un onor grande egli è quello d’ aver «*. 
a proprio pefo la confervazione d* una 
Cafa tutta rampolla di Spofe di noftro 
Signore : perchè chi ha in guardia le 
porte, ie ruote, e i particolari de' Mona- 
flerj , cuftodifce la pace , la tranquillità , 
e la divozione del Monaftero/ e in ol- 
tre può edificar grandemente quelli che 
hanno bifogno d' accodarli al Monaftero. 

Non v' è cofa che fia picciola nel fervi- 
zio di Dio ; ma fono di parere che que- 
lla carica di* Portinara fi a di grandiffìma 
importanza, e fommxmcnte utile a quel- 
le che la efercirano con umiltà, e con- 
fiderazione. tèi. e. leu. 1 1. 

Vedi Or* tiene mentale n. 47 . Kelì- 

liefi n. I J. 
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mondani, mondo. 

.V ìf . U.gcg -i . . -ri.- 

L Q ’Jbito che i mondani «* accorge nano 
J che volete darvi alla vita divota , 
(caricheranno fopra di voi Mille colpi 
delle loto dicerie, e maldicenze ■ 1 più 
maligni calunnieranno la votlra muta' 
rione d’ ipocrita , di bachettoneria , e d’ ar- 
ri fui o . Diranno, che il mondo vi ha 
tuta bruita dera, e che per il Tuo ri- 
fiuto vi rivolgete a Dio. 1 voftri amici 
fi affaticheranno in farvi un* infinità 
«li confiderai! «li a toro eredere molto 
prudenti , e caritatevoli . Voi cadetele , 
diranno efii, in qualche umor maiiconi- 
co > perderete il credito nel mondo/ vi 
renderete ìnfofftibile; diventerete vecchio 
innanzi tempo/ 'capiteranno gli affari 
voftri domelìie»; bisogna vivere ai mon- 
do confoime ai mondo ; polfiamo (aitar- 
ci fenza tanai mifterj ; e mille altre fi- 
atili bagatellc. Tutto quello non è al- 
tro che una (ciocca , e vana union di 
parole.. Coftoro non hanno premura al- 
cuna nè della voilra fatate , nè de* vo- 
ftri interrili. fe w/ foflt dei mende, di- 
ce il Salvatore (/w. If. «».) il mende 
amerebbe tii eh' i fue ; me gerehì nen pe- 
ti del mende , per fuejte il mende vi eie * . 
Noi abbiamo veduto Dame , e Cavalie- 
ri pulire la notte intiera , anzi più not- 
ti di feguito in giuocare a (cacchi , e al- 
le carte. Vi può efler un* applicazione 
più faftidiofa, piu malinconica, più te- 
diofa di quella ? Eppure i mondani non 
apron bocca , gli amici non fé ne pren- 
dono alcun fastidio . e per la medicazio- 
ne d*un* ora, o per veder che ci levia- 
mo un poco più per tempo dell* ordina- 
rio per prepararci alla Comunione, ognu- 
no corre dal medico per farci guarire dall* 
umor ipocondriaco , o dall* itterizia . Si 
pilleranno trenta notti in danzare ; nef- 
funo (e ne rifente, e per vegliare la fo- 
la notte del Tanto Natale, oguno coffe, 
e gli duole il ventre nel giorno fieguen- 
ce. Chi non vede che il mondo è un 
giudice iniquo, cortese e favorevole per 
li <ùoi figli, mi afpro, e rigorofo per li 
figliuoli di Dio Non potremo mai dar 
bene col mondo fe non perdendoci con 
elio lui. Non è polli bit e che lo conten- 
tiamo , perchè è troppo bizzarro . £' ve- 
nute (>icve*nì , dice It Salvatore, ( tue. 

.Hit- Setti Tom. 11. 
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7. il- )*• ) ara mungine) », ni i«w- 
ve , e nei dite che l indemoniate . E* ve- 
nute il Figlimele dtlC ut me mengiende , 
e bevendo ; e ve i dite , thè i divi te- 
iere , e emite de' pubi ite ni , e de * getta- 
teti. E* pur vero: fe noi cl accomodia- 
mo per condifcendenaa a ridere , a gio- 
care , a danzare col mondo , egli fe ne 
fcandilexztrà/ fe non lo fiatiamo, d 
acculerà d* ipocrita , o di malinconia . Se 
non ci adorniamo, interpreterà che lo 
facciamo con qualche feconda fine. Se 
vediamo potiti vimen'e, /ira da lui fil- 
mata viltà di cuore. Le noli re gioviali- 
tà faranno da effo chiamate diffolutez- 
ze , e le noffre mortificazioni malinco- 
nie: e mirandoci egli così di mal oc- 
chio, non poliamo mai effergli graditi. 

Egli ingrandite,: ic ned/e imperfezioni, 
e le pu alici per peccati. I noftri pecca- 
ti veniali egli li fa mortali, e i noftri 
peccati -di d*bolezza gli converte in pec- 
cati di malizia. Le tariti, come dice 
San Paolo ( t. ad Cee. ij. 4. ) è beni- 
gne, al contrario il mondo è maligno. 
Qftando la carità non penfa mai ma- 
le, il fiondo all’ eppoflo penfa Tempre 
al male / e quando non può cenfurare le 
noffre azioni , accufa le noffre intenzio- 
ni . Abbiano i caffeari le coma, o nò. 
fiano bianchi , o neri; non lafcierà per 
quello il lupo di mangiarli, fe potrà. 
Facciamo ciò che vogliamo , il mondo 
cl farà Tempre guerra. Se diamo molto H. 
dinanzi al Confettare , dimanderà come 
mal abbiamo tante cofe da dire. Se vi 
ci tratteniamo poco, dirà, che non 
ci acculiamo di turco. Spieri tutti i no- 
ftri movimenti ; e peF una fola proiet- 
ti di collera proceder! che fiamo infop* 
portabili. L* attenzione ne* noftri affari 
gli fembrerà avarizia, e la noftra beni- 
gnità fdocchezza . Ma quanto a i mon- 
dani , le loro collere fono generafiù , le 
loro avarizie rifpirmio , te loro dimefti- 
chezze, oneftt trattenimenti, i ragni 
guadano Tempre i lavori delle api . La- 
fclamo quello cieco, che gridi quanto 
vorrà per inquietare gli uccelli, come 
l‘ aloco . Teniamoci fermi ne’ noftri di- 
fegnì , invariabili nelle noffre ritaluzioni . 

La petfeverann farà ben vedere fe da 
dovero filmo facrificati a Dio, e Gonfi- 
enti alla vita di vota .... Non è pie* 
ciol vantaggio per ben aflkurarc il pria»-. 

F eipio 
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ripio dell* no (in divozione il riceverne 
obbròbrio,' e calunnia : poiché’ per que- 1 
Ho mezzo fchiviimo-Tt pericolo della ♦»■' 
nfrà, e dell* orgoglio; che fono córte le 
levatrici di ' Egitto , 'jrtlc qu*II’*T infer- 
ri»! Fanóne { 'End. i. it. ) ha ordinato 
d' uccìdere 1 figli match! d‘ IfeaetlO nel 
rrto (leiro della lor nafcita . Noi fi» - 
ctoeififfi al mondo, e il mondo dev* 
Cffer croclfiffo a noi. Egli Ci tiene per 
pazzi , e noi teniamo lui per Intentato 
fittoti pnru pie np. l. 

III. Potrà darti che a quello camblamen- 
to di vita ti faccia»» nel voilro interno 
molte follevazlonl/e quello grande ge- 
nerale addio che avete dato alle follie, 
e fcioeehctie del tuonilo , vi cagionerà 
qualche motivo di fralezza, e avvili-' 
mento. Se ciò vi accade, abbiate un 
poco di pazienza, vi prego: perchè que- 
llo non è niente : db non è che un po- 
co di eonfufione che nafee dalla novità; 
dopo quello riceverete dieci mila confo- 
lazioni . Vi darà forte fallidio di lafciar 
(obito li gloria che I pazzi, e gli adu- 
latori vi divano nelle voli re vanità. 
Ma, o Diol vo trofie voi perder più to- 
lto I’ eterna , che Dio vi darà certamen- 
te? I vani trattenimenti, e paffatempi 
ne' quali al liete occupata negli anni 
fcorft , li prefente ranno ancora al vo- 
lito cuore ptr allettarlo, e farlo ritor- 
nare al loro piatito. Ma avrete voi for- 
te Il coraggio di rinunziate a quella bea- 
ta eternità per così fallaci leggerez- 
ze,» Crelete a me, fe continuerete , non 
tardere'e molto a ricever dolcezze nel 
voilro cuore così jjeliziofe , e gradite, 
che vi firan cotifclFire che il mon- 
do non ha che fiele In ptragone di que- 
llo mele/ e che un fui giorno di divo- 
zione vale più che mille anni di vita 
mondana. Fi Ut. pnrt. 4. tnp. ». 

IV. Le api ahborrifcono rutti gli odori ar- 
rifiatali; e (e foavità dello Spirito finto 
fono incompatibili colle delizie artlfitio- 
fe del mondo .... Voi vi Sete ben 
faziaca de’ contenti del mondo ; non è 
meraviglia fe le delizie fpìrituali vi re- 
cano difgulto . I colombi fato! ti , dice 
L‘ antico proverbio, amare trovano le cerate . 
Egli kt riempito ' 4 $ tono, dice noflra Si- 
gnora ( Ih c. I. f}. ) gli nfkmnti, t irte- 
ehi gli ho In frinii vuoti . Quelli che fo- » 
no ricchi di piaceri mondani , non fono 
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capaci d' avere gli fpìrituali. Mot. pnrt. 

4. cnp. t4.IV V * . I V I li V : " 

Il mondo vi dirà, che quelli eferci- V. 
quelli» af vfftt fbno binomero Ù ! 
grande, che Chi vorrà oflervarli , non pò- 
crà attendere ad aténn' altra coti. Ahi-' 
mè! Qjando non fi ce (fimo altra cofa, fa- 
rottim i ben molto , poiché adempiremmo 
db ohe damo tenuti a far» in quello mon- 
do. Ma non vedete voi 1* inganno, et 
1* alluzii ? Se foli# nece (Tarlo tufi ogni 
giorno tutti quelli efereizf . per verità d* 
occupercbben intieramente ; ma non è 
necei fario di farii fe ‘non a tempo, e 
luogo, e ognuno fecondo l'opportunità;. 
Qjante leggi civili vi fono né' Bigelli , 
e nel Codice, le quali devono eller of- 
fervate? Ma quello s' intende fecondo le 
occorrerne , -e non che vi Ita obbligo di' 
ofTervi rie tutte ogni giorno .... Dirà 
il mondo ch'io fuppongo che "la mia Fi* 

Intel abbia quali In ogni luogo il dono 
dell' orazione mentale j e che nondimeno 
ognuno non I' ha; licchè quella Intnho- 
t .ione non fervlrà per tutti. E' vera fert- 
za dubbio. Io ho fuppollo quello; ed è 
vero ancora che ognuno non hi il dono 
dell' oraziane mentale; ma è ben anche 
vero che ciafchsdun lo pub a vere, ezian- 
dio i più groflolataf; purché abbiano buo- 
ni direttori, e che vogliano- per acqui-' 
flirto fartene quinto merita quél!' affa-* 
re. Mot. p**t. f. cnp. api 1 v _ 

Voi mi dimandate fe quelli che deli- vi * 
denota di vivere con qualche perfezione , 
pollino pure vedere il mando f La per- 
fezione non* conlille in non vedere II 
mando, ma bensì i« non piaggiarlo, e 
gufarlo.' 3 Tutta cìb eh» entra per gH> 
occhi, uè pericolófiar perchè ehi lo v«- 
de, è in qualche pericolo di amarlo; 
mi a chi è ben rifoiuto, e determinato, 
non nuoce il vedere. In una parola U 
perfèzlon della carità è la perfezlon del- 
la vita.- perchè la viti dell* anima ikm* 
lira è la carità. 1 noflri primi CrUliàni 
ermo al rntindo et»! corpo, tua noti col'’ 
cuor», é non tardavano per quello d'elle-? 
re perfettiffiml . . . . Ecco una ricetta 
cale quale l‘ ho imparata da I Santi . Se 
il mondo ci difprezza, rallegri imoci , 
perch' egli ha ragione . poiché noi ben 
lappiamo che fi «no degni 'di- difprez-v 
zo. Se fi dima di tarif; ncmftwi fitto con- 1 
to della fua dima, e det'fao giudizio .- peti'’ 

•Il -••’*-** 
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m * 11 .* cieco. Non vi cucete di fipe- 
re ciò che il mondo penfa non vi met 
«te per quello *n peni. Sprezzate li fu» 
filmi, e il fuo difprezzo ; e larditelo 
dire o bene, o male ciò che vorrà. Non 
approvo dunque che li facciano fpropo- 
fitl per ‘far concepire cattiva opinione di 
sé llefli. Quello è ftmpre un errore, « 
far errare il proffimo. Al contrario vor- 
rei thè 1 tenendo gli occhi a noftro Si- 
gnore, faceftmo le azioni lenta aver ci' 
guardo a ciò che il mondo ne pentì, nè 
a qual conceno ne formi. Si può fuggi- 
re di operare par acquidar la buona opi- 
nion di aè Hello-' ma noti cercare di far- 
la concepire cattiva fopra tutto con falli 
fatti appodav Ita Comma fprezzi-.e egual- 
mme k ' opinione che il mondo averi di 
voi, « non ve ne prendete fa li«d io. 11 
dire, che non è come il mondo penfa , 
-Ili'/'.' quando penfa bene di vai* ^uc!»o vibe- 
ne: perchè il mondo è un ciarlone, par- 
la fempre troppo cosi nel ben.,. -che nel 
male. Uh. a. /tir. j*. j 

VII. Non bifogna badare a ciò che farà 
detto in contrario: perchè non li fa eoa’ 
alcuna >in quello mondo che dai fpiriù 
v fondici , e fadidiofì non fia contraddetto a 
'• e da tUtte le cofe, per buone che fimo, 
fé ne cavano inconvenienti , -quando fi 
voglia pungere, -e criticare. Bifogna te- 
nerli a ciò che Dio comanda, e la fui 
Chiefa , >e a quanto i Santi, e de Sante 
infegnano. u Noi troviamo degli incon- 
veniènti dove non ne trovano i Santi; -# 
non ne traviamo dovei Santi ne trova- 
no tanti. Uh, a . .<•//. 6 *. 

v“‘- NOn trova alcun bene art qtiedo mon- 
do fenza il conrrappodo ali qualche ma- 
le. Bifogna Si» tal modo tener aggiudati 
la volontà nodra , ch’ella non pretenda 
alcun comodb-1 o fe lo oretende , è bra- 
ma , ha anche dolcemente difpoda a tir 
• cève» 1 gV incomodi che fono indubitata- 
mente uniti a' comodi delia - In quello 
mbndo non v’è vino fenza da fua feccia. 
Bifogna dunque ben bilanciare fe Ila rie- 
gl lane he nei nedro giardino vi firn del- 
le fpltie per aver delle vofe, o non vo- 
lere •fole per non aver delie fpiuc. Uh. 
j. /«r.v 94. i »A o r i 
IX. Gofa llrana'l ma che l’efperienza , e 
gU Autori rapportano . Un cavallo , per 
. bravo, -e forte che -lì», camminando fu 
4 faallì , e dulie pedate del. lupo a'indc- 
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bollite, e perde ài palo. Nat» è.poflìbi- 
Uohe. vivendo al mondo, ancorché non 
lo tocchiamo che co' piedi , 'non re diamo 
imbrattati dalla fila) polyet* ~ Bifogna pian yg 
piano lafciar il mondo, e ritirare a poco 
a poco i fuoi allctti dalle creature . Uh. 

Ì.Utt.i*. 

• Se; il mondo nanixeovarie qhgdireppn- 
tro di noi , non farettuno burnii fervi di 
Dio. .a , Gufa: fi guadagna ip opporla ai 
verni V a di’ onde,-, fe nota la f cimi ma ? 

Uih.i). Itti. «4- ài y* -ni 'o- . 

Nò* non v’è cofa «1 «ondo che li a XL 
degna -del rtodro amore. Bifogna dado 
tutto al Salvatore, ;che tutta ai ha dona- 
to il filo. Lih.j.ltf. e..*, o . 

• Tra tutte quelle grandezze, della. Cor- XII. 
te io iioo.; àttimo coti alcuna .quanto la 
nodra -condizione «cele Gallica , O Dio- 1 
E'eofa ben difif.-retiOe il vedere uno dicia- 
mo d'api che tutte concorra»» arieiapi- 
rt un alveare di «tele , le vedere ta-'a 
quantità di vefpe accaccate fopra uy cor- 
po morto, com'c il -mondo , per parlate 
di lui onedamenteSiLri. 9 ^/rrv.,Si. . , , L 

figliuoli del mòndo cOn Cedano dardi- XUL 
nariameute nella loro mone , che que-, 
ila vita -non è da conàf erari! che per 
aoquidare l' eterna i -meri figliuoli dà 
Dìo toccarlo cori mano, queda verità; io 
tutto il corfo della lor vita .\ Vivete 
coti tra tutta' Il moltitudine delle A- .T’.T 
didiofe vodte occupazioni , che-lo. da- 
to V* obbliga di' vedere,, e di avere..- e 
come quelli che e’ Incamminano alla log 
patria -non ifpcrtno' ripofo fe non dopa 
che vi. daranno giunti J così afpinte tem- 
pre a. quelli perpetua pace , verfa JU qua-, 
le camminate, bramite, e affittene.. Uh. 

+ Utt . TJtan i. r i. . i i, ,. h 

Più -che m’ avara» negli anni , trovo XW- 
ptù odiofo il mondo, e vane le preterir 
fioni de' -mondani ; * .ciò «he «acori q 
rpèggio, più ingiulle- Noe pofiq;d»» al. 
tro deli' animi «ni» b. fe non ché eli# 
prova fempte più iardeme;| M-r delidctio 
di non iilimir co»' alcuna fe non l'.a- 
more di nodro Signor' crocili ilo e .« che 
uni Cento talmente invincibile negli sacri- ^ 
■denti di quello mondo , che qi*afi neflu- 
ma- cofa nii può far commuovere . Uh., 
ttu. «> 4 . ,i r 1 «vi » •» r. 

IL mondo parlerà i ma .che dirà egli r 3 XV. 
Tutto ciò non -è .niente per quelli che 
■noti vc4 ono d r-mondo che -per, difpre*- , . v ( 
iF » aar- 
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sarta, c «he non riguardano il tempo quedo mondo , i quali fecondo il tur- 
che per tenergli mira all' eternità. tib, ilumt loro fi burleranno di tutto ciò 
4 aet. ! che vedranno, o penferanno efler in voi 1 

Il mondo chiama fpefle volte ina» contrario alle loro inclinazioni. Non vi 
puet cb'ì «tale, e ancor più (pedo mi. trattenete a difputare con loro. Non di* 
tib tb'i Un». ( lf*i. J. ao>) Ili. f. Irrr. moflratc alcuna Torta di t riftez.za de’ lo* 

}6. . *0 attacchi ; ma con allegrezza ridete 

A mirerà «he vediamo quedo non- delle loro rifate, fprezzate f loro dif- 
do, U i beni che vi pofediamo , man- prezzi ,’ beffatevi delle loro rimodran» 
care dinanzi agli occhi nodrl , bi fogna ze , burlate' i con modedia delle loro 
con pili rdbre ricorrere a nodro Signo- burle; e fenz' attender a tutto quello ) 
re , e confelTare che abbiamo torto di camminate (empie allegramente nel Cer» 
poner le no'lr* f , aerante , e fperare I no vizio di Dio; e nel tempo dell' orazio- 
dri contenti in alrro che In lui , c nell' ne raccomandate quelli poveri fpiritl al* 

eternità cui ci ha dedinata la divina miferic-ardia . Muovooo a cora- 

Drizziamo i nodri penfieri al Cielo , e. paffiorae nel vedere che non attendono 
faremo liberi dagli accidenti della ter- ad altro onedo trattenimento che a ri» 
ta . .• 'Tettiamo paco conto di que- dere, e motteggiare fopra (oggetti de» 
do mondo, fe non inquanto et ferve di gni di tàvetenza, e rifpetto. irà. e. Ittt. 
pónte per pattar all' altra vita migliore i *7. 

Vb. 1- tcM.it l Dio vi ficcia la grazia di adoluta- XXI II. 

Chi non lì iarebbemaraviglia dell' inco- mente (prezzare il mondo, ciac V è fan- 
dania, delia vaniti, e della perfidia del- to iniquo . Ch’ egli ci crocifigga < • pur» 
le grandezze di quello mondo ì , . . chi noi crocifiggiamo Ini . Le entiegt- 
Tutto oh che il moiido ti fa vedere di zloni «Dentali delle vanità , e comodità T : . 
grande i non è che fantafma , illusone, mondane aliai facilmente fi fanno/ tè 
e menzogna .' ; . Perché non diven- reali fono ben più difficili. Libi, *, Ittt, 
riamo faggi da tante fperienze 1» Pemhè gl, t» . , •,:»* 1 

non difprtzziamo quedo mondo , il quer Non mi dupifeo , fe dandovi Dio. il XXIV. 
le iu ogni cofa è così debole, e fiacco I piacere della fui preferita , vi va a poi 
tib.li'lcu.iìi - ! -• co a poco difguilando del mondo. Sco- 

li mondo, e tutti i fuoi affari fono za dubbio non v’c cofa che faccia corn- 
ila tal modo (oggetti alle leggi dell' in- patire l'aloè tanto amaro-, quanto man» 
codanxa , che ne dobbiamo (offrire l' in- giando prima del mele. Quando godere- 
comodo. Ma finche i ooliti cuori dico, mo le Cofe divine, non farà podibilech* 
no: ( P/itlm. 19. .7. ) Nn mi m»ruerb i» le mondane eccitinoti nodro appetito. 
eterno .« nò, non vi farà eoa’ alcuna che Ma potrà mai darti che dopo aver «oliti- 
ci Macchi dall' amor delta Croce. Lèi. f. iterata la bontà, la coflanza < ,e l'tttr- 1 '- 
Itti. 10. 1 nltà di Dio , podiamo amare quedo mi- 

Mi trovo in un mondo un poco mag- feribili vanità del mando ì Or*ù bifc>- 
glore di «fucilo ero nella mia ordinaria gna (apportare , e tollerare quello, van|- 
refìdenza vicino 1 voi. Più che ne vedo tà del mondo r ma non Infogna amare;, 
di quedo mlicrabile mondo, più a con- nè affezionarti ohe alla Verità del, 1 nodro 

«raggelilo mi rlefce ; e non credo, che buon 1 iddio.» il quale lia in eterno lo- • 

potrei vivere io* elio, fe il fervizio d'ai- dato, che .v'abbia condotto a queflo fan- 
cune anime buone nell'avanzamento del- to difprezzo delle mondane paazte . • Lii. 
la loro fatare, non me ne delie qualche t.inr.ip. : - 

Sollievo, lib t. Ittt. 1 1. Oh quanta forza ha quedo. raWern XXV. 

, Vi afficuro che la villa di quelle mondo per firafeinard dietro alle fi re 
grandezze del mondo, mi fa compari- fciocchezze » e trattenimenti I 'Ali aro 
re maggiori le grandezze delle virtù vo molto contento che il Signor -vodro 
etili rane , e mi fa Tempre più confer- marito» ed To ci firmo ben, pf (folti di'f: 

mare nel loro difprezzo. L/ 4 , é. htt. * quella meffimc . Sii parlai alla,, lunga 

'■gì. ' ’i 1 de* miei adiri, e degli incontri che mi 

Vi trovcietc (pedo Ita i figliuoli di riguardano; c per verità .-dm ho (apu- 
lo 
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to come fare a celargli il foriamo dif- 
prezzo che Dio m'ha dato per catte que* 
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ftabiliroento. Ma egli non vuole che ciò' 
£a fprezzno d' un difprezzo sì grande 
com' è quello, che grazie a nolfro Si- 
gnore, provo nett’animi mia. O Dio ! 
Quanto è llravagante quello mondo nel- 
le fuc fantiiie, e a qual prezzo è mai 
egli fcrvito? Se il Creatore ordinaffe co- 
le così difficili , come fa il mondo , quan- 
to pochi fervi •troverebbe egli ! Uh. 6. 
lett. 7*. 

XXVI. Voi mi dite, che quelle tenerezze al 

6 rande , ed irrevocabile addio che ab- 
lativo dato ai [mondo , fono palfate . 
Quello va bene, lattiamo quello mon- 
do, che non vai niente. Ah I Piaccia 
al Signore che quello Egitto co’ Tuoi a- 
gii , coile fue cipolle, e le fue carni 
putrefatte ci diano per tempre difgulio , 
per guftar tanto meglio la delizio!? man- 
na che il nortro Salvatore ci darà nel de- 
ferto nel qual iiamo entrati . Uh. 7. htt. 
»». «a-'- 

XXX. Cofa è il mondo fe non un Inverno 
eftremamente freddo , dove non fi tro- 
vano che anime gelate , e fredde come 
ghiaccio. 1 Intendo di quelli i quali ef- 
fondo al mondo vivono fecondo le leg- 
gi del mondo . Perchè fo beniffimo che 
fi può viver perfettamente In ogni for- 
ti di vocazione , così nel mondo , co- 
me pur nella Religione . E purché fi 
voglia viver vktuafamenre , in ogni luo- 
go fi può arrivare ad un altiffimo gra- 
do di perfezione . Ma per parlare fe- 
condo che vediamo per ordinario fue- 
cedere , non s‘ incontra al mondo q tu- 
fi mai fe non cuori di ghiaccio : tan- 
to fon effi freddi , e così poco caldi del 
Covrano fuoco dell’ amor di Dio , dal 
quale tutti gli altri fuochi hanno ori- 
gine , e ricevon calore . Perehè come il 
Soie è quello che dà il datore a tutte 
le eofe della terra , la quale fenza di 
lui non produrrebbe coi’ alcuna , così 1’ 
amor di Dio è qu I Sole divino che di 
il calor al cuor umano , quando è dif- 
poflo a riceverlo , e fenza quello facro 
fuoco egli refla più freddo di quanto 
mai dir fi polla. Strm. if. per il gitmo itl- 
V AnnHnU»x.iei)r . 

XXV- I mondani hanno un’ ambizione si 
HI. grande di aequiflar ricchezze, ed ano- 
D/t, Suiti Tom. li. 


mondo; %i 

ri , che non dicono mal , Bada ; nel 
che fono molto ciechi ,■ imperocché per 

-L- .LI: 1 t 1 . 
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vere abballanti , poiché il troppo ono- 
re , dignità, e ricchezze fono la perdi- 
ta dell' anima/ e perciò nelle cofe tem- 
porali fi può dire con verità.'. Ne ho 
abbailanza,- quello ini balìa. Mi in ciò 
che riguarda i beni fpirituali , non bl- 
fogna mai penfare , finché faremo in 
quetV efilio , che ne abbiamo abbifhn- 
za , anzi bifogna fempre difporci per 
ricevere nuove grazie . Strm. 17. eh ì 
il a. deli » Vi/ìrauene di neflr» Sijmf- 
r» • 

Che cofa è il mondo ? Il mondo fi 
deve intendere di quelli che hanno un XXIX. 
affetto difordinato ai berti , alla vita , 
agli onori , dignità , preminenze, pro- 
pria liima, e confimi!! bagatelle , die- 
tro alle quali corrono tutti i mondani , 
e fo ne rendono idolatri. Al certo ch’io 
non fo come ciò fia fucceduto che il 
mondo, o piutcoflo la mondanità, è tal- 
mente entrata nel cuor dell’ uomo per via 
dell’ affetto , che 1* uomo è divenuto 
mondo, e il mondo è divenuto uomo/ 
il che pire che abbiano voluto dire glt 
antichi Filofoli allorché chiamarono i‘ 
uomo un Microsofmo , cioè un piccio- 
lo mondo. E Sinto Agoilino pirland» 
del mondo (in tpi/i, r. Jean. ras. z. treS. 

». num. iz.) di (Te: Che cofa e il mon- 
do ? Il mondo non è altro che I’ uo- 
mo ; e 1’ uomo che altra cofa è egli 
fe non che il mondo ? Come fe dir vo-' 
leffe, che l’uomo ha talmente pollo, e 
attaccato tutti I funi defiderj, i fuoi af- 
fetti , e i fuoi penfieri agli onori , al 
piaceri, alle ricchezze, dignità, e pro- 
pria dima , che per quello ha perdu- 
to il nome di uomo , ed hi acquilhc» 
quello di mondo; e il mondo ha in tal 
modo- tirato a sè gli affetti , e gii ap 
petiti dell' uomo , che non fi può più 
chiimir mondo, ma uomo. Di un tal 
mondo , o piuttolìo di quelli uomini 
mondani parla il gloriofo San Giovan- 
ni , quando dice ( Je*n . 1. 10. ) che il 
mondo non hi conofciuto Dio r E il 
mende nen le tenehht i e perciò non lo 
hi ricevuto , nè hi voluto intendere ie 
fue leggi, nè olfervarle, imperocché fo- 
no elle intieramente contrarie alle fue . 

E io Hello nollro Signore parlando del 
F s moti' 
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■ondo {pan. 17. 9. ) dille: Ma fre- 
go per il mende j ciac non prego mio 
P»dre d’uni preghiera efficace : perchè 
il mondo non mi conofce , ed io pur 
non conofco lui . Oh quanto è cola dif- 
ficile il lafciare il [mondo da dovero 1 
perchè per l’ordinario i no(lri afferei fo- 
no talmente itnmerfi, e impegnati in el- 
fo ; e il noflro cuore v'è talmente attac- 
cuo, che bifogna avere una gran vigi- 
lanza per liberarfene affatto . Al certo 
che molti fi travano ingannati quando 
penfano che per aver abbandonato il mon- 
do hanno già fatto aliai , e affaticato nel- 
l’efercizio della lua rinunzia, e annega- 
xione d’effo, e di tutte le fue cupidigie. 
Ma dopo di ciò, per poco che vi fac- 
clan rifleflo, trovano d’ efier ancora di. 
fcepoli in quella rinunzia, e che non c 
niente tutto ciò che htnno fatto , in con- 
fronto di quello che devon lare. Tutti 
i Capi, e Fonditori degli Ordini Reli- 
giofi, ne’ quali regnava lo Spirito di Dio, 
ed -erano guidati io ciò che facevano , o 
intraprendevano, dalla Tua ispirazione , 
hanno cominciato da quella rinunzia . 
11 grande San Francefco entrando un 
giorno in una Chiefa , e udendo legge- 
re le parole dell' Evangelio - - ( Maeth. 
ly. al.) Va , « vendi eie che hai , e dal- 
ie a peneri ; pei vieni , e Jegu 'tmi : ob- 
bedì fubito , e cominciò la lua Regola da 

S uefta annegazione, e rinunzia del mon- 
o. S. Antonio udendo lo Delfo Vange- 
lo lafciò parimenti tutto ciò chepoffede- 
va. E il glortofo S. Niccoli da Tolenti- 
no . . . entrando in una Chiefa do- 
ve un Religiofo di Santo Agoflino pre- 
dicava fopra quelle parole di noflro Si- 
gnore • ( Mare. 13. 3 1.) Il Cielo , e la ter- 
ra pafleratme : ed efomtido vivamente il 
popola a non lafciarfi tener a bada dii 
mondo, nè dalie lue pompe, e vanità ; 
diceva loro: Miei cariflimi fratelli, vi 
prego non mettete il voflro cuore, nè 
il voflro affetto nel mondo: perche il 
Cielo, t la terra paleranno j e tutto ciò 
che il mondo vi prefenta, non ha che un 
poco d’apparenza, e «(famiglia ai fiori 
che padano in un momento, e non fo- 
XXX, no sì torto fioriti che fono lecchi. Se 
volete reffare nel mondo, lervfcevi del- 
le cole dei mondo; valetevene, e pren* 
dete ciò che per voflro ufo v’c raccerta- 
lo» ma non ve gli affezionate, e non 
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ne abbiate attacco in manteca che ve» 
niate a fondarvi de’ beni ceiefU, ed e- 
terni, per li quali liete creati : perchè 
tutte quelle cole pilleranno . 11 che in- 
cefo dal grande S. Niccoli, lafciò tutto, 
e fi fece Reii'iofo dell’Ordine di Santa 
Agoflino, dove ville, e mori fintamen- 
te. Serm. 31. della Natività di Maria Ver. 
gin e. 

O mondani / godete , fc così vi par 
bene , delle vollre ricchezze .• purché 
non ve ne ferviate male , e che non 
facciate torto ad alcuno , ciò vi è per- 
me “ a ,f ,erK k tevi i divertim.-nti per- 
meili dilla Chiefa . Fate lo lieffo del- 
ia j volontà volita alle occorrenze: pur- 
ché non fia contraria a quella di Dio , 
egli tutto vi permette . Serm. 36. eh i il 
prime della Prefent azione della fantìffima 
Vergi ne , 

Un giorno S. Antonio fu rapito in 
ertali ; e quando tornò in sè lieffo ■ 

fuoi buoni Religtofi gli dimandarono co- 
fa avea veduto ? Ah I miei cari figli- 
uoli , rifpofe, ho veduto il mondo tut- 
to pieno di licci refi in maniera non 
fellamente da far inciampare , ma da 
far ancora bruttamente cadere gli uo- 
mini in profondi precipizi . Di che flu- 
piti gli i differo : Se tutto il mondo è 
pieno di lacci , chi è quella che potrà 
frapparne ? Rifpofe loro j Quelli fola- 
mente che faranno umili. Serm. 39. perla 
3. Domenica dell'Avvento. 

V «<« tifavi num. io. Amicizia num. 16. 
Aridità nurn. I. Avarizia num. 3. 6. chiefa 
num. n. Comunione num. 3. Certi num. 6.9. 
Demente n. 1. Divozione n. J. 4. 3. 7. Eter- 
nità n. 7. Fede num. 13. t*. S. Gia/epp, num. 

8. 13. Malinconia num. f. e. Morte n. *. 3 j.p M . 
ce interna num. 14. I*. Peccatevi n. 3. Peri*, 
veranda num. 9. Povertà di /pirite num. 8. 
Predicatori miro. IO. Previdenza di Die num. 
ai. Ragiene num. 3. Religioni num. 4. Rrtiriefi 
n. 6. Verni tà nutn. 1 8. Vocazioni num. 3 .1 t. x% 
Uetne tl. a. 8 . 


MORTE. 

C Ou fide rate l’ incertezza del giorno L 
della volita morte. O anima mia, 
tu Sdrai un giorno da quello corpo . 
Quando farà ciò? Sarà nell’inverno, 9 

Mi- 
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nella Ihte? in città, o in campegn»? 
di giamo, o di notte? Sirà all* impro- 
Vlfo, o con avvertenza? Sarà di ma- 
lattia, o d' accudirei 1 Avrai tempo di 
confedarti, o nb. J Sarai affilliti dai tuo 
Confelfore, o da altro Padre (pirituale.-» 
Ahimè 1 di tutto ciò-- noi non ne tap- 
piamo niente affitto ; follmente quello 
è lìcpro che morremo, e tempre più 
predo di quello penfiamo. Confidente 
che allora finirà il mondo per voi, e 
per ciò che riguarda a voi , non vi fa- 
rà più. Si rivolterà fottofopra dinanzi 
agli occhi vo'iri. Si, perchè allora i 
piaceri, le vanità, le allegrezze mon- 
dane, i vani affetti ci compariranno co- 
me fjnrafme , e nuvole. Ah miferabi- 
le.' per quali bagarclle, e chimere ho 

10 offefo il mio Dij? Troverete che a- 
vere abbandonato Dio per un niente. 
Al contrario ia divozione, e le buone 
opere allora vi pareranno tanto defide- 
rabili , e dolci . E perchè non ho io te- 
nuto quella bella, e deliciofa ffrada ? 
Ailore i peccati che fembravano piccio- 
li ' compariranno grandi come monta 
gne , e picei gl a la voftra divozione . 
Confiderate i grandi , e dolorofi addio 
che 1‘ anima voftra dirà a quello baf- 
fo mondo. Ella darà un addio alle ric- 
chezze, alle vanità, alle compagnie va- 
ne, ai piaceri, ai paffitempi, agli a- 
mici , ai vicini , ai parenti ai Figlio- 
li , al -marito , alla moglie , in fommt 
td ogni creatura ; finalmente ai fuo cor- 
po, cui lafcierà pallido, fmorto, orri- 
do , fpaventevole , fetente . Confiderate 

11 premura che avranno di levar quel 
corpo, e fotterrarlo,- e fatto quello il 
mondo non penferà più a voi , nè più 
ne farà menzione , come voi non ave- 
te punto penfato ‘degli altri. Dio T ab- 
bia ih pace, diranno/ e qui termi-a 
tutto. O morte, come fei poco confi- 
li, derata.* come fei fpietata I Confiderate 

che all’ ufeire dal corpo T anima va per 
la fua flradt o a dritta, o a finiffra. 
Ahimè! dove anderà la vollra? Qua- 
le ffrada terrà ella ? non altra che 
quella eh* avrà cominciata in queffo 
mondo. Pregate Dio, e gettatevi nel- 
le fue braccia. Ah! Signore ricevete- 
mi nella voftra protezione in quel tan- 
to fpavenrevofe giorno. Fate che feli- 
ce mi fia quell’ or», e favorevole, e 
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che piuttifto mi fiano afflittive, ed In- 
comode tutte le altre dilli mia viti. 
Deprezzate il mondo: poiché non fi- 
pece 1* ora nella quale bifogm lafciir- 
lo. O mondo non voglio aver «me- 
co a te .... Mi voglio piepirire a 
quell' ora, e prender la c ira nec^ Ima 
per fire felicemente quello pidiggio. 
Voglio con rutto il min potere metter 
in li curo lo dato di mia coscienza, e 
voglio rimediare ai tali , e tali manca- 
menti . Ringraziate ii Signore, che vi 
ha date quelle risoluzioni . Offeritele 
alla Maellà fua. Supplicatela di nqo- 
vo, che vi renda felice la voftra mor- 
te per ii meriti di quella del fuo Fi- 
gliuòlo. Implorate T ajuto della Ver- 
gine , e de’ Santi . Film. p*rr. j. cap- 
ti- 

Con una proprietà tutta particolare III. 
nel noftro linguaggio Francefe chiamia- 
mo la morte Trapala , e i «notti Tri». 
fiotti. Significando che.Ja morte de- 
gli uomini non è fe non che un pai- 
faggio da una vita ad un' altra; e che 
il morire non è altra cofa fe non al» 
trepidare i confini di quella vita mor- 
tale per andar all’ immortale. Ttotìm, 

Uh. ». eap. IJ. 

Benché non fia peccato alcuno Io fpa- IV. 
vento, e il timor della morte, retta da 
ciò nondimeno pregiudicato il cuore; il 
quale conturbato da quella paffione , non 
pub unirli cosi bene ai fuo Dio per amo- 
re, come farebbe, fe non folle cosi ga- 
gliardamente tormentato. Dunque vi af- 
ficun» , che fe continuerete in quegli e- 
ferciz; di divozione, come vedo che fa- 
te* a poco a poco vi troverete affai al- 
leggerita dr queffo tormento. Imperoc- 
ché 1’ anima voftra trovandoli cosi libe- 
ra dagli affetti difordlnati , unendoli a 
Dio fempre più, ella fi troverà meno at- 
taccata a quella vita mortale , e alle va- 
ne compia tenze che vi fi prendono. Con- 
tinuate dunque nella vita divota, come 
avete cominciato, e avanzate fempre di 
bene in meglio nella ffrada nella qual 
vi trovate: e vedrete che in poco tem- 
po quefti terrori s’ indeboliranno, e non 
v’ inquieteranno tanto. Efercitatevi fpef- 
fo net penderò della gran dolcezza , e 
miferteordia , colia quale Dio noftro Sal- 
vatore riceve le anime nel loro paleg- 
gio, quando hanno in lui confidato nel 
F 4 Cor- 


Digitized by Google 


*8 MORTE. 

corfo della lor viti, ed hanno procura- lari? in quel punta colla morte, e pif- 
to d’ am irlo, e fervirlo , nella lor voca- fione del fuo Redentore. Fate qualche 
zione. Oh quanto fitto buono Dio d‘ l frati- volti ri fi e ilo che liete figlia della Chie- 
lo con quelli che fino di rette neore. ( Pf. fa Cattolica! e con ciò confolatevi : per- 
71. 1. ) Alzate fpelfo il vollro cuorecon che i figli di quella Midte, i quali 
una finta confidenza, unita’ ad una prò- deliderano di vivere fecondo le di lei 
fonda umiltà verdi il nollro Redentorei leggi, muojonò fempre beati, e come 
come dicendo: Io fono miferabile, o Si dice la Beata Madre Terefa , è una con- 
gnore; e voi riceverete la mia miferia folazione ben grande nell' ori della mor- 
rei fe'no della vollra mifericordia i e col- te eiler figlia delia noltra Tanta Madre 
la vollra paterna mano mi tirerete al Chiefa .... Confidente frequente- 
godimento della voflra eredità. Io fono mente le perfone che amate, e dalle 
mefehina , ed abbietta; ma voi in quel quali vi difpiacerebbe fepirarri , come 
glo/no mi amerete, perchè I10 fperato perfine colle quali farete in eterno nel 
in voi, ed ho deliderato d'edere vollra. Cielo; per efempio. vollro marito, e i 
Eccitate in voi più che potrete 1 ’ amo- vollri figli. Qyello fanciullo, direte 

re del Paradifo, e della celefte vita; e conuderando vollro figlio, farà un glor- 
iate molte confidcraaioni fopra quello no, coll’ ajuto di Dio, beato in quella 
propofito , le quali abballanza vi firan- eterna vita, nella quale egli godrà della 
no fomminiflrate da quelle che fono no- mii felicità, ed io goirò della fua ; e 
tate nel libro dell' lurreduiione «Ha vita me ne rallegrerò fenza mai più feparar- 
diiiota , nella meditazione della gloriace- ci. Cosi dite del marito, e degli altri : 

Ielle, e dell’ elezione del Paradifo . Per- il che vi farà tanto più facile, quanto 
che a mifura che (limerete ed amerete che i vollri più cari fervono Dio , e lo 
la eterna felicità, averete minor timore temono. Leggete anco nel libro dell’ In- 
di lafciire la vita tranfitoria , e mortale. treduvione alla vita divora ciò che ho 
Non leggete que’ libri , o i palli di que' detto della trillezza , e de Tuoi rimedj . 
libri ne' quali fi pirla della morte, del Lib. j. Ieri. iy. e lib. j, lett. 3 r. 
giudizio, dell’ inferno: perchè, grazie a Quanto al timor della morte, e dell" yj^ 
Dio voi avete ben rifoluto di viver cri- inferno , che affligge 1 ' anima vollra , ella 
fiianamente, e non avete hifogno d' ef- è veramente una tentazione dell’ ànimi- 
fervi fpinra con motivi di terrore, e fpa- co, ma che 1 ' Amico diletto del vollro 
vento. Fate fpelfo atti d‘ amore verfo cuore impiegherà per bontà fui per far- 
noflra Signora, i Santi, e gli Angioli vi crcfcere nella purità, e «eli' umiltà, 
del Cielo. Frequentate il ricorfo a loro, E quando con un' intiera fommifiìotie e 
indirizzando loro fpeilo parole di lode, «degnazione alla fua previdenza vi fpo- 
e di dilezione. Perchè fe avrete molta glierete Jella follecitudinc circa la vo- 
familirà con quelli Cittadini della divi- lira vita anche eterna nelle mani della 

ra celefle Gerufaiemme, vi fi renjerà fua dolcezza, e del fuo beneplacito, vi 
tifai men grave il lafciar quelli della libererà da quell* pena, o vi darà tanta 
terrena, e balla città del mondo. Ado- forza per fopportarta , che avrete motivo di 
rate fpelfo, lodate, e benedite la fantif- benedirne la tolleranza Lib. 3. leu. iy. 
lima morte di nollro Signor crocidilo, e Mi pare che fia fempre un grande yjj; 
mettere tutta la vollri confidenza nel rimprovero al mortali il morire fenz’ * 
fuo marito, per mezzo del quale fi ren- aver panfato alla morte; ma duplicato 
derà felice le morte voflra,- e dite fo- fi rende per quelli a' quali nollro Smuo- 
vente: O morte divina dei mio dol- re ha concedo il vantaggio di giunftf* 

re Ge ù , voi benedirete la mia, e alla vecchiaia. Quelli che fi armano pri- 
farà benedetta, lo vi benedico, e voi ma che fia dato il fegno della bucagli! , 
benedirete me. O morte più amabile fi trovano fempre meglio armati degli al- 
delU vira ! Così San Carlo nella ma- tri , i quali al tempo del bìfogno eorru- 

lattia della quale morì, fi fece met- no qua e là per prendere la, corazzi ,!'«!- 

ter dinanzi I* immagine del fepolcro dà ino, il cofciale. Bfrgna a fuo bell’ aglp 
noflro Signore, e 'quella deli' orazione licenziarli dai mondo, e fiaccare a poco 
che fece nel monte Oli veto, per confo- a poco i Tuoi afletti dalie creature, Gli 
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arbori ©olit vento fplanta , non fono buo- morto, ad oggetto di rad i.olcir la fui 
ni per edera mainaci, perchè hn la- morte con quelli i:l fuo Salvatore. Il 
{dico in terra le loro ridici; mi chi li rimedia miglior di tu: cì contro il timo- 
vuol tripartire iti un altro terreno, bi- re della vo'ln morte è il penfare a quei- 
fogna che con deprezza, e pian piano diihc- io chèla .'vllrt vici; e non penfaremii 
chi le radici Jetli terra una dopo l’altra. E ad uno, che non vi fi unifica il penderò 
poiché noi da quella mlfera terra Job- dell'altro. Lib. 4. lut. 3. 
blamo eifer trapiantati in quella de' vi- Dubito che it vo'tro fipirito fii occu. X. 
venti , bifiogna difimpegnare , e «vare può ancora da qualche timore della mor- 
ati affetti noltri un dopo l'altro da que- te fubitanea, e de' giudizi di Dio. Ahi» 

Ilio mondo. Non dico, che fia necetia- me! quello è ben uno HraorJinrio tor- 

rio rompere con violenza tutti gli attac- mento! L* anima mia, che l’uà {afferra 

chi che vi abbiamo contratto; ( vi vor- per fei continue fetrirmne, fia ben coro- 
rebbero forfè degli sfor/d per quell >)ma patire quelli che ne fon travagliati. Mi 
bifogni sdrucirli, e figroppirli. Quelli bifiogna che vi parli dà cuor a cuore, e 
che partono all' improvifa, fono degli di che vi dica, che ognuno che ha un ve- 
fi-ufii , fe non hanno prefo congedo da- ro Jefiderio di fervir noilro Signore, e. 
gli amici, e fe partono con cattivo equi- fuggire il peccato, non deve in modo 
paggio: ma non la meritano quelli che ale ino affliggerai col pender della mor- 
immo faputo predo a poco il tempo del te, nè de' giud'/.j di Dìo: perchè quarto 
loro viaggio. Bifogm tenerli pronti , non tunque e 1' uno, e l'altro debba temer- 
per partire Innanzi I' ora, ma per afpe- fi. il timore però non dev' edere così 
tirli con quiete miggiore.A quello fine terribile , e fpaventofii che abbatta , e 

io credo che vi farà d' una incredibile deprima il vigor, e la forza dello fpìri- 

confol azione fcegtiere un' ora ogni gior- to ; mi dev'eifir un timore talmentemi- 
no per peniate dinanzi Dio, e l'Angelo ilo colla confidenza nella bontà di Dio* 
voflro Cuflode a ciò che v' è neceilario che con quello mezzo divenga dolce . 
per fare una felice ritirata, Qual ordine Lib. b. Ut/. jo, 

po:re!le dar a’ Vodri affari, fc vi conve- Intendo che la cara voflra forella è XX, 
ride firlo in un Cubito? So che non vi morta lafciando noi ancora qui al mon- 
faranno nuovi quelli penfieri ; ma bifo do colle paffioni ordinarie della trifleiza 
gna che I» manieri di farli fia nuova eh' è foiba addire chi iella io tali fiepa* 
alla prefenza di Dia, con una tranquil- razioni. O Dio 1 lo non vi jiirò , Non 
la attenzione, e più per muaver 1' ,f- piangete, nò: perché è ben ragionevo. 
furto che per illuminar l' intelletto. Lib. le, e gluflo che piangiate un poco, ma 
3. Un. 38. un poco, in telìimonio del (incero affec- 

Vili, State falda, e fiate Immobile nelle ri- to che le portavate; ad imitazione del 
futuri >ni che avete prede per la fallite noilrca caro Maeflro , che pianfe un po- 
delt anima voiìra, affinchè polli ite ren- co per il fuo amico Lauro, ( _/»»». rr. 
der cont i di voi a noilro Signore nel 35.) ma non però molto, come finno ' 

giorno della vof‘ra morte; il quale ami- quelli i quali collocando tutti i loro pen- 
tirà eh.- fi avvicina , v’ incita a prepirarvi fieri nel tempo di quella vita miferabi- 
con maggior diliuenza. Uh. 4. Un. j f. le, non fi ricordano che noi pure c’in- 
IX. Oh è ben orrida quella morte 1 qucito camminiamo all' eternità, dove, fe vi- 
c ben vero.- mi la vita eh' è di là, e vìamo bene in quello mondo, ci ritmi- 
che la mifericordia a di Dio ci darà, èbeti remo a’ noltri cari definii per non li- 
allai defiderabile: e di quello non bifo- fciatli giammai. Non polliamo impedire 
gna dubitarne; perchè quantunque noi il noilro povero cuore che non rifenta 
fiamo mfferibìli , lo liima però malto la condizione di quella mifera viti, e la 
meno di quello che Dio è mifericordio- perdita di quelli eh erano i nollrl cari 
fo con quelli che vogliono amarlo , e compagni; ma non bifiogna però finenti- 
che fin elio hanno polle le loro fperjn- re la folenne proftffime che fatta abbia 
ze. Quando il beato Cardinal Borromeo mo, di unire infeparabUmente la volon- 
era al punt > deila morte, fi fece porta- tà nollr* a quella del noilro JDio. Oh 
• '> *- te dinanzi I’ immagine di noilro ISignore quanto felice è quella cara forella d’a- 
ve» 
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rer veduto venir a poco a poco, e da 
lontano quell' ora della fua mirtei per- 
chè così cita »'è preparata per faria fin* 
tamente. Adoriamo quella previdenza di- 
vina, e diciamo: Si, fiate benedetta: 
perchè tuttociò che vi piace, è buono. 

O Dio mio I Quelli piccioli accidenti 
devono eller dolcemente ricevuti ne no- 

. Uri cuori: dico n*' nofìri cuori , i quali 
d'ora innanzi devono aver più affetto al 

Cielo che alla terra Rivolgete la 

morte delia Torelli in quella del Salva* 

* .tore , nè mirate la- morte della forellv 
che in quella del Redentore . Uh. j. 

Itti. 

XII. Mi pare di vedere il vofiro fpirito dop- 
piamente afflitto per la morte di mia cu- 
gina , e per la maniera di ella: perchè 
io Hello, a' dir vero, ho avuto quello 
doppio fentimenco. Ma peri» benché il 
dolore non polla così predo eifer affat- 
» tolto, dobbiamo nondimeno mitigar- 
lo più che farà poflibile eon ogni forta 
di buone, e vere eonfiderazionl . Ora eh’ 
eli» fia morta , egli è un accidente così 
«omune , così generale, e così inevitabi- 
le, che il volervi confolirs fu tal pro- 
pofito farebbe lo Hello che n.oftrare di 
non conofcer voi , nè la coHanza dell* 
animo voflro. Quanto al redo, le pre- 
cedenti difpofizioni alla morte , e non le 
fu e circofianze, veramente fono confide- 
rablli . Quella cara figliuola era buona , 
e vlrtuofa, e come fono certo, ella fre- 
quentava i fanti Sacramenti , è per cort- 
feguenza era fempre ben preparati , al- 
meno a fufficienza per confervarfi iteli a 
grazia di Dici. Per quello la fui morte 
non può effere Hata fe non buona, nien- 
te meno che queila di S. Simone Stilila , 
etti il Ritmine, e il fuoco dal Cieio uc- 
eife fopra la colonna . Rifogna dunque 
entrare In quella ammirabile previdenza 
di Dio, e acquietarli alle fue difpofizio- 
ni con una finta confidenza ch'ella ave- 
ri avuto cura di quella buon’ anima , la 
quale avrà forfè purificata in quel fuoco 
per firie fchivare quello del purgatorio. 
Uh. f. lett. ff. 

XIII- Bifogna che il vofiro cuore ora foffra 
I* alfenza del Signor vofiro buon padre , 
poiché finalmente la divina previdenza 
T Ha tirato a sè , e pollo fuori di quelli 
Uvifera vita tuonale , nella qual* vivia- 
mo morendo, e ntuojamo continuati»*» 


T B. 

te vivendo. Per me non voglio prefen* 
tarvi altra confutazione che G<sù Cri Ilo 
crocidilo, alla villa de! quale li voltri 
fede vi confiti era. Perchè dopo ia morte 
del Stivatore, ogni morte è felice a quel- 
li , che come il defonto di cui vi pirlo, 
muoj trio nel grembo, e col foccorfit di 
finta Chiefa . E chiunque lì glorit nella 
morte di noiiro Signore, non fi affliggerà 
mai nella morte di quelli eh* egli ha ri- 
frittati, e ricevuti per fuoi . Ut. j. Itti. 

Acquietiamoci ai decreti della provi- XIV. 
derni fovran», decreti che fono fempre 
giulii , fempre fanti , fempre adorabili , 
benché impenetrabili , e ofeuri alia no? 
lira cognizione. Quella bella, e di vota 
anima è morta in uno fiato di cofcien- 
za , nel quale fe Dio ci fa la grazia di 
morire, faremo troppo felici morendo, 
in qualfivogtia tempo che lia. Ricevia- 
mo con animo grato la grazia che Dio 
le ha fitta, e abbiamo dolcemente pa- 
zienza per quel poco di tempo che ab- 
biamo a vivere in quello mondo fenza 
d' ella: poiché {periamo di ilare con ef- 
fi eternamente- nel Cielo in una indillo- 
tubile , ed invariabile focietà . Uh. f. 

Ittt. gf. 

E' quali un fogno di gente che ve- XV- 
glia, la morte di quello povero giovane, 
appena giunto in quel piefe , lenza aver 
avuto tempo di veder il Principe al qua- 
le andava a confacnre la fua vita , e il 
fuo coraggio. Ori dopo tutte ie idee che 
mi fuggerifee il dolore, concludo , che 
avendolo Dio voluto , quello è il meglio. 

Sii benedetto il fuo nome, e adorati i 
decreti della fua volontà ne' fecoli de' fe- 
coii . E così fia ... . Che vi dirò di 
più , care mio Signor zio.- > Quello pove- 
ro giovine morto s' era dato alla vita 
militare,- e potevi morire in cento ma- 
niere più lacrimevoli di quella della qua- 
le è morto. Benedetto lia Dio, che l’ha 
rapirò prima dei duelli, deile {edizioni, 
de'difpiaceri , e in fornir»* prima di quel- 
le innumerabili occifionì d’offendere Dio 
che quella forta di vocazione fommini- 
flra in codefi» miferabile età. E per fine 
non poflfo dir altra cofa fe non: Sì, Par 
Jn, prTcbi celi t piaciuto * voi. ( Aiuti b. 

ir. id. ) Mi acquieto, e dico, Cosi fia,. 

Ut. f. Ittt. *6. 

Mia carifiàma forelia , e figlia, confo- XVI. 

iia- 
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liamocì più che peflìimo nella morte 
della noltra buona Madre: perchè le gra- 
zie che Dio ha compartite ad ella per 
difponeria ad un hoc cosi felice , fono 
contralTegni affai ceni che l’anima fua è 
dolcemente ricevuta tra le IbraCcia deHa 
fua divina miferieordia. Sicché ella è bea- 
ta nell'effer libera, e fcioita dal tfva- 
E* 1 di queifo mondo; e noi pure faremo 
al noftro tempo beati, fe, com’ella fe- 
ce, vivremo il rimanente de’noftri gior 
ni nel timore, ed amore di noftro Si- 
gnore . . . Sua divina Maeftà ci attrae in 
quello modo al deliderio del Cielo pri- 
vandoci a poco a poco di tutto ciò che 
ci era di più caro qui al mondo. Uh. f. 
Itti- H. 

Parmi di vedervi grandemente addolo- 
rata, come una madre che fi vede Sepa- 
rata dall* unico figlio fuo, e per verità 
molto amabile . 'Non dubito però che 
non penfiatè bene, e fiate ficurilfim» che 
quella feparazlone non fia per durar mol- 
to tempo: poiché tutti noi a gran pilli 
c’incamminiamo dove quello figlio fi tro- 
va tra le braccia, come fperar dobbiamo , 
della miferieordia di Dio. Perciò dove- 
te mitigare, e addolcire, quanto Vi fa- 
rà potàbile , colla ragione il dolore che 
la natura vi fomminlìlrj ... E’ tan- 
to tempo che voi dcfiderite di fervir 
Dio , e fiere ammaeilnta nella fcuola 
della fua Croce , che non folo accettere- 
te quella con pazienza ; ma fono certo 
che lo farete ancora dolcemente , e amo- 
rofamente , riflettendo a colui che portò 
la fua fino alla morte; e a quella la qua- 
le non avendo che un folo Figlio, ma 
Figlio d’incomparabile amore, lo vide 
morir fella Croce cogli occhi pieni di 
lagrime , e con un cuor pien di dolore , 
ma dolore dolce, e foave in favore del- 
la voilra filiate, e di quella di tutto 11 
mondo . . . Benedite Dio che ve lo 
avea dato, e fe lo hi tolto ; e fua divi- 
na Maeftà vi farà in luogo di figlio .Uh. 
j. Un. 70. 

Cofa volete voi dire quando mi dite , 
che ri liete trovata nell’ occafione della 
morte di N. N. tale quale voi liete? Di- 
temi, vi prego, la calamita della noftra 
buffo! a marina è Hata ella fempre ri- 
volta affa fua beila della , alla fua fin- 
ta Tramontana , al fuo Dio ? il Jvoftro 
cuore che ha fatto? Avete voi forfè fcan- 


divezzato quelli che v'hanno veduta, fu 
codefio punto, Je in codello -fremente * 
Ditemelo chiaramente t perchè Tappiate 
che non^ fu ben fatto che voi abbiate 
offerta tic la voftra vita, nè quella d'-al- 
eun altro de' voftri figli in cambio di 
quella della defonta . Nò , non feto bl- 
fogna aggradire che Dio ci percuota, ma 
bifogna acquietarci ancora che lo faccia 
in quella parte che piace a lui. A Dio 
bifogna lafciame l'elezione, perchè ad 
effo appartiene. Davidde offeriva U fua 
vita per quella del fuo Aflàlonne; ma 
lo fece, perchè quello moriva dannato. 
In quelle cafo bifogna {congiurare Id- 
dio ; ma nelle perdite temporali , ohe 
Dio tocchi , o batta dove vorrà , e fopta 
qual corda dei noftro liuto che vomì , 
farà fempre una buona armonia . Gesù 
Signore I Senza tiferva , fenza fi , • fenza 
mt , fenzi eccezione, ferwa limitazione , 
fia fatta la volontà voftra Copra il padre, 
fopr* la madre. Copra la figlia in tutto 
e per tutto. Non dico, che non bifogna 
delìderare, e pregar per la loto confer- 
vazione. Ma dire a Dia, Lafciatequefto, 
e prendete quello, non bifogna dirlo . 
Così non faremo noi . Non è «ero? Nò , 
mediante la grazia della fua divina bon- 
tà. Uh. J.Utr.fj, ■ 

Approvo la confeffione che voi fate, 
che per li vollri_ peccati il voftro figlio 
è morto, perchè ella deriva dall’umil, 
tà mi non credo ch' ella fia fondita 
fella verità. Nò, non è per voftro ca- 
ligo , ma per favorire quello giovane ,- 
che Dio Io ha fàlvaro per tempo . Voi 
avete dolore di quella morte ; ma il fi- 
glio ne ha un gran vantaggio. Voi avete 
ricevuto uri dii piacer temporale , e il li- 
tio ha un fpiricuale piacere . Nel fine 
e’ noftri giorni , quando fi apriranno gli 
occhi noftri , vedremo che quella vita è 
cosi poca cofa, che non bifognfvi aver 
difpiacere per quelli che la perdevano 
prefto. La più breve è la migliore, pur- 
chè ci conduca all’ eterna. Orsù dunque 
ecco il voftro figlluolino nel Cielo cogli 
Angioli, e co’ fanti innocenti. Egli vi -è 
grato per la cura che avete avuto di lui 
nel paco tempo ch’egli è (lato fotto la 
voi! ri direzione , e fopra tutto per le 
divozioni fatte per effo . In contraccam- 
bio regi Dio per voi / e fpar=e 

mille defiderj per la confcmzione della 

vo- 
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toftri viti, affinchè etti fia fempre più 
conforme alla volontà celelle , e col 
mezzo d’erta portiate acquidar quella del- 
la quale egli gode. Statevene in pace, 
e tenete il volerà cuore nel Cielo, dove 
avete quello valorofo e picciolo Santo . 
Uh. ?./«;/. 76. 

XX. Bifogna accomodale I noftri cuori al- 
la condizion della vita nella quale fia- 
nto. Quella è una vita caduca, e mor- 
tale; e la morte che domina fopra que- 
lla vita , non olTerva regola ordinaria . 
£lla piglia ora qua ora là, lenza ordi- 
ne > rè metodo , i buoni tra i cattivi , 
1 giovani tra i veechi . Oh quanto fe- 
lici fona coloro i quali vivendo in con- 
titi la diffidenza di vivere , lì trovano 
fenapre apparecchiati a morire , in mo- 
do che pollano rivivere eternamente in 
quella vita , dove non ha più luogo la 
morte. 11 noilro amato defonto era di 
quello numero . Io lo fo bene . Quello 
Colo bada per confolarvi : perchè final- 
mente fra pochi giorni , o predo , o tar- 
di , in pochi anni noi-lofeguiremo. Ut. 

XXI 

. * Ecco come di fila in dia partiamo il 
fiume Giordano per entrare nella Terra 
di promidìone, dove Dio ci chiama 1’ 
urr dopo 1‘ altro . Oh viva Gestii Non 
v’è cofa in quedo mondo per farci de- 
fiderare che gli amici vi redino mol- 
to ... Si, piangete un poco que- 
lla defonta , perchè noilro Signore pilli- 
le pure un poco il fuo caro Laziro ; 
( /«. 11. fjf. ) ma non fianca lagrime 
di difpiacere , ma d' una fanta cri dia- 
na compatitone , e d’un cuore che co- 
me quel di Giufeppe ( Gtti. ) 

piange di tenerezza , e non di fierez- 
za , come quel d' Efau •. ( Gtntf. 17. 
}4. •) Qpede fono quelle occalìoni nel- 
le quali bifogna foavemente acquietarli 
al beneplacito del dolce Gesù .... 
Prendete il fudarìo dì nodro Signore , 
o il panno lino nel quale fu involto nel 
fapolcro, e afeiugatevi con erti le vo- 
Are lagrime • Veramente io piango pu- 
re in cali occalìoni . ... ma Dio da 
lodato. Tempre dolcemente ..... 
e fempre con un gran fentimentod’amo- 
rofa dilezione verfo la providetiza di 
Dio : perchè dappoiché nodro Signore 
amb la morte , e eh* egli ha dato la 
morte Tua per oggetto del .nodro amo 
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re, non pollo voler male alla morte 

nè delle mie forelle, nè di chi li da; 
purché ella d faceti nell* amore di que- 
lla fiera morte dei mio Salvatore ; il 
quale viva , e regni in eterno ne' nortri 
cuori. Ut. f . lett. 80. 

Oh quanto damo miferabill! nel fa- XXìf- 
pernia tante efprienze quanto quella 
vita^ mortale , e non ottante di af- 
fliggerci tanto quando che noi , o i no- 
rtri partiamo dalla vita alla morte . . . 

. . . Voglio che piangiate quelli mor- 
te, perchè è ben di ragione; ma dè- 
ddero ben ancora che non piangiate di- 

fordlnatamence Vedete quell 

morte fubitanea che noi ha d>to tem- 
po alla defonta di dare gii ultimi ad- 
dio a quelli eh' ella amava, fperan- ,. 
do che da morta in grazia di nodro 
Signor?, c’ infegna che diano per- tem- 
po i nortri ad-iio, rinunciando coll’ af- 
fetto al mondo, e a tutta li Tua vani- 
tà , e che mettiamo i nolhri cuori nel- 
la beau eternità che ci afpetta . Ut. f. 

Itti. 8 a. 

Noi dobbiamo fapere, che non fap- XXIU. 
piamo 1' ora nella quale ^accederanno a 
noi gli accidenti della morte degli al- 
tri, o agii altri delia morte noftra. 

Che fe noi non vi abbiamo penfato, 
dobbiamo confelfare il nodro torto, e 
pentirci. Perchè il notjie che noi lut- 
ti portiamo di mortali, ci rende inefeu- 
fabili. Non c’ infadidiamo. Saremo ben 
predo tutti uniti allìeme . Noi inceffan- 
temente andiamo , ed avanziimo. verfo 
dove fono i nodri defonti ; e in due , 
o tre momenti vi arriveremo, Penlta- 
tno foto a camminar bene, e ad imita- 
re tutto il bene che avremo in erti ve- 
duto. BeneJe.tO Zia Dio, che ha fatto 
ia grazia * quello di cui proviamo l' af- 
ferai, di dargli il tempo, c ia comodi- 
tà di ben difponerfi pe» fare i! viaggio 
felicemente . Mettere il voftro cuore , 
vi prego,, a piè della Croce; accettate 
la morte, e la vita di tutti quelli che 
voi amate , per amore di quello che 
ha data la Tua vita, ed ha ricevuta la 
morte per voi . Ut. lett. 88. 

Noi moriremo un giorno che non XXiV 
Tappiamo . O mio Dio/ No.) faremo 
noi beati, fe moriremo col nodro dolce 
Gesù nel mezzo del nodro cuore? Or- 
sù bifogna . dunque fempre ben feguir- 
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lo , còntirraindi 1 madri efcrcizj 1 no- 
Ari defìderj , le aotlre . rifolutioni , le 
nortre procelle - Vile più mille volte 
moiiie con noilro Signore , che .vivere 
fieni» lui . Viviamo allegramente, e co- 
raggio/a mence in lui, e per lui y e non 
ci (paventiamo della morte. Non dico, 
che non la temiamo adattò , ma dico 
che non ci conturbiamo . Se ila morte 
di noilro Signore ci è propizi» la no- 
ftra farà buona . Per quello pertfiamo 
fpelTo alla fu»-i amiamo, bea ir fu» 
Croce e la fua palliane . . . Qc: in- 
do vedremo morire i nollri amici , pian- 
giamoli un poco , abbiamone .un poco 
di rincrefitimento per oo-npa'lìone , e te- 
nerezza , efacciamo valere la Ideo mori 
te per prepararci dolcemente ; è al- 
legramente iella noftra • Lik% luti 
« 9 . 

*CV. Ben felice diligenza è quelli ohe vie- 
ne praticata per ben difponerd alla par- 
tenza di quella vita: plichi il tempo 
è incerto! « quando lo dato rei»» 
non apportade alcun altro bene che 
quello di una continua propensione al- 
la morte, non farebbe picclola -grazia . 
tii. f. Ittt. jrt. •• » . . • 

XXVI. La morte i una vita, quando è fatta 
dinanzi a Dio. Uh. 7. lut.- j a» ) 

XXV- Vi fono alcuni antichi filofofi che 
11. hanno detto «he non bifitgn» temere 
la> morte j «■ quelli - che la temevano-, 
mancavano di fpirito , t di coraggio . 
A quello » Padri della Chief» rifp fe- 
ro» che ciò non -poteva edere r. perchè 
quantunque i Cridiani non debharto te- 
mere le reo r: e v poiché- -devono dllere 
fenapre dlfpodi al ben. morire , non de- 
vono però tfver efenti da que do timo- 
re: perchè rhi- è quello' che jìofaa fa- 
•pere fe egli fi'- trova; In iflato emme bi- 
-fogna che fia per - ben «tori ro ? 1 Poiché 
-gef ben morire bifogna efter > In grazia , 
cioè Infogna aver I» carità; -la quale è 
afsoiutarutrt re riecefcaria per fare una 
buona móne* enorwiied le -filate.. Ora 
decerlo che neflun può fapere fa ha la 
Carità: ferma una particolare iivblazione 
di Dio-, e 'quelli ancora a* quali egli fa 
otfederr tqvelatidnl'i -qion fonò- efenti da 
'quello tlrhnre. S. Algodina» dMb- molto 
1 '(fropo&co fopra quello 'argomento (da 
‘dìvdJ G.txtUi p. vap. jì.tqhet-'gll^Stoi- 1 
-i**l 
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ci , i quali dicevano. che non temevano 
la morte, erano gente fenza cuore, I 
quali non avevano anima da perdere , 
imperocché ,1' avetno già perduta: ma 
io temo la mòrte, dice queflqr. Santo , 
perchè ho un' anima , e temo di per- 
derla . Mi come mai ardivano dire , 
che non temevano la motte. , e che 
quedo timore è un legno di mancanza 
di fpirito, e di coraggio,- poiché i più 
coraggio!]' , e.fapienri filolofi tra laro 
elTendo una volta in una nave, diven- 
nero .tutti pallidi, e freddi ttef vedere 
che le onde, e la burafea del mire gli 
minacciava d‘ una morte vicih» f Ora 
per farvi capire come bifogna temer la 
morte fenza temerla-, mi fervirò.d' una 
ffotilitodineviSe quelli che vdgliono pafV 
fare «ai» fiumi fopn qutlche tavola, li 
ferviifero degli occhiali da due .vide , i 
quali ingrotdffcono'le cofe picciole , e 
impicciobfcono le grandi , fi fuctteteb- 
bero egualmente in pericolo di precipi- 
tarli nell* acque, e annegarli : perchè fe 
mirano la tavola dalia parte che fa 
le cofe! più grandi di quello fono,, el- 
la gli repprefentqrà la tavola molto più 
latga di quello in fatti ella è; colic- 
che penfando di portare il piede fopra 
d' ella , ' incontreranno nel vuoto, che 
farà, loro fare un pafio falfo, di modo 
che faranno in pericolo di precipitare 
nell' acqua -ed allogarli ; ma fe al con- 
trario fi fervono delta parte degli oq- 
chiali che fa le cofie.. più. .picciole di 
quello, fono, troveranno la tavola così 
flretca,-che non ardiranno mai di paf- 
far fiopra d' ed») o fc vi peneranno , fa-.* 
ranno fotprefi da uno fpi vento sì gran- 
de , che farà ballante a farli precipita- 
re nell' acque, Così è,, Cuna, e 1 ‘ akra 
di quelle edremità. ìé h per icolofi dama.. 
Dee -fotte .di perfine vi fonò-- Una' càie 
ha on- eccedi vò ; t imo* della. morie, e l* 
alita .che non la stente punto. Óra te 
edréoticà , 1 in qualunque parte.! fi . preu- 
dmo ,1 fono fempre pericol ile fpezial- 
tnente iti quelle propofito : imperocché 
quelli- ohe fi- lanciano trafportare da 
quelli gran timori delia morie , fono 
in pcrioolo di cadere della difperazio- 
•_ne; d quelli che non la -temono, li la- 
feiano- facilmente trafportare al pecca- 
to. Perciò, dicono 1 padri antichi, per 
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«vitate gli inconvenienti che fi trovino 
in quelle due edremità, Infogna temer 
Ja morte (enti temerla, corthdandofi u- 
milmeme nella bontà, « nei meriti del 
XXV noilro divln Salvatore. Ma chi non te, 
IH. meri di morire , poiché tutti i Santi 
hanno avuto quello timore, e lo ftef- 
fo Santo dei Santi Signor noilro , del 
quale dicono gli Evangelifli { Match. 14. 
1 }• ) che ermi »r<* * temere , r aetrffiar - 
fi* Ora potilo timor della; mone prò 
■cede , perché ella non è naturale «IL 
nomo, perché. 1' uomo v‘ è flato artog- 
gettaro a cagione del Tuo peccato . E 
perchè dopo il peccato d’ Ad imo tut- 
ti gli uomini fono (lati foggetti al pec- 
cato , e 11 peccato ci fepara da Dio, e 
•a morire l'anima noilra , privandola del- 
la vita della grazia ; e die; ciafchedii- 
ho farà giudicato in que)|ch lèsto nel 
quale morirà » da ciò naft* che giuftif. 
(imamente fi teme la morte', perchè 
nejfune fa, dice la Scrittura ( Ecele. pa 
*. ) t è drgnàid' amare,, odi òdio j e fe 

•II’ ora delta-morte eRÌI farà nrl nume- 
ro- degli Hettlti X) de' reprobi; Dunque 
quello che non teme la morte , è in 
pericolo grande , poiché fappiemo che 
la Irruenza che ci fari data dopo di cf- 
fa, farà eterna ^ e non fi potrà mai ri- 
vocare . A quella parte thè l* arbore (atle- 
ta, fia alt' Aufira , e all' Aquilone , ivi ter 
fiera, dice 1' Ecclefiaile ( cap. n. j. ) 
E perché non y' i alcuno che polla fa- 
pere |fe farà feleo, o dannato, percié 
t più gran larari '-hanno, temuto que- 
llo paleggio?: romei una eofa vemmen- 
XXIX. te fpzventnliRimr .fi Nondimeno j direte 
-Wlj vi fon» Ulti moki Santi Che non 
hanno punto! temuta la morte j -trizi al 
•Màttrario i‘ hanno -defiderata , e dimanda- 
ta e Dio; e fi ;fo so rallegrati '.quando 
fono reduci vicini ad erta . Perni , 
dicono alcuià vd.non bifngna temerlari, 
perchè quello- timore > è iprtena-ddi , fpi- 
vento. E' riero che vi fono flati ife'San- 
ti ì quali fotti brano aver defùie/ato la 
morte; ana non è per quello che non 1" 
abbian temuta ,1 Non vediamo nòi-ehe 
fperto fi Jelìdera -ciò che fi reme ; e 
fi dimandi ciò che -non fi ama i Qual 
i quell’ Inférmo che non tema il rafo- 
■ jo quando biiirgni che il Chirurgo fe 
«K ferva per tagliar qualche .membro 
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putrido , per timore che non Infetti J 
e guadi gli altri ? Ma benché infera) 
mo tema il rafojo ,- non lafcia perir 
cii deliberarlo > e dimandarlo ancora per 
timore che fe non mette il rafojo nel 
fuo membro imputridito., fi feccia la 
cangeem ; onde quello timore gli fe 
dimandare il; rafojo ehm 1 teme » e fe 
che -in qualche maniera fi rallegri quan- 
do fe gli avvicina w Cosi benché vi 
fianor dati Santi che hanno defidemo , 
e dimandata la morte, non bifogna peti 
ré penfare che non abbiado Sviato cU 
more: perché non v'è alcuno pek San- 
to che ita,, che noti abbia mo; ito di 
temerla i fe non quelli che .boèmo arti* 
to Scurezza africo pirticoiìVcdeiN io- 
ro f.lute per mezzo di fpe»**iffime ri- 
velazioni v ma quello c. iva ri (limo . E 
come che tutti i Santi non hanno avju* 
to quede arteveranae , ni qoeilè rilc- 
1 azioni ; così tutti nota fono luti tren- 
ti da quedo timore . Ora ara quella 
che hanno avuto quella grazia, vi pro- 
pongo il grande San Paola , il quale 
aveva ficurezza così debile della fua boa- 
titudine, che pareva che non averte al- 
cun timor della morte; perchè quella 
gloriofb Aportolo fcrivemio ai Filippen- 
fi ( cap. 1. 1J.) diceva, loro: Mi Jente 
nnfufiiare Ja due defiderj : une dì .tyfci- 
rt da (jaefia vita , e andarmene a C reti 
Crifie. ( 1. ad Cerini, a }. 1 a. ) Oh quan- 
do feri quel giorno che te videe fae- 
eia a fot clava ne* pi per mexxa d' un 
•/cure /pecchie i ( ad Rem. 7. ) Ah , 

■me im/elicei chi erti, libererà dalla pri fir- 
mo di il pufie eerpe mortale? e molte al- 
oè fintili, parole , colle quali quello 
grande Apoiìolo eipri-meva il gran defi- 
-de rio che aveva 'di «fiere , fciolco» e io- 
parato dal fuo corpo , affinchè I’ ani- 
ma fa a «ht, aed avari di defiderio di ve- 
dere il filo Signore:, non forte più trac- 
tenuta dalla fua cime . Perchè elien- 
do baioil fervo , e fedele infimi a mente , 
gli rincrefeeua di non potee-andar a ve- 
dere il divino fuo Maertro , e. di go- 
dere “della fua fìnta preferaza ; e fero- 
br a che la vita «iella -quale .godeva , gf. 
forte infoffribile , pere hi gl' impediva >1' 
adempimento di quello defiderio * ■ Ma 
notate » vi prego come quedo Santo 
Apoftolp «aria eoo ficurerza della. fra 
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felKir.à. Delibero» die’ «gli, di lafciar 
quello corpo rportale per veder Dio . 
Ah 1 Chi ini farà quello bene che io 
muoja acciocché vada a vedere il mio 
Signor Gesù Ol la ? Parole colle quali 
ben dimollrz con verità eh' egli non a- 
vei alcun timone che la motce lo potef- 
fe fepirare dal fuo Dio. mi eh’ egli a- 
vei una certezza grandirfima dal eanto 
fuo , che merendo andrebbe a godere del- 
la fui amorofa prefetti ; e perciò egli la 
dimandava, e defidcrava; però con quella 
condizione , la quale pub rilevarli nel 
pripio. capitolo della fui lettera a Filip- 
penli , cioè (t quella folfe la volontà di 
pio. Perchè io fono combattuto, miei 
cirilfimi ligliuoli dille loro ( ad Philip. i. 
14. ir.) da un altro deluderlo eh' è di 
tediar tr A voi , cptnt ìnv:<Ui per infestar- 
vi , rd ÌMjìruirvi j di modo che lìnchè la 
mia prefenza vi farà alcun poco necetta- 
ria , fono afiretlo a non fepararmi da voi , 
e di, privimi piuttolio dell' incompm- 
bil contento che afpetto dopo la morte , 
che di abbandonarvi , Capendo che la mia 
prefenza v‘ è utile aacou , e che piace 
ancora al mio diritto Macina , eh' io 
mi fermi per vollro fervirio . Non de- 
luderò la morte per elTcr liberato dai tra- 
vagli che foffroi nò al certo, non è per 
quello; è nemeno per elfer libero dalla 
pena che mi cagiona il delìderio di ve- 
der il mio Signore; ma f»l amente deli- 
dero di morire per vederlo : perche fo 
bene che dopo quella vita lo vedrò . 
Concuttociò tengp un altro delìderio, eh’ 
è di non morire fe a lui non piaccia , e 
per confeguenza di tettarmene con voi 
lanche piacerà a lui, e cònofeerà che la 
mia prefenza vi Ila nerefliria . . .Se 
dunque quello gran Santo, come da que- 
lle parole vediamo, dclìderava la mor- 
te , quello era , perchè era certo di go- 
dere dell' eterna felicità e fe la diman- 
dava, era in fuppollo che ciò folTe la 
volontà di Dio. Si odono fpelfo alcuni 
che dimandano la morte a nollro Signo- 
re per edere liberati dalle raiferie , dico* 
elfi, di quella vita. Mi fapete vai, può 
rifponderlì a loro, eh' ettendo liberati 
dalle miferie di quella vita , anderere al 
ripofo dell' altra ? Ne avete voi tinta li- 
curezsa quanta ne avea il grande San 
Ili' 
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Paolo? E quello delìderio che avete di 
morire , deriva egli dall' amore che vai 
portare a nollro Signore , o nò? Proce- 
de forfè da una mancanza di coraggio di 
rapportare le afflizioni eh’ egli vi man- 
da? Se ella è coti, quella non è buona 
difpolizione per andar a godere della fe- 
licità, e dell' eterno ripofo. Contuttocifc 
quarti' anche folle aificurati d' andar Ita 
Paradifo, non bifogrterebbe nondimeno 
dimandar (a morte, nè defiderarla per ef- 
fe r liberaci dalle miferie di quello mon- 
do n fe non _c.jn quella condizione , fe 
ul è li volontà di Dio . Ma però me- 
glio c non diro iridarla , nè rifiutarla quan- 
do verrà- E in quella pratica di non di- 
mtnJar, e non ricufar cos'alcuna, con- 
file il compendio delia perfezione cri- 
Itima - Ora è certo , come abbiamo det XXX. 
to, che rutti gli uomini devono temere 
la morte eccettuati quelli che hanno a- 
vuco uni fpezialc rivelazione della loro 
filvezct . Le pirule che Dio ditte a’ 
noflri primi progenitori nel paradifoter- 
rettre , ci dìmotlrano ohi la morte è 
naturalmence termica dtll* uomo ; per- 
chè quando fece il precetto ad Adamo 
di non mtngiare det frutto dtll' arbore 
della fetenza del bene, e del male, gli* - 
ditte : Io fono il Signore Dio tuo , ti fac- 
cio un copiando , eh' è che nem manti 
del frutte dell' artiere della jeienxA del be- 
ne, e del male , perchè in gua/nnqite gier- 
ne ne mangierai , morrai: ( Gen. z. 17. ) 
inoltrando con quelle parole che la mor- 
te eri il caliigo più alpro, e più contra- 
rio di tutti alla natura dell' uomo. E 
quello appunto volle lignificare Èva al 
ferpence , allorché la tentò acciocché man- 
giatte di quello frutto, rifondendogli ; 

( Gen. J. }.) Die ci ha dette che fe ne 
mangieremo , morremo . Facendo COtlofcere 
con qpella rifpotta il timore eh' ella a- 
vea della morte. Non dica la prudenza XXXI. 
umana de' mondani , che bifogna (ciocia- 
re il penfier della morte per vivere al- 
legramente,- che quella memoria è pieni 
di fpavento . e non apporta che malin- 
conia: perchè quello timore non è cat- 
tivo, anzi buono, ed utile,- e noi dob- 
biamo qualche volta fervacene per Ifpi- 
vgntare l' anima nollro per cavarla dal 
peccato, ed efcrcitarla nell' opere buo. 

ne; 
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ne ; purché peri» , 'come • abbiamo detto , 
temiamo li morte fénza temerli citi ti- 
more cteedrtite Camminiamo dunque 
èòn confidenza fòtto 1 lo dendirdo della 
provi d «ni di Dio ferie* lifciircl trafpor- 
**re di timori che ci conturbino ì e el’ 
cagionino malinconia: perchè fe penda- 
no alla morte con inquietudine, quello 
(Modero ci recherà più danno che profit- 
to. Peridamoci, ma con pace , e tranquil- 
lità di fpirlto , ripofandoci nella provi- 
denza di Dio , fenzi metterci in pena 
per fapere quando morremo, o in qual 
luogo i fe farà per qualche accidente, o 
nò ; fubitineamente, o con previdenza ; 
le faremo affidici , o nb ; confidandoci 
nella bontà di Dio ; credendo licuramen 
te che quello eh’ egli permetterà che ci 
accada , farà Tempre per nollro maggior 
bene. Eh, non vediamo noi eh’ egli ha 
cura degli uccelli del Cielo, e che non 
cade loro neppur una piuma fenza la fua 
providenzl? Egli ha uumntti tutti i e * 
filli Ài! ntfire tifi, t ito» ft ni f mi ri 
fttr il’ n ftnx.n il voler fui. ( Uutth. IO. 

30. ) Mi bada , dobbiamo dire, eh* io 
da tutto di Dio , non folo per debito , 
ma per affetto ancora ,- e purché adem- 
piamo la volontà fua fiiitiflima, cofa ci 
deve importare il redo fe rton di ab- 
bandonarli fàgli effetti d‘ una sì dolce 
pravidenza? Olendo ficuri ch‘ ella averà 
cura di noi in vita , ed in morte . Bi- 
fogna dunque temere la morte , ma fen- 
za andetà , nè inquietudine , anzi d' un 
timore tranquillo, e pieno di confiden- 
za in Dio , che ci ajoci a prepararci , e 
difponercì a ben morire. Santo Agodi- 
rro ( Ri f. iifcipl Ghrift. n. 1 }. ) dice , 
che per ben morire, bifogni ben vive- 
re, e quale farà la nodra vita, tale farà 
la nodra morte. Quefte parole fortóco- 
muni , e triviali r ma contengono una 
. grande ignizione : perchè è certo che 
la regola d‘ una buona morte è di eon- 
dur una buona vita . Dunque , anime 
mie care, vivete bene, e -non temerete 
punto la morte; o fe la temerete, farà 
<T un timore dolce adatto, c tranquil- 
lo appoggiato fopra f meriti della paflio- 
■* ne di nodro Signore , fenza la quale 
eertimente farà la morte fpaventofa * 
formidabile t mrti gli uomini, ma fpe- 
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zi* I mente ai gran peccatori r* perchè fera- 
za dubbio 1' orror della morte , e li 
moltitudine de' loro peccati gli mette- 
rebbero In difperazione , fe noti vedef- 
feto T immagine del Croclfiffo che fa 
lor fovvenire che nodro Signore è dato 
attaccato alla Croce per loro ; E fé II 
merito delta fua partirne, che ha fod- 
disfitto alla fua giudizi! per tutti i lo* 
ro peccati , non aprirte loro (a porta 
della confidenza, farebbero in pericolo 
di perderli per difperazione . Bifigna 
dunque cernere la morte con un timore 
tranquillo, e pieno di fperanza : poi- 
ché Dio ci ha lafciati tanti mezzi per 
ben morre, com' è particolarmente quel- 
lo della contrizione , eh’ è così gene- 
rale, e cosi efficace per cancellare ogni yyyor 
forti di peccati,- e quello ancora de’Si- 
cramenti , che fono nella finta Chlefa , 
col mezzo de' quali fiamo rimedi In gra- 
zia , e lavati dalli colpa del peccato: 
perchè i Sacramenti fono come canali 
per cui il meriro della paflìone dei no- 
dro Salvatore feorre nell’ anime nodre , 
e col loro mezzo ricuperiamo la grazi* 
perduta. Poiché dunque nodro Signore 
ci ha dati tanti mezzi per'falvarcl, e eh* 
egli defidera ft riodra Calvezza più che 
noi defli ; che cofa ci retti più a fare fe 
non abbandonarci alle rfifpofiiionl della 
divina fui provldenzi , non dimandan- 
do, nè rifiutando niente. Oh quanto fe- 
lici fono quelli che li trovano In que- 
da fanti indifferenza , e che affettando 
cib che Dio difporrà d- erti , fi prepara- 
no a ben morire còn unì buona viti I 
Così hanno fatto tutti i Santi. E ve ne 
fono dati anche alcuni che hanno prefo 
per pratica putiéolare di pigliar qualche 
tempo dell’ anno n?r applicarli con if- 
pizialiti alti confiderazion della morte, 
altri ogni mefe , altri ogni fetrimani , ed 
alcuni ancora ogni giorno , prendendo 
una determinata cri della mattina, o del- 
la fera per ben penfarvi ; e con qued* 
frequente memoria della morte fi pre- 
parararono a ben morire. Penfiero cer- 
tamente ut-lirtìmo , cui dovremmo aver 
ogni volta che ci mettiamo a letfo; figu- 
randoci come un giorno ci calèfanno 
in fepultura ; cónfiderandb che II fon- 
nò è I* immagine della morte 1 . Cofk 
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è H fònnò fe non uni fredda immagine 
della morte ? Dir dovremmo in feguito di 
quelli conliderazione : E’ certo eh’ io 

morirò, e farò un giorno ftefsa entro al 
depilerò, dove firò coperto di terra, e 
ridotto In cenere . Ed io die in quella 
fera mi corico nel letto, non fo fe di- 
mani mi leverò o fe qaiila notte farà 
r ultimi di 'mia viti ! Oh quinto 
ci farebbe utile , e vantaggiosa »l preti-* 
dere ogni giorno qualche ori per trat- 
tenerci in tali , o firn li penlieri per pre- 
pararci a ben morire ? poiché non v" c 
cofa che tanto importi quanto il be i af- 
(icurarci per quello pilfaggio» imperoc- 
ché da etfo dipende ia noltra eterna fe- 
licità , o eterna miferia . Al certo che di 
miglior meteo che polliamo prendere per 
affieurar la noftr» (alate, è quello di te- 
nerci fempre nella della difpoliziane 
nella quale deliderhmo d‘ eller nell’ ora 
della nollra morte, procurando d'impie- 
gare ogni m .amento , come fi in quello 
doveffimo morire. E giacché cide a pro- 
poli to , voglio riferirvi due II .nette , dal-' 
le quali potrete cavarne qualche ammae- 
lìrarnento. La prima mi fu raccontati da 
un uomo dabbene cui ho conofcluto , il 
quale mi dllT», che un Re inviò Sog- 
getti a far la vilita degli Hat! di upa 
Provincia del fuo Regno , nella quale 
tutti gli Officiali di quel Governo lì tro- 
varono rei in qualche cofa ; e quello ob- 
bligò i Vilitltori a moRrarli molto efat- 
ti, e feveri nel caligarli tutti, alcuni 
cori pene pecuniarie, altri colla priva- 
zione de’loro Rati, e alcuni ancora col- 
la galera. CJra in così gran numero d’Of- 
fiziali colpevoli non fe ne trovò altri fenza 
colpa che un folo buon vecchio. I Vi- 
bratori lo accarezzano molto, e gli di- 
mandarono come av-a fatto ad effer cosi 
fedele al fuo Principe, che non ft trovò 
contro di lui cos’ alcuna , quando lutti 
gli altri furono trovati colpevoli > Rifpo- 
fe , eh' egli non avei fatto che una co- 
fa fola; ed era che aveva fempre avuto 
in penliero che il Re avrebbe fatto fjre 
la vilita de’ fuoi Stati in quella Provin- 
cia e che farebbero venuti i Vilicito- 
ri, i quali per foddisfar ali’ obbligo del 
loro offizio avrebbero feveramence ca- 
Rigato i colpevoli; e queRo fu il mo. 
tiro che s’eri fempre tenuto come delt- 
deriva d'elTer trovato al tempo della Vi- 
di»*» Suiti Tom. II. 


T 8. 

liti; e che il timore d’ effere trovata 
colpevole l'aveva fitto fempre vivete in 
modo come fe a ciifcedu i dVfli avelie do- 
vuto ogni giorno render conto delle fue 
azioni. Oh quanto faremmo noi felici, 
fe altrettmto faceliimo per la noiiri (ai- 
vezzi , e (e ogni giorno in tal modo 
pen(aifimo al conto che render dovremo, 
e ci teneiTimo fempre nel medelimo Ra- 
to nel quale deliderhmo d’ eller trovati 
ali’ ora della morte 1 Oh quanto buon 
mezzo farebbe queRo per a/utarci a vi- 
vere bene , e fare così bene le nollra 
azioni che niente vi folle riprcniìbile 
dinanzi a Dio, Li feconda Roria 1’ ho 
incela da una gran Dama , 1* quile par- 
linda meco un giorno mi dille, che ini 
Conligliero eccleliaRico avea lafciata la 
Corte , e s’ era fcaricat a di ogni forra 
d* affiti per prepararli alla morte ; c eh* 
eR'eudo andata ella a vietarlo in fua ca- 
fa per parlargli d’ima lite eh’ ella aveva, 
le fece dire , che li avea fpogliato d‘ o- 
grii forca di affari, e avea rinunziato il 
fuo Impiego per .aver tempo di penfare 
alia fui cofcienza , ej aggiuAare i fuoi 
conti con Dio. Poi gii rifpeii le carte 
della fui lite, che teneva ancora prtf- 
f > di sé , pregandola che facefse orazio- 
ne a Dio acciocché gli defse una buo- 
na morte. Dopo qualche tempo la Da- 
ma Refsa ritornò a vibrarlo, e lo trovò 
fempre collo Aefso penliero, afpectando 
quel giorno cui Dio gli ivefse determi- 
nato per rendere i fuoi conti . Un anno 
dopo di nuovo la video, e lo trovò nell' 
efercizio medelimo. Da che concludo, 
mi difse ella , che avrà facto un beato 
line , poiché con latita ' diligenza vi lì 
era preparato. Oh quanto felici farem- 
mo noi anime mie care , fe diàtriba- 
rizzati da ogni alerò affare penfaflìm» 
feri unente a preparare i conti delia no- 
Rra pofeie aia per eller bendifp-jff» a ren- 
derli a Dio nel giorno dalia fua provi- 
denza afsegnatoci . Perché la morte ha 
i piedi di bombagli, cioè ella viene co- 
sì piano che non ce ne accorgiamo , e 
così ella cl forprende.A quello fine no* 
Rro Sigmxe In più iaoghi dell* Evange- 
lio cl avverte di Rar vigilanti , e tener- 
ci in guardia, affinchè quando ella ven- 
ga, ci ritrovi preparati. ( Lue. ti. 40 . ) 
Siimi dunijui preparati , perchè in euri! * 
tra chi nen ttu/ìume , utnir » il ri[li*il* 
G dell' 


9 t M O K 

Mei!' uomo, \Uattlo. if. tf.) Tegliate, per- 
chè non fap et e ni ii giorno, ni ì‘ era . Pen- 
tiamo dunque fpello alti marce» ma ciò 
fu fenza paura, * timore fmifurato. Ri- 
viviamoci a morire Con un cuore quie- 
to, e tranquillo. E giacché ella è una 
*ifa che far bìfogna, teniamoci tempre 
nello tiefao «lato in cne voremmo eftere 
trovati nell' ufi della noflra morte; per- 
chè quello è il aero mezzo per prepa 
wrci a ben morire; c barn > ficuri che te 
lo facciamo con diligenza, arriveremo 
alla beita eternità ; e lanciando quella 
giorni caduchi , e mortali giungeremo 
agli eterni, per ivi lodare, e benedire 
la Maeflà divina in eterno. E cosi fia . 
Storm. Ij. por ii quinto Giovedì di iDiore- 
fima, 

XXX- Dimandivo al Beato , qual fofse la 
HI. miglior difpofiaione per ben morire. Mi 
rifpofe freddamente; La tariti. di dàf- 
fi , che quella lo fapevo .... ma che 
defideravo fapere , fuppofta la carità , 
quali virtù vive, e animate dalla carità 
erano più convenienti per quel momen- 
to . MI rifpofe; L‘ temilrù, e la confidtn- 
u : e per Spiegarli nella ftaa graziola 
• maniera, mi -di (se, che il letto d‘ rma 
buona morte doveva avere per materaz- 
zo la carità ; ma è buona cofa aver la 
teda appoggiata Copra i due guanciali 
dell 'nmiltà, e della confidenza , e fpirare 
eon un'umile confidenza nella mrfericor- 
dia di Dio. Spio, di S. Frane., di Salto 
faro. i. taf, »J. 

XXX- E' tempre pericolofo, diceva il Beato, 
IV. il defiderare la morte: perchè quefio de- 
fiderlo rare volte fi trova te non in quel- 
le perfone che fono giunte ad un alto 
grado dì perfezione , ovvero in certi (pi- 
riti malinconici, c non in quelli di mez- 
zana datura , come polliamo efier noi . 
Si porta 1 ' efempio di Davidde, e di S. 
paolo, e di alcuni altri Santi, i quali 
hanno avuto quello defiderio. Ma fareb- 
be prefunzione H parlar come quelli San • 
ti , non avendo la loro fantini ; e penta- 
re d'averla, farebbe una inefcufabile va- 
nità ..... Ma , dicono , quello è per 
non offènder più Dio . Bìfogna che l* 
odio del peccato fra molto fiupendo in 
un'anima per farle aver quello defiderio , 
efsendo che i Santi non 1 ' hanno fatto 
fe non che per goder Dio, e por mrg- 
giormente glorificarlo, e non per ii fin* 
1/ 
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di non più offènderlo. Spir. di S, Frane, 
dì Salti p**t, i*. cap. 10, 

Vedi Amor di Dio n. 17. il. Avarieja 
r>, }. Configli evangelici n. ). t. tornita n. 

<1. Gotto Crifio ,1. ij. Indi fc rm* n. i4. 
Informità n. <, Rafitgnm. cne r.. 7. 

MORTIFICAZIONE. 

O L mezzo dei noftro lamento noi I. 
pcrdixno il merito della m irtifioa- 
lune . Sapete quel che bi fogna fare quan- 
do fiamo carretti, e mortificati? B fogna 
prendere quella martrticirione c >m un 
frutto d' amore , e nife ondarlo nel no- 
Uro cuore, baciandolo, * carezzami do 
più teneramente che fia godibile . Tratt. 

11. <1. 14. »f. * 

Vi dico, che bifogna mortificarci, «f- II. 
finche Dio viva in noi, perché è impof-, 
libile d' acqui liare I' unione dell'anima 
noftra con Dio cor» altro mezzo che cod- 
ia mortificazione. Tratteti, io. n. 7. 

Non v ‘4 altra porta per entrar inCie HI. 
lo che l‘ umiliazione, e la mortificazio- 
ne. Sono. } 6 . por ia feconda Domtn. dell' 
Avvento . 

Chi mortifica più le fue naturali indi- IV, 
nazioni, fi procaccia più le ispirazioni 
foprarmaturali . Spir. dì S. Frano di Salto 
pare. lo. eap. t. 

Vedi Divedono n. 4. Gotti Cri fio n. 41, 
Semplicità n. 7. 

N ■ 

NOVIZIATO , NOVIZIE . 

I deve procurare di educar le Novi- I. 
zie tutte con eguaglianza , facendo 
le cofe ftefse, affinchè operino giuda- 
mente ; e benché tutte non lo facciano 
colla ftefsa perfezione , non fi può a 
quello rimediare. Quello fi trova in tut- 
te le Commu airi . Tratteti, Ij.n. 17. 

Per fap -re le condizioni che devono 11 . 
avere le figlie primieramente che fi rice- 
vono N Educande , in fecondo luogo 
quelle die fi ricevono alN>viziaro, e in 
terzo luogo quelle che fi ricevono alla 
Profeflfione ; non ho che dire f apra la p orna 
accettazione , parche noofi pofsonncoiio* 
feere molto quede figliuole . benché venga 
no con buone difpofizioni . Interrogacele ;vi 

diran- 
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diranno, eh* fono pronte i farti catto 
ciò che fi vorrà. Rilinmigliai o 1 S. Gì) 
vanni» e a S. Giacomo, a' quali Jm'ì 
nortrj Signore: (a/ uih. io. z;. ) Pstr*i* 
tr- dar# il iAi'ie dell « r *; I ^ . it n t 3 K f- 

pufcra coriggi ofamente, e con franche» 
li sì; »w>«mì e c>uuito;iò li m.y 
dell» pi di me io abbi .Jotni mo. Quele 
figliuole fanno lo lindo. Elle p'egma 
ri ito, fili), unte riverenze, dimiiln- 
no tanta buoni volontà, che ntjn li può 
in m ni > aleuto rifiutarle. E io fitti mi 
pare che non vi h debba faru gri i con 
fiderazlone. Dico quello per ciò che ri- 
guarda 1‘ interno: perchè al cerco è co- 
fi ben difficile di poterlo conofcere , 
principalmente parlando di quelle figlie 
che vengono di latitino. Tutco ciò che 
a quelle può farli , è di faprre chi elle 
fono, e le cofe che riguardino il tem- 
porale, e I' elenio; poi aprire loro li 
parta, e metterle alla prima prova . Se 
fono figlie che fieno del pie fé , fi può 
oilervaie la loro maniera , e col mezzo 
della cooverfazione che fi ha con elle , 
rieonofeere qualche enfi del loro inter- 
no; ma rrov» che quello pur è difficile: 
perchè elle vengono frinprc colla mag- 
gior grazia, e eompo lezzi che palTono. 
Ora mi pare che per dò che riguarda la 
fallite, o la infermiti del corpo, non 
vi fi debba fare nelTuoa , o molto poca 
confiderazione. Poiché in quelle Cafe vi 
fi p odori ricevere le deboli , e fiacche , 
com‘5 le forti, e robulle ; mentre fono 
fiate erette In parte-per elle/ purché pe- 
rò non fiano infermiti tinto gnvi chele 
rendano affitta incipaci d‘ o.leivare la 
Regola , e inabili a tire dò eh’ è pro- 
prio di quella vocazione. Mi fuori di 
quello io mai niégherei loro il mio vo- 
to, qua ad' anche follerò cieche, o mon- 
che, o non aveTero che u la gamba, fe 
eontuttocib avellerò le altre condizio- 
ni tieceliarie a quella vocazione . E che 
la prodenza unni non venga qui a dir- 
mi : E fe fi prefennflero fempre tal for- 
ra di genre , bi fognerebbe fempre rice- 
verle ì E fe tutte faranno deche , amma- 
late, chi le ferviri? Non vi prendete 
fa-lidio di quello, perchè non fucccde- 
rà. Lafdatene la cura alla providenza di- 
vina, che faprà ben provedervi, e chi»- 
mirvi le forti nereifarie al loro fervizio. 
Quando vi fi presenteranno dell’ inferme, 
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direte: lia benedetto Dio. Ne veniranoo 
di robu'le.* lia alla buon' ora. In fiam- 
ma delle malattie eh; nou impedifeono 
d' oletrare la regala, non fe ne deve 
lir cafo n.lle volìre Cafe. Quello baila ,,, 
tiguirdo a quell primi accettazione , 
(plinto alla fecondi, eh' è dì ricevere 
u a figlia al Noviziato , noti trovo an- 
cor» che vi fiano grandi diffi.-talc.tr non- 
dimeno Uifog-n firvi più rifloifo che nel- 
la primi accettazi ine i perchè avete avu- 
ta facilità maggiore di ollervare il loro 
umore, le azioni, e gli abiti . Si ve- 
dono le paliioni che hanno; ma tutto 
quello poti deve impedir loro d' elice 
ammette al Novizi ito, purché abbiano li- 
na buona_ volontà d’ emendarli, di foc- 
tometcerli , e di fervirfi delle medici- 
ne_ atte alla lor guariggiotfe . E ben- 
ché eife abbiano dell a ripugnanza a que- 
lli rimedj, e gli prendano con dirtàcol- * 
tu grande, quello non vuol dir nien- 
te , purché continuino a prenderli . Per- 
chè le meJicine fono fempre amare al 
gutlo / e non è poflìbile che fimo ri- 
cevute con quella foaviti che fi pro- 
verebbe , fc follerò gullofe , e faporice . 

Mi non per quello lafciano di fu U lo- 
ro openzione ; e quando la fanno mi- 
gliore, allora portano piti di travaglio 
e di pena . Nello (ledo modo eccovi u- 
tia figlia che hi le fue pallio»! gagliar- 
de ; ella è collerici, cade in molti fal- 
li ,- fe concimo ciò ella brama di effer 
guarita, e vuol eller corretta , mortifi- 
cata , ( che fe le diano rimedj propri 
per guarire , benché nel prendergli s 
inftflidlfca ,’ « duri fatica, non bifogna 
per quello negarle II fuo voto: perchè 
non foto hi la volontà di guirire , ma 
ella prende ancora i rimedj che le fon 
dati a tal fine, benché con difficoltà, e 
con pena. Se ne troveranno che faran- 
no fiate mal allevate, e mal cofiumate, 
che faranno di temperamento ruvido , ed 
afpro. Non v' è dubbio che quelle du- 
reranno difficoltà , e fatica maggiore che 
quelle che faranno di naturale più dol- 
ce, e che faranno più foggette a com- 
metter de’ filli che le altre che faranno 
(late meglio allevate . Ma contutto ciò 
fe bramano d’ edere rifinite , e mollrano 
una volontà ferma di voler ricevere i 
rimedj a tutto corto ; a quelle darei il 
raào voto , non oliami le lor cadute j 
G a per 
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per«hè quelle figliuole dopo mole» fili- 
ci finno grandi progredì nelh Religione, 
e divengono gran ferve di Rio, e ae- 
qtiillano una virtù fitte , e foia. Pef- 
„ che la gnzii di L) ; > fupplifce al difetto» 
e non v' è Jubbi 1 che fpclfa ove mi-ira 
li naturi, fuoplifee li gnzii . Dunque 
non infogna lifciir di ricevere .al Novi- 
ziati le figliuole , benché abbiano molti 
cattivi abiti, il cuor afpro, e roano , e 
che compirifcaoo con molte palfioni , 
purché vogliano efier guarite . In foni- 
mi per ricevere uni figlia al Novizino 
non blfogn» fe non fapere fe ella hi una 
buona volontà , e fe ella è deliberata , 
e rifiuta dì ricevere il trattamento che 
fe le farà per guarirla, e dì vivere in 
una gran fommeifione . Avendo quelle 
condizioni , io le direi il mio voto . 
•y Ed ecco tutto ciò che mi pare poterli 
'' dire intorno a quella accettazione . Li 
terza è uni cofi di gnnde importanza 
il ricevere una figlia alla Profefllone ; 
e in quello mi pire che fi debbino of- 
ferire tre cofe . Li prima che le figlie 
che li ricevono alla Profeflione , fia io 
fané non di corpo , come ho detto , mi 
di cuore, e dì fpirito» voglio dire, che 
abbiano il cuore ben difpoflo a vivere 
in una intiera docilità , e fommirtione . 
Li feconda che quelle figlie abbiino lo 
fpirito buono» Ori quando lo dico uno 
fpirito buono . non intendo di dire di 
que‘ grandi fplriti , i quali per I‘ ordi- 
nario fono vani , e pieni del proprio 
giudizio, e di prtfunzione» 1 quali fe 
fodero al mondo, farebbero botteghe di 
vanità ; che vengono alla Religione non 
per umiliarli, ma come fe vi voledero 
far lezioni di Filofolìa, e Teologia, vo- 
lendo dir regoli ì tiitrA , e comindire. 
Ora con quelle bifogna (lare ben avver- 
titi,- dico, che bifogna Hate ben avver. 
citi, mi non dico che non bifogna ri- 
ceverle , fe li veti? che vogliano cam- 
biarli , eJ eder umili ire'f perchè parran- 
no ben effe col tempio, e colla grazia" di 
Bio far que ll, mutazione » il che certi- 
mente acea-ie/à . fe eoo fedeltà li fervi- 
fanno de" rintedj. che faranno toro dati 
per guarire. Dunque quando parlo d'u- 
no fpirito buono, Intendo parlare d’uno 
fpirito ben fitto, e fenfitit e coll an- 
fora de' medioeri , che non fono nc trop- 
po grandi , nè troppo pU-eioll » perchè 


quelli tali fpiriti fono Tempre grandi ì 
bencnè elle non lo c moicano. Si appli- 
cano ad acqui. tire le virtù fode; fia io 
trattabili ; e un a v è gran fatica a con- 
durli i perchè facilmente comprendono 
quinto- buona enfi lii il llfciarli! regge- 
re. Li terza cofa che bifogna oli er vare , 
è, fe la figlia fi è ben diportata nell'an- 
no uel fuo Noviziato. Se ha ben tolle- 
rate, e cavato profitto dalle medicine 
che fe le fono date» fe^i ben mante- 
nuto i proponimenti che fece entrando 
nel fuo Noviziato, di mutare i funi ma- 
li umori , e inclinazioni : perchè 1' anno 
del Noviziato è (iabilùo per quello. Che 
fe fi vede che abbia con fedeltà perfeve- 
nto nella fui rifoluziane , e che la fua 
volontà fi conferva £.rma , e collante per 
continuare; che li lia applicata a rifor- 
marli , e adattarli alle Regole e Coilicu- 
zionl / e che le continui quella volontà , 
cioè di voler Tempre avanzarli meglio i 
quello è un buon fegn > , e una buona 
condizione per darle il fuo voto. Per- 
chè quantunque ella ciò non oliarne non 
tifici di fir qualche filio, ed anche gran- 
de, non bifogna però negirle il fuo vo- 
to . Perchè quantunque nell* armo del 
fuo Noviziato ella debba attendere inde- 
feilamente alla riforma de' Tuoi coturni, 
c mili abiti; non bifogna dire per que- 
llo, che non debbi mai cadere, nè che 
al fine del fuo Noviziato debba elfer per- 
fetti. Che così lii , olfervate nel Colle- 
gio di noliro Signore gli Apolìoli glo- 
rio!! , benché fallerò ben chiimail, eJ 
avellerò molto faticato nella riforma del- 
ta lor vita , quinti .filli fecero elfi , non 
foto’ ne' primi anni , ma ancora ne’ Cir- 
condi , c nc' terzi >. Tutti dicevano, e 
promettevano miraviglie , cioè di fegui- 
re no'.tro Signore anche dia prigione , 
e ili i morte» mi la notte della pafiionc, 
che vennero a prendere il loro buon 
Mieflro, tutti lo abbandonarono. Per- 
ciò voglio dire, che le cadute non de- 
vono elJer cagione che fi ripetei una fi- 
glia , quando còri tutto quello ella re Ili 
con una ferma volontà di emendarli r e 
di volerli fervire de’ mczz.i eh? a que- 
llo fine fe le fomminiilrano . Ecco ciò 
eh’ io avevo a dirvi circi le condizioni 
che devono avere le figlie che li voglia- 
no ricevere alla profeflfione , e .ciò ci® 
devono oliervare le Moniche per„darlo- 
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rò ! Cuoi vati .... Si dittimeli incori': 
le li trovafie uni figlia che folle molto 
(oggetti a conturbarti par pirciole cole ; 
e che il fuo (pirico folle fpello pien d' 
amareni, e d’inquietudine, e ch'ella 
inoltre non mulinile niente d' amore al* 
la fui vocazione; e che con tutto ciò 
dopo quello ella promettefle di firmari- 
viglie; cala bifognerebbe fare .’ Egli è 
ccrtiflimo che uni figlia tale, elfendo co- 
si inllabile, non è atta alia Religione . 
Ma con tutto quello , vuole alla eller 
guarita.'’ perchè fe non lo vuole, bifo- 
gna licenziarli. Non li fa , direte voi, 
fe ciò proceda per mancanza di volontà 
di voler guarire, oppure che non com- 
prenda in che confilla la vera virtù . Ora 
fe dopo- averle fatto beo capire ciò che 
bifogna oh’ ella faccia per emendarli , 
non io fa. anzi fi rende incorreggibile , 
bl fogna Rigettarla; fopra tutto perchè i 
fuoi falli , come dite , non derivano per 
mancanza di giudizio, nè di poter com- 
prendere in che confida li vera virtù; e 
nemmeno'ciò che blfogna che faccia per 
emendirfi ; ma per mancanza di volon- 
tà , che non ha perfeveranza , nè cortan- 
zi per fare, e fervirfi di ciò eh' tlla fi 
eh' è neceltario per la fui emendazione. 
E benché quilche volta ella dica , che 
ftrà meglio, conruttociò non lo fi, ma 
continua in quelli incollanza di volon- 
tà. A quella non le dire! il mio voto. 
Voi dite ancori, che ve ne fono di co- 
sì delicate che non poffono fopportirc 
d‘ eller corrette fenzi conturbarli - , e che 
quello le rende fpelfo inférme. Ora fe 
coti è, bifogna aprir loro la porti: per- 
chè quando fono inferme, e non voglio- 
no eller medicate, nè che $* applichino 
loro i rimed; proprj a guarirle, fi vede 
chiaramente che ficendo elle cosi , fi ren- 
dono incorreggibili, nè danno fperanza 
alcuni di rifinire, l’tr dò che riguirda 
la delicatezza tanto dello fpirito , che 
del corpo, quello è uno de' grandi im 
pedimentl che fi trovino nella vita reli. 
giofa ; e perciò bifogna avere una gran- 
diflima attenzione di non ricevere quelle 
che ne fono fuor di mifura infette: per- 
chè elle non vogliono eder guarite, rì- 
cufando di fervirli di ciò che può loro 
dar la falute. Si ricerca In fecondo luo- 
go , cofa debba giudicarli d' una figlia 
che dalle fue parole fi conofcere che fi 
O it. Salti Tom. II. 
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peme d’ edere entrata in Noviziato? AI V. 
certo che fe ella continua In quello di- 
fgulìo della fui Vocazione a pentirli , e 
che li vede elle ciò la rende pigra, e 
negligente ad accomodarli allo fpirito 
della fua vocazione, blfogna licenziarla . 
Bifogna però eoniiderare, che quello può 
nafeere o da una femplice tentazione, o 
per efercizio; e quello può conofcerfi 
dal profitto che ella caverà da tal pen- 
liero, dal difettilo, o pentimento, quan- 
do con feraplicità ella fi farà intender 
di quello, e che farà fedele a fervirfi de' 
rirnedj che a quello fine le faran dati. 
Perchè Dio non permette mai niente per 
nodro efercizio, che non Io faccia per- 
chè ne caviamo profitto ; il che Tempre 
accade quindo iiamo finceri a feoprirfi , 
come ho detto . femplicl a credere , e a 
fu ciò che ci vien detto . E quello è il 
contr i degno che I' efercizio viene da 
Dio. Mi quando fi vede che quella fi- 
glia fi regola col fuo proprio capriccio, 
e che la fua volontà è Sedotta, e gua- 
da , perfever,indo nel fuo difgudo , al- 
lora la cofa è in cattivo dato, e quali 
fciiza rimedio, onde bifogna licenziarla. 

Si dimanda in terzo luogo, fe fi ha d' 
aver riguardo a^ dare il fua voto ad una 
figlia che non e cordiale, ed eguale ver- 
fo tutte le Monache; e che ha fitto co- 
nofcere che ha più inclinazione ad una 
che ad un altri.’ Non bifogna efier tan- 
to rigorofe per tutte quede coferelle. 
Sappiate che queda inclinazione è T ul- 
tima Cofa della qual ci - fpogliamo: per- 
che prima che fi polla giungere a que- 
do punto di non aver Inclinazione più 
ad una che ad un* altra , e che que- 
lle parzialità fiano talmente mortificate, 
che punto non comparifcino , vi vuo- 
le del tempo. Bifogna olfervare anche 
in qtiedo come in ogni altra cofi fe que- 
da figlia fi renda incorieggibile . Final- 
mente , direte voi , fe II fentlmento del— 

1* altre Monache forte tutto contrarlo a 
ciò che faopiimo, e ci ventile infpira- 
zione di dire qualche cofa , eh' è a 
noilra cognizione, e forte in vantaggia 
della figlia, bifognerebbe lafciar di dir- 
lo.’ Nò, benché il fentimenio delle al- 
tre fille tutto contrario al voflro , c 
voi fide foia in quella opinione: per- 
chè quello potrebbe fervire ancora al- 
le altre per determinarli a ciò che de- 
G 3 vono 
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vono hte. Lo fpirito finto deve aver 
li prefidenzi nelle Comunità , fecondo 
la varietà delle opinioni Ci deve rivive- 
re per fare ciò che lì giudica più efpe- 
dience per la fui gloria . Ora quella in- 
clinazione che avete che le alcre diano 
I loro voti , o che non li diano , come 
voi date, e non date il vodro, dev’ ef- 
fer fempre deprezzata come una tenta- 
zione ma non bifogna mai far conofce- 
re alle Monache in quella occalione le 
fue Inclinazioni , o avverlioni . In fomma 
per tutte le Imperfezioni che le figlie 
portano dal fecolo , bifogna ollervar que- 
lla regola : t^uindo lì vede che fi emen 
dano, benché non lafclano di far qualche 
fallo, non bifogna rigettarle .'perché dall’ 
emenda fanno conofcere che non voglio- 
no rellarne incorreggibili . Sia benedet- 
to Dio* Trutte*. 17, n»m. la. fino »l fi 
ne . 

VI. Se fi crede di dover licenziare quella 
Novizia , bifognerà farlo con tutta la 
poflìbile carità; e Dio farà riufeir tut- 
to a gloria fua. Ciò cullodifce, e bene- 
dice la ttfclta, come 1' ingrello di quel- 
le che fanno tutto per lui , e che non 
danno occalione alla loro ufeita co’ lo- 
ro mali portamenti. La fua providenza 
fa valere quel facrificio cui della impe- 
dì fee che fia fatto , come fi è veduto in 
Àbrami, Vi. 4 Un. 70. 

Vii. 1 ° fono affatto del vodro parere, e 
di quella d 1 «olirà buon P. N. che una 
figlia , fia di quanto cattivo umor che 
fi voglia, qtnndo'ne' Tuoi ellenziali co- 
fiumi ella opera per via della grazia , 
e non fecondo la natura, ella è degna 
d’ c-lTerc ricevuta con amore , e rifpttto , 
come tempio dello Spirito fanto: lupo 
per natura , ma pecorella per grazia . 
lo temo femmamente la prudenza na- 
turale nel difeernere le cofe della gra- 
zia.; e fe la prudenza del ferpenre non 
è fiemprata nella femplicità della co 
lomba, cioè dello Spirito fanto, ella è 
’ all'atto velenofa . Vi. 6 . Un. 1 7. 

Vili. Ho penfato che forfè firebbe bene 
che dimani, prima di venire alla (anta 
Meffa, facelle chiamare tutte le vollre 
figliuole dinanzi a voi , e poi ficefie ve- 
nire le due che devono edere ricevute, 
e che In prefenzi delle altre , dicefie 
loro quattro parole fimi!! a quelle: Voi 
avete dimandilo d* elfer ricevute tra 


noi per fervire Dio in uniti dello fpì» 
rito Hello,’ e del'a medefimi volontà.* 
e fperando nelle bontà divina , che vi 
renderete ben affezionate a quello fine , 
liamo quella mattina per ricevervi net 
numero delle nollre Sorelle Novizie per 
ammettervi poi alla Profellione a mifu- 
ra del profitto che farete nella virtù , 
al tempo che vi avvieremo. Mi pri- 
ma di pattar più oltre peniate di nuo- 
vo bene in voi delie all' importmza di 
ciò che liete per intraprendere . Perchè 
farebbe meglio di non entrare tra noi , 
che dopo etlcr entrace dar qualche oc- 
ctiìone di non eflèr immede alla Pro- 
feflione. Che fe avete buona volontà, 
dovete fperare che Dio vi affiderà. Ora 
entrando qui dentro , lappiate che noi 
non vi riceviamo che per infegnarvi 
quanto mai potremo coll’ efempio , e 
cogli ammaedramenti a crocifiggere il 
vodro corpo colla mortificazione de’ vo- 
Ilri fenli , degli appetiti , delle vollre 
pilfioni , umori , inclinazioni , e propria 
volontà di modo che rutto dò d' ora 
innanzi fia foggetto alla legge di Dio, 
e alle regole di queda Congregazione. 
A quello fine abbiamo commeda la cu- 
ra, e 1‘ attenzione particolare di eferci- 
tarvi , ed iflruirvi alla nodra Sorella N. 
qui preferite , alla quale per tanto fare- 
te obbedienti , e la afeilterste con tal 
rifpetto, ed onore, che fi conofca che 
non è per la creatura che vi fottopo- 
nete alla creatura- , nu per amor del 
Creatore, cui riconofcete nella creatura. 
K quando commettemmo ad un’ altra, 
fii chi fi voglia, che fode voflra Mie- 
dra , voi dovrete obbedirla con tutta u- 
miltà per li della ragione , fenza mi- 
rar in faccia di chi vi governerà, ma 
|p faecia a Dio che così hi ordinato , 
Entrerete dunque in quella Scuola del- 
la nodra Congregazione per apprendere 
a ben portare la Croce di noliro Signo- 
re colla annegaaione , e rinunzia di voi 
dtfse , colla rafsegnazione della vollra 
volontà , e colla monificizione de’ vo- 
liti ferii j ed io vi amerò con tutto il 
cuore come voflra Sorella, vodra Ma- 
dre, e Serva . Tutte le nodre Sorelle 
vi terranno per loro amatilfima Sorella. 
Frattanto, replico, avrete la mia Sorel- 
la N. per Maedra, alla quale obbedire- 
te , e feguirtte i fuoi avvertimenti con 
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<(éetf r ' WtilHà i fineerità , e fempllcirà , 
cui noftro Signore ricerca In tutte quel, 
le che entrano in quell» Congregazio- 
ne . V' ingannerete molto , fe peniate 
d’ effer venute per godere maggiore ri- 
polo che *1 mondo : perchè al contra- 
rio noi non ci fi amo qui unite che 
per faticare con diligenza a Indicare le 
notre male inclina rioni , correggere i no - 
tri difetti, e acquitar le virtù. Ma bea- 
ta fatica, che ci frutterà l'eterno ripo- 
fo! Ora non vi dico, che diciate quete 
parale, nè tutto ciò che v'ho qui regna- 
to; ma direte loro ciò che troverete più 
a propofito per edificazione, ed eccita- 
mento delle altre non che di quelle . 
Crederei anche ben fatto che dopo che 
avrefle efatto da effe la promeffa che fi 
porteran bene, foggiungefte: Benedette 
faranno quelle che vi daranno buon e- 
femplo, e che vi concieranno nella vo- 
lita intraprefa. F. cosi fia. Ecco ciò che 
ho creduto bene di dirvi , e potrete fer- 
vitene , fe lo troverete a propofito . Uh. 
6 . lett. I «■ 

Non è alcun male dimandare alle No- 
K- v izie come fi portano; ma quando non 
hanno mali di confeguenza , non bifogna 
fecondarle, mi dirle femplicemenee : Gua- 
rirete predo colf ajutO ( di Dio: poiché 
per verità quello fedo è fommamentein- 
ctinato a lamentarli o a deftderare d'ef- 
fer compianto ; ed è verlffimo che que- 
lle tenerezze hanno la loro origine dal- 
li pigrizia, e dall' amor proprio . Oh 
Dio miol S. Bernardo dice una dran» 
cofa, e notabile de’Retigiofi ammalati r 
ma un giorno ve la dirò. Avete fatto 
dunque benidimo per la figlia N. troppo 
amica di sé (Iella ad efercitarla , ed oc- 
cuparla in cofe efieriori ... Mi par 
buono il ricordo dato alla nodra Sorel- 
la di Lione fopra l'accettazione d' una 
figlia aflal buona , e niente fantalìica , 
nè bizzarra , ma d‘ uno fpirito groffola- 
no . Non bifogna empire le cafe dì fi- 
gliuole tali; ma quella pigliatela: perchè 
fe ne trovano cosi poche in quello fef- 
fo, fenza fantifia , fenza malizia, e len- 
za bizzarria , che quando fe ne trova al- 
cuna , li deve riceverla . Dico quedo per 
la mia cara figlia N. . . .Se qualche vol- 
ta è difficile ad effer governata nelle fue 
corporati infermità , quello pifferi a po- 
co a poco . >. . Non bifogna promet- 
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ter ad alcuna figlia di riceverla-, fe non 
in queda maniera : Per ciò che riguardi 
a noi, vi riceviamo ; mi bifogna che 
Monfignor Vefcovo lo approvi . E bifo- 
gna conferir Tempre col Padre fpirituale, 
perchè egli faprà Tempre i difetti , fe ve 
ne fono ... La figlia che ha il braccio 
corto, dev'cffere ricevuta, fe non ha an- 
che il cervello eorto : perchè quede eder. 
ne deformiti non fono niente dinanzi a 
Dio. Secondo li vodro parere , ed il 
mio non bifogna ricever le ricche per il 
Coro, perchè fon ricche; ma perchè han- 
no abilità per fervire ad effo ; e fe non 
l'hanno , fi ricevano per affocate , fe fo- 
no deboli, vecchie, o infermicele . Se 
fono forti , potranno Impiegarli in fervi- 
zio della Cafa , o almeno per ajutare 
a' domedici . Se per qualche rlflelfo fi 
mettono tra le affociate , come farebbe 
per ia loro delicatezza , o per la bontà 
del loro fpirito : quedo le renderebbe a- 
bili % fervire per Superiore, o par altri 
offizj , eccettuato quello di Affiliente . 

Le povere non devono effer rigettate : 
poiché nodro Signore ha tanto amato 
la povertà che la maggior parte de’ 
fuol Apodoli furono di povera condi- 
zione . Ma però bifogna aver qualche 
riguardo alle cariche della Cafa , per 
quanto vi detterà h fanti prudenza , 
e ia grandidima confidenza in Dio . Le 
fineilre della vodra Cappella devon ef- 
fer col velo dinanzi , affinchè non vi 
pollano didimamente vedere ,- ma con 
tutto ciò bifogna afcoltare la predica col 
velo aiuto della faccia. Si poffono ri- 
cever affociate, e donne, e figlie che 
non fanno leggere : perchè tutto dò che 
fi dice della lettura , s' intende detto 
per quelle che fanno leggere .... Non 
ricevete fenza confiderazione le figlie / 
ma fatelo fecondo che vi detterà la pru- 
denza o di differire, o di iollecit ,re ; e 
fe effe vogliono andarfene altrove , Dio 
(ia quello che le guidi, e ne fia lodato. 
Lik. 6 . Un. 1 9. 

Nell'accettazione delle figlie io anta- X. 
pongo infinitamente le dolci, e le umi- 
li, benché liano podere, alle ricche me- 
no umili , e meno dolci , benché liano 
ricche. Ma noi abbiamo bel dire , (M.\rth. 

5. j.) Sotti i punti S la prudenza umana 
non !afcierà di dire: Beati fono li Mo- 
nalìerj , i Capitoti, e le Cafe ricche. Bi- 
ci » fogna 
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fogni anqhe in quello coltivare la pover- 
tà, che filmiamo; e amorofamente fop- 
portare ch'ella fu difprezzata . Lii.6.Uit. 


io. 


Vedi oUtiint* n. I %. Uditimi nom. iq, 
VtuuJtni num.'j. 


XI. La proroga del Noviziato, quando II 
fàccia con eaufa, noire contraria al Con* 
cilio di Trento, come hanno dichiarato 
quelli a' quali appartiene la dichiarazione 
di elio; e i Dottori ancora l’intendono 
cosi. Di fatto le Carmelitane le fanno fe- 
condo pare loro a proposto. I/i. f. Urt.)*. 

XI f. Non folo acconfemo, ma approvo, an- 

zi eforto con tutto il cuore, che quan- 
do i parenti ricchi danno ragionevolmen- 
te fecondo la loto condizione , e poffibl- 
lità , non fi tormentino per eiiger da lo- 
ro di più a come per efenipio per la fi- 
li» che fa la fua prova , mi piacerebbe 
cerno volte più aver fenza ftrepiti mille 
feudi, che mille e ducento con difgu.'ll, 
e lunghi, e fallidiofi imbrogli, Lp fpiri* 
to di Dio è generofo, dolce, e umile . 
Può darli che fi guadagnalfero due cento 
feudi e fòrza di contenderei ma fa ne 
perderebbero quattrocento di riputazione/ 
e fi cogfie ancora a' ricchi il coraggio di 
lafciar venire le loro figlie quando così 
avaramente li efige tutto ciò che fi può. 
Quello è il mìo parere, e quello è ciò 
che facci > praticare. Lii. 6. Ut', j i. 

XIH. Il .Direttorio del Noviziato propone 
quantità di efercizj: è vero/ ed è cofa 
buona ancora, e conveniente nel prin- 
cipio di tenere gli fpiriti regolati , e 
occupati / ma quando coll' andar del 
tempo le anime lì fono un poco »/er- 
citare in quella moiciplicità d' atti in- 
terni , e eh' elle fi Tomo aduefatee, e ac- 
cofìumite, allora gli efercizj fi unifeo- 
no a un efèrcizio di più grande fempli- 
cità, o all'anaor di compiacenza, o all* 
amor di benevolenza , o all* amor di 
confidenza , o all’ unione , e riunione 
del cuore alla volontà di Dio,- di mo- 
do che quella moltiplicità fi converte 
in unione . E dì piu fe fi trova qual- 
che anima anche nel Noviziato che te- 
ma troppo^ d’ afloggetur il Tuo fpirito 
agli efercizj QabiUci ; purché {quello ti- 
more non- derivi da capriccio, prefun- 
zione , fdegno , o triilczza , tocca alla 
prudente Maelìra di condurla per un'al- 
tra via, benché per l'ordinario quella lìa 
utile, come i'efpericnga lo fa vedere . 

i/l. 6 . lett. 44. 
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OBBEDIENZA. »'* 

• *» .i.r . t> . itHilfà, 5 * 

"■ - " «b ;*» ì „ 

V I fono due forte d’ obbeditala : un* I. 

ncceffaru » l'altra volontaria, l^er 
la neceiiaria dovete obbedir umilmente 
a'voftri Superiori ecclelìaftid , come al 
Papa , al Vefcovo , al Parroco , e • 
quelli che fanno Le loro veci . Dovete 
obbedire a' voliti Superiori politici, cioè 
al volt re Principe , e all! Migillrati 
che ha eretti nel voftro paefe. Dovete 
finalmente obbedire a* vofiri Superiori 
domeitici, cioè a voftro padre, madre , 
padrone, e padrona . Ora quella obbe- 
dienzi fì chiami nece/Tiria » perche non 
v è alcuno che polla efimerfi dal do- 
vere di obbedire a tali Superiori > averi* 
do Dio dato loro l'autorità di coman- 
dare, e governare ciafcu.io in ciò che 
fpetta al catico che hanno fopra di 
noi . Efeguite dunque i loro comandi ; 
e quello è di necelfità . Ma per eilpt 
perfetti , mettete in pratica anco i lorq 
configli, ed anche i loro Jviidcrj, e in 
clinar.ioni , in quanto che ve lp permet- 
terà la carità, e la prudenza . Obbedi- 
teli quando vi comanderanno cofe di 
voftro gufto, comedi mangiare, anda- 
* ricreazione perchè quantunque 
fcmbri che non lìa gran virtù l’obbe- 
dire in quelli cali , farebbe però gran 
vizio il non obbedire. Obbediteli nelle 
cofe indifferenti, come di portar il ta- " 

\e ,o tale ab-te , andar per una ftrada , 
o per un'altra, cantare, o tacerete 
quella farà un* obbedienza notabile af- 
Di . .Obbediteli nelle cofe difficili , a. 
fpre, e dure,- e quella farà uua perfet- 
ta obbedienza . Obbediteli finalmente 
dolcemente , (enzi replica, praticameli* 

*• » J enz> ritardo , allegramente , lenta 
difpiacere, e fopra tutto obbedite ama- 
rofamente per amore di quello il qu». 
le per amor noftro s'è fatte obbediente 
fino alla morte di Croce ; il quale , 

co- 
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come dice S. Bernardo , hi voluto piuc- 
tofto perder la vita che 1* obbedienza . 
Per Imparare a facilmente obbedire a’ vo- 
lili Superiori , condifcen dete con facilità 
alla volontà de* voftri eguali, cedendo 
alla loro opinione in ciò che non è ma- 
le , lenza contender , nè litigare . Aeco. 
mollatevi volentieri a’ defider; de* voftri 
inferiori, quanto vi permetterà la ragio- 
ne, lenza efercitar alcuna imperiofa au- 
torità fopra d* erti finché fi mantengono 
buoni . E* un inganno il credere eh* ef- 
fondo Religiofo, o Religiofa, ficilmence 
fi obbedirebbe; fo fi trova difficile, ed 
afpro a render obbedienza a coloro che 
Dio ha pollo fopra di noi . Chiamiamo 
poi obbedienza volontaria quella alta qua 
le ci obblighiamo per nollra elezione , e 
la quale non ci è addolcata da altri . Non 
fi elegge per ordinario il fuo Principe, 
il fuo Vefcovo , fuo padre, e fui ma- 
dre, e molte volte nemmen fuo mari- 
to ; ma fi elegge bensì il fuo Conferi- 
re , e il fuo Direttore. Ora lia che eleg- 
gendo facciamo voto d'obbedire, ( come 
fi dite che la Madre Terefa , oltre l* 
obbedienza foienne votata al Superior del 
fuo Ordine, fi obbligò con vaio Templi- 
ce di obbedire al Padre Graziano ) op- 
pure che fenza voto ci fottomerti.tmo 
all' obbedienza di qualcheduno, Tempre 
quella obbedienza fi chiama volontaria 
a cagione del fuo fondimento. Il qua- 
le dipende dalla noftra volontà, ed e- 
lezione. Bifogna obbedire a tutti i Su- 
periori , cia/cM»o però ha ciò che ri- 
guarda il loro offizio . Come in ciò che 
(petti alla polizia, e le cofe pubbliche , 
bifogna obbedire ai Prìncipi,- ai Prela- 
ti in ciò che appertieneal governo ecde- 
fiaftico j nelle . cofe domelliche al pa- 
dre , al padrone, al marito; e quanto 
alla condotta particolare dell* anima al 
Direttore, e al Confeftore particolare . 
Fatevi ordinare dal votlro Padre fplri- 
tulle le opere di pietà che d avete 
fare , perchè così faranno migliori , e 
avranno doppia grazia , e bontà: una 
per sé ftefse , mentre (Uno pie ; e 1* 

altra per 1‘ obbedienza che le avrà or- 
dinate , e in virtù delia quale fi fa- 

ran fatte . Beati fono gli obbeJien 
tl , perchè Dio non permetterà -mai 

che fi perdano . Fila. ptrt. ). t»p. 

iz. 
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Sinché 1‘ incomparabile Simeone Stili» III. 
ta era Novizio a Telede, non fi piegò 
all* avvifo de* fuoi Superiori, i quali vo- 
levano impedirgli tanto (Iran! rigori co* 
uali crudelmente infieriva contro sè 
efso ; lacchè finalmente fu perciò cac- 
ciato dal Monaftero come incapace d'in- 
traprendere la mortificazione del cuore, 
e dato troppo a quella del corpo. Ma 
eftendo lina dopo ciò richiamato, e di- 
venuto più divoto, e più faggio nella 
vita fpiricuale, fi comportò ben in altra 
maniera , come ce ne fa fede l* azione 
feguente. Perchè quando gli Eremiti fpar- 
fi ne’ deferti vicini ad Antiochia intefe- 
ro la vita ftraordinaria che menava fopra 
la Tua colonna , fopra la quale fembrava 
efsere o un Angelo terrelìre, o un uo- 
mo celefte , gli fpedirono un loro de- 
putato, al qtlile’ diedero ordine di par- 
largli da parte loro ita quella guifa : 

Per qual caufa , Simeone , lafciando la 
(Iridi della vita divota battuta dasi gran- 
di , e fanti antecelfori , ne tenete voi un* 
altra, non conofciuta dagli uomini, e 
tanto lontana da tutto ciò eh* è (lato u- 
dito, e veduto fino al prefente? Calate, 
o Simeone, da quefta colonna, e unite- 
vi oggi mai cogli altri tacila maniera di 
vivere , e al metodo di fervir Dio tenu- 
to dalli buoni Padri nollri predccellori . 

Se Simeone fi acquietava al loro parere, 
e per condifcendere alla volontà loro fi 
mOlìrava pronto a voler difeendere, or- 
dinarono al Dt putito di lafeiarlo (in li- 
bertà di continuare in quel genere già 
cominciato : - perciocché dalla fua obber 
dienza, dicevano que’ buoni Padri, fi 
potrà ben conofcere eh’ egli ha intra- 
prefo quel modo di vivere per divina 
ispirazione. Ma fo al contrario relì à ef- 
fe , e non facendo conto della loro e- 
fonazione voleffe feguire la propria fua 
volontà , determinarono che bifognava 
farlo difeender per forza, e fargli ab- 
bandonare la fua colonna . Giunto dun- 
que alla colonna il deputato , ebbe fat- 
ta appena la fui ambafciita , che il gran 
Simeone, fenza indugio, fenza riferva , 
fenza replica alcuna, fi mifo a voler di- 
feendere con un* obbedienza , e con un* 
umiltà degna della rara fancirà fua: il 
che veduto dal deputato r Fermatevi , 
dille, o Simeone. Reftarevene la, per- 
feveraie coftatiremence ; fatevi animo , 
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continuate valorofamente la voti ri Intra- 
prefa > il voftro foggiorno (opra que- 
lla colonna viene da Dio. Ma offerva- 
te, vi prego, come quegli antichi , e 
fanti Anacoreti, uniti nella loro generai 
AITctnblea , non trovano contraffegno più 
certo della cc Ielle infpirazione In un 
così /Iraordinario (oggetto, come fu li 
vita di quello Santo Stilila , che di ve- 
derlo fempllce, dolce, e docile (otto le 
leggi della fantini ma obbedienza . Così 
Dio benidlcendo la fommidione di que- 
llo grand* uomo, gli diede la grazia di 
V perfeverare trent' anni intieri (opra u- 
na colonna alta trentafei cubiti , do- 
po edere (lato fette anni (opra altre 
colonne di fei, di dodcci , c di venti 

C edi di altezza ; elfendo dato primi 
pra una picciola punta di montagni 
in un luogo chiamato la Mandra. Co- 
sì quell’ uccello di Paradifo vivendo 
nell* aria fenza toccar la terra, fu uno 
fpertacolo d* amore per gli Angioli , 
e di ammirazione per gli uomini. Tut- 
to è ileuro nell’ obbedienza j tutto è 
fofpetto fuori deli* obbedienza. Quando 
Dio manda deile ispirazioni in un cuo- 
re , la prima che infinua , è quella del- 
I* obbedienza . Ma vi fu mai una più 
lllulìre, e fenfibile infpirazione di quel- 
la che fu data a S. Paolo? Ora il capo 
Principal d* elTa fu che andt/Te nell a 
rini , nella jiult dalla lice* di Ana- 
nia inrendcrtkir eie che doveva fdri t ( Al 7 . 
p. 7. ) e quello Anania , uomo celebre 
al fommo , era , come dice S. Doro- 
teo, Vefeovo di Damafco. Ognuno che 
dice eh* è infpirato, e ricufa di obbedi- 
re a’ Superiori, e di feguire gli ordi- 
ni loro , c un impodore Per 

concluder tutto (ciò che abbimi det- 
to Quali tutte le erbe che han- 

no i fiori gialli, -e la delfa cicorea fel- 
vatica, che gli ha cerulei, li rivolgono 
fempfe verfo il Sole , e feguono così II 
fuo giro; ma I' elitropio non blamen- 
te gira i fuai fiori, ma tutte le fue fo- 
glie ancora feguendo quel gran Pianeta. 
Colt tutti gli eletti girano il fiore del 
loro cuore, eh' c I’ obbedienza ai co- 
mandamenti , verfo la volontà di Dio ; 
ma le anime vivamente prefe dal finto a- 
more non Colo mirano quella bontà di- 
vina ceti* obbedienza ai precetti , ma 
coll' unione ancora di tutti i loie af- 
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fetti , feguendo >1 cor fo di quedo So- 
le divino in tutto ciò che loro coman- 
da, configlia, ed ifpira fenza riferva, nè 
eccezione alcuna Cerne un ca- 

vallo ben immicflrato con facilità, dol- 
cezza , e aggiudacezza viene per ogni 
binda maneggino dal cavallerizzo che lo 
cavalca ; così I' anima amante , i obbe- 
diente alla volontà di Dio , che ne fs 
tutto ciò che vuole. Tettim. IH. $. taf. 
ig. 

Un giorno S. Francefca recitava I' of- IV*. 
fizio di noflra Signora ,- e come per or- 
dinario fuccede-, che fe non v’ è che un 
Colo adire tra tutto il giorno, al tempo 
dell' orazione la premuri ne accade » 
quelli Santa Dima fu chiamata da fuo 
marito per un affare domedico; e per 
quattro diverfe volte, penfando ripiglia- 
re il filo del fuo odialo, Ai richiama- 
la, e obbligaci a fofpendere il verfet- 
to medelimo, finché quel benedetto af- 
fare, per il quale era data con tanta pre- 
mura divertita la faa orazione, effondo - 
finalmente terminato , ripigliando la re- 
cita dell' effizio, ella trovo quel verfet- 
co così fpeflo lafciato per obbedienza , 
e tante volte ricominciato per divozio- 
ne , fcrìlto tutto in belliflimi caratteri 
d' oro, che la fua divota compagna Si- 
gnora Vanocia giurò d' aver veduto a 
fcrivere dal caro Angelo Cultore dot- 
ta Santa , alla quale dopo S. Paolo 
pure lo rivelò • Tettim. IH. n. taf. 

1 . 

Voi mi dimanderete a' è permefso di y. 
dubitare di non efser opaci di far le co- 
Ce che ci vengono comandate f Rifpondo. 
che la generofità di (pirico non ci per- 
mette mai di dubitare . Ed affinchè me- 
glio intendiate quedo .... bifogna dl- 
dlnguere la porzlon fuperiorc del vodrtr 
fpirito dalla inferiore. Ora quando vi di- 
co , che la generofità non ci permette di 
dubitare, quello a* intende quanto alla 
porzion fuperiorc : perchè porrà ben dir- 
li che 1* inferiore fi a piena di dubbj , ed 
abbia molta fatica a ricevere la carica , 
o 1’ impiego elle ci viendaco; ma l’ani-i 
ma generofa fi burla di tutto ciò, c nota 
ne fi cafo , e fcmpjicemente fi mette 
nell' efercizio di quella carica, fenza ai 
prir bocca , nè far azione alcuna per di-, 
modrare il fentirnento che ha della fua 
incapacità . Ma nui godiamo tanto di fai 

co 
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conofcere che (timo limili , e che abbia- 
ma bilia Itimi di noi Iteffì , e cole fimi* 
li , le quali non lodo per niente la veri 
umiltà t la quale non Ci permette mai di 
refiftere al giudizio di .coloro che Dio 

ci ha dati per nollra guidi Un e- 

fempio ch'c ailal rimarcabile» e ferve al 
mio proposto, è del Re Acaz, il quale 
ellendo ridotto ad una grande afflizione 
per guerra crudele che gli ficevano due 
altri Re, i quali avevano allcdiato Geru- 
filemme, Dio comandò al Profeta Ifaia 
d’ andar a confolarlo di parte fua , e 
promettergli che otterrebbe ti vittoria 
de' Tuoi nemici ; e di più gli dille ifiia 
(c*p. 7 . it. la ) che per provi della ve- 
rità di ciò che gli diceva , dim*nd*f t * 
ai» u» fri*» utl Citi » , » nell * rete» , chi 
flirto dunl-kt . Allora Acaz diffidando 
della bontà di Dio, e della fui liberali- 
tà , dille: Non lo fori timi, perché non 
voglio tentoni Iddi*. Ma il raefchino non 
diceva ciò per l* onor che portalle a 
Dio, perchè tutto al contrario ricufava 
di onorarlo: perchè Dio volevi allora 
eller glorificato col mezzo de* miracoli ; 
e Acaz ricufava di dimandargliene uno, 
che Dio gii aveva fatto intendere che 
defiderava di fare. O fiele Dio rifiutando 
d' obbedire al Profeta , cui Dio gli ave- 
va mandato per fargli nota la fui volon- 
tà. Non dobbiamo dunque mai metter 
in dubbio di non poter fare ciò che ci 
vien comandato: imperocché quelli che 
d comandano , conofcono bene la nolhi 

capacità . Trccrtem. f . <». g. 

. L'obbedienza è una virtù morale che 
dipende dilla giuDlzia . Ora vi fono cer- 
te virtù morali che hanno tanta affinità 
colle virtù teologali ( che fono la fede , 
la fperanza , e la carità ) che fembrano 

3 uafi teologiche , benché Inno in un gra- 
o molto Inferiore, come la penitenza, 
(a religione, la giulìizia , e i' obbedien- 
za. L’obbedienza eonlìlle in due punti : 
il primo èd'obbedire a" fuperiori ; il fe- 
condo è d'obbedire agli eguali, e agli 
inferiori . Ma quello fecondo appartiene 
piuttoDo all'umiltà, alla dolcetti, all 1 
carità, che all obbedienza: perchè chi è 
umile penfa che tutti gli altri lo fot pil- 
lino , e fimo molto migliori di lui , di 
modo che fe li fa fuperiori , e crede ef- 
fe r tenuto ad obbedirli. Ma quanto all" 
obbedienza che riguarda i fuperiori che 
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Dio ha Debiliti fopra di noi per gover- 
narci, ella è di giulìizia, e di necelficà, 
e fi deve rendergliela con un’ intiera fom- 
miflione del nollro intelletto , e della 
nollra volontà. Ora quella obbedienze 
dell' intelletto fi mette in pratica allor- 
ché ellendoci domandata qualche cofa, 
accettiamo, ed approviamo il comando 
non folo colla volontà , ma aol nollro 
intelletto incora, approvando, e Diman- 
do la cola comandata.', e giudicandola 
migliore d" ogni altra cola che fi avelie 
potuto comandare in quell" occafio ne , 
Quando uno è arrivato a queDo, attore 
ama in tal modo d' obbedire , che infa- 
ziabilmente defidera che gli venga co- 
mandato, affinché tutto ciò che fa, fie 
fitto coll' obbedienza. E quella è 1" ob- 
bedienza de" perfetti, e quella che vi de- 
filerò, la quale procede di un puro do- 
no di Dio , oppure è acquiD.ita con mol- 
to tempo, e fatica, per mezzo d' una 
quantità d'atti reiterati, e prodotti a vi- 
va forzi, col mezzo de' quali acquisia- 
mo 1‘ abito. La nollra inclinazion natu- 
rale ci porta fempre a defiderare di co- 
mandare, e ci da avverinone alt’ obbedire» 
eppure è cofa certa che abbiamo più et- 
icità per obbedire, e forfè non ne tir- 
iamo punto per comandare. L'obbedien- 
za più ordinaria ha tre condizioni. La 
prima c di gradire la co fa che ci vien 
comandata , e piegire dolcemente la no- 
Dra volontà amando che ci fia comanda- 
to: perchè non è mezzo per riufeire ve- 
ri obbedienti il non aver alcuno che ci 
comandi» come pure non è mezzo per 
elfer dolce il rtdirfene folo entro un 
deferto .... La feconda condizione dell' 
obbedienza c la prontezza , alla quale i 
oppoDi li pigrizia, o rrillczza (pi ritua- 
le : perchè rare volte fuccede che un" a- 
nima pigra operi con prontezza , e con 
dìligenzi ( con quelli termini teologici la 
pigrizia fi chiama criDczza fpirituale ) e 
queDa impedifee di far l' obbedienza con 
coraggio , e prontezza . La terza condi- 
zione è la perfeverinza : perchè non ba-. 
Da gradire il precetto, e che per qual- 
che fpazlo di tempo fi efeguifci , fe non 
vi fi persevera : poiché la perfeveranza è 
quelli che ottiene la coroni .... Que- 
Da terza condizione è la più difficile a 
cagione della leggerezza , e incoi) nz» 

dello fpirito umano Per offe, io- 

iitrcl 
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nirci all' obbedienza , allorché ci trove- 
remo tentati , bifogna confidente U fui 
eccellenza , la fua bontà , il fuo merito , 
ed anche la fui utilità per firci corag- 
gio a petfeverare. Quello V intende per 
le anime che non fono per anco llibili 
nell* obbedienza . Ma quando nor. li trat- 
ta che d' una femplice avverfione, o dif- 
gutlo deila cofa comandata , bifogni far 
un atto d' amore . e metterli all* opra . 
Lo flelfo nollro Signore nella fua pallio* 
ne provò un grandinimi difettilo, e aV- 
verfione mortale a foffrire la morte, co- 
me egli midelimo lo dille; ma colla par- 
te fuperiore dello fpirit* era raliegnato 
alla volontà di fuo Padre , e tutto il re- 

fio era ttn movimento della natura 

Non è mancar all’ obbedienza il manca- 
re ad alcuna delle fue condizioni; atte- 
soché non damo obbligati fe non alla 
follanza delle virtù , e non alle condi- 
zioni : perché quantunque obbediamo con 
ripugna zi , e quafi come sforxati dall’ 
obbligo della noflra condizione, la no- 
ftra obbedienza non lafcia però d' ellcr 
buona in virtù della nallra prima rlfolu- 
zione . M) ella è d‘ un valore, e d' un 
medito infinitamente grande quando é fat- 
ta co'le condizioni che abbiamo dette . 
Perché una cofa, per piccioli che fia, è 
d' un gnndiflirtao valore quando é fatta 
con un’ obbedienza tale. L* obbedienza è 
una virtù c;-$i eccellente che nollro Si- 
gnore ha volute pallate tutto il cotto 
della fua vita fotto obbedienza , come 
tante volte egli ha detto (Jo.f. )8.) ciie 
non ora ventilo per firn In fu* volontà , m.i 
farti» di Jho Padre: e I* Apohotò (od 
Philip, a. S.) che s ì fatto rimediente fino 
alla morto , e m-rte di Crete : ed ha vo- 
luto unire al merito infinito della fua 
perfetta carità il merito infinito d' una 
perfetta obbedienza . La carità cede ali* 
obbedienza , perché I' obbedienza dipen- 
de dalla giudizio. Cosi é meglio pagare 
i fuoi debiti elle far limolìni . Quello 
vuol dire, ch'ài meglio far l'obbedienza 
che un atto di carità di volontà noli ri 
propria. Il fecondo punto nel quale eota- 
fiiìe l'obbedienza, épiuttodo umiltà che 
obbedienza. Perché quella forra d'obbe- 
dienza è una certa inclinazione deili vo- 
lontà nodra a feguire la volontà altrui; 
e quella è una virtù fommtmente amabi- 
le, che fa inclinare il nollro fpirito all* 
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altrui parere, e ci rende difpofli a far 
Tempre la volontà di Dio. Tratttn. te. 
dal n. t, fino 3. 

VI fono tre forte d' obbedienza pia. Vff. 
la primi é generale a tutti i'Cri liani, 
da’ è I - obbedienza dovuta a Dio, e alla 
fanta Chìcfa nell' olfervanzi de’ loro co- 
mandamenti. La feconda è !* obbedienza 
de' Rebgioli, la qual è di valore (Speri o- 
re all’ altra: perchè ella riguarda nota 
folo i comand olienti di Dio, ma fi af- 
foggecca all'obbedienza de' funi configli. 

V' c una terzi obbedienza , cH* è qjella 
della quale voglio parlarvi , come quella 
eh’ è più perfetta, e li chiama im orofi ; 
e quella è quella della quale nollro Si- 
gnore ci ha dato efempio per tutto il 
corfo della fua vita. I Padri bando' da- 
to a quella forti di obbedienza molte 
proprietà , e condizioni ; ma tra tutte 
ne {coglierò tre fole ,- la prima delle 
quali è , corra’ elfi la chiamano, cieca; la 
feconda, eh* è pronta; la terza, eh' è 
perfeverante . L’obbedienza cieca ha tre 
proprietà, o condizioni, la prima delle 
quali"* e che non riguarda mai la facci* 
de’fttperìorl, ma follmente l'autorità lo- 
ro. Li feconda che non s'infjrma delle 
ragioni, nè de in arivi che hanno i fupe* 
riori di comandare la tale, o la tal co- 
fa , ballandole fapcre , che I* hanno co- 
mandata; e la terza ch'ella non fi mette 
in pena per cercar I mezzi che deve, te- 
nere per f ir ciò che le vien comandato, 
e'iendo Certa che pio, per Infpirazlone 
del quale le fu fatto 1 If comando, le da- 
ti la forza d’ adempirlo; ma in vece di 
(Indiare tl modo come lo farà , fi mette 
a farlo. Dunque I’ obbedienza rctìgiofa , 
che deV’ etfer cieca , fi fotromerte per 
amore a fare con fempUcit.i tutto ciò che 
le vien comandato, fenza avere mai ri- 
guardo fe il comando è bene, ornai fat- 
to; purché quel che córr.anda , abbia la 
poteflà di ccmindare, e che il comando 
ferva per unire lo fpirito nollro con Dio .* 
perchè fuori di quello , il vero obbedien- 
te non fi mii cos' alcuna. Molti fi tono 
afsal ingannati in quella condizione dell' 
obbedienza , mentre hanno creduto ch‘ 
ella' confillefse nel far a dritto, e rove- 
feio tutto ciò che ci potrebbe cfser co- 
mandato , ancora che fofse contro i co- 
mandamenti di Dio , e della fanta Chieù : 
nel che grandemente hanno erralo; imma- 
ginai)- 
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glnandofi in quell* cecità «m pazzia, che 
non v' è in modo alcuno ; mentre per 
quanto riguarda i comandamenti di Dio, 
come i fuperiori non hanno autorità al- 
cuna di far mai alcun precetto contra 
rio, cosi gli inferiori non hanno pari 
trenti obbligazione alcuna d’ obbeJire in 
tal eafo ; anzi fe obbeAiùero , pecchereb- 
bero . Ora fo bene , che molti hanno fat- 
to cole contro I comandamenti di Dio fui 
fondamento di quella obbedienze , la qua. 
le non foto vuole obbedire ai comanda- 
munti di Dìo, c de'Caperiori , uni a loro 
configli, e alle loro inclinazioni ancora. 
Mole) dunque li f ino precipitati alia 
morte per una particolare ispirazione di 
Dia, li quale fi si gagliarda che Roti 
hanno potuti rendervi: perclaè altrimen- 
ti as rebbero gravemente peccato. Vien 
riferto nel fecondo Kbf o de Maccabei 

37 . q<. ) d'uno cuiamar > Ra- 

lla», il quale fpinto Ja un ardente zelo 
della gloria di Dio , andò ad efporfi ai 
colpi, merci Je'qinli fapevi di non po- 
tere fcanfir le ferite, e li morte; e fen- 
««ndofi ferito nel petto cavò da quella 
ferita le fue vifeere, e le gattò in aria 
verfo de' fuo| nemici . Santa Apollonia li 
gettò nel fuoco, che gli empj nemici di 
Dio, e dO nome criftlano avevano pre- 
parato per gettarvela, e farla morire. 
Santo Ambrogio riferifee pure rifiorii di 
tre figlie , le quali per fuggire di non 
perdere la I >ro CalHtà fi gettarono inno 
f ame, dove furono dall' acque fomm-rfe ; 
mi quelle avevano per una parte qual- 
che ragione per fir quello , che farebbe 
troppo lungo a riferire ... Mi tut- 
ti quelli elempj devora elTer ammirati , e 
non imititi: perchè abbilìinza v'è noto 
che non bl fogna mai edere cosi cieco di 
penfir di aggradire a Dio contravvenen- 
do a'fuoi omindimenti . L’obbeditnza 
•morofa p refi p pone che abbiamo i'obbe- 
dienzi ai comandamenti di Dio . Si di 
ce, che quelli obbedienza è cieca , per- 
ché ella egualmente obbedifee a tutti i 
Vili, fra perfori . Tutti gli antichi Padri hanno 
grandemente biafimato quelli i quali non 
li r volevano fotcomettere all' obbedienza 
di quelli eh' erano di minor qualità di 
effi . Dimandavano loro: Quando voi ob- 
Òed'.lle z'vnflri fuperiori -, perché lo fi- 
ceTle ? Era forfè per amor d i Dio ? Nò : 
perché' quello - non tien egli tra noi il 
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luogo Hello di Dio /come faceva l’altro è 
Senza dubbio egli fa le veci di Dio ; 
e Dio ci comanda par bocca Tua , e ci 
fa intendere li Tua volontà co' di lui co- 
mandi , come faceva per bocca dell'altro. 

Voi obbedite dunque ai fuperiori , per- 
chè voi si avete delt’inclunzione , e per 
nfpetto alle loro perfine. Ahimè! Voi 
non fate niente di più di quello faccia- 
no i fec ilari perchè elfi fanno il mede- 
fimo < e non fino obbedifeono ai coman- 
di di quelli che amaoo , ma non filme- 
rebbero ben foddisfatto il loro amore, fe 
non procurartelo d" incontrar ancora quan- 
to più fia punibile le toro inclinazioni , 
ed affetti , come fa H vero obbedienti 
tanto verfo de' funi fuperiori, come ver» 
fo di Dio medelimo. I Pagani, benché 
milvaggi ch’erano, ci lusnn dito efera- 
pio di quello. Perchè il demonio pil- 
lava loro in varie forte d'idoli ; alcuni 
erano llatue d' uomini , altri di copi , li 
cani, di leoni, di ferpenti , e cofe limi- 
li; e quelle infoici genti egualmente a 
tutti predavano feJe, obbe tendo aliali»» 
tua d’ un cane, come a quella d' un uo 
mor a quella d'un topo, come a quel- 
la d‘un leone, fenza differenza alcuna , 
Perche quello? Perchè nella diverfità di 
quelle llatue riguardavano i loro Dei . 

San Pietro ( a. hrr. a. 18. ) comanda 
d'obbedire a fuperiori , ancorché fodero 
difeeli. Nollro Signore, la gloriola Ver- JJ, 
gine, e San Giufeppe ci hanno molto 
bene infegnato quello modo d'obbedire 
nel viaggio che fecero da .Nazaret in 
Betelemme : perchè Cefire avendo fitto 
un «ditto ( Lue. i. a. 4. ) che tutti i 
fuol fudJiti indafTero al luogo della lor 
Hjfcita per eilervi polli in ruolo , vi an- 
darono con prnncezzi per foddisfire a 
quello comando, benché Cefare fide Pa- 
gano . e idolatra . Volendo con ciò n>» 
tiro Signore farci vedere, che non doU, 
biamo mii mirare la ficcìa di quelli chg 
ci comandino, purché abbimo l'autorità 
di comandarci. Partiamo ora alla fecon- 
da proprietà dell’obbedienza cieca. Do- 
po dunque ch'ella ha fuperato i! punto 
di non mirar in ficcia quelli che coman- 
dano , ma fottom-tterfi egualmente ad 
ogni fuperiore; ella s‘ avanzi , e viri* 
al fecondo , eh* è obbedire fenza cotv 
fiderar l‘ intenzione , nè il fine per cui è 
fatto il comodo; contentandoli di Cape- 
re 
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»e eh’ è fitto, fé» zi fermiti! a confide- 
nte a c lune, o mal fa to; fe vi fu ra- 
gione , o nò, di fare un tale o tate co 
in indo . Abt m i fi refe molto lodevo- 
le in qiie.ia obbedienza. Dio fa chiima, 
e eli Lice. ( Già. ia. i. ) Àbramo ejcì 
dui* ih» t-rra , » da! tuo ptremtto , CMC 
ti ri belli tua città, e ztene db* /i ma- 
fie tri . Àbramo vi vi Ino repliche . 
N i) p «levi egli Jire : signore, voi mi 
dite ch'io tk» fiori ii città . Di comi 
dunque d» grtZi», di quii parte durò 
io fortne- M in dille nvppur parola j ma 
fe n'iiiib dove f infpiraeion io guidivi, 
ferrea riguardare in alcun modo fe and» 
va bene, o mite, per quii ciufa, e con 
qual intenzione I>.o gli avea dato que 
Ilo cotti indo cosi rill retto , che non gli 
avea nemmen Indicata la Brada per la 
quale voleva che s' incamminarle . l'er 
verità il vero obbediente non fa difeorii ; 
fi mette all' opra femplicemente fenza cu- 
rarfi d'altro che di obbedire . Pire che 
lo dello noi! ro Signore abbia voluto mo- 
tte irci quanto gradita gli fia quella for- 
ra d’ obbedienza allorché apparve a San 
Piolo per convertirlo. Perchè avendolo 
chiamato per nome, lo fece cader a ter 
»», e lo acciecb . ( Ad. 9. 4. 7. 8.1 Of- 
fervate voi ? Per farlo fuo difcepolo, lo 
fece cadere per umiliarlo, e alloggattar- 
lo a sé ; poi Tubilo lo accieca , e gli co- 
manda d'aridarfene in città a trovar Ana- 
nia , e di fare tutto ciò che da lui 
gli farà comandalo . Ma perchè noftro 
Signore Bello non gli dilTe ciò che dove 
va fare fenza mandarlo lontano, egli che 
s'era degnato di parlargli per convertir- 
lo ? f Ad. 9. 4. 7. ) S. Paolo fece tut- 
to ciò che gli fu comandato . Non a 
v rehlie colino cos' alcuna a noflro Signo- 
re il dirgli in perfona ciò che gli fece 
dire per Anania; mi voleva che da que- 
llo efempio conofceifimo quanto egli ima 
la obbedienza cieca; perchè pire che non 
acciecalTc S. Paolo che per renderli ve- 
ro obbediente . Quando nollro Signore 
voile reflituite la villa al cieco nato , 
fece del fango , e glielo pofe fopra gli 
occhi, comandandogli d’ andarli a lavare 
ella fantina di Silo*. ( Jo . 9. 6. ) Que- 
llo povero cieco non potevi maravigliar- 
li del mod a del quale noBro Signore fi 
frvtiva per guarirlo, e dirgli; Ahimè I 
Ci»£i late voi f il io nota fòlli cieco , que- 
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ilo òz.l ere fide per farmi perder la villa t 
Non fece alcun* di quelle cunlideraaici- 
ni! ma obbedì con fero igieni. Co*ì il 
vero obbediente crede fempli emerite po- 
ter Lre tutto ciò che gli può eller co- 
mueiitu: perone e perfuafo che tutti i 
Comandi tengono .1 Dio , o fono latti 
per anfpìrizione di lui : i quali impedi- 
bili eller non paiono, * nvjaivta del po. 
tcre dà cului chi» comanda. Njamati Si- 
ro non fece cosi ( 4. fyg, t. 9. ) e far ' 
poco «on gli accade un gran male. Coi 
Itu» adendo leiabr ufo , andò a ritrovar E- 
lifeo per eiilr guarito: perché tutti i ri- 
medi de' quali s'era fervito per ricupe- 
rare la fua primiera faluce, a niente gli 
aveino giovato. Sapamdo dunque eh: E- 
lifco faceva grandi prodi*) , fe i>‘ andò e 
lui; e giunto alla fui ca fi mandò un-» 
de' fu 01 fervi per fup.ilicarlo di voler gua- 
rirlo. Sopra di che Elafe 0 non volle nem- 
meo ufo re di Itinzi; ma mandò a dir- 
gli per il fuo fervo , ohe indille a .la- 
varli fette volte nel Giordano , che fa- 
rebbe guarito. A quella rifpoll» Naamati 
cominciò a fdegnarli , e dire : Non vi 

fono forfè nel ei.fi ro paofe acquo tosò buon* 
come quelle del Giordano! E 000 Volle 
farlo. Mi i tuoi fervi gli difiero , che 
doveva fare ciò che dal Profeta era Ba- 
to ordinato, giacché era uru ccafa tanto 
facile . Si lifeuò perfuidete dalle loro pa- 
role , ed eilendoli livato fette volte, fu 
rifanno . Olervate come li mife in pe- 
ricolo di non ricuperare la fua falute , 
perchè volle fire tante conliderazioni fo- 
pra di ciò ch'era Buo ordinato. La ter- 
za proprietà dell' obbedienza cieca è eh* 
ella non confiderà , nè ricerca tanto con 
qual mezzo potrà fare ciò che ie è co- 
mandato . Élla fa che la Brada per la 
quale deve camminare, è la Regola del- 
la Religione, e 1 comandi de' fuperlori ; 
ella prende quella Brada con femplicità 
di cuore, fenza fcrup aleggiare , fe fareb- 
be meglio far così , o così , Purché ob- 
bedì fca , tutto è lo Bello: perchè fa be- 
ne che quello ba ia per effer grato a Dio , 
per timer del quale ella puramente , e 
femplicemente obbedisce. Li feconda con- 
dizione dell' obbedienza a mori afa èch" eli* 
fia protata . Ora la pronte**! dell* olabe- X. 
dienza è fempre fiata raccomandata ai 
Aeligiofi , come una parte necellarif- 
fima per ben obbedire, e ottava re per- 
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lettamente db dhe hanno prjmeifa con 
voto t Dio. Quello fu i( fcgn » die pre- 
fc tliezer per conofcer la tigli» die Dio 
Uve» determinata per edera fpjft del ti- 
glio del fuo padrone. Dilfe dunque tra 
S-' coai: ( Gì ». 14. 14. ) Quella it cui 
dimanderà da ieri, t mi ri Jf indirà : il 
na dare ni a fili a vii , ma a vifiri ca- 
rne Ui macera: affa farà quell* eh* farà 
/fifa del figlia del mie padrona , E «neu- 
tre andava peoftndo a qtiello, vide da 
lontano la beila ftebeeca. Eliezer veden- 
dola ai bella, e graziola vicina al pizzo 
dov’ ella cavava 1‘ acqua per le lue pe- 
core , le fece la fua dimanda; e la figli» 
rifpofe fecondo il fuo deftderio. Sì.difs’ 
eli», non folo a voi, ma a' voli ri ca- 
melli ancora. Notate, vi prego quanto 
lil ella propria, e graziata ; non rtf,>»t- 
rrrtò fatici, anzi ne fa aliai generala; 
perchè non pòca acqui vi Voleva per ab- 
beverate tanti camelli die Eliezer feco 
condoceva. Oh al certo che le obbedien- 
ze che fi fanno con mala grada, non 
fono punto gradite . Ve ne fono che ob- 
bedirono , ma con canta languidezza , e 
con aria sì brufea , che diminuirono mol- 
to il merito dì quella virtù . La carità , 
e T obbedienza hanno una tal unione in- 
fieme, che non fi poAoiio feparare. V 
amore ci fa obbedire con prontezza : poi- 
ché per quanto difficile che ti» la coli co- 
mandata, quello «he pofliede l' obbedien- 
za amorofa, (a intraprende con amore: 
perchè 1' obbedienza e He odo una p orziti 
ne principale deli’ umiltà, laquale (orfa- 
namente ama I» foitimeflione, 1’ obbe- 
diente per confeguervza ama il comando, 
e Cubito che da lontano io feorge, qua- 
lunque egli fia, o fecondo il fuo guilo , 
o nò lo abbraccia, lo accarezzi, e te- 
neramente lo am». Nella vita di S. Pa- 
«oanìo v' è .un efempio di quella pron- 
tezza all' obbedienza, cui voglio narrar 
vi . ( Steri*: die 14. htaji de S. Pachi - 
mie. ) Tra i Regiioiì di S. Pacomh» ve 
n‘ era uno chiamato Giona, uomo di gran 
Virtù, e fantità, il fugle ave* cura del 
giardino , nel quale v'-era una ficaja che 
prxiucev a fichi beiliffimi . Ora quella fi- 
caja fervivi, di tentazione ai giovani Re- 
ligiofi : e tutte le votre che vi panava- 
no vicino , fempre davano qualche oc 
china a qua* fichi . Oifervò quello S. Pi- 
comiot e palleggiando un giorno per il 


giardino, atzb gli occhi verfo «fucila fi- 
caia, e vide il demonio che vi Rara fi», 
pra , e mirava i fichi dall' alto ai b«tio , 
come i Religiafi H miravano dal Ihtffn 
all* aito . Quello gran Sauté il quale 
niente meno defiderava d‘ indirizzare i 
fuoi Religiofi a una totale mortificaaio* 
ne de' fertfi , che all’ interna mortificazio- 
ne delie pigioni , ed inclinazioni , chia- 
mò Giona , e gii comandò che ii giorno 
fegtente non m» notile di tagliare la d- 
eaja : »1 che rifpofe il povero Giona ; 
Eh Padre mio bifogna bene fapporare 
un poco quelli giovani, e ricrearli In 
qualche cofe-: non è per me eh' io oer- . 
chi di confefvaria. A che ài Padre eoa 
tutta dolcezza rifpofe ; Bene fratei «niz, 
voi non avete voluto fecnplicemente, e 
prontamente obbedire; ma che volete 
frammettere che l* arbore fard più obbe- 
diente di voi ? ii che fircceffe : poiché il 
giorno dopo l' arbore fi trovò fece», nè 
mai più produfiè frutti . Il povero Gio- 
na diceva con tutti ferità , che non era 
per lui che voleva coofervir la fica/a : 
perchè fu offervjto che io feccatitieinque 
anni di' egli rìtfe in Religione, e fu giar- 
diniera, mai non ave» gallato alcun frat- 
to dei filo giardino ; ma n' era alili libe- 
rale verfo de* fra ti. Apprefe in timo quan- 
to fia lodevole it prontezza deir obbe- 
d ienzi . Noflro Signore in tutto ii corte 
della fui viti ha dato continui efempj 
di quella prontezza nell' obbedire; per- 
chè non può vederli niente di più c®«- 
dlfcendence, nè di si pronto com'egU era 
alia volontà di aiadcheduno . Dal fuo f- 
fempio dobbiamo noi imparare ad cITet 
molto pronti all'obbedienza, mentre non 
baila al cuor tmorofo di far ciò che gii 
vien comandato, o che fi meilra di de- 
fiderare, fe non Io fa con prontezza. 
Sempre tarda gli fembra I* ora per adem- 
pire ciò ohe gii è Hate ordinato; accioc- 
ché fe gii comandi di «uovo t^utich' «Ir 
tri cofa . David do noci diraoùro che nn 
femplice delìderlo di bere deli «cittadel- 
la cilerna di Geteiemmei a fiibito par- 
tirono tre Cavalieri, 1 quali a Capo chi- 
no traverfarona i’ armata de* nemici, e 
gliei' andarono a prendere.- 1 1. -Parai, 
il. 17. ) Furono eflrema mente pronti ad 
efeguire il deliderio del Re. Così ** h 
veduto che tanti gran Santi hanno fatta 
per fecondare le inclina cingi-) -e I defide- 
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t) eh» pareva loro che avelie il He de" 
Regi noilro Signore. Qual contendo , vi 
piego, hi fatto notilo Signore che ob- 
bligale Santi Caterina da Siena a bere, 
o leccare colli lingua la marcia che ufei 
va dalla piaga di quella povera donna 
eh' ella fervivi ? E S. Lodovico He di 
Francia di mangiar co’ lebbrofi 1’ avana o 
della loro minetira per far loro coraggio 
a mangiare? Al certo che non erano in 
alcun modo obbligai ■ quello. Ma fa- 
pendo che coltro Signore amava, e mo* 
Orava inclinatone ili» propria abbiezio- 
ne , penfando di fargli piacere fecondan- 
do la fui inclinazione, facevano tiii co- 
fe, benché affai ripugnanti a’ fenti loro, 
con un grandiffìmn affetto. Noi Cimo 
obbligati a foccorrere il noftro proflìmo 
quando è ih elirema neceflità, contutto- 
ciò’ perchè I» limoliti! è un conftglio di 
noffro Signore , molti fanno volentieri la 
llmofma a mifura che le loro facoltà lo- 
ro permenono . Ora fopra quella obbe- 
dienza ai configli è fondaci l’obbedienza 
amorofa , che ci ft intraprendere di efjt- 
tamente feguire I defiderj, e le intenzio- 
ni di Dio , e de’ n offri fuperiorl . Mi qui 
bifogna che vi avverta d’ un inganno nel 
quale fi pub cadere: perchè fe quelli 
ohe volellero intraprender la pratica di 
quelli virtù con molta efattezza , volef- 
fero fempre liar attenti per poter cono- 
' feere i delider; , e le inclinazioni de'lo- 

ro fuperiori , o di Dio, infallibilmente 
perderebbero il tempo. Per efetnpio, in- 
tanto che cercarti qual è il defiderio di 
Dio , non mi occupare! in tenermi In ri- 
porto, e tranquillità dinanzi a lui, eh’ é 
il defiderio eh’ egli ora tiene , poiché non 
mi dà alcun’ altra corta da fare. Dunque 
colui die per feguire 1’ inclinazione cui 
noilro Signore ha d imo Orata che li foc- 
corrano i poveri, volcffe andar di città 
In città per cercarli, chi non fa che 
\ mentre farà in uni, non fervirà quelli 
che faranno in un’ altra? In quello cafo 
bifogna andar cqn fempiicità di cuore; 
far la limolina quando li prefenca I’ ce- 
eafione , fenz’ andar fermandoli per le 
ftrade di caffi in ca fa per Capere fi* vi 
fede qualche povero non conolciuto. 
Cosi quindo m‘ accorgo che il fuperiore 
, defidera qualche coti da me, bifogna eh’ 

lo fia pronto a farla , rtenza ertamfnir per 
/ • minuto fe poacffi rilevare eh' egli abbia 
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qualche inclinazione, eh' lo fiecii qtnleh' 
altra cola: perchè quello leverebbe la 
pace, e la tranquillità ilei cuore , eia' è. 
il frutto principale dell’ obbcdienzi amo- jji. 
rorti. La terza condizione dell’ obbedien- 
za è la perfeveranaa. Ora quella noffro 
Signore ce li infogni con didima parti- 
colarità. S. Paolo i’ ha dichiarato in 
quelli termini : E' fiate oiied : e»tt firn» al- 
la morte, amvido quella obbedienza fino 
all» morte Ai trote , die’ egli. In quelle 
parole fino alla morte fi prefuppone eh’ è 
dato obbediente tutto il tempo della fu» 
vita, nel corfo del! a quale altro non vi 
fi feorge che atti d’ obbedienza da lui 
praticati tanto verfo a’ fuoi parenti , che 
verfo molti altri, anche verfo degli em- 
pì, e malvaggi. E come cominci» 
con quella virtù, terminò con ella II cor» 
fr> di quella vita mortile, li buon Rei!; 
giofo Giona ci fommlniftri due efempj 
fui propofito della fua perfeveranza ; e 
benché non obbedille co» tanta prontez- 
za ai comando cui S. Pacando gii diede, 
egli era però un Rellgiofo di grande per- 
fezione; poiché dacché entrò in Religio- 
ne fimo alia morte continuò nell’ impie- 
go di giardiniero , fenza mii cambiarlo 
per li corfo di fettandnque anni che vif- 
fe in quel Manaflero; e 1‘ altro eferci* 
zio nel quale perfeverò tutta la fua vi- 
ta fu di fare (luore di giunchi 

teffuti con foglie di palma ; In modo ta- 
le che morì facendole. Quella _ c un» 
grandiffima virtù il perfeverare sì lungo 
tempo in un efercizio tale : perché ti* 
allegramente una cofa che per una vol- 
ta ci vien comandata , quello non coll» 
niente, ma quando vi vien detto, Fare- 
te quello tutto il tempo di vita voliti , 
ui Ha la virtù, e la difficoltà. Ecco 
unque ciò che avevo a_ dirvi in propo- 
fito dell' obbedienza, né mi rella fe nota 
quello ancora! che I* obbedienza è di un 
si gran valore, fe ella è compagna del- 
la carità; e quelle due virtù danno U 
prezzo, e il valore a' tutte 1’ altre; di 
modo che fonai di effe tutte le altre non 
fono niente. Se voi non avete quelle 
due virtù, non ne avete alcun’ altra; f» 
voi le avete, avete tutte l’ altre unite. 

Ma paffando piu avanti a e hfeiandu da 
parte 1’ obbedienza generale ai comande* 
menti di Dio, e parlando dell’obbedien- 
za religiofa, dico, che fo il Relipipfo non 

ebbe* 
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obbedito , non può aver virtù alcuna i 
perché obbedienza è quelli che parti- 
colarmente lo colìituifce Religiofo , ef- 
feado ella la virtù propria e particolare 
della Religione. Ancorché avelie il de- 
siderio del martirio per amor di Dio, 
ciò niente vale, fe non avete 1‘ obbe- 
dienza. Si legge nella vita di S. Faco- 
ndo , che uno de Suoi Monaci effendo 
tiiluro tutto il tempo del fuo Noviziato 
in un' umiltà, e fommeifione esemplare, 
andò a ritrovare S. Pacoruio , e traspor- 
tato di gran fervore gli dille, che avea 
un delìderio grartdilfimo del martirio r 
che mai non farebbe contento fe ciò non 
gli Succedeva ; che umilmente lo Suppli- 
cava a voler pregare Dio affinché ciò fi 
adempide. Il Santo Padre procurò di 
moderar quello fervore: ma più che gli 
diceva, più il Monaco *' infiammava nei 
Tuo defiderin . U Santo gli diile: Figlio 
mio vale più vivere folto obbedienza , 
e morire ogni giorno vivendo con una 
continua mortificazion di sé Hello, di 
quello fia il martirizzare la noilra im- 
maginazione . Muore abballarne martire 
chi fi mortifica bene. E' un maritirio 
maggiore il perfeverare tutta la Sua vi- 
ta nell* obbedienza di quello fia il mori- 
re da un folo colpo di Spada . Figlio 
mio, vivete in pace; e acquietate il vo- 
llro Spirito, divertendolo da quello deli- 
derio . Il Monaco che affermava che il 
fuo delìderio procedeva dallo Spirito San- 
to, non rallentò punto del Suo ardore, 
eccitando Sempre il padre che bcefie far 
orazioni che il fuo delìderio folle adem- 
pito. Qualche tempo dopo giunfe una 
notizia atta a confohrlo. Perché un cer- 
to Saracino capo di ladri venne Sopra 
una montagna vicina al Monalfero. Per 
lo che S. Pacom-o lo chiamò a sé , e 
gli dille: Orsù figlio min, è venuta 1' 
ora che avete tanto deiidcrata . Andate 
alla buon* ora a tagliar legna nella mon- 
tagna. Il Monaco tutto Sopraffatto diti* 
allegrezza fe ne va cantando, e Salmeg- 
giando in lode di Dio, rendendogli gra- 
zie che s' era degnato di fargli 1* onore 
di dargli quell' occalìone di morire per 
amor Suo. Finalmente a tutt altro pen- 
sava che a quel che fece. Ecco che que- 
gli aflaffini avendolo veJuto s'avanzaro- 
no a drittura a lui, e cominciarono a 
mettergli le mini addoffo, e minaccia r- 
Dìk. Sm/m Tom. II. 
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lo. Per un poco li contenne aliai vaica- 
rofamente. Tu fei morto, dicono elfi. 

Non certo altra cola che di morire per 
Iddio die’ egli , con altre limili rifpolte . 

1 Saracini lo condullero ov’ era il loro 
idolo , perché lo adoralle . Quando vide- 
ro che ricufava collantemente, comincia* 
rono a metterli da dovero per ucciderla . 
Ahimè I quello povero Religiofo, così 
forte delti Sua immaginazione, vedendo* 
fi li Spada alla gola: Eh di grazia die’ 
egli, non mi ammazzate, che farò tut- 
to quel che vorrete. Abbiate pietà di 
me: Sono giovane ancora, cofa malfatta 
farebbe troncare il filo a’ miei giorni. 
Finalmente adorò il loro idolo,- e que’ 
Scellerati burlandoli di lui , lo batterono 
ben bene , e poi lo iafeiarono ritornar al 
fuo Monallero, ove giunto, eflendo più 
morto che vivo, cutto pallido, e tramor- 
tito; S. Pacomio, eh' era andito ad In- 
contrarlo, gli dille: E bene, figlio mio, 
come vj ? che vuol dire che voi lieta 
così Smorto ? Allora il povero Monaco 
tutto vergogna , e confu/ione , perchè era 
Superbo , non potendo Soffrire di vederli 
caduto in si grand' errore, fi gettò a ter- 
ra , e confefsò il fuo fallo. Al che il 
Padre rimediando con prontezza , facen- 
do far orazione dai Monaci per lui, e 
facendogli dimandar perdono a Dio, lo 
rimife in buono Dato; e poi dandogli 
de' buoni avvenimenti gii dille: Figlio XIL 
mio, ricordati, di’ è meglio aver piccio- 
li deliderj di vivere fecondo la Comuni- 
tà, e non volere che la fedeltà all' oller- 
vanii delle Regole, Senza intraprende- 
re, r.è deliderare altra cofa che ciò di’ 
elle comprendono, di quello fia I' ave* 
gran defider; di fare maraviglie immagi- 
narie , i quali non fono atti Se non a 
gonfiare il nofiro cuore d’orgoglio , e fa- 
re che poco filmiamo gli alrri , pensan- 
do d' eller noi qualche coSa di più d'ef- 
fi. Oh quanto è buono il vivere (òtta 
la Santa obbedienza , pi ut rodo che riti- 
rarci dalla Sua Soggezione per cercare ciE 
che ci pare piai perfetto/ Se tu ti folli 
contentato, come t’ avevo detto, di mor- 
tificarti vivendo, allorché tu andavi in 
cerca della morte, non firelìi caduto 
com' hai fitto. Mi datti cuore, ricor»- 
dati di vivere d' ora innanzi con fom- 
meffione, e ti afficuro che Dio ti ha 
perdonato. Obbedì al configlio del San- 
ti to, 
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tOi contenendo?! con molti umiltà tutto 
il tempo della fui vita. Dico ancor que- 
llo , che 1' obbedienza non è di merito 
punro minore di quello fia la carità , 
perche dare un bicchier et ocjua fe r curi 
ri, quello vale quanto il Cielo. Lo dil- 
le il medelimo noltro Signore. ( M»rth. 
io. 41. ) Fate lo Hello per obbedienza; 
guadagnerete lo (ledo premio. La mini- 
ma cola fatti per obbedienti è gratini- 
mi a Dio. Mangiate per obbedienti: 
il voffro mangiare e più grato a Dioche 
i digiuni degli Anacoreti , le fono fatti 
fenx' obbedienza . Ripofatevi per obbedien- 
za : il voftro zipolo è più meritorio, e 
piò caro a Dio di quello lì 1 la fiticà 
volontaria . Mi voi mi direte : Cola mi 
(accederà nel praticar con tinta efattez- 
za quell* obbedienza amorofl colle già 
dette condizioni , cioè alti cieca , con 
prontezza , e perfeverariza ? Chi lo farà , 
godri nell' animi _fua una continua tran- 
quillità, e la fantiflima pace di noilro 
Signare , che forpalla ogni fentimento . 
Egli non avrà a render conto alcuno del- 
le lue azioni, perchè faranno (late fatte 
tutte per obbedienza tanto delle Regole, 
come de* Superiori. Qual felicità più uti- 
le , e più deliderabile vi può eller di 
quelli i* Al certo che il vero obbediente , 
per dir ciò di pallagglo, ama le fue Re- 
gole, le onora, e unicamente le (lima, 
come la vera firada per la quile deve 
incamminarli all* urlone del fuo fpirito 
con Dio. Perciò egli non li parte mai 
da quella firada, rè dall* odervanza del 
le cofe che vi fon dette per modo di di- 
rezione, come di quelle che vi fon co- 
mandate . Il vero obbediente viveri dol- 
cemente , e parlfieamence , come un bam- 
bino che Ha tra le braccia della fua ca- 
ra madre il quale non lì prende puntò 
fallidio di ciò che potrà accadergli. Che 
la madre, lo porti fopra il' braccio dirit- 
to , o (inillro, non fe ne cura. Così il 
vero obbediente, che fe glfcomindi que- 
llo, o quello, niente lì mette in pena, 
purché fe gli comandi, e che lia fem- 
pre tra le braccia dell' obbedienza ; cioè , 
eferetrando l* obbedienza egli è contento. 
Ora a quello tale pollo aflicurare da par- 
te di Dio il Paradifo per 1 ' eterna vita; 
come pure durante II corfo di quella vi- 
ta mortale egli, fenza punto dubitarne, 
godrà della vera tranquilliti. Ora voi 


dimandate, fe avete obbligo fotta pene 
di peccato di fir tutto ciò che I (upe- 
riori vi dicono che facente , come quan- 
do rendete co ito , fe bif igni che terna- 
te per cimando tutt i ciò che la Superio- 
ra vi dice , ed è proprio per il volito 
avanzamento > Nò; I Superiori , come XIII. 
pure i Confelfori , non hanno Tempre l* 
intenzione d' obbligare gl inferiori coi co- 
mandi che loro fanno ; e quando voglio- 
no firlo li fervono della parola di co- 
mando fotto pena di difobbedienza : al- 
lora gl' inferiori fono obbligati ad obbe- 
dire folto peni di peccata, benché il co- 
mando folle aliai leggero, e di cofa di 
poca importanza. Ma in altra maniera 
nò: perchè elli in tre maniere danna 
gli avvertimenti ; alcuni ita modo di co» 
mando; altri in formi di configlio z ed 
altri in modo di fempllce direzione. Nel- 
le Coflituzionl, e Regole li fa lo HelTot 
purché vi fono degli articoli che dicono: 

Le Monache potranno far la tal cofa 
altri che dicono. Faranno, o li guarde» 
ranno di fire. Gli uni fono di configlio, 
gli altri di comando. Quelli che non vo- 
cifero Soggettarli ai configli, e alla di- 
rezione, farebbero contro 1' obbedienza 
amorofa ; quello firebbe naoflrare una 
gran debolezza dì cuore , e di aver poco 
amor di Dia, il non voler fare fe non 
ciò che ci c comandato , e niente più . 

E benché elle non facciano contro l* ob- 
bedienza cui hanno promeffa a Dio , eh* 
è quella dei comandamenti , e dei confi- 
gli quando non fi fottorr ertono alla di- 
rezione, contravvengono però all' obbe- 
dienza amorofa, alla quale tutte devono 
afpirare .... Nollro Signore ha promef, 
fo che il vero obbediente non fi perde- 
rà mai . Nò al certo, chi feguita Indif- 
ferentemente la volontà, e direzione de* 
Superiori che Dio gli dà , benché I Su- 
periori fodero ignoranti . e conducedero 
I loro Inferiori fecondo la loro ignoran- 
za, cioè per vie fcabrofe , e peticolofe, 
aflbggettandofi gl' inferiori a tutto ciò 
che manifèUamenre non è peccato, nè 
contro i comandamenti di Dio, e della 
finta Chiefa ,- vi artìciiro che non poffo- 
no mii fallare. Il vero obbediente , dice 
la Scrittura ( Proverò. zi. 18 . ) forieri 
delle fiee vittorie-, cioè, egli remerà vin- 
citore in tutti le difficoltà nelle quali 
farà dadi' obbedienza portato, ed ulcirà 
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con onorfuo dalle fltadc nelle quali en 
trerà per obbedienti , per quanto perico- 
lofe eder fi pollano. Sarebbe una cariota 
miniera d'obbedire, fe noti voleflirao ob- 
bedire che ai Superiori che ci fono gii 
diti. Se oggi che avete una Superiora 
molto ftimiu , tanto per la fua qualità, 
che per le vini», U obbedire ui buon 
cyofe,; dimani che ne avrete un altra» 
che non farà In tanta dima, voi non la 
obbedire con tanna buon cuore quanto 
l'altra., benché le reidc.le un’egual ob 
bedienza , mi non ftqendo tinta (lima 
dì ciò ch’ella vi dee, nè fica idolo tan- 
to volentieri ; chi non vede che obbedi- 
vate all' altra per vollra inclinazione , e 
non puramente per Iddio ? Perche fc que- 
llo folle, avrelle egual piacele, e fare- 
fle la mede/ima dima di ciò che vi dice 
quella, come facevate di ciò che 1 altra 
XIV ^1 diceva . lo fono folito dire fpclfo una 
cofa , ch’è fempre bene dirla, perchè bi 
fogna fempre oflervarla ; ed è che tutte 
le «oltre azioni devono ftrfi fecondo la 
porzinn fuperiore: perchè in quello mo- 
do bifogna vivere in quella Cala , e non 
mai fecondo 1 nodri fenfi , e le nodre 
inclinazioni . Non v‘ è dubbio die avrò 
*più piacere, quanto alla porzion inteiio- 
re dell' anima mi» , di far ciò che mi 
comanda una Superiora alla quale ho in- 
clinazione , di quello ha II fare c o che 
mi dice 1’ altra verfo la quale non ho 
punto d’ inclinazione. Ma quanto alla 
pozzion fupcriofe ,, purché obbedifea , ba- 
lla egualmente; e la mia obbedienza e 
migliore quando; ho men di piacere nel 
farla: perchè da quello faccio conq- 
feete che obbediamo per riguardo a Dio, 
e non per nollro piacere . Non v è cola 
più comune nel mondo che quella ma- 
niera d‘ obbedire a coloro che amiamo; 
ma per 1' altra parte egli è molto raro, 
e non fi pratica che nelle Religioni . Ma 
pouede dire : Non è cofa lecita il difap- 
provare ciò che quella Superiora fa _qoi ? 
nè dire.o penfare perchè ella ordini ciò 
che l’altra non ordinava ? Nò certo, non 
.mai ; anzi bifogna approvare tuttociò che 
leSuperiore fanno, o dicono, permetto- 
no, o proibirono , purché non fia mtnl- 
fellameute contro i comandarne iti di Q»o.- 
perchè allora noo bifogna nè obbedire, 
re approvarlo »• ma fuori di quello le in- 
feriori devono fempre credere-, e fare die 
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il loro proprio giudizio- canfelG che le 
Superiore fanno berullimo >ed hanno buo- 
na ragione di farlo: perchè altrimenti 
qpetìo farebbe tirfi fuperiore , e rendere 
inferiore la fuperiora , poiché ci fareffi- 
mo eliminatori della loro caufa . Nò; 
bifogna piegar le fpalle folto il pefo del- 
la fanta obbedienza , credendo che que- 
lle due Superiore hanno buona ragione di 
far il comando che ha:) dato , benché 
differente, e contrario uno all' altro . 

Ma non farebbe egli lecito ad una Mo- XV, 
naca ch'è già da gran tempo vi lluta nel- 
la Religione, e che molto in ella- ha. 
fervito , di rilalTarfi un poco nell' obbe- 
dienza almeno in cofa di poco rilievo^ 

O Dio buono.' Cofa farebbe quuilo fe 
non far come un efperto piloto, il qua- 
le avendo condotto in porto la fua na» 
ve, dopo aver per lungo tempo, e coti 
iilento travaglialo per faivarla dai peri- 
coli delle tempefle, e dell’ onde del ma- 
re , voleile in fine romper la nave , e 
gettarli lui dello in mare dopo eller en- 
trato in porto? Non farebbe egli giudi- 
cato per pazzo ? Perchè fe voleva far 
quedo, non doveva faticar tanto per con- 
dir la fua nave ita porto. Il Religiofo 
che ha cominciato bene, non ha fatto 
tutto, fe non peifevera lino alfine. Non 
bifogna dire , che folamente a Novizj 
tocca d’ effe» efatti . Benché fi vedano 
nelle Religioni i Novizj per 1’ ordinario 
efatti. e mortificati, non è perchè fiano 
più obbligati di quello fiano i Wof.Hi ; 
oh nò, perchè non lo fono in modo al- 
cuno ,- ma perfeverano nell’ obbedienze 
per giunger alla grazia della Proft Alone . 

Mi iProfcfli fono obbligati in vigor- de» 
voti che han fatto; cui non bada d’aver 
futi per edere Rciigiofi , quand > notigli 
ollervano. Il Religiofo che penfalle di 
poter rilatfarfi in qualche enfi dopo la 
fua Prof, dime, anche dopo d’ eiter vif- 
futo lungo tempo fella Religione , di 
mollo s ingannerebbe. Npdro Signore fi 
mo'lrò più efitti Pi morte che nella fua 
fanciullezza nel lafciarfi regolare , e con- 
durre cime ho già detto. E quedo badi 
d’aver detto dell’ obbedienza perchè fe 
le prenda affetto . Tratti», j t . dal ». i .fi»» 
al ». aj. 

La condotta di Dio per noialtri, non XVL 
è che l' obbedienza: perchè faori di quel- 
la non y,‘ è f« non ingtnno. Quedo è 
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ben tettò eh* lutti non faina guidati per 
una (leda Andai nu è certo ancora che 
non ifia ati ognun di noi il conofeere 
per quale ftrada Dio ci chiami. Quello 
tocca ai Superiori , i quali hanno lume 
da Dio per firio. Nonbifogna dire, eh* 
elfi non ci conofeono bene, perchè dob- 
biamo credere , che 1' obbedienza > e la 
fommiflione fono Tempre i veri contrai- 
fogni della buona i aspirazione. Trattati 

li.». 17 . 

XVit, Con molta maggior perfezione noi ci 
uniamo a Dio col votò d* obbedienza : 
imperocché noi rinunziarno a tutta 1* ani- 
ma noflra , a tutte le fue potenze , alle 
fue volontà, a tutti i fuoi affetti , per 
fottometterci , e affoggectarci , non folo 
alla volontà di Dio, ma a quella de'no- 
Arl Superiori, la quale dobbiamo riguar- 
dare come quella del medefimo Din. E 
quella è una grande rinunzia a motivo 
delle continue inforgenze , che fi nella 
volontà 11 nollTO amor proprio . Tratti*. 

ti.». 7 . 

yvrrL II grande Sant* Anfelmo fi (bttomlfe a 
tutto ciò che non è contro i comanda- 
menti di Dio, o dell» fanta Chicli, o 
-contro le Regole: perchè quell* obbedien- 
za va fempre innanzi , Ma fe fi avelie 
voluto eh* egli averti: fatto qualche colà 
contrarla a quello, non lo avrebbe vo- 
luto. Nò certamente Noi dobbia- 

mo contentare il fornirti mo amor dell* 
anime no'lre Gesù, il quale dimanda dal- 
ie Care fue fpofe una Tanca imitazione 
-della perferta obbedienza ch'egli refe non 
fedo alla giurtiflìma , e buona volontà del 
Tuo eterno Padre-, mi a quella ancora 
•de’fuoi parenti, e quel ch*è ancora più, 
•de* fuoi nemici , i quali Tenta dubbio fe- 
•• f guirono le'loro paliioni hel tormentar 
io, eppure il buon Gesù non lafcib di 
Tottomettervifi dolcemente con umiltà , 
•e coti amore . B r»oi manifeftamente ve- 
dremo dhc querta parola di nortro Signo- 
•re, il quale ordina -che lì prenda la fua 
Croie , dev* efBtfr incela di ricevere ctó 
-buon cuore le contraddizioni che ci ven- 
gono latte in rutti gl’ incontri della fan- 
o , benché frano leggere , e 
•df 'potìa 'importanza . Voglio ancora dar- 
vi un éfempio ammirabile per farvi com- 
•••' /prendere il valore <01 quelle -plcdol* cro- 
ci, cioè dell* obbedienza , candifcenden- 
•*#., e docilità nel feguire la volontà di 
• rud 
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cadauno, ma fpezlalmente de’ Superiori f 
Santa Gerturde li léce Monaca in un Ma-’ 
nallero dove v* era una Superiora, la 
quale conoiceva beni (Amo che quelli Salì-* 1 
ta era d* uni complellìone debole, e de- 
licata. Per quello fa faceva trattare con 
maggior delicatezza dell* altre Monache , 
non permettendole, che ficeffe te aulle- 
rità che lì coffumavano di fare in quel-- 1 
la Religione . Cofa peniate voi dunque 
che ftcefle quella povera figlia per dive- 
nir Santa f Nient* altro che foggetcarS ! 
con femplicità^ a fi» volontà delta fupe- 
riora; e benché <1 fervore le fàcCiTe de- 
liderare dì fi re ciò che facevano le al- ' 
tre , però ella niente lo dimoltrava . Per- 
chè quando fu le comandava d* indarfe- 
ne a letto , ella femplicemente lenza re- . 
plica vi «ridivi , ellendo ficura ch'ella 
coll’obbedienza canto godrebbe dei la pre- 
ferì zi del fuo fpofo ftandofene a letto,* 1 
quanto fe foffe Rata in Coro colle fue 
forelle , e compagne .... Finalmente 1* 
obbedienza è il fate che dà goffo , e Ca- 
pere a tutte le noflre adoni-, e le ren- 
de meritorie di vita eterna. Traina, tf. ' 
a. t. to. 

Il liquor del divino amore non puVvjjp, 
entrare dove vi regna il vecchio /Màu H 
ano-. Bìfogna dirtragger lo per rieceffìrà. 

Ma come diftruggerlo, direte voW Co- 
me? coll* obbedienza portuale alle voAfe 
Regole. Vi ailìcuro da parte di Dio, che 
fe Cete fedeli a Tire dò eh* elle v* lirle-"* 
gnano , arriverete fenza dubbio al fine ,- 
al quale dovere «fpirare, eh* è d* untivi 
con Dio. Notare eh’ io dico fari , per-' 
chè non ti acquilla hf perfezióne lucro- ‘ 
dando le braccia y bìfogna faticar da do- 
verci a domare *è Hello , e vivere fecort-' 
do là ragione, la Regola, e l' obbedien- 
ti . e non fecondo le Inclinaeioni che • 
abbiamo portato dal mondo .... Voi dl-m 
ce, che le Monache dicono , Ch’ -è cola* 
buona camminate fecondo le Regole; ma 
quella è via generale. Dior trae noi con 
attrazioni particolari ; ognuno ne ’ha R 
fuo fpeziaie - noi non Aamo cinte tutte 
per una (leda ftraJa. Bile hanno ragion- 
ile di dir cosi ; e quello è vero/' ma e-' 
gli -è Vero ancora che fe quella attrazio- 
ne viene da Dio, le condurrà feruta dub- 
bio per mezao dell* obbedienza . Non toc-*? 
ca U m*-, che fiamo ihfeelorl , il giudi- 
care dtlle no lire attrazioni particolari : 1 

RU*- 
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quello è Impegno de' Superiori; e per 
quello U direzione particolare vien co- 
mandata. Truttnt. IO. »• 7. H. 

Eccovi la regola generale della noflra 
obbedienza fcritta con tutta chiarezza. 
Bifogna fir tutto per amore, e niente 
per forza. Bifogna amar più 1 obbedien- 
za che temer la difobbedienzi . Vi fa- 
fcio lo fpirito di liberei, non perb quel- 
lo eh' efclude l' obbedienza , perchè quel- 
la è libertà della carne ; ma quello _ eh’ 
efclude la violenza, lo fcrupolo, o l’an- 
guilla. Se voi amate molto 1‘ obbedien- 
za, e la fommiflione, voglio che fe vi 
accade caufa giulla , e di carità di la- 
feiara i voliti elercizj, quello vi Ha una 
fpezie d' obbedienza, e che a quello man- 
camento fupplifca 1’ amore. Ut. 6. ini. t. 

Mi fono molto confolito di intender- 
vi aliai deliderofa di far 1‘ obbedienza. 
Quello è un deliderio d' un valor incom- 
parabile, e che vi conforterà in tutte le 
vollre anguille. Nò, non mirate punto 
a chi, ma per chi voi obbedite, il vo- 
ftro voto c diretto a Dio, benché riguar- 
di un uomo. Dio mio! Non temete che 
vi manchi la provvidenza di Dio, nò; 
quando il bifogno lo richedelTe , v' Invie- 
rebbe pi ut tulio un Angelo per dirigervi, 
che lardarvi fenza guida , giacché con 
tanto coraggio, e fermezza volete obbe- 
dire. Ut. a. Itti. 8. 

Voi vedere , quanto Zìa amabile i' ob- 
bedienza . Voi vi foggettahe con un po- 
co di ripugnanza , e vi fu permeilo di 
raccogliete in copia la manna «Ielle. 
Sia dunque così , e alla buon’ ora , che 
fempre che obbedirete , vi troviate Tem- 
pre più uniti al nollro Salvatore. Ave- 
te dunque ottimamente fatto nell’ obbe- 
dire al voDro Confellore; e il vollro 
ConfelTore ha fatto bene ad imponervl l’ 
obbedienza in un sì aggradevole fogge: - 
to . Io non farò mai quello che vi levi 
il voDra pane quotidiano fin che farete 
obbediente . Ut. a. ita. 4 6. 

Bifogna che vi obbedifea in ciò che 
mi comandate di fcrivervi i punti prin- 
cipali de’ voDrl doveri. Stimo meglio ob- 
bedire con pericolo della direzione, che 
d’ elfer difereto con pregiudizio dell’ ob- 
bedienza.. A dir il vero quella m' è un' 
obbedienza un poco pelante, ma di que- 
llo giudicateci: eh' ella c tanto più me- 
ritoria . Ut, 3. diti, j 8. 

Dit. Suiti Tom. IL 


Nel vollro Mona Itero nqn potete te- XXIV. 
ner una llrada più ficura eh» quella del- 
la fan:» obbedienza. Per quello molto, 
mi fono rallegrato che fiate ad ella in- 
clinata, con T intenzione che m’ accen- 
nate . Ricordatevi dunque di quanto v’ 
ho comandato da parte di Dio. Ut. 4. 

Atfoggetratevi quietamente all’ obbe- XXV. 
dierua delle leggi ordinarie della Chie- 
fa ; kli$li»r* ì l' tiitiiniA eh t U vitti,. 
**»•(«• *‘S- */• xi. ) E’ una fotta d’ 
obbedienza molto a Dio cara il noia de- 
fiderar difpenfa fenza grande occafione. 

Ut. 4. Itti. fi. 

Quando prendeile 1’ abito, dopo mol- XXVI. 
te fuppliche, e molte confiderazioni , fu 
creduto bene eh’ entrafie nella (cuoia dell’ 
obbedienza, e dell’ annegazione della pro- 
pria volontà piuieollq che rellar in pote- 
re del vollro proprio giudizio, e di voi 
Della. Non vi lafciate dunque dillurbi- 

, ma reDate dove che Dio v’hapoDa. 
i«i. 4. Itti-, 98. • 

Dio vuole i obbedienza molto più che XXVIL 
il facri&gio. ( 1. Rrg. 1;. az. ) Ut. 4. 

Utt. 118. 

A mifura ciac intraprenderete fatto il XXV. 
valore della fama obbedienza cofe pei III. 
fervizio di Dio, egli vi feconderà col 
fuo ajuto, e con voi afiiDerà all’ opera 
voDra, fe voi vorrete fare la fua aflie- 
me con elTo. Ora la fua è la fa mitica, 
zione, e perfezione dell’ anime. A que- 
lla line affaticatevi con umiltà , Templi, 
cità, e confidenza, e non riceverete mai 
diDrazione alcuna che vi fia nociva. Ut, 

6. Utt. 3 9. 

La finta umiltà è grande partigiana XXIX. 
dell’ obbedienza , e come ella non ofa 
mai peufare di poter cos‘ alcuna , così eia 
la penta Tempre che 1‘ obbedienza può 
tutto. Ut. 6. Utt. 41. 

Ella grandemente s’ Inganna, fe crede XXX. 
che 1' orazione la renda perfetta fenza i‘ 
obbedienza, la quale è la cara virtù del- 
lo Spofo, nella quale, per la quale, e 
col mezzo della quale ha voluto morire . 
Sappiamo dall’ iDorie , e dall’ efperienzt 
che molti Religiofi, ed altri fono Dati 
Santi fenza I’ orazione mentile; ma fen- 
za 1’ obbedienza, nefiuno .... Bifogna 
amar 1’ orazione , ma bifogna amarla per 
amor di Dio. Ora chi T ama per amor 
di Dio, non ne vuole fe non quanta 
H i glie- 
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gliene vuol dir Dio; e Dio non vuol 
dargliene (e non quanta 1" obbedienza glie- 
ne permette. Se dunque quella figlia ... 
vuol perfezionarli a fuo modo, bifoena 
licenziarla; ma non credo, s' ella è da 
vero divota,' ed abbia 1< fpirìto vero 
dell' orazione, che non fia per foggettar- 
fi alla pura obbedienza. Vi. 6. Itti. 
Il- 

Vediamo come il noftro Salvatore, e 
la fua beneditiflìma Madre hanno lem- 
per accompagnata la loro umiltà con 
una perfetta obbedienza , la qua'e ebbe 
tanto potere fopra dell’ uno e dell : al- 
tra , che noftro Signore ha voluto piut 
lofio morire della morte di Croce , che 
mancar d" obbedire. Fitto Mediati fi 
ho filli morto , t morto di Croco , dice il 
grande Apoftolo ( id Ph'lip. ».*.). E 
quanto a noftra Signora , qual arto di 
fegnalata obbedienza non fece ella nell' 
ora fretta della morte del Tuo divino Fi- 
gliuolo , eh* era rutto il fuo amore 1 
perchè ella non fece refifienzi alcuna , 
non ottante che folle ferita dalla fpada 
del dolore ; ma retti» tempre ferma , e 
collante a piè della Croce , con una 
perfetta fotnmlfitone alla volontà fantif- 
fima dell’ eterno Padre. Al certo che 
quello divin Salvatore non fece mal co»* 
alcuna che per obbedienza, come egli 
dello diceva : ( Jet». 6. j8. ) Sotto / ce- 
fo dii Cielo ntH por fio li volititi tnìi , 
otti li voltati dì ehi mi hi rt, indirò . 
Nel che ci dimottra eh’ egli in ogni co- 
fi riguardava fempre la volontà del fuó 
Padre celefte per feguirarla. E quanto 
a nottra Signora , confidente tutto il 
eorfo della fot vita, non vi troverete 
che obbedienza. Ella ha fatto tanta 
dima di quella virtù, che quantunque 
fitto avelie voto di verginità, nondi- 
meno per obbedire fi fottopofe al co- 
mando, che le fu fatto di maritarli; 
e perfeverò fempre nella pratica d’ ef- 
fe , come In oggi la vediamo , venen- 
do ai Tempio per ofliervar la legge del- 
la purificazione, alla quile ella non a- 
veva obb'igo alouno. E quella obbe- 
dienza e (Tendo puramente volontaria , 
tanto più eccellente ella era , perchè 
derivava dall' amore che portava a quin- 
di virtù, che innefiara aveva, come 
un divino incalmo fui feero tronco del- 
la fentiflima umiltà. Così ella non ha 
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niente altro raccomandato agli uomini 
che quella obbedienza; perchè non fi 
trova nel finto Evangelio, eh ella ab- 
bia parlato loro fe non alle nozze di 
Cina in Galilea, deve dit’e: ( Jon. 
a. r. ) Tire tutto ciò che vi diri mi 1 
Figliti predicando r >sì f odervanza del- 
la feutittima 5 oboedienza . eh' è uni vir- 
tù infeltrabile dall' umiltà: imperocché 
1‘ umiltà è quella la quale fi che ci 
foggettiamo ad obbedire . Oh quan- 
to I' efempio che oggi d danno noftro 
Signore, e la beata Vergine della fin- 
ti HI ma obbedienza , ci dovrebbe fpinger 
re a fottometterci alibi ut traente, e len- 
za riferva all' ofterVanza di quelle co- 
fe , le quali non fole -ci fono c , manda- 
te, ma di quelle ancora che ci vengo- 
no configliate , affine di renderci fem- 
pre più gradici alla divina bontà, Dio 
mio.' E’ ella cob sì grande di veder- 
ci fottomettere ad obbedire, poi che 
liimo nati per quello ì quando, il Re 
fupremo , al quale tutte le cofe de- 
von eiicr foggette, ha voluto foaopor- 
fi all* obbedienza > Sm n, 4. per il giuro 
HO itili Furi fie eviene itili fintifimi For- 
gi fie • q ' ' 

Il terzo motivo, eh* ebbe noftro Si- vyy 
gnore di fcegliere I! afinello per entrar jj 
in Gerufeltmme, fu perchè egli è ob- 
bediente, e fi lafcia caricare come fi 
vuole . e quanto fi vuole. Tenia far re- 
fifie.-za, fenza (cuocer in alcun modo 
la Toma, che fe gli addotta; ma porta 
il pefo di cui fi carica, con una gran- 
didima femmeffìone , e docilità. Vera- 
mente noftro Signore di tal modo ami 
l‘ obbedienza, e la fommeffione, che 
ha voluto darcene egli Hello 1‘ efempio. 

Egli per obbedienza portò la pe fante Co- 
ma delle noftre iniquità, dice il Profe- 
ta Haia ( tip. 1J. 4. )•■ Vereenonee egli fi 
cerici ièlle Htjbt infirmiti J t fifierft i 
nofiri dolori , avendo voluto- foffrir pee 
effe tutto ciò che avevamo meritato per 
foddisfare alla giufiizia del fuo eterno 
padre. Oh come felici fono le anime 
che fono obbedienti , e Commette , e die 
lì lafcieno caricar come fi vuole, fotto- 
ponendofi ad ogni Corta d l obbedienze, 
fenza repliche, e fenza fcufe, Coppo»- 
tendo volentieri il giogo , e la Coma 
che impatta gii viene ! Ai certo che. fe 
vogliamo etter degni di portar noftro 

Sì- 
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Signore , bi fogne che vediamo qtiqfte 
tre quelita d* umiltà , di pazienza , d 
obbediente , e fommeflìone ; e allora 
noftro Signore entrerà ne’ noli ri cuori, 
e come divino Scudiero ci condurrà fe- 
condo Il volontà fui fantiffìmi . No- 
ftro Signore dunque volendo fcegiiere 1’ 
ifinello per fui «vilcitur* , fpedi due 
de’ fimi difcepoif in un picciol villi» 
gio vicino , dicendo loro? ( Matth. tu 
». j. ) Andati nel cifriti vicini , t vi 
trtverhe franti un' afta ttn un puh irò: 
tlegarrla , e tenduc itela a me i « fi alcun 
/’ opponrfTr, d ! tigli , chi !t Signor nt It» 
bifogno . Il che inrefo tifcirono fallito, 
e andarono ove il loro buon Mae'lro 
gli ave» fpedici , e avendo slegati que- 
lli aninSill , glieli cmduffer i. Ora of 
fervo a quello 'proposto . che quedì due 
Apoftoli furono ifsli femplici , ed obbe- 
dienti nel fare fenza minima replica 
cib che loro diife noftro Signore . Non 
potevano erti dirgli : Viti ci ordinate 
che vi conduciamo quelle due bellie . 
Mi come con, -aiteremo noi che quelle 
fono quelle che voi volete ? Non ve ne 
fon forfè che quelle dentro a quello ca- 
rtello!* e»molre altre finiti! ragioni, che 
la p radenea umana poteva loro fugge- 
rire In quell' incontro. Vi fono al cer- 
to dell’ anime coai ripiene di rifieflìo- 
ni, che trovano Tempre mille repliche 
da fare fo pra ogni cofa che loro vie- 
ne ordinata . Else hanno tanti riguar- 
di fanno tante interpretazioni, non fi 
vede iti elle fomtuefflone alcuna, e que- 
llo difetto è cagione dhe vivono in una 
perpetua inquietudine . Mi quelli Apo- 
doli fecero lenza alcuna tepiica ciò che 
egli ha comandato, perchè erano obbe 
dienti, e amavano 1’ obbedienza. Poi- 
ché è un legno che non fi ama il co- 
mando , qbanio fi trovano tante repli- 
che , e tante ragioni per non far la co- 
fa che ci ‘è comandata, o per far co- 
nofeere che- vi lìano grandi difficoltà . 
Per efemplo, vedrete una perlina nel 
mondo alla quale farà ordinato di fre- 
quentare i Sacramenti,, e darli agli e- 
fercizj di divozione. O Dio! dirà ef- 
fa , cofa penferanno , fe mi vedranno a 
far 1’ orazione , a confefsarmi , e comu- 
nicarmi fpefso? Eia I di che vi prende- 
te fallidio ? Andate con Templi cita , e 
fate cib che vi vien comandato . No- 
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Uro Signoie fapeyi beniflìmo che vi fa- 
rebbero flati alcuni che avrebbero di- 
mandato a’ fu o i difcepoli , cofa voleva- 
no fare di quegli animali, e dove vo- 
levano condurli; perciò loro dille: Se 
alcuno vuoi Impedirvi di condurmeli , 
dite loro : - II signori ne h* bi fogno : ed 
elìì gti falcieranno andare . Andarono 
dunque con quelle parole del loro buon 
Mae, aro, e fecero come avea loro or- 
dinato . Ma notate , vi prego , quelle 
p troie : Il Signori nt ha bifogno : per- 
chè quelle i no parole generali , le qui- 
ti devono dirli a tutti quelli che ci vo- 
gliono impedire di far la volontà di 
Dio. Perche digiunate voi? perchè an- 
date a confefsarvi , c comunicarvi co- 
si di frequente è Diceno i fapieiul del 
mondo. Kifpondete loro; Ptrchì il si- 
gnori nt ha bifogm ; cioè , il Signor 
vuole cosi. Perchè entrate voi in Re- 
ligione a A che propofito andate a chiu- 
dervi in un Chioitro , come in una pri- 
gione ì 11 Signtrt nt ha bifogno , Per- 
chè farli povero, e ridurli alla mendi- 
cità? Il Signori nt ha biftgnt . In forn- 
ata bifogna fervirli di quelle parole per 
rifpondere a tutti quelli che vorranno 
impedirci d' adempiere la volontà di 
Dio . Strm. il. ptr la Comunica itili 
Patron, 

11 noftro caro Salvator, e Maeftro ... 
è fatilo fulla croce per obbedienza , e 
per obbedienza vi mori . . . Egli ha ve- 
lato off tr tèbeditnlt fimo alla morto di 
Croci , ( ad Philip, a. 8. ) e (tendo ve- 
rameutp morto , e delia morte di Cro- 
ce per obbedire all’ eterno fuo Padre. 
Oh quanto, felici faremo noi , anime 
mie care, fe ben imiteremo noftro Si- 
gr.ore nella fui obbedienza , ciafcuno 
fecondo la noilra vocazione. Ma tifo- 
gna Capere , che. vi fono varie maniere 
4‘ obbedire . Primieramente fe ne tro- 
vano molti che (limino molto quelli 
virtù .''“Quanto felici, dicon erti, fimo 
gli obbedienti! Leggono con gran pia- 
cere ciò che fu tal propolito è (lato 
fcritto; parlano per eccellenza di tutti 
I gradi dell’ obbedienza ; mi non fan- 
no niente di più che i Teologi fpeco- 
la: ivi , i quali lì contentano di parlare 
follmente delle fue eccellenze . O ani- 
me mie care, non baila il parlarne, 
bifogna venir alla pratica d’ «faa nelle 
He oc- 
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occaiioni picciole, o grandi che fi pro- 
fetano. Altri ve ne fono che voglio* 
no ben obbedire , ma con pacco che 
non li comandi loro cofa diffìcile , e 
che loro non venga oppotlo nelle loro 
inclinazioni. Altri vorranno obbedire ad 
alcuni Superiori, ma non egualmente a 
rutti. Ora noilro Signore non ami pun- 
to quella fotta d' obbedienza; perchè e 
gli vuole che obbediamo indifferente- 
mente in ogni cofa , e che damo fer- 
mi nell' obbedienza; cioè attaccati al- 
la croce ove 1 ‘ obbedienti ci ha podi , 
ad efempio di noflro Signore . lenza ri- 
cevere , nè ammettere alcuna ragione 
contraria, per buona apparenza che a- 
velie. £ perciò fe vi vengono pende 
ri , o movimene! interni che vi porti- 
no a far qualche cofa fuori dell’ obbe- 
dienza , e a difeender dalla croce, ri- 
gettateli con corneggio , per fanti che 
vi poteilero parere, e non li feconda- 
• te . Dunque quelli che fono maritati , 
rellino nella croce dell’obbedienza, cioè 
del matrimonio , con umiltà , c fom- 
meflìone , poiché Dio ve gli ha polli ; 
e liana certi che le croci migliori non 
fono quelle che fono le più conformi 
alle nollre inclinazioni , o che hanno 
maggior apparenza, ma fono quelle do- 
ve fono più frequenti le occadoni dì 
patire. Che non dedderino dunque di 
difeender da quella croce per quatdda 
buon preteilo, ma vi perfeveriuo fedel- 
mente doc al fine . . . Che il Religio- 
fo reili con eoflanza , e fedeltà attac- 
cato alla croce della fua vocazione , 
fenza lafdar mai ch‘ entri nel Aio cuo- 
re il minimo penderò, che lo polla far 
cambiare , ‘nè divertire dall" intraprefo 
cammino di fervlr Dio perfettamente in 
quello genere di vita , e non afcolti 
mai i defiderj che lo potrebbero porta- 
re a far cole contrarie all’ obbedienza 
fotto qualdda buon precedo .* perchè 
Ciò d’ ordinario non deriva che dall’ a- 
mor proprio. In fomma obbedite fola- 
menti ; Dio non vi dimanda altra co- 
fa. Oflfervate che noilro Signore, per 
obbedire al fuo eterno Padre, non vol- 
fe difendere dalla Croce, ma avendo 
perfeve rato nell’ obbedienza dno al fi- 
ne , dille? ( Jom ». 19. ) Tutto ) 

infamate . Serm. 1 6. fot il Vtntrdt fan- 
ti . ■' » 'ti; 
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Gucc.iò fono a propodto dell’ oòbe^X XXV 
diènza, vi dirò due condizioni di que- 
lla virtù che (ouo fondamentali , cui 
v’ efporrò brevemente. La prima è elio 
per obbedir perfettamente , bi fogna a- 
mtr Dio che comanda . La feconda , 
che bifogm amar la cofa comandata . 

E tutti i difetti che commettiamo nell’ 
obbedienza , ordinariamente procedono 
dalla mancanza di quelle due . condizio- 
ni . Molti amano Dio che comanda., 
ma non amano la cofa comandata. Al- 
tri amano la cofa comandata . . .Ecco la 
cagione de’ noilri mali. Quando i no- 
Rri Superiori, e quelli che ci coman- 
dano, fono di noilro genio, e fecon- 
do i nuli ri umori, e inclinazioni, non 
abbiamo difficolta in far ciò che co- 
mandano . Ma fe non fono tali , per 
minime che iian le cole che ci fon 
comandate, ci fembrano difficili, e con- 
trarie alle nollre inclinazioni . Or chi 
non vede che non riguardiamo da’ è 
Dio quello che ci comandai; Ma per- 
chè ci gradinano , mirano fe quello 
che ci fa il comando , fia vellico di 
verde, o di bigio, cioè ollerviamo la 
fua mina , o il fuo buon gardo • O 
Dio 1 non bifogna far cosi, ma bifo- 
g-aa ricever 1’ obbedienza da chiunque 
ella venga, fenza eccezione, come vo- 
lontà di Dio , amando non foto Dio 
che comanda , ma ancora la colà co- 
mandati ; prendendo il comando , e 
mettendolo fopra la noilra teda , cioè 
nel fondo delia noilra volontà per ag- 
gradirgli , ed efeguirlo con fedeltà . 

Semi- )7. eh ’ ì il ». dilla trrfentaùotu 
della Madonna . 

Vedi Abadejfn n. S. Aufterit à n. 4. Ca- 
riche n. I. 4. Carità n. if. Comunione n. 

Jt. Conferete n. t. Demente sa. 4. Digiu- 
no n. 10. Dìfpenfa 11. I. Difprtxxe n. j. 
DivoxJene n. li. T-ferthJ* quotidiano n. 

9. S. Giovanni Batti/la n. 9. S. Cinfeppe 
n. 4. Infermità n. I f. li. Maria Verghe* 
n. 14 » lf . R-ligitfi II. f. 9. Superiori n. 

». Umiltà n. Jo. Volontà di Dio n. J. Vo- 
lontà umana n. II. 
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I. qE rincrefce all» Superiora di lafciare 
O la vilica quando li fuona per andar 
agli offizj divini, per timore di difgulla- 
re quelli co’ eguali ella parla,, non Info- 
gna e fiere cosi debole: perchè fe non fo- 
no perfone di grande rifpetto , o che non 
vengano fe non che affai di rado, o che 
Aiino di lontano , non bifogna lafciare 
gli offizj , nè l'orazione, fe la carità af- 
foltamente non lo ilchiede. Quinto al- 
/ le vilite ordinarie delle perfone , delle 
quali fi pub liberamente difpenùrfene , 
.la Portinaia deve dire, che la Superiora, 
o le Moniche fono all'orazione , o all' 
offizio; che fi contentino d'afpettare, o 
di ritornare. Ma fe occorre che per qual- 
che grande neceflàtà fi vada in quel rem- 
pj al Parlatorio, almeno per quanto fi 
potrà fi ripigli in altro tempo dipoi per 
fupplire all’orazione: perchè circa 1‘ of- 
fizio non v'è alcuno che dubiti che non 
' ari fi» obbligo di dirlo. Trutta, i (.nata 
. 11 . 

II. Voi defiderate ch'io vi parli dell' of- 
fizio divino . Voglio fodditfarvi , e in 
primo luogo vi dico , che bifogna pre- 
pararli .per dirlo Albico che A ode la cam- 
pana che là ci chiama ; e bifogna ad 
-Imitazione di S. Bernardo, dimandir al 
nolfro cuore, cofa vada ivi afire,- e non 
fulo in queif' occafione , ma cosi pure 
nel cominciare ognuno de'noAri eferci- 
zj , affinchè in ciafcheduno di loro por- 
tiamo lo fpirito che loro c proprio : per- 
chè non farebbe a propofico l'andar all' 
offizio come l'andar alla ricreazion». Al- 
la ricreazione bifogna andarvi con uno fpi- 
rlto amorevolmente gioviale, e all’ uffi- 
zio con un fpirito feriameme amorofo. 
Quando fi dice ( Pfetltrt. 7$. a. ) Otui in 
etdjMttrium mtum intende , bifogna pen- 
far che noftro Signore reciprocamente 
ci dica : E vai fiate attento a me . 
Che quelle le quali qualche poco in- 
tendono ciò che dicono nell' offizio , 
impieghino fedelmente il loro talento 
fecondo il. gullo di Dio , che glielo ha 
dato per aiutarle a tenerli raccolte col 
mezzo de’ buoni affetti che ne potreb- 
bero cavare / c che quelle che niente 
*. , 
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intendono , con femplieiti li tengano 
attente in Dio ; oppure facciano fcnzj 
amorofi , intanco che l'acro Coro di- 
ce il verfetto, ed elle fanno le paufe . 
Bifogna confiderare ancora che noi fac- 
ciamo 1 ' offizio Aedo degli Angeli , 
benché 70 differente linguaggio ,- e che 
filmo dinanzi lo lleffo Dio , alla pre- 
fenza del quale tremano gli Angioli. E 
iiccome un uomo che parlafse ad un 
Re , darebbe molto attento , temendo 
di far qualch' errore,- e fe non ottante 
tutta la fua attenzione gli fuccedefse di 
commetterne alcuno, fubito s’ arroflìreb- 
be; cosi dobbiamo far noi ancora reci- 
tando 1" offizio dando in guardia per 
timor di fallare . Necefsirio e ancora d' 
aver attenzione di ben pronunzi ire , e 
dire fecondo che vien preferitto , fopra 
tutto nel pr neipio . Che fe ci fuccede Hf. 
di fir q-nlche mjneamento, bifogna u- 
milrarci feuzi confonderci : poiché non 
è cofa ttrana che ne facciamo anche in 
altre cofe . .Ma fe ci accade di farne 
molti , e ciò di continuo , quello fa 
credere che del nollro primo fallo non 
abbiamo concepito un vero difpiacere . 

E quella negligenza dovrebbe recarci 
gran confufione, non per cfser alla pre- 
fenzi della Superiora , ma per rifpetto 
di quella di Dio, che ci è prefente , e 
de' fuoi Angioli . Ora quella è quali re- 
gola generale , che quando cadiamo 
fpefso in un medefimo fallo , quello è 
legno che ci manca 1‘ affetto d' emen- 
darcene,- e i'ella è una cofa della qut- 
le con frequenza filmo flati avvertiti , 
quello dimoftri , che non fi cura l' av- 
vertimento . Dipoi non bifogna farli 
fcrupolo di lafciare per inavvertenza in 
tutto un offizio due , o tre verfettl ; 
purché non fi faccia appotta . Che fe 
dormìtte per buona parte dell' offizio, 
ancorché dicette i verfetti del voftro 
Coro , liete obbligata a ridirlo . Ma 
quando fi fanno cofe che fono necefsa. 
rie farli nell’offizfo , come toffire, fpu- 
tare , o che parli la Maeftra del Coro 
di quelle cofe che 'riguardano 1’ offizio , 
allora non ci è obbligo di ridirlo . 
Quando fi entra in Coro che 1 ‘ offizio 
fia un poco cominciato , bifogna met- IV. 
terfi nel Aio luogo colle altre , e pro- 
feguire l' offizio con efse: e dopo ter- 
minato bifogna dire ciò che 11 Coro a- 
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ve» già detto, prima che voi vi folle , 
terminando dove che 1' avevate comin- 
ciato : oppure bifogna dir bado ciò che 
il Coro avea detto , e poi avendolo 
raggiunto continuar con elio , in calo 
che la vollra aflìffcnza gli Zia veramen- 
te necefsaria . Non bifogna replicar 1 * 
offizio per efsere fiata diffratta nel dir- 
lo , purché la di li razione non ila Hata 
volontaria; e ancorché vi trovafle alla 
fine di qualche Salmo fenz* efsere ben 
licura fe l'avere detto, perchè Cete tia- 
ra d'ilratca fenza penfarvl , non Ufcrare 
di pafsar innanzi , umiliandovi avanti 
Dio . Perchè non bifogna penfar che 
Tempre vi Ila (lata negligenza quando fu 
lunga la diffrazione : perchè potrà acca- 
dere ch'ella ci continui tutto l'offizio , 
lenza che vi Zìa colpa noffra . E per 
cattiva che fofse (lata la diffrazione , 
non bilognerebbe inqtiietarfene , ma di 
quando in quando dinanzi a Dio Sem- 
plicemente fcàcciarla . Non vorrei che 
mal alcun fi turbafse per i fentimeotl 
cattivi che ha, ma che s' impiegasse con 
fedeltà , e con coraggio a non consentir- 
vi : poiefiè v‘è gran differenza tra il fen- 
tire, e 1 ' acconfentire . Trutte ». 18. num. 
IJ. 14. Jf. 1 6. 

V- Difpenfatevi dall'offizio per tutti i gior- 
ni che i medici ve lo configlieranno , 
benché vi pareffe di non ne aver bilo- 
grao: quello ve lo comando nel nonaedi 
Dio. tèi. f. li*'. 47- 

Vedi Aiadeff • num. f. Comunità num, 4. 
10. Infermità num. 14. Ornisene mentale num. 

Orazione vocale num. 4. Peccato ventalo n. 
9 - Bali gioiti n. 8. Re ligio fi n. 1 x.StmpUcilà n.4. 
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Q Ual è il valore, vi prego, che il 
limo amore dà alle noftre azioni ? 
O mio Dio! Al cerro non avrei la 
Scurezza di dirlo . fe lo Spirito Tanto 
non l'avefse egli ffefso dichiarato in ter- 
mini molto chiarì per mezzo del grand* 
Apoftolo Sin Piolo che ( t- ad Cor. 4. 
IT.# parla COSÌ: Ciò eh' or» i memrnra- 
turi , t lejerrt irli» tte/fra rrihtUvlene , 
fette,» mi fura opere in nei Un fuh/ime eter- 
ne ptf » di fieri» . Per amor di Dio pelia- 
mo q uefte paiole. Le noffre tribolizi®- 
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ni, le quali fono si leggiere che pafsano 
in un momento, opgMno in noi ri pr- 
fo fodo\ e (labile della gloria. Confide- 
nte di grazia quelle maraviglie. La tri- 
bolazione produce ila gloria,- la legge- 
rezza dà il pefo b i momenti operano 
l'eternità. Ma chi può dare tanta virtù 
a quelli momenti palfeggeri , e a quelle 
coi» leggiere tribolazioni ? Lo (cariato', 
e la porpora, e il creme!!» lino , è un 
panno molto preziofo, e realea ma non 

10 è per caglon della lana , ma per cau - - 
fi della tintura. Le opere de' buonf Crl- 
ftìanl fono di sì gran valore, che per 
effe ci vico dato il Cielo. Ma non è 
perchè effe procedono da noi, e fieno la 
lana de’ rioffri cuori -, ma perchè fono 
tinte nel fangne del Figliuolo di Dio , 
vògiio dire in quanto che il Salvatore 
fi mitica r opere noffre col merito del 
fuo (àngue. Il tralcio unito, e congiun- 
to al tronco produce i frutti, non per 
lua propria virtù , ma per virtù del tron- 
co . Ora noi fiamo -uniti al noilro Re- 
dentore per mezzo delia carità , come 
le membra col fuo capo perciò i no- 
ftri frutti , e le noffre opere buone tra- 
endo da lui il loro valore, meritaao la 
vita eterna. L» ver f» d' Aronne era fec- 
ca , incapate di far frutti da se (leda ; 
ma allorché fu Scritto Sopra d* ella il 
nome del gran Sacerdote , m un» nette 
eli» preiuffe le fue feflìe , fieri , e frut- 
ti . ( Num. 17. 8. ) Noi firmo quan- 
to a noi tralci aridi , inutili , infrue- 
tuofi , che non fiume J ufficienti di pen- 
f*r qualche taf» d» nei jleffì , teme A» 
nei fitffi ; m» tutte I » nrfir» f uffici tetto» 
viene d» Die , che ri h» /tetti mitri firi 
idonei , e c»p»ci d’ adempire l» fu» ve- 
lerie» . ( >. ed Ctr. }, s. f, ) Perciò Su- 
bito che col mezzo del Santo amore , 

11 nome del Salvatore , gran Vefcovo 
dell* anime noffre , refta impreflo ne* 
noffri cuori , cominciamo a produrre 
frutti delizio!! per l’eterna vita. E co- 
me i Temi che non produrrebbero da si 
fteffi che meloni di gufto infipido , ne 
producono dolci , e mufchiati fe fono 
bagnati nell* acqua condita dì zucche- 
ro , e tmifchio ; così ì noffri cuori, che 
non Saprebbero produrre uij fot buon 
penderò nel Servizio di Dio , (Tendo 
(Temprati nella Steri dilazióne per mea- 
to dello Spirite fante thè tilt » ite nei 
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{ ai Rem. t. 9. ) producono azioni fan- 
te, le quali tendono, e ci portano al- 
la gloria immortale. Le opere noli re , 
come provenienti da noi , non fono che 
canne mefchlne/ ma quelle canne diven- 
gono d' oro per mezzo della carica , 
e con efse lì mifura la celeite Gerufalem- 
me , la quale ci vien data con quelli mi- 
fura» Perchè tanto agli uomini, che a- 
gli Angioli viene diliribuita la gloria a 
mifura della carità , e delie azioni di 
quella ; di modo che la mi fora dell' An- 
gelo , è la fejja itli' turno , (Apoc.. ai. 17.) 
e Dio ha refi , e renUrrà a eiafchtduno fe- 
condo le fut operazioni , ( Mattiti 1 6. 17. ) 
come c' infegna tutta la divina Scrittura , 
la quale ci allegai la felicità , e gaudio 
eterno del Cielo per ricorapenfa deite fa- 
tiche , e opere buone che in terra a- 
vrem praticate: ricompenfa magnifica che 
dimagra la grandezza dei Padrone che 
noi ferviamo, il quale per verità po- 
teva , fe avelie voluto eligere gittllilfi- 
mamente da noi la noflra obbedienza , 
t fervizio , fenza proporci alcuna mer- 
cede , 6 fatarlo: poiché noi fiaran fuoi 
per mille legktimiflìmi titoli ; e non 
pofTiatno far cofa alcuna che vaglia fe 
non in lui, per lui, eoi mezzo di lui, 
e che non fi? di lui. Ma la bontà fua 
non ha però difpoito eoi! ; mi in con* 
fiderazlone del fuo Figliuolo nofiro Sal- 
vatore ha voluto trattar con noi di prez- 
zo fatto, ricevendoci a IMpend'o, e im- 
pegnandoli con pronte !I> vstfo di noi ,. 
che ci premierà con eterno faiaiio fe- 
condo 1 * opere nollre. Ora non è per- 
chè il noliro fervizio fia a lui necelfa- 
rio, o utile, perchè ( Lmc. 17, 10. ) do- 
po thè itti ahiiam fatte tatto ciò che ci 
h» comandato , ithleinmo però tofifeffnrt 
con un* umiliflìma verità , o verillima 
umiltà , che in effetto fame imttiUffimi 
fervi , e infrutLUoliftìmi al noftro Pa- 
drone , il quale per la fui efienziale 
fovrabbondanza de’ beni non può da 
noi ricever vantaggio alcuno; anzi con- 
vertendo egli tutte T opere nolire a 
nofiro proprio vantaggio , e comodo , 
fa che lo ferviamo quanto inutilmen- 
te per lui , tanto utililiìmaraente per 
noi , i quali per cojì poche fatiche 
guadagniamo ricompenfe lì grandi . E- 
gli dunque non era obbligato a pre- 
miare’ ‘ il nofiro fervizio, fe non et lo 
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avelie promelfo . Ma non peniate pe- 
rò , che in quella promeili abbia tal- 
mente voluto manifeilare la fut bontà, 
che non abbia voluto glorificare anco- 
ra la fua fapienza : poiché anzi al con- 
trario ha molto «fattamente oiitrvato 
te regale dell' equità mt-fchiindn mi- 
rabilmente il decoro colla liberalità . 
Perchè 1* opere nolire fono a dir ve- 
ro plcciole ali' eilremo , e io neilua 
modo da paragonarli alla gloria nella 
quantità loro ; ma però in qualità le 
fono mole > proporzionate per ragion 
dello Spirito finto , il quale abitando 
ne' noflri cuori per mezzo della cari- 
tà , le fa in noi , con noi , e per noi ,‘ 
con un arte così eccellente , che 1' ope- 
re ‘Ielle , le quali fon tutte nollre , fimo 
meglio ancor tutte fue: poiché com' e- 
gli le produce in noi , noi recipro- 
camente in lui] le produciamo; coiti' e- 
gli le fa per noi , noi le facciamo pea 
lui ; e come egli opera con noi , noi 
cooperiamo del pari con lui . e ... 
Così dunque 1' opere nollre , come un 
picciolo grano di fenipa , non fono in 
modo alcuno da paragonarli in grandez- 
za coll' albero della gloria, eh’ elle pro- 
ducono ; ma però hanno la forza , e la 
virtù di operate, perchè 1 procedono dal- 
lo Spirito fanto , il quale con una ma- 
ravigliofa infufione della fua grazia ne’ 
nollri cuori , rende fue 1‘ opere nollre , 
hfcUndole anche nollre nel tempo llef- 
fo : poiché non fiamo membri d" un 

capo , del quale egli è lo fpirito ; e 
innefiati Copra d‘ un atbero , del qq|- 
le egli è l* umore divino . E perchè e- 
gii opera in quello modo nell* opere na- 
lìre , e in cerca maniera noi operiamo , 
o cooperiamo nella fua azione; egli la- 
feia per noi tutto il merito, e vantag- 
gio de' nollri fervizj , e buone opere, 
e noi pure lafciamo a lui tutto 1’ ono- 
re , e tutta la lode , riconofcendo che 
il principio, il progrello , e il fine di 
tutto il bene che. noi facciamo, dipen- 
de dilli fua mlfericordia , col mezzo 
della quale egli è venuto a noi, e ci 
ha prevenuti ,- è venuto in noi , e d ha 
aflìilito ; è venuto con noi , e ci ha con- 
dotti, terminando ciò eh’ egli’ ave» co- 
minciato . O Dio Quanto in quello 
feompartimento è mifericordiofa quella 
bontà fopta di noi 1 Noi gli diamo li 
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or!* delle noflre lodi > ed egli ci dà 
gloria della fua fruizione, in Comma 
per quelle lievi, c paueggicre fatiche, 
acquisiamo beni che dureranno per tut- 
ta T eternità • Così ha. Ttctim, lib. a i. 

CMp. i. 

JI. L' opere che fa il peccatore finche e- 
gli è Cerna 1' amor di Dio, non giova- 
no mai per la vita eternai e per que- 
llo fono chiamate opere morte. Ma le 
opero buone del giuilo fono al contra- 
rio chiamate vive , imperocché il divin 
amore le anima, e vivifica colla fua di- 
gnità. Che fe dopo elle perdono la vi- 
ta, e il valore per il peccato che fo- 
praggiuuge , fono chiamate opere eve- 
nute , e mortificate folamente, ma non 
opere morte , fe principalmente li ri- 
guarda agli eletti. Perchè come il Sal- 
vatore ( Mtrrh. 9, 14. ) parlando della 
plcciola Talite figlia di jairo , dille , 
che non era more a , ma che dormiva , 

r ehè dovendo efTer fubito rifufeitata, 
fua morte avrebbe durato sì poca , 
che raflomigliertbbe piuttofìo a un fon- 
no che a una vera morte/ così le ope- 
re de' giudi, e maflìme degli eletti, che 
Il peccato fopraggiunco fa che muoia- 
no, non fona chiamate opere morte , 
ma folamente tramortite , mortificate , 
fopite, e fvenuce: perchè nel primiero 
ritorna delle fante dilezione elle devo- 
no, o almeno poffono ben predo ritor- 
nare in vita, e refufeitare , li ritomo 
■.peccato leva la vita al cuore, e a 
tutte le opere Tue/ il ritorno della gra- 
zia redituifee la vita al cuore, e a tut- 
te 1* opere fue • Un inverno rigore fo 
mortifica tutte le piante della campa- 
gna 1 di modo che fe duraffe Tempre , 
effe pure fempre renerebbero in quello 
dato. 11 peccato, infelice, e fpavente 
voliffimo inverna dell' anima, mortifi- 
ca tutte le fante opere eh' ivi trova ; 
e fe duraffe Tempre, non vi farebbe cos' 
alcuna che ripigliane nè vita, nè vigo- 
re . Ma come al ritorno della beila 
Primavera non foto i nuovi Temi che 
fi gettano in terra col favore di queda 
bell» e feconda dagione grazio fa mente 
germogliano , dafeuno fecondo la fua 
qualità i ma le vecchie piante ancora, 
cui r-afprezza del verno precedente a* 
vea fatto fmarrire, dlfeccare, e morti- 
ficare, rinverdifeono , prendono vigore. 
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e ripigliano la loro virtù, e la lor vita'» 
cosi il peccato eifendo abolito, e ritor- 
nando nell' anima la gr.,/.ia del divin a- 
mote, non folo germogliano i nuovi af- 
fetti cui apporta il ritorno di queda fa- 
cra Primavera , e produce molti meriti , 
e benedizioni , ma le opere mortificate , 
e fmarrite fotto il rigor dell' inverno del 
peccato pallaio, come liberate dal loro 
mortai nemico, ripigliano le loro for- 
ze, lì rinvigorifeono , e come rifufeiu- 
te fiorifeon di nuovo, e fruttificano in 
meriti per la vita eterna . Tal è la on- 
nipotenza del celelfe amore , o 1' amo- 
re della celefle onnipotenza . Quando t‘ 
empio t allontanerà dalla fua empietà e 
farà giudi tuo, e giufixìa , darà vita all' 

anima Jua Convertiteti , e fata 

peni tenta di tutte le voj tre iniquità, e /’ 
iniquità non vi farà in rovina, dico il Si- 
gnore onnipotente. ( I teck. i*. 17. jo. ) 
Cofa vuol dire f iniquità nn vi farà ho 
rovina ? fe non che le rovine eli’ ella a. 
vea fatte , vi faranno riparate . Ccsè 
oltre mille carezze che il Figliuol pro- 
digo ricevè da fuo padre, fu ridabillro- 
con vantaggio in tutti i tuoi beni , e in 
tutte le grazie , favori , e dignità che 
avea perdute . ( lue. if. 11.) E Giob- 
be, immagine innocente del peccator 
penitente, ricevè finalmente il doppio di 
tutto ciò che prima avea avute . ( Jet. 41. 
io. ) Certamente che il fantiilimo Con- 
cilio di Trento ( feft. t. tap. i<. ) vuo- 
le che fi animine i penitenti ritorna- 
ti alla facra dilezione dell* eterno Dio 
con quede parole dell’ Appolìolo: ( a. 
ad Cor. 1 f. T 8. ) Siate abbondanti noi 

10 buone opere , f apendo cht la vofira fa- 

tica non onderà vuota innanti il Signo- 
re , Perchè egli non è ingiudo per 
feordarfi 1’ opera vndra, e 1’ amore che 
avete dimodrato al fuo nome. Dio dun- 
que non dimentica le opere di quel- 

li che avendo perduta la dilezione per 

11 peccato , la ricuperano per la pe- 
nitenza . Ora Dio fi feorda delle o- 

pere quando elle perdono 11 loro me- 
rito, e la lor fantieà col peccato fat- 
to dopo d’ efse , e fe ne rifovvie- 

ne quando elle ritornano In vita , e 
nel loro valore -alla prefenza del Tan- 

to 'amore ; df modo che acciocché 
i fedeli rodino rlcompCnfati delle to- 
ro buone opere , tanto coll' all- 
inei» > 
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mento della grazia, e della gloria fu- obbiio delle buone opere de* giudi, do- 
terà , che per il reale godimento del- po che hanno abbandonato la loro giu- 

la vici eterna , non £ neceffario che llizia, e dilezione , confale in quello 

non fi ricada hi peccato , ma baila fe- che ci fono refe instili , finché il pec- 
Condo il facro Concilio che fi mnoja in cato ci rende incapaci della vita «ter- ’ 

I|, grazia, e cariti di Dio. Ha promello na , ch’è il loro frutto; e però fubito' 
Dio eterne rieompenfe all' opere dell* che col ritorno delia carità firmo ri-’ 
uomo giufto 5 ma fe H giafie fi iifvia mefli nel pollo di figliuoli di Dio , e 
iella fu a gin/lnJa cel fucate , Die non per confeguenzi refi capaci deila gloria 
avrà pii memoria ielle fue gì ufi ili e , e immortale , Dio fi rifovviene delle no- 
ielle fue buone epere eh' uve» fatte. ( E- Are buone opere pallate , e ci for. o di 
Ktrk. 18. 14. ) Se però quello pover’ nuovo refe fruttuofe . Non c ragione- 
uomo caduto in peccito , dipoi |li ti- vole che li peccato abbia tanta forza 
mette, e ritorna nell’amor di Dio col- contro la carità , come la carità ne 
la penitenza , Dio non li ricorderà più ha contro il peccato : perchè il pecco- 
del fuo peccato ; e fe non fi ricorda to procede dalla nollra debolezza , e la 
più del peccato , li ricorderà dunque carità dalla portanza di Dio. Se il pec- 
deile buone opere precedenti ( e della cito abbonda in malizia per rovinare , 
ricompenfa che aveva per elle protnef- la grizia foprabbonda per riparare ; e 
fot poiché il peccato che folo gliele la mifericordia di Dio , colia quale e- 

avea levate dalla divina memoria, è to gli cancella il peccato , Tempre s' coi- 

talmente cancellato , abolito , e anni- ta , e fi rende gloriofimente trionfante 
chilato ; ficchi allora la giudizi! di contro 11 rigor dei giudizio , coi qua- 
Dio obbliga la fua mifericordia , o piut- le Dio s' aveva feordato ie buone ope- 
toflo la mifericordia di Dio obbliga la re fatte prima del peccato. Così fem- 
fua giurtieia , a riguardar di nuovo ie pre noftro Signore faceva nelle guari- 
buone opere partite , come fe mai fe gionl corporali , cali dava per miraco- 
lo averte {cordate ; altrimenti il facro lo : non {blamente rendeva la Tariti , 

- Penitente non avrebbe ufato di dire al ma vi aggiungeva nuove benedizioni fa- 
lbo Signore ; ( Pfalm. yo. 18. ) Kettie cendo avanzare la guarigione al di fo- 
rmar l' allegratola -iella veflra falvaatt giu- pra della infermità: tanto egli è bito- 
fiitJa , e (taf erma remi eoi vtfiro fpi- no verfo degli uomini . Che le vefpe, 
r?tt principale . Perchè , come voi ve- e mofeoni , e tal Torta di piccioli ani- 
dere , non falò egli chiede una ti no va- mali nocivi ertendo morti portano rifu- 
ikrne di {piatto, « di cuore; ma prete»- fcitarc, e tornar in vita, non l'ho mai 
de che fe gli reftltuifc* l’ allegrezza che veduto, nè letto, nè intefo a dire/ ma 
il peccato gli ave.a levata. Ora queil alle- che le care api, mofche cosi virtuofe , 
grezza altro non è che il -vino del cele- pollano rifufeitare , ognun lo dice , ed 
Ile amore, che rallegra il cuore dell’ uo io I' ho molte volte letto a -SI dice* 

me. .Del peccato non è cosi in quella quelle fono le parole di Plinio ( hi fi. 

parte, come delle opere di carità. Per- nat. IH. 11. eap. a 6 . ) che riferbaniefi 
chè le opere dei grullo non rellanocan- ite taf» tutte /* invento •» terpi meni 
celiai:, abolite, e annichilate dal pec- le api che fi fette annegate , e pentitele 
. cito furteguente , ma rollano follmente al Seie nella fegutntt Primavera , cjptr* ■ 
in obbiio ; ma il peccato dell’ Iniquo ti ti cenere di fitaja , etti rifuftiliae , » 
non fedo- è 'fcordattì , ma c cancellato , fitne buone cerne prima . Che ie iniqui*.’ 
abolito, annientato dalla fama peniten- tà, e le opere ;miOgne pollano rivlve-n 
za . Per quello il peccato che foprav- re dopo che coila penitenza fono Ila-’ 
viene al giulio , non 'fa rivivete i pec- te annegate, e abolite, certamente che 
caci altre volte perdonati , imperocché miì nc U Scrittura , nè alcun Teologo 
erti furono affatto aboliti , 'ma ritornan- ch'io fappia , l’ha detto . Mi ’ll'con- 
do il divino amore nell' anima dei pe- trarlo è autorizzato- delia divina paro- 
nìtente fa b«:i rivivere >le fante opere ta , e dal couturi 'Coitfentimento di tno-t 
precedenti , perchè non erano effe abo <i i Dottori. Ma , che le opere fante .a* 
.lite , ma (ola me me {cordate . E quell’ che come do lei api fanno 11 .mele dei 
• • ime 
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merito , effe» do annegate nel peccato 
Rodano dopo rivivere , quando coperte 
dj, cenere della penitenza fi rimettono 
al Sole della grazia, e della carità , lo 
dicono tutti i Teologi , e ben chiara- 
mente la inferrano : e allora non v\è 
dai dubitare eli elle non fiano utili , e 
fuittuofe come avanti il peccato. Al- 
lorché Nabuzardano diflrude Gerufalem- 
me , e che Ifraello fu condotto in i- 
fqhiavitù , il fuoco l'acro dell'Altare fu 
naicofto in un po/zo , dove fi convertì 
in fango . Ma quello fango al ritorno 
dalla fchiavitù cavato che fu dal poz- 
zo, e ripollo al Sole, il fuoco morto 
rifufcitb,' e quel fango fu convertito In 
fiamme. ( *. Meuh. i. io. 11 . ) Quando 
l’uomo giudo è refo fchiavo del pecca- 
to , tutte le buone opere che avea fat- 
te , fono miferabilmente (cordite, e ri- 
dotte in fango . Ma nell’ ufeir dalla 
fchiavitù , allorché colla penitenza ri- 
torna in grazia della divina dilezione , 
le fue buone opere precedenti fono ca- 
vate dal pozzo deli’ obblio , e tocche 
dai raggi della ceiefte mifericordia , el- 
le tornano in vita , e fi convertono in 
fiamme così chiare quanto mai furono , 
per e(Ter ripode fopra il facro Altare 
della divina approvazione , e aver la 
primiera dignità , il lor primo pregio , 
il primo loro valore • Tettine. Ut. il, 
e*f. i». 

IV. Fate I' opere vodre buone in f-creto , 
e non perché gli uomini vi vedano t e 
non fue come il ngoo, ma come l'ape, 
ch‘è il fimbolo dell' animi umile. Il ra 
gtio fa il fuo lavoro a vida di tutto il 
mondo , e mai in fecreto. Va ordendo, 
e teflendo I* fua tela negli orti d’albero 
In albero, nelle cafe , alle fi-'edre, e fof- 
fittati j in fortuna egli lavora Tempre in 
pubblico s nel che radomiglia ai (piriti 
vani , ed ipocriti , i quali non fanno far 
cos’ alcuna in fccreto , mi fanno tutte le 
opere loro per eder veduti , ed ammirati 
dagli uomini. Coli tali opere loro non 
fono che tele di ragno proprie ad eder 
gettate nel fuoco dell’ inferno . Ma le 
api, come più favle, e prudenti, fanno 
il loro mele in fecreto nel loro alveare , 
dove nluno le può vedere, fabbricandofi 
gloriole cellette per lavorar di nafeodo; 
nel che molto bene rapprefentvio 1‘ anf- 
ana umile , che da Tempre ritirata in fi 
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della , fenza aerar gloria «Icona, ripe*- 
tendere alcuna lode di db che h , te- 
nendo fecreu la Tua intenzione ; conten- 
tandoli che Dio Colo veda, q oonofea 1’ 
opere fue. A quello proposto voglio ne- V. 
contarvi un efempio di S. Pacomio . . . 
Quello gran Santo eflandofi accorto una 
volta, che uno de’ Tuoi Rpligiofi. avendo 
fatto due iluore al giorno, le aveva ci- 
polle a villa di tuttl*gli altri Religiofi , 
conobbe fabito che quell' azione procede- 
va da vanità, benché neppur uno di quel 
buoni Padri pentade il perchè quedo buon 
Monaco facede tal cofa : imperocché edì 
non andavano efaminando le azioni un 
dell'altro, nè peritavano che a far fem- 
plicemente il loro dovere , e non erano 
come quelli, i quali vanno tempre fpittt- 
do , ed efaminando le azioni del proAì- 
mo, facendo fopra ogni cofa che vedo- 
,no, commentarj , e interpretazioni . . , 

Ma S. Pacomio, ch'era fuo fuperiore , 
al quale folci apparteneva d'efaminare i 
motivi che l'avevano fplnto a quedo , 
fi mife a confiderà r quell'azione. E co- 
me Dio dà Tempre il fuo lume a quelli 
che dirigono le anime, gli fece conofce- 
re che quel Religiofo era; dato mollo d*. 
uno foirit-i di vanità, e compiacenza, di 
aver fatto due Iluore in un giorno i e 
che non le avea efpolìe a vida degli al- 
tri , fe non acciocché fi vedede che avea 
lavorato molto, efìendo codume di que- 
gli antichi Religiofi di, guadagnare, il to- 
ro vitto col lavoro delle loro mani , e- 
ferciiarjdo i loro corpi colla fatica ma-, 
nuale, e lo fpirito nell’ orazione, unen- 
do così l’ azione coll' orazione , e contem- 
plazione . Ori il (oro ordinario lavoro 
era di tire Iluore , e ognuno ne dovea 
fir una al giorno ,• e quello avendone 
fatto due, peritava eder più abile degli 
altri, e per farli dimare le aveva cipo- 
lle alla vi li loro. Ma S. Pacomio, che 
avea lo fpirit > di Dio, gliele fece get- 
tar nel fioco, e poi dide z tutti i Re- 
ligio» a che pregadero Dio per quel Mo- 
naco, che aveva lavorato per T inferno t 
ed oltre a c.ò lo fece metter in prigio- 
ne pvf cinque meli in penitenza del fuo 
fallo, ordinandogli di far due iluore ogni, 
giorno, per fervire agli altri 4' efempio,» 
acciocché imparadero. a far I* loro azio- 
ni con ifpirito d’umiltà, e non di vani- 
tà . Sirm 6. frt il Uirftretì itile Centri . 

Ve- 
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ORAZIONE DI QUIETE . 


L * anima effendo raccolta dentro a sé 
delia in Dio» o dinanzi 4 Dio. fi 
rende talvolta con tanta dol rezzi atten- 
ta alla bontà del fuo amato bene , che 
le pare che la (ua attenzione quali non 
fi» attenzione : canto «Ua è praticata con 
Semplicità , e delicatezza. Come appun- 
to (accede in certi dami, che (corrono 
cosi placidi , e quieti . che (embra a chi 
gli mira, o navigan (opra d‘ erti , di non 
veder , o fentire moto alcuno , perchè 
non li vede ondeggiare, nè fluttuare . 
Quello è quell' annoile ripofo dell’ ani- 
ma . che la Beata Terefa di Gesù chia- 
ma orazione di quiete, non molto diffe- 
rente da quella eh' ella delia chiami fon- 
no delle potenze» fé perù io ben I’ In- 
tendo Ora quella quiete qualche 

volta tanto s' avanza nella fui tranquilli- 
tà, che 1‘ anima, e tutte le fue poten- 
te refi ano come addormentate fenzi fir 
alcun moto , nè azione alcuna , fe non 
la fola volontà, la quale pure altro non 
fa fe non ricevere il piicere, e il con- 
tento che la prefenzi del fin Diletto le 
porge. E ciò eh' c ancor» più ammira- 
bile, è che la volontà non concepisce 
quello piacere, e contento che riceve , 
godendo infenfibilmcnte idi effi. Impe- 
rocché ella non penfa a sè della , mi a 
quello la cui prefenza le cagì ina quello 
contento. Come molte volte fuccede che 
forprefi noi da un fonno leggero, uhi» 
mo Solamente , come da lontano , ciò 
che I noftri amici intorno a noi van di- 
cendo, o fentìamo quali impercert b: I 
mente le carezze che ci fanno fenz' av- 
vertir che fentìamo. Nondimeno I’ ani- 
ma eh" è ira quella dolce quiete, gode di 
qaefto delicato Sentimento della divina 
prefenza, benché non »' accorga di que- 
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fio piacere . Chiaramente peib dimoflra 
quanto le fi* preziofo, ed amabile que- 
llo contento-, quando fi voglia levarglie- 
lo , o frzdornarlo : perchè allora Iz pa- 
ver' anima li lamenta, grida , qualche 
volta anche piange, come un bimbi a* 
che viene (vegliato prima che abbia dor- 
mito quanto abbilogm ,- il quale dal do- 
lore che mollra di vederli (vegliato , fa 
ben conoscere il piacere ahe aveva ned 
fonno che prendeva . Per li che li divi» 
Patiorei lo ( Cane t. 4. feengia-a le fljlit 
di tienile , eie nei facciane /vegliare la firn 
Diletta patii ella le vegliai cioè a dire* 
eh' ella da «è (leda lì (vegli . Nb , r »- 
nima che fi trova cosi tranquilla nei fa* 
Dio, non lafcierebbe quella quiete per 
tutti i maggiori beni del mondo. Tal* 
fi qui la quiete di Santi Maddalena 
quando polla a piè del fuo divino Mae- 
itro nfcelta-j* U faa fateta parala. ( /a*. 
io. }■}. 1 Odèr vateia , vi prego, immera- 
ft in uni profondi tranquillità ; non a- 
pre bocci, non piange, non flnghiOS- 
za , non fofpira , non li muove , non pre- 
gi. Marta tutta affaccendaci palTa , e ri- 
pida per la (ila; Maria non vi abbtda . 
Che fa eli» dunque? Ella non fa eos'al- 
cuna , ma afcolta . Che vuol dire , ella 
afcolta? vuol dire eh' ella (è ne da là 
come un vaio d’ onore per ricevere • 
goccia a goccia la mirra della foavitì » 
che le labbra del fuo Diletto didillano 
nel di lei cuore,- e quello divino Aman- 
te eelofo dell' amorofo fonno , e aule- 
te dì quelli fot Diletta, riprende Mar- 
ta, che volevi Svegliarli . ( /vi f. 41. ) 
Marta , Marta . tu Jei flirtila , e ti tarU 
di multe crfe. Un* /eia fa h'fegtu 1 Maria 
ha tinta la parte miniere, che «.'fi te fa- 
ta telt*. Mi quale fu li parte, o lapor- 
zion di Maria ? di llarfene In pace , in 
ripofo, e In quiete, vicina al fua dol- 
ce Gesù . Quando dunqii» 

farete iti quella Semplice , e pur» Aliale 
confidenza preti® di noftro Signor , là 
fermatevi , Senza mu avervi in modo al- 
cuno per far atti feutibili nè c-'ll’ intel- 
letto. nè colla volontà: petchè quell* 
Semplice amor di confidenza , e quello 
amoroSo Sonno del vodro fpirito tra le 
bracci» del Salvatore eccellentemente com- 
prende tutto ciò che qua e la andate cer- 
cando per volito piacere. Tra m. lìh. «. 
c*p. $. 
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>{. «Avete mal fatto ollervazlone all* ardo 
re col quale! bambini *' attaccano alle volte 
alle poppe delle tor madri quando han- 
no firn et Voi li vedete anfioli prendere, 
e- premer colla bocca la poppa , Occhian- 
do il lane con tanta avidità , che cagio- 
nano anche dolore alle loro Madri . Ma 
dopo che il frefco dei latte ha fmor- 
zato alquanto il calore del loro petto , 
■ che ■ delizioiì vapori eh* egli manda 
•I cerebro loro cominciano ad addormen- 
tarli , voi li vedrete chiuder pian piano 
gli occhi, e a poco a poco e/Icr preli 
dal fanno , fenza però lafciar la poppa , 
verfo la quale altro non fanno che un 
lento, e quali infenlibile movimento di 
labbra, col quale fucchiano Tempre il lat- 
te che inghiottifeono fen z' accorgercene: 
e quello lo fanno fenza penfarvi, ma al 
certo non fenza piacere- perchè (e li le- 
va loro la poppa prima che fiano intie- 
ramente immerfì in profondo fonno , 
fi fvegliano, piangono amaramente , fa- 
cendo conofcere dal dolore che dimo- 
fttano nel rellar privi , la grande dol- 
cezza che provavano nel pofsedere ciò 
che tolto gli viene . Lo Hello fucccde 
all' .anima che li trova inripofo, e quie- 
te dinanzi a Dio : perchè ella fucchia 
quali infenfibilmente la dolcezza di que- 
lla prefenza , fenza decorrere, fenza o- 
perare, e fenza far cos' alcuna colle fue 
potenze, fe non colla fola parte fuperio- 
re della volontà, eh' ella dolcemente , 
e qual» impercettibilmente muove , come 
la bocca per la quale entra il diletto , e 
1' infenlibile fazictà che riceve nel go- 
dere della prefenza divina. Che fe que- 
lla povera bambinai vien difturbata, e fe 
le voglia levar la poppa nel mentre che 
frmbra addormentata , fa ben conofcere 
allora che quantunque ella dorma, riguar- 
do a tutte le altre cofe, per quella pe- 
rò non dorme : poiché ella concepifee 
il danno dì quella feparazione , e fe ne 
attrilia, moilrando da ciò il piacer che 
ne aveva , o il bene che pofledeva , ben'- 
che fenzi farvi riHcCfò . La Beata Madre 
Terefa avendo lafciato fcrirco , che que- 
fta fimiiitudine le pareva a propofito , 
ho voluto io pure così fpiegarmi. Ma 
ditemi, l'anima raccolta in Dio, perchè, 
.vi prego , s’ inquieterà ella ? non ha 
cita ragione di acquietarli , e flarfene in 
rìpofo? Poiché colà và ella cercando i 


Ha già trovato quel che cercava. Che 
le reità di più fe non dire; { Gmuìc. j, 

4 . ) Ho trovAic il mi o Diluì» , U ttmgt « 
non lo nttnadonero mai? Ella non h« più 
bifogno di trattenerli a difeorrer coll' in- 
telletto , perchè vede preferite il fu» 
fpofo con una sì dolce villa, che le fa- 
rebbero inutili, efupertiui i difeorfi . Che 
fe nemmeno coll' intelletto non lo ve- 
de , non fe ne travaglia , ellendo conten- 
ta nei fentirlo virino ad erta col mezzo 
del piacere, e foddisf.zione cui la vo- 
lontà ne riceve. Ah! La Madre di Dio, 
noltra Signora, e Maelira, ellendo gra- 
vida , non vedeva il divin fuo Figliuolo-/ 
mi Temendolo nelle fue fiere vifeere, o 
Dio! qual contento non ne provava? E jj[ # 
Santa Elifabetta non godette ella mira- 
bilmente dei frutti deila divina prefenza 
del Salvatore fenza vederlo nel giorno 
della fintiffì ma votazione? Così l'anima 
in quella quiete non ha più alcun biso- 
gno della memoria , perchè ella ha pre- 
ferite il fuo Amante. Neppur ha bifogno 
dell' immaginativa.- perchè che bifogno 
v* è di rapprefcntarli 1‘ immagine inter- 
na , o ellerna di colui della prefenza del 
qual già fi gode a Di modo che final- 
mente la fola volontà è quella che dol- 
cemente attrae come in fucchiando tene- 
ramente il latte di quelli dolce prefen- 
za, reliando tutto il redo dell' anima nel- 
la quiete con erta per la foavità del pia- 
cer clic ne prende. 11 vino melico vie- 
ne adoperato non folo per richiamare , e 
riunire le api ne' fuoi Alveari, ma ne 
vien fatto ufo ancora per acquietarle . 
Perchè quando tra loro contri lia no , e fi 
ammutinano uccidendoli , e disfacendoli 
uni coli' altri , il loro euflode non ha 
rimedio migliore che gettar dei vino me- 
(ito in mezzo a quella turbi inferocita: 
imperocché Temendo effe la foavità , e 
grato odore che tramanda, fi acquietano ; 
ed occupandoli a gallare di quella dol- 
cezza relhno quiete , e tranquille. O 
eterno Diol Quando colla dolce voftra 
prefenza gettate gli odoroli profumi nel 
nortro cuore, profumi che rallegrano più 
che il vin deliziofo, e più che il mele, 
allora tutte le potenze li '«riima nolìra 
entrano in una gmi'liraa quiete con una 
tranquillità sì perfetta, clic non vi rella 
più alcun (entiroento ft-non quello del- 
la volontà, la quale, come odorato fpi-_ 

situa- 
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rituale i rimane dolcemente impegnata» 
fentirc, Certi' accorgerle ne , 1' i.icompa- 
rabile bene d' aver preferite il fuo Dio . 
Ttttim. Iti. 6 . et}. 9 . 

IV. Vi fono degli 'piriti attivi , fertili , ed 
abbondanti in far confideraiioni ; altri ve 
ne fono docili, e pieghevoli, che ami 
no grandemente di conofcer ciò che fan- 
no ; che vogliono veder tutto , efaminar 
Ciò che palla entro ad etTi , di continuo 
ripagando la villa fopra loro delti per 
riconofc^re il loro avanzimento . Ve ne 
fono ancora degli altri che non li con- 
tentano d' eder contenti, fe non Tenta- 
no, riconofcono, e gudino il lor con- 
tento,' e fono limili a quelli che fono 
ben vediti d’ inverno, nè credono d’ef- 
forlo fe non fanno quante velli hanno in- 
liolfo ; o come quelli che vedendo i lo- 
ro fcrigni ripieni d'oro, non credono d' 
eifer ricchi, fe non fanno il didimo con- 
to delie loro monete. Tutti quedi fpiriti 
per ordinario fono (oggetti ad elitre di- 
llurbati nella fanti orazione . Perchè fe Dio 
dà loro la fiera quiete della fila prefenza , 
volontariamente I* abbandonano perofler- 
vare come li comportano in ella; e per 
eliminare fe vi trovano in ella conten- 
to; *' inquietano per fapere fe la lor 
tranquillità è ben tranquilla , e li lor 
quiete ben quieta. Sicché in vece d' oc- 
cupar dolcemente la volontà loro nei gu- 
(lare le foavità della divina prelenza , 
impiegano il loro intelletto in difeorrere 
fopra i fentimenti che vi hanno,- come 
una fpofa che lì ferma (se a conliderare 1* 
anello col quale fu fpnfiti feria’ aver mi- 
ra allo dello fpofó che gliel’ ha dato . 
V è ben differenza tra 1’ occuparli in Dio 
che ci dji il contento, e I’ occuparli nel 
contento che ci dà Dio. V anima dun- 
que alla quale Dio dà la finca amorofa 
quiete nell’ orazione , Ji deve adenerc 
quanto può dei conliderare si rtefst , nè 
la (uà quiete , la quale per efser confcr- 
vata non deve -con curiofità elice mirata: 
perché chi troppo 1‘ ama, la perde; e la 
regola giuda di ben amarla , e di nien- 
te defiderarla. E come il fanciullo che 
per mirar i Tuoi piedi ha levata la tedi 
dal fen di fui madre, futuro vi ritorna , 
perchè c afta! vezzofo; coaì bi fogna che 
Ce noi ci accorgiamo d’ efser detratti dal- 
la curiofità di faper cibche ftccumonel- 
C orazione, fumea rimettiamo il nodro 
Oi*~ Stitj Tom il. 
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cuore nella dolce , e pacifica attenzione 
della prefetwi di Dio, dalia quale ci e- 
rivinto divertiti . Nientedimeno non bi- 
fogna credere che vi da alcun pericolo 
di perdere quedi fiera quiete per le azio- 
ni del corpo, o dello fpiriao, che non 
fi fanno nè per leggerezza , nè con inda- 
fcrezione : perchè , come dice la Beata 
Madre Terefa , ella è una fuperdizione l* 
efser così geiofo di quella quiete che non 
li voglii nè tolfire, nè fpucare , nè ref- 
pirare per timore di perderla. Imperoc- 
ché Dio, che dà quella pace, e quiete, 
non la leva per tali movimenti necefsa- 
rj , nè per le detrazioni , e fvigazioni 
dello fpirito, quando fono involontarie: 
e li volontà efaendo una volta ben trat- 
ta alta prefenza di Dio, non lafcia di V. 
gudarne lo dolcezze, benché l'Intelletto, 
o la memoria fimo (cappati , e sbandati 
dietro i penfieri drani, ed inutili . E' 
ben vero che allora la quiete dell* ani- 
ma non è sì grande come farebbe, fe l’ 
intelletto, e la memoria fofser d’ accor- 
do colla volontà,- ma tuttavia ella non 
lafcia d’ efsere una vera fpirituale tran- 
quillità , poiché ha ia fede nella volontà , 
eh' è la padrona di tutte le altre poten- 
ze. Per veritài noi abbiamo veduto un* 
anima al fommo attaccata , ed unica al 
fuo Dio, ia quale avea nondimeno 1‘ in- 
telletto , e la memoria talmente libera 
da ogni interna occupazione, eh’ elladi- 
dintiilimamente intendeva ciò che li di- 
ceva intorno ad efsa , e intierilfinumen- 
te fe ne ricordava, benché imponìbile le 
fofsi di rifponJere, nè di (laccarli da Dio, 
al quale era uniti coll' applicazione del- 
ta Tua volontà. Ma dico in tal modo at- 
taccata , che non poteva efser rimofsa da 
queda dolce occupizione, fenza provar- 
ne un gran dolore, che la obbligavi a 
gemere , il che faceva nel tempo della 
maggior Tua confoiazione , e quiete . In 
quella guifa che vediamo i bambini la- 
gnarli , e lamentarli quando hanno arden- 
temente defiderato di prender il dette , 
e cominciano a Nicchiarlo ; o come fece 
Giacobbe ( Gen. x). il. ) il quale ntl 
baciar li bella, e cada Rachele fua cu- 
gina gettò un grido , e pianfe per la ve- 
emenza della confutazione, e tenerezza 
che provava. Sicché qued' anima della 
quale parlo, avendo la foli volontà im- 
pegnata, e libero 1’ intelletto, la me- 
I motia. 
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mori», I* udirò + e I' immaginativa raf- 
fomigllava , coti»’ kfpenfo, al bimbino 
che lattando poteva vedere . «dire e 
muover le braccia ancora , Tene» tafciir 
per quello la cara irta poppa. Ma però 
maggiore , e più dolce ben farebbe 1» 
pace dell’ enima , fe non fi facelfe (Ire pi- 
tti attorno d' elfi ; e non avelie alctin 
motivo di muoverfi nè quattro "al cuore', 
nè quanto al corpo , perchè amerebbe d* 
erter tutta Occupata nella Soavità di que- 
fta divina prefenza. Ma non potendo al- 
le volte impedire d* ertere divertita nel- 
le altre potenze, conferva almeno la quie- 
te nella volontà , eh' è li potenza per 
mezzo de'la quale ella riceve il godimen- 
to del bene . E notate ebe allora la vo- 
y lotità tenuta in quiete dal piacer che ri- 
ceve per la divina prefenza , non fi muo- 
ve punto 'per ricondur le altre potenze 
che fi fono fidate: poiché s' ella volef- 
fe far quello, perderebbe la fui quiete 
allontanandoli dal filo caro Diletto , e 
inutile la fua fatica farebbe di correr qua 
c là per trattenere quelle volanti poten- 
ze, le qnall pure non p artono erter tan- 
to utilmente cbiimite all 1 adempimento 
del loro dovere che colla perfeveranaii 
della volontà nella finta quiete. Perché 
tutte le potenze a poco a poco fono trat- 
te- dal piacere, che riceve la volontà , 
del quale erta le dà certi rifalti come di 
profumo, che le eccitano ad avvicinarli 
ad ella per erter partecipi del bene del 
quale ella gode. Teotim. Ut. 6. taf. io. 
yj In conseguenze di quinto abbiam det- 
to, la Tanta quiete dunque ha diverti gra- 
. di. Perchè aite volte ella fi trova in tut- 
te le potenze dell’ animi congiunte, ed 
unite ella volontà. Altre volte follmen- 
te nella volontà rifiede, nella quale ta- 
to» firaatìbil mente vi fi trova, e qualche 
volta impercettibilmente. Imperocché tal- 
volta fuccede ane I* enima prova un in- 
comparabile contento nel feri tire da cer- 
te interne dolcezze che Dio gli è pre 
ferite», come fuccerte a Santa Elifabetta 
quando nofira Signora la vifith . ( L»c. 
i.- 4 t.) Altre volte l' anim» olente una 
certa arderne Soavità d' efser alla presen- 
ze alt. Dio, la quale allort le riefee im- 
percenibiie , come accadde ai difcepoli 
d* Emnuus , i quali non s* accorfero af- 
fatto del gran piacere eh' ebbero cam- 
minando con noliro Signore , fenotaquan- 
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do arrivarono all’ òfpizio ; e fo rkenei- 
teH nella divina Iratitnt del fané. {Lue. 
M'- JT-9 Alcun’ altra volta I' anima non 
Solo s’ accorge della prefenzi di Dio, 
ma lo afcolta’a parlare con certo lume , 
ed interna perfuafione, corde che udifte 
le parole. Talvolta lo Teme a p’irlare, e 
Scambievolmente gli parla , mi colo tal 
fecretezzi , con tal dolcezza, così pian 
piano, che lo fi firma perdere li Tanta 
pace, e quiete; coficchè fenza fvegllarfi 
ella veglia con lui, cioè ella veglia, e 
parla al Sjo difetto cuore con tanta Sal- 
ve tnnquilità, e dolce quiete, come fe 
plicidtmente dormifle. Altre volte ella 
ferite lo fpofo a parlare; ma ella non 
può parlargli : perchè II piacere d’ udir- 
lo , r> la riverenza che gli porta, la tie- 
ne in filenzlo'; o perchè ella fi trova in 
aridità, e talmente languida di Spirito; 
che non hi forza fe non per udire, non 
già per prrlire; come fuccede corporal- 
mente alle volte a quelli che comincia- 
no ad addormentarli, o che fono molto 
per qualche infermità indeboliti . Ma fi- 
nalmente ella nè ode il fuo'Diletto, nè 
gli parli, nè ha Segna alcuno di fui pre- 
senzi; mi femplieemente fi che fi tro- 
va alfa perfenza del fuo Dio, Il quale 
gufia ch‘ elli colà fi trovi . Immaginate- 
vi die fe il gl ..riofo’ Apoflolo S. Gioviti- 
ni dormi di fonno corporale fui petto del 
fuo Ciro Signore nella Santa cena ; fi 
Ci addormentato per comindo di lui: al 
certo che in quello cafo farà fiato alla 
prefeor.i del -fuo Miefiro fenza In modo 
alcuno fentirlo . E notate, vi prego , chè 
vi vuol maggior diligenza per metterli 
alla prefenzi di Dro , che per mintenei*- 
vlfi dopo erter vili pollo : perchèper met- 
tervi/] blfognt applicarvi il pen/iero , e 
teierlo attualmente attento > quella prè- 
fe.izt . . , .Ma quando u’no s’ è pollo 
In quelli prefdnM , con rjiolti altri mez- 
zi vi fi mantiene, mentre che Ita coll’ 
Intelletto, o colla volontà, fperà qual 
che cofi in Dio, o per Iddio,- come per 
etempio mirandolo, opptir ollervendo qual- 
che cofi per amor di lei } ascoltandolo , 
o udendo quelli chè pirlmo’per lui .; par- 
landogli , o discorrendo con alcun altro 
per amor di lui ; e ferendo Jiiìlche ope- 
ra , qualunque ella li i , prr fm onor , e 
Servizio. Anài fi mantiene alli prefèna!* 
di Dio non Solamente coti afedltarlo,’ W 
‘ con 
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con min rio > «con parlargli , ma con 
affrettare ancore fa gli piacerò di mirar- 
ci , di parlarci, -o di far che parliamoli 
ef»o; oppur ancora non facendo cos' al- 
cuna di ciò, ma fctnpli cerne nte trattenen- 
doli dora a lui piace che fremo, per il 
foia morivo che piace a lui che vi iiamb. • 
Che fi a quella femplice miniera di (la - 1 
re limanti a Dio piace a lui d' aggiun- 
gervi qualche picciolo fencimeiuo che noi 
fiamb tutti fuoi , e ch'egli i tutto no- 
li ro i oh Dio , ehe gr ma per noi è que-J 
Vii. li» deiìderabile , 1 . e pr-xlofa ! h. oriamoci 
ancora lecito di formar quell'immagine . 
Se una fiatai cei lo fcultore avelie polir 
neHa gel ) aita «i apatiche gnn Principe , 
fofjc dotata d' intendimento ? « potefse 
decorrere, e parlare; e fe le dimandafse : 
O bella llacua , dimmi, perchè fai tu là 
irr quella nicchia ? Perchè , rifponderebb' 
ella, qui il mio maelWo m' ha- polla. E 
fe fi replicalie: Ma perché ti termi tuia 
fenza far niente? .Perchè , direbb’ella, il 
mio msellro non m'ha polia’perchc fi- 
ceffi qualche cofa, ma follmente perchè 
qui immobile me ne Ueffi . Che fe di 
nuovo fofie prefitti con dirle; Ma po- 
vera llacua, a che ti ferve lo dartene là 
in tal maniera? ODiot rifponderebbe el- 
la: lo non fon qui per mio interefse , o 
ferviiiQ, mi per obbedire e-fervire alla 
volontà del mio Signore , e fruitore ; e 
quello mi balla. E fe venifse In quello 
modo ancora più interrogaci: Or dirami • 
dunque , Cara dama , ti prego ; tu non i 
vedi il tuo miellro; e come prendi ph- 
l-care In contentarlo? Nò certo, confefu- 
rebbe ella, non lo vedo ,\per»hè< ho gli 
occhi, ma noe per vedere, come pure 
tengo i piedi , ma non per camminare ; 
ma i> fono abballarti! contenta nel fape- ; 
re che il mio caro maeilro mi vede qui, 
ed hi piacer di vedermi. Ma fe fi conti-' 
ninfee il colloquio colla datila ,- e fe le 
tBcefee .- Non vorrehi tu aver moro per 
avvicinare) all'artefice che t'ha faro per 
predirgli qualcli'eltro miglior ftrvizio? 
Senza dubbio ella di negherebbe, e pro-‘ 

* fedirebbe che non vorrebbe far altro fe 
non ciò che il fuo padrone voltfe?. Dun- 
que , terrebbe condufo, tu non defiderl 
fe tton.'d' efaer una llatua immobile den- 
tari a. quelli sconcava nìcchia? Nò certo, 
direbbe finimento quella (èvia ftrrua , io 
non voglio e (ter altro che una (tatua , e 


dirmene fempre entro a queda nicchia 
finché lo vorrà il mio fcultore; ellcndo 
contenta d' etfer qui , il in quello modo, - 
poiché qoedo è il piacere del mio pa- 
drone, per mezzo del quale fon quella 
che fono. Orerò Dio? Che buona ma-» „ 
niera è quella di tenerti alla prefenza df 
Dio, d'eller, c valer fempre, ed in eterno 
llarfene nei fuo beneplacito ! Perchè co- 
si, com' io penfo, in ogn’ incontro , an- 
che- profondamente dormendo, fiamo più 
profondamente ancora nella fantiffìma pre- vm< 
fenza di Dio. Si certo: perché fel'amia- V1II< 
rato , cl addormentiamo non folo a villa 
di lliip ma fecondo il fuo piacere; e non 
folo per volontà fui, ma fecondo li vo- 
lontà fui; e- (umbra ehe fia egli (ledo no- 
li ro Creator, e Scultor celelte, che ci 
ponga a letto, come datue nelle lornic- 
chie , acciocché ci- corichiamo ne' noli ri 
letti, come gii uccelli fi pollano ne' loro 
nidi . Indi nello (vegliarci , fe ben vi ri- 
flettiamo , troviamo che Dio ci è dato 
fempre prefente, e che non ei (ramo pòn- 
to allontanati, nè t> (epa rata da lui. Noi 
dunque <fiamo dati alla prefenza del fuo 
beneplacito anche fenza vederlo, e fenza 
che ce ni accorgiamo; ficchè potremmo 
dire a J imicazion di Giacobbe: Veramen- 
te ho dormito vicino at mio Dio , e tra 
le buccia della fua divina prefenza, » 
providenza, ed io non lo fnproù . ( Cn, a». 
i«.) Ora quella quiete nella quale lavo-' 
lonta non agifee che col mezzo d'una 
fempllciilima uniformità al divin benepla- 
cito, volendo dartene nell'orazione len- 
za prerenlione alcuna fuorché quell» d’ 
elfcre dinanzi a Dio, ella è una quiete 
al fummo eccellente: imperocché’ ella 6 
pura da ogni forti d'interelfe, non aven- 
dovi le; potenze dell'anima piacere alcu- 
no, nemmeno la volontà, fe non nella 
parte fuperiore, nella quale fi contenta di 
non aver alcun altro contento che quel- 
lo d' etici fenza contento per amor del 
contento , e beneplacito del fuo Dio, nel 
quale rlpofa . Perchè in Comma il c tròpi- 
mene» della quiete imofofa è tj nello di 
non «vere la fua volontà nel fuoconten- 
to, ma in quello di Dio; o di nonave- 
re il fuo contento nella fua volontà, ma 
in quella di Dio. Tntim. Ut. 6. c»p. n. 
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ORAZIONE DI RACCOGLIMENTO*. 

li nel , Ufi -*- - 1 >»m . s. i- ' t. 

I. e~Xl)I non parlo dal raccoglimento col 
quale quelli che vogliono Ar ori ito- 
ne, fi mettono alla prefetti» di Dio, 
rientrando in loro fi erti , e raccogliendo, 
per dir cosi, l' anime loro entro a loro 
cuori per parlare con Dio. Perchè que- 
llo raccoglimento fi fa per impulso d'a- 
more, che Invitandoci all* orazione ci fa 
prendere quello mezzo per farla bene / di 
modo che noi fleti» fi amo quelli che Ac- 
ciaino quello ritiramenco del nofln/fpiri- 
to. Ma il raccoglimento del quale inten- 
do parlare, non fi fi per impalilo d’amo- 
re, ma per forza dell'amore (ledo; cioè, 
non lo facciamo noi da noi (ledi per ele- 
zione, imperocché non iiia in noilro po- 
tere d'averlo quando vogliamo, e non di- 
pende dalla aulirà diligenza , ma Dio I». 
fa in noi quando gli piace colla fua fan- 
tltfimi grazia. Colui, dice laBeata Madre 
Terefa di Gesù ( Min/. 4. cnp. 3.) il quale 
lafcib fcritto che l'orazion di raccogli- 
mento fi fi come quando un riccio, o 
uni tartaruga fi titira dentro a fe (ledi , 
(‘Intendeva bene, fuorché quellf belile fi 
ritirano entro a sè medefime quando vo- 
gliono; ma il raccoglimento non dipen- 
de dalla noflra volontà , ma egli fitccede 
quando a Dio piace di farci quarta gra- 
zia . Ora fi fa così . Non v* è cola tanto 
naturale al bene quanto l’unire , e trar- 
re a tè le cofe che gli poffono piacere, 
come Anno te anime noDre, le quali in- 
clinano Tempre, e fi portano veifo il lo- 
to teforo, cioè verfo a quelle cofe che 
ameno. Alle volte dunque fuccede che 
nollro Signore fparge impecettimi mente 
nel fondo dei cuore una certa dolce foa- 
Vità, che dà feguo di fui prefenzt ; e 
allora le potenze , cioè i (énfi ertemi 
dell'anima, per un Certo fecreto confen- 
fo, fi ritirano verfo que l' intima parte , 
dove fi trova l' amibiltrtìmo , e cariflimo 
Spofo. Pèrche come appunto un nuovo 
feiame di api allorché vuol fuggire , e. 
cambiar paefe , vicn richiamito coi fuo- 1 
no che dolcemente fi fa Copra Uaccint , 
o con I' odore del vino melilo . o pure 
tolla fragranza di alcune erbe odorifere , 
di modo che fi ferma invitato da quelle 


dolcezze , ed entra nell’ alveare die gH 
preparato/ coti nafli» Sigr«j»e pronun- 
ziando qualche fegreta parola deli’ amoc 
fuo, o fptrgendo 1’ odore del vino della* 
fua dilezione pii delizio A che li mele v 
oppure fvaporando i profumi delle fu*, 
valli, cioè qualche lenti memo delle fue 
cetefli confolaiioni, ne’naltri cuori, e 
con quello mezzo facendo loro fentire 1* 
amabiligìma fua prefenzs , trae: 1 aè tutte 
le potente dell* anima noflra , le quali 6 
unificano attorno a lui, e fi fermano In 
lui come nel toro defideratiffimo ogget- 
to . R come chi ponerte un pezzo di ce» 
lamica tra molti aghi , vedrebbe che Cubi- 
to tutte le punte d'effi correrebbero verfo 
l'amata calamita, e s' attacherebbero ad 
erta; Cosi allorché n offro Signore A ferv 
tire in mezzo all' anime noflra la fua defe 
iiziofiflìma prrfenzz, tutte le noftre po- 
tenze fi rivolgono a quella parte per an- 
dar, ad unirli a quella Incomparabile dol- 
cezza. O Di 0 / dice 1* anima allora , ad 
imita zion di*S. Ago/lino (C mfrff. Ut. t. 
c»f. z, ». 1 .) «few indivi il tireaaiUvi, M- 
rÀ infiniti » Vi univi finti di mt T * vii 
traviti mtl «ftu ni mii rturt. Tutti gli 
affetti di Maddalena, e tutti i. tuoi pen- 
fieci erano (pirli attorno il fe poterò del 
fuo Salvatore , eh* ella andava qua e là 
cercando / e benché l'averte trovato, ed 
egli ptrlafle a lei, erta li falcia vagare 
ancora , perchè non a' et» accorta che 
folle prefeute; mi Cubito che la chiamò 
ptt nome , ecco che fi .raccoglie , e li 
getta tutta a Tuoi picJi : una fola paro- 
la la pone In raccoglimento. Figuratevi Jf. 
la Sa nudimi Vergine noftra Signori al- 
lorché ebbe concepisco il Figlio di Dio 
fuo unico ampie . L’anima di quarta 
Midre diletta, tutti fenza dubbio u rae- 
colfe intorno di quello diletto Figlio . 

E perchè qutflo divin bimbi .0 era nel- 
le fue '/acre VI (cere , tutte le poten- 
ze -dell’ anima fin fi ritirarono in sè 
Hertz * come tante api net fuo alea*, 
re , nel quale Aava il fuo mele j e 
a mi fu ri che la divina grandezza a* 
era , per modo di dir , ri Uretra , • lai- * 
picciolite nel fuo venere virginale , l* 
animi fui ingrandiva , e magnificava le 
lodi di quelli infinita bontà/ e lo epi- 
fite firn efultava di caneento dentro aè 
fuo corpo ( come S. Giovanni dentro a 
quello di fila medresè verfe il fuo Dà* 
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eh* tenevi in sè lleffa . Ella non get- 
tivi i fuvi penlieri , nè i fuoi affetti 
fuori di sè (ledi : poiché il fuo tefo- 
ro , i fuoi amori , le fue delizie divi- 
no nel mezzo delle fue vifcere fiere . 

III. Ora quello Aedo contento può praticar- 
li con quell' efempio da quelli eh’ ef- 
fendofi comunicati, fanno per certezza 
di fede ciò che nè la carne, nè il (an- 
gue , mi il loro Padre celefte ha lo- 
ro rivelato, cioè che il Salvator loro 
Ir trova in anima e in corpo prefente 
d’ una realiflima prefenza ai loro cor- 
pi , e all’ anime loro col mezzo di que- 
llo adorabilldimo Sacramento. Perchè 
come la madreperla dopo che ha rice- 
vuto le goccie della frefea rugiada del- 
la mattina , li chiude non folo per con- 
servarle pure da ogni mifcuglio che po- 
trebbe farli colle acque del mare , ma 
per il piacer ancora che prova nel fen- 
tlre il frefeo gradito di quello celefie 
germoglio cui il Cielo le invia; così 
avviene a molti finti e divoti fedeli , 
i quali avendo ricevuto quello divin Sa- 
cramento, che contiene la ruglida di 
tutte le celelli benedizioni , 1' anima lo- 
ro fi racchiude, e G raccolgono tutte le 
loro potenze , non folo per adorare que- 
llo Re fovrano prefente d' una meravi- 
gliofa prefenza alle loro vifcere , ma 
per 1* incredibile contento , e refrigerio 
Spirituale cui ricevono nel fentire col 
mezzo della fede nel loro interno que- 
llo divin germoglio della divinità. E 

? |ui noterete ceffi attenzione , che in 
omma tutto quello raccoglimento li fa 
per mezzo dell' amore, il quale fenten- 
do la prefenza del Diletto per lo at- 
trattive che fparge nel mezzo del cuo- 
re, unifee, e raccoglie tutta I" animi 
verfo d’ elio con un’ imorofilTìma incli- 
nazione , con una dolclflìma condlfcen- 
denza , e con un deliziofo concorfo di 
tutte le potenze verfo il fuo Diletto , 
che a sè le attrae colla forza della fua 
foavità, colla quale egli lega, e tira 
i cuori come fi tiri I corpi colle cor- 
de , e legami materiali. Ma quello 
dolce raccoglimento dell’ anima noilra 
in sè ìielTa non lì fa folamente col 
mezzo del fentimento delia divina pre- 
fenza nel mezzo del nollro cuore , ma 
In qualunque maniera che ci mettiamo 
in quelli fiera prefenza. Alle volte 
£>(*■. Stlti Tom. II. * * 


fuccede che tutte le noli re interne po- 
tenze lì racchiudono, e raccolgono in 
se (lede per la fonimi riverenza, e dol- 
ce timore che ci forprende nel conltde- 
rare li Maellà fovrana di quello che ci 
è prefente, e ci mirat in quella gulfa 
che. per dillratti che foilìtno, fe coiti- 
panile il Papa , o qualche gran Princi- 
pe , ritorneremmo in noi 11 e (fi , e riuni- 
remmo i nofiri penlìeri per fiar ferie con 
modellia, e rifletto. Si dice, che li 
villa del Sole fa chiuder i fiori del gi- 
glio azzurro, chiamato «nche Iride, 
pesche fi chiudono, e fi riftfingono allo 
Splendor del Sole , in allenza del quale 
fi aprono , e aperti fi mantengono tut- 
ta la notte. Lo Hello fuccede in quella 
forti di raccoglimento del quale parlia- 
mo. Perchè alla fola prefenza di Dio, 
al folo fentimento che abbiamo ch‘ tì- 
gli ci miri o dal Cielo , o da qualch’ 
altro luogo fuori di noi , benché allora 
non pentiamo all' altra maniera di pre- 
fenza colla quale egli Ha dentro a noi , 
le oofire potenze fi raccolgono , ed uni- 
feono entro a noi per la riverenza del- 
la divina Maeftà tua , cui 1' amore ci 
fa temere d’ un timore di rifpetto , e 
d‘ onore . Conofco io un* anima alla qua- 
le fublto che fe le toccava qualche mi- 
fiero , o fentenza che le ricordalfe tm 
po’ più efprelTamente dell" ordinario tv 
prefenza di Dio tanto tacile confelfioni , 
che nelle conferenze particolari, eli* 
entrava con forzi tale in sè fteffi che 
darava fatica a riaverli per parlare, e 
rifpondere,- di modo eh’ ella nell’ efter- 
no fe ne (lava come priva di vita , co’ 
fenfi tramortiti fino che lo Spofo le 
permettevi d’ ufeirne , che alle volte 
era prefio , ed altre più tardi . Tn/im. 
IH. 6. e*f. J. 

ORAZIONE DI UNIONE. 

On parliamo qui dell’ union gene- l. 
rate del cuore col fuo Dio, ma 
di certi atti , e movimenti particolari , 
che fa 1’ anima raccolta in Dio per mo- 
do d' orazione , affin d’ unirli , e con- 
giungerfi fempre più alla fua divin* 
bontà. Perchè v’ è differenza tra uni- 
re , e congiungere uni colà coll’ altra, 
e ferrare, e llringere una cofa con on’ 
altra, o fopra un’ altra. Imperocché 
I I per 



1)4 ORAZIONI DI TfMI OMIi^ 

per unire, e eongiungere non v* è bifo- br>no piuttofto una moftrt d* unione 
gno che d* una femplice applicazione d' che una unicm vera. Coti dunque no* 
una cofa all' altra , in modo che fi toc- Uro Signore mollrando 1‘ amabtliflìmc» fe* 
cltfno, e fi unlfcano; in quella manlea . no del fuo divln amore all' anima divo- 
che uniamo le viti agli olmi, e i geP’ ta, tutta a sè la trae, la unifce, e per 
(omini alle pergole che fi fanno ne’ modo di dire rellringe tutte le poten- 
giardini. Ma per ferrare, e ftringere, ze di ella nel grembo della fua più 
c neceffario far un’ applicazione gagliar- che materna dolcezza. Poi accefo d’ a- 


da , che accrefca , e aumenti 1’ unione ; 
di medo che ferrare vuol dire intima- 
mente, e fortemente unire, come ve' 
diamo che 1’ edera agli alberi fi unifce : 
perchè ella non folo s’ unifce, ma fi 
llringe, e fi ferra ad erti oon canta fer- 
va che penetra ancora , ed encra nelle 
loro cottecele. Va molto in acconico 
la comparazione de’ bambini verfo le 
madri loro a cagione della innocenza , 
e purità loro. Ofservace dunque uno di 
quelli piccioli figliuolini , al quale fua 
madre fedendo prefenta il feno ; egli 
fi lancia tra le di lei braccia , unendo, 
e piegando tutto il fuo còrpiciuolo in 
grembo ad ella , e fopra l’ amato pet- 
to. Confiderate reciprocamente fua ma- 
dre , come nell’ accoglierlo fe lo ferra , 
e fe lo llringe al fuo feno, e bacian- 
dolo unifce la fua alla di lui bocca . 
Ma offervate di nuovo quello picciol 
bambino allettato dalle carezze mater- 
ne, come dal canto fuo coopera a que- 
lla unione tra la madre e lui : perchè 
«gli li ( unifce, e fi llringe quanto può 
da sè Hello al petto, e al volto di fua 
madre, che fembra che voglia ritirarli 
tutto, e nzfdonderfi entro a quel caro 
feno dal quale è ufclro. Allora 1’ unio- 
ne è perfetta, li quale non efsendo che 
una , non lafcia però di procedere dal- 
la madre, e dal figlio» in modo però 
che ella dipende tutta dalla madre, 
perchè ella ha invitato t sè il figlio; 
ella fu la prima a llringerlo fra le fue 
braccia , e unirlof al fuo petto ; e le 
forze del bambino non fono cosi ga- 
gliarde che avelie potuto unirli , e llrin- 
gerfi con tanta forza a fua madre. Ma 
tuttavia quello povero pargoletto fa 

J iuel che può dal canto Tuo, e fi uni- 
ite con tutte le fue forze al feno ma- 
terno, non fotamente conferendo al- 
la dotee unione che pratica fua madre, 
ina contribuendovi con tutto il fuo cuo- 
re i Tuoi deboli sforzi. Dico deboli sfor- 
zi, poiché fono cosi fiacchi che fem- 


more ferra 1’ animi, la unifce, llfin- 
ge alle fue labbri foavi, e al fuo deli- 
ziofo petto .... Allora 1' anima allet- 
tata dalle delizie di quelli favori , non 
folo acconfente, ed c pronta all’ unio- 
ne che fa Dio; ma coopera a tutto po- 
tere , sforzandoli d’ unirli , e llringerfi 
Tempre più alia bontà divina ; di mo- 
do che però ella conofce, che h fu* 
unione, e legame a quella fovrana dol- 
cezza dipende tutta dall’ operazione di- 
vina fenza la quale ella non potreb- 
be fare nemmen la minima moftra per 
unirli ad ella. Quando lì mira una lira- 
ordinaria bellezza con gran piacere , 
o fi afcolta un' eccellente mufica con 
grand’ attenzione, ò s’ ode un raro di* 
feorfo con gran diletto, fi dice che 
quella bellezza fa tener filli fopra di 
sè gli occhi de' fpettatori , che quella 
mufica tiene attaccate le orecchie , e 
quel difeorfo rapifee i cuori degli udi- 
tori. Cofa vuol dire tener fidi gl! oc- 
chi, attaccate le orecchie, e rapiti i 
cuori fe non unire, e tener fortemente 
legati 1 fenfi , e le potenze fuddette a 
loro oggetti? L’ anima dunque fi llrin- 
ge, e fi unifce al fuo oggetto quando 
ella vi fi affeziona con grande attenzio- 
ne! perchè lo llringerfi non è altro (6 
non che il progreflo, e 1’ avanzamento 
dell’ unione. Noi flelfi ci ferviamo di 
quella parola fecondo il noflro linguag- 
gio nelle cofe morali. Quello mi pref- 
fa, mi llringe a far quello , o quello, 
mi preda a trattenermi ; cioè ; egli non 
folo fi ferve della perfuafiva e della 
preghiera , ma fe ne ferve con forza, 
e con infidenza ; come fecero i pelle- 
grini d’ Erflmaus, ( Lue. z+. tj. ) I qua- 
li non falò (applicarono noflro Signore, 
ma lo predarono , e llrlnfero a forza , 
obbligandolo con un’ amorofi violenza a 
fermarli ali’ alloggio Con eflì . Ora 1’ u- 
nione nell’ orazione fpello fi fa per vi* 
di piccioli, ma frequenti lanzj, ed a* 
vanifamettti deli’ anima In Dio. E fe 

• 1 c. 
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ùiete ofimazione ai bambini unici, e 
■cuccaci alle poppe delie lor madri, 
vedrete ebe di quando in quando fi 
fi ringono , e fi ferrano con piccioli lan- 
zj, cui il piacere di fucclai ire il Iacee 
lor famminiftra. Così nell' orazione il 
cuore unico al fuo Dia fi moire voice 
certe ricerche d‘ unione col mezzo de’ 
moti co' quali fi unifee, e firinge fem> 
pre più nella divina fui dolcezza . Co- 
me per efempio, effendo l'anima lungo 
tempo rimafia nei fencimcnco di unio- 
ne , col quale gufi» dolcemente quan- 
to felice ella fia d' e (Ter di Dio , final- 
mente crefcendo quella unione con un 
lanzio cordiale dirà: Si, Signore, fona 
voftra cucca, cucca a cucca fenza eccezio- 
ne oppure : Signore , • certamente fon 
vofira , e voglio ellerlo Tempre più : 
oppure per modo di preghiera: O dol- 
ce Gesù, tiratemi Tempre più encro del 
vofiro cuore acciocché m‘ interni nel 
vofiro amore, ed io fia tutta profonda- 
ta nelle Tue dolcezze. Ma altre voice 
1’ unione fi fa , non con replicati lanzj , 
ma in modo d’ un continuo infenfibiie 
avvicinarli , e rtringerfi del cuore alla 
bontà di vina ; perchè come vediamo 
che una grande , e pefance mafia di 
piombo, di rame, o di pietra, benché 
non venga premsia fi unifee, profon- 
da , e firinge calmente alla terra filila 
quale è poggiata , che finalmente col 
/ tempo fi trova cucca fepotea a caufa 
dell’ inclinazion del fuo pefo , che per 
la Tua gravezza la fa Tempre tendere 
al centro/ coli il nofiro cuore efiendo 
una volta unito a Dio, fe in quella u- 
nione fi ferma , e niente vi fia che lo 
divertifea , va internandoli continuamen- 
te con un infenfibiie avanzamento d' u- 
nione, finché tutto fi trova In Dio, a 
caufa della facra inclinazione che il 
Tanto amore gli fomminillra d’ unirli 
jl. Tempre più alla bontà fovrana . Per- 
chè, come dice il grande Apofiolo di 
Francia ( S. Dim. Areep*%. di div. Ho- 
mi n. cAp. 4. §. ij. ) 1 ‘ amore è una vir- 
tù uniciva, cioè che ci porta all' unio- 
ne perfetta del fovrano bene. E poi- 
ché è una verità fuor di dubbio che 1 ‘ 
amor divino , finché fiamo in (quello 
mondo, egli è un moto, o almeno un 
abito attivo , e tendente al moto , an- 
co aliata eh' è giuntò alla femplice u- 
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nione, non lafcia perb d’ agire, benché 
impercettibilmente, per fempre più ac- 
creicerlo, e perfezionarlo. A guifa de- 
gli alberi eh' amano d' edere trapianta- 
ti, dopo che lo fono, (fendono le lo- 
ro radici , e fi dilatano ben addentro 
nel fen della terra , cb‘ è il loro ele- 
mento , e 1' alimento loro . non accor- 
gendoli alcuno finché quello fi opera , 
ma follmente fi conofce dopo eh' è fat- 
to,- così il cuor umano trapiantato dal 
mondo in Dio per mezzo del celefie a- 
more , fe molto s‘ efercica nell' orazia- 
ne, al certo avanzerà continuamente, e 
fi ftrinj’erà alla divinità , unendoli fem- 
pre piu alla Tua bontà, ma con imper- 
cettibili accrefciraenci , de' quali non (i 
rileva bene l' aumento finché fi vanno 
firmando , ma folo quando fon fatti. 
Se bevete qualche fquifito liquore, per 
efempio dell’acqua imperiale, la Templi- 
ce unione d' ella cori voi fi farà a mifu- 
ra che la ricevete : perchè il ricever, 
e l‘ unirli fono in quello propofito lo 
Hello j ma dipoi quella unione a poco 
a poco s' aumenterà con un avanzamen- 
to impercettibilmente fenfibile : perchè 
la virtù di quell' acqua penetrando da 
ogni pirte, conforterà il cerebro, rin- 
vigorirà il cuore, e (fenderà la fila for- 
za fopra tutti li voliti fpiriti . Così un 
fentimento di dilezione, come per e- 
fempio che Dio è buono , entrato che 
fia nel cuore, fubito fa 1’ unione con 
quella bontà; ma trattenutoli che fia un 
poco , come preziofo profumo penetra 
l’anima da ogni parte, e fi fpande, e 
dilata nella nofira volontà, e per modo 
di dire s’ incorpora col nofiro ifpirito, 
unendoli, e ftringendofi fempre più da 
ogni parte a noi, e unendoci a lui . 
Qpello è quello che c‘ infegna Davidde 
( Pfalm. 118. ioj. ) quando paragona le 
parole /aere et mele. Perchè chi non fa 
che la dolcezza del mele s‘ unifee fem- 
pre più al nofiro gufio col continuo fa- 
poreggiarlo, allorché tenendolo per mol- 
to tempo in bocca, o lentamente in- 
ghiottendolo, penetra molto più il Cen- 
to del nofiro gufio t Cosi quello fenti- 
mento della bontà celefie efprefTo da 
quella parola di S. Brunone, O bontà ! o 
da quella di ISan Tommafo, Mio Siine- 
re, e mìe Dìe ! o da quella della Mad- 
dalena , Pitt {tre deio ! o da quella di San 
1 4 Fras- 
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Francefco ; Mie Die , * mie tutte I que- 
llo fentimento , dico , fermandoli per 
qualche fpazio entro ad un cuor amo- 
rofo, fi ditata, fi Rende, e fi profonda 
con un' intima penetrazione nello (piri- 
co , e vie più tutto lo intride del fuo 
fapore ; il che non è altro che accre- 
scer l' unione.- come fa 1' unguento, o 
il balfamo preziofo , che cadendo fo- 
pra il bambagio talmente fi mefchia, ed 
unifce a poco a poco con elio , che in 
fine non fi faprebbe dire fe il bamba- 
gio è profumato , e s‘ è profumo; op- 
ure fe il profumo è bambagio, o il 
ambagio profumo . Oh quanto felice 
è quell'anima che nella tranquilliti del 
fuo cuore conferva amorofamente il fa- 
tto fentimento della prefenza di Dio! 
perchè la fua unione colla divina bon- 
tà perpetuamente crefceri, benché in- 
fenfibil mente, e ftemprerà il fuo fplri- 
to colla fua infinita forviti. Ora quan- 
do in quello luogo io parlo del facro 
fentimento della prefenza di Dio, non 
intendo di parlare del fentimento Ten- 
ibile , ma di quello che rifiede nel- 
la più elevata parte dello fpirito , do- 
ve regna il divin amore , e vi fa 1 
filo! principali efercizj. Teerim. tik. j, 

t»f. i. 

HI. L‘ unione qualche volta fi fa fenza 
che vi cooperiamo fe non con un fem- 
plice confenfo , lardandoci unire alla di- 
vina bontà fenza refiflenza , come un 
picciolo bambino bramofo del fcno di 
fua madre, ma tanto languido cht non 
può far moto alcuno per andarvi, nc 
per flrtngervifi quando vi fi trova vici- 
no/ ma (blamente fi «/menta d’ edere 
prefo tra le braccia di fua madre , ed 
efler da effa /(retto al fuo petto. Qual- 
che volta cooperiamo, allorché ellendo 
noi attratti corriamo volentieri per fe- 
condate 1/ dolce forza delia bontà che 
ci trae, 7 ci firinge a sè col fuo amo 
re . Tal /tu pare a noi che cominciamo 
ad unirei , e «tingerci a Dio prima eh' 
egli fi ónifea a noi; perchè noi (enfia- 
mo dal noftro canto I' azion dell'unio- 
ne f#nza Comprender quella che fi fa 
dalle parte di Dio, il quale nondime- 
no fonti dubbio Tempre Cl previene , 
be/rhè da noi Tempre non fi Tenta la 
( u prevenzione ; poiché »’ egli non fi 
pofie a noi, bu> nofr non ci unirclfi- 
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mo a lui. Egli ci elegge, e ci prend* 
Tempre primi che noi lo eleggiamo, e 
prendiamo . Ma quando noi feguendo 
le impercettibili Tue attrattive, comin- 
ciamo ad unirci a lui , egli qualche vol- 
ta fa che avanziamo nell' unione, (oc- 
correndo la nolira debolezza , e fenfi- 
bil mence «tingendoli egli Hello a noi; 
coliche noi Tentiamo eh' egli entra , e 
penetra il nollro cuore con una Incom- 
parabile forviti . E alcune volte anco- 
ra, coni' egli cl ha infenfibilmente trat- 
ti all’ unione , continua infenfibilmente 
ad ajetarci , e (occorrerci ; e noi non 
Tappiamo come fi faccia una si «retta 
unione; ma Tappiamo bensì che le no- 
llre forze non arrivano a farla ; ficchi 
da ciò giudichiamo che qualche Teore- 
ta forza infenfibilmente operi quello in 
noi . Come i nocchieri carichi di ferro 
allorché fpinti da un molto debole ven- 
to, fentono i lor vaiceli! navigar con 
violenza, conofcono che fono vicini al- 
le montagne della calamita che imper- 
cettibilmente gli trae ; e vedendo in 
quella maniera un vifibile , e fenfibile 
avanzamento proveniente da un mez- 
zo incognito, e impercettibile. Perchè 
quando vediamo che il noftro (pirico s 
unifce Tempre più a Dio co' piccioli 
sforzi, della nolira volontà , giudichia- 
mo d’ aver troppo poco vento per na- 
vigar così forte; e che bifogna che I* 
amante dell' anime noftre ci tragga col- 
la fecreca influenza della fua grazia ; la 
quale egli vuole che ci Ila impercetti- 
bile, perchè ci rlefca più ammirabile ; 
e che fenza fermarci a fentire i fuoi al- 
lettamenti, ci occupiamo più puramen- 
te, e femplicemente ad unirci alta fua 
bontà . Altre volte quella unione fi fa 
cosà infenfibilmente , che il nollro cuo- 
re non s* accorge nè della divina ope- 
razione in noi , nè della nolira coo- 
perazione, ma trova fatta infenlibilmen- 
te la fola unione/ ad imitazion di Gia- 
cobbe, che fenza penfarvi fi trovò ma- 
ritato con Lia ; o piuctolio come un al- 
tro Sanfone , ma più felici , ci travia- 
mo legati , e «retti dalle corde della 
fanu unione fenza che ce ne fumo ac- 
corci . Talora noi (cuciamo «tingerci , 
facendoli l'unione con atti fallibili tan- 
to della parte di Dio, che dalla no- 
«ra . Altre volte i’ unione S fi dalla 

fo- 
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foia volontà , e nella fola volontà e 
qualche volta 1* intelletto vi ha la fua 
parte; perchè la volontà lo attrae a sé, 
e lo applica al Tuo oggetto , dandogli 
un particolar piacere d’ eiler fido a mi' 
rarla. In quella gjifa che vediamo che 
l'amore infonde una profonda, e fpczial 
attenzione negli occhi noli ri corporali 
per trattenerli a mirare ciò che amiamo. 
Qualche volta quella unione lì fa da tut- 
te le potenze dell' anima , le quali fi 
raccolgono tutte attorno la volontà , non 
per unirli da sé ileiTe a Dio, perche non 
ne fono capaci , ma per dare più como- 
do alla volontà di fare la fua unione; 
perchè fe le altre potenze fodero appli- 
cate ciafcuna al futa proprio oggetto , 1* 
anima operando col mezzo d' effe , non 
potrebbe cosi perfettamente impiegarli in 
quell' atto col quale li fa I' unione con 
Dio. Quelle fono le varie maniere delle 
unioni . OlTervate S. Marziale , che fu , 
come vien detto, il fortunato fanciullo 
del quale parla S. Marco. (Marc. io. ij. 
Ma uh. 18. 4.) Noftro Signore lo prefe. 
Io alzò, e lo tenne per lungo tempo 
nelle fue braccia. O picciolo Marziale, 
quanto felice liete d' edere dato prefo, 
portato, unito, e tiretto al petto cele- 
lie del Salvatore, e baciito dalla fua fa- 
cra bocca fenza che voi cooperato vi ab- 
biate , fe non che non reliliendo alle lue 
divine carezze. Al contrario San Simeo- 
ne abbracciò , e ilrinfe noilro Signore al 
fuo feno, fenza che noflro Signore fa- 
celle alcun moto di cooperare a tal unio 
ne; benché, come la Chiefa far.tiifima 
canta , ( Autiph. ai Maini f in fefto Purif. 
B. V. Al. ) il vecchio portava il bambino i 
ma il bambino invernava il vecchio . San 
Bonaventura mollo da una Tanta umiltà 
non ledo non li univa a noilro Signore, 
ma li ritirava della fua reale prefenza , 
cioè dal fantidimo Sacramento dell'Euca- 
ridia, quando un giorno udendo Meda, 
noflro Signore venne ad unirli a lui, 
portandogli il Tuo divin Sacramento . 
Ora fatta quella unione, o Dio , penfa- 
te con qual amore quell’ animi finta 
ftrinfe il fuo Salvatore nfl fuo cuore • 
All’ oppofto Santa Caterina da Siena de- 
fiderando ardentemente di ricevere no- 
Oro Signore nella fanti Comunione in- 
dirizzando, e dimorando 1‘ anima fua, e 
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il fuo all'etto vetfo di lui , venne ad 
unirli ad eifa , entrando nella fui bocca 
con mille benedizioni . Così noilro Si- 
gnore cominciò 1 ' unione con San Bona- 
ventura ì e Santa Caterina pare che co- 
ir.incialfe quella eh' ebbe col fuo Salva- 
tore. La fiera Spofa de’ Cantici parla co- 
me abbia praticata l’una, e l'altra forti 
d’ unione, lo feno meta iti mio Diletto , 
ella dice ( Cane. 7. IO.) ti egli fa il con- 
traccambi» ver/o ii me. Perchè è lo del- 
fo come fe dicelle; Mi fono unita al 
mio caro amico, e reciprocamente egli 
li rivolge a m; per unirli Tempre più a 

me , e cosi farli tutto mio E per 

far vedere che Tempre l'unione li fa col 
mezzo della grazii di Dio, che ci tira 
a sè , e co’ Tuoi allettamenti muove l’ 
anima nodra , ed anima 1 moti della no* 
dra unione verfo di lui , ella efclaraa 
come impotente: ( Gamie, r. $. ) Tirate- 
mi t ma procedandoli eh* ella non li la- 
feierà tirar come una pietra , o come 
uno fehiavo , ma che dai • canto fuo co- 
opererà , ed unirà i Tuoi deboli moti al 
forti allettamenti del fuo amante , dice ; 
Correremo Utero alt" fiore io ' vtflri profu- 
mi. Ed affinchè li fappia che fe viene 
tratta con un po' di forza dalla volon- 
tà , tutta le potenze dell* anima corre- 
ranno all'unione, ella dice; Tiratemi 1 a 
noi correremo. Lo Spofo non ne invita 
che una, e molte corrono all' unione. 
La volontà è quella fola che Dio vuo- 
le; ma tutte le altre potenze corrono 
dietro ad elTa per eller unite a Dio con 
effa . A quella unione II divin Pallore 
dell' anime invita la fua cara Sulamite . 
Mettetemi , die' egli ( Cane. $. i.) come 
un filili» Jcpra il vejlro cuore , e come un 
filili e feprn il ve fi re bracci» . Per impri- 
mer bene un figlilo fopra la cera , non 
balla unirlo ad effa , ma bifogna premer- 
lo, e dringerlo. Cosi egli vuole iche a 
lui ci uniamo con un'unione sì forte, e 
dretti che fediamo regniti dalli Cuoi 
tratti, e miniere. L'amor fante del Sal- 
vatore ci fpinge . O Dio, eh' efempio 
eccellente d' unione I Egli li è unico al- 
la natura umana per grazia, come una 
vite al fuo olmo, per renderla in t{u al- 
che maniera partecipe del fuo frutto. 
Ma vedendo che queda unione s'era dis- 
fatta per il peccato di Adamo, fece un* 

unio- 
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Knione più ff retti , e precinte nell' In- 
carnazione, colla quale la natura umana 
te/la per Tempre congiunta in unità di 
perfona alla Divinità; e affinchè non fo. 
lo la natura umana , ma tutti gli uomi- 
ni pollano intimamente unirli alla Tua 

V. bontà , iliituì il Sacramento della fantif- 
ùtnt Euearillia, del quale ognuno può 
«(Ter partecipe, per unire realmente, e 
per modo di cibo il Tuo Salvatore a se 
Aedo . Quella unione facramentale ci 

.j, follecita , e ci a/uta alia Tpirituale , 
della quale parliamo . Tooeim. Uh. 7 . 

CAf. t. 

VI. Sia dunque die 1* unione dell' anima 
, nofira con Dio lì faccia impercettibil. 

mente , lì a che lì faccia percettibllmen- 
1 - tej Dio n‘ è Tempre l’autore,' e neffnno 
>. . può unirli a lui , i‘ egli non va ad ef- 
fo, e nefluno può andare a lui. Te da 
lui non è tratto , come atteila lo Spofo 
divino, .dicendo: (Jo. i. 44 » ) Stjfuno 

può vtniro a no fi il Putire 'tute noto lo 
treu : il che protesa pure la Spofa cele* 
fle (C«/. I. 3 .) dicendo: Truetemi die- 
tro u voi, 0 tomremo all' odoro de' veftri 
profumi . Ora la perfezione di quella 
unione condite in due punti : che lìa 
pura , e che lìa forte • Non pollo io ap- 
proflìmarmi ad una pedona per parlarle, 
per vederla meglio, per ottener da ella 
qualche colà, per ftntire 1’ odore de’ 
profumi eh* ella porta , per appoggiarmi 
ad effa? E allora veramenrs m'avvicino, 
• n>> unifeo ad effa; ma !‘ avvicinarmi, 
e 1’ ur>irmi non è il mio fine principa- 
li f le , ma me ne fervo come d’ un meno , 

f _ e d' una difpofìzlone per ottenere un’ 

altra cola. Che Te mi avvicino, e mi 
* unifeo ad ed a , non per alcun altro line 

V - che per efferle vicino, e godere di que- 

>rr A» vicinanza, ed unione, allora ravvi- 
ti cimeli, e 1* unione è fempliee, e pura. 

V Cosi molti fi accollano a noflro Slgno- 

x te, alcuni per udirlo, come laMaddale- 

r sa ; altri per effer rifanatl , come 1’ Emo* 

™ roiffa ; altri per adorarlo, come 1 Magi,* 

altri per fervido, come Marta; altri per 
peifuadere la propria incredulità, come 
Tomraifo; altri per imbalfamarlo, come 
* la Maddalena , Giofeffo , e Nieodemo ; 
ma la divina fua Sulamite lo cerca per 
rrovarlo , e avendolo trovato , non vuol 
ahro fe non tenerlo bene Aretto per 
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mai non lafciarlo. L' lo a ferrato , die' 
ella ( Caut. }. ♦. ) e non lo Infiltrò mai. 
Giacobbe, dice San Bernardo, tenendo 
Dio bene Aretto, lo lafcia andare, pur- 
ché gli dia la fua benedizione; ma la 
Sulamite non lo lafiwrà mai , per quan- 
te benedizioni che le dia: perchè effa 
non vuole le benedizioni di Dio, ma 
vuole il Dio delle benedizioni, dicendo 
con Davidde: ( Pfulm . 71 . if. ad.) Cofa 
vi in Cioie per me, 0 eojx t loglio io [opra 
tu terra , fo non voiì Voi potè il Dio del 
mìo cuore , e la mia perviene in et erto» - 
Così fu la gloriofa Madre vicina alla 
Croce del fuo Figlio . Ah 1 che cercate 
voi, o Madre della vita, in quello mon- 
te Calvario, in queAo luogo di morte f 
lo cerco, avrebbe ella detto, il mio Fi- 
glio, eh’ è la vita della vita mia. E per- 
chè lo cercate voi f Per effer vicina a 
lui. Ma ora egli è tra le afflizioni della 
morte. Eh 1 lo non cerco allegrezze, 
cerco lui Aedo ; e da per tutto il mio 
cuore amorofo mi fi cercare d'elfer uni- 
ta a queAo amabile Figlio, mio caro Di- 
letto. In fomma l'anima in queAa unio- 
ne altro non pretende che d’ efsere col 
fuo Amante. Ma quando I’ unione dell' 
anima con Dio è afsai Aretta , è molto 
congiunta, dai Teologi è chiamata in- 
nelione, o adeiione, poiché col meazo 
d’ efsi l’ anima refla prefi , attaccata , 
ed affìfs» alla divina Maefià, di modo 
che difficilmente ella può Aaccarfene , 
e ritirarli. Ofservate, vi prego, un uo- 
mo prefo, e tutto attento alla forviti 
d' una armoniofi mutici , oppure ( il 
che è Aravagante ) alla fciocchezza d’ 
un giuoco di carte. Voi vorrete levar- 
lo di là, e non potrete* per quanti af- 
fari domeAlci ch’abbia, non fi può fiac- 
care; lafcia anco il mangiar , e bere. 
O Dio . 1 Quanto più dev’ efser attacca- 
ta, e Aretta l’anima eh' è amante del 
fuo Dio, quando lì trova unita alla Di- 
vinità d’ infinita dolcezza , e eh’ è pre- 
fa , e legati a quefi’ oggetto d’ incompa- 
rabile perfezione ! Tale fu quella del 
gran vafo di elezione, che efclimava: 
( ad Gulut. \ \ 9. ) Affinchè io vita a 
Die , fon confitto alla Croce etn delie 
Crifio . Così egli protetta , ( Ad Remati. 
8. 3 8. ) che Urjfuna cofa , nè ance l a mor- 
te fi off a , I/o può fepapart da Cttù Grifi» 

Si- 
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Slrntr nefiro • Quell’ effetto d’ amore fu 1 ’ anima attaccata al fuo Dio tati tanta 

praticata pure da DaVidde, t Olonata : fermezza , e così Oretta che non palla 

perchè fi dice, ( 1. Rtg. 18. a. ) thè l' facilmente eller fiaccata , non è più in 
j Anima i i donata fn incoiai* con quitta se llefla, ma in Dio; in quella guifa 
di Oaviddo . Così v' è un celebre af- che un «orpo crocili Ilo , non è più in sé r 
fiotti» tra gli antichi Padri ( S. Angufi. fteffo, ma nella croce; e come federo 
Hk de Anilina taf. 1. ) che 1 ‘ amititJa attaccata alla muraglia, non c più insè, 
che pai finire , non fu mai vera amiti- ma nella muraglia. Ma per ifebivar ogni 
aia , come altre tolte ho anche det- equivoco, lappiate , che la carità è uia 
Vlf. to . Confiderate , vi prego, quel barn- legame, e legame di perfezione ; e chi 
bino! attaccato arte poppe , e al col- ha maggior carità c più ffrettameute u- 
lo della fisa madre : ic fi vuole (he- nito , e legato a Dio . Ora non parlia- 
carlo di là per portarlo nella fua cui* mo di quella unione eh* è permanente in 
la , offendo già l’ora cerca fcanfarfene , noi per modo di abito , fia che dormia- 
e fi difende quanto può par non abban- mo, o fia che -vegliamo ; parliamo dell* 
donare quel tanto amabile fono . Se fi unione che fi fa con l'azione, eh ’è uno 

fa fiaccar da una mano , fi attacca con degli efercizj della carità , e della dile- 

l' altra; fe del tutto vieti diffamato , fi alone. Figuratevi dunque che S. Paolo , VUIi 
inette a piangere, e volgendo ilfuocuo- S. Dionigi, S. Agoffino, S. Bernardo, S. 
re , e i fuoi occhi dove non può più te- Francefco , S. Caterina da Genova, o da 
ner il fuo corpo, va richiamando la fua Siena fiano ancora al mondo, e che da 
cara madre, fin a tanto che a forza di ftanchczza dormano dopo molte fatiche 
andare fcuotendo la culla , s’addormenta . fofferte per amor di Dio . Immaginatevi 
Cosi l’anima la quale coll’eferdzio dell* da. un’altra parte qualche buon* anima , 
unione è giunta fino ad effer prefa , e ma non così fama come i già detti , la 
attaccata alla bontà divina , non può ef- quale nel tempo Hello foffe in orazione 
ferne levata che quali per forza, e con d’unione. Vi dimando, chi è più unito, 
molto dolore,- non fi può farla fiaccare; più ftretto, più attaccato a Dio , quelli 
fe fi difirae la fui immaginativa , fi gran Santi eh* dormono , o quell’ anima 
tiene attaccata col futi Intelletto; fe fi che Ila in orazione a ,Certamente che fo- 
dillacca dal fuo intelletto, li tiene unita no più uniti quelli ammirabili amanti , 
colla volontà a e fe fi fa che anco dalla perchè hanno maggior carità; e i loro 
volontà venga abbindonata col mezzo di affetti, benché in «rea maniera addor- 
qualche violente diffrazione , ella fubito mentati , fono talmente prefi , ed uniti 
fi ritira a canto del fuo caro oggetto , al loro Signore che ne fono infeparahili . 
dal quale non può in conto alcuno fiac- Ma voi mi direte : Come può farli che 
cari;; rinovando quinto ella può i dolci un* anima che fi trova in orazione d* u- 
legami della fua unione con elio , col nione , ed anche fino ad effer in effafi , 
mezzo di frequenti occhiate che gii dà fia meno unita a Dio , che quelli che 
alia sfuggita ,- fperimentando in dò la dormono, per Santi che fiano * Eccove- 
pena di S. Paolo : perchè ella è combat- ne la ragione . Quella è più innanzi nell* 
tuta da due defiderj , d’ effer libera da efercizio dell'unione ; e quelli fona più 
ogni occupazione elleriore per rellar nel innanzi nell'unione fteffa . Quelli fono 
fuo interno con GesùCriffo, e di adem- uniti, e non fi unifeono, poiché dormo- 
pir all* obbligo dell’ obbedienza cui la no ,- e quella fi unifee efercitandofi , e 
fieffi unione con Gesù Criffo le infegna praticando attualmente I" anione . Nel 
effer neceffiria. Ora la Beata Madre Te- rello quell* efercizio d'unione con Dio , 
reffa dice per eccellenza, ch’effendo ir- fi può anche praticare col mezzo di bre- 
rivata l’unione fino 1 jquefla perfezione vi, e paffaggiere , mi frequenti eleva- 
di tenerci prefi , e attaccati con nollro zioni del nollro cuore in Dio in modo di 
Signore , non è punto differente dal rat» orazioni giaculatorie fatte con quella in- 
to, o fofpenfione di fpirito ma che fi tenzione. Ah Gesù, chi mi darà la gra- IX. 
chiama follmente unione, o fofpenfione zia eh’ io fia un folo fpirito con voi ? 
quando ella è breve; e quando è lunga Finalmente , Signore , fprezzando rutta 
fi chiama effafi, o ratto . Poiché infitti la moltitudine delle creature, io non va- 
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gito che la fola volita unità t O Dio , 
voi Cete la fola unità uccellarla all' ani- 
ma mia I Ahimè caro amie * del mio cuo- 
re, unite la povera unica anima mia alla 
vofln unici ili ma bontà! Voi liete tutto 
miai quando farb lo tutto volito? La ca- 
lamita tira il ferro, e lo llringe. Ah Si- 
gnor Gesù, amante mio, Gate calamita al 
mio cuore, tirate , (l ri rigete , unite per 
Tempre lo (pirico mio al voftro paterno 
petto. Eh giacche io fono fatto oervoi, 
perchè non fono in voi ? Profondate que- 
lla goccia di fpìrito che m'avete dato , 
entro il mare della bontà volita , dal 
quale ei procede. Ah Signore poiché il 
vollro cuore mi ama , perchè a sè non 
mi rapifee , giacché lo ben lo voglio? 
( Cani. 1 . J. ) Trinimi a vi , e eirnra 
Muro » vejiri profumi , e allettamenti, per 
gettarmi tra le voftre paterne braccia , e 
non difeoftartnene mai per tutti i fecoli 
de'fecolij e cosi lia. Tiatim. IH. 7. tap. 

Vedi Ornimi mentali n. lf. 

ORAZIONE GIACULATORIA . 

1 . TJ'Ate fpefto orationi giaculatorie a no- 
X? ftro Signore 1 e. quello a tutte 1 * ore 
che potrete, e in tutte le compagnie , 
mirando Tempre Dio nel voftro cuore . 
tH. }. hit. 13. 

II. Mi diceva il Beato, che Rimava più 
un'orazione giaculatoria, o un'afpirazio- 
ne ripetuta cento volte , che cento ora- 
zioni giaculatorie dette una volta fola .* 
e allegava per quello l'elempio de' San- 
ti , come di S. Francefco , che alle volte 
pillava giorni, ’e Settimane Intere ripe- 
tendo quella ; Dio mio , mi è In luogo 
di tutte le cofe. E di S. Brunone , O 
bontà: e di S. Terefa, tutto quel che 
non è Dio , è un niente . Sp. dì S. frani, 
di Salii pari. 16. 16. mila tradurJon Italiana 
cap.if. 

Vedi Cemunimi num. 41. Ditnzimi n. 1 6. 
Tftreiv» quotidiani num. IJ. t f . II. 14. 17. 
Infirmiti num. 11. 13.14. Oratami d'animi 
num. 9. Oratami miniali num. j, al. 4*. 73. 
Tentimtmon. 8. 
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ORAZIONE MENTALE. 

"orazione illuminando il noftro Intel- L 
leu > con ebbrezza, e luce divina, 
ed efp .-.ìendo li volontà no tra al calore 
dell' amor celeile, non v‘ è c ,fa che tan- 
to purifichi lo dello noliro intelletto dal- 
le fue ignoranze, e Iz volontà noftri di’ 
fuoi pravi affetti. Quella è l'acqua di 
benedizione la quale col fuo iMiifoj fa 
rinverdire , e fiorire le piante de' noftri 
buoni deliderj , lava ie anime nollre dal- 
ie imperfezion loro, e libera i noftri cuo- 
ri dalle loro piftioni . Ma fopra tutto vi 
coniglio la mentile, e cordiale, e par- 
ticolarmente quella che fi fa (opra la 
Vita , e Paffione di noftro Signore . Con- 
federandola fpetlo colla mcJimione , tut- 
ta l’anima voftra fi empirà di lui ; im- 
parerete i fuoi diportamenti , e unifor- 
merete le voftre azioni al modello deite 
fue . Egli è la luce del mondo : dunque 
in lui, da lui, e per lui dobbiamo elit- 
re rifehiarati , ed illuminati. Egli è l'al- 
bero del defiderio, all’ombra del quale 
dobbiam rinfrefearfi . Egli è la viva 
fonte di Giacobbe , per lavare tutte te 
nollre lordure . Finalmente i bambini a 
forza d'udir le loro madri, e balbettare 
con elle , imparano a parlar il 'loro lin- 
guaggio; e noi reflando vicini al Silva- 
tore colla meditazione, e oftervando le 
fue parole, le fue azioni, i fuoi affetti, 
impariamo , mediante la grazia di lui , 
a parlare , operare , e voler come lui . 
Biiògna fermarli qua j e credetemi che 
non fapremmo andar a Dio Padre che 
per quella porta : perchè come il criftal- 
lo d’uno (pecchia , non porrebbe tratte- 
nere la nollra villa, «'egli da dietro non 
folle coperto di (lagno, o di piombo; 
così la Divinità non potrebb' elTer ben 
contemplata da noi in quello ballo mon- 
do , fe non fi trovale unita alta fieri 
Umanità del Salvatore, la vita , e la 
morte de! quale fono l’oggetto più pro- 
porzionato, foave, delizialo, e profitte- 
vole che polliamo eleggere per nollra or- 
dinaria meditazione . Il Salvatore per 
niente non fi chiama (Jo. 6. si. ) fa- 
ni di f tifi dal deh : perchè come il pa- 
ne dev’effer mangiato con ogni forti di 
vivanda, così il Salvatore dev'efser me- 
ditato, confiderato, e ricercato in tutte 

le 
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le noftre ormoni, ed azioni. La Tua vi- 
tti c morte è litta dl»ifa, e dittribuita 
•n diverti punii da molti Autori per fer- 
ite alla meditazione < quelli eh' io vi 
configlio, fono S. Bonaveutura , Bcllin- 
tani, Brunone, Cipiglia , Granata, e da 
Ponte. Impiegate ogni giorno un" ora, 
Le potete, fai principio della mattina: 
perchè allora avrete il volito fpirito me- 
no Ingombrato, e più frefeo dopo il ri- 
polo della notte. Non vi mettete peti» 
’ più d‘ un' ora fc 'il voftro Padre fpl ri- 
tuale efpreffimente non Ve lo comandi . 
Se potete far quello in Chlefa , e vi tro- 
viate molta mnquillità , vi riufrfrà una 
cofa affai facile , e comodi: poiché nef 
funo nè padre, nè madre, nè moglie, 
nè marito, nè qual li voglia altro potrà 
in alcun modo impedirvi di trattenervi 
un’ ora in Chiefa ; dove che (landò in 
qualche foegezione, non potrete forfè 
promettervi d’ aver un' ora cosi libera 
11. dentro la voli» cifa . Cominciate ogni 
fona d' orazione, li) mentale, o vocale, 
alla prefenza di Dio; e offervate quella 
regola lenza eccezione, e vedrete in po- 
co tempo quanto vi farà di profitto .... 
Con quello perb che fe avete il dono 
dell' orazione mentale, a quella diate 
fempre li primo luogo / di modo che fe 
dopo quella , o per la moltiplicità degli 
affari , o per qualch' altra ragione voi 
non poflìatc far orazion vocale, non vi 
mettiate in pena per quello, contentan- 
dovi di dire fcmplictmente innanzi, i 
dopo la meditazione, t* orazione domini 
cale, la falutjzlone angelici, e il firn- 
bolo degli Apolloli . Facendo voi l* ora- 
zione vocale, fe vi fenrite il cuore tira- 
to, ed Invitato all' orazione Interni, o 
meni aie, nor» ricufate di applicacele , 
ma lafciate che d Veemente il volfro fpi- 
rito s' applichi ad eila ; e non vi curate 
di non aver terminiti» le voli re enzioni 
vocali che avevate propofto di recitare: 
perchè ia mentale, che avrete fatta in 
!or vece , è a Dio più grata , e all' ani- 
111. ma voliti più'-vantaggiofa . Eceett-uo pe- 
rò' f uffizio cedei: <it ico, fe fiere obbliga- 
ti a dirlo: perchè In quello - calo bifo- 
gna foddisf’t ai debito. Se acmdeffe che 
pallide tutta ia mattini fenza quello - fa 
ero eie rei zi© dell 1 orazion mentale, aper 
lalùnoltkplicità degli affari, o per qual- 
xb’ altra cagione, il che*. per quinto vi 
m 


farà poflìbile, Radierete che non (dece- 
da, procurate di rifarefre li mancanzi il 
dopo pranfo, in qualche ori più lontana 
dal pranfo: perchè facendola poco dopo, 
e primi che ia digeflfone fia ben incam- 
minata, il fanno molto vi coglierebbe, 
e la finità ne refterebbe pregiudicata . 

Che fc in tutto il giorno non potette 
farla, bifogna riparar quello dinno mol- 
tiplicando le orazioni giaculatorie , o col- 
la lettura di. qualche libro di divozione, 
e con qualche penitenza, che Impelile* 
la continuazione di quella mancanza ; e 
con quello fate una forte rifoluzione di 
rimettervi in cammino nel giorno feguen- 
te. Tiltr. fmrt. 1 . c*p. I. 

Mi voi forfè non fapete come bifo- jyj 
gna far C orazione mentale: perchèque- 
lia è una cofa li qual per difgnzia pj- 
chi a noftrl tempi fanno, perciò vi pre- 
ferito un fempliee , e breve metodo a 
quello fine ; afpettando poi che col mez. 
zo della lettura di molti bei libri che fo- 
no fiati compolli in quello propofìto, e 
(òpra tutto con 1‘ efperienza pattiate effer 
piu ampiamente iiiruita. Vi pongo in 
primo luogo la preparazione, la quale 
in due punti confìtte,' de’ quali II primo 
è di metterli alla prefenza di Dio, e il 
fecondo d‘ Invocare la fua attittenza . Ora 
per mettervi alia prefenza di Dio quat- 
tro principali modi vi propongo, dell! 
quali potrete fervirvene in quello princi- 
pio. Il primo confitte in un vivo, ed 
attento penfiero dì fiuta ia prefenza dì* 

Dio ; cioè che Dio è in tutto , e per 
tutto; e che non v* è rè luogo, nè co- 
fa in quello mondo dov’ egli non flacori 
una vendimi prefenza ; di triodo che co- 
me gli uccelli dovunque volino incontra- 
no fempre I’ aria , così dovunque noi an- 
diamo , o liams, vi troviamo Dio per- 
fente. Ognuno fa quella verità, mi pe- 
rb ognuno non vi mette attenzione per 
ben comprenderla. 1 ciechi benché non 
vedano un Principe che gli ila prefente , 
non lafeiino però di dartene con rifpet- 
to , fe fono avvifati d' effer alia prefenza 
di lui. Ma è ben vero che poiché non 
lo vedono , facilmente fi (cordano che 
fia prefente i e dimenticati che fe ne fia- 
no, perdono più facilmente ancora il rl- 
f petto, e la riverenza. Noi non vediamo 
Dio, che pur c’ è prefente; e benché ia 
fede ci avverta ch'egli è prefente, per- 
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eh» non k> vediamo cogli occhi ooliti, 
bene fpeSo ce lo. fcord«t*> , e «Ilota ce 
la palliamo come fe Dm lode ben lonta. 

3 0 <i a noi. Perché quantunque lappiamo 
I» egli è preferite a tutte le «ofe , quan- 
do a cab noti penliamo , vien ad elici lo 
Oeifo , some fe non le fa palli tu a punto. 
Perciò innanzi 1 ' orazione Infogna fempre 
fvegiiare 1 * anima noOra ad un attento 
penderò , e conlìderazione di qucOi pre- 
feiìi» di Dio ■ Quello fu U riflelfo di 
Daviddu quandi) efclamava : ( Pf. <; S. 
k. ) ir /altri inciti», o mie Die, ivi vei 
fletei Jt di/tender'e eli' infime, li pur ci 
fitte. E coti noi dobbiamo feivirei del- 
le parole di Giacobbe , il quale avendo 
vaduto la miflcriofa fcala dille : ( Gtn. 

il. 1 6. ) Vermene Die «.aie fuifle Inege , 

ed ie nel fipevc . Volle dire, che non vi 
penfava: perchè per altro non; poteva i 
gnor are.' che Dio non folle in tutto , c 
per luteo. Venendo dunque ali’ orazio- 
ne, bifogna che diciate con pieno affet- 
to ed impegno al vollro Cuore; O cuor 
mio, cuor mio, qui veramente v' è Dio. 
Il fecondo modo di mettervi a quella 
facra preferirà , è di penfire che non Ga- 
iamente Dio da nel luogo ove liete voi, 
ma che particola ridimi mente egli è nel 
vollro cuore, e nel II intimo del vollro 
fpirite , cui egli vivifica, ed anima col- 
la fua divina prefenaa, etlendo ivi come 
il cuore del volito cuore, e lo fpirito 
dei vollro fpirito : perchè come I' anima 
udendo fparfa per tutto il corpa.fi tro- 
va predente in cadtunr parte il* elfo, e 
rifiede con tutta ciò nel cuore con una 
particolare refidenza,- coli Dio etlendo 
prefenriffimo in tutte le cofe , afflile con 
tutto ciò J' una maniera particolare al 
nodro fpirtto a e per quello Dividdc , 
( Pf. ji. i 6 . ) chiamava Dio, Diedri Jue 
cmr* : e S. Piolo ( A 3 . 17. >8. ) dice- 
va : ’« Dìo nei viviamo , ci meviame , * 
fiume . Colla confideraziooe dunque di 
quella verità ecciterete nel volito cuo- 
re una grande riverenza verfo Dio , che 
gli è coti intimamente preferite. Il ter- 
zo modo c di cotiliderare il nodro Sal- 
vatore, il quale colla fui umanica figliar 
da lin dal Cielo tutte le perfine dal 
mondo , ma in pirtieolar i Crilliani , 
che foto i Tuoi fàgli , e 0011 più fpe- 
xiilltà quelli che fono in unzione , 
de' quafi egli nota le azioni, e i dipor - 
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tamerici. Ora queila non è una fempISvi' 
ce immaginazione, ma una] pura verità . 
Perchè quantunque non lo vediamo, e- 
gli peri» di lafeù eh confiderà-. Cosà lo 
vide Su Stafano ai tempo- del fuo marti- 
rio. Sicché noi polliamo dia colla Spo» 
fa : ( Cene. v, p. ) Eccole Ut dietro ni mu- 
re , mirnnde ptr li fittrfltr, gmrdmde per 
le gtlefie. La quarta maniera confida in 
fervirci della femptice immaginazione , 
rapprefcnnmioci il ‘Salvatore nella 6ia 
facra umanità come fe fofle vicino a noi. 

In quella guifa che damo Celiti di figu- 
rarci i ivall ri amici, e dire:*' immagi- 
no di veder il tale , che fa quello, e 
quello i mi par di vederlo, o cofa fimi- 
le. Ma fe ivi folle preferite il fantiflim» ”* 
Sacramento dell' Aitate , allora quella 
prefenaa farebbe reale , e non puramen- 
te immagina# re- •• perchè le fpezie, e le 
apparenze del pane farebbero come una 
tappezzarla dietro la quale noltro Sigilo* 
re realmente prefente ci vede, e confi- 
derà, benché ri vi non lo vediamo nella 
fui propria figura . Voi dunque vi fervi, 
rete d' uno di quelli quattro modi per 
metter i‘ anima vodra alia prefenza di 
Dio innanzi 1 orazione. E non bifogna 
voler fervi ife.-ie di tutti inlieme , ma fo-a 
lamenta d‘ uno per volta i e quedo fem- 
plicemcnte, c con brevità. Filet. pere. 1. 
cip. a. 

L' invocazione fi fa in quella maniera. VI. 
Set te-idoli I' anima vodra alla prefenza 
di Dio, con una profondifilma rivereo- 
za, lì prolira dinanzi ad una tanto fo- 
vraiaa fu iella a e nondimeno fapendo che 
quella nella bontà lo Vuole, le diman- 
da li grazia dì ben fervirla , e adorarla 
in quella meditazione. Che fe volete , 
potrete fervirvi d", -alcune parole brevi, 
ed Infiammate come fono quelle di Da- 
vidde: ( Pftd. fe. aj.) N.n mi rigettiti , 

• mie Die , dedite veflei prefetrut ; t nen 
mi leviti il ueflrt Jinre J pirite . ( Pfnl. 
li 8. i}f. > pire rijplrnéert li /lecite 
vefirn fepri h voflrn fervi j ( Pfnlm. 

118. 18, ) e con fi denti le vtflre me- 

raviglie. ( P/tl. 1 rfl. |4.) Ditemi in - 
telline f t cen d'lieenz * medimi li 
ve firn legge , e h e ferve re cen furti 
il mi» cuore : e parole limili . Vi f mai- 
ri ancora 1-* aggiunger f invocazione 
dei vodro Angiolo Caidode^-e di queHe 
(acre perdane ette- intervennero al mi Ae- 
ro 
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ro -che mtditate, Come in quello dell* 
roptte di nollro, Signore potrete invoca* 
re li Madonna , S. Giovanni , la Madda- 
lena , il buon Ladrone, affinchè vi co- 
munichino i (entimemi , e moti interiori 
ch'ebbero elfi, b nella meditazione del- 
la volita morte potrete invocare il vo- 
(Iro Angelo Culiode , che Grò prefente, 
acciocché v' ifpiri confiderazioni conve- 
nietui i e Così degli .altri miflerj . FU «a. 
puri. a. cAp. }. 

V j. Dopo que:!i due punti ordinari del- 

vu ' la meditazione, ve n‘ i un terzo, che 
non è comune ad ogni forti di medi- 
tazione i e quello alcuni lo chiamano 
cotnpofizione del luogo , altri lezione 
interna . Ora quella non c altro che 
il proporre all* fata immaginazione II 
punto del laiilc'o che fi vuol medita- 
• te, come fe realmente, e di fatto paf- 
fafie alla no (ira prefenza . Per efempio 
fe volete meditare nollro Signore in 
Croce, voi vi figurerete d' efier fopra 
il monte Calvario , e vedere tutto cih 
che ivi lì fa, e che fi dice della Paf- 
fipnc. Oppure fe volete, eh' è il me- 
deiimo , vi figurrcete , che nello (ledo 
luogo ove liete li fa la crocili dioce di 
nollro Signore nella maniera che la de- 
fcrivono gli Evangeli!!!. Lo dedo dico 
quando meditarete h morte co- 

me pure quelli dell' inferno, e in tut- 
ti gli aftri fimiglianti mirterj , dove fi 
tratta di cofe vilibiii , e feniibili . Per- 
chè quanto agli alcri miilerj della gran 
dezza di Dio, dell* eccellenza delle vir- 
tù , 4el fine per cui damo creati , che 
fono cofe in vilibiii , non v' è dubbio 
che non podiamo fervirci di quelli forti 
d’ immaginazione . E' ben vero che fi 
può bensì impiegar qualche fimilitudine , 
e comparazione per ajutar la confiderà- 
zinne,- ma quello è alquanto difficile a 
rinvenirfi, ed io non voglio trattar con 
voi che - molto femplicemente , di modo 
che il volito fpirito non s' affatichi- mol- 
to in ritrovar invenzioni . Ora ccff mez- 
zo di quelle imma -, inazioni noi rinchiu- 
diamo il nollro fpirito nel millero eh* 
vogliamo meditare, acciocché non vaia 
qua e là feorrendo ; come appunto . fi 
rinchiude un uccello in ima gabba i , op- 
pure come fi attacca lo fpirvieto a' fuoi 
legami , acciocché redi fermo fopra il 
pugno. Alcuni vi diranno però, eh è 
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meglio fervkfi del femplice pender dei- 
la fede , e d' una femplice apprenda- 
ne , o fanufia tutta mentile, e fpiritua- 
le nella rapprefentazione di quelli mifte- 
rj-, oppur di coniiderare che le cofe fi 
fanno nel vodro proprio fpirito . M» 
quella è cofa troppo lottile per 1 pria- 
dpianti; e finché Dio vi fotleva più in 
alto , vi «onliglio trattenervi nell* baf- 
fi valle che Ivi modro. fìtti, pari. e. 
taf. 4 - 

Dopo T atto deli' immaginazione fe VI IL 
guica quello dell’ intelletto , che noi 
chiamiamo meditazione, eh’ altro non è 
che un* 4 o molte conliderazioni fitte 
per muovere i nodri adetti verfo Dio, 
e verfo le cofe Divine. Nel che ia me- 
ditazione è - differente dallo dudio , e 
dagli altri pender], e confideraaioHi che 
fi fanno per arquiflar la virtù, o 1* 0 - 
mor di Dio, ma per qua’.ch' altro fine, 

* intenzione, come .per diventar fapien- 
te, per fcriverne, o difputime. Aven- 
do dunque rincliiufo il vodro fpirito., 
come dio detto, dentro al limiti dell' 
argomento che volete meditare , o col 
mezzo dell' immaginazione, fe l'argo- 
mento è Cenfibile ; o colla femplice pro- 
pofizione, s' egli è infenfiblle,- voi fo- 
pra d'elio comincierete a far le conlide- 
razioni , delle quali avete gli efempj nel- 
le meditazioni che vi ho dite. {Pari. i. 
cap. 9 . ) Che fe il vodro fpirito trove- 
rò aliai di guffo, di lume, e di frutto 
fopra alcuna delle confiderà*! mi , voi là 
vi fermerete fenzi pi (Tir irai ozi ,- facen- 
do come le api , le quali non Ufciing il 
fiore finché trovino ivi mele da fucchia- 
re . Mi fe non incontrate ciò che defi- 
derate , in una. confìderazione , dopo 
averli un poco eliminati, e piovati , 
farete paiiaggio ad un’ altra. Ma anda- 
te adagio , e con /emplicitò in quefio 
affare lenza darvi fretti . Pitti, pari. a. 
eap. 5. 

La meditazione indilla i buoni movi - ix. 
menti nella volontà, o nella-' parte af 
fettiva dell’ anima nofìra, come fono l’ 
amor di Dio , e del proffìmn ; il defide- 
rio del Paradifo, e -dell* gl oria t il ze- 
lo della filate dell' anime; I imitazio- 
ne delia vdca di noffro Signore , la corq- 
piifione , 1 : atnm ira ai ine , b allegrezza, 
il - timore della dlfgratii di Dio , del 
giudizio, e dell' inferno ; l'odio del pec- 
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cato,* fj confidenti nella bontà, e mi* 
fcricordU di Dio; la confufiortc per la 
«olirà cattiva trita pallata ; e in quelli 
affetti il nofiro fpirito deve dilatarli , 
«d ellenderfi più che potrà. Che fe vo- 
lete in ciò qualche ajuto , prendete in 
mano il primo Tomo delle meditazio- 
ni di D. Andrea Capiglia , e ollervarc 
la fui Prefazione i mentre in edi mo- 
li ra la maniera coHa quale bifogna di 
latare i fuoi affetti ; e più diffufamtn- 
te lo fa il Padre Arias nel (ho Tratta- 
to dell* orazion mentile . Non bifogna 
però trattenerli tanto negli affetti ge- 
nerali, che non gl! convertiate in ri- 
foluzioni fpeziali, e particolari per vo- 
lita correzione, ed emenda. Per efem- 
plo, la primi parola che nollro Signo- 
re pronunziò fopra la Croce , fpargerà 
fenza dubbio nell* anima vollra ut» buon 
affetto d* imitazione , cioè il defiderio 
di petdotrare a* vqrtrl nemici , * di a- 
marli . Ora vi dico , che quello è po- 
co, fe voi non vi aggiungete una fpe- 
ziile rifoluzione in quella forma : Or- 
sù dunque non mi rifentirò più di ta- 
li fàfiidiofe parole che un (tale, e una 
tale mio vicino, o mia vicina, mio do- 
mefHco, o mia domenica dicono di me, 
nè del tale e tale dìfprezzo che da co- 
lui , o da colei fatto mi viene» ail'op- 
poffo dirò, e farò la tale, e tale co- 
la per guadagnarlo, e addolcirlo; e co- 
sì degli altri . Con quello mezzo voi 
correggerete in poco tempo I voliti er- 
rori, laddove col mezzo de* foli affetti 
lo. favelle tardi, e con difficoltà. File/. 

p*rt. i. t*p. 6. 

X. Finalmente bifogna concluder la me- 
ditazione con tre atti, cui bifogna fare 
colla maggior umiltà che- fia poffibile. 
II primo è il rendimento di grazie, rin- 
graziando Dio degli affetti , e rifoiuzio 
ni che d ha diri, e della fu a bontà, e 
mifetieordia , cui abbiamo feoperta nella 
meditazione. Il fecondo è I* atto di of- 
ferta , col quale offeriamo a Dio la fua 
fleffa bontà, e mifericordia , la morte. Il 
fangue, le virtù del fuo Figliuolo, e uni- 
tamente a quelle i noflri affetti , e rifo- 
- lozioni. Il terzo atto è quefto di fup- 
plica, colla quale dimandiaffto a Dio, 
e io (congiuriamo a comunicarci le gra- 
zie , e virtù del fuo Figliuolo, e di be- 
nedire i noflri affetti, e rifoluzioni, af. 
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finché polliamo fedelmente efegulrft. 
po preghiamo ancora per la Chlefa , pdF 
Il nollri Pallori, parenti, amici, ed al- 
tri, impiegando in quello I* imerfceffìoue 
di nollri Signota, degli Angeli, e de* 
Santi . In fine avvifo che bifogna recita- 
re il faicr Killer , e 1‘ Avi Mari», eh* è 

l* orazion generale, e neeefsarii per tut- 
ti I FedeH . A tutto qaeflo aggiungo che 
bifogna \ unire un picciolo mazzetto di 
divozione,- ed ecco ciò che Incendo di- 
re. Quelli che hanno palleggiato in un 
bel giardino , non n’ elicono contenti fe 
non prendono In mano quattro o Cinque 
fiori per odortrli ,e tenerli torto II gior- 
no. Così il nollro fpirito efsendofi trat- 
tenuto fopra qualche millero colla me* 
dirazìone , dobbiamo fcegliere uno o due 
o tre punti che abbiamo trovato di no- 
fica maggior foddisfazione, e più addat- * 
tati ai nollro profitto, per ricordarcene 
nel reito della giornata , e odorarli fpi- 
ricuaimente. Ora quello fi fi fui punto 
medefimo fopra del quale fatta abbiamo 
la meditazione , trattenendovi!» fopra , o 
palleggiando foli qualche tempo dopo . 
FU»/, par/, a. c»p. y. 

Sopra tutto bifogna che rtel fottìi dal- xi. 
la meditazione leniate ferme le volito 
rifoluzioni , c deliberazioni che avete pre- 
fe, per praric.-rle Jttenttmente in quel 
giorno . Quello è il gran fratto dell’ me* 
dittatone, feRza del quale bene fpefio 
non folo ella è inutile, ma nodl+a: poi- 
ché le virtù meditare , e non praticate 
gonfiano qualche voltarlo fpirito , e il 
coraggio , parendo a noi che damo tali 
quali abbiamo rifoluto, e deliberato d‘ 
efsere; il che fenza dubbio è vero , fe le 
rifoluzioni fono vive,* fodejma fe nota 
fono praticate, tali non fortO, ma vane, 
e pericolofe . Rifogna' dunque a tutto co* 

(lo procurare di praticarle. e «reame k 
oceafioni prcciole, o grandi. Per efem- 
pio fc ho rifoluto di guadi “pare coll» 
dolcezza lo fpirito di quelli che' itt* of- 
fendono , cercherò in quel giorno d* le»— 
'-portarli per falutarli amorevolmente; e 
fe ron porto Incontrarli , almeno dir be- 
re di loro, e pregir Dio per elfi; 
feendo da quella orazione cordiilo' bifc- 
na guardarci di noi» dare feofre al vo- 
ro cuore, perchè fpirgéreìle il balfama 
che avete raccolto eoi rheezo dell' or»-* 
aion*: voglio dire che bifogna , s’è pofc 

Còlle , 
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Abile , olTervare un poco in Silenzio , e 
che il vodro cuore pad! dolcemente dell* 
XII. orazione agli altari , cultodendo più che 
potrete il rentimento , gli affetti che 
avrete concepiti . Uno che avelie ricevu- 
to in un bel vifo di porzelana qualche 
liquore di gran prezzo per portarlo in 
fui cafa , camminerebbe pian piano , non 
mirando nè da una parte, nè dall'altra, 
ma dinanzi a sè per timore d'inciampare 
in qualche fallo , o far qualche pafao fal- 
fo avendo 1' occhio al fuo vafo per ve- 
dere fe pende. Voi dovete fare lo Itefso 
ufcendn dalla mediazione. Moia vi dl- 
llraerete tutto in una volta ; ma abbiate 
l'occhio dinanzi a voi, cioè, fe v’acca- 
de d' incontrar alcuno , con cui fiate ob- 
bligata trattenervi , o afeoitare , allora 
non v‘è rimedio, bifogna accomodarvi!! , 
mi in cal miniera che abbiace L' occhio 
anche al vollro cuore, acciocché il li- 
quore della fanti orazione meno che lìa 
polli bile li fparga . Bifogna ancora che vi 
avvezziate a Caper pzlTire dall' orazione 
ad ogni forca d' azione .alla quale la vo- 
lita vocazione , e profeflìone guidamen- 
te , e legittimamente da Voi ricerca ; 
benché ella fembri efaer lontana digli af- 
fetti da Voi nell' orazione ricevuti . Vo- 
glio dire un Avvocato deve Caper palla- 
re dall" orazione all'aringo, il mercante 
ai traffico, la maritata agli obblighi del 
fuo dato, agli imbarazzi della fua econo- 
mia con tanti dolcezza, e tranquilliti, 
che da ciò nota li trovi turbato il fuo 
fpirito. Poiché come 1' un , e l' altro è 
conforme alla volontà di Dio, coti bifo- 
gna pafsar dall'uno all'altro con fpirito 
3‘ umiltà , e divozione . Vi fuccederà 
qualche volta che fubito dopo la prepa- 
razione , lì troverà mollo vetfo Dio il 
vodro affetto. Allora bifogna rilafdargli 
la briglia feoza voler feguir il metodo 
che v'ho dato. Perchè quantunque deb- 
ba ordinariamente precedere la conlide- 
razione agli affetti , e rifoluziotai , quan- 
do però lo (pirico finto vi dà gli affetti 
prima della conlìderazione , non dovete 
cercar allora la conlìderazione , polche 
quella non fi pratica fe non per muover 
l' affetto. In una parola fempre che gii 
affetti vi fi prefentino, bifogna ricever- 
li , e dar loro luogo , tanto fe giungono 
Innanzi che dopo tutte te coniiderazio- 
ni . E benché io abbia podi gli affetti 
O/z. Stiri Tom. II. 
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dopo tutte le conlideraziorai , non 1' ho 
fatto fe qon per meglio didinguer le par- 
ti dell’ orazione. Perchè nel redo v' è 
una regola generale , che non bifogna 
mii ritenere gli affetti , ma bifogna fem- 
pre riceverli quando fi prefentino . E 
quedo io dico non foto per gli altri af- 
fetti , ma per il rendimento di grazie 
ancora, per I’ offèrta, per la dimanda 
che pofsono farli tra le confiderazioni : 
perchè non bifogna ritener quedi niente 
meno che gl' altri affetti; benché dopo, 
per finir la medicazione, è neceffario ri- 
pigliarli, e ripeterli. Mi quanto alle ri- 
illazioni , bifogna farle dopo gli affetti, 
nel fine della meditazione prima di ter- 
minarla : Imperocché avendosi a rappre- 
fe-uare oggetti particolari , e famigliar! , 
elle ci metterebbero in pericolo dlentra- 
re in diffrazioni , fe le facedimo tri gli 
affetti . In mezzo agli affetti , e alle ri- 
foluzioni è buona cofa fervidi del collo- 
quio, e parlare ora a nodro Signore, 
ora agli Angeli , e alle perfone rappre- 
fentate ne‘ mideri , ai Santi , a sè ffefso, 
al fuo cuore , a' peccatori , ed anco alle 
creature infeniibili , come fi legge ne' 
Salmi che faceva Davidde, e gli altri 
Santi nelle loro meditazioni , e orazioni 
fitti, pori. a. top. 8. 

Se vi fuccede di non trovar gudo , nè 
confolazione nella meditazione, non vi 
conturbate, ve ne feongiuroi ma qual- 
che volta aprite la porta alle parole vo- 
cali . Lagnatevi di voi (leda con nodro 
Signore ; confettate la vodra indegnità ; 
pregatelo che v'ajuti; baciate la fua Im- 
magine, fe I' avete; ditegli quelle pa- 
role di Giacobbe; ( Gtn. gl. io.) S igna- 
ri , non vi In/cierì fi non mi dall U ve- 
jlri hntdìuent: o quelle della Cananea: 
( Munti, i f. 17 . ) Sì Signor», nnthe i in- 
ni mnngitn» le iriditi» eh» t odono doti » 
mrnfn de' loro p udrò ni . Altre volte pren- 
dete un libro in mano , e leggetelo con 
attenzione finché il vodro fpirito fi ri- 
fategli , e rientri in voi detto . Qual- 
che volta eccitate il vodro cuore eoa 
qualche atto, e moto di edema divo- 
zione prodrandovi a terra , incrociando 
le mani al petto, abbracciando un Cro- 
cifitto: quedo s‘ intende fe liete in luo- 
go appartato. Che fe dopo tutto que- 
do non vi trovate contenta , per quan- 
to lia grande 1* aridità voilra , non ve ne 
K tur- 
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tuffate , ma continuate a tenervi con un‘ 
aria divota dinanzi al voftro Dio. Quan- 
ti Cortigiani vi fono che vanno cento 
volte all' anno nell' anticamera del Prin- 
cipe fenza fperanza di parlargli, ma Co- 
lo per elTere da lui veduti, e per adem- 
pir all’ obbligo loro f Così dobbiamo nei 
andar alla Santa orazione puramente, e 
femplicemer.te per far il noftro debito, 
e dar prove della fedeltà noftra. Che fe 
la Maeftà divina fi degna di parlarci, e 
trattenerli con noi colle fue fante ispi- 
razioni, e confolazion! interne, quello ci 
farà certamente d‘ un grand' onore, ed’ 
un deliziofiflimo contento. Ma fe non 
gli place di fard quella grazia, lafcian- 
doei fenza parlarci, come fe non ci ve- 
dette , e non fu firmo alla fua prefenza ; 
non dobbiamo per quello lafciar 1' ora- 
zione ; anzi al contrario dobbiamo retta- 
re dinanzi a quella Sovrana bontà con un 
divoto, e pacifico contegno; e allora in- 
fallibilmente egli aggradirà la noftra pa- 
zienza , e noterà la noftra affiduità, e 
perfeveranza ; ficchè un’ altri volta quan- 
do ci prelenteremo dinanzi a luì , ci fa- 
vorirà, e fi trattenerà con noi per mez- 
zo delle fue confolazion! , facendoci ve 
dere I* amenità della finta orazione. Ma 
quand' anche non lo facette , retti amo »n- 
l cora contenti , ettendoci di un ben gran- 
de onore , d’ effer vicini a lui , e alla 
fua prefenza. Filar. puri. a. t»p. 9 . 
v Siccome prima del voftro pranfo cor- 
potale , farete il pranfo fpirituale col 
mezzo della medicazione, così prima 
della voftr» cena , blfogna far una cenet- 
ti, o almeno un* collazione divo», e 
Spirituale. Avanzata dunque qualche po- 
co di tempo innanzi 1’ ora della cena , e 
prolefi dinanzi a Dio, raccogliendo lo 
fplrito voftro innanzi Gesù Crifto croci- 
dilo , che vi figurerete con una fempli- 
cc confidetaeione, ed occhiata interiore, 
riaccendete nel voftro cuore 11 fuoco del- 
la voftra meditazione fattz la mattina, 
con una dozzina di vive afpirazioni, 
umiliazioni, e trafporti amorofi che fa- 
rete verfo 11 divin Salvatore dell’ anima 
vedrà , O ripetendo i punti che più avre- 
te guftat! nella meditazione della mani- 
na , o eccitandovi per qualche altro nuo- 
vo foggetto, fecondo che meglio vi pia- 
cerà. Fitti, furi. ». CMf. fi. 

XV. Il mondo dirà eh 1 fa fuppongo, che 
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quali da per tutto la mi» Filotea abbia 
il dono dell' orazione mentale, oche non- 
dimeno ognuno non lo ha; icchc que- ... ; 
ft* Introduiiont non fervirà a tutti. £' 
vero, ho fuppofto fenza dubbio, che co- 
sì li 1 ; ed è vero pure che ognuno non 
hi il dono dell’ orazion mentale. Ma è 
ben vero aocora che quali ognuno può 
averlo , anche i più grottolani ; purché 
abbiano buoni direttori , e ch’etti vogliano 
faticare per acquiftaria quanto merita la 
cofa . E fe li trova alcuno che non ab- 
bia in alcuno modo quello dono , il che 
penfo che non polla fucceder che molto 
di rado , il favio Padre fpirituale gli fa- 
rà facilmente fupplir al difetto coli' at- 
tenzione cui gl’ infegnerà ad avere o nel 
leggere, o nell' udir a leggere le Mette 
confiderazioni che ftanno polle nelle me- 
ditazioni . Fitti, puri. f. c.ip. 17 . 

Noi non prendiamo qui la parola Or»- yy\ 
x.iont per la fola preghiera, o dimandi 
di qualche bene, prefentata a Dio da' 
Fedeli, come la chiama S. Bafilio; ma 
come S. Bonaventura , quando dice , che 
1’ orazione, generalmente parlando , com- 
prende tutti gli atti di contemplazione , 
o come S. Gregorio Nitteno, quando io- 
legnava che l’orazione è un trattenimen- 
to, e convenzione dell' animaconDio/ 
o come S. Gio; Grifoliomo, quando af- 
ficura che l'orazione è un colloquio col- 
ia divina Maeftà ; o finalmente come S. 
Agoftino, e S. Gio; Dimafceno, quando 
dicono che 1' oraziane è un innalzamento 
o elevazione dellolpirito in Dio. Chefe l* 
orazione è un colloquio , un ragionamento , 
o una converfazione dell' animaconDio, 
dunque con etta parliamo con Dìo, s 
Dio reciprocamente parla con noi. Noi 
afpiriamo In lui, e in lui refpiriamo; 
ed egli reciprocamente Infpira In noi , e 
refpira fopri di noi • Ma di che trattia- 
mo noi nell' orazione? Qual i il fogget- 
to del noflro trattenimento ? Non vi fi 
parla che di Dio . Perchè di che può 
difeorrerfe, e trattenerli 1’ amore fe nota 
che dell' oggetto amato? Perciò I' ora- 
zione, e la Teologia miftica non fono 
che una cofa Detta . Ella fi chiama Teo- 
logia , perchè come la Teologia fpecula- 
tiva ha per fuo oggetto Iddio, quella 1 
pure non parli fe non di Dio, ma eoo 
tre differenze. 1 . Perchè quella tratta 
di Dio in quanto eh’ è Dio; e quella ne 
< par- 




ORAZIONE 

parla In quanto eh" i fovranamente ama- 
bile ; cioè , quella riguarda la -Divinità 
della bontà fuprema, e quella la fupre- 
rna bontà della Divinità, a. La fpecuU- 
tiva tratta di Dio cogli uomini , e tra 
gli uomini ; la Miilica parla di Dio con 
Dio, e nello Hello Dio. j. La fpeculiti- 
va tende alla cognizione di Dio; e la 
Miftic* all' amor di Dio; di modo che 
quella rende i fuoi fcolarì Capienti , dot- 
•ti, e Teologi, ma quella rende i Cuoi, 
ardenti, affezionati, e amatori di Dio , e 
Filotei-, o JTeofili . Ora eli» fi chiama 
miflica , perchè la fua conver&zione è 
tutta fecreta , e in offa non lì dice cos' 
alcuni tra Dio e l’anima , che da cuor 
a cuore, con udì comunicazione che non 
fi comunica ad alcun altro fuorché a 
quelli che la fanno ■ 11 linguaggio degli 
amanti è tanto particolare che nedun al- 
tro l' intende che loro fteffi . 1 1 dormo, 
diceva la Sacra Amante, ( Cane. f, a.) e 
il mio cuor veglia . Lo voci del mio di- 
letto mi fari » . Chi avrebbe potuto indo- 
vinare, che ellendo quella fpofa addor- 
mentara avelie nondimeno potuto decor- 
rere col fuo fpofo ? Ma dove regna l'a- 
more , non v* è bifogno dello ftrepito 
delle pirole efleriorl , nè dell’ ufo de'fen- 
fi per trattenerli, e parlarli l'un l'altro. 
In fomma l'orazione, e la miilica Teo- 
logia altro non è che una convenzione 
nella quale I’ anima fi trattiene amoro- 
famente coti Di» circa l'amabiliffìma fua 
bontà p et unirli , e corrgiungerfi ad ella . 
L'orazione è una manna per l' infinità 
de' fapori amorófi , e deile preziofe foa- 
vità ch'ella dà a quelli che la pratica- 
no; ma ella è fecreta, poiché cade pri- 
ma del lume di alcuna faenza, nella fo- 
litudine mentale , dove I" anima tratta 
con Dio da fola a foto 5 . Chi ì furila, 
pub dirli d‘ ella, ( Canr, 1 . 6 .) che afe ca- 
de per U deferto come una nuvola di pro- 
fumi , di mirra , d’ in crii fo , f di tutte te 
polveri de’ profumieri i Cosi il dcliderio 
del fecreto l’aveva molli a porgere que- 
lla fuppliea ài fuo Spofo: ( Cant . f. 1 1 .) 
fitti •' m io diletto ; ufeiamo in campagna , 
o fermiamoci in villa . Per quello la ce 
Amante è chiamata tortorella , uc- 
cello che fi diletta de' luoghi orobrofi , 
t Tòlititj , ne' quali fiora fi ferve del fuo 
canto "fetori che per Tonico fuo com- 
pagno , ó accarezzandolo fin eh" è advo , 
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o lamentandofene dopo la fua morte • 

Perciò ne* Cantici lo Spofo diviso, e la 
celelie Spofa rapprefentano i loro amori 
con un continuo difeorfo, Chele gli ami- 
ci, e le amiche loro parlano qualche vol- 
ta tra i loro trattenimenti, non è che alla 
sfuggita; di modo che niente interrompo- 
no i loro colloqui . Per quello la Beata , 
Madre Terefa di Gesù trovava nelprinci- 
pio più profitto ne’ millerj JoVe noilro 
Signor fu più foto , come nel giardin de- 
gli Olivi , e allorché flava afpettando la 
Samaritana: perchè le pareva di' ellendo 
foto la doveva più prefio accogliere vi- 
cina a lui. Teotim.lii. 6. tap. I. 

Quella parola Meditatone nelle Sante ymr 
Scritture è in ufo affai , e altro non AVU " 
vuol dire che un attento , e replicato 
penliero proprio a produrre affetti o buo- 
ni , o cattivi. Nel primo Salmo (v. ì.) 

Ila fcritto : Leale è i mm« che ha la vo- 
lontà fua nella legge del Signore , e in ef- 
fa mediterà giorno , e notte . Mi bel fe- 
condo Salmo ( t». t. ) fi dice : Perchè 
hanno Crepitato le nazioni , ed i popoli 
hanno meditato eofe vanti Dunque la me- 
ditazione fi fa per il bene, e per H ma- 
le . Tuttavia nella fiera Scrittura la pa> 
rota di meditazione ordinariamente vieti 
polla per T attenzione che fi ha alle co- 
le divine, col fine d’ eccitarli ad amar- 
le. Ciò è (lato per modo di dire, cano- 
nizzato dal confenfo comun de’ Teologi , 
come il nome d' Angiolo , e di zelo 
come al contrario è ilaco prefo iu fenfo 
cattivo il nome d* ingiurio, « di demo- 
nio". Sicché ora quitnio 3i dice medita- 
zione , s'intende parlar di quella, eh’ è 
fanti , e per mezzo della quale fi co- 
mincia la miilica Teologia . Ora ogni 
meditazione è un penliero; ma ogni pen- 
derò non è meditazione . Molte volte 
abbiamo de' penfieri , ne' quali fi ferma 
il noilro fpirito fenz' alcun dileguo , nè 
line, ma folo per modo di Semplice trat- 
tenimento ì In quella guifa che vediamo 
le mofehe volare qua e là fopra i fiori , 
fenza fucchiarne cos’ alcuna . E quella 
fpezie di penliero , per quanto attenta 
che fia , non può aver nome di medita- 
zione, ma dev’elfer chiamata fempliqe- 
mente penliero. Alcuna volta pendiamo 
con attenzione a qualche cofa per com- 
prenderne le fue cagioni , 1 fuoi effetti , 
e le fue qualità . £ quello penliero fi 
K a chia- 
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chiama Audio , nel quale lo fpirito fa 
come le locufte , le quali volano indi- 
flintamente fopra i fiori, e fopra le fo. 
glie per mangiarle , e nucrirfene ,• mi 
quando peniamo alle cofe divine , non 
per intenderle , ma per affezionarli ad 
elTe , quello fi chiama meditare,- e que- 
llo efercizio della meditazione c quello 
al qual: il,jpoilro fpirito, non come una 
tnofca per femplice divertimento, nè co- 
me una locufta per mangiar, ed empir- 
li , ma come un' ape fieri , va qua e là 
fopra i fiori de' Santi mi ile ri per cavarne 
ài mele del divin Amore. Così molti fo- 
no fempre penfofi , e attaccati a certi 
penfieri inutili , fe.ua quali faper a che 
penfino ; e quel che è mirabile , non 
fono attenti che per inavvertenza , e non 
vorrebbero aver penfieri tali . Ne fa di 
ciò prova colui che dille: (Job. 17. 11.) 
1 miei penfieri fi fino Jparfi t li tor- 
mentando il min entri , Molti pure liu- 
diano? e can uni laboriofilfima occupa- 
zione fi riempiono di vanità, non pa- 
tendo alla cuiioiìtà far rehftenzi . Ma 
pochi vi fono che s' impieghino in me- 
ditare per infiimmare il cuor loro del 
Santo celeile amore . In fommi il peti- 
fiero , e lo Audio fi fanno in ogni forca 
di cofe ; ma la medicazione della quale 
ora parliamo , non riguarda che gli og- 
getti , la confideraziuiie de* quali ci può 
render buoni, e divoti. Sicché la medi- 
tazione altro non è che un penfiero at- 
tento , replicato , e volontariamente te- 
nuto férmo nello fpirito affiti d' eccitare 
ia volontà a fanti, e filutari affetti, e 
rifoluzioni . Li fiera Scrittura al certo 
fpiega a meraviglia con un'eccellente ii- 
militudine in che la meditazione fanti 
confida . Ezechia volendo nel fuo Can- 
tico efprimere l'attenta conlidcrazione eh’ 
XViIL e “*' ^ del *" u0 GriJ, 't > die' egli 

*( i/n. I. v. ì 8. ) come un pulcino di 

rondini , 1 mediterò come un » colomba . 

Perchè fe avete mai offervato i rondi- 
notti , aprono grandemente la loro bocca 
quando fanno le loro grida ,- e al contra- 
rio le. colombe tra tutti gli uccelli fan- 
no a becco chiufo, e ferrato ilerobron- 
tollamerati , raggirando la loro voce den- 
ero alla lor gola , e il loro petto , fien- 
ai che niente ne fotta , fe non per mo- 
do di rumore, e rimbombo; e quello 
picrici rumor* j e brontollamento egual- 
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mente lor ferve per efprimere i loro do- 
lori , come per dichiarare i loro amori . 
Ezechia dunque per dimoltrar* che in 
mezzo de’ fuoi affanni faceva molte ora- 
zioni vocali, dice: Griderò come il pul- 
cino dell » rendine aprendo ia bocca p«r 
mandar fuori molte lamentevoli voci di- 
nanzi a Dio; e per dar prove dall'altra 
parte che s' efercitava pure nella finta 
orazione mentale , aggiunge .- Mediteli 
cerne la celemb» , volgendo, e rivolgendo 
i miei penfieri dentro al mio cuore col 
mezzo d' un'attenta confidetazione per 
eccitarmi a benedir e lodare la fovraai 
mifericordia del mio Dio il quile aven- 
do compalfione della mia miferia m‘ ha 
cavato dalle porte della morte. Così di- 
ce 1 faia : ( l[n. J y. 1 1 . ) Ruggitemi tutti 
come or fi , 1 gemeremo meditando come co 
lembi . Il ruggito degli orli fi riferiteti 
all' efclamazioni , colle quali fi grida nell* 
orazione vocale, e il gemito delle co- 
lombe alla fama meditazione. Ma per- 
chè fi fappia che le colombe non fanno 
il loro gemito folamence nelle occafioni 
di (fittezza, ma ancora in quelle d‘ a- 
mor, e di gioja, il facro Spofo deferi- 
Vendo la Primavera naturale per efpri- 
mer le grazie della Primivera fpirituale , 
dice t (Cani. ». 1 a. ) Lo noce dell» ter. 
torelli s è uditi tulli nefin ferri : perchè 
nella Primavera la torcorella comincia 
ad accenderli d' amore ,• il che fa conto- 
rcere col fuo caaco, cui eon più frequen- 
za ripete. E /ubico dopo dice: ( Cini. a. 
1*. ) O enti colombi , mo/trimi In rni 
/nodi , Il tua voce rifmni nello mie orec- 
chie-, perchè li chi voci è dolce, e II ini 
faccia è vagì. Egli vuol dire che 1 ' ani- 
ma divota gli è cariflima quaado fi pre- 
fenca dinanzi a lui , e eh' ella medita 
per accenderli nel finto fpiritual amore , 
come fanno le colombe per accender sè 
/Ielle , e i loro compagni ai loro naturali 
amori. Così colui che dille: (l/i. 58. 14.) 
Mediteli tome li colombi : efprimeqdo ift 
un' altra maniera il fuo concetto difle c 
( Ibi v. IJ. ) Tornerò 1 pon/ire dimmi 
1 voi mio Dio , nell" amatemi doli' mima 
tuli , tutti i miei gufati ami . Perchè 
meditare, e tornar a pe tifa re per eccitar 
i tuoi affetti , è la co/a Sella . Onde 
Motè avvertendo il popolo a riflettere ai 
favori ricevuti da Dio aggiunge quella 
ragione: Ajfnthi, die' egli ( Deut. g.) 

iè 
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M affarvi i fitti (emendamenti , e cammi- 
ni Per Lt Jut vie , t lo temi . E lo (ledo 
noflro Signore fa quello precetto a Glo- 
f u è ( Jofut i. 8. ) Tu mediterai nel li- 
tro della Legge g timo, e note, acciocché 
offervi , e faccia eli che /la ferì tee in 'effe . 
Ciò che in un luogo Ha efprella colla 
parola «li meditare, in un altro vien di- 
chiarato con quella di ripenfare. E per 
mollare che il penfier replicato, e la 
medicazione tendono a .muovere i noltrl 
affetti, ri fai unioni , ed azioni, fu detto 
In un’ e nell’ altro luogo , che bifogna 
ripenfare , e mediar nella legge per af- 
fervarla, e praticarla. V Apofiolo in. 
quello fenfo ci eforta in quella maniera; 

( ad Hetr. li. }. ) p enfile, e tornate a 
fanfare a quello che ha ricevuto da' pecca- 
tori contraddirsene tale , affinchè mancan- 
do di Ceraci) , non vi fianchiate .■ Quan- 
do egli dice, Ternate a fc tifar c l è lo 
(:e.To che diceile meditate . Ma per qual 
cagione, vuol egli che meditiamo la San- 
ta paffione? Affinchè diventiamo dotti? 
nò certo; ma acciocché diventiamo pa- 
zienti , e coraggio!! per incamminarci al 
Cielo. In qual modo ho amato la vofira 
leggo mit Sgarrai dille Davidde ( Pf. 
ut. 97- ) quefia tutto il giorno è la mia 
meditat-iono. Medica egli -la Legge per- 
chè la ama; e 1' ama, perchè la medi- 
ta. Non è altro la medicazione che un 
dittico ruminare necedirio per tenerci 
mondi , al die c invita .una delie divote 
Pafloretle che feguivano la fiera Sulimi- 
te ; perchè ella afficura , che li dottrina 
fanti è come un vino preziofo , degno 
non folo d’ elier bevuto dal Pallori , c 
Dottori, ma d‘ efler attentamente gutta- 
'to, e per modo di dire, madi-ato e ru- 
minato. La tua gola , die’ ella ( Cant. 7. 
$. ) taella quale fi formano le parole 
fante , « un ottimo vino , dreno d' effer 
h evalo dal mit diletto , e dalle fu e laélra , 
a da' feooi denti ruminato . Cosi il fortu- 
nato Ifacco come un agnello rietto, e 
puro ufeiva verfo la fera alla campagna 
per ritirarli , confutar , ed efercitar il 
fuo fpirito con Dio , cioè a far orazione 
e meditare. ( Gen. a». 6j. ) Le api nel- 
la Primavera vanno qua e là volando 
fopra dei fiori , non a cafo, naa appalla; 
non folamence per ricrearli, e vedere, la 

t raziofa vaghezza del paefe , ma per an- 
ar in cerca del mele , trovato Ù quale 
Dir., talee Tarn. II. 
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10 fucchiano, e fe ne riempiono; e por- 
tandolo poi nel fuo alveare, artifiziofa- 
mente lo accomodano, feparandone la 
cera , e di quella lavorando la cella nel- 
la quale rifervano il mele per 1’ inverno 
venturo. Ora tal è l" anima divota nel- 
la meditazione. Ella va di midero 
in midero, non volazzando a cafo, nè 
folamente per confutarli nel vedere 1‘ 
ammirabile bellezza degli oggetti divi- 
ni, ma efprelTamente , e a bella poda 
per trovare motivi d’ amore, o di qual- 
che cclette affetto; e avendoli trovaci» 

11 tira a tè, li guda, fe ne carici, e 
avendogli, ridotti , e podi dentro al fuo 
cuore , mette da parte ciò che vede più 
proprio per il fuo profitto; facendo in 
fine convèniemi risoluzioni pel tempo 
della tentazione. Così la celede Aman- 
te , corni una midica ape, va ne’ Can- 
tici volando ora fugli occhi, ora Tulle 
labbra, ora falle guande , ora fopra i 
capelli del fuo diletto per cavarne la 
foavicà di mille ceneri alfetei notando 
per minuto turco ciò eh’ ella trova in 
quedo di raro; di modo che tutta ar- 
dente di facro affetto, parla con lui, lo 
interroga , lo afeolea , fofpira , afpira , lo 
ammira, com* egli dal canto fuo la riem- 
pie di contenti, inorandola, toccandole, 
ed aprendole il cuore ; poi fpargendoin elfa 
lumi , fpleridori , e dolcezza fenza fine ; 
ma d‘ una maniera tanto fecreta che fi 
può ben dire di quella Tanca conven- 
zione dell’ anima con Dio, come la di- 
vina Scrittura dàce di quella di Mote : 

( Zxoi. 19. 19. ) che Moti e fendo folo , 

Julia cima della montagna parlava, a Dìo , 

e Dio gli rìf pendeva . Tettim.JH. 6. taf. 1. . 

Voi vorrelfe fapere fe un’ anima, ben- XIX. 
diè ancor imperfetta , potrebbe dare util- 
mente dinanzi a Dio colla femplice at- 
tenzione alla fua prefenza nell" orazione? 

Vi rifpondoi che s’ è Dio quel che vi 
mette, voi potete reflarvene; perchè af- 
fli fretto fuccede che n ollro Signore dà 
quella quiete , c tranquillità a J anime 
che non fono ben purgate. Ma fino a 
tanto che elle hanno bifogno di purgar- 
li , devono fuori del tempo dell' orazio- 
ne far delle offervazinni , e confidenzio- 
ni neccttarie per la l ira emenda . Perchè 
quand' ‘anche Dio lo renelle femore mol- 
to raccolte , rella loro ancora libertà dif- 
fidente per difeorrer coll* intelletto fopra 
K J mcl- 
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molte cofé Indìlfcreoci . Perchè dunque 
dòri fibrAtt e|fc corifidertre, e fermi re 
Hfgtuzlonr per li loro étìemfa , è per 1* 
pratica delle 1 virtù! ’tra/tta. a. 0& 
Trafutfi, q'iVsrrdfc. .ri kkm.f; ' ntiP 'lth- 
//4JÉ » • ' u , 

XX. Bifogna notare che la modeflii elle- 
ri ore ... 1 ferve molto alf* interior» , e 
ad acqui (lare la perce» e la tranquillità 
dell’ aHIÓM. Ne Anrtó tefHmoniinzi I 
Sant! rtdfl die hanno fitto profelfione 
grandifllma d’ orazione: perché hanno 
tutti giudicato , che 'J* foto pilli modella 
politura ha loro molto giovato ,• come lo 
BJrfene in ginocchio colle mini giunte, 
0 eofle buccia' iocróìfcfate 1 . . . . . Per 
duetto rìginrda all' orazione , ella non è 
I^iol men utile, nè meno grati à 01 o 
per atrervi-tn elTi moltd detrazioni, an- 
zi ella cl farà forfè più utile che fe io 
èUti vi avedimo malte confalazloni : per- 
che v" éjsiù di fatiti i purché però fil- 
mo fedeli net dì (cacci ir quelle difirazio- 
ibVèTib-i «emettiamo che il mitro fpl- 
rlto ‘ Vòjbntariamente vi fi trattenga . 

Trattili. 9- ri. tr‘. ti. 

XXL Vói vblete eh* io vf dica qualche co- 
fi defi* orizione. Molti grandemente s" 
ingannino credendo che di neceifario 
gran metodi» per farla bene; e i* inquie- 
tano per trovare un* arte' particolare che 
fembra lor ucce (fa ria di fapere, mai non 
celwbdo di afiottigliare , e finultlcirc in- 
tomtHa fua orazione per veder come li 
fanno, o come la potran fire a gullo lo- 
ro; e penfjno che non bifogna nemmen 
toffire , nò muoverli ini tempo d‘ ella , 
per timore che lo. Spirito di Dio non fi 

i ritiri. Pazzia certamente affai grande; 
come fe lo fpirito di Dio folfe cosi de- 
licato che dipendeffe dal metodo, e dii 
contegno di quelli che Anno orni re. 
Io non dico, che non ita ncceilario il 
fèfrvlrft delle regole che fonò affegnate, 
ma non vi fi deve (tare attaccati , come 
Anno quelli che penfano di non aver 
mal Atto buòna orazione, fe non Anno 
le loro confiderazioni prima degli affetti 
che nofiro Signore loro dona, che fono 
però 11 fine per cui Acclamo le confide- 
raziont. Quelli tali raffomigllatto a quel- 
li i quali trovandoli al luogo ove pre- 
tendono andare, addietro fe ne ritorna- 
no, perchè non vi fono; giunti per la 
firada che loro Sera .fiata infognata . Ne- 
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cellàrio egli è nondimeno di fartene con 
gWn riverenza parlando a fua divine 
Maefti : poiché gli Angioli, che tinto 
fimo *' min pttertMinr élla firn "peèf a n ea. 

Mi Dto mio! diranno alcuni, lai non 
pollo aver femore quello femimento defi- 
la prefenza di Dio, che cagiona un* (unir XXI I. 
liazione si grartdè all* anima; nè quella 
riverenti fenfìbile che 'mi 6 sì dolce» 
mente , e graditamente annichilare di- 
nanzi 1 a ; JMó. Oh 'pàti è di duella eh' lo 
Int etti ù pielite; tfii di quelli che 6 
Che la' porti jn fUperióre , e ficaia» del 
nofiro fpirito li tenga biffo , e umile di» 
nani! a Dfe In ricognizione della fua ilf- 
finltf grandezza , è della noftra profonda 
picclplézza, e indegnità. Bifogna ancora 
avere uffa grande deterrai nazione di' non 
abbandonar (hai l* orazione, pet qualun- 
que difficolti Che vf fi polla incontrare t 
e noti andarvi cSn alcuna preoccupazio- 
ne di Jelìderj d' filler In elfa confatati . 
e fodd?sf itti . Perché quello non fteehb» 
render IV rfoftra Volontà unita, e confor- 
ndita a quella di nofiro Signore, il qua- 
le, vuole thè incominciando' 1‘ orazione 
filmo ritoltiti di foffrire il* travaglio di 
o.'ttinue : diffrazioni , aridità, e difgufii 
che cf fobràverr» imo , reftando crisi co- 
llanti cbìAè fe aveffltnò avuto «afe» ceiH 
folazlone , e tranquillità . Poiché è cofi 
cena che fa nofira Oratone non farà 
iffeno grata a Dio, nè' a noi men utile 
per effer fitta co n maggior difficoltà f 
perchè q-riiiia rtol uniamo fempre la vo- 
lontà nofirt i quella détti Miefià divi- 
ni, trattenendoci iti ima femplice atten- 
zione , e difpofizione deè ricever con t- 
more gli avvetitifegàt^tHI M beneplaci- 
to , Ha nell* tfta*ljW.^W 
renze , egli Ari clip ferie le «ne ci &• 
ran di vantaggio , e grate aejfi occhi delle 
bontà fin divina. Siri dunque far ben 
1’ orazione il tener fi in pace, c tnnqtrtt- 
lità vicino a nofiro filWtìrè-; ’o alla fise 
prefenza, fenza altro defidcrìo, nè peri* 
cefi cbqM' effer con lui , e contentarteli 
fi pKlio metodo dunque per tràteebeWf *Xl IL 
tteli' orazione è di portarvi qutfcfcc pun- 
to da medicare , come i rat fieri ffwh vi- 
ti, paffione, e mone di , nofiro Signore 
i quali fono i più utili. K una cria W- 
fJi fera che 'non fi polla ^ et vàr ptofftto 
dal crinficfenre d$ ché rwffèo Signore h». 
firtopèr noi. Pgll è » Muffirò tori*» 
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ne cui TEterno Padre ha fpedito al man- alcre Immaginazioni ; « di qnefte non ba- 
do per infognarci ciò che noi dobbiam fogna fervirfi per la mediazione : impe- 
ti re e perciò oltre ali' obbligo che ab- rocche quello pub portar pregiudizio . 
biamo di conformarci a quello divino Noi dobbiamo far le noltre rifoluzioni 
modello , dobbiamo edere grandemente nel fervore dell' orazione, allorché il fot 
diligenti in conliderire le fue azioni per di giudizi» c’illumina, e ci eccita colla 
imitarle : poiché quella c una delle più fua ispirazione. Non voglio per quello 
eccellenti intenzioni che aver poniamo dire, che iia necedario aver grandi fon- 
in tutte le cofe che facciamo , il farle cimenti, e confolazioni , benché quando 
perché nodro Signore le ha fatte ; cioè , Dio ce lì dona , damo obbligati di ca- 
praticar le virtù , perché noilro Signore varne vantaggio, e corrifpondere all'amor 
le ha praticate, e nel modo ch'egli le fuo; ma quando non ce li dà, non bi- 
ha praticate . Per ben comprender que- fpgna per quello mancare d'eder fedeli, 

Ilo, bifogna fedelmente pefarie, clami- anzi vivere fecondo la ragione, e la vo- 
narle, e conliierarle nell'orazione. Poi- Ionia divina; e far le nodre rifoluzjoni 
qhè il figlio che davvero ama fuo pa- col maggior fervore del noilro fpirito, e 
dre, ha una premura ben grande di ren* colla parte fuperiore dell'anima nodra, 
derfi conforme alle fue inclinazioni , ed non lafcìando di effettuarle, e metterle 
imitarlo in tutte le fue operazioni . E' in pratica per qualunque aridità, ripu- 
vero ciò che voi dite, che vi fono dell’ gnanza , o contraddizione che 'prefentar 
anime le quali non polTono trattenerli nè ci fi polla . Ecco la maniera di medica- 
occupare il loro fpirito fopra di alcun re cui molti gran Santi hanno praticata • 
titillerò, e (Tendo tirate ad una certa fem- come ottima, quando è fatta a dovere . ' 

plichi tutti dolce, che le tiene in una Li feconda maniera di meditare è di 

grande tranquillità innanzi Dio , fenza non efercitar l'iram agio azione, mi rumi- 

conlìderar altro che di fapere ch’elle fo- nar il punto come Ila ferirlo/ cioè, me-, 
no alla fua prefonza , c eh' egli è tutto ditar puramente, e templi cernente 1 ' E* 

il loro berte, e cosi p.oh«*ooc rat (enervili vangelio, e i mifieri di nofira tede , 

con vantaggio • Quella è coli buona ; trattenendoli familiarmente , e con tutta 
ma generalmente parlando , bifogna far templicità con nofiro Signore fopra c!b 
che le giovani comincino col metodo che hi fatto, e fofferto per noi , fenza 
dell'orazione, eh’ è il più ficuro, il qua- mefehiarvi immagine alcuna. Ora que- 
le conduce alla riforma della vica, e al- (la maniera è ben più alta , e miglior 
la mutazion de' coftumi , ch'è quella che della prima; e s’ella è più fatica, e più 
noi diciamo che fi fa per mezzo de' mi- ficura , per ciò bifogna più volentieri al- 
fieri delia vita, e morte di noliroSigraa- plictrvìfi , quantunque poca folle l' indi- 
re : così fi cammina ficari. Bifogna dun- nazione eh’ aa eflìnao , ofiervando in tutt» 
que applicarci alla buona intorno al no il tempo dell' orazione di tenere lo fpi- 
ilro Maefiro per imparare ciò eh’ egli rito in una fama libertà per teguire i 
vuol Che facciamo ; come pure lo devo, lumi , e i movimenti cui Dio ci darà - 
no fare quelle che fi poiion fervire dell' Ma per le altre maniere d’orazione più 
immaginazione ; ma bifogni fervutene elevate, feDio affollatamente non le dà, 
con fobrietà, con molta templicità , e vi prego da. vbi (ledo e fenza il parere 
per poco tempo .. I Santi Padri hanno di chi vi dirige, non introdurvi . bene- 
laici ito molte pie, e divote confiderà- detto fia Dio. Trstirn. 18. num. 17. fin 
zkani , delle quili ce ne polTiamo fervi- ai. 

re a quello fine; Perchè te que' Santi Entrate ogni giorno della fettimana 
e gran perfonaggi le hanno praticate , divotamente in una delle bere piaghe 
chi non oferi fervutene, e chi ardirà di del rtoftro amorofo , e doloralo Salvato- 
ricufare dì piamente credere ciò che elfi re. La Domenica entrate in quella del 
pKfiìmamentr hanno creduto > Bifogna colalo , il Lunedì ih quella del piede li- 
Cammlntre ficurl dietro personaggi di tal nutro , il Martedì in quella del piede 
autorità. Ma alcuni non fi fono conterà, dritto, il Mercordì in quella della ma- 
riti di ciò che hanno effì lafcwto / an- tao fihiftra , il Giovedì in quella della 
zi molte perfoiae hanno fatto qiaatacitàd' mano dt-llra, il Venerdì, nel le ferite Jel 

K 4 fu» 


i»* ORAZIONE MENTALE. 

fuo adorabile capo ; il Stbharo ritornale meno 1' argomento di quello libro non 
ad entrare nef fuo Sacro colato, accioc- comprende la dimanda, nè le due fole 
che con erto diate principio, e fine alla conlideraaioni affettive, neppure la divo- 
voffra fetrimana. Stur. lt. //j. f*rt. a. ctf. alone, .la quale non c «è meditazione , 

». ■»//' lttUìan » ; e tfm/celi Trtttt. }. mi nc contemplazione, ma ella n'è l'effét- 
franerft . to ; non effendo la divozione altra cofa 

XXV. Vi fono due forte d’unione dell* ani- che una virtù generale contraria alla pi. 
ma con Dio in quello mondo; la prima grizia fpi rituale, la quale d rende pron- 
per grazia , la quale fi fa nel Battei], ti ai fervizio di Dio ; di modo che U 
ino, o per mezzo della Penitenza; e la ove c’c la fede, fumo più pronti colla 
feconda per divozione, e quella fi fa per divozione a credere,- là dove c’è la f pe- 
ra erto degli efercizj fpirituali. Una d ranza, ci rendiamo più pronti a defide- 
rende innocenti, e l'altra fpirituali. Sa- rar ciò che Dio promette,- e colla cui* 
lomone pretendendo d’aver a fufficienza tà ad amare dò che D>o comandai col- 
infegnata la prima forta d'unione negli la temperanza ad attenerli , colla fortez- 
altri fuoi libri, non infegna che la (e. za a fottrire; e così delle altre. La di- 
conda nella Cantica, dove fupponc che vozione rvr aggiunge una generale, eco- 
la Spofa , ch'è l'anima divota, fia giù mine alle ptonctzze che gli abiti forni- 
(pofata collo Spofa divino, e rapprefen- uìffrano , che nafee dalla medicazione , 
ta i fanti , e caffi amori del fuo mari- c contemplazione ,- come il pellegrino , 
tiggio che fi fanno 'nell' orazione men- ch'è più difpoffo al viaggio dopo averli 
rate, la quale non è altro che la confi- cibato . Salomone in quello libro ha per 
dotazione di Dio, e delle cofe divine, fine la divozione, ma per foggetto Torà- 
Sotto quello nome di confi Jcrazione fo zione mentale prefa per la medicazione , 
no comprefe quattro azioni diverfe dell' e contemplazione ; non per il penlìero , 
intelletto, cioè il penlìero, lo lludio,ta nè per lo tludio, nè per la dimanda, nè 
meditazione, e la contemplazione. Noi per la divozione, neppure per la confo- 
penliamo nelle cofe fenz' alcun fine, e hzione , e gu: o che li ha nell'orazione, 

1 intenzione ; le ffudiamo per effe r più dot- il quale non trovandoli Tempre nell' ora- 
ri,- le meditiamo per amarle; e le con- zione, da quella è didimo . Ma fpeffo 
' templiamo per compiacerfene . Alcuni fuccede che non trovandoli quello guffo 
mirano femplicemente un ritratto per ve- nell’ orazione dei buoni , li trova in quel- - 
dervi i colori, e le immagini fenz’alcro la de’ peccatori beri grandi. Ma effendo 
fine. Altri per imparar l’arte, e imitar fano il pellegrino, dopo averfi refidato , 
la. Ali ri per amar la p.-rfona rapprefen- fia con guffo, o ferirà , ritorna ferapre 
tata, come I Principi fanno le loro fpn- con più prontezza al fuo viaggio. Che 
fe, (e quali per lo più non vedono che fe l'orazione mentale è didima dal gu- 
in immagine . Ed altri perchè amano Ilo fpi ri tua le, come la cagione dall' ef- 
già la perfona rapprefentata , e fi com- fette, ella lo è più ancora dall’ allegrez- 
piacciono in mirare il fuo ritratto. La za fpirituaie, che nafee dalla moititudi- 
prima di queffe azioni non ba fine alcu- ne dei piaceri . Il Cortigiano che ha 
no. La feconda giova all'Intelletto. La ricevuto dal fuo Principe var / favori , 
terzi , e la quarta giova ‘alla volontà j acqjiffa un abito col quale lo ferve non 
una Con infiammarla, l'altra con ralle- folo con prontezza , tna con allegria . 
grarli . Quelle due ultime fono fopram- Cosi noi dobbiamo fervìr Tempre Dio con 
miftidie della Cancica ; ma tra 1* una , prontezza < to ferviamo con allegrezza 
e l'altra fi può giuffamente ftr la di- (blamente quando riceviamo molti guffi 
manda, e rifponderanno tutte tre alle fpirituali, che derivano dall'orazione men 
virtù teologali. La meditazione fi fonda tale. Il viandante farà più- difpoffo al 
(opra la fede, conlidcrando ciò che c re- viaggio quando ha mangiato; ma fe ha 
diamo per amarlo. La dimanda fi fonda mangiato con lame, e con guffo , farà 
fopra la fperanza , dimandando ciò che non foto difpoffo, ma iol.cme allegro, e 
fperiamo per ottenerlo. L* contempla- feftofo . Diciamo cosà, che lajpoffìbilità , 
zione fopra la carità, contemplando ciò D facilità, la prontezza , e l'allegria fo- 
che amiamo per compiacerfene . Nondi no cofe differenti in un’azione . Kifufci- 
t a tare 
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tare Un figlio morto non è in poter del- 
ta madre; guarirlo, eifenda affai infermo, ■ 
è cola potàbile, ma non facile; dar fuo- 
co alla di lui piaga per ordine dei me- 
dico è potàbile, e facile, mi non con 
pronte! sa , ma con ripugnanza , e trema- 
hi rinotar la fua medicatura, li fi fa- 
cilmente, potàbilmente, e prontamente , 
ma non allegramente ; mi dopo eh' è 

C trito il riceverlo , e accoglierlo tra le 
cela li fa potàbilmente , facilmente , 
con prontezza , ed allegria. Così il pec- 
catore non ha da sè dello la punibilità 
di fervir Dio eon merito ; ma elìendo in 
grazia, ha la potàbiliià eon ripugnine! , 
e lenza facilità; dopo aver continuato lo 
ferve -facilmente ; dopo: eh' è divoto lo 
ferve prontamente ,- s‘ «gli è contempla- 
tivo, lo ferve allegramente ; la grazia 
dando la poffibiiità, la carità dando la 
facilità, 1' orazion menta! ia prontezza, 
e divozione,! e la moltitudine dei gudi 
1' allegria . Sopri- tutte quelle azioni vi 
fono I* edili , e i ratti . Perchè quando 
nell' orazione meditando, e contemplan- 
do 1’ uomo s' attacca talmente all’ og- 
getto , egli efee di sè dello, perde ro- 
to- de' fenli , e redi tratto ed afforto . 
Quell' alienazion d‘ intelletto dalla parte 
deh' oggetto che rapifee l'anima, li chii- 
ma ratto ; e dalla parte della potenza cne 
re fi a afforca , e rapita , li chiama effali , 
ultimo effetto dell' orazione penule qui 
in terra . In Comma -1' orazion mentale è 
U {aggetto della Cantica . Ma et è bifip- 
gno di conofcer le cole deste di fopra 
per dichiarazione dei termini allora an- 
cora quando fembrano non effer-che let- 
terali , benché ciò lia molto taro , e li» 
ben difficile di conofcerli ; dove all' op- 
poffo i miffici vi fono in abbondanza , e 
dlverlìtàmi ; come per eCempio divozion, 
gallo, allegrezza , ratto, ellafii e cofe 
limiti non vi trovino mai; mi ad ci- 
gni' palio Conno, fogno, ubbriachezzi , 
languore, Cvenlmento. e coCe limili . Nem- 
meno la ria ura , nè la proprietà di Dio, 
o -dell' anima vi Con nominate ma in 
vece di tutto ciò [occhi , - capelli, den- 
ti , libbra , collo , vedi , giardini , unguen- 
tivi * mille cofe {rolli, che hanno ca- 
{potino confu liane nell’ efpodziani per 
far libertà che gli efpofitori fa. hanno pra- 
fa Hfc accomodarli ogmmo- al Cuo fan 
fov • quel «fa' è peggio i per 1' infop- 
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portabile licenza che uno-, lieffb fcfpo- 
litore ha preCo d' intendere in una pa- 
gina delta una medeilma parola in di- -" » 
verfe miniere, e per diverfe cofe . M* 
noi non abbiamo niente intrapreio tenori 
Ceguendo gli Autori migliori , e con ap- 
parente convenienza tra il termine ligni- 
ficante, e il lignificato, e avendo dato 
una volta un lignificato ad. un termine , 
non 1‘ abbiamo mai più. cambiato. N rii» 
Prefittine atta 4ichiarax.ii» mi flit a iel- 
la Cantica , la faale manca nell' l: alta- 
na . • . 

Non vi mettete in pena, fe non fate XXVII- 
molte orazioni vocali; e ogni volta clic 
orando Cernirete il vodro cuore inclina- 
to all' orazion mentale; falciate velo cor- 
rere con coraggio e quando non facette 1’ 
orazion mentala che coll' orazione domi- 
nicale , la Caluuzione angelica , e il Cre- 
da, potere contentarvi. Ut. a. liti. 9 . 

Sin a tanto che damo infermi di cor- XXV* 
pò , è difficile Collevare il noiiro cuore III. 
.alla perfetta confideraeione della bontà 
di nodro Signore. Qpedo non è proprio 
Ce non di quelli i quali per lunga con- 
Cuetudine hanno il loro Cpirico intiera- 
mente rivolto vetCo del Cielo; ma noi 
che damo tutti teneri ancora , abbiamo 
1’ anima che facilmente didraer d lafcia 
dal fentire i travagli , e i dolori del cor- 
po. Perciò non è meraviglia, Cene! tem- 
po delle vodre infermità avete fofpefo 
1‘ ufo dell' orazione mentale ; mentre al- 
lora bada che v‘ efertitiate nell' orazio- 
ni giaculatorie, e nelle àlacre afpirazio- 
ni , poiché giacché il male ci fa fpedo 
fofpirare , niente non ci coda il fofpira- 
re in Dio, a Dìo, e per Dio piuttodo 
che con lamentarci inutilmente. Ma ora 
che Dio vi ha redimita in talute , bifo- ' 
gna ripigliare la volila orazione almeno 
la mattina per roezz’ ora, e un quarto 
d' ora la Ceri prima delta cena. Perchè 
avendovi nodro Signore fatto gudare que- 
do celelle mele , d' un gran rimprovero 
vi farebbe, £e ne perdette il gallo ; e 
particolarmente per avervelo egli fatto 
gudare, con molta facilità, e confutazio- 
ne, coma mi ricordo beniffimo che voi 
me io avete confellato. Bifigóa dunque 
farli coraggio , .4 non permettere che le 
coaverfazfoni , «, quelle vane fuggezioni / 
che vi prendete! verfo quelli (che Ipriti- 
caie',, vi privino d’ ua bene SÌ raro, quii 

è quel- 


XXIX. 


XXX. 


11 4 OkAIIOtll MINTALE, 

è quello di perlai col fuo Dio de cuore 


cuore. Li*. ». Un. ia. 

Ho facto rifleilo fopra ciò che rat ferì- 
ielle, che il Signor N. vi avea condglia. 
ta a non fervirvi dell' immaginazione 4 
ni dell' intelletto, nè; di oraeioni lun- 
ghe, e che la buona M. Marte della Tri- 
nità v* aveva detto lo Hello quanto all* 
immaginazione. Se voi vi fervile di qual- 
che violente immaginazione , e in elfa 
con forra vi fermate, fenzi dubbio vi è 
fiata neccflaria tal correzione i ma fe la 
fate breve, e femplice , follmente per 
raccogliere il voflro fpirito a flar 'atten- 
to, e ridurre le fue potenze alla medi- 
tazione, penfo che non vi Ha bifogno 
che affatto la abbandoniate- Non bifogna 
ni malto trattenervi!! , nè intieramente 
(prezzarla. Non bifogna amppo partico- 
lari zzirvi fopra, come farebbe di penfar 
il colore de' capelli di nollra Signora , 
la forma del fuo volto , e cote limili ; 
ma con femplicità , e alla grolla , che la 
vedete fofpirare verfo il fuo Figlio , e co- 
fe limili , ma eoo brevità . Circa il fer- 
virfi dell' intelletto, vi die» lo. Hello . 
Se li volontà vollra fenza violenta cor- 
re dietro a funi affètti , non v’ è Info- 
gno di trattenerli in eoniiderazionl . Ma 
perchè ciò ordinariamente noni fuceede 
a noi altri imperfetti , è forza di ricor- 
rere un poco alle conlideraziooi . Rac- 
colgo da tutto ciò , che voi dovete afte- 
nervi dalle orazioni lunghe : perchè io 
non chiamo lunga I' orazione di tre quar- 
ti , o mtzz' ora 5 bensì quando folle d’ 
immaginazioni violenti, particolarizzate , 
e lunghe, perchè quelle bifogna che lit- 
uo (empiici, c brevi affai, non doven- 
do effe fervire che di femplice palléggio 
dalla diffrazione al raccoglimento , e lo 
Hello dico delle applicazioni dell' Intel- 
letto, perché effe pur non fi praticano 
che per muovere gli affètti . e gli affètti 
per formar le rifoluzioni , c le rifoluzio- 
ni per venir alla pratica, e la pratica per 
adempire la volontà di Dio, nella quale 
I' anima noftra lì deve fondare , e ftabi- 
lire. Ecco ciò che pollò dirvi. Che fe 
ahre volte vi avelli detto qualche cola in 
contrario , o che voi (‘ avelie intefa di- 
verfamenre , broglierebbe lenza dubbio 
correggerla, ed emendarla. Lit. ». Utt. 
1 6. 

* Quanto 1 quei documenti Calca T «ta- 


llone , che vi fono Ilari dati dalla bao- 
na Madre Priora, per adeffb non vi di- 
rò cos’ alcuna . Solamente vi prego di 
ben impolleilarvi per quanto potete dei 
fondamenti di tutto ciò. Perchè a par- 
invi chiaro, benché due o tre volte nel- 
la pallata Edace , effendomi pollo alla pre- 
fenza di Dio lenza preparazione, e fenza 
difegno alcuno con tutto ciò mi fii tro- 
vato motco vicino alla Maellà fu* con un 
fole fempliciffimo , e continuo affètto d‘ 
un amore quali impercettibile, ma dol- 
riffìmo, itili non ofai fvlarmi da quello 
cammino per ridurmi all' ordinario. Non 
fo ; amo il contegno de' Santi che d han 
preceduto, e de' femplici . Non dico per 
quello , che quando li ha fatta la fu* pre- 
parazione, e che nell" orazione liamo e- 
levati a quella fotta d' orazione, non lia 
bene andarvi ; ma prender per metodo 
di non prepararli , quello m' è un poco 
duro . Come pure partirla affatto dalla 
prefenza di Dio fenza ringraziarlo, fen- 
za qualche offerta , fenza qualche efpref- 
fa dimanda, tutto ciò può darli che lia 
fatto con vantaggio; ma che quello deb- 
ba fervir di regola, confido, che ho un 
poco di ripugnanza ad aderirlo . Con 
tutto ciò parlo con femplicità dinanzi 
a nollro Signore, e a voi , alla quale 
non pollo parlare che con (inceriti , e 
candidezza . Non mi tengo di laper un- 
to che non [da facilismo, e al foriamo 
facile di rinunziare alla mia opinione e 
feguir quella di coloro i quali per tutte 
le ragioni ne devono Caper più di me . 

Non dico folamente riguardo a quella 
buona Madre , ma dico d' alcuo altro 
molto più Inlèriore. Inapoffèffatevi dun- 
que in quello di tutto il fuo feriti men- 
to , e di tauri I fuoi fondamenti ; ma pe- 
rò pian piano, e fenza anguffiarvi, in 
modo però che non le facciate crede- 
re che la vogliate efaminare . Onoro 
con rutto il mio cuore quell' anima , 
e; tutto il fuo Monaftero. Ut. a. itti. 
ai. 

Quelle che fono tentate da cattive im- YXXL 
rnaginazioni nella meditazione della vi- 
ta, e morte del Salvatore, devono per 

C ntò pollone , rapprefentarfi i nai (Ieri 
plioc mente per mezzo della fède fen- 
za fervi rS dell Immaginazione. Perefem- 
pio, Il mio Salvatore è (Lato crocili fio . 
Qpalla è una proporzione di fède-. Bar 

&* 
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É» «h* io fampllceaeente t* apprenda feti* 
m fillar 1* immaginazione come il filo 
corpo pendeva falla Croce, fi quando fi 
firncooo inforgere le immiginazioni difo- 
nefte, bi fogna difenderli, e divertirli co- 
gli adatti che procedono dalla fede, di- 
cendo: O Gesù crocifitto, vi adoro, a 
dato i volt ri tormenti, le vofìre pene, 
i vollri travagli . Voi liete la mi» {biu- 
te. Perchè il voler falciar la meditazio- 
ne delia vita, e della mone di notlro 
•Signore per quelle laide rapprefenunze , 
quello farebbe far dò clie vuol 1* inimi- 
co che procuri con quello mezzo di pri- 
varci della noli ri maggiore felicita . Bi- 
fogna dunque ripiegare , e fcanfarli coti 
col t» eztA ^ella {èmpi ice fede . Ut. a. 
Utt. »a. 

il fiero dono dell'orazione è già pre- 
parato nella delira del Salvatore fubito 
che farete vuota di voi delia , cioè dell' 
amore del vo:iro corpo, e della vollra 
propria volontà , vai a dire quando fa- 
rete ben umile , lo verferà nel volito 
cuore. Abbiate pazienti c camminate a 
piccioli pilli lino che abbiate gambe per 
correre , o piutcollo ali per volare . Con- 
tenetevi ancora coeve una picciola ape, 
ben pretto diverrete tuia grand'ape. £<*. 
a. Utt. 14. 

. Se gufiate il punto che meditate nell* 
orazione, quell' è legno che Dio vuole 
che continuate quello metodo almeno al- 
lora . E fe nondimeno Dio nel principio 
dadi' orazione ci tira alla templi citi del- 
la fui preferì* i , e che vi ci troviamo 
Impegnati , non l* abbandoniamo per ri- 
tornare alla meditazione del noilro pun- 
to: eflendo regola generile che bifogna 
feguir fempre i Tuoi inviti , e laici a rii 
condurre dove il fuo fpirito ci guida . 
Gè' impeti, e dilatazioni di cuore non fi 
pollano qualche volta fchlvare; ma quan- 
do .ci attorniamo della toro venuta, è 
ben fatto addo! «te, ed acquietar tali mo- 
ti* «venendone un poco 1‘ attenzione. 
Imperocché l’orazione più ch'è tranquil- 
la , fetnplice , e delicata , cioè più di' è 
fetta con elevazione di {pirico, più ella 
c frataioli . Ui.t.àmagrjo. 

Neil’ orazione ditegli che cammini o 
per mezzo de' punti, come avevamo det- 
tar. a fecondo 11 fuo collume , paco im- 
porta. Ami mi ricordo che le dicemmo, 
ch’eMa foiatPente propari I punti, epro- 
^ 2 ". ' 


«ff 

curi >i principio deiT otaziéot di guftar- 
li t e » ella gii goti , (fuetto è legno 

che Dio vuole ch'ella feguiti quello me- 
todo , almeno per allora . Che (ir con 
turco quatto folle dopo invitata alla dol- 
ce lolita prefcnza, fi laici condurrei e 
cosi ai colloqui verfo lo lei! > Dio, i 
quali fono buoni fatti nel modo corri' el- 
la me li rapprefenta nella vollra lettera. 
Ma perb bifogna qualche volta parlare a 
quei! > gran Tutto , come a chi vuole 
che il noilro niente operi qualche cola . 
Ut. a. Utt. 17 . 

MEDITAZIONE 

Da ftrfi al printìfìs A' igni m tft 
iaaamj la Gtmwtimu . 

„ Tyq" Ettetevi alia prefcnza £ Dio . 
,* XV J. Pregatelo eh* v' Infpiri. Inaia - 
» giratevi che liete una povera ferva di 
„ noilro Signore , a che v* ha pollo ai 
,, mondo come in fua caft . Dimandate- 
„ gli con umiltà a che fin v‘ abbia po- 
ri Ila a Confidente, che non è per al- 
„ cuti bi fogno ch'egli abbia avuto di voi, 
n ma col fine d' efercitar in voi la fua 
» liberalità, • la fui bontà i cioè per 
„ darvi il fuo Paradifo ; ed acciocché 
M polliate averlo, vi ha dato Tinte 11 ecce 
» per eonofeerio, la memoria per ricor- 
„ darvi di lui, la volontà, e il cuore 
» per amar lui , e il vofiro profimo i T 
„ fmaiaglnizio;ie per vapprefcinirveio , 
„ Cosi i fuoi benefizi; tutti i roftrtfen- 
,, li per fervido ; le orecchie per udir 
„ le fne lodi, la lingua per lodado, gli 
» occhi per contemplar le fue meravi- 
„ glie , e coti degli altri . Confidente 
„ eh' effendo voi a quello fine creata» 
„ devon eifcr a tutto potere fuggite tue* 
,, te le azioni contrarle a quella; equel- 
„ le che a detto line non fervo; to , de- 
„ vono eller fprezzate . Confiderete dia 
„ Infelicità è al mondo li vedere che la 
„ maggior parte degti uomini niente pen- 
„ fino a quello, ma credono che fono 
,, in quello mondo per fabbricar cale, 
„ piantar giardini, aver campagne, ae- 
„ cumular ricchezze, e cofe limili tra*»- 
„ litoaie . Rappreferifacevi la vollra mé- 
„ feria, ch'è fiata un tempo si grande, 
„ e che v‘ha fetto tiferà di quel nume- 
„ ro. Ahimè I Direte , a che penfaro 
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io , quando la .Voi non peqfava ? O 
<„ Signore! In chfflmpiegivo io li me- 
„ moria quando m' ero fcordato di voi.-» 
Cofa amavo io ) quando non amavo 
„ voi ? Non era io miferabfle fervendo 
■„ alla vanirà In vece di fervir alla veri* 
„ tà ? Ah che il mondo, il qual non 
„ è fatto che per fervirmi, dominava, 
„ e fignoreggiava i miei affetti* Vi ri- 
„ nunzio •penfieri vani , ' memorie inutl- 
.* „ li, infedeli amicizie, piaceri perdaci , 

„ e mifetabHi . Rifolvetevi ', e fate un 
„ fermo proposto di attender da qui a- 
„ vanti a fedelmente adempire ciò che 
„ Dio defidera da eoi , dicendogli : voi 
,, in avvenire farete l’unica luce del mio 
„ intelletto ; voi farete I’ oggetto della 
„ mia memoria , che non fi applicherà 
„ più che nel rapprefentarfi la grandez- 
„ za delta v olirà bontà con tanta dol- 
, ,, cezza praticata verfo dà mej voi fare* 

„ te le fole delizie del mio cuore , e 1‘ 
„ unico diletto dell* animi mia Ah 
,, Signore ! lo tengo i tali, e tali pen- 
„ fieri / me ne allenerò da' qui innanzi. 
,, Troppo mi ricordo le ride, e le in- 
„ giurie/ ne perderò in avvenir la me- 
„ moria. Tengo ancora il mio cuor at- 
„ (lecito alla tale e tal cofa, eh’ è inu 
„ tile , o pregiudiziale al vodro fervl- 
zio, o alla perfezione dell’ amor eh» 
„ vi devo io ritirerò , e dilìmpegnerò 
„ intjtram-nte , mediante la grazia, vo- 
Stri , acciocché polla tutto al vodro 
„ donarlo. Pregate Dio con fervore che 
„ ve ne faccia la grazia , e impiegate 
n quello Aedo giorno In qualche cofa 
„ che potrete a quello correlativa. Re- 
„ plicatc fpelfo le parole di S. Bernardo» 
„ ed a fui imitazione eccitando il vodro 
„ cuore dite fovente : Rofa cofa fei ve- 
„ fiuta. a fare In quello mondo Che fii 
„ tu#- Fai- tu riò che il mio Signore ti 
„ hi impelo? e per cui t' ha podo in 
,, quello mondo, e ti conferva ? Non vi 
„ farà alcuno coronato di refe che non 
,, fia lino coronato prima di fpine di 
>» nodro Signore. Un. j i. - 

XXX- Non è podibile di non fervirii nell' 
VI. orazione nè dell’ immaginazione, nè dell’ 
intelletto ma di non fervirfene che per 
muover la volontà i ed elTendo quella 
molfa , impiegarla più che la immagina- 
zione , e l’intelletto, quedo fenza dub- 
bio blfogna farlo. Non c necefJario, di- 


! mentale; 

ce queda buona Madre , dì fervirii delP 
Immaginazione per rapprefentarli la faera 
Umanità del Salvatore. Non forfè per 
quelli, dico io, che fono già molto c- 
vanzati nel monte della perfezione , tua 
per noi altri che Cimo ancor nelle val- 
li , benché bramo!* d* afcenderc , penfo 
che giova fi fervirii di tutti i nodri pof- 
fibil! mezzi , ed anco dell' immaginazio- 
ne. Io v* ho però In qualche carri nota* 
to , che queda immaginazione dev’ edere 
aliai femplice , e che ferva come di ago 
per inalzare nel nodro fpiriro i fuoi'af- 
fetti , e rivelazioni . Queda è la grande 
dradi che dobbiamo tenere, dalla quale 
non bifogm fcoltarfi fin che tl giorno 
un poco più $’ avanzi , e gufiamo bene 
feoprire i fentieri . E‘ ben vero però che 
quelle immaginazioni devon edere (em- 
piici , e non imbrogliate con molte par- 
ticolarità. Tratteniamoci ancora un poco 
loquele bade valli; baciamo per un po- 
co ancori 1 piedi del Salvatore; quando 
piicerù a lui ci chiamerà al bacio delti 
fua finca bocca. Non vi feodate ancora 
dal nodro metodo fin che ci rivediamo. 

Lib. i. Urt. ; ». li-. ' • " fi. 

V inquietudine che avete nell' orazio* XXX- 
ne, la qual è congiunta con una grande VII. 
anlietà per ritrovar qualche oggetto che 
polla trattenere , e contentar II vof*M ' ! 
fpirito , ella fola bada per impedirvi a . 
trovar ciò che cercate perciò biso- 

gna guardarfeoe in ogni occafione , e 
particolarmente nell’ orazione. Per aiu- 
tarvi in quello, vi ricorJo che’le gra- 
aìe, e beni dell’ orazione non fono ac- 
que della tèrra , ma del Cielo ,- e perciò 
tutti i nodri (forzi non badano per far- 
ne acquilo . Ben è vero che bifogna di- 
fporvifi con gran diligenza, ma umile» 
e tranquilla. Bifogna tener il cuor aper- 
to verfo del Orlo , e afpettare li fante 
rugiada. Non vi (cordate mai .di porca» 

»U’ orazione queda eonliderazlone . Coi» 
queda uno s‘ avvicina a 'Dio, e fi mette 
alla fai prefenzi per due principali f*- 1 
giont . La prima è per render a Dio T 
onor e I’ omaggio che gli dobbi*™ 0 S ' c 
ntiedo può farli fenza che parli » noi »• 
e noi a lui . Perchè quello dovere A ad- 
empie con ricono (cri eh’ egli è nodro ' - 
Dio, e noi fue vili creature/ e flando- 
fene In ifpirito proiirate dinanzi a lui 
a (penando ■ funi comandi . Quinti- Cor-, 

tigli- 
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tiglio! - Ti fono che ranno cento volte al- 
la presenza del Re non per parlargli , 
nè per afcoltarlo, ma fenaplicemente per 
effer da lui veduti , e dargli prove con 
quella affluiti che fono Suoi fervi ? E' 
quello fine di prefemarli dimmi a Dio, 
folamenee per dlmollrare, e prnte'l are la 
noflra volontà, e premuri d' eiler pron- 
ti al' filo fervizio, egli è eccellentlfiimo . 
famiffimn, puriffim a , e in conseguenza 
di grandiffima perfezione. La fecondi ca- 
gione per la quale ci preferiamo dinan- 
zi a Dio, ella è per parlar con lui, ed 
udirlo a parlar a noi colle fue infpira- 
zioni , e interne mozioni: e per ordim- 
mo quello fi fa con un deliciolilfimo pia- 
cere , poiché è per noi un gran bene il 
parlare ad un Signore si grande : e quin- 
to egli fi degna rifportdere, fpirge mil- 
le balfami, e unguenti preziofi che por- 
taoo all’ aiaima una beo grande Soavità . 
Ora .... uno di quefli due beni non 
vi oub mai mancare nell' orazione. Se 
p affiamo parlare a nollro Signore, par- 
liamogli , lodiamolo, preghiamolo, af- 
coltiamolo . Se non polliamo parlargli , 
jaerchè filmo rauchi, fermiamoci non o- 
fla;are nella fua danza, e facciamogli ri- 
verenza. Ci vedrà là i aggradirà la no- 
flra pazienza; fi compiacerà del nollro 
filenzio: un‘ altra volta rederemo forpre- 
fi che et prenderà per la mano , decor- 
rerà con noi , e. farà cento giri con noi 
ne" viali del faao giardino d‘ orazione: e 
quand' anche non facelTe mai quello , 
cruentiamoci , perchè l’ obbligo noflro 
è di Seguirlo: e, per noi è una grazia 
ben grande, ed un onore ancora mag- 
giore eh’ egli ci Soffra alla Sui prefenza. 
In quella maniera non ci agiteremo per 
parlargli, poiché non ci è di minor uti- 
lità lo (lare vicino a lui; anzi - forfè mol- 
to -più vantaggioso, benché fu un poco 
meno grato al nodrogu'lo. Quando dun- 
que vi troverete vicina a nollro Signore , 
parlategli , Se potete j fe non potete , fer- 
matevi là, fatevi vedere, e non vi pi- 

XXX * li,te ®* tro ftft'dio. Ecco il mio parere. 

Vili *- Sz/f. J4- 1 

L» vollr a orazione c buoni (fimi; anzi 
molto migliore che Se vi facefte crfan/ide- 
r alieni , c difeorh : poiché -le confiderà- 
zioni, e dlfcorfi non- Servono cheperec- 
citare gli adatti; di modo, che Se piace a 
Dio di darci gli affetti Senza diScor, ' i , nè 
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confiderazfoni, quella è una grazia beta 
grande. Il Secreto nell’ orazione è di Se- 
guire le chiamate di Dio con Semplicità 
di euore. Pigliatevi 1' incomodo dMeg- 
gere o di farvi leggere S» i voliti occhi 
a quello noi vi fervono, il feflo « Set- 
timo libro del Trattato dell' A» ir di 
Di» , e là vi troverete tutto ciò che v’ è 
nece'Tario di Sapere circa 1‘ orazione. Mi 
ricardo beniflimo che un giorno mi di- 
celle il modo che in elfi voi tenevate , 
e vi rifpifi eh’ era adii buono, e che 
quantunque Sode bene portarvi prepara- 
to un punto, con tutto ciò-fe Dio vi 
chiamava a qualche affetto Libito che fo- 
lle podi alla fua prefenza, non bisogna- 
va dar attaccata al punto , ani Seguire 1' t 
affetto - E quanto egli farà più Semplice, 
c più tranquillo, farà migliore; perchè 
attacca con più forza lo fpirito al fuo 
oggetto. Ma edendo voi una volta in 
quello rifoluta, non vi trattenete poi al 
tempo dell' orazione a voler fapere ciò 
che fite, e come va 1* orazione, perchè 
la miglior orazione c quella che ci tiene 
cosi ben attenti in Dio, che niente pen- 
tiamo a noi (ledi > nè a ciò che faccia- 
mo. In fornata bifognacimminar con fem- 
plicirà, buona fede, e fenz* artifizio per 
avvicinarli a Dio, per amarlo, e per u- 
nidi feco lui. Il vero amore non offer- 
v.t - metodo. Ut. a. Un. ) r. 

Giacché avete abballinai forze per le- XXX- 
varvi un' ora prima dei Mattutini per far IX. 

T orazione mentale, io pienamente lo 
approvo. Che felicità d' eder da fola a 
Solo con Dio , Senza che alcuno Sappia 
ciò che palla tra Dio, e il cuore, fenoli 
UJio Itelo, e il cuor che lo adora. 1 Ap- 
prova che voi v' esercitiate nelle medi- 
tazioni della vita , e pi lone di nollro 
Signore , Li fera tra ’ l ! ora del Vefpero , 
e. quella della cena vi ritirerete per u:i 
quirco o per „uni piccioli mezz' ora nel- 
la Chiefa, o nella votlra danza, e là vi 
trattenetele per riaccendere il fuoco ^el- 
la mattina , dove ripigliando la della ma- 
teria che meditato avrete , ovvero pren- 
dendo per foggetco Gesù crocifida , fa- 
rete una dozzina di ferventi, ed amoro- 
se espirazioni al v offro Diletto, rlnovarj- 
dogli Sempre i vodri buoni proponimen- 
ti d‘ edere tutta fua . Abbiate un bu- 
on coraggio. Dio iufallibilmente vi dlia» 
nu ad no alto grado d' amore , e di 

per- 
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perfezione. Dal fuo canto egli fati fe- 
dele in dirvi ajuto;J fiate anche voi dal 
volito fedele in feguirlo , e fecondarlo . 
L<b.%.. Ittt. 3 e, 

XL. Vi preparerete per .la vi lira orazione 
un miftera della vita , o Palliane di no- 
ftro Signore, che vi proporrete di medi- 
tare, fe tal è il beneplacito di Dio . Mife 
mentre liete all’ orazione fi volito cuo- 
re (i fante portato alla fempllce prefen- 
za del Diletto, non pillerete avanti , mi 
vi fermerete alla fu* prefenza . Che fe al 
contrario non v! fentirete chiamata a que- 

■ Ha prefenzi. benché tuttivia voi vici 
trovalie, mediterete can dolcezza il pun 
to che avrete preparato . Ogni giorno fi- 
rete l’ orazione, quando qualche violen- 
ta occupazione non ve lo impedita : poi- 
ché, come m' avete detto, allorché con- 
tinuate in quello fanto efércizio , ne fpe- 
rimentate un grande avanzamento nel rac- 
cogliervi, del quale priva ve ne trovate 
quando da voi lì tralafcia. Ma per adat- 
tare quello si utile eferciaio all’ incom- 
parabile velocità , e prontezza del vj- 
ftro fplrito, baderà che v‘ impieghiate 
una picciola rraezz' ora o un quarto ogni 
giorno: perchè quello colle elevazioni di 
fobico, col raccogliere il cuore alia pre- 
fenza di Dio , e colle orazioni giaculato- 
rie , che fi faranno tra le ore • dei »,ior» 

„ no , abbondaaatiilimmaente ballerà per te- 
nere Il acttór e«ftro unito, e ftretto ai 
vòftro divino oggetto. € que'la orazio- 
ne potrà farli nel tempo detta Meda , per 
avanzar tempo. Ora fe facendo 1 * orazio- 
ne, o fermandovi alla Santa divina pre- 
fetti» vi fopravvenifle fatica , e dolore di 
capo, bifognerebbe fofpendere 1* efurci- 
zio, e non applicar I' intelletto; ma con 
parole interne , ed % aftettuofe impiegarvi 
il foio cuore,-# la Volontà. E quello di- 
co per rffpondere a cib che mi dite , che 
nel principio il fentiroento della prefen- 
r'i di ‘Dio fi fermava nel capo , che tal 
volta molto vi travagliava . Se vi foprav- 
veniffero lagrime, le fpargerete: mi fe 
fono frequenti , e con troppa tenerez- 
ze , folleverete il voflro fplrito , fe po- 
trete , per gufiate con maggior quiete , 
e tranquillità i mifteri colli parte fupe- 
rlore deli* anima non per forza, nè con 
impedire i fofoiri , o i (inghiozzi , o le 
lagrime , ma dlftraendo -con una felice 
dàverfione II votivo cuore innalzandolo 


a poco a poco a! paro amore di Dio con 
dolci parole come: Od quanto Cete ama- 
bile min diletto.' O.i quinto liete eccel- 
lente in boiata.' -Face che il mio cuor n’ 
ami : o altre efpreflioui fecondo che Dio 
vi fuggerirà . E perchè mi dite ,, che 
non avete facto che molto po-a orazio- 
ne fino che fiate fiata in cafa volita-, of- 
fendo il voflro fpirico ciati attivo , e vi. 
vace, che non (ì pub fermare; vi dico, 
che perciò bifogna fermarlo, e a .poco 
a poco rallentare i Cuoi moti-- acciocché 
operi con dolcezza , e tranquillici 
fecondo le occorrenze . iti. *. 4*tt. 
ì 9- 

Non vi affiggete per la v olirà orazio- XLI. 
ne che mi dite di fare fenza pariate ; 
perchè ella è buoni, purché vi iafei buo- 
ni effetti nel voilro cuore. Non vi face 
viotenea per parlare a quello di viri A* 
more: parla abballativi quello che rimi- 
ra, e (i fa vedere. Seguite dunque la 
linda nella quale lo Spirito fatico vi con- 
duce; fenza però che tralufciate di pre- 
parar vi alia meditazione , come facevate 
da principio. Perchè quello è quel che 
a voi tocca dal canto voilro* e non do- 
vete da voi (Iella tener altra ftradi . Ma 
quando voi volefle intraprenderla, fe Dio 
vi chia ma ad un* altra , feguitelo pure 
ov’ egli vuole. Bi fogna dai canto noftro 
far una preparazione proporci ortica alla 
noftra capacità; e quando Dio vi portezà 
più in alto , a lui fblo ne fia la gloria . 

Ut. i. leu. 40, , 

Mi piacerebbe che nell’ orazione vi te 
nelle ancora per un poco d» principian- 
te preparando il voflro fpirico col mez- 
zo della tettura, e difpofizione de’ pun' 
tl ; però ferii’ altra immaginazione che 
quella ch‘ è necelliria per raccoglier lo 
fpirlto. Ortù io fo bene che quando li 
trova Dìo, è ben fatto di trattenerli a 
mirarlo , e fermarli fisco ; ma il per ilare 
d’ incontrarlo ferapre cosi ali' improvvi- 
fa , fenza prepararli , non credo che fia 
neppur bene per noi , che fìamo ancora 
novizi e abbiamo più bifogno di coolìde- 
rire le virtù del Crocifilfo una dopo 1 ’ 
altra, * per- minuto, che ammirarle all’ 
Ingroffo, e cutte «ifìeme. Se. poi dopo 
aver applicato ri noftro fpirico a quell' 
umile preparazione , Dio «amo lance non 
ci dà fnavità , e dolcezze, allora bi fo- 
gni ftarfene con pazienza a mangiar il 

no- 
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noftro p*n« r banche fece », e (adempire 
al noftro dovere Tenia ricompcnfa pro- 
ferite . Lib. ». leu. 44. 

XLIII. Le confolazionl nell - orartene fono buo- 
ne ; ma non bifogni eompiacerfene tin- 
to che non fi attenda con diligenza all* 
acqui Ilo delle vlrrà, e alla niorcificazio» 
he delle piffioni- . Succhi liete in- 

clinata all' orazione, e che la buona Car- 
melitana v’ afflile, quello- balla. Lèi. x. 
Irte. 1 

XLIV. Voi dovete elteve cosi amante di Di», 
che quantunque non polliate far eoa* al- 
cuna vicina a lui, e In fu» preferita , 
non lafciate per quello d' eller contenta 
di mettervi , fellamente per mirarlo qual- 

• che volta , e confiderarlo . Qualche poco 
prima id’ andar all* orazione mettete 11 
vollro cuore in pace , e quiete , e (peri- 
te di farla bene: perché fe vi andate 
lènza quella fperanza , et con dilgufio, 
durerete fatica a ritrovarvi contenta . 
Coraggio dunque . Dite a noftro Signo- 
re, che voi non 1’ abbandonerete mai, 
benché mai Vi comunicade confolazione 
alcuna, Ditegli, che ve ne tetterete di- 
nanzi a lui lino che v' averi date la fua 
benedizione . Quando il vollro cuore ari- 
ci e ri vagando, e patirà diffrazioni-, ri- 
conducetelo alla meditazione del ilio pun- 
to-, e feditimelo pian - piano vicino al 
fuo Signort. E quando altro noci face- 
De in tutto il tempo dell" ora , che pi- 
gliar di nuovo quietamente il vollro cuo- 
. re , e rimetterlo vicino a noftro Signo- 
re, e quante volte lo riconducane , al- 
trettante fe ne fuggii! e; lì voftra ora fa- 
rebbe beniflìmo impiegata , e farcite un 
efereiziof affai grato al vollro caro Spo- 
fo. Vb. a .lett.it. 

XLV. Voi mi dite , che non* fate niente nell’ 
orazione . Ma cofa vorrefte fare , fe non 
dò' ohe fate, ch‘ è di prèfenrare, e rap- 
prefentare a Dio il vollro niente, e la 
volita mlferia ? La più bella perorazione 
che Accia no a noi- i mendichi, è di af- 
porre agli occhi notiti le loro piaghe, • 
le lord neceffiti. Ma dite voi che- qual- 
che volta non fate neppur quello ; ma 
che ve ne date la come un fantafma , e 
una (tatua. E bene, quello fpur non è 
poco. "Ne* palazzi de’ Re, e de* Principi 
vi fi colloeirto delle llitue , le quali Inoli 
fervono che - per ricreare la vitti- del Prin- 
cipe. Contentatevi dunque di fervirc di 
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(tatua alla prefenza di Dio. Egli anime- 
rà quella ffatua quando gli piacerà. Gli 
albori non fruttano che per la prefenza 
del fole , alcuni più prefio galeri più tar- 
di . Alcuni ogni anno , altra di tre in tre 
anni , e non Tempre egualmente . Noi 
filmo felici quando polliamo Ilare alla 
pr delizi" di Dio. Contentiamoci di que- 
llo, eh’ ella ci firà produrre i noltri 
frutti , o predo , o tardi , o ogni giorno-, 
o qualche volta , fecondo il fuo- benepla- 
cito , al quale pienamente nffcgni» ci 
dobbiamo. Libi 1. lue. j8. 

Li miniera della voftra orazione à XLVI. 
buona . Siate fòllmente fedele nel (larve- 
ne vicina a Dio in quefia dolce, e tran- 
quilla quiete di cuore , in quello dolce 
fonno tra le braccia della fua providen» 

- za , e in quefia dolce ralfegnazione alla 
fua Santa Volontà-* perchè tutto quello 
è grato a lui . Guardatevi dalle violenti 
filiazioni dell' intelletto , perchè fono 
dannofe non foto al capo, ma alta della 
orazione. Trattenetevi cogli affetti intor- 
no al vollro caro oggetto con femplici- 
rà, e con più dolcezza che mai potrete. 

Non fi pub impedire che 1 * intelletto 
non ficcia qualche volta delle fcappite 
per fidarli ; non bifogm però occupati 
per impedirlo , perchè quello fiervirebb* 
di diffrazione ; ma bifogna contentarli 
che quando re n’ accorgete, ritorniate 
femplicemente agli atti della volontà. Se- 
condo il mio -parere fono due cofe diffe- 
renti il tenerli dia prefenza di Dio, e 
il metterli alla prefenza di Dio . Perchè 
per meitenrili bifogna allontanar l'anima \\/±z. 
da qualunque altro oggetto, e ridurla at- 
tualmente attenti a quella prefenza 

Mi dopo che uno vi fi è pollo, femore 
vi fi trattiene fin che o per mezzo dell’ 
intelletto, o per mezzo della volontà £ 
efercica in atti verfo Dio , o confiderai!- 
do lui (ledo , o conliderando qualch’ al- 
tri cofa per amor fuo; oppure fenzi ri- 
fletter a cofa alcuna , nu parlando con 
affo; o fenza confiderarlo, nè parlargli, ' 
ma fcmpilcemence fermandoli dove cl hi 
podi, come uut (tatui nella fua nicchia. 

E quando a quello femplice (lare lì unif- 
fe qualche fentimento che noi liamo di 
Dio, e eh’ egli è il noftro tutto, dol>- 
biamo ben rendere grazie a tanta bontà. 

Se una (tatua che (òffe polla in una nic- 
chia in mezzo ad una fiala poceffc parla- 
rti 


Me 
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te, e le folle dimandilo •• Perchè ce ne 
dai là? Perchè, direbbe ella, lo facito- 
re mio padrone m ha polla qui . Perchè 
non ti muovi t Perchè egli vuole eh' io 
me ne (lia immobile. A che fervi tu là? 
Qual utilità ne hai tu dallo dartene co- 
sì ? lo non idb qui , direbbe per mio 
vantaggio, ma per fervire, ed obbedire 
alla volontà del mio padrone . Ma tu pe- 
rò non lo vedi. Nò ella rifponderebbe; 
ma egli c che mi vede , e prende piace- 
re eh' io fia dov' egli m’ ha podo. Ma 
non vorredi tu poterti muovere per an- 
dartene vicino a lui? Nò, direbbe, fe 
non quand'egli me lo comandalfe. Dun- 
que tu non ;defideri cos' alcuna Nò: 
perchè io mi trovo dove il mio padrone 
_ m' ha podi; e il fuo giacere è 1* urico 
contento dell* eder mio . Oh mio Dio , ■ 
quanto buona orazione è quella ! e quan- 
to buona maniera di tenerli alta prefen- 
sa di Dio il rimetterli nella divina fua 
volontà , e nel fuo beneplacito I Mi pa- 
re che Maddalena folle una datua nella 
fui nicchia , quando fenza dir parola , 
feruta muoverli, e fors'anco fenza mirar- 
lo, tfeoitava a'fuoi piedi ciò che nodro 
Signor le diceva . Quando egli parlava , 
ella 1’ afcoltava ; quando lafciava di par- 
lare, ella cedavi d udirlo: mi frattanto 
ella fe ne dava fempre la ferma . Un 
bambino che di appoggiato al feno del- 
la fui madre che dorme, fe ne da con- 
tento in un buono, edeiiziofo fito , ben- 
. chè ella non gii fàccia parola, nè egli a 

lei . Ut. u tur. io. 

XLV1I. A quelli che lì danno alla fantidimi 
orazione , nodro Signore è per loro una 
fontana dalla quale coll' orazione li cava 
l'acqua per lavarli , e rinfrefcar.'ì ; acqua 
di fertilità , e di forviti . Dio fa cpme 
vadano que' Monaderj ne’ quali quello 
finto efercizio non vien praticato . Sa 
Dio qual obbedienza , qua! povertà , e 
qual caditi vi venga olfervaca dinanzi 
agli occhi della divina fua previdenza ; 
e fe le radunanze delle monache non 
liatio piuteodo compagnie di prigioniere 
che di vere amanti di Gesù Grillo. Ma 
noi non abbiamo tanto bifogno di confe- 
derar quedo male , quanto di pefare con 
giuda bilancia il gran bene che ricevo- 
no le anime dalla fantiilìma orazione , 
Voi dunque non vi liete ingannate nell' 
averla introdotta ; ma ingannate feno 
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quell' anime le quali potendo praticarli , 
non lo fanno. Il dolce Salvatore dell* 
anime vodre però, a quel che vedo, vi 
ha in una certa maniera ingannate con 
un amorofo inganno per attraevi a co- 
municar feca con più particolarità, aven- 
dovi legate con certi mezzi ch'egli foto 
ha Caputo trovare , e v' ha condotte per 
idrade note a lui folo . Portate dunque 
ben innanzi il vodro coraggio per fegui- 
re con diligenza, e fantità le fue chia- 
mate, e fin che regnerà in voi la vera ;<j/ 
dolcezza, ed umiltà di cuore, non te- 
mete mai d* eder ingannate. Lit. ». Ita. 

6f. 

Vorrei che facede l'efercizio della fan- XLV- 
ca meditazione, perchè mi pare che ne HI* 
fiate aliai capace . Ve ne ho -, parlare 
nella palfata Quarelima non fo fe ab- 
biate dato principio . Ma vorrei che non 
v' impiegade fe non mezz'ora al giorno 
e non più , almeno per qualche anno , 

Credo che quedo molto ben fervirebbe 
per fuperare i vodri nemici. Lit. .}, Ita. 

Hi. 

Continuate fodamente in qued' anno XLIX. 
nella medicazione della vita , e morte 
di nodro Signore , ch'è la porta del Cie- 
lo. Se prenderete ' piacere a frequentar- 
la, imparerete ad imitarlo. Abbiate co- 
raggio grande, e collante. Non vi fgo- 
mentate per ii timore , e fopra ture»’ 
per le tentazioni della fede. Ut, j. Jet/. 
a a. 

Quanto all’ orazione dovete affai fre- L. 
quenrarla , fpezialmente la medicazione, 
alla quale, -per quanto mi para, avete 
buone difpofizioni . Fatela dunque un* 
oretta ogni giorno la mattina prima a 
ufeire, oppure avanti cena. Gtnrdatevi 
di farla dopo pranfo, o dopo la cena, 
perchè quello pregiudicarebbe alla vodra 
fatate. E per aiutarvi a farla bene , bt- 
fogna chi prima prepariate il punto fo- 
pra il -quale volete medicare, acciocché 
cominciando t‘ orazione abbiate la mace- 
ria pronta; e perciò abbiate gli Autori' 
che hanho eliclo i .punti delle medita- 
zioni (òpra la vita, c morie di notlrd 
Signore , come Granata , Bellintani , Ca- 
piglia , Brunone, ne' quali voi fcegliefe- 
te la meditazione che vorrete fare, e ia 
leggerete con attenzione , per ricordar-, 
vene al. tempo dell' orazione , e allora 
non averi a far, altro che ruminarla- o(- 

fer- ' 


) 
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ferrando Tempre il metodo che v'tio da- 
to in iferitto per la meditazione , che v' 
ho dato per il Giovedì finto . . • . 
Leggete con piacere i libri che il Granata 
ha atto dell'orazione, e delti medita- 
zione, perchè non ve ne fon altri che 
meglio illruifcano, nè che pili commuo- 
vano. Lii. i.lttt. ij. 

LI. Fate ogni giorno la meditazione, o la 
mattina innanzi il pranfor o un'ora o 
due prima della cena , e quella fopra la 
vita, e morte di noflro Signore. A que- 
llo fine fervitevi del Rtllintani Capucci- 
no, o del Brunone Gefuita. Li voflra 
mediazione non ha da edere che d' una 
grolla meta’ ora , e non più , in fine del- 
la quale vi aggiungerete fempre unacou- 
fiderazione circa I’ obbedienza che noflro 
Signore praticò verfo Dio fuo Padre > e 
troverete, che tutto quel ch'egli fece , 
t’ha fitto per adempire la volontà di fuo 
Padre; e perciò affaticatevi per acqui ilare 
un grand'amore alia volontà di Dio . Lii. 
j. Lttt. 1 6. 

LII. Non vorrei che lafdaffe l’ orazione al- 
meno di mezz’ora fe non per motivi im- 
portanti, o quando v'obbliga l' infermità 
del corpo. Lii. ). Iti Afe. 

LUI. Per l'orazione, face bene di pillar al- 
la mentale quando noflro Signor v - in- 
vita allorché recitate la vocale. Lii. +. 

Itti. 8 . 

I.1V. Ella è una vera tentazione il voler 
nell' orazione trattenerli a penfare ciò 
che dovtte dirmi circa 1 ’ anima voffn , 
perchè allora non è tempo di far que- 
llo . Non combattete però contri quelli 
penfieri , ma -diverticene pian piano il 
voilro (pirico ritornando con femplicità 
al punto della voflra orazione. Lii. 4 . 
Itti. 9. 

LV. Se non potete andar al Coro , non 

marcite di far ogni giorno in particola- 
re la voflra orazion mentale all'ora bef- 
fa che fi fi -In Coro; e quello per una 
mezz' ora . Lii. J. Ita. ) }. 

LV1. Non vi fermate molco a penfare qual 
forti d'orazione vi dia il Signore; ma 
feguite con femplicità , ed umiltà la fu« 
grazia nell'affetto che dovere aver per 
voi Aedi . lii. 4 . lttt. 7 9 . 

LVIT. Per ciò che riguarda l'orazione, ap- 

provo che leggiate un poca nel voilro 
Teotimo per fermar il volito (pirico, e 
di quando in quando a mifura, che e' 
■ -Diz, Salti Tom. 11. 
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accorgete d’elTer didatti , dolcemente 
proferiate parole che v‘ unifeano al no- 
ilro Signore. Ma non vi llupite di que- 
lle diffrazioni : poiché quantunque (lino 
affai vane , non fono che più perfette 
diffrazioni ; e non vi vuole altro rime- 
dio fe non di ricondurre con tutta dol- 
cezza il cuore al fuo oggetto . Lii. 4 . 
lttt. it. * 

Per farvi fervente nell' orazione deli- LVIIK 
doratelo aliai . Leggete volentieri le lo- 
di dell' oraaione che fono fparfe in mol- 
ti libri, nel Granata, nel principio del 
Bellinani , ed altrove : poiché t'aver 
appetito d’uni vivanda -fa che & appli- 
chi molto nel mangiarla . Lii. f. lttt. 
x\. 

Mi ficefte gran piacere nel dimandar- 
mi in una delie voilre lettere fe io fa- 
cevo orazione . Oh 1 Sì , - dimandatemi 
Tempre lo fiato dell'anima mia; perchè 
fo bene che la volita curioiìtà In quello 
deriva dall’ardore della carità che ave- 
te per. me. Sì, per grazia di Dio ora 
pollo dire che faccio I’ orazione mentale 
meglio che per lo pillato : perchè non 
Ufcio di farla tteppur un giorno , !a ri- 
ferì di qualche volta la Domenica per 
afcoltare le Confefiioni. E fe Dio mi dà 
forza , mi alzo qualche volta innanzi 
giorno a quell' effetto quando prevedo 

É ‘ imbarazzi del giorno. E tutto quello , 

> fo con grande contento ; e parmi di 
affezionarmele . Vorrei poter farla due 
volte al giorno, ma non ra'è poffìbile . 

Lii. % lttt . a «. 

Li pena che provate nel mettervi in £ jj_ 
orazione ■ non ve ne farà perdere il va- 
lore dinanzi a Dio, il quale antepone i 
Cervia; che fe gli rendono tra le contrad- 
dizioni tinto interne , che efieme , a 
quelli che fe gli fumo tra le foavicà : 
poiché egli hello per renderci amabili al 
fuo eterno Padre, ci hi riconciliati alla 
Miefià fui col fuo fangue. co'fuoi tra- 
vagli, colia fui morte. Non vi llupite 
in modo alcuno fe voi non ifeorgere an- 
cora molto vantaggio nè per i vxftri af- 
fari fpirituali , nè per li temporali . Tut- 
ti gli alberi non producono i loro frutti 
nella medefima Ragione , ma quelli che 
li danno migliori , tardano ancora più a 
produrli , e la palma lino a cent'anni 
per quel che vien detto. Dio tiene nel 
fecreto della fua previdenza nafeofln il 
L tem- 
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tempo nel quale vi vuol efaudfr* , e la 
maniera colla quale vi efaudirà, e può 
darli' che In modo eccvHente 'v'efaudifca 

«non traudendovi fecondo ì voliti de fide 
rj ma fecondo i fuol . Statevene cosi In 
pace tra le braccia paterne della cura 
amorotifftma che il fovrano Padre cele- 

• die ha, e avrà di voi : poiché voi Cete 
fuf, e non Cete più vodra . Ub.’i, Un. 

d.'.U 4 fi’ *" •»»•••■ 

LXI. Circa -la medicazione' vi prego di non 
affliggervi , fe qualche volta , e fpello 
i ancora non retiate in ella confolata . Ma 
prt'feguite pian piano , e con umiltà , e 
pazienza , fenza però far violenza al vo- 
lito fpirito. Servitevi del libro quando 
fcorgerete fianco il volìro fpirito; cioè, 

y ; leggete un poco , e poi meditate , e poi 
tornate a leggere un altro poco, e di 
nuovo meditate lino ai termine della vo- 
fira mezz'ora, La Madre Terefa al prin- 
«cipio ficeva lo dello, e dice, che gli 
rhafcì màio bene. E giacché parliamo 
•in conSdanza , vi dirò che l'ho-efperi- 
mentar-, anch'io, a m’è riufcito bene . 
Abbiate per regola che la grazia della 
flieditatione non fi può acqui dare con 
alcuno sforzo ai fpirito ma bifogni.Vhe 
venga da uni dolce , e ben affetcuofi per- 
ferevanza ripiena d'umiltà. EU/. $. Un. 
47. ' t' 

LXUs le fmanie d'amore nell'orazione fo- 
no buone quando vi lafcino buoni effet- 
-ti, e non vi trattengano a penfar a voi 
delia , qaa a Dio, e alla fanti volontà 
fua . in uni parola ogni mozione Inter- 
zi «a, ed edema che confermi, e ralTodi 
la .voflra fedeltà verfo queda volontà di- 
vina, farà Tempre buona. Amate dun- 
que adii i defider; ctlelfi , e motto an- 
cora desiderate i celedi amori. Lib.é.Utt, 
•<«. ‘ 

LXlii. Pregate filantemente nodro Signore 
/che v'illumini, e ditegli fpeifo le paro- 
le' di iSltl Paolo ■' ( A ci, f. e. ) Signtrr 
;■ tbi volito ck io fatti*} o quelle- di Da* 
Vlude : ( Pf. ip. IO. ) Infognatomi * far 
I» volontà voflra , portiti voi foto il mio 
Dio. Sopra ratto fe di notte vi fveglia- 
te, impiegate bene quel tempo per par- 
lare da foto a foio con nodro Signore 

• fopra ia volìra eiezione ; proteflace ro- 
vente alia Maedà Scia che voi le -rade* 
grate, e lafciue nelle fue mani la dif- 
porzione di tutti i. momenti della vodn 

.. >> à 
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vita . e che a lui piaccia fervicene come 
gli aggrada. Non mancate mal di fari*' 

- orazione la mattina , e la fera quando 
parete, un picciolo ritiro innanzi la ce- 
na per folievar il vodro cuore anoliroSi- 
gnore. Lib.6, loti. 77. 

ta voitra orazione di Semplicemente ri- rvr» 
mettervi in Dio è fommamente finta , e v * 
filettare. Non bifogna averne dubbio,- et*'.! 
la è data tanto efamimta, e fempre s‘è 
trovato che nodro Signore vi voleva in 
queda forti d’ orazione . Altro dunque 
non vi redi che dolcemente continuare 
in ella . Dio mi favorifee con molte con- 
folazion! , e fanti affetti , co' lumi , efen- 
timenti ch'egli fparge nella parte fuperio- 
re dell'anima mia, fenza che l'inferiore 
ve n'abbia parte alcuna. Sia benedettolo 
eterno . Lìb. 7. Un. aa. 

Guardatevi dai lafciar ia finta orazione , LXY. 
perchè farede ciò che il vodro nemico 
pretende .-Continuate con eodanza inque- 
dd finto cfercizio , e afpettate che nodro 
Signore vi parli, perchè un giorno Vi di- 
rà parole di pace , e di conìolazione ; e 
allora eonofeerete, che la vodra pena 'è 
data ben impiegata, e utile la vodra pa- 
zienza . Lib. 7. loft, z 4. 

Per vptìro ritiramento fpirituale porre- £,XVI. 
te Servirvi dei punti notati qui , i qua- 
li riguardano l'infanzia divina di nodro 
Signore. La Domenica coniideratelo nel- 
le vifeere puri dime della ;(ua callidi mi 
Madre ; e ammirate come queda crai 
immenfa grandezza s' è tanto abballati 
per amnr nodro , H Lunedi ammiratelo 
nel prefepio con una edrema povertà . 

Il Martedì offervatelo adorato dagli An- 
gioli, e da' Pallori, e fategli , unito ad 
eiìi , mille interne riverenze . Il Mercor- 
dì condderztc che già fparge il fuo lin- 
gue nella circonelfroner fupplicatelo eh’ 
egli levi tutte le fuper8uit;i deU'afliau 
volìra. Il Giovedì meditate i milìeri del- 
le -offerte che gli prefentarono i Re Ma- 
gi ; offeritevi a lui, e adoratelo con ef- 
li . Il - Venerdì contemplatelo nel Tenta 
pio tra le braccia della fua fatata Madre, 
donategli il voftro cuore , perchè -egli fia 
la Ina danza , e il fuo fiero Tempio . 

Il Sabbato fate la medicazione fopra la 
fui fuga in Egitto; dimandategli la grazia 
di fuggire, e fchivare tutto ciò che gli 
può difplacere. Uh' altri ’ Settimana po- 
trete far ta meditazione fopra ì mided 
.il . . . • . .« .do- 
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«tei or off dell* paflìone del noterà ' Redcn po, e fine at «piale' tendono le noft ti 
tare. La Dotnertidr confiderite ‘come egK* mire» e poi ancor» che fia fatta /.* fan 
Irte l piedi ' ai fuoi amati di Tee poi ir fmt» veltmra, come I unico mezzo pe» 
pregatelo eh*' vi lavi, e purifichi da ogni condurci a quello fine, e a quelli beati- 
lordura di peccato. Il Lunedi miratelo tudìne. Ma oltre di quello noi facciamo 

nell’ orto degli Ulivi pregando a calde ancora un’ altra dimanda a Dio, cioè 

lagrime il Padre fuo: dimandategli con che ci dia il n*(ln pane fuetidian» . . . . 
umiltà li dono dell’ orazione. Il Marte* Voi vedete dunque che non v’ è dub- 
<fì : meditate cOn qual dolcezza , e man- bìo , nò difficoltà che non fi pollano , e 

fuetudine egli riceve il bacio di Giuda debbano dimandare a Dio le eofe cena- 

traditore: dimandategli I’ amore, e la porali neceflàrie, come anco le fplritua* 
foavità verte i rotei nemici. It Mercor- li, e quello In due maniere. Una nel 
di confideratelo : prefo , e legato dagli modo che fece la Santiffima Vergine 
Ebrei: dimandategli la pazienza nelle eh' è d' efporgli femplicemente le noflrc 
tribolazioni, il Giovedì ammiratelo co- pecelficà; 1’ altra dimandandogli che ci 
me fenza alcuna refiflenzi fi lafcia ve- di* la tale, o tal colà, e che cl liberi 


fìlr da pazzo in cafa d' Erode; diman- 
dategli 1’ umiltà, e il difprezzo di voi 
IlefTò. Il Venerdì contemplatelo come 
vòjontariamente, e con gran coraggio fi 
carica del grave pefo della Croce, e la 
porta fopra le fue fpalle fino ai monte 
Calvario • fitte molti atti di compaflìone 
fopra i fuoi InelHmabi-li tormenti . Il 
Sabbato alzate gli occhi in alto; offer- 
vatelo dìfiefo, inchiodato, ed alzato in 
aria fopra I* albero della Crocei porgete 
con attenzione le orecchie alle fue dolci 
parole ; pregatelo che vi faccia la gra- 
zia di vivere tutto per lui , poiché egli 
è morto per voi. Sacr. Reli<). pari. I. 
cap. (. ritti * haliane , t nel France/e Opufc, 
Trai. i. 

LXV. Oh quanto eccellente maniera di far 
11. orazione è quella di rapprefentar fempK- 
cetnente le fue necelfità a nollro Signo- 
re , e poi lafciar fir a lui , elfendo cer- 
ti che ci preveder» fecondo che noi 
farà più conveniente, contentandoci telo 
di dirgli; Signore, ecco la voftra pove- 
ra creatura defolati , ed afflitta piena d' 
aridità, di miferie, e peccati: ma voi 
fapere di che io abbia bHògno.'Mi ba- 
lla farvi veder il mio (lato; a vói toc- 
ca provedere alle mie miferie quando vi 
piacerà , e conofcerete eflermi più utile 
per la gloria vofira.-So beniflìmo che fi 
pub dimandar a Dio non foto- le neceflì-' 
tà fpirituali , ma le temporali ancora; e' 
non v’ è dubbio che quello fi polla e fi 
debba fare ; mentre noffro Signore fléffo 
ce V'ha in legnato nell’ orazione domenl» 
cale^C Mknh. 6. io.) che recitiamo agni 
gioii», nella quale dimandiamo prima 
che ti vtnja il Heine dì Die , come fro- 


dai male, o tal mile con quella condi- 
zione però eh’ egli in ciò faccia la fu* 
volontà, e non la notea v... Mi per 1* 
ordinario noi non facciamo cosi . Voi 
vedrete qualche volt» una pertena che 
praticherà la divozione, la quale in tut- 
te le fue orazioni dimanderà a Dio il 
fuo Santo amore, e quella facra dilezio, 
ne che rende tanto foavi, e fàcili tutte 
le cofo; e che gli dia ancora quell' umil- 
tà che cagiona nell’ anima un baffo fen- 
cimento di sé fteffi : imperocché dirà 
ella, io non fono punto umile, e pura, 
feorgo che non polliamo falvarci fenza 
quella vircp. E* cofa buona il dimandar 
V umiltà, perchè quella dev' edere tra le 
altre la nollra cara virtù. Cofa buonifii- 
im ancora è quella di dimandare il di- 
vino amore. Ma non oliarne vi dico, LX’V. 
che quella dimanda che fate dell' uniti- III. 
tà, e dei]' amor di Dio, non è buona, 
perchè non è I’ amor nè I* umiltà che 
dimandate , ma i fentimenti dell' umil- 
tà, e dell’ amore. Voi volete fapere , e 
fentire amato Dio, fe liete umile, e 
quello è ciò che non bifogna dimandar , 
nè' defiderare: imperocché quello non è 
neceflario per la perfezione ; e quelli che 
hanno la veri umiltà non vedono , nè 
ferirono in loro quella virtù . Cosi per 
amar Iddio non c ne celiar io averne it 
fendmemo; perchè il vero amore non 
rifiede ne' ferali , mi nella parte fuprema 
dello fpirito : e così lo (lefib avviene 
de' l' umiltà, e delle altre virtù. Non 
dimandate dunque quello ; ma rifui vece- 
vi di invite Dio gencrofamente fecyu , 
gullo, nè femlmemo: imperocché raon * 
è qui in terra il luogo delle dolcezze ,o 
La , tei- 
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foavità. Quando farete in Cielo nell* e- dicono i Dottori ( Jo: Dtmafc. do ridi 
terna felicità, chiaramente conofcerete Or/ 4 , e. 14. ) altro non è che un’eleva- 
h avete !' umiltà, e vedrete allora co- zione delta noftra mente in Dio; eleva- 
rne amerete Dio, e guferete pienamen- alone che in nelfun modo polliamo fare 
te della foavità del fuo amore. Ma in da noi (ledi ; ma avendo noi no (Irò Si- 
quella vita Dio vuole che viviamo tra gnore età le noflre braccia tutto ci farà 
il timore e la fperanza fe damo umi- facile. E per prova di quello confi de ra- 
li, e fe amiamo Dio, appoggiandoci fui- te, vi prego, anime mie care, Simeone, 
le verità della fede, e non fopra i no- quell’ uomo fanto, ed oflervate come fa 
flri (entimemi. Som . j. per U il. Orno- bene 1 ' orazione, avendo noflro Signore 
nit» dopo t epifania. tra le fue braccia. Lafeiato, die’ egli 

LKIX. Vediamo come polliamo cavare dall* ( Lue. 1.19. jo. ) andar or a in paci il vo- 
Evangelio di quello giorno ( 1 ) un’ ec- jlro ftrvo , plichi egli ha veduto il fu» 
celiente maniera di far orazione. Molti Salvatore , * Signori. Sarebbe certamen- 
s’ ingannano aliai credendo che vi lì ri- te un error fommo di voler efcludera 
cerchino molti metodi per farla/ e fe ne ‘ noflro Signor Gesù Crifto dalla noflri 
vedono di frequente che fi mettono in orazione , e creder di farla bene fenza 
pena, e che li trovano in grand' angu- la fua adilteuza: perchè è fuor di dub* 
fila per rinvenire una cert' arte che pa- bio che noi non polliamo elfer accetti 
re a loro necelfaria a faperli per farla all' eterno Padre, fe non perchè ci mira 
bene; ni mai cedano di attortigliare cir- in riguardo del fuo Figliuolo noflro Sal- 
ca la loro orazione, per vedere come la vatore; nè folamence gli uomini, ma 
fanno, e alcuni penfano che non bifo- gli Angioli ancora: perchè quantunque 
gna voltarli , nè muovei! per timore non fia loro Redentore , egli è però lor 
che lo fpirito di Dio non lì ritiri; co- Salvatore, e gli Angioli fono dati giu- 

tne fe lo fpirito di Dio fótte così delica- inficiti, e confermati in grazia per mez- 

to, che dipendede dal metodo, e dal zo di lui: poiché gliel' ha meritata, fe- 
contegno di quelli che fanno l’orazione, condo che nell' Apocatide ( c*p. iz. 11. ) 
Ora non dico, che non Ita Decedano il da ferino. E come fuccede quando lì 
fervirfi de' metodi che fi trovan nota- mira per un vetro rodo, o violato, lut- 
ti; ma non bifogna attaccarvi^, e tal- te le cofe che fi mirano comparifcono 
mente afliezjonarfegli , che dobbiamo in a gli occhi del colore dedo ; così 1' eter- 
elfi metter ogni noflra confidenza: co- no Padre mirandoci col rifledo della bel- 
ine quelli che penfano che purché fac- lezza , e bontà del fuo diletto Figliuolo , 
ciano le confiderazioni fempre bene pri- ci troverà belli , e buoni fecondo che ci 
ma degli affetti, tutto vada bene. Non defidcra; ma lenza quell' artifizio non 

dico -che non fia bene di far le confide- compariremmo agli occhi fuo! che la 

razioni, e feguire le regole che vengo- detta bruttezza, e deformità. L‘ orazione 
no date per far orazione; ma dico che dunque, per fentimento de' Padri, non 
non bifogna darci in tal maniera attac- è che un’ elevazione di mente in Dio, 
'* cati ad un metodo che crediamo che da e benché nell’ andar a Dio incontriamo 
edo dipenda ogni nollro bene. Ora dob- per dirada gli Anginli, e ì Santi , non 
biamo fapere , che non v’ è che una co- indrizziamo però la noflra mente ad ef- 
fa fola necettaria per far ben l'orazione, fi per fermarla, nè a loro rivolgiamo le 
eh' è d' aver nollro Signore tra lenoAre noli re orazioni, come han voluto mali- 
braccia, come S. Simeone, cioè tra i guarnente dire gli Eretici; ma folamen- 
nollri alletti. Fatto quello , la noflra te li preghiamo di unire le loro alle 
orazione fari fempre ben fatta, in qua- nodte orazioni per farne una finta con 
lunque maniera che la facciamo; ma fufione, acciocché con quello fiero mi - 
fenza quella condizione, mai ella potrà fcuglio riefeano più accette all’ eterno 
eiler accetta a Dio: He f uno può indir al Padre, al quale faranno eife fempre più 
mio pndn ft non por mio mexxo , dice grate, fe condurremo con noi il fuo ca- 
rtolilo Signore ( J» : 14. é. ). L'orazione, ro picciolo Beniamino, come fecero i 
* , trir. -, • figliUO-, 
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( a ) Pofiquam implexi fune dies Purgatìonis Miri* &c. lue. 1. 
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• «gli uoli di Giacobbe quando andarono 
in Egitto a vedere Giufeppe loro fratel- 
lo ( Grm. 41. 43. ) Perette fe non lo con- 
durremo coti noi > avremo lo dello catti- 
lo che minacciò Giufeppe a’ fuol fritel- 
iì , cioè che non vedranno più la fua 
faccia ; e non averebbero niente ottenu- 
to da lui, fe non. canducevano feco il 
loro picciol fratello. Ora quello nailro 
picciol fratello è il divin Bambino, cut 
nodra Signora viene oggi a prefentar al 
Tempio, «infognandolo ella dello, e col 
mezzo di S. Giufeppe al bum vecchio 
S. Simeone Oh quanto felici farem- 

mo, fe andallimo ai Tempio difpodi per 
ricever quella grazia di ottenere da no- 
dra Signora , o da S. Giufeppe fùo caro 
fpofo, il nodro divin Salvatore: perchè 
avendolo tra te nollre braccia , non a- 
vremmo che più dehderare, e potremmo 
ben cantare, quello facro Cantico : La- 
nciate andar ora il vodro fervo in pace 
O mio Dio, poiché 1‘ anima mii è a pie- 
no foddisfatti polfedendo tutto ciò che 
v' è di più defiderabile in Cielo, ed in 
IXX. terra». Ma confideriamo un poco, vi 
prego , Ir condizioni che fono neccllarie 
per oteenere quella grazia di ricever, e 
portar nodro Signore tra le nollre brac- 
cia , come S. Simeone , ed Anna , quel- 
la buona vedova , eh’ ebbero il felioe in* 
contro di trovarli al Tempio nel tempo 
dedo che vi fu portato. In primo luogo 
ollervo , che 1‘ Evangelitta Lue. a. 14.) 
dice di S.'Simeone, elV egli era fitefio, 
o timorato' . In più luoghi della Santa 
Scrittura quella parola di tinorato ci 
vuole indicare il rifpetto verfo Dio, eie 
cofe che riguardano il fervizio di lui: 
dal che argomentiamo che quello buon 
Vecchio era pieno di riverenza verfo le 
cofe fac.re. Ma li dice ancora, eh' egli 
affettava la confo/aiiene , cioè a dire hi 
redenzione U lfrarlle , e thè lo Spirita 
finto era in lui. Il che molto a propo- 
lito ci npprefenta quattro condizioni ne- 
cellarie per far bene 1’ orazione. La pri- 
ma delle quali è, che dobbiamo avere 
nollro Signore tra le nollre braccia, vo- 
glio dite tra i oodri affetti , come il 
buon Situo Simeone , come abbiamo det- 
to : imperocché io ciò confile li vera 
orazione. Per la feconda, condizione, 
dice F Evangeli!!» di quello Santo vec- 
chio, che egli era giudo, cioè eh' egli 
■Di'*. Sai et Tarn. 11. 
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aveva la fua votomi perfettamente anni 
forme a quella di Dio, vivendo fecondo 
la fua fantiflìma legge. Cosi egli è cer- 
to che non faremo mai capaci di far be- 
ne la Santa orazione, fe non avremo 
la nodra volontà unita e conforme a 
quella di Dio , al che noi ben fovente 
manchiamo . Per efempio alle volte ve- 
drete una perduta che va a fir 1' ora- 
zione. Dimandatele perchè elli'vi vada? 
Vi rifponderà, per dimandare a Dio del- 
le confolazìoni , e pregarlo che mi libe- 
ri da tante diffrazioni che continuamen- 
te mi moleflano. Ahimè I Voi non vo- 
lete dunque conformare la vollra volon- 
tà a quella di Dio, il quale vuole che 
entrando all' orazione fiate rifoliita di 
f offrire il travaglio delle detrazioni , ari- 
dità, c difgulii che vi ^accederanno , re- 
ìlattdovene così contenta come fe riceve- 
tte molta conlolazione , e quiete; poiché 
è cofa certa che la vollra orazione non 
farà meri grata a Dio , ne men utile * 
voi per eifer fatta con maggior difficol- 
tà, purché voi abbiate fempre la volon- 
tà vollra conforme a quella della 'divina 
Macttà fua . Così facendo farete fempre 
la vollra orazione, e ogni altra' cofa con 
utile vodro , o con gradimento agli oc- 
chi di Dio eh' è ciò che dobbiamo de- 
liderare . La terza condizione uccellari» 
per far ben 1’ orazione è che noi dobbia- 
mo come il buon S. Simeone , afpetwv 
re la redenzion d‘ Ifraello . cioè che dob- 
biamo vivere con attendere alla nodra 
propria perfezione. Oh quanto felici fo- 
no quelli i quali vivendo con quella at- 
tenzione , non lì Rancano d' attendervi; 
li che dico rifpetto a molti i quali a- 
vendo desiderio di perfezionarli coll' ac- 
quiflo delle virtù, vorrebbero acquittarle 
tutte ad un colpo, come fe la perfezio- 
ne non confittene fe non nel deaerarla .- 
Oh etico ! Sarebbe quella una ben gran- 
de felicito fe noi poteflimo effer umlH 
fubito che abbiamo defìderato d' eflervi ; 
e che fenz' altra fatica potetlimo velli rii 
delle virtù colla ttelfa facilità come fac- 
ciamo d' una vette. Ma etlendo quello 
impottibile Infogna che et attuefacciamo' 
a. procurare la nodra perfezione colta; 
tranquillità del cuore, fecondo le vieor-' 
dina/ie , facendo tutto oiò che potremo 
ner aequittrr le virtù .col mezzo della; 
fedeltà che avremo nel praticarle * ognn- 
L 3 no 
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no fecondo U fu* vocazione i dando da- 
in attenzione , per ciò che riguardi 
arrivarvi predo, o cardi, ai fine della 
nodra precefa, lafciando quella alta prò- 
videnza divina, la quale avrà cura di 
confutarci al tempo eh' etla ha 11 abilito 
di brio, come lo ha fatea col Santa Si- 
meone . E quando ciò non folle che all* 
ora della nofira morte , quello ci deve 
ballare. Contentiamoci dunque di fare 
ciò che pofiìamo , e avremo fempre adai 
redo ciò che defideriamo , purché l'ab- 
iamo quando a Dio piacerà di darcelo. 
La quarta condizione neceffarii per far 
ben 1' orazione è che bifogna eller timo- 
rato come il Santo Simeone , cioè pieno 
di riverenza dinanzi a Dio nel tempo 
della fama orazione. O Dio, anime mie 
care 1 . -con qual rifpetto, e riverenza non 
dobbiamo noi dare parlando alla Maedà 
divina ; poiché gli Angioli , che fono si puri, 
tremano alla fu a p re lenza ^ Ma , direte 
voi, noi non polliamo nelle nollre orazioni 
aver quedo fentimenco della fua prefen- 
za, la quale cagiona ani sì grande umi- 
liazione di tutte le potenze dell' anima , 
nè quella riverenza fenfibiie che fa eh' 
ella fi tenga balla , e umiliata dinanzi ' z 
Dio nella «agnizione della fua infinita 
grandezza, e della nodra edrema ballez- 
za , e indegnità. Certamente non è uc- 
cellari u aver quedo fentimento , ma ba- 
da aver queda riverenza nella volontà , 
e nella por zio n fuperiore dell' anima no- 
fin. Oh come faceva bel vedere la ri- 
verenza colla quale S. Simeone tenera 
nodro Signore tra le fue braccia.' poiché 
egli aveva perfetta cognizione della di- 
gnità fovrana che tra le mani teneva. 
Offervo di piò che fi dice ( Lia. a. ij. 
che lo imititi farne era in S. Simroae, r 
faceva in lui la fua dimora : il che fu 
cagione che meritò di veder nodro Si- 
gnore , e di portarla fulie fue braccia . 
Così bifogna che noi diamo In noi tuo- 
gì allo Spirito fanto, fé vogliamo che 
nollra Signora, o S. Giufeppe ci diano 
da tener, e da portare tra le nodre brac- 
cia il Divio Salvatore dell' anime nod^ 
dal quale procede, e nel quale confide 
•gni nollra felicità : poiché non pollia- 
mo aver aceelfo al fuo Padre celede che 
per fuo mezzo e per fuo favore. Ma 
cofa bifogna fare per dar luogo in noi 
alio SplYitO Santo i 5 io fpargtro il mio Spi- 
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rito feprn latta la canto „ dille Dia pe* * 

/il fua Profeta Joele ; ( taf. a. a8» ) Ut 
Spirito fanto i flato fparfo fopra tutta Ito 
torre , dice il Savia nel primo capitolo 
della Sapienza ( «. 7. ), ma però, come 
nello dello luogo foggiunge , egli non 
•Aita in un cuor finto , « fiondato . E‘ da 
notarli molta che lo .Spirito finto non 
faccia altra riferva per non abitar in noi 
che quella della finzione, artifizio, e fi- 
mulazione. Poiché quedo difetto ìmpe- 
difee che quello divino Confolatore non 
rifieda nell' anime nollre, e non le riem- 
pia delle fue grazie, e celedi favori. 
Bifogna dunque eller (empiici , e fenz’ ar- 
tifizio, nè emulazione , fe vogliamo che 
venga in noi , e dopo lui noliro Signo- 
re: perchè lo Spirito fanto vuol edere 
il foriero del nodro Salvator Gesù Cri- 
Ilo ; e come lo Spirito fareo procede da 
lui da tutu L' eternità come. Dio, pare 
che gliene renda il cambio procedendo 
nodro Signore da lui in quanto uomo. 

Che altro ci redi ora a dire, fe non 
che avendo de che filmo in quella vita 
trimltoria, e mortale, lo Spirito Canto 
in noi, tenendoci in gran rifpetto, e ri- 
verenza dinanzi la divina Mtedà, afpet- 
tando con fommidione il compimento 
della nollra perfezione , conformando fem- 
pre più che potremo la nofira volontà a 

? uella di Dio, avremo fenzi dubbio la 
eticità di portare nodro Signore tra 1 » 
braccia come fece il buon Santo Simeo- 
ne, c mediante qyeda grazia faremo af- 
fai bene la noltn orazione, a’ condizio- 
ne però che abbiamo prima fedelmente 
imitato nodro Signore, e la fua Santa 
Madre nodra Signora nella pratica d'una 
perfetta obbedienza che fi a innelèata fo- 
pra uni profonda , vera , e lineerà umil- 
tà, -come abbiam detto. Dopo di. ciò al- 
tro non ci rellerà a firn che a cantare 
col S. Simeone .- Inficiato era andare , a 
Signore , il vofiro ferve in pace • nel godi- 
mento della vita eterna: nella quale la 
bontà fua ci porterà eternamente tra la 
braccia in contraccambio d' averlo porta- 
to noi fulie nodre nei corfo di quella vi- 
ta mortale. Così Ila. Sem. 4. per il gior- 
no delia Purificai, delia B. V. 

Il jlcmo d‘ intelletto ci fa penetrare la LXXl 
bontà , e la bellezza de’ mMlerj della ho- 
dra fede col mezzo della meditazione , 
facendoci fcegliere le m adirne della per- 
. fczio- 
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fez lo ne interna nel fondo dei detti mi' 
Iterj. Mi notate , vi prego anime mie 
care, ch?o dico, col mezao della medi- 
tazione, ed orazione, e non col mezzo 
de' difcorfi , e femplice fpeculazione dell' 
intelletto, come fanno i Teologi nelle 
fcuote: perchè quella non farebbe medi- 
tazione, nè orazione, ma liudio : impe- 
rocché bi fogna che la meditazione abbia 
perfine l' amor di Dio ; e perciò la feten- 
za naturale, o acquiflata none per nien- 
te seceffarla : perchè una povera, e fem- 
ptlce femminuccia , purché fia umile , ed 
abbia la fede , farà più capace di far la 
meditazione , che i più eccellenti Dotto- 
ri jtgche avellerò men di pietà. Di modo 
che lenza dottrina, nè feienza , ella nel 
confiderà» la Croce del Salvatore, an- 
( deri con prontezza a riflettere a quella 
maflìma della perfezione crifiuna: Beati 
i poveri di /perirò: anzi fino dentro al 
euor di Dio, e al mi fiero dell' (incarna- 
zione, vi mediterà ancora la (Iella mini- 
ma, ed in oltre quella dell'umiltà, e 
dell’ abbiezione . Serm. 14. per il }. gior- 
no dell a Pentente. 

XXXI I. S. Bernardo fpiega 1 meraviglia quello 

palio: ( Ceuu. I. I. ) ofculetnr me ofcttlo 

crii Jni bacio che , al dire di que- 

llo ;gran Santo, altro non lignifica che 
Il dolce ripofo della contemplazione , do- 
ve l'anima per mezzo d' un amorofo af- 
fetto difimpegnata da tutte le cofe terre- 
ne s'occupa a confidente , e contempla- 
re la bellezza del fao celelle Spofo (len- 
za ricordarli d’afiìflere il profilino, efoc- 
correrlo nelle fue neceflità . A che lo 
Spofo divino, il quale vuole che la ca- 
rità fia ben ordinata , gii rifponde ..... 
eh* è meglio afiifiere il profiimn, e por- 
gere il latte della fama efortizione ai de- 
boli, ed Ignoranti, che d’efier Tempre 
occupato in alte contemplazioni ; di mo- 
do che alle volte bifogna lafciar uno per 
l’altro.. Non dico, che non bifogna me- 
ditare, e contemplare; nò certamente : 
bifogna bene baciar noftro Signore nel 
corfo di quella vita mortale , il che fi 
fa colla meditazione, e contemplazione, 
dove T anima fi riempie di buoni pei fie- 
ri , e fame confi Jerazioni , cui converte 
dipoi in vantaggio del proflimo. Ma di- 
co , che bifogna far uno per renderli più 
capace per l'altro; principalmente quan- 
do T uffizio, t lo flato al quale filmo 
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chiamati, vi ci obbliga. In fonami nota 
bifogna meditare, nè contempi ire fe non 
quanto è neceflerio per adempire il fuo 
dovere, ognuno fecondo la (ua vocazio- 
ne ... . Qyefio è il contraffegno dell», LXX- 
vcra divozione e della buoni orazione, H. 
il farli , ad efempio del li \ piatitalo , tutte 
a lutti per g uadagnarti tutti. ( I. iti Co-. 

9. 1». 11. ) Volete voi fapere fe avete 
fatta buona orazione P . . Olfervate 
fe avete 11 petto ripieno di dolci , e ca- 
ritatevoli aflètti verfo il proflimo ; e fe 
il voflro cuor è difpofio a foccorerlo in 
tutte le neceflìtà , e fopporrarlo amo- 
ratamente In tutte le occafioni. Perchè 
l' orazione che ci gonfia,' e ci fa prefu- 
mere d‘ elTer qualche cofa di più degli 
altri, e che ci porta a deprezzare il 
profiìmo come imperfetto, correggendo- 
lo de' fuoi difetti con arroganza , e fen- 
za compaflione , non è bu ma , e quella 
oraziane non è fatta con carità, verità, 
e (inceriti . Succede alle volte che c» 
troviamo il cuore arido affatto ; ma fe 
celebriamo con riverenza, e divozione il 
finto facrifizio della Meda ; o che affi- 
diamo ai divini Offizj , o facci imo uih 
buona orazione, noi ne Torciamo col pet- 
to così ripieno di carità, e di fanti af- 
fetti , che pare che non polliamo darce- 
ne fin che non abbiamo trovato alcuno 
per raccontargli te confolaaioni che ab- 
biamo ricevute dilla mano liberale di 
noflro Signore .... Ecco 1 frutti d' una 
perfetta orazione , la quale fi fi non Co- 
lo a certe ore, e a certi tempi determi- 
nati , ma anqora col mezzo d' elevazio- 
ni di (pirico K e con rifalci del cuore in 
Dio, i quali fi, chiamano Ora tieni giacu- 
latorie, e con att-i frequenti d‘ unione 
delia volontà noflra a quella di Dio, 
che pollon farli ad ogni momento, e in 
tutte le occafioni . Serm. 4 4. /opra la Calo- 
rica . 

S. Bernardo, li di cui memoria è Jol- LXX- 
ce a quelli che fcriver devono dell’ ora IV. 
zione, («rivendo ad unVefcovo, gli dif- 
fe , che gii erano neceflarie due cofe{: 
la prima ai dir bene, fe Intende d'infe- 
gnar la parola dì Dio ; e la fecondi di 
fir bene per dar buon efempio. Ed io 
indirizzando quelli documenti a tutti i 
Criffianl, vi aggiungerò, eh' è in oltre è 
neceflirio di far ben l'orazione; < dirò 
(contro 1’ opinione di certi eretici dq* 
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noftri tempi che tengono che l’ orazione 
iia inutile) eh' ella è talmente utile, e 
deceUtria che lenza d' ella non fi può 
confegulr bene alcuno. Il che non dico 
per feguire l'opinione d’ alcuni che han- 
no voluto dire, che la fola orazione è 
billante per la noltra giuflificazione ; ma 
feguendo la dottrina de'Santi Padri, di- 
co, che col mezzo dell’ orazione fìamo 
ammaeftrati a far bene le nofire azioni , 
e meglio difporti per ricever la grazia . 
Approvo dunque il defiderlo che m' è 
venuto di pillare Celi’ orazione . Mio dl- 
ftgno però non è di fpiegar il nome di 
cadauna orazione: perchè fe ne fa più 
per efperienza "di quello dir fe ne pof- 
fa . Cosi poco importa faperne i nomi ,• 
uè mai vorrei che venilTe chiello qual 
orazione li abbia. Perchè è vero, come 
dice S. Antonio, che ficcome ('orazione 
nella quale ci accorgiamo di piegare, è 
imperfetta ,• così quella che lì fa fenza 
rifletter a se (ledo per veder cofi li faci 
eia , moftra che t' anima è molto occu- 
pata in Dio , e per conféguenza è ora- 
zione aliai buona. Oggi dunque, e nel- 
la Domenica proflìma tratteremo della 
caufa finale dell' orazione , della caufa 
efficiente, del fuo oggetto, e delle con- 
dizioni necelfarie per farla bene; e final- 
mente dì varie forte d'orazione. Mi pri- 
ma d' internarmi in quello dlfcorfo, bl- 
f o£iia eh’ lo dica tre o quattro cofe, eh' 
è bene fapere per intender meglio ciò 
che .dopo dirò; e fono che al nollro in- 
telletto quattro atti appartengono, cioè 
il femptice penfiero , io fiudio, la medi- 
razione, e la contemplazione. Il fempii- 
ce pe-ifiero è quando andiamo fenza al- 
cun fine feorrendo ferpra una grande va- 
rietà di cofe , come fanno le mofche che 
vanno poggiandoli fopra i fiori fenza ca- 
varne il fuco,' ma elle vi li poggianofo 
bmente , perchè in effi fi abbattono . 
Così ìl nollro Intelletto pafTando da un 
penfiero all’ altro, benché fiano effi di 
Dio, fe non tendono ad un buon fine, 
non folo non fono buoni, ma al contri- 
■io fono nocivi, e apportano all'orazio- 
ne tin grande impedimento. Il fecondo 
atto del nollro intelletto è lo lludio , e 
quello fi fa allorché conlìderiamo qual- 
che cola per Impararla , e intenderla be- 
ne, o per poterne parlare, fenz' averne 
alato fine che di arricchire la aoiìra me- 


moria ; nel che rallomigllamo afte rughe* 
le quali vanno poggiandoli fopra le rofe , 
non per altro fine che per fiziarfi,'*' 
riempirli il ventre . Ora di quelli due 
atti del noflro intelletto non nè dirò di 
vantaggio , perchè fono più dannofi all* 
orazione che di profitto . Veniamo at 
terzo atto, eh' è la meditazione. Per 
faper cofa fu li meditazione , bifogns 
intendere le parole del Re Ezechia al. 
iorcliè gli fu intimità dal Profeta lfaia 
la fensenza di morte , la quale dopo per 
la fin penitenza fu rivocata . G rètteti , 
die’ egli ( tfai. J8. 14. ) cunt Un pulci- 
ut itila rendine , t tei. -.Uteri cerne la er- 
temi* . Voleva dire, che quando il pic- 
colo rondinello fe ne irti folo, perchè 
fua madre è andata in cerca dell' erba 
celidonia per fargli acquillar ia villa, 
non cella ali gridare , perchè non fente 
che fua madre gli lìa vicina , ed egli è. 
adatto cieco. Così io privo di lume, 
avendo perduta mia madre, eh c la gra- 
zia , e non vedendo venir alcuno a f oc- 
corrermi , griderò , e mediterò come la 
colomba . Per ben intender quello, bifo- 
gna fapere che tutti gli uccelli fogliono, 
allorché cantano-, o garriscono, aprire il 
becco fuorché la colomba , La quale for- 
ma il fuo picciolo canto , o ita gemito 
ritenendo dentro a -sé il refpiro, e coti 
quello ritegno eh' ella fa dei . fuo fiato 
nella fua gola, fenza far eh’ egli efea , 
ella formali fuo cinto. Cosi la medita- 
zione li fa quando tratteniamo il nollro 
intelletto fopn la confiderazione di qual- 
che mirteto, da cui pretendimi» civar. 
buoni affetti . Perchè le non aveffimo 
quella intenzione , quella non farebbe 
più meditazione, mi liuilio» perchè la 
meditazione li fi per muover gli affetti , 
e particolarmente quelli dell’ amor dì 
Dio. Perciò la meditazione vìen chia- 
mata madre dell' amor di Dio', e ia con- 
templazione figlia dell' amor di Dio 1. 

Oltre il già detto, blfogna faper anco-LXXV. 
ra , che tra la meditazione , e la cdn* 
tempUzione vi è una petizione, la anale 
fi fa dopo che abbiamo meditato la bont 
tà di noliro Signore, l' amor fuo, la fua 
onnipotenza: perchè allora entriamo in 
confidenza di dimandargli,, e pregarlo di 
darci le cofe neceffarlirpcr li ooliti fal- 
vezaa. Vi fono tre ’dlmande, 

lenquaii in modo -diffeteuce fi fatino t dft - 

pri- 
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primi fi fa per debito , li fecondi per 
autorità, e li terza per grarii. Li di- 
mindi che fi fi per debito , non fi pub 
chiamar preghiera • Cosi vediimo che fe 
• . - qualche perfona d‘ autorità , come fono i 
V Padri , i Signori , I Mieliti , fi fervono 
della parola di pregare , noi Libito rif-. 
pondiamo : Voi potete cornanti ire ; le 
voftre preghiere mi fono comindi . Mi 
la preghiera che fi fa per grazia, è al- 
lori quando dimandiamo ma cofa che 
non ci è dovuta , e la dimandiamo ad 
uno il quale Scuramente è fopra di- noi, 
come è Dio. li quanto atto del nollro 
Intelletto é la contempi azione, la quale 
altro non è che un compiacerli del be- 
ne di quello cui abbiamo conofduto nel- 
la meditazione , e che abbiamo imito 
col mezzo di quelli cognizione; e que- 
lla compiacenza farà la feliciti «olita 
iafsù nel Cielo. Parliamo ora della cau-': 
fa finale dell' orazione . In primo luogo 
faper dobbiamo che tutte le creature ra- 
gionevoli fono create per l' orazione ; e 
allorché Dio creò l'Angelo, e l'uomo , 
li creb acciocché lo lodallero In eterno 
Iafsù nel Cielo ; e quella farà l’ ultima 
COfa che noi faremo, fe cofa ultima pub 
chiamirfi quella che farà eterna . Per 
ordinarci Vediamo , che quando fi vuol 
far qualche cofa, fi ha Tempre la mira 
prima al fine che all'opera. Per efem- 
pio fe facciimo fibbricar una Cbfefa , e 
che dimandato ci venga , perché noi la 
fabbrichiamo? rifpondiamo, per ritirarci 
a cantar le-lodi a Dio quando farà fit- 
ta.; eppure farà l'ultima cofa che vi fa- 
remo . Un' altra fimftiruJine r tnegllo vi 
farà intender quello. Se entrate in ut 
palazzo d'un Principe, vi vedrete -un' 
uccelliera ben colorita ripieni dì diverfi 
uccelletti che vi ftanno rinchiiifi. Se vo- 
lete faper il fine per il quale ivi fon po- 
rti, ‘ egli è per dar piacer a quel Princi- 
pe, e col loco canto ricrearlo. E fe do- 
po andecet* guardando in un altro luo- 
go, vi vedrete de' fparvieri ; e falconi 
eoi capo coperto ; e quelli là 'fon tenuti 
con altri uccelli da preda per prendere 
lefcpernid , per nutrire il Principe con 
delicatezza. Ma Dio, che niente fi cu- 
ra di carne , nbn tiene quelli uccelli da 
preda, ma follmente piccioli tireelieiti , 
1XX- che' (Unno : (pachi ufi nelle uccellare per 
VI. dargUILpiaceit* / .e quelli fono i Religio- 
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li , e Religiofe , i quali volontariamente 
fi fono rinfemti ne‘ Monadeci per can- 
tar le lodi alla divina Maellà fui. Ceti 
il loro principal efercizio elfer dee l’ora- 
zione, e obbedire a quella parola di no- 
tilo Signore, eoi» cui nell' Evangelio ci 
raccomanda di far incertancemeute ora- 
zione ; ( Lue, aS. I. ) Riftgn « fri far 
femfrt, * non iftnntnrfì . I primi Criftil- 
ni de.’ quali parla S. Luca 'negli Atti 
degli Apollo!! , erano così affidili adora- 
zione, che per quello molti de’ Padri 
antichi 11 chiamavano Supplicanti di fo- 
pra nnome ; altri li appellavano Medici, 
imperocché col mezzo deli’ orazione tro- 
vavano rimedio a tutti i loro mali ; e 
Monaci ancor li chiamavano , perchè era- 
no molti uniti alfieme ; e il nome di 
Monaco , lignifica' un Colo . Gli antichi 
Filofofi parlando dell’ uomo hanno detto , 
ch’egli era un albero rovefchto che tie- 
ne le fue radici in alto, e i rami al baf- 
fo . E come vediamo che fe l' albero 
non trae continuamente le Influenze dal 
Cielo per nodrirll co! mezzo delle fue 
radici , non pub lungamente mantenerla 
io vita; così l'uomo parimenti non pub 
fuilìllere per lungo tempo nella vita del- 
la grazia, fe non efene una fpezial , e 
pirticalar attenzione allecofe celelli per 
mezzo dell'orazione. Poiché ella dopo 
i Sacramenti è uno de’ più efficaci , e 
potenti mezzi che vi diano , non folo per 
confervar la grazia , mi per acquillarlr 
ancora . L’ orazione dunque , come dico- 
no ta maggior parte de’ Padri , non è 
altro eh’ una elevazione ; ed ateenzion 
delia mence alle cofe eélefli » e divine ( 
oppure fecondo 1’ opinione .di litri, ella 
è una dimanda ; il che però non fi con- 
traddice: imperocché aitando a Dio la 
notlra mente, polliamo domandargli ciò 
che crediamo elfer raccertarlo per la no- 
lira falute . Ora ta principale dimanda 
che dobbiam fargli, è la conformità del- 
la volontà noftra alla fui j e in quello 
conlille la perfezione. Per verità li cau- 
fa finale dell’orazione dev' elfer di nota 
volere fe non che Dio , e di edere tutti 
fuoi . Quella è la perfezione della vita 
crilliani , dille il Beaco Frate Egidio 
compagno dì S. Franccfco a un certo 
per fon aggio che gli dimandava, cofa do- 
veva fare per elfer previamente perfetto^ 
Dace, difs' egli, una ad uno; cioè tu 
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non hai che un' anima fòla s e non v' è 
che un Colo Dio . Dagli tutta i anima 
tua,- ed egli fi darà tutto a te. La cau- 
li Zinale dunque dell' orazione non dev* 
eder , come vedete i di volere le foavi- 
tà , e confolazioni’ che nofìro Signore 
qualche volta ci donat poiché I' unione 
non conlille in quello , ma in avere la 
volontà nodra unita , e conforme alla 
fua. l’er parlar poi della ciufa efficien- 
te dell'orazione, bifogna primieramente 
falere co fa fi a , e chi dee pregare . La 
quellione è Cubito fciolta, fe diciamo che 
tutti gli uomini polfono pregare, e che 
tutti fono tenuti a fario . Ma per me- 
glio foddisfare a chi brama Caperlo , trat- 
teremo più diffiaCamente quella materia . 
Per intender meglio quello , biCogna Ca- 
pere, che Dio non pub pregare. Poiché 
la preghiera è una dimanda che (i fa 
per ottener qualche grazia. Ora Dio non 
può dimandar cos' alcuna per grazia, ma 
tutto tiene per autorità. Certiflìmi coCi 
ella è dunque che Dio non può , nè de- 
ve pregare: poiché la preghiera elige da 
noi una confeffione, che abbiamo bifo- 
gno di qualche coCa , perchè non è co- 
fiume di dimandare ciò che li poffiede . 
Dio non può aver alcun bifagno , impe- 
rocché egli poffiede tutte le coCe, e tut- 
te fe gli appartengono Vediamo 

ora Ce tutti gli uomini devono pregare , 
e far orazione. Quella difficoltà farà Cu- 
bito fciolta: perchè in una parola dico, 
che tutti fa devono fare, e neppurluno 
Ce ne può difpenfare , nemmeno degli 
eretici . L‘ efempie di Cornelio Centu- 
rione riferito da S. Luca negli Atti de- 
gli Apodoll.f t. io. i. ) ce ne fomml- 
iiilira un ballante tetlimonio: perchè ef- 
Cendo ancora nel paganefimo fece una sì 
fervorofa orazione ch'ella meritò d'ede- 
re prefentata al Trono della Maeltà di- 
vini , la quale gli fece la grazia di man- 
dargli il grande Apollolo S. Pietro ac- 
ciocché lo iflruide nella fede ; e dipoi 
fu tra Crllliani un gran Santo. E' vero 
però che i gran peccatori hanno molta 
difficoltà a pregare , e far orazione . 
Può tlirfi che radomiglino a que' piccioli 
uccelletti i quali Cubito che hanno un 
poco di piume li levano in aria per vo- 
lare ; ma non avendo forze ballanti per 
continuar il lor volo , cadono Cubito , e 
vanno a piombare fui vifchio eh' c già 


preparato per prenderli ; di modo che 
quell' umor vifeofo ferra di tal maniera 
le loro ale che non polTono poi più vo- 
lare : lo dello fuceede al peccatore , il 
quale benché abbia qualche brami d'ai LXXd 
zar la fua mente a Dio col mezzo della Vii. 
preghiera, e dell'orazione, fi lafcia pe- 
rò talmente trafportare di' Cuoi mali abi- . 
ti , che non avendo diffidente rifoluzio- 
ne di ritirarli dal vizio , vien Cubito a 
cadere Copra Tumor vifeofo del peccato, 
dal quale reda in tal modo ferrato che 
poi npn può che con edrema difficoltà 
alzarli al Cielo per fir orazione . Ma 
però fin che egli c capicc della grazia , 
può, e deve pregare,, e ricorrer all'ora- 
zione. Non v'è che il Colo demonio che 
non poda farla; imperocché egli Colo è 
incapace d'amore. Reda ora da dichia- 
rare quali Ciano le condizioni necefiarie 
per far ben 1‘ orazione . Gli antichi Pa- 
dri , che trattano di queda materia , 
molte ne rapportano. Alcuni ne nume- 
rano fino a quindec! , altri a otto . Ma 
poiché il numero di tre è da per tutto 
riverito, mi appiglierò a quedo. La pri 
ma condizione che bifogna avere per far 
ben l’orazione, è che bifogna elltr pic- 
ciolo nell'umiltà s la feconda che bifo- 
gna eder grande nella fpcranza : e la 
terza che bifogna eder appoggiato a Ge- 
sù crocidilo. L'umiltà non è altro che 
una fpiricuale mendicità, nella quale par- 
lando nodro Signore a fuoi Apolloll 
( Man», f, }. ) dille : Stari i mtndici 
di Jpitita , ptichì di loto ì il Segar dt 
Culi . So beniflimo che la maggior par- 
te de' Padri che interpretano quelle pa- 
role , dicono : Beati fono i poveri di fpi- 
rito. Ma quede due interpretazioni non 
fono contraria: perchè tutti i poveri fo- 
no mendici , fe non fono fuperbi ; e 
tutti li mendici fon poveri , fe non fo- 
no avari . Per far dunque ben I’ orazio- 
ne bifogna che e mofeiamo d' eder pove- 
ri, e che gra -, temente ci umiliamo. E 
come vediamo che un arciero quando 
vuol fare un gnu colpo, più in alto chu 
vuol vibrarlo più a bado tira la corda 
del fuo arco ; cosi bifogna che facc^m 
noi ; fe vogliamo che li nodra orazione 
falga fino al Cielo , bifogna che noi 
grandemente ci profondiamo nella cogni- 
zione dei nodro ni- --e. Davtdde c'infe- 
gna e farlo con quede parete . Quando 
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rornl fcr orazione, die egli, ( Pf. u>. 

i. ) profonditi nel tu» niente in til mo- 
do , che tu podi poi fenza difficoltà fcoc- 
ear U tu* oraitone, come un* fletti fi- 
no al Cielo: come vediamo che i Prin- 
cipi grandi quando vogliono far ftlire 
una fontana nel più alto fico del loro 
cartello, vanno a prender la (argenta 
dell' acqua in qualche luogo affai eleva- 
to, poi la conducono per canali (aoendo- 
la difcendere così a baffo , quanto voglio- 
no dopo farla afcendere in alto: perchè . 
In altra maniera 1* acqua non attendereb- 
be giammai. E fe voi gli dimanderete 
Come F hanno facta montare In alto, vi 
diranno, eh' è fiato con averla prima 
fatta difcendere . Lo fteffo fuccede nell' 
orazione: perchè fe fi dimanda eom' el- 
le abbia potuto alzarli fino al Cielo? fi 
deve rtfpondere , eh' ella vi afeende pe* 

h dircela dell' umiltà Paflii- 

tnol or* alta fperanr.a, eh 1 è la feconda 
condizione cui bifogna avere per far ben 
I' orazione. La Spofa de' Cantici venen- 
do dal deferto afeende come una colon- 
na di forno odorifero, compoft* di mir- 
ra. ( C*Mt. }. 6 .) Quell* ci rapprefentz 
la fperanza. Perchè quantunque la mirra 
mandi un odore foavifCmo, ella però al 
gufio è amariflìma . Così benché la fpe- 
rinti fia foave, perché ella d promet- 
te di giorno in giorno un bene che de- 
Aderiamo : ella però è amara , Imperoc- 
ché non filmo per eneo in poffelfo dj 
db che amiamo. L' incenfo bensì è più 
propriamente il (imbolo della fperanza; 
perchè come F Incenfo non pub mandar 
in alto il fuo fumo , fe non è porto fo- 
pra il fuoco ; così la fperanza per afcen- 
dere al Cielo bifogna che fia porta fo- 
pra il fioco della carità , e bontà di 
Dio ; e che fia pure appoggiata (opra i 
meriti di GesùCrillo, eh' è la terza con- 
dizione necelfaria per far bene F orazio- 
ne. Perchè altrimenti ella non farebbe 
* fperanza , ma prefunzione . E benché la 
fperanza afeenda fino alla porta del Cie- 
lo , non vi può però entrare , mentre el- 
la è una virtù tutta della terra . Ma co- 
me la Spofa afeendend ) dal deferto , è 
appoggiata al fuo Diletto; ( Ctuu. 8. f.) 
cosi abbiamo detto , che li terza condì - 
zione necelfaria per far ben F orazione 
è che bifogna (far appoggi-iti al, noftro 
Signor Gesù Crillo crocililfo, poiché per 


mezzo della fui morte abàtàroo accertò 
alF eterno Padre, filmo fiati riconciliati 
con lui , e otteniimo dalla ’divfct Mae- 
ftà fu* db che dim indiamo . . . . . Sto. 
ta Caterina da Siena medicando la mor- 
te , e palliane di nofiro Signore ebbe 
un* volti un* ertali , o vifione , nella 
quale le parve d' eflfer dentro ad un ba- 
gno formato del fuo prezi ofo Sangue ; 
e quando fu in sé ritorniti , le fembrò 
che li fu* vede tutta era tinta d‘ efso. 
A faticando ora quello al mio propoii- 
to , dico , che non dobbiamo andar al- 
l * orazione fe non per bagnarci con que- 
llo preziofo (angue , e almeno in efso ac* 
tuffarci nell’ orazione che facciam la mat- 
tina. S. Paolo nella fui lettera ai Ro- 
mani, ferivendo a fool figliuoli fpiritua- 
li comanda loro ( ni Rum. i;. 14. ) che 
li veftano dii nofire Signor Gita Cititi , cioè 
del fuo Sangue . Ma cofa vuol dire ef- 
fer vellico del fuo Sangue ? Per farvi me-, 
glio intendere quello , bifogna che mi 
ferva d‘ una fimilitudine. Voi vedrete ti- 
no vellico di un abito di (cariato. L' «- 
bito è fatto di tana , ma ciò che gli dà 
pregio, è eh' egli è tinto del (angue d’ 
un pefee che fi chiama (cariato. Ora ap- 
plicando quello a noi , dico , che aaata- 
tunque noi fiamo vediti di lana , cioè ehi» 
facciamo opere buone; in quanto ven- 
gono di noi , efse non hanno valore , 
nè prezzo alcuno, fe non fon tinte nel 
Sangue di nofiro Signor Gesù Cri fio, 1 
cui meliti grati ci rendono ali' eterno 
Padre. Leggiamo nella Genefi ( Gii. 17. 
V.) che quando Giacobbe volle aver li 
benedizinn da fui padre Ifacco, fui ma- 
dre gli fece apparecchiar un capretto coi- 
ài (alfa di felvatlcìni, fecondo eh' era il 
gufio d' Ifacco; e glf coprì le mini col- 
le pelli del capretto , perchè Efaù , al 
quale toccava la benedizione, eri pello- 
fo; ma oltre di ciò gli fece metter an- 
cor la velie odorofa defiinata per il pri- 
mogenito; poi lo condufie a fuo marito, 
ch'eri cieco; e Giacobbe dimandando la 
benedizione ad Ifacco fuo padre , quello 
lo piefe per le mani, ed efclamò: ( li ì 
ai,’) Ah! mi trovo confofo, poiché ta 
vici chi intendi »i t U voci di Gì tuo Ut , 
mah mani chi reca, /etti U mani 4 ‘ Sfai . 
Contuttociò avendo fi* n tifo il (bave o- 
dorè che ufeiva dalle vedi profumate , 
ne ricevè unto piacere che difse quelle 
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parole : ( Ai. *7.) V odor , figli» mi» , 
eh' io ft*eo i teme oeìor d' <•» cange fiori- 
te, fa fh' io ti di* i* henodiuene . Così 
noi pure avendo preparato quaft* Agnel- 
lo lenza macchia. Il nortro Divin Salva- 
tore , e avendolo preferitalo all’ eterno 
Padre come un cibo deliziofirtìmo per 
foddisfar il fuo guilo , dimandandogli la 
tua benedizione, fe ci troverà vediti del- 
la di lui vede , cioè del di luì Sangue , 
cl dirà parimenti . La voce che odo , è 
la voce di Giacobbe i ma le mani che li- 
gniti rana 1’ opere noftre fono le mani d' E 
(aù. Tuttavia a cagione delta foavità che 
provo nel fentìr il buon odore che efala 
dalla' velie profumata di mio Figlio, vi 
do la mia benedizione.- benedizione che 
ci riempirà di grazia in quello zoondo , 
e ci farà arrivar alla gloria eterna nell' 
altro . Coti da . Striti. 4 6 . eh' ì il grimo 
deli' crac»»». 

, Parliamo ora dell’ orazion mentale,- e 
’ per ifpiegarla , vi moflrefòcome nell’ ani- 
ma noftra vi fono quattro appartamenti , 
o piani,', come v‘ erano nel Tempio di 
Salomone. In quello Tempio v' era pri- 
ma un Portico, il quile era deffinato 
per li Gemili, acciocché nefiuno poteffe 
(bufarli d’ andar ad adorare Dio. E per- 
eti» quello Tempio era più grato a fu» 
divina Maeli, imperocché non v' era na- 
zione alcuna che non poteffe andar ad 
adorarlo in quei luogo. 11 fecondo ap- 
partamento era dell inaio per gli Ebrei 
tanto uomini che donne, benché dopo (1 
fece una feparazione, per le donne per 
Schivate gli (caudali che potevano nafee- 
re. Dopo di -che avanzandoli fempre più 
v' era un altro luogo dedicato per li Sa- 
cerdoti; e finalmente v‘ era il luogo per. 
li Cherubini, d»ve tipofava 1' Are» del' 
T Alleanza , dove Dio manifeilava «la fua 
volontà , e fi chiamava il S*nd» Sonde- 
mi». Ora applicando quello a noi, di 
co, che ntli' anima nollra vi fono pure 
quattro appartamenti : il primo de' qua- 
li è una rozza cognizione che abbiamo 
per mezzo de' Ceni! , come per mezzo 
degli occhi vediamo che quello è nera , 
rotto, o giallo. Ma dopo v' è un altro 
appartamento un poco più elevato, ed è 
•ina cognizione più perfetta che abbia- 
mo per mezzo della ragione , c della 
confiderazione che facciamo delle cofe ; 
come per efempio un uomo che farà ffa- 
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to maltrattato in tra luogo, cercherò co! 
mezzo della . confideraziono; coqpe - potrà 
fare per non più tornarvi. Il terzo ap- 
partamento, molto più alto degli altri 
due, è quello dove rilìede la cognizione 
che abbiamo della fede col mezzo d'uo 
lume (oprannaturtle . £d il quarto , rap- 
prefentato dal Sanie* Sonderà*». la parte, 
(operiate dell' anima che noi chiimiamo 
fpirito, dove fi forma la quiete: e pur- 
ché quella patte fuperiore delio fpirito 
abbia la mira Tempre in Dio, non dob- 
biamo turbarci , nè darci pesa . Le navi 
che feorrono il mare, tutte lutino una 
bollola con un ago di ftrr > , il quale 
tocco dilla calamiti , riguarda Tempre la 
della polare , eh' è la Tramontana j a 
benché la nave fe ne v>da verfo il mez- 
zo giorno T ago di ferro non lafcia«pe- 
rò di ibr Tempre rivolto alia Tramonta- 
na. Così pure fembra che l'anima qual- 
che volta fia indirizzila verfo il mezzo- 
dì, tanto agitata fi trovi dalle diluizio- 
ni ; nondimeno la parte fuperior dello, 
fpirito Ila rivoica Tempre a Dio, eh* è 
la fua Tramàmana. Le anime che f anp 
più avanzate nella perfezione, provano, 
alle volte tentazioni sì grandi anco ; di 
fede, che fembra loro che tutta l'anima 
vi acconfenta , ( tanto fi trova ella tur- 
bata ) non avendo che quella parte fet- 
perlor dello fpirito che ri faccia refilien-, 
za j e quella parte fuperiore dell’ anima 
è quella cha fa l’ orazion mentale; per- 
ché quantunque tutte 1' altre potenze 
dell’ anima fiano piene di diffrazioni, fe 
non fono volontarie, quella parte fupe- 
rior dello fpirito non lafcia d'effer unita 
a Dio. Ora nell' orazion mentale vi fo- 
no quattro parti ; la prima delle quali è 
la meditazione, la feconda la contempla- 
zione, la terzi I' elevazioni In Dio, e 
la quarta la femplice prefenxa di Dio. 
Qjianto alla primi , che fi fa pet via di 
meditazione., ella fi fa in quello modo . 
Noi prendiamo un milieu? , per «(empio» • 
nortro Signor crocifitto ; poi efferadoceto 
cosi rapprefentato , confideriamo le virtù 
che hi praticate, e come l'amore che ci 
ha portato, e I* obbedienzi eh* ha; re- 
fa all'eterno fuo Padre , gli :fi» fatto (of- 
fri re la morte Ui Crocei piuHoffo citi 
difpiacergli , o per meglio dire, affine di- 
compiacerlo. Noi pofeia confideriamo per 
minuto la fua grande dolcezza , la fua 
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umiltà, e li fui pazienza, colla quale 
(otri tante e tante ingiurie, tormenti , 
ed ignominie ; e finalmente li fua gran- 
de cariti verfo quelli che lo crocifidero 
pregando per erti , anco era i fuoi più 
acuti dolori . E colla confiderazione di 
tutte quelle cole veniamo ad aver 11 no- 
flro affetto commorto da un ardente de 
fiderio d' Imitarlo nelle tue virtù > dopo 
partiamo a pregare 1‘ eterno Padre , che 
ci renda conformi al fuo Figlio. Ma per 
meglio iatender quello può dirli , che h 
meditazione fi faccia come le api raccol- 
gono , e fanno il mele : perchè erte lo 
vanno raccogliendo dalla ruggiada che 
cade dal Cielo fopra de' fiori , traendo 
un poco di fuccojja* fiori llertì , che con- 
vertono in mele, e poi lo portano ne' 
loro alveari . Cosi noi andiamo colla me- 
diazione (correndo fopra le azioni di no- 
ftrò Signore, confiderandole una dopo 1* 
altra per comporne il mele delle fante 
virtù, e cavarne I' affètto d‘ una fama 
imitazione. Dio nella creazione del mon- 
do ha medicato: perchè non vedete voi 
che dopo eh* ebbe creato il Cielo , dif- 
fe, ch“ egli era buono , dille lo fteflo do- 
po aver creale la terra, gli animali; e 
finalmente avendo creato l' uomo, trovò 
tutto buono confiderandolo a parte a par- 
te ; ma dopo offervaudo in generale tutto 
ciò eh' avea fatto , dille ( Gen. i. } r. ) 
che tutto tra affai buono*.... Così noi be 
ne fpertb vediamo che a forza di confide- 
rà» mirteto per mlllero^quanto Dio è buo- 
no, veniamo a fare come le corde delle 
barche, le quali quando vogando fono 
tirate con forza , ìnf tal modo fi rifcal- 
dano, che fe non veniifero bagnate, il 
fuoco in effe fi accenderebbe. Nella Bef- 
fa maniera alle volte 1‘ anime nolìre ven- 
gono in tal modo colla meditazione ad 
accenderli , ed infiammarli nell' amore di 
colui che conofcono ertèr tanto amabile, 
che per ricevere qualche refrigerio nell' 
ardore degli affetti che la meditazione 
accende nella volontà loro, e ne' loro 
cuori, vengono dipoi a mirarlo nella con- 
templazione, e a compiacerli di ricono- 
feere tanta bontà, e bellezza in quello 
LXX- nel quale han meditato. Eo Spofo de' 
IX. Cantici dice le feguenti parole , le quali 
a meraviglia cl rapprefentano la differen- 
za -che v' è trà la meditazione, e la con- 
templazione: Ut rntteitt, die' egli (Cm/. 
v* 
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f. i. ) In min mirm co' miti profumi ; ht 
mungi nto ii fnv» col mi» mele ; loo bevuto 
il min Vino col mio Iute. Amici mo i [iu- 
te , o bevete , t inebrintevì o curi/fimi , 

Qiiefte parole affai bene ci rapprefentano 
i mirteti che ne' proffim! giorni fiatato 
per celebrare della paflione , rifurrezio- 
ne , e afeenfione di noilro Signore. Al- 
lorché dille : Ho y Accolto In min mirr» et * 
miti profumi: ciò fu nella fua morte, e 
partì o :e , quando egli offrì quel cruento 
Sacrifizio di sì (ledo all* eterno Padre 
in odore di foavità. E quando dirte: Ut 
mnngìut il fnv» col mio mele , fu allor- 
ché riunì 1‘ anima fua fantiffìma con il 
fuo corpo nella fua gloriofa rifurrezione., 
E quando dille: Ho bevute il mio vino col 
mi» lutti per il vino ci rapprefenta 1* 
allegrezza della fua trionfante afeenfione , 
per il latte la dolcezza della fua fantiflì- 
ma converfazione nel corfo dei quaran- 
ta giorni che fi fermò fulla terra dopo 
la fua rifurrezione, vifitando i fuoi A- 
poftoli , facendo loro toccar le fue pla- 
ghe, e mangiando con erti. Mi quando 
dirte , Mangine» umici , vuol dire medita- 
te, e confidente quelli mirteri. Voi fa- 
pete, che per render il cibo capace d! 
effer inghiottito , bjfogna prima manicar- 
lo, e tritarlo co' denti, gittandolo orda 
una parte, or dall' altra dellabocca. Co- 
si bifogna che facciamo de' mirteri della 
fede per comprenderli , perche bifogna 
che li manichiamo, e rivogliamo più vol- 
te nel nortro intelletto col mezzo della 
meditazione, per infiammare la volontà 
nortra nell’ amor di Dio prima di partae 
alla contemplazione . Perciò dopo quelle 
parole, Amici mungine e fegue dicendo : 
Bevete , ed ubbriaca! evi , o tariffimi. Ora 
voi ben fapete, che il vino non fi me- 
dica , ma non fi fa che inghiottirlo len- 
za difficoltà , e pena ; il che ci rappre- 
fenta la centemplm.it» e , la quale fi fa non 
con fatica , come la [meditazione , ma 
con piacere , foavirà , e ficilità . Ecco 
dunque ciò che lo Spofo divino vuol di- 
re alla fua Spofa, cioè all* anima divo- 
ta: Voi avete abballanti confiderato, e 
meditato quanto io lia buono . Miratemi 
ora . e prendete piacere nel vedere eh' 
io veramente fono tale. Si racconta nel- 
la vita di S. Francete a, che pafsò una 
volta tutta una none nel dire quelle 
parole : Vii fine il mi o netti : il che 
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egli diceva in eontemplazione come vo- 
lendo dire: Vi ho considerato , o mio 
Dio a parte a parte, ed ho trovacoche 
fiet» amaoiliSfimi . Ora dunque vi miro 
con compiacenza , e vedo che liete il 
mio Tutto. S. Bru ione era contento nel 
dir a nottro Signore, * boati. E Santo 
■A gotti no diceva o belloxaa Antica, tatù- 
va . Voi liete antica , perchè liete fin 
dall’ eternità ; mi Siete nuova , perchè 
recate Sempre una nuova Soavità al mio 
cuore. E ratte quelle parole erano paro- 
le di contemplazione. Veniama alla ter- 
za parte dell' orazione mentale , che li 
fa con elevazioni di mente i:i Dìo. Al 
certo che per quella non v‘ è alcuno 
che polla fcufarle.ie: imperocché ella li 
può fare andando, venendo, e attenden- 
do alle proprie occupazioni. Direte far- 
le , che non avete tempo di far due, o 
IXXX . tre ore di orazione^ Chi vi dice quettoà 
Li mattina raccomandatevi a Dio ; offe- 
ritegli tutto T eller vo.'ìro : protettategli 
che non volete offenderlo in conto alcu- 
no; e poi andate dove vi chiama il de- 
bito vottro. Risolvetevi però di fare nel 
corlo della giornata molte elevazioni di 
Spirito verSo fa Sua divina bontà , anche 
ira mezzo alle compagnie . Perchè chi 
Sarà che v‘ impedisca di parlar a Dio nel 
fondo del votìro cuore ? poiché il parlar- 
gli mentalmente, o vocalmento appretto 
Dio è lò (ìefso. Ditegli dunque pirole 
brevi, ma fervorofe. Quelle ciac diceva 
S. Francesco , Sono eccellenti , benché 
li ano parole di contemplazione, E vero 
che il dire a Die : Voi fitto il mio Tat- 
to*. e voler qualc.V altra cola oltre di 
lui, ciò non farebbe bene, perchè biso- 
gna che le parole concordino co’ forni- 
menti del cuore. Ma 11 dire a Dio: vi 
amo con tutto il cuore, ancorché non 
aveflìmo un gran Sentimento d' amore 
nella porzion inferiore , non dobbiamo 
però lafciar di dirlo, quando vogliamo , 
e grandemente delideriamo d' amarlo col- 
la porzion Supcriore dell 1 animi nolira '. 
Ori un mezzo per accodarmi a far quell’ 
elevazioni di Spirito è di prendere il Pa- 
ter nofttr Seguentemente , una petizione 
per volta. Per efempio Se al principio 
della giornata avete prefo quelle parole: 
Padre ncftro thè, fei 1 noi Cieli : la prima 
volta direte: Se voi liete mio Padre , 
quando farò io perfettamente volito fi- 


UH N TALE. 

gliuolo? un quarto d’ ora dopo ‘dime: 
oh mio Dio che il vofba mme fio- fanti- 
fiato da tutte le ««ture : qualche tem- 
po dopo : Che la volanti veltro fin fiuta 
in terra come ito deh-. Fatemi la grazia, 
o Signore eh’ io in ogni eofa la adem- 
pia. E coir anderete continuando la vo- 
ttra orazione di quarta in quarto d’ ora, 
proseguendo il Patir, o ripetendo , - fe 
votete, le dette parole. Qjel- Santi Pa- 
dri che vivevano nel deferto, quegli an- 
tichi, e perfetti Religi oli erano così di- 
ligenti in fare quede orazioni, ed ele- 
vazioni Ji Spirito, che S. Girolamo rac- 
conta che quando lì andava al deferto a 
vilitarli, li udiva uno che diceva: Voi o 
mio Dio Sete tutto ciò /he desidero. L' 
altro diceva: Q_nni© frrò tutto vollro , 
o mio Dio? Un altro: Din mio fiatemì 
in ajuto. In furami li udiva una Santa 
armonia nella diverficà delle loro voci , 
molto grata, e Soave. Ma voi mi dire* 
te: Se fi dicono quelle parole vocalmen- 
te, perchè la chiamate voi oraziane men- 
tale? Perchè ella fi fa mentalmente an- 
cora , mentre ella primierimente parte 
dal cuore. E quello è quello che vi vuol 
ht intender il Sacro fpnfo de' Cantici 
quando dice, ( Cane. 4. 9. ) che la Sfio- 
fa gli ha ftrito il cuore con uno degli or- 
chi fuai , e con uh catello del fico ero- 
tte . Da quelle pirole li potrebbero ca- 
vare molte belfiifime , e griiiofifiime 
interpretazioni. Mi perchè bifogna ter- 
minar il difeorfo , non ne dirò che 
una Sola. Olervarete un marito, e una 
moglie che per il governo delia fami- 
glia hanno degii affari che li tengono 
feparati : quando per accidente s‘ incon- 
trano, fi mirano un poco di pafsaggio; 
ma non lo fanno die con un occhio fo - 
lo, perchè non mirandoli fe nonché in 
fianco , non li pofsooo comodamente ve- 
dere con tatti due. Così vuol dire que- 
llo divino Spola.- Benché la mia Dilet- 
ta fia molto occupata, non iafcia però 
di mirarmi con un occhio, proteflando- 
mi coti quello Sguardo eh' efsa è tutta 
mia . Ella m" ha rapito il cuore con uno 
de’ capetti che cadono dal Suo colio, cioè 
con un penfiero che dal Suo cuore deri- 
va . Terminiamo il difeorfo Ora non 
parleremo dell' ultima parte dell’orazio- 
ne mentale, eh’ è lai Semplice prefcnza 
di Dio. Oh quanto beati faremo fe ar- 
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riverema un giorno in Cielo! perchè in 
eterno vi mediteremo , e riguardando, e 
confiderando le opere di Dio , le trove- 
remo tutte ottime,' e con quella bontà 
che vi {copriremo , fi lamieremo conti- 
nuamente' in lui con una Santa compia- 
cenza per amarlo, adorarlo, e benedirlo 
in eterno . Dio ci faccia la grazia di 
giungervi. Coaì Ha. Serm. 47 . efi* ì U fi- 
tende dell'Orazione. 

I XX- Vi fono eerre anime che fi perdono d' 

XI. animo nell’ orazione fino a lafciar queft’ 
e lerci zio , non perchè v'incontrino diffi- 
colti , ma purché a loro dire elle non 
efeguifeono fedelmente le rifoluzioni che 
ivi fanno, c temono di renderli più col- 
pevoli che fe non ne fa celierò alcuna . 
Il nollro Beato teneva quello per un pe- 
-ricolollffimo fhatagemmi dell' Inimico . 
Si alpetta un anno intero , diceva egli , 
per raccogliere una fpicca di grano, eh' 
efee dalla Temenza gettata in terra , e 
molti anni per mangiare i frutti prodot- 
ti da una pianta da noi coltivata . Non 
bifogna mai abbandonar i'efercizia dell' 
orazione , fe non quando dobbiamo im- 
piegarci in opere più importanti , ed an- 
ca allora bifogna rifarcire quello manca- 
mento con frequenti afpirazioni . In que- 
A’ efercizio non bifogna mai fiancarli di 
fare rifoluzioni , imperocché elle fono 
tutto il frutto dell' orazione ; e benché 
non fi pongano coli t ifio in efectizione , 
e che nelle prime occifioni che ]fi pre 
Tentano di metterle in pratica , fi manchi 
alla promeffa , e fi riguardi indietro , nul- 
ladimeno quelli fetni non reftano Ji pren- 
der radice nel no.'lro cuore, c di far 
frutto in un' altra fiagione quando meno 
ci ricordiamo di averle fatte. E quando 
con quelle rifoluzioni altra cofa non fa- 
cefiimo che efercitarfi nel valore fpiritua- 
le; quella buona volontà non celierebbe 
tutuvia d’efier grata a Dio, che vede i 
noflti pender! da lontano, e fcopre le 
nofire vie, e i nofiri penfieri. E quando 
altro non ficeffimo , che come quegli 
{colar! che nelle Accademie imparano a 
montar a cavallo, e maneggiar l* armi, 
quello farebbe pur qualche cofa. E qual 
chtduno figge oggidì, come diceva un 
antico, che combatterà generofamente in 
un’ altra occafione. Non bifogna dunque 
mai perdetti d' animo , ma dire col Pro- 
fèti; (ff, 10. ». ) Confidi etti Signore; fer- 


tili voi dite all' unì tuo mi» f~ A Jttndi fui 
mente tome un falere . Sfir. -di S. Frante- 
fee di S»ltt , pure, t S.ttp. 17. 

Ricercai un giorno ii noftro Beato , /e LXX- 
meglio era preader un fol punto per far XII. 
orazione , e cavarne un fol affetto , e una 
fola risoluzione .■> Mi rifpofe, che l'uni- 
tà, e la fempEcità in tutte le cofe , ma 
principalmente negli eferdzj. fpirituali , 
deve Sempre edere preferita alla malci- 
plicità . Che non fi configliava che ai 
principianti di prenderne molti per te- 
nerli occupati. Quanto alla moltiplicati 
degli affetti , e delle rifoluzioni , mi dif. 
fe , che quando la Primavera è molto ab- 
bondante di fiori , allora le api fanno 
minor copia di mele, poiché prendendo 
elle piacere d'andar volando qua e là in 
tanta copia di fiori, non trovano il tem- 
po d'eli rame il fucco, e Io fpirito per 
compome i lor favi . Quello è proprio , 
difs’tgll, de’ vefponi di far gran rumo- 
re, e poco frutto. Effondo ricercato , fe 
fia meglio ripetere più volte Io lleffo af- 
fetto, e la (leda risoluzione, per incul- 
carla maggiormente; dille, che bifogrtt- 
va imitar i pittori , e gii fcultori che 
formano le opere loro a forza di repli- 
cati colpi di pennello, e di fcalpello; e 
che per fare profonde impreffìoni ne' no- 
■firi cuori bifogna ripetere (pedo la {feda 
cofa . Soggiunfe ancora , che ficcome 
quelli che nuotano, e muovono troppo 
le gambe, e le braccia, fi affondano-, ef- 
fondo necefftrio di muoverle mediocre- 
mente, e a tempo; cosi quelli che han- 
no troppa fretta nell'orazione, tramortì- 
feono ne' loro penfieri , i quali così dif- 
fipati lafciano il cuore in effrema affli- 
zione . Sfir. di S. F tante fie di Sala , fan. 

16. ai. 15. 

Vedi, Amor di Dio, a. ] 7. j 8. Ai fitti , 
n. 4. Ari d 'ti , n. 4. Comunione, n. 41. Ctn- 
ttmflaz-ont , n. I. ». 4. CoatrisJoae , n. a. 
Oifim.it ni , n. r. Divinità* , n.tf, 17. E- 
Jortix.it quotidiane , num. ta. 14. io. ai. a]. 

Bflafi, n. la* Fedo, n. 14. Gesù Cri fi * , n. 
ai. Gravidi, n. }. Infirmiti, n. u. »4.. In- 
quietudine , n. i- r 1. Mali meni a , n. J, Me fi 
fa , II. ». 7. Midtfii» , n. f. (Medine.* , n. 

JO, (Uffizio divieto, n. 1. P tee atiri , mim. 4. 
Ptrfivtranz » , 0.8. Rriigiofi, n. la. Ritira- 
mtate, n. a. Sacramenti, n. 1 . Vedove , n. 7. 


ORA - 


Digitized by Google 


■»7 6 


ORAZIONE VITALE ec. 


\ ' • • • 

a. ORAZIONE VITALE. 

I. Li antichi Padri che hanno trattato 
Li dell' ora alone, dicono, che ve n* è 
idi tre forte, cioè orazion vitale, orazion 
mentale , e orazione vocale . Parliamo 

i ora della vitale Tutte le azioni di 

.quelli che. vivono nel timor di Dio, fo- 
, no continue orazioni ; e tutto quello che 
èanno , può chiamarli orazione vitale. 
Ma per meglio intendere quello , voglio 
fervermi d una fimilitudine. Dicono gli 
Evangeliili (Match. j. 4. Lue. 1. r. j». ) che 
il grande S. Gio: Battila «(tendo nel de- 
ferto »»» munfieve che lecufte , O cicale, 
<e voti beveva vino , ni tofn che ubbriecerc 
t pettjfe. Ora il mio difegno non è"di trat- 
tenermi fopra tutte quelle cofe, ma fo- 
lamence fopra ciò che lì dice , che non 
montimi che loeefle , o cicale. Non li fa 
fe e cicale fi-ano animali del Cielo, o 
delia terri, poiché elle vanno continua- 
mente la oziandoli verfo il Cielo , nè 
toccando la terra che per poco, e non 
h nutrifeono che di ruggiada , che cade 
dal Ciclo ; e vanno fempre cantando; e 
il canto loro atrro non è che un mor- 
morio, o ilrepico che lì forma ne’loro 
intéftjni. Dunque molto a propofito è 
detto, che il Beato S. Giovanni li no- 
driva di cicale, poiché egli (ledo era una 
mitlica cicala , elTendo continua la fui 
orazione,- colicchè non li fapeva *' egli 
folle cele le , o terreno; perchè quan- 
tunque . qi'ilche volta toccafle la terra 
per provedere alle fue occorrenze , Libi- 
to fi rialzava verfo il Cielo, ove avea 
pollo il fuo cuore, e rutti li fuoi aHec 
.ti, nutrendoli più di cibi cetelli che di 
terreni . Cattiva ancora quali di continuo 
k lodi di Dio: il ehe egli (ledo afferi- 
fee dicendo (Je. 1. aj.) ch'agir ern una 
noce. In una parola, la fua vita, e tutte 
le fue alluni erano una continua orazio- 
ne . Parimenti può dirli , che quelli li 
quali hanno fempre la loro intenzione 
diretta a Dio, danno limofina, vilìtano 
i pr;gionieri, o gl' infermi, e li eferci- 
tano in tali, o limili opere buone, fan- 
no orazione, e quelle buone azioni che 
chiedono a Dio rìcompenfa , poffono 
chi, muli orazione vitale. Serm 47. eh’ è 
iì z. deli’ traitene. 


ORAZIONE VOCALE. 

Omincfate ogni Corta d'orazione, fia I. 
mentale , o vocale , alla prefenza di 
Dio, e olTervate quella regola fenza ec- 
cezione, e vedrete in poco tempo quan- 
to vi farà di profitto. Se avete fede alte 
mie parole , direte il vodro Pater , Ave , 
e Crede in Latino; ma imparerete anco, 
ra ad intender bene le parole nel nodro 
linguaggio, acciocché recitandole nel lin- 
guaggio comun della Chiefa, portia» pe- 
rò gufiate il fenfo mirabile, e delizioso 
dì quelle fante orazioni , le quali info- 
gna recitare Affando profondamente il 
vollro penfiero , ed ec.-itando I voftrl af- 
fetti fopra il fenfo delle medefime ; e 
non affrettandovi in modo alcuno pee 
dirne molte , ma (tudiando di recitare 
col cuore quelle che direte: perchè un 
folo Pecco detto con fentiraento, vale 
più che molti recitati predo , e con fret- 
ta. La Corona è un'utiiiflima maniera d" 
orazione , purché iia recitata come con- 
viene: e per far quello abbiate alcuno 
di quei libretti che infegnano la maniera 
di recitarla. E'cofa buona ancora il dire 
le Litanie di nodro Signore , della Ma- 
donna , e de' Santi , e tutte le altre ora- 
zioni vocali che lì trovano ne' Manuali , 
e Offizj approvati. Fi toc. pere. 1. cap. I. 

Parlando dell’ orazione vocale, dico, fi- 
che non è far orazione li dire follmente 
alcune preghiere tra le fue labbra , fe T 
attenzione del cuore non v'è congiunta . 
Perchè per parlare a Dio , blfngtia pri- 
mieramente aver concepito osila fai in- 
tenzione ciò che fe gli vuol dire. Vi fo 
no due forte di parole, li vocale, e 1* 
interna. Ora la vocale è quella che fa 
intendere ciò che prima ha concepito 1* 
interna . E poiché !' orazione altro non 
c che parlare a Dio, è cofa certa che il 
firlo fenza edere attento a lui , e a ciò 
che fe gli dice, c una cofa che gli i 
molto difpiacevole. E quando facciamo 
cosi , commettiamo una grande inciviltà , 
e rtlfomigliamo in quello ai papagaffi i 
quali parlano fenza faper ciò che dico- 
no. Un Santo perfonaggin racconta, che 
una volta fu infegnato ad uno di quell! 
uccelli a dire V Ave Merla, il quale ef- IH- 
fendo poi fcappato , e prefo il volo Itv 
contrò uno Sparviero, il quale andò 1 

get- 
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gettarti (opra di lui, e il papagallo co- 
rninclando a dire 1‘ iw Ma ria , lo Spar- 
viero (ubico lo lafciò andare. Óra non è 
da dirti che Dio abbia efattdito il papa- 
gallo ; nò perchè egli è incapace di far 
orazione ; egli è un uccello immondo, 
per io che nemroen era buon per effer 
offerto in (acri tizio . Ma Dio permife for- 
fè che ciò in quella maniera fuccedeffe, 
per far vedere quinto gli era cara que- 
lla orazione- Ma tia come ti voglia, è 
cofa certa però che le orazioni di quella 
i quali come I papagdli pregano fenza 
attenzione, nè intenzione, fono in ab- 
bominaztone dinanzi a Dio, il quale ri- 
guarda più il cuore, e 1' intenzione di 
uello che prega , che le parole eli' ei 
ice . Ma prima di profeguire , è ben che 
lappiamo che le orazioni vocali fono di 
tre forte , alcune comandate , ed altre rac- 
comandate, ed altre volontarie. Quelle 
che fono comandate , le quali non Difo- 
gna mai tralafciare , fono il Parer, e il 
Crede che dobbiamo recitare ogni gior- 
no! il che nollro Signore Hello ci fa in- 
tendere quando nell' orazione dominicale 
( Lue. ia. }. ) ci fa dire; Dateci #gg» 
il n cjlra fatte quotidiane ; perchè ciò di- 
moltra che ci bifogna dimandarlo ogni 
giorno. E fe voi mi dite che oggi non 
avete pregato, io vi dirò che non liete 
Crilliano, e non avete foddufucoal vo- 
flro dovere. Le orazioni che foao pur 
comandate , fono i divini offizj a noi al- 
vi che tiamo Eccletia Ilici; e fe laiciz- 
mo di dirne qualche parte notabile , pec- 
chiamo . Le orazioni folamente racco- 
mandate, fono il Rofario, e limili, le 
quali fono raccomandate per guadagnar 
le indulgenze , e tralifciandole non pec- 
chiamo,- ma la Cfaiefa noflra buona Ma- 
dre per dimoiirire, ch'ella detidera che 
le recitiamo , concede dell' indulgenze a 
quelli che le recitano. Le orazioni che 
fono volontarie , fono tutte quelle che ti 
fanno oltre le già accennate, e benché 
effe (uno buone , fono però molto mi- 
gliori quelle ■ che fono raccomandate , 
perchè v‘ entra la finta virtù della (om- 
miflione . Poiché è lo Hello come fe di 
eelCrno. La Chiefa noffra buona Madre 
raccomanda quelle, e benché ella non le 
comandi , fono però contento di recitar- 
le per piacere ad ella e quello è benif- 
fimo fatto. Ma le orazioni che fono co- 
Dìn. Salti Tom. IL 
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mandate, fono d'un valore affai miggio- 
re per l'obbedienza che vi è anneffa , al- 
la quale fenza dubbio y‘è pur unita mag- 
gior carità. Ora tra quelle orazioni al- 
cune fono comuni , altre particolari . Le •/ 
comuni fono le Meffe, gli Offizj, e le 
orazioni, che lì fanno in tempo di cala- 
mità. Oh con quanta gran riverenza do- 
vremmo noi andare a quelle orazioni co- 
muni , e molto più preparati che per le 
orazioni particolari I poiché nelle noftre 
orazioni particolari noti trattiamo con 
Dio che de'nofiri affari, o fe preghiamo 
per la Chiefa, lo facciamo per carità; 
ma in quelle orazioni comuni noi parlia- 
mo a Dio a nome di tutta la Chiefa, 
e preghiamo per tutti ingenerale. Santo 
Agoffino racconta ( Canfejg. IH. 9. taf. 
i. n. x. ) eh' effóndo ancora Manicheo 
entrò un giorno in una Chiefa , dove S. 
Ambrogio faceva cantare aiternativ unen- 
te l'Offizio in coro, come ai prefeate li 
pratica: di che fu in tal modo rapito, 
e fuori di sé, di veder quel bell'ordine, 
e la riverenza con cui vi fi (lava , eh' 
egli penfava d' edere in Patadifo . Molti 
Santi aflicurano che molte volte fi- fono 
veduti feendere gli Angioli In grava nu- 
mero per affi fiere a quelli divini Offizj . 
Con quale attenzione, e riverenza non 
vi dovremmo noi affifiere, poiché gli 
Angioli vi danno prefenti, e ripetono 
iafsù nella Chiefa trionfante, ciò che noi 
nella Chiefa militante recitiamo qui ab- 
ballo ? Ma forfè direm noi , fe aveffàmo 
una volta veduti gli Angioli ad affiftere 
ai n olirà Offizj vi affineremmo con mag- 
gior attenzione, e riverenza. Perdonate- 
mi, farebbe Io Hello, e non altrimenti; 
quand' anche foffimo Hat! rapiti con 5. 
Paolo fino al terzo Cielo , e foffimo an- 
che flati trent’ anni in Paradifo , quello 
molto poco a ciò fervirebbe, fe la fede 
non ci bada per farcelo fare. Per prova 
di quella verità, vi dirò una cofa alla 
quale più volte ho fitto riffeffo ; ed è , 
che S. Giacomo , e S. Pietro , dopo ef- 
fere fiati tre anni con nofiro Signore , 
dopo aver veduta la gloria delia fot 
Trasfigurazione fopra il monte Taborre , 
non lafciarono però di abbandonarlo nel- 
la fua pallione, e morce. E’ vero al cer- 
to che noi non dobbiamo mai alClleie, 
nè andare agii Offizj comuni principal- 
mente noi altri che in coca gli ricitù- 
M mo, 
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no, fe non facciamo ani di contrizione, 
dimandando l'atàfienza dell onirico San- 
to prima di cominciarli , (limandoci feli- 
ci di fare qui in terra , ciò che ecerna- 
V. mente faremmo nel Cielo . . . Noi in 
due maniere andiamo a Dio per pregarto, 
come c'infegna, e ordina ia nofira San- 
ta Madre Chiefa. Perchè qualche vol- 
ta ella ci fi pregar Dio immedia temente, 
ed altre volte mediatemente , come quan- 
do diciamo le antifone di nofira Signora, 
la Salve Regina, e le altre antifone che 
ai Santi fono dirette. Ora quando pre- 
ghiamo Dio ìmmediatemenre , efercitii- 
mo la fanti confidenza , eh* è fondata Co- 
pra la fede , ia fperanza, e ia cariti; 
ma quando preghiamo Dio medUcenten- 
te, e per mezzo di qualch' altro, no! 
pratichiamo la (anta umiltà , la quale 
dalia cognizione dì noi fte(G derivi . 
Quando andiamo a Dio immediatemente 
procediamo la fua bontà , e mifericordia , 
nella quale mettiamo tutta la confiden- 
za i ma quando mediatemente preghia- 
mo, e Imploriamo l’ affi (lenza di nofira 
Signora, e de’ Santi, acciocché meglio 
diamo ricevuti da fua divina Maefià, al- 
lora proteftiamo, che riconofciamo la fua 
infinita grandezza, ia fui onnipotenza , 
e la riverenza che dobbiamo portargli . 
E quefto ì il motivo per il quale la 
Santa Chiefa nofira buona Madre ri fe- 
gna tutte ie cerimonie, cui ella vuole 
che otlervlamo dicendo l'officio. Perchè 
ora ella ci vuole in piedi, poi fedendo, 
o In ginocchio, ora coperti, poi col ca- 
po nudo a e tutte quelle cerimonie non 
fono altro che orazioni . Tutte le ceri- 
monie dell» Santa Chiefi fono ripiene 
di gramissimi milleri/ e le anime che 
fono umili , (empiici , e divote hanno 
urta ben grande confutazione a vederle. 
Ma che peniate voi che lignifichi il ra- 
mo d’ olfvo, che portiamo oggi nelle 
noftre mani? Niente altro al certo fe non 
che dimandiamo a Dio , che ci renda 
vluoriofi de'noftri nemid per li meriti, 
e virtù della vittoria che noftro Signore 
riportò colla fua t.KMte (opri l' albero 
VI. .della Croce . Ma per non ufeire da! mio 
propofito , dico , che quando fiamo agli 
Otàzj, bifogna che abbiamo attenzione 
di tenerci nella po/ìtura che ci è regna- 
ti, *e quello colla maggior potàbile dili- 
genza. Ma nelle nofire orazioni, e pre- 
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ghiere particolari qual riverenza vi dob- 
biamo noi ofiervare , J Al certo ella dev* 
e (Ter gran didima , poiché fiamo fetnpre 
dinanzi a Dio; benché all* orazioni co- 
muni vi dobbiamo avere una più fpezìai 
attenzione per motivo dell* edificazione 
del proffimo; ed è cofa certa che la ri- 
verenza efleriore ajuta molto all' inter- 
na . Noi abbiamo molti efempj de' Santi 
in quello propofito. Udite S. Paolo nell* 
Epidoti agli Efefi ( cap. 3. 14. ) Piega , 
die’ egli , le gì accechi* verfo il f tutte ir! 
mofin si gnór Ctsù Crìjio . Non vedete voi 
che lo iteffo nofiro Signore pregando il 
fuo eterno Padre ( Match x*. 39. ) fi 
prt> firn culi* facci* in ttrr a , facendoci con 
ciò vedere con qual riverenza dobbiamo 
Dare dinanzi a Dio. il grande $- Paolo 
primo Eremita flette molte decine d’an- 
ni nei deferto, e una volta ellendo San 
Antonio andato a vietarlo, lo trovo in- 
ginocchiato , cogli occhi alzati verfo li 
Cielo che faceva orazione , dopo li qua- 
le avendogli parlato , fe ne parti . Qual- 
che tempo dopo eflendo venuto di nuo- 
vo a vistarlo, Io trovò ancora nella ftef- 
fa pofitura come la prima volta , col 
capo alzato , cogli occhi tefi verfo il 
Cielo, colle mini giunte, e ritto fopra 
le fue ginocchia. Credendo S. Antonio 
ch’egli folle in orazione, dopo aver lun- 
go tempo ittefo, non fornendolo pià a 
fofpirare com'era folito, alzò gli occhi, 
e mirandolo in facci», s’ avvide eh* era 
morto: e pareva che il foo corpo, il 
quale tanto s’era occnpno nell'orazione 
in vita, folle anche dopo morte in ora- 
zione. Ezechia parlando dell* attenzione 
che aveva nel tempo dell’ orazione, di- 
ce, che tutta la fui feccia pregiva, che 
i fuoi occhi erano in til modo attenti a 
mirare Iddio, che ne ave» indebolita 1 » 
villa, e li fua bocca flava aperta come 
un uccellino che afpetta che fua madre 
vida a faziarlo . ( lf*i. j 8. r 4. ) / mìci òc- 
chi fi fine indettati mirando in aitò. Ma 
in ogni cafo, la pofitura dei corpo che 
ri concilia più l’attenzione, quella è 1» 
migliore/ quella ancora di, fiat giacente, 
è buona, e pare che da »è tfeffa ella 
preghi; e non vedete voi che il S. Giob- 
be fedendo fopra il fuo Ictamajo fece 
una così eccellente orazione , che meritò 
d’edere efaudico da Dio? Serra. 4 y. eh’ è 
il a. dell' eratjtru . 

Ve- 
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PACE INTERNA. 

I. T^vEiidero eftremamence d' imprimere 
I J nei voftro fpirito una malTima , eh' 
è d‘ una impareggiabile utilità •• Non di- 
mandar urtate , e non rifiutar nienti . Nò , 
non dimandite eoa’ alcuna , nè rifiutate 
co»' alcuna/ ricevete ciò che vi vien da- 
to, e non dimandate ciò che darvi non 
fi vuole. Nella pratica di quefìa ma dima 
voi troverete la pace alt’ anime v olire . 
Tratteti, t, u. f. 

II. Eccovi ai governo di voftra cafa . Non 
v’è rimedio j bi fogna che voi fiate la 
madre di famiglia, poiché voi avete ma- 
rito, e figli; e bifogna eiTerlo di buon 
cuore , e coll* amor di Dio , anzi per 
amor di Dio, come chiaramente lo dico a 
Pilotea , fenza inquietarli , nè angulliarfi 
almeno per quanto farà podibile . Ma 
vedo bene eh' è un poco difficile aver cu- 
ra del governo d' una cofa dove v' è ma- 
dre , e padre: perchè non ho mil vedu- 
to che i padri , e (opri tutto te madri 
La Teina il governo Intiero alle figlie ; 
benché alle volte farebbe ben fatto. Per 
me vi eonfìglio di fare più dolcemente , 
e faviamente che potrete ciò che v’ è 
fiato appoggiato fenza mai rompere la 
pace col padre , e con cotefta madre : 
perchè è meglio che gli affari non vada 
no tanto bene, e che quelli a quali fi 
ha tanto debito , fiano contenti . E poi 
te non m'inganno, il voftro umore non 
è fatto per le contefe. Vale più la pa- 
ce che il rifparmio . Quello che voi ve- 
drete poterli fare colle buone , bifogna 
procurarlo ; ciò che non pnò farfi che 
col contralto, bifogna Ufciarlo , quando 
fi tratta con perfo -c di così grande rif- 
petto. Non ho dubbio che oon {offriate 
nel voftro fpirito delle avverfioni, e del- 
le ripngnanze; ma quelle fono altrettante 


occafioni per efercitare la ver» virtù del- 
la dolcezza : perchè bifogna fare (trita- 
mente, e amorofamente ciò che dobbiamo 
a eiafeuno, benché ciò folle contro ge- 
•nlo, e fenza gufto. Lèi.}, leu. 7 e,. 

Bifogna afpectare dò eh dirà R, e in* III. 
tanto ftatfene in pace , e quando farà ve- 
nuto il fuo detto, reliarfene in pacq; e 
dica ciò ch'egli vuole, continuar a ftar- 
fene in pace ; e Tempre reftar in pace a 
tutto potere. Il paftaporto delie figlie di 
Gesù Grillo è la pace, (.'allegrezza del- 
le figlie di noftra Signora c la pace.Z'è. 

4. iett. i 6. 

Voi vi rallegrate che la figlia che vi IV. 
dava faftidio , fia partita . Bifogna che 
un faldato abbia molto «quiftato in guer- 
ri , quando è contento d‘ edere in pace. 

Mai avremo la dolcezza , e carità perfet- 
ta , fe non è efercitata tra le ripugnan- 
ze , avverfioni , e difgufti . La vera pace 
non confille in non combattere , ma nel 
vincere. Quelli che fono vinti, più non 
combattono t e pure non godono la vera 
pace. Orsù bifogna grandemente umiliarli 
nel vedere che fiamo sì poco padrotti di 
noi fteffi , e amiamo tanto il comodo , e 
il ripofo. Lib. 4. lett. 7 e. 

Noftro Signore ci darà la fua picequan- V. 
do noi et umilieremo a dolcemente vive- 
te in guerra . Lib. 4. lett, 7 ». 

Conservate berte il cuore nel giuflo VL 1 
contento che prova di fentirft in pace 
col fuo Dio : pace , il cui pr:-zzo al mon- 
do non v’ è , come neppure la ricompen- 
fa: poiché ella vi fu acquiftati dal meri- 
to del fangue del noftro Salvatore , e che 
vi acquifterà il Paradifo eterno, febenia 
cuftodirete. Fatelo dunque, e non vi fia 
cofa che foggiate tanto, quanto ciò che 
ve la può levare. So che lo farete, per- 
chè pregherete Dio che ve ne continuila, 
grazia . Lib. 4. lett. 1 1 7. 

O pace del cuor umano, non fei tro- VII.' 
Viti che nella grazia , e nella Croce di 
Gesù Crifto ! Lib. 4. lett. 119. 

Voi mi dimandate che vi feriva qual- Vili, 
che cofa circa la pace dell' animi, e D 
umiltà. Lo farò volentieri ; ma non fo 
fe faprò farlo in così poco tempo che 
ho da fcrivervi . Ecco tre o quattro pi- . 
role. Per divina infpirazione m' interro- 
gate della pace dell' anima , e infierite 
dell' umiltà .- perchè è ve rifilino che una 
non può ftar fenza l'altra .... Faccia- 
M a mo 
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ma tre eofe, e avremo la pace. Abbia- 
mo un'intenzione ben pura di voler in 
tutte le cofe l'onor di Dio, e la fua 
gloria . Facciamo a quello fine quel po- 
co che polliamo, fecondo il parere del 
nollro Padre fpirituale ; e lafciamo a Dio 
la cura del retto. Chi ha Dio per og- 
getto delle fue intenzioni , e fa ciò che 
può, perchè s'affligge egli ? Perchè fi 
turba .■> Cofa ha egli a temere? Nò, nò; 
Dio non è così terribile a quelli ch’egli 
ama,- fi contenta di poco, perchè fa che 
non abbiamo molto da dargli. Sippiite 
che nottro Signore è chiamato nella Sa- 
cra Scrittura ( Ijii. 9. 6 . ) Principe dei- 
in PW, e perciò dovunque egli è padro- 
ne attoluto, tiene tutto in pace. E’ ben 
però vero che prima di metter la pace 
in un luogo vi fa la guerra , feparando 
il cuore, e l'anima dalle fue più care , 
familiari , ed ordinarie affezioni , come 
fono lo fregolato amor di sè ftefiò, la 
confidenza, e la compiacenza di sè me- 
defimo, e tali fomiglianti affezioni. Ora 
uando nottro Signore ci fepara da que- 
e paflioni tanto gradite, e care, fem- 
bra che fcortichi vivo il cuore, e ne 
prova un afprillìmo fentimento; l’anima 
retta quali tutta abbattuta , perchè mol- 
lo fenfibile le riefce quella feparazione . 
Ma tutto quello abbattimento di fpirito 
non è però fenza pace , quando final- 
mente , benché oppreffi da quell’ ango- 
fcia, non lafciamo per quello di tenere 
la noflra volontà ralfegnata in quella di 
nottro Signore, e la teniamo inchiodata, 
e confitta al fuo divin beneplacito ; nè 
abbandoniamo in neflun modo le noftre 
incombenze , e l' cfereizio di quelle , ma 
con coraggio le adempiamo. Di che no 
Uro Signore ce ne diede eferapio nell' 
orto, dove tutto opprelTo da interni, ed 
edema amarezza , tutto il fuo cuore 
fi nffegnò dolcemente a fuo Padre , e 
alla divina fua volontà dicendo: ( tue. 
11. 41. ) Afa In vtfirn volontà fin fittn , 
e non In min . E con tutte le fue ango- 
feie non lafciò d’ andu per tre volte a 
vedere i faoi difcepolì , ed ammonirli . 
Quello è per verità effer Principe della 
pace , ttarfene in pace in mezzo alla 
guerra , e vivere con dolcezza tra le a- 
marezze. Da tutto ciò defidero che ca- 
viate quelle rifoluzioni. la prima, che 
febbent fp effe volte crediamo di aver 
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perduta la pace, perchè d troviamo con 
afflizione di fpirito, non l'abbiamo però 
perduta; e quello lo conofcìamo, fe con 
tutta l'afflizione noi non lafciamo di ri- 
nunciare a noi fletti, e vogliamo in tut- 
te dipendere dal beneplacito di Dio ; e 
non lafciamo per quello d'adempire agli 
ofltzj , e incombenze nelle quali ci tro- 
viamo . La feconda è che ci conviene 
fopportare la noja interna quando Dioci 
leva l’ultima pelle deli*. uomo vecchio, 
per rinovarlo in un uomo nuovo, eh’ è 
creato fecondo Dio; e perciò non dobbia- 
mo in modo alcuno conturbarci per que- 
llo, nè (limare che fiamo in difgrazia di 
noflro Signore. La terza è che tutti i peri- 
fieri che ci cagionano inquietudine , e 
agitazione di fpirito , in modo alcuno 
non fono da Dio , eh' è Principe della 
pace. Quelle dunque fono tentazioni dell' 
inimico, e perciò bifogna (cacciarle , e 
non farne conto. Bifogna in tutto e per 
tutto vivere in pace . Ci fuccede qual- 
che travaglio interno, o elleriore i Bifo- 
gna riceverlo in pace. Sopraggiunge qual- 
che allegrezza? Bifogna pur riceverla con 
pice fenza (comporci per quello- E* ne- 
cettario fuggir il nule? Bifogna che que- 
llo pur fia con pace fenza conturbarci . 
Perchè facendo altrimenti , potremmo 
fuggendo cadere, e dar campo al nemi- 
co di ucciderci . Ci occorre di fir del 
bene P bifogna firlo con pace; altrimenti 
molti falli commetteremmo nell* operare 
con furia . Sino la (Iella penitenza bifo- 
gna farla con pace . Seco , diceva quel 
penitente ( l/ni. $8. 17. ) ohe In min 
nmnrijjìmn nmirex.ni in pnee fi ritrovi . 

Leggete i Capitoli ir. i«. 17. del Cem- 
iittimente fpìrituile , e aggiungeteli a ciò 
che v'ho detto; e per ora quello ballerà. 

Lih. J. Ieri. 48. 

La pace è una Tanta mercanzia, che me- IX. 
riti d'efler comprata ad ogni prezzo. Lih. 

6 . letr. a. r a t. 

Non è giu ila aueift pace che fugge fa X. 
falca nece (Tarla alla glorificazione del no- 
me di Dio. Ut. d.leit. 19. 

Chi può conferva re la dolcezza tra i XL 
dolori, e le' languidezze , e la pace tra 
i tumulti , e la molr-plicità degli attiri , 
egli è quali perfetto ; c ben.-hè poch’ fe 
ne trovino anco nelle fletti- Religioni che 
fiano arrivati a quello grado di felicità , 
però ve ne fono , e ve ne fono flati ir» 

ogni 
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Ogni tempo, e bifogna afpirare a quello 
aito gnclo . . . L’amor, la pace, e la 
confolazione dello Spirito Tanto fia Tem- 
pre nell’anima volita. Coai fia. Zìi. 6 . 

letr. 41. 

XII. Procurate di tenere il volito cuor in 
pace col mezzo dell’ uguaglianza degli 
umori. Non vi dico, che lo ceniate in 
pace; ma dico che procuriate di farlo} 
e quella lia la voftra Principal attenzio- 
ne. Guardatevi bene di non prender oe- 
cafione di turbarvi di cola della quale non 
polliate così Tubico acquietare la varietà 
de’ Tentimenti de’ voli ri umori . Lii. 6 . 
lett. 17 . 

XllL Gli Apolloli di noftro Signore , come 
figli Tenza padre, e Toldati lenza capita- 
no, efiendofi ritiraci in una cala, tutti 
timorofi com’erano, apparve loro nolìro 
Signore per confidarli nella loro afflizio- 
ne , e dille loro.* ( Lmc. 14. } 6 . ) La 
pace fi 4 con vti ; quali volendo lor dire : 
Co£a è, miei cari Apolloli, che liete co- 
sì tiroidi, e afflitti ? Se dubitate delia 
mia rifurrezione , flatevene in pace, la 
pace fia in voi , perchè io fono rifufci- 
tato. ( v. 19 . ) Ofitrvatt le mie mani , 
« li miei piedi , toccate le mie piaghe } 
La pace fia eoa vii : fono io , non ab- 
biate timore . Sopra le quali parole 
tratterò di tre Torte di pace , delle 
quali nofiro Signore a Tuoi «Apolloli fe- 
ce dono . La prima è la pace del Santo 
Vangelo , e della Tanta ChieTa . Perchè 
fuori del roller vanza del Tanto Vangelo > 
e dell’obbedienza della Tanta ChieTa non 
v’è che perturbazione , e inquietezza , 
come ben tolto diremo. La Teconda Tor- 
ta di pace è didima dal Santi Padri in 
tre parti, cioè la pace con Dio, la pa- 
ce col proflimo, e li pace con noi ITeT- 
fi. La terza Torta di pace è quella che 
poflederemo nell’eterna vita. Se il tem- 
po fervirà , tratterò di tutte quelle di- 
verte Torte di pace ; ma almeno parlerò 
delle due prime. Avendo gl’ITraeliti ab- 
bandonata l’odervanza de’ comandamen- 
ti di Dio , ed edendofi allontanati dal- 
la Tua legge, Dio giudamente Tdegrueo 
contro di loro, li laTciò cadere, in ca- 
glilo de' loro peccati , nelle mani de’ 
Madianiti loro giurati nemici , e così 
levò loro la pace nella quale gli avea 
Tempre mantenuti finché gli furono fe- 
deli. Grande calligo c al ceno che ci 
Die., Sale t Tom. li. 


dà Dio, quando ci lafcia , e ci abbando^ 
ni nelle mini de’ noilri nemici , e pii 
non ci tiene Totto h fantiflìma iua pro- 
tezione ; quello è un grande indizio del- 
ia nollra rovina: polche quando i Ma- 
dianiti, cioè i noilri nemici fpìritaaii , 
prendono forza (opra di noi , Tenza dub; 
bit» noi remeremo vinti , . . Molina 
Signore dopo la fili rifurrezione facendo- 
li vedere a Tuoi Apolloli dille loro : (Lue. 

14. 19.) La paco fia con voi . Vedete I 
miei piedi , e le mie mani , perche fino 

10 (lofio : roollrando loro un fegno cer- 
to che la pace gli era fiata data col 
mezzo delle Tue piaghe ; quali avelie 
voluto dire : Cofa avete miei Apolloli ? 

Vedo bene che voi liete tutti timoro- 
fi ma d’ora innanzi non avrete più 
motivo alcun di temere , perchè vi ho 
acquillita la pace che vi do . Il mio 
celelle Padre me la deve , non foio co- 
me Tuo diletto Figliuolo, ma me la de- 
ve ancora , perchè l’ho acquisita col 
prezzo del mio fangue, e di quelle pla- 
ghe che vi fa vedere. Non fiate dun- 
que più d'ora innanzi così timidi, per- 
chè la guerra è finita , ' A vece avuto 
qualche ragion di temere ne* giorni paf- 
fati, quando ro’ avete veduto fiagtfleto , 
o almeno l’avete intefo dire : perche 
tutti m’ hanno abbandonato eccettuato 
uno tra voi che m’è fiato fedele. Voi 
dunque avete intefo , che Tono (lato _ 
battuto , coronato di Tpìne , impiagato 

da capo fino «i piedi , confitto in Cro- 
ce , ed ho f offerto ogni Torta di tormen- 
ti , dì obbrobrj -, derilioni , ed (gnomi, 
nie; e che finalmente efTendofi tutti i 
miei nemici rivolti contro di me , m’ 
hanno fatto morire d‘ una crudelifltma 
morte. Ma ora più non temete; la pa- 
ce fia ne’vofiri cuori, perchè fono fem- \ 
pfe rimallo vittoriofo , ho abbattuto i 
vofiri nemici , ho fuperato il demonio , 

11 mondo , e La carne . Dunque non ab- 
biate più timore , perchè ho fatto ia 
pace tra il mio celefie Padre, e gli uo- 
mini , e li ho a lui riconciliati con 
quello facrifizio che gli ho offerto mo- 
rendo fui tronco deila Croce . Sino ad 
ora vi ho dato varie voke ia pace ; 
mi ora vi dimoftro come ve 1‘ ho ao» 
quiilata coi prezzo del mio fangue. So- 
no povero di beni temporali , e la mia 
grandezza non confille nel poffedere i 
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beai della terra, imperocché non ne ho 
mai avuto in tutto il tempo di mia vi- 
ta, voi lo fapetet ma tutta la mia ric- 
chezza è la pace la quale fu il legato 
che vi feci feparandoml da voi, cui di 
nuovo vi confermo : perchè tutto ciò 
che dono a miei più cari amici , è la 
pace. Dunque la pace li» con voi , e 
con tutti quelli che in me crederanno. 
Andate , gli avea detto anche primi , 
e annunziate agii uomini le cofe che v‘ 
ho infegnate i entrando nelle cafe dite : 

( Lue, io. f. ) La fact fi* ia qurfts ca- 
fa-, come fe aveffe voluto dire, entran- 
do nelle cafe fate fubito fa pere che non 
andate lì che per annunziarvi la pace 
da parte miai e ognuno che vi riceve- 
rà, fe ne reiteri in pace; e al contra- 
rio ognuno che vi rigetterà, fenza dub- 
bio averi la guerra . Voi dunque vede- 
te che il fanto Vangelo , e la finta 
Chiefa non fono che pace . L’Evange- 
lio ha avuto principio dalla pace i e 
dopo egli non predica che pace . Non 
leggiamo noi , che neli* Evangelio che 
fi dice netta Natività di noftro Signo 
re, annunziandoci gli Angioli la pace , 
cantavano: l Lue. », 14.) C Uria ne' luo- 
ghi a Di», 0 paco in torta agli 

uomini di tuona volontà ? Vi Infilo la 
mia pace , dille noftro Signore ( Jota. 
14. 17.) a’fuoi Apofioli innanzi la paf- 
fione , e in eflì a tutti i Agli delia fua 
Spofa,- vi do la mia pace , ma uoa co- 
nto vo la dà il mondo , ma come mio 
Padre l’ha data; quali volendo toro di- 
re: Il monda non di ciò che non ha , 
benché lo prometta t perchè è un In- 
gannatore . Egli lufinga gli uomini pro- 
mettendo lor molto , e In fine non dì 
loto cos* alcuna , burlandoli d’elfi dopo 
che eoe! li .ha ingannati . Ma lo non 
fblo vi prometto ia pace , ma ve la 
do ; e non una pace Infeffiftente , ma 
tal quale l’ho ricevuta da mio Padre , 
eolia quale fepererete i voliti nemici , 
e vittoriofi ne remerete , E’vero che vi 
faran ftmpre guerra ; ma non aliante 
»* toro «miti conferverete la tranquilli- 
ci , e li quiete nel)' anime voli re . In 
(ònmi U tanto Vangelo non tratta qua- 
li per tutto che dett 1 pace; e come co- 
mincia dalla pace, finilce pur colta pa- 
ce, per infegnarcl, che quella c [‘ere- 
diti che il divin noftro Mieli ro ha la- 
-Xj ' id 
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feitto a’fuoi figli che fono fogge»! al- 
la fama Ckiefa Madre nollra , e fua 
cariftiau Spofa . Ma come quella pa- 
ce è un poco troppo generala, bifogna 
ora trattare della feconda , eh’ è quel- 
la che ci pacifica con Dio , col proflì- 
mo, e con noi flelfì . Quanto al primo 
punta , abbiamo gii detto , che per 
mezzo della paffione, e morte di no- 
ftro Signore noi liamo (lati - pacificati , 
e riconciliaci con Dio Padre . Ma co- 
me dipoi ci fitmo tante volte refi ri- 
belli, è difobbedienti a* Cuoi divini co- 
mandamenti , avendo perduto quella pa- 
ce che noftro Signore ci avea acquisi- 
ta, quante volte che damo caduti nel 
peccato mortale , avevamo bifogno d' un 
nuovo mezzo di riconciliazione. Ora a yiv 
quello fine il noftro divin Salvatore ha 
(iabilito il fantilfimo , ed augulliflìmo 
Sacramento dell' Altare affinchè come 
la nollra pace col fuo celefte Padre era 
Hata fatta per mezzo del facrifirio eh* 
egli Hello gii offerì fella Croce, reftaf* 
fe fimil mente pacificato per mezzo di 
quello divin ftcrifizìo dell’ Eucariftia al- 
trettante volte che cl accadelle d‘ irri- 
tare la fea divina giutlizia. Mezzo che 
alcuno non può avere fe non i figliuoli 
della Chiefa per riconciliarli con Dio , 
fenza del quale reftino Tempre figliuo- 
li d’ira, e di perdizione. Noflro Signo- 
re dunque con tutta ragione diceva a’ 
feoi Apolidi: Vi do la mia pact : poi- 
ché egli dava sé (ledo eh* è b nollra 
vera pace, dice l'Apoilolo.- (ad Ephof. 

». 14. ) Egli ì la ho firn paco. L» pace 
veramente non appartiene che ai figli- 
noli della Chiefa : perchè tutti gli al- 
tri non hanno i mezzi efficaci di ricon- 
ciliazione che nollro Signore ha dato ■ 
noi per rimetterci in grazia di Dio feo 
Padre e nella fea , altrettante volte 
che ci accaderà di perderla ; benché a 
dir vero noi la perdiamo per colpa no- 
ftra; non trovandoli i Crjftiani In guer- 
ra fe non quando non fono in grazia : 
perchè eflendo in grazia , il demonio , 
ii mondo, e ia carne non hanno fopra 
d’efli potere alcuno. Eh/ non lo ve- 
diamo noi? poiché noftro Signore affi- 
cura i feoi Apoftoti efi’ egli viene in 
pace, avendo atterrati col mezzo del- 
le fee plaghe , e de’ feoi tormenti , tut- 
ti i feoi nemici , e abbattute tutte le 

loro 


PACE I 

loro forse. Figuratevi un Principe che 
ritorna dalla guerra nella quale hi bat- 
tuto per ogni pirte i fuoi nemici , e 
li. ha fatti pailare a HI di fpida , non 
avendone lafciato alcuno in viti fe non 
alcuni fuggitivi) a' quali per compaffìo- 
ne ha donata la vita; e confidente co- 
me dopo quella vittoria, fe ne ritorni 
trionfante nella prin.'ipale città del fuo 
Regno , però tutto carico di piaghe , e 
incontrando i fuoi fudditi dice loro ; 
Coraggio, amici mici: ecco le piaghe 
colle quali vi ho acquetata la pace: 
ilatevene quieti ; non temete più cos’ 
alcuna; ho atterrati i vollri nemici. E‘ 
vero che ho lafciau la vita ad alcuni 
ragazzi , i quali potrebbero cagionarvi 
qualche difturbo; ma non temete, per- 
chè non avranno fopr» di voi potere 
alcuno, nè potranno firvi danno, ben- 
ché vi anno;ailero. Così nollro Signo- 
re , che da Ifaia ( c*p. 9. 6. ) vien chia- 
mato Prìncipi dell » Paci, ritornando dal- 
la guerra , nella quile avea veramente 
ricevute quantità di ferite , ferite peri 
non ignominiofe , ma degne d‘ incompa- 
rabile onore, ^delle quali fe ne fa glo- 
ria, e ne merita eterna lode, fi rivol- 
ge primieramente a' fuoi Apolidi come 
al fuo popolo diletto, e le fa loro vede- 
re: Toccatele , dirà nella proffìma do- 
menica a S. Tommafo: ( Jan. 20. 17. j 
Poni il rnt ditto tjni 1 cfltrvn It mit mi- 
ni : porli In fa* mono , t mutili mi mìo 
ttfltto, t non vo/tr tfftr incrtdulo mi 
fidelt : e Oppiate che quelle ferite le 
ho ricevute nell' atterrare } vollri ne- 
mici, cut ho feonfìtti, e flerminati. 
Ve ne fono rettati in vita veramente 
alcuni; ma non temete, perchè non 
potranno nuocevi , fe voi non lo vor- 
rete ; al contrario voi avrete piena au- 
torità fopra d' etti; e perciò rollatevi in 
XV. pace. Pafllamo innanzi, e diciamo qual- 
che cofa della pace che dobbiamo ave- 
re gli uni cogli altri : Imperocché la 
mancanza di quella pace è la forgeme 
dalla quale procedono la maggior parte 
delle difgrazie, afflizioni, e mlferie che 
fi ved#no al mondo tra gli uomini . E 
donde penfare voi, mie care anime, 
che provenga tanta povertà che (of- 
frono molti , fe non dalle infelici pre- 
refe che alcuni hanno dì aumentare i 
loro beni, e ricchezze a fpefe del prof- 


N T E R A. 184 

limo? Cos’ c che rovina la pace fe non 
le liti , e le ambizioni che gli uni han- 
no fopra degli altri , e le brame di ono- 
ri , dignità e preminenze ? Al certo 
che fe vi folle pace tra gli uomini, 
non li vedrebbero tutte quelle dlfgra- 
zie. In una parola non v' c cofa che 
faccia tanti guerra all' uomo, quanto 
T uomo lielfo - Non v' è cofa che non 
polla effer domata, e governata dall’ 
uomo, fe noi 1 ' uomo fletto. Perchè 
quantunque I’ attoluto potere fopra tutti 
gli animali che Dio avea dato ad Ada- 
mo nel Paradifo terrctle, abbia rice- 
vuto qualche diminuzione a cagion del 
peccato; contwtcociò può l' uomo do- 
mare le bellie le più feroci col mezzo 
della ragione che Dio gli hi dato; co- 
me 1' esperienza ci fa tutto giorno ve- 
dere. E fe gli uomini vlveffero In pa- 
ce gli uni cogli altri, niente li potreb- 
be turbare. Di che, vi prego, temereb- 
bero etti , J di che avrebbero timore? de' 
leoni? nò certo, perchè avrebbero In- 
durirla ballante per fchermirli da' loro 
furori , e da quelli di tutti gli altri 
animali , per crudeli eh" effer potettero. 
Per quello , noftro Signore ben fipendo 
la neceffità che avevano gli uomini di 
quella pace, non vi fu punto fopra cui 
tanto predicaffe, e che tanto racco-narr- 
dito ci abbia, quanto di amarci 1‘ un 
1* altro; e vediamo che non v’ è cofa 
nell' Evangelo cui tanco inculchi quan* 
to il precetto d’ amare il proffimo. E 
per fard conofcere quanto egli ami T 
unione, egli non 'vifira gli Apottoli fe 
non quando fono tutti inffeme raduna- 
ti, vivendo gli uni cogli altri in una 
finta concordia , ed unione . E benché 
fi faceffe vedere dai due difcepoli che 
andavano in Emaus , ed erano ufeiti 
dalla città dì Gerufatemme , che rap- 
prefenta la pice, effendo chiamata Ca- 
fa , o Vifion di pice ; non dobbiamo 
però credere che ciò che fece per que- 
lli due difcepoli, lo voglia fire per 
molti altri : perchè vediamo che San 
Tommafo non ricevè quella grazia fie 
non dopo che ritornò in compagnia de- 
gli Apottoli. Cosi fe noi non viviamo 
io pace gli uni cogli altri, non dob- 
biamo afpettare la grazia di vedere no- 
ftro Signore rifufcitito . Parliamo or» 
dell» pace che dobbiamo *ver con noi 
M 4 ftef- 
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flefli . Per meglio intendere quedo, bi- co/ e fe procurano di confervarli , fenz' 
fogna che Tappiamo ciò che il grande alcun dubbio roderanno Tempre Vittorio* 
Apodolo dice ( ai Galat. j. 17. ) che fi ne' combattimenti. Ma fe loro man- 
abbiamo due patti in noi, te quali fi ca la pace, e venga pur a mancare que- 
fanno una guerra perpetua , cioè lo fpi. fta intelligenza tra io fpirito e 1* intei- 
rito , e la carne: parchi la ctrr.; tleftie- letto, la memoria, e la volontà, indu- 
ra unito lo fpirito i e lo fpirito ha lofio bitabilmente periranno. Allorché 1 ’ in. 
lou> affatto contrario a inetto iella car- colletto fermo fi tiene nel creder le ve- 
ne , acciocchì non facciate do che volete, riti che nollro Signor ci ha infegtme, 
Ciafcuna di quelle parti ha i Tuoi ade- e che la fede c' infegna , egli acquidi 
renti , cioè inclinazioni contrarie una un* incomparabile forza fopra la carne, 
all' altra, come T efperienza tutto gior- Ma quando viene ad afcoltar le ragio- 
no ce lo dimodra; e lo ha efperimcn- ni eh’ ella gli rapprefenta per divertir- 
tato lo (ledo Apodolo: C ai Rom. 7. aj.) ne 1 ‘ attenzione da quede verità divl- 
Yeio un altra /rigo no' miei fenfi ripa- ne, cade fubico nel peccato, come T e- 
inante alla lene iella mia mento. La fperienza cl fa tutto giorno vedere risi- 
catile ha la parte concupifcibile , e ccr- la maggior parte degli uomini. Non v’ 
te potenze , e fenfi comuni dell' anima è alcuno che dubitar polla che nodro 
che combattono in fuo favore contro lo Signore non abbia detto ( Matrh. f. j. 
fpirito; il quale non ha per tutte le 10. ) che beati fono i poveri ii fpirito , 
fue forze che tre foldati che combatto- 0 futili che {offrono ptrfeeitz.ione , e T In- 
no per lui, quali pure fanno ad ogni telletto ira vece di darfene fermamente 
momento mancamenti, e cadute contro attento a queda verità, riceve le big- 
ia fedeltà che gli devono , gettandoli al gedioni della carne , la quale gli rap- 
partito della carne affin di combattere preferita che bifogna avere beni, e mol- 
per edo contro di lui . Ora fe quelli ti per darle tutti i Tuoi comodi , ed agi . 
foldati fodero fedeli , lo fpirito non a. Ed ecco fubito egli perde la pace . La 
vrebbe timor alcuno, anzi fi burlereb- carne fuggerifee all' intelletto che quel- 
be di tutti li filo! nemici , come fumo li che fono poveri , non fono dimati ; 
quelli che fi trovano fui raafchio d' una egli alesiti queda proporzione , e fubi- 
lortezza ch’è impenetrabile, avendo mu- to lo vedete turbato. In fomtna tutto 
Dizioni {ufficienti per vivere, benché i ciò che la carne desidera, è contraria 
nemici fino ne' borghi, oppure che affatto allo (pirico , il quale elfendo il- 
la città folle prefa. Ora quello mafehio ludrato da lume celede , non può a me- 
ci rapprefenta la porzion Superiore dell' no di non vedere che tutti quedi deli- 
anima nodra , e purché ella fia accorri derj fenfuali , e mondani fono intiera- 
pagnata da' fuoi tre foldati, che fono 1' mente contrari alla ragione; di modo 
intelletto, la memoria, e la volontà, che non ofando approvarli (offre una ga- 
«Ua niente deve terriere, perchè lo fpi- gliardidima guerra, vedendo uno de'fuol 
rito Tempre farà vincitore; e benché il foldati quali fuperato, il quale vuol ab- 
demonio, il mondo, e la carne abbiano bandomr il fuo partito: il che pur trop- 
oppode tutte le fue forze contro di lui , po fpeffo fucccde . Ora fe diciamo d‘ a* «VI. 
non faranno capaci di conturbarlo, nè ver la fede, dobbiamo coll' opere mo- 
di (paventarlo. Qualche cofa bensì 1 ’ tirarlo; e fe vogliamo aver la pace di 
imbroglieranno', fervendoli de' fenfi, e fpirito tra le guerre della carne, bifca- 
potence inferiori dell’ animi ; ma però gran tener l’ Intelletto fodamence actac- 
non potranno nuocergli a cagione della caro alle verità che nodro Signore ci 
pace che nodro Signore ci ha acquida- hvìnfegnne, e impedirgli di ricevere 
ta. E fe lo fpirito redi fedamente at- tutte le ragioni contrarie che T- amor 
taccato alle verità della fede, e che proprio ci fuggerifee, non dando mai 
ila di buona intelligenza con qne' tre libertà al nodro fpirito d’ afcoltare le 
foldati, li burlerà de' fuoi nemici, c ne male fuggedioni che ci propone : per- 
rellerà vincitore . V arme più potenti chè da effe ha proceduto la perdita , e 
che pollano aver 1 Cridiani per refide- rovina degli Angeli., « degli uomini ... 
re a loro nemici, è la pace dello fpiri- Nodro Signore dunque vedendo 1 fuoi 

Apo- 


’°°8 


PACI INTERNA. ilf 


Apoftoli turbati per diverte eonfidera- 
zioni , e dubbj circa 1‘ adempimento di 
Tua prometta incorno la fua refurrezio- 
ne apparve loro, e diede la fua pace. 
L a faci fi * eia vii: dille loro, (tue. >4. 
i9.) che i voltai intelletti rellino paci- 
ficati col rifiuto di tante conlidenzìoni 
della prudenza umana , che vi mettono 
in diffidenza . Mirate le mie piaghe , e 
non fiate gaifereaenti . Oh quanto è gran- 
de la debolezza dello (pirico umano!... 
Non elTendo dunque gli Apoftoli con- 
fermati ancora nella fède; e non veden- 
do noilro Signore rifufcltato così predo 
come delideravano , rimafero perplelli , 
e cominciarono a dubitare, dibendodeti- 
tro sé (tallì : Oh quanto felici fiati fa- 
redìmo, fe avelli -no avuco un Mieitao 
che folle fiato immortale ; ed altri con- 
limili pender! che avevano , per li quali 
facevan conofcere che dubitavano dell' 
effetto della prometta di nofiro Signore 1 
e però per acquietarli lor d i Ife -* La fa- 

i» fi* eia vii Voi ora ben vedete 

che ciò che cagiona la guerra nell' ani- 
me nofire, * ne fcaccia la pace, non 
deriva fe non perchè manchiamo di fe- 
de, e di Scurezza alle parole di nofiro 
Signore , e afcoltiamo le ragioni della 
prudenza umana . Il fecondo foldaco del 
nofiro (pirico è la memoria , mancando 
la fedeltà delta quale, 1* anima contur- 
bata fi trova : imperocché la memoria è 
la fede delta fperanza , e del timore . 
Ora fo bene che la fperanza fia nella 
volontà,- ma per (piegarmi, voglio per 
ora dir cosi . Dobbiamo dunque fapere 
che la maggior parte de* turbamenti che 
abbiamo, derivano perchè 1’ immagina- 
zione de’fenfi, e della carne rapprefen- 
tano frequentemente all* immaginativa 
delio (pirico memorie mondane, e terre- 
ne, le quali ricevute elTendo dalla me- 
moria , ella (ubico comincia ad entrare 
in ■ diffidenza ; e in vece di ricordarli 
delie promeffe di nofiro Signore, e far- 
ne aiti di fperanza , refiando ferma nella 
confidenza, che dobbiamo avere in lui, 
e che perirà tutto piuttofio che venga- 
no mai a mancare le fue promefie ; fuc- 
«ede che ci lafciatno trafportare da vani 
tintoci che ci conducono ali* inquietudi- 
ne . Dopo la carne impiega tutte le fue 
forze contro lo fpirito , traendo ai fuo 
partito i’ intelletto, e U memoria per 


combattere In fuo favore. Non può ab- 
bafianza (piegarli il male^ che cagiona 
nell’ anime quello mancamento di pace. 

Oh quanto felici fono quelli che hanno 
in Dio collocate tutte le loro fperanze ! 
Quanto faremmo noi beati , anime mie 
care, fe occupammo bene la noftra me- 
moria in ricordarci delle promefie che 
nel batcefimo fatte abbiamo, colle qual! 
abbiamo rinunziato al demonio, al mon- 
do , e alta carne : promefie che 1 Reli XV 1 L 
gioii , e le Religiofe riconfermano col 
mezzo de* loro voti , co’ quali fi obbli- 
gano non foto ad ofiervare i Comanda- 
menti della legge di Dio, ma ancora a 
feguire i configli, affiti di renderli Tem- 
pre più cari agli occhi di fui divina Mae- 
(là . Oh quanto felici faremmo fe ci ri- 
cordammo bene di quelle fante promef- 
fe, e fofiimo fedeli nell* ofiervarle I per- 
chè fenza dubbio nofiro Signore verreb- 
be, e ci direbbe, come dilfe agli Apo- 
ftoli: La fae » fia eoa vii. 11 terzo folda- 
to del nofiro fpirito e il più forte di 
tutti, è la volontà: imperocché non v* 
è alcuno che pofla fuperare la libertà 
delta volontà dell’ uomo. Dio ftefio, 
che l’ ha creata , non vuole in modo al- 
cuno sforzarla , qè violentarla e nondi- 
meno ella è cosi debole che bene fpef- 
fo fi lafcia vincere dalle perfuafive della 
carne, cedendo alle fuefuggellioni , ben- 
ché non tendano che alla fua rovinar 
rafiomigliando a quella traditrice Dalila , 
che iniqutmenre ingannò quel povero 
Sanfone, dal quale era fiata tanto tene- 
ramente amata (Judit. 6 . il. ) Se 

noi vogliamo avere la pace in noi (tallì, 
non bifogna aver che una volontà fola, 
e un fot defiderio, imitando il grande 
S. Paolo, il quale non voleva fapere, 
nè predicare che una cofa fola , cioè ai- 
fin Sigair Gtiìi Cr'tfif, 1 yi ufii eneififia . 

( 1. ad Carine, x. ». \ Quello era tutta la 
fua dottrina ; in quello confifleva tutta 
la fua feienza; in quella morte preziofa 
del nofiro divin Salvatore egli occupavi 
tutto il fuo intelletto, e la fua memo- 
ria ; in quello folo amore del Crocififio 
aveva egli rivolti tutti i Tuoi defiderj , e 
tutte le fue volontà. Co*ì polliamo fare 
noi pure, anime mie care, perchè cosi 
poflederemo la vera pace, fe uniremo 
tutte le nofire potenze , e Interne facol- 
tà, affine d* impiegarle tutte nell* amore 
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del noftro divirt Salvatore , il quale non 
lafcierà di vietarci per darci quella Tan- 
ta pace, ch’egli oggidì diede agli A po- 
rtoli Tuoi diletti . Ah ! caro mio Dio , 
quanto c differente quella pace da quel- 
XVIII. la che il mondo dà a' Tuoi fe«uacl? I 
mondani li vantano alle volte di poile- 
dere la pace; ma per ordinario non è 
che una pace falla, la quale finalmente 
va a terminare in un* afprillìma guerra. 
Figuratevi, vi prego, di vedere due na- 
vigli che folcano il mare : uno de’ quali 
fia quello di noltro Signore, e de* fuoi 
Apolloli, nel quale egli dorme faporita- 
mente. Offervate che in tempo del fuo 
Tonno li levano 1 venti , la tempelta tan- 
to a’ infuria , e le onde s’ alzano così 
impetupfe che fembran* dover ad ogni 
momento far perire il naviglio. Confi- 
derete come gli Apolloli fpiventati dall’ 
imminente pericolo corrono da prova a 
poppi % e da poppa a prova ; finalmente 
vedendo che non potevano relìllere alta 
burraie!, fvegliano noftro Signore con 
dirgli: ( ìlare h. 8. >;,) Signor», falvateti 
tht fiam per perire. Ò poveri uomini.' di 
che vi turbate? Non avete foco voi quel- 
lo che ogni co fa pacifica ? Ci/n temere uo- 
mini di pie» fede? dille il Signore. ( v. 
ti.) E Alierò levando fi , remando ai venti, 
e al mare , e futi te fi fece una tranquilla 
talma. Dopo di che continuò a dormire 
in pace, pace che procedeva dalli puri- 
tà, e candore dell* anima fua. Nel che 
fu poi imitato dal fuo grande Apollalo 
S. Pierre, it quale tranquillamente dor- 
miva quando 1' Angelo lo venne a cavar 
di prigione la notte fteffa innanzi il gior- 
no che doveva elTer fatto ‘ morire . Per- 
ché è cofa certa che i veri amici di Dio 
fono Tempre tranquilli, e Tempre confer- 
emo la pace che noftro Signore colla 
Tua morte ha loro acquillata, nelle tri- 
bolazioni, e afflizioni, per grandi che 
•(Ter fi pollano . L’altro naviglio del qua- 
le voglio parlarvi, e che al vivo rappre- 
fenta la pace de* mondani, è quello nel 
quale era Giona: perchè effendofi infu- 
riati i venti fotlevarono nel mare una sì 
fiera temperta che i mirinari non feden- 
do più che fare per ifeanfare l’imminen- 
te pericolo della morte, alla quale live- 
devvn vicini; il piloto Te ne va at fondo 
delta nave , dove trovando il povero 
Giona, Che detraeva £ un grave finn», 
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( Je». r. *. ) forino non di pace , ma fon- 
no di dolore, e d’ kngofeia, gli dille : 
Miferabile , come puoi tu dormire nell' 
diremo pericolo, ed afflizione in cullia- 
mo? ( *. f. ». 1 J. ) Levati fu, e implora 1‘ 
ajuet del tao Dio. Allora alcuno di quel- 
li che erano nella nave avendo interro- 
gato Giona chi egli era, e dove a rada va. - 
lo fin», rifpofe, un povero Ebree , che fi» 0 
fuggito dalla fatei a di Dio giufiamrnre ir- 
ritato centro di me : il che intefo it git - , 

tanno in mare. Oh come quell* efempio XIX, 
d rapprefema a meraviglia bene i pecca- 
tori, i quali penfando di fuggire l’ira di 
Dio , fi vantano di dormire un dolce 
fonno, come fe in pace fi tro vallerò ; 
ma finalmente fi trovano ingannati nello 
fvegliarli, cioè all'ora della morte , quan- 
do li trovano circondati da mille turbo- 
lenze pronte a precipitarli nel mare de- 
gli eterni tormenti , (è non fi pentono , 
e fe non fi rivolgono verfe la divina 
Bontà per implorare la fua mifericordia 
in favor toro, affinchè pollano per mez- 
zo della lor contrizione ricuperare la gra- 
zia cui hanno perduta nel la fatti loro pa- 
ce,- la quale dev’efler cniamita piuttoflo 
pazzia, che tranquillità, poiché ella fi- 
nalmente va a terminare in una inquietu- 
dine infoppornhìle . Voi dunque ora ve- 
dete che la vera pace non fi trova che 
tra 1 figliuoli di Dio che fono in grem- 
bo di Santa Chiefa , e vivono fecondo la 
divina fua volontà nell’ offervanza de’ fuoi 
fanti comandamenti . Mi che molto più 
grande è quella «he pofledono coloro che 
non folo vivono nell’ offervanza de' divi- 
ni comandamenti , ma ancora de’ confi- 
gli evangelici, poiché nell a-perfetta mor- 
tificazione di se fteifo li veri pace fi 
trova. Perciò i figliuoli della pace fono XX. 
quelli che fanno una guerra continui al- 
la lor carne , e eoraggiofimente refiilono 
a tutti i fuoi affarti, letizi mai fiancarli , 
per quanto violenti che fiano , ben ' fa- 
pendo che p odono fiancare quella ne- 
mico , ma non mai diihrugg^rlo fnriera- 
menre: perchè ella è come uno de'fgher- 
ri che Dio ha lafrlati per noftro eferci- 
ziu , benché nnocere non ci podi , fe 
non vogliamo. La carne nel noftro feno 
dimora , e la portiamo con noi perciò 
eli» Inquieta alle volte i ttof&i cuori , u- 
fando lira vaganti alhizie per tendere im- 
bofeate allo fpiriro; ma però Tc noi ci 
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tenltmo forti entro la rocca dell’ anima 
noftri, accompagnaci da i tre faldati che 
abbiam già detto, riufciremo più forti , 
e poifederemo la vera pace, ta quale ci 
terrà Tempre contenti nelle perfecuzionl 
tra l* ingiurie, difprezzi , afflizioni , e 
contrarietà. Giacché viene a proposto , 
vi racconterò un’ ifloria in quella mate- 
ria , che ho letto tempo fa nelle vite de' 
Padri del deferto, d' un giovane il qua- 
le ellendo mollo dallo Spirito di Dio, e 
defiderando d’ entrare in Religione, an- 
dò a ritrovare un buon Padre eh’ era in 
uno de' Monaller; della Tebaide, al qua- 
le raccontò il Tuo penfiero , replicando- 
lo con molta umiltà, e con parole egua- 
li al di lui fervore, di volerlo ricevere 
per Tuo difcepolo. Padre mio, gli dif- 
fe , vengo a voi , acciocché vi piaccia in- 
fognarmi coma pocrò fare per edere pre- 
do perfetto. Quedo buon Padre udendo- 
lo parlare in quello modo, lodò il fuo 
difegno, e gli rifpofe; Figlio ]mio, in 
quanto all' infegnarvi il modo di rendervi 
perfetto, ben volentieri Io; fàròj ma che 
voi diveniate perfetto cosi predo come 
defiderate, non pollo prometeerveio : poi- 
ché la perfezione non fi acqui da tutta ad 
un colpo, . come voi penfate, nè vi fi può 
arrivar cosi predo . Bifogna pallate per 
tutti i gradi , cominciando dai più badi 
per afeendere fino ai più alti . Non fapetc 
voi che nella fcala di Giacobbe v’ erano 
i gradini per cui era necedario montare 
un dopo 1* altro per giungere fino alla 
fommità della della/ e quello non poetai 
farli che con molta fatica, e travaglio ?i 
Cosi, figlio mio, non fi può arrivare al- 
la perfezione che con grande difficoltà ; 
e perciò fe volete impolfelTarvene, v'in- 
fegnerò come li acquida, purché voi ab- 
biate coraggio , e facciate pontualtneme 
ciò che vi dirò. Quello giovane che ar- 
dentemente bramava di perfezionarli , pro- 
mife che farebbe puntualmente ciò cheor- 
dinato gli avsflè. Allora il buon Padre 
gli dille: Figlio mio, bifogna che per tre 
anni oltre la pratica generale di tutte le 
virtù, prendiate cura di ajutare tutti i fra- 
telli del Monadero r di modo che fe in- 
contrate il cuoco che va a cavar I' acqua , 
o fe ne va a cercare o fpaccare la legni , 
voi fubito andiate in vece fui . Dopo fe 
ne incontrate altri carichi , dovete levar 
loro i pel? , e follevarli portandoli voi . 
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In una parola che voi vi ùcciife fervo di 
tutti , fervendoli generalmente in ogni 
cofa lenza rifparmiarvi in conto alcuno . 
A quedo il buon Novizio umilmente fi 
obbligò, dimandando fe a capo di quedi 
tre anni farebbe perfetto? Di quedo, rif. 
pofe il Padre, non fo dirvi. Operate in- 
umo coti, e poi vedremo come ciufei- 
rà. Pairati i tre anni, fe ne va a ritro- 
vare il fuo Maedro per (apere $' era di- 
venuto perfetto. Padre mio, difc' egli , 
eccomi al termine che m' avete adegua- 
to. Non bada , Jifse il buon Padre, non 
bifogna fermarla qifi i ma è necedario in- 
traprender un altro efercizio per tre an- 
ni, fe volete acqu illare la perfezione . O 
Dio! dide il povero Novizio, ancora non 
li è acquidata? Bifogna forfè cornar da 
capo. J E' necefsario far noviziati cosi di 
frequente? Tre anni non fono ancora ab- 
baflanzaP Ahimè 1 io mi credevo che fa- 
rei dato perfetto con deliderare di ef- 
ftrio , e ora mi reda tanto ancora da fa- 
re ? Dopo tutti quedi lamenti, ii fuo 
buon maedro cominciò a incoraggirio , e 
unto lo perfuafe con buone ragioni , che 
quedo povero Novizio pronti fe d' intra- 
prendere per tre anni ancora I' efercizio 
cui gli avelie preferitto. Ora ciò che que- 
llo buon Padre gli raccomandò, fu di 
ricevere in tal modo le mortificazioni , 
i difprezzi , correzioni , e umiliazioni , 
che mai non mancafse di far qualche re- 
galo, o fervizio a quelli che gliele fa- 
cefszro, e culla maggior prontezza che 
mai potcfse; fe non a ve fi e altro da dar 
loro, prefenufse qnalcbe mazzetto di fio- 
ri, o quzlche duora , o calè limili. Co-' 
sì promife di fare; e io adempì con tut- 
ta fedeltà; benché gli fjfse d' un afpro 
efercizio: poiché il buon Padre avendo- 
ne avvertiti i Religiolì, gli diedero ben 
la provai lacchè ad ogni tratto egli era in 
moto per far prefenti , perchè i difprez- 
zi , le umiliazioni , le mortificazioni , e 
le prove non gli mancavano mai. Termi- 
nato anche quedo fecondo Noviziato , 
andò a render conto al fuo Maedro, de- 
fìderofo di fapere da efso fe avea acqua- 
ttata la perfezione. Ma il Padre gli rifpo- 
fe: Figlio mio, non idi che al foto Dio 
il giudicate fe voi liete perfetto, o nò. 
Se però voi volete , nè faremo ancori 
una picciola prova . Il Padre lo fece tutto 
imbrattare , e così mal acconcio lo con- 
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dufse td un* città eh* era ivi vicina , alla 
porca della quale v' erano de' faldati , i 
qual! non aveano altro che fare che llar 
o/Tervando chi pafTava per ritrovar in erti 
qualche motivo di ridere. Torto che vi- 
dero quello pover' uomo cosi maltratta- 
to, fe gli mifero tutti attorno, chi con 
parole lo motteggiava , chi lo ingiuriava, 
e chi venne fina a batterlo. In fomma 
ne prefero gioco come forte un pazzo ; e 
ciò che faceva creder loro che folle ta- 
le, fu che mentre in tal manieralo trat- 
tavano , confervava una tal allegrezza di 
cuore che fino nel volto gli compariva : 
perchè a mifura che gli dicevano mag- 
giori ingiurie , fi dimoflrava più conten- 
to, ed allegro: il che molto piacque al 
fuo buon Maertro, che flava offervando- 

10 nel dargli quella prova. Dall' altra 
parte reflavano molto maravigliati anco 
gli Spettatori ; di modo che uno de’ fol- 
dati venendo finalmente in sè Hello per 

11 contegno di quello povero Novizio , 
ripieno di ftupore cominciò a interrogar- 
lo , e dimandargli, come egli poteva ri- 
dere ? non potendo comprendere come un 
uomo potette (larfene così infenlibile all* 
ingiurie eh’ avea fofferte f ( Sopra di che 
notate di ptffaggio, che noflro Signore 
permette Tempre che le virtù de’fuoi ve- 
ri fervi liano da qualcheduno rlconofciu- 
te. ) Allora gii rifpofe quello buon No- 
vizio : Per verità mi pare d' avere un 
buon motivo di ridere, e di effer con- 
tento, poiché portedo la pace nell’ ani- 
ma mia tra tutte le beffe, e le bulle che 
m'avete fatto. Ma di più non io un gran- 
de motivo d’ effer contento? perchè in 
verità voi mi Cete flati molto più cor- 
refi di quello mi fia flato il mio Maertro 
che là vedete , il quale mi ha qui con- 
dotto : imperocché egli m’ ha tenuto per 
rre anni in tal foggezione che bifognava 
qh' io facelfi ogni volta regali a quelli 
che mi maltrattavano per ricompenfarli 
dell’ oft’efe che m' avevano fatte; ed ta- 
ra voi altri che procurate di tormentar- 
mi, ed affliggermi, non mi obbligate a 
darvene ricompenfa . Confidente un po- 
co , anime mie care , quanto grande era 
la pace che quello giovane godeva nell’ 
anima fua: poiché le ingiurie, i difprez» 
zi , e le rifate d’ una truppa di fcapeftra- 
tl punto non lo commoffcro. Ora quella 
è la vera pace eh' io vi defidero, pace 
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la quale li conferva , e fi aacrefce In méz- 
zo 1 alla guerra, e alla furia de' venci , 
delle perfecuzioni , umiliazioni , morti- 
ficazioni, e contraddizioni che incontria- 
mo in quella vita mortale. Afflizioni, e 
pene che faranno finalmente feguitate da 
un eterno ripofo, e da doicirtime confo* 
lazioni , purché; fofferte le abbiamo con 
pace interna di fpirito ad imitazion di 
quello buon Religijfo: pace la quale in 
quella vita non d acquirta che coll' unio- 
ne dell’ intelletto, della memoria, erlel- 
la volontà collo fpirito, e dello fpirito 
con Dio, come di fopra abbiam detto : 
pace la quale non fi può trovare fuori ' 
di Tanta Chiefa ; pace finalmente che non 
fi troverà mai che nell' obbedire al Tan- 
to Vangelo, poiché fuori d' erto non v' 
è falure. l’erciò vi efurto , anime mie 
care, di attenervi a quella Tanta dottri- 
na , affinchè portiate ricevere la eterna be- 
nedizione del Padre, del Figliuolo , e 
dello Spirito fanto. Cosi fia. Seria. iS. 
per il J. giorno di Pafqua . 

Sappiate , diceva il Santo che XXT. 

Dio odia la pace di coloro eh' egli ha de- 
filati alia guerra. Egli è Dio degli efer- 
citi , delie guerre, non meno che deila 
pace. Sfir. ii S. trutte, di Salto paro. I. 
cap. I». 

La pace del fuo cuore era nel noflro XXff. 
Beato affatto divina , e imperturbabile ; 
e per quello era riabilita nella perfetta 
mortificazione delle Tue paffioni , e nella 
totale fommiffione dell' anima fua a Dio. 

Qual farà quella cofa, mi diffe una vol- 
ta a Lione, che polla perturbare la no- 
flra pace ? Senza dubbio benché ogni co- 
fa ti rovefeiaffe fofsopra , non mi pertur- 
bare! : perchè cofa vale tutto ii mondo 
iafieme in comparazione delia pace del 
cuore Lotterà di A lai. ii Chantal al P. 

D. Git: di S. Fraocefeo doli' Ordino do’ Fo- 
gliami . 

Vedi In/pirationi n. a 6. Pazienta n. 6. 
Previdenza di Dio n. 8. Vieta n. a*. Volta- - 
ta umana n. so. 

PADRI. 

Vedi Madri n. i. a. 
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L >*lTtC» quello che mi dimandate, qual 
autorità abbia II Papa- fopra le co- 
te temporali de' Regni , e Principati ? 
voi deaerate di ma una rifoluzione del 
pari difficile, ad inutile . Difficile non al 
certo In si fteffa : perchè al contrario el- 
m la è affai fàcile da ritrovarli da quegli 
fpirltl che ta cercano per fa via della 
carità,- mi difficile poi, perchè In que- 
lli tempi che abbondano di cervelli ar- 
denti, acuti , e contenziolì, è difficile il 
dire cala che non offenda quelli i quali 
profelTandofi buoni territori fia del Pa- 
pa , o de’ Principi , non vogliono mai 
che li pallino i limiti, non avvertendo 
che peggio non li potrebbe fare per un 
padre, che levargli !’ amore de 1 fuol fi- 
gliuoli , nè per li figliuoli quaato levar 
foro il rlfpetto che devono al loro pa- 
dre . Dico poi inutile: perché II Papi , 
riguardo a quello , non dimandi co* al- 
cuna ai Re , e ai Principi i egli una tutti 
con tenerezza ; defidera loro la fermez- 
za, e (labilità delle loro corone; vive 
pacificamente, e amorevolmente con elfij 
non $' ìngerifce qual! niente ne* loro fia- 
ti , nemmeno In ciò che riguarda le cote 
puramente ecclefiafiiche , fe non con lo- 
ro foddisfazlone , e volontà. Che impor-- 
ta dunque ori eliminare la fui autorità 
fopra le cofe temporali ; c per quello 
mezzo aprire la porta atta dicendone , e 
difcordia P Par verità io mi trovo qui in 
uno fiato d' un Principe che hi fatto 
fempre pirticolariffìma profeflìone d* o- 
norate, * riverire la fama Sede apofto- 
lica; e nondimeno non fi ferite per modo 
alcuno a dire, che il Papa *’ ingerifca nè 
poco , nè molto nell' amminillrazione 
temporale delle cofe del piefe; né ch'e- 
gli s’ interponga in modo alcuno o pren- 
da alcuna autorità temporale fopra il Prin- 
cipe, nè fopra i Mlnlfirl, nè fopra ifud- 
diti . Noi viviamo in una piena , ed In- 
tiera quiete fu quefto punto , e non ab- 
biamo motivo alcun d - inquietarli . A che 
propofiro vogliamo idearci pretenfioni per 
fufcitate comete contro quello cui dob- 
biamo amare da figli, e onorare, e rif- 
pettare come noflro vero Padre , e Pa- 
llore fpirituile? Vi parlo con (inceriti , 
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provo un e 11 remo dolore a! cuore nel fa- 
pere che quella difputa dell' autorità del 
Papa fia il «attuilo, e la materia dette 
dicerie di tariti che non effendo capaci 
di rifolvere cofa debba tenerli , in veci 
di decidere quello punto , lo lacerano , e 
quel eh' è peggio , Intorbidano , e diftur* 
bino la pace di molte anime , e laceran- 
dolo, lacerano la fiatiffima unanimità de* 
Cattolici , divertendoli dal penlàre «Uà 
converiion degli eretici. Tuito quello v’ 
ho detto per conci udere , che quanto a 
voi, non dovete lafciar correr il v offro 
fplrlto dietro a tutti quefil vani difeorfi, 
che fi fatino indifferentemente fu quella^ 
autorità; ma lafciare quella impertinente 
curiofità a que' fpiriri che, come icame- 
leonti , vogliono pafeerfi divento . E per 
voffra quiete eccovi alcuni riflelfi a' qua- 
li dovrete rivolgare il voftro fplrlto per 
mettervi in (ìcurezza , e af coperto. Il 
Papa è il Pallore fupremo, e Padre fpi- 
rituale de' Crifiiani : perchè egli è ilfu- 
premo Vicario di Gesù Grillo in terra . 
Perciò egli tiene ordinaria fovrana fpiri- 
tuale autorità fopra tutti i Crifiiani. Gl' 
Imperatori, I Re, i Principi, ed altri di 
quelle carattere fono tenuti non foio a 
predargli amore , onore , riverenza , e rif- 
letto, ma ijuto ancora, foccorfov e affl- 
uenza verfo tutti , e contro tutti quelli 
che offendono lui, o li Chiefa riguardo 
a quella fpirituale autorità, e all' animi- 
nitrazione della medefima. Sicché come 
per diritto naturale divino, ed umano og- 
nuno può Impiegar le fue forze, e quelle 
de* fuol alleati per fua propria giuda dite- 
ti contro 1’ iniquo, ed ingiuflo aggredi- 
re, ed offènlore; così li Cbiete, o il 
Papa , eh* è tutr* uno , può impiegare le 
fue forze , e quelle della Chiefi , e quel- 
le de' Principi Crifiiani Cuoi figli fpiri- 
cuali per la giuda dtfefa , e confervazione 
de' diritti della Chiefa concro tutti quelli 
che voleflero violarli, e dìftruggerli. E 
perchè i Crifiiani, i Principi, ed altri non 
fono Alleati al Papa e alla Chiefa d' trn' 
alleanza femplice, ma d' un' alleanza la 
più firingeme , la più obbligante , e la 
più eccellente in dignità che dar mai fi 
poffa ; come il Papa, e gli altri Prela- 
ti della Chiefa fono obbligati di dare* 
la loro vita, ed éfporfi alla morte per 
fomminiftrare il di» a ed alimento fpi ri- ■ 
tulle ai Re, e ai Regni Oidi ani ;1 così I 
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He , ed i Regni fono cenuri , ed obbliga- 
ci reciprocamente di mantenere con pe- 
ricolo delle loro vice, e Itaci la Chiefa, 
e il Papa loro Pallore, e Padre fpiritua- 
le. Grande, mi reciproca obbligatone 
era il Papa , e i Re ! obbligatone inva- 
riabile; obbligazione che s’ eilende lino 
alla morte inclufivamente ; e obbligazio- 
ne naturale , divina , ed umana , per la 
quale il Papa , e la Chiefa devono le lo- 
ro forze fpiricuali ai Re, ed ai Regni ; e 
i Re devono le forze loro temporali al 
Papa, e alla Chiefa. Il Papa, e la Chie- 
fa fono debitori ai Re per nodrirli , coa- 
cervarli , e difenderli fpiricuatmence var- 
io tutti, e coltro tutti; i Re, ed i Re- 
gni fono debitori alla Chiefa, ed al Pa- 
pa per nodrirli, confervarli , e difender 
li temporalmente verfo tutti , e contro 
cucci. Perchè i Padri fono dei figliuoli, 
ed i figliuoli fono dei padri. I Re, e 
tutti i Principi Sovrani hanno però una 
invaniti temporale nella quale nè il Pi- 
pa, nè le Chiefa niente pretende; nè 
gliene dimandano alcuna forca di rico- 
gnizion temporale; di modo che per dir 
breve, il Papa è fovraniflimo Pallore, e 
Padre fpiriruale ; il Re è fovranidimo Prin- 
cipe, e Signor.temporale. L'autorità dell* 
uno non è punto contraria all* aleroni 
anzi li foflengono una coll* altra. Per- 
chè il Papa , e la Chiefa fcomunicano , e 
tengono per eretici quelli che negano 1’ 
autorità Sovrana de' Re, e dei Principi; 
e i Re impugnano le loro fpade contro 
quelli che negano 1 ' autorità del Papa , 
e della Chiefa ; e fe non adoprano 1 ' ar- 
me , quello lo fanno per afpettar che s‘ 
umiliino, e che s' emendino. Tenetevi 
a quanco ho detto; fiate umile figlia fpi- 
rituale della Chiefa, e del Papa. Prega- 
te per 1‘ una, e per 1‘ altro; e credete- 
mi fermamente che cosi facendo avrete 
Dio per Padre, e per Re. L/è. 7. Itti. 48. 

lo odio per inclinazion naturale, per 
la condizion della mia educazione , per 
apprenfione cavata dalle mie ordinarie 
confiderazioni , e come penfo, per infpi- 
razione celelle , tutte le contefe , e di- 
fpute che tra i Cattolici fi fanno, il fin 
delle quali è inutile; e pi A ancora quel- 
le gli effetti delle quali eiler non poflb- 
nu che dilfenfioni , e differenze ; ma| fo- 
pra tutto in quello tempo ripieno di fpi 
n-ti difpolti alle controverti», alfe maldi- 
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cenze , alle critiche , e alta rovina della 
carità . Nò , nemmen a mio guRo ho mai 
trovati certi ferirti d’ un fanto , ed ec- 
cellencilllmo Prelato ne’quali egli ha toc- 
cato dell' autorità indiretta del Papa fo- 
pra i Principi . Non che io abbia giudi- 
cato fe quello Ila, o nò; ma perchè in 
quelli tempi , ne' quali abbiamo tanti ne- 
mici al di fuori , credo che non dobbia- 
mo muover niente al di dentro del cor- 
po della Chiefa. La povera Madre Chic- , 
fa, la quale a guifa di gallina, tiene noi 
pulcini fotto le fue ale, dura fatica ben 
grande a difenderci dal nibbio , fenza che 
ci becchiamo 1' un I' altro , e la cagio- 
niamo altri Sconcerti . Finalmente quan- 
do i Re, e i Principi faranno mal ina- 
predi del loro Padre fpiricuale,! come fe 
volelle Sorprenderli , e levar loro l'au- 
torità , cui Dio Sovrano Padre , Principe, 
e Re di cutti ha dato loro In retaggio, 
che altro Succederà fe non una perico- 
loiìHima avveritene di cuori ? E quando 
eHQ crederanno eh' egli non adempii a' 
fuoi doveri , non faranno gagliardamente 
tentati di feordarfi del loro? Non ho vo- 
luto a pieno riflettere fopra le cofe che 
mi fembrano dover edere Sommamente 
addolcite ; e mi fono contentato di dir- 
vi così all' ingroffo , e alla buona il mio 
picciolo Sentimento; ma per parlarvi con 
Sinceriti, il mio grande fentimenco fu 
quello proposto. Lii. 7. Ittt. f*. 

Vedi Rtiific/i n. 10. 


PARADISO. 


Onfiderace una bella notte ferena, e I. 
penfate quanto Sa bello il vedere 
il Cielo colta moltitudine, e varietà del- 
le ideile . Unite poi quella bellezza con 
quella d' un bel giorno, in modo cheto 
Splendore del Sole non impedifea pento 
la chiara villa delle (Ielle, nè della Lu- 
na; e poi dite arditamente , che tutte 
quefte bellezze potè in Seme fono un 
niente in confronto dell' eccellenza Jel 
gran Paradifo. Oh quanto è amabile, e 
deSderabile quefio luogo I o quanto è 
preziofa quella Città 1 Confederate la no- 
biltà , la bellezza , e la moltitudine de' 
cittadini , e degli abitanti di quello bea- 
to paefe; que' naillioni di milìioni d‘ An- 
gioli , 
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gioii , di Cherubini , e Serafini ; quella 
fchieri di Apoftoll , di Martiri , di Con- 
fetTori , di Vergini, di Sante donne, la 
cui moltitudine è innemerabile . Oh quan- 
to felice è quella compagnia ! Il mini- 
mo di tutti è più bello a vederli che 
tutto 11 mondo. Cofa farà il vederli tut- 
ti? Ma mio Diol Come fono felici! 
Cantano Tempre il dolce cantico deil'e- 
temo amore, gioifcono Tempre d* una co- 
llante allegrezza, lì comunicano l‘~ un 1" 
altro indicibili contenti; e vivono nel 
gaudio d‘ una felice, e Indiflolubile fo- 
deri . Finalmente confidente qual bene 
hanno tutti di godere di Dio , che li 
conTola per Tempre col Tuo amorevole 
fguardo, e con elfo fparge ne‘ loro cuo- 
ri un abili» di delizie. Oh quanto gran 
bene è quello d' ettcr in eterno uniti al 
fuo principio I Là fi trovano come for- 
tunati uccelli che Tempre volano, e can- 
tano dentro 1* aria delia Divinità che da 
ogni parte li circonda d* incredibili pia- 
ceri . Là ciafcuno canta per eccellenza , 
e fenza invidia le lodi del Creatore. Be- 
nedetto in eterno fiate « o noli» dolce, e 
Covrano Creator», • Salvatore • che coti 
buono liete con noi, e con tanta liberalità 
ci comunicate la volira gloria. E recipro- 
camente Dio benedice con perpetua be- 
nedizione tutti i Cuoi fanti , Benedette , 
die' egli* fiate voi creature mie care, 
che fervilo m' avete, e in eteri» mi lo- 
derete con eì grande amor r e coftan- 
za . . . . . Ammirile, e lodate codetta 
Patria celefte. Oh quanto liete bella 
mia cara Gerufalemme, c quanto felici 
fono i voftri abitanti.' Rimproverate al 
voftro cuore il poco coraggio eh' egli hi 
avuto lino al prefente d‘ elferli tanto fida- 
to dal cammino di quello gloriofo fog- 
glorno . Perchè mai mi fon io allontana- 
to dilla mia fovrana felicità? Miferabil 
che fono .’ Pc* que ‘piaceri tanto difguflo- 
li , e vani , ho mille e mille volte la- 
feiato I' eterne, ed infinite delizie ! Qua- 
le fpirito avevo lo di (prezzare beni tan- 
to deliderabili per dèfiderj ai vani , e 
(pregevoli J Afpirate nondimeno con vee- 
menza a quello tanto delizialo foggior- 
no; e giacché v* è piacciuto, omiobuò 
no , e fovrano Signore di raddrizzare i 
miei patti nelle voftre vie, mai più vo- 
glio tom:r-nene addietro. Andiamo ani- 
ma mia , andiamo a quello infinito ripo- 
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fai camminiamo verfo quella benedetta 
terra che ci è prometta. Cofa facciamo 
noi in quell* Egitto? Dunque mi guar- 
derò deile tali, e tali cofe, che mi ri- 
tardano nel detto cammino. Farò le ta- 
li , e tali che mi poilon condurre a quel 
luogo felice. Fitte, pure, e*p. li. 

Immaginatevi d‘ eller adatto foia in li- 
uti' aperta campagna , col vottro Angelo 
Cuttade, com' era il giovane Tobia an- 
dandocene a Rages ; e che vi faccia ve- 
dere in alto il Paradifo aperto colie de- 
lizie poftevi Cotto gli occhi nella medita- 
zioni del Paradifo. Poi vi faccia vedere 
a batto 1‘ inferno aperto con tutti i tor- 
menti deferitti nella meditazion delio 
Hello. Eflendo col penliero polla in que- 
lla fituazioue, inginocchiata dinanzi al 
vottro Angelo Cullode, couliderate eh' 
egli è verittimo che voi liete in mezzo 
del Paradifo, e dell* inferno , che 1‘ uno 
e 1* altro Ha aperto per ricevervi fecon- 
do la (celta che ne farete.. Confidente 
che la feelta che li fa In quello mondo 
o dell’uno, o dell'altro, durerà eterna- 
mente nell' altro. E quantunque 1‘ uno, 
e T altro fi» aperto per ricevervi, fecon- 
do 1‘ elezione che ne farete ; Dio però , 
eh’ è apparecchiato di darvi o i* uno per 
la fua giuliizia , o I’ altra per Tua mife- 
ricordii, delidera. nondimeno con un io- 
teniiflìmo deriderlo eh’ eleggiate il Para- 
difo, e 1‘ Angelo voftro Cullode ve ne 
follecita a tutto potere , offerendovi da 
parte di Dio mille grazie, e’ mille foc- 
corfi per aiutarvi ad af rendervi * : &e»ù 
Cri Ho dall' alto del Cielo vi mica colla 
fua benignità, e dolcemente v' invita: 
Vieni anima mia cara all* eterno ri polo 
tra le braccia della bontà mia, che c* ha 
preparato immortali delizie nell' abbon- 
danza dell' amor Rio. Mirate cogli inter- 
ni occhi voftri la Tanta Vergine che ma- 
ternamente v' invita . Coraggio, vi dice . 
figlia mai , non voler rigettare i defiderj 
di mio Figliuolo, nè unti fofpirl, cui 
getto per te, bramando con etto lui la 
tua eterna fallite. Ollervate 1 Santi che 
v’ "’eforrano , e un mitlione d’ anime fan- 
te che dolcemente vi pregano, non de- 
fiderando ette che di vedete un giorno VI 
vottro unito al loro cuore periodare Dio 
in eterno . e a Jicurarvi che la (tradì del 
Paradifo non è tanto difficile quanto il 
mondo fe la dipinge. Animo, ri dicon 
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» effe , càrillime amiche. Chi ben confidi- *| *up , Mf..,, , . k m mS jb , il, >g 

ter* li Audi della divozione, per la i* in- , « a il, * 

quale abbiam camminato, vedrà che fia- PARALISI A SPIRITUALE- > 

mo giunte in quelle delizie col mezzo d. •< m. «ni: . 

di delizie incomparabilmente più foavi , ,-.V' 

che quelle del mondo. O inferno, ora e in |}Er difcorfo fpi rituale ho fcielto l’ar- I. 
eterno ti detello .- deteRo la tua difgn- Jr gomenro che mi offerite I’ Evange- 
lista , ed infelice eteroità, e fopra tue- lio a prima faccia, eh’ c della parali!» 

■ co quell’ eterne beflemmie, e maledirlo- fpirituaie, e della guarigion della (leda . 
ni eh’ eternamente vomiti contro il mio Poiché quantunque il Vangelo Sembri di 
Dio. E rivolgendo il mio cuore, e 1' a- proponere U fua ftoria circa una parali- 
nirna mia verfo di te, o bel Paradifo, uà corporale, contuttociò noi! ro Signo- 
gloria eterna, felicità lenza fine, per re parla , e guarite principalmente la 
Tempre, e Irrevocabilmente eleggo il mio fpirituaie, dicendo al Paralitico.* ( Mat- 
domirilio, e foggiorno, dentro alle tue th. 9. 1.) figlie , unfid» . E pare che la 
belle, e (acre abitazioni, e dentro a’tuoi prima fua mira folk fopra la paratifo 
fanti, e defiderabiii tabernacoli, Benedi- (pirituale, ma che per il mormorio che 
co , o mio Dio la voilra mifericordia , e fecero gli Ebrei , abbia pollo l' occhio 
accetto 1’ offerta che vi degnate di far- fopra la corporale. Ora quello difcorfo 

'mene. O Gesù mio Salvatore, accetto ddlli paraiifia fpirituaie è uno de’ più 

l’eterno voftro amore, e ricouofco, ed neceifarj che polliate afcoltare. Piaccia 1 
approvo 1’ acquifto che voi avete fitto Dio dv io polla farlo cosi bene guanto 

per me d’ una danza, ed alloggiamento egli c utile, e profittevole/ benché può 

in queda beata Gerufalemme, non can- darli eh’ egli non fia de’ più grati che 
tu per alcun’ altra eofa, quanto per ivi polla fard: perchè a'noftri tempi ve n'è 
amarvi, e benedirvi in eterno. Accetta* un'infinità di paralitici fpìrituali, i qua- 
le 1 favori che la Vergine , e 1 Santi , li non credono d' e (fervi , perciò non 
vi presentano,- promettete loro che v’ in- cercano di guarire da una infermità cosi 
camminerete verfo di loro; porgete la diana; a' quali pollo ben dire ciò che da 
mano all’ Angelo vodro Cudode accioc- un Profèta fu detto: ( Barri, j 7- 4-) Ofa 
che vi conduca; fate coraggio all’ anima /ceche , ti aride efnltate /« farti» iti Si- 
volita affinchè così elegga. Fiitt. fart . taire, Afcoltate un poco qual è 11 vo- 
1. taf. -47. v- tiro male. La paraUn» caaporaie~4 una 

III. :. Eccitate in voi più che potrete 1* a- malattia cagionata da un amor peccante 
more al Paradifo, e alla vita celede; che s'impolIelTa de’ nervi, e mufcoli iei- 

e tate molte confiderationi fu quedo pedendo la comunicazione de’ fpiriti vt- 
• propolito ; le quali a fufficienxa vi fa- tali e animali , e per confeguenza pri- 
va tino fommlniftrate da quelle che fo- vando le parti occupate del moto, e 
no notate nella Pilotea alla meditarlo- Sentimento; e quell’ umore per ordinarlo 
ne del Paradifo nel capitolo li, e 17. è frigido. Ora la paraiifia fpirituaie , par- 
Perchc a mifura che filmerete, e ame- landò con proporzione, è un’infermità 
rete 1’ eterna felicità, minore farà la prodotta dal podello, e occupazione che 
- volita apprendono di lifciar queda vi- il peccato ha prefo nei nervi fpìrituali, 
la caduca, e mortale, lit. j. Utt. 1 9. vai a dire, nei defiderj dell’anima no- 
IV- 11 Paradifo è una montagna, verfo la dra, impedendo T influenza , e comuni- 
quale meglio fi cammina colle gambe cazione delie divine ispirazioni nelle 
rotté, e ferite, ebe colle gambe intie- noli re cofcienze , e per confeguenza il 
re, e fané. lit. 1. leu. 47- moto naturale dell’ anima noflra, e il 

Vedi Amar di oit n. 11. Eternit* n. fentimenco delle cofe celedl. Ho detto 
4. fede a. 9. Glene enne* n. j. 7. g. il moto naturale: perchè come la para- 
ci n. a. }. Pani* di Di* n. 9. lillà corporale non Impedisce il moto 

Pentimenti n. ). Santi n. *4. Timer di ederiore del corpo, ma Solamente linte- 
Die n. ). Timer fbvìle th 9. ktcaxJtai riore, che gii è proprio] così la Spirituale 

n. 6. Veleni* umana n. 17, non impedifee il moto della nolìr’ anima 

ir ,i- \ iil ' : t-i verfo la creatura, il che non gli è naturile.- 

. »lrt t ma 
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■tni (e ImpeJifce il moro verfo Dio. € 
di fatto i noilri Teologi dicano , che il 
peccata è contro la naturi , e contro La 
ragione .... Il peccato che cagiona 
quella paralilia fpirituale , e uni cerca 
freddezza , e negligenza fpirituale. In 
Comma noi, per dirlo in una parola, 
chiamiamo paralitici quelli 1 quali re- 
flanone' loro peccaci; perchè non pof 
fono tener in toro quello catarro lenza 
-diventare come attratti , e impotenti , 
e come intirizzici da quello freddo, e 
tramortiti in tutte le loto membra fpi- 
ricuili » de' quali ne’ Proverb; ( cap. io. 
4.) vien detto: A motivo dii fredda il 
pigre non i mal lavorare ,- come VolelTe 
dire , il pigro e (Tendo intirizzito dal 
freddo del peccato, per trovarli fenza 
le velli delie virtù , nè riCcaldato dal 
fuoco delta carità, noti hi voluto lavo- 
rare. Quello è r e Setto di quella para- 
lilia 1’ impedire di affaticarli per la Ita- 
gione avvenire quelli eh' ella hi forpre* 
fòi e di là tutti i noli ri mali deriva- 
no . Sicché pollimi dir col Profeta : 
{/ arem . t. 14. ) Tutte il male viene 
Medi' Aquilone . Perchè quando muover 
non ci podìimo , non ci è potàbile an- 
dar in cerca del bene, e neppure fug- 
gir limale. Veramente noi iiamo tut* 
ti peccatori,- poniamo tutti dire ( Pfiat. 
6 t, a.) che le ncque amare del peccato 
fina entrate fine nell' anima mia. Mi 
alcuni fi danno moto, e procurano li- 
berarli Ai quelle acque , li ritirano dal 
peccato , de* quali puh dirli: ( Dai. j. 
74. ) Benedire il Signore voi tutti che vi 
mutante nell ‘ acque. Mi quelli che non 
fi muovono , non polfono ufar tal lin- 
guaggio . Quella malattia in oltre ha 
una petàma condizione, ed è eh’ è qua- 
li incurabile quanto li piraliiia corpo- 
rale , non perchè il medico Sovrano 
non fappia , o non poffa curarla; ma 
perchè -quelli che fé ne trovano aggra- 
vaci , non fentendo il (or male , per la 
maggior parte non ricorrono al medico, 
fe alauno non ve li porta , come nel 
Vangelo d' oggi fi vede. Perchè, come 
dice Salomone ne’ tuoi Proverbj ( cap. 
’■ »é. 1 6. ) il pigre fi fiima più /api ente 
di fette uomini che praferifioet fencea ve . 

-Tengono gli occhi aperti per veder le 
vanità del mondo hanno la lingua 
fcioha , ma per parlare fenza voler o- 
*■* diiit. Salti Tom. II. 
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pente. Non vogliono effe» - corretti da 
alcuno, ma elfi cenfurano tutto il mon- 
do. Per guardarli da quella infermità» e II. 
purgar quell' amore, fe a cafo in noi fi 
trovalfe, bifogna offervir le Tue cagio- 
ni particolari , e quante limo nel loro 
numero; le più ordinarie però al luo- 
go, e al tempo in cui iiamo» fono le 
due feguenti .- un' tdulatriee » ed ingan- 
nevole feufa che V inventano ne' Tot» 
peccati re una mancanza grande di co- 
raggio. Perchè alcuni li danno ad in- 
tendere il non eller infermi, benché fi 
Tentino molto in djfordine < altri amano 
meglio rellir infermi che provar l’ ama- 
rezza della medicina. Cola penfate voi 
che faccia l' artigiano che troppo cara 
vende ia fui mercanzia » il quale ad o- 
gni momento giura per venderla cara, 
e dice che quello è guadagno snello» 
e da uomo dabbene? Cerea fin fa per /en- 
fiar i (noi pattati: ( Pfialm. 140. 4, ) « 
Davidde a quello propolito aggiunge 
( PJalm. 14. 4. ) thè giura al fine prajfi- 
*m ec. E Dio ( Exod. io, if. ) Hen fa- 
rai furto. Nondimeno fotto precedo d‘ 

«m giudo mestiere , penfa d' éfler uomo 
dabbene. E quel istigatore che fopra un 
piè di mofea (bilenca una lite, che ro- 
vina 1‘ anima, il corpo, e la famiglia 

di due raiferabil! partiti, II lultoga , e 

fi feufa fopra una debole, e fiacca leg- 

ge tutta fliraochiua ,- e con lunghezze, 
e rigiri fi perdere le ragioni al Tuo 
profilino. Eppure ad elfo nollro Signo- 
re ha fino dire per il Profeta t ( Pfalm. 

17 . ».) Se parlate veramente della giufii- 
tàa , rettamente giudicate figliuoli degli 
uomini. ( 1 /m. f. 20. ) Gnai a vai che 

dite , che il hen è male , e il , male teme , 
e ( Aiuti f . 7. ) convertite la giuflivia 
in affinato . Perchè ciò eh’ è debilito 
per foliievo , lo fa diventar ia rovi- 
na del paefe- Qpel Giudice che tira hi 
lungo, li feufa fopn dieci mila ragio- 
ni di collume, di itile, di teorici, di 
pratica , e di cautela , a quello è direni 

la legge Prtperandum: de pudici it 

Anche I’ ufurario fi va ingannando e- 
gli Sedo con dieci mila Tcufe per far 
mentire la Scrictura , che dice ( Ere- 
ih. t!S. i}. ) che gante di tal fetta mori- 
rèe, t non entrerà ne‘ tabernacoli del Si- 
gnore . Gli Ecclefialìici li adulano col- 
le difpenfe , benché nell' Evangelio 1 
N firuf- 
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groffi caratteri fia fcritto ( Mattk 6 . Asm. 13. it. ) Non dire aH’ amico tao 

*4. ) che noffun ^*è fervire a due pe- Crtft.) , elle fe nt ita alia parta , e bac- 
ili. dreni. Non fi adulano le donne anco- te: Vattene, e ritorni dimani; guari- 
rà, le quali non amando i loro mariti, do puoi fobico andarvi. Oh fe tu (apef- 

fi compiacciono d* «(Ter corteggiate, feu- fi quanto noftro Signore con grande af- 
fandoli con dir, che non fanno acci fecco ci arpetea i Tobia invitato in Ra- 
contrarj alia loro onelfii’ Non fi diiec- ges coll' Angelo a Gabeto gli dille: ZV» 
tano e 'ler di render appafiionati e que- fai che mìe Padre numera i giorni ,■ e fe 
fio-, * quello, dicendo che ciò non o- tarderà un fiorar di più , i anima fua fi 
dante mai non vorranno violar le leg- affiggerà . ( Tot. ?. 4. ) E' un operare 
gl del loro maritaggio I Eppure noftro da tigliuol prodigo , /' andarfent in terra 
Signore ( Oeut. f. al. ) dice; Non defi Umana. ( Lue. i j. 13. ) Molta fatica 
drrare. E a qtiefio fine DavlJde ( Pfal. vi vuote per ritornirfene , quando una 
11*. t)t. ) lafciò fcricto: Srondarono le volta li andò lin là. Eh! Che canta 
acque in abbondanza dagli etehi miei , difficoltà v’ è a convertirli fubico quata- 
perthì nea hanno enervato Ip tua leggo, do fi ha peccato? ( tfa. fi. 1. ) Armati 
E tutti quelli Itati fono di perfone pi- delta tua ferie via , « Sttmno , ( Ifa. f f. 
ralitichc . non fcn tendo il loro rniie, 6 .) Ceriate il Signere fin che pne ri ere - 
mai non fe ne confidano, e bevono C ver fi. Non fate come la Spola de' Cm- 

ìniijnirù ferne t acqua. ( Job. if. te. ) tlci , che trovò feufe quando venne il 

Sono come Efaù , che niente fi curava fuo amico, dicendo, ch'ella era a let- 
' d' aver perdute le fue ragioni alla pri- co . Volte dopo cercarle , e non lo trevi . 
megenitnrn . ( Gtn. if. 34. ) Si lufinga- ( Cane, f . 3. 6 . ) Non fite dell' animi 
no, e fono limili al Fatifeo. Ma la vollra come Giona fece di Niiiivc, che 
mi» intenzione è . di feoprirvi principsl- credeva che Jifficilmente doveife venir 
niente T altra caiifa di quella paralifia, a penitenza; eppure fobico che quella 
'Cioè li viltà, e mancanza di coraggio, città ititele: ( Jon. 3. 4. ) Amore qua- 
:eh‘ è il vizio nel quale voi vedete tati- tanta gì ermi , e Ni ulve farà difrutta: 

ti, i quali non fi vogliono muovere ella fi convertì. Che dirò io, fe fi par- 

verfo II bene , nè ritirarli dai male, la di frequentare i Sacramenti!? Confef- 
perchè ciò fembra difficile. Dicono le fino, che quello è buono, ma non vo- 
pirole del pigro: ( Proverà, aa. 11. ) Il giiono prenderli quello fiftidio. dicono: 

, leone • fuori: fe efee , mi netìderù in Vi vuol quello, vi vuoi quello . Eh 

'mene alla piana. Quelli fono quelli. Frate! mio, io ti dirò cofi vi bifogna : 
i quali elle odo fiali peccatori, fono af- bifogna purgare gii aftéttl del cuore; 
fitto fiacchi, e deboli per far il bene, levare ciò che difpiace a Dio, eh' è 
TV. S‘ è tiecefiario confè'lirfi , oh quanto rie- il peccato mortale; poi prepararli «ora 
fee falìidlofo J oh quanto colà difficile buone intenzioni, e aver férmo propo- 
è quella! e non cnnlidcratio che non (ito d’ emendarli. Ti pare quella cofa 
luccede de' peccati come de’ frutti che tanto difficile, che non fia necellario 
fi maturano fopra I’ albero, e poi cado- farla per un bene sì grande? E' cofa 
ma da se flefii, ma che all’ oppofio pili già decretata {Jean. i. 34. ) che fe non 
che i peccati refiano nell' anima, tanto mangierete la terne del Figliuole dell' ue- 
ipiù difficile riefee lo fiaccarli. Afeolta- me, non avrete vita in ve! . Ma direte 
re I Eccle.taflico : ( cap. ai. 1. ) Figlio, voi; Io tengo il governo di cafa; non 
hai pittato ì non peccar di n nervo -, ma pollo contenermi in pace fenza grida- 

prtga il Signore thè ti perdoni. Chi non re, fenzi patir diflrazioni ; fono uomo * 
piangerebbe nel leggere il capitolo quid- di convenzione , e non pollo fcanfar- 
to ilei libro *. delle Confeffionl di San- mi di non trovarmi in luoghi dove m’ 
lo Agofiino, dove fi duole di aver prò- è necellario fecondare la buona compa- 
rrafi iiiita ta fua cottverfione? Adrjfe , gnia . Caro fratèllo mio, tuo fiudio fia 
aeefioì afpetta ancora un poto ; ma t ad- di non o Rendere Drv » nel vello vivi al- 

tffo adoffo non arrivava mai-, e t afpet • legratnenre. Vj bei. e; ma v‘ è della 

ta un peto /" andava frmPre differendo, fatica ( dicono ) » conferirli , a prepa- 
o a è tempo da Jtrgtre dal fanno. ( ad rarfi. E* vero, ma (a fatica è leggera; 
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ma fe non vuol fare fatica alcuna, ti «li- 
rfc (a. ad Thtf. 3. io.) che chi a o» vati 
Inorare non mangi ni il pane del cor- 
po , nè II pane dèli' anima , come inde- 
gno di vivere . Ma accurati che t anima 
e femmina! a , « molle averi fame . ( Frcv. 
it. I.) E Davidde ( Ffalm . tot. f.) di- 
ce : U mi e caore e' ì inaridire perche mi fo- 
no /cordato di mangiare il mio pane. Di 
modo che di quelli paralitici fpiricuali può 
dirli ( Pfal. IJ. f.) Temerono dove non v 
era motivo di temere. E con quella ap- 
prerfione abbandonarono me fonte d‘ acqua 
viva -, e fi hanno cavato ci/lerne forate che 
non pò fono trai tenere lo acque. ( Jerem . a. 
13.) Offeriate infiali che fa quella para 
lifia , la quale C* impedifce d' incamminarci 
V. a Dio, come avete veduto. Ora mettia- 
moci tutti la mano al petto, e alla no- 
Ara cofeienza , e dimandiamo a noi fleili 
fe liamo attaccate) da quello male ; fe 
non vogliamo emendarci ; fe camminiamo 
freddamente nella Arida fpirituale . S* 
ella è cosi, corriamo pericolo. Che fe 
qualcuno teme di cadere , come tutti ab- 
biamo motivo di temere , voglio dargli 
un rimedio per guarire , del quale potran 
fervirfi anco quelli che fono caduti pa- 
ralitici . Non fapete voi che ili freddo fi 
guarisce, ed è fnperato dal caldo ? Mi 
ogni fona di calore non guarifee .quello 
male. Il fuoco di ginepro c fino per il 
catarro, non quello di quercia. 11 fuo- 
co accefo dilla meditazione della pif- 
Jione , e morte di Gesù CrlAo guarifee / 
ma guarifee quelli che fono d'una na- 
tura pieghevole , e docile , per li quali 
ferve di medicina lenitiva . Il fuoco 
delle tribolazioni guarifee , ma non è 
buono per tutti . Il fuoco dell’ Eucari- 
stia ferve per convalidare, e confortare; 
ma bifogna aver prima purgati i ma- 
li umori . Qual dunque farà quel fuo- 
co che guariià da queAa parali fi a ì 11 
fuoco d'inferno miei cari fratelli , la 
confiderizione' del quale ordino ficcome 
a voi , così a me Aedo per guarire , fe 
ce ne fapremo fervire . Bifogna difender 
vìvi nell'Inferno, dice un Profeta ( Pfal. 
T4. ìf. ) , e il buon Re Ezechia conver- 
tito, e guarito c'infegna come fia ne- 
ceftitio applicarlo: ( 1 fa. jS. io.) * ho 
dona nel mevuo de' miei giorni : Amino 
ant peate dell’inferno. In quelle parole 
* vi fono tre condizioni . io ho detto,: 
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perchè quando Gesù CriAo lo dirà co- 
me Giudice , non farà più medicina , 
ma ClAigO . In meexo do' miti giorni , 
nella mia gioventù : perchè il giorno 
del Signore >errà alle porte per veder 
ciò che vi fi fa e vedendo le ^ran pe- 
ne che vi fi foffrono , chi farà quello 
che non fi sforzerà di fchivarle ? chi 
non s'affaticherà per non edere di quel 
numero ? Dunque badate bene come o- 
perate, e incamminatevi al bene . Af- 
faticatevi per entrare per la porta ftrttta . 
( Lue. 13. 14.) Nc vi prefiggete d’aver 
per ciò a foflrire grandi travagli : per- 

chè noAro Signore dice : ( Jerem. 19. 

II. ) 1 lo tengo pen fieri di pace , e non d‘ 
afflizione . Così fia . Framrn. ferm. iS. 
per la Domenica 18. dopo ~la Fenteco- 
fie. 

Vedi Peccaeo veniale n. \f. 
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Medici prendono una gran cognixio- 1. 
ne della falute , o infermità d‘ un 
uomo dall oAervarglI la lingua « e le 
noAre parole fono Indir; veri delle qua- 
lità dell’ anime noAre. Dalle tue paro- 
le , dice il Salvatore ( ìdatth. 11. 37.) 
farai gìnflificato , e dalle noe parole Jarai 
condannato . Noi Albico poniamo la ma- 
no fopra la parte che ci duole , • la 
lingua fopra ciò che amiamo . Se voi 
dunque bete innamorata di Dio , par- 
lerete fpedo di Dio ne’ colloqui familia- 
ri che farete co'voAri domeAici, ami- 
ci, e vicini . Sì , perchè la bocca del 
giu/lo medieerti la fa pi enea , e la fua lin- 
gua partirà del giud : zio . ( Pfalm . 36.30.) 

E come le api nou maneggiano colle 
loro picciole bocche altro che mele, co- 
sì la voAra lingua farà Tempre melata 
del fuo Dio , e non proverà foavità 
maggiore che net fentirfi colar tra le 
labbra le lodi , e le benedizioni del fuo 
Nome « come fi racconta di S. France- 
filo , il quale potenziando II finto No- 
me del Signore!, fucchiava , e leccava le 
Tue labbra come fe ne cavafie la mag- 
gior dolcezza del mondo . Ma parlate 
Tempre di Dio, come di Dio, cioè con 
riverenza, e divozione, non per far il 
Jacceptc , o il Predicatore , ma colto 
N 1 Ppi- 
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/pirico di dolce*» di cariti , < d'umil- 
tà, dtffilhnJo quanto potete, come fi 
dici! della Spofa de' Cantici ( C«M. 4. 
fi. ) il deliziofo mele della divozione , 
e delie cofe divine goccia a goccia , ora 
neri" orecchie d'uno, ora neH'orecchic 
dell* altro , pregando Dio nel fecreto 
dell' anima vofira acciocché piaccia a 
lui di far paflire quella fama rugglada 
lino dentro al cuore di quelli che ri 
11. afcoltano . Sopra tutto bifogoi far quell' 
angelico uffizio con dolcezza , e foavl- 
tà ; non In via di correzione , ma in 
modo d' ispirazione : imperocché é una 
meraviglia ii vedere quanto la foavità , 
e I* amorofa propolla di qualche cofa 
buona lia un force allettamento per at- 
traere i cuori . Non parlate dunque mai 
di Dio, né della divozione per modo 
di fpafTo, e di trattenimento, mi Tem- 
pre con attenzione, e divozione. Dico 
quello per levarvi una notabile vanità 
che fi ritrova in molti che Anno pro- 
feffion di divozione , i quali ad ogni 
tratto dicono parole fante , e ferventi 
■ per modo di divertimento , fenza farvi 
neffun riflefo ; e dopo averle dette , 
credono d' elfer rati quali dimollrano le 
parole; il che non è vero. Fila. pori, 
top. té. 

Si vi •tanti che non paco notti poro- 
l* , dice S. Giacomo , ( Joc. j. a. ) que- 
lli ì uomo perfetto. Guardatevi con tut- 
ta diligenza che non v* efcano parole 
difònelle: perchè quantunque non le di- 
ciate con cattiva intenzione , può dar- 
li che quelli che le odono, le pollano 
ricevere d’ un' altra maniera. Le paro- 
le difònelle cadendo in un cuor débole 
li ellendono , e li dilatano come una 
goccia d' olio fopra d' un panno ; e 
ualche volti occupano il cuore in mo- 
o tale che lo riempiono di mille pen 
fieri , e tentazioni lubriche . Perchè co- 
me li veleno del corpo entra per la 
bocca, così quello del cuore entra per 
le orecchie 1 e la lingua che lo produ- 
ce è omicida : Imperocché quantunque 
per forte il veleno eh’ ella ha gettato , 
non abbia fitto il fuo effetto , perchè 
ha ritrovato i cuori degli afcoltami di- 
feli da qualche contravveleno i non ha 
però mancato dalla malizia di quella , 
che non abbia procurata loro la mor- 
te. £ non mi li dica , che non vi fi 


PAROLE. q 

penfa : perchè nofìro Signore , che co- 
nofee i pender! , ha detto ( Moith. ifc 
J4. ) che la itee» putto per f oloondoo- 
za del aure . E fe noi non pentiamo 
nule, il maligno però vi penfa molto / 
e tempre li ferve fegretamentt di que- 
lle malvaggie peroie per ferire il cuore 
d' alcuno. Si dice, che quelli che hart- 
no mangiato 1' erba che chiamali An- 
gelica , hanno tempre il fiato dolce , e 
grato; e quelli che nel cuore tengono 
l'oneilà, e la caflità, eh' è virtù ange- 
lica , hanno tempre le loto parole net- 
te , civili , e pudiche . Quanto alle co- 
fe indecenti , e brutte , I' Apotlolo ( ad 
Eph. j. 3.) non vuole che neppure fio- 
r.t nominole , a (figurandoci ( 1. od Cor. 

If. ìì- ) ‘hi fi corrompono ì tuoni co- 
fiumi doi cottivi difeoefi . Se quetle pa- 
role difoneiie fono dette con copertela, 
con affettazione , ej afluzii , fono infi- 
nitamente più velenofe : perchè come 
un dardo quanto più egli è acuto , più 
facilmente entra ne' notlri corpi ; così 
quanto più è acuta una cattiva parola , 
penetra più ne' nollri cuori . £ quelli IV. 
che creJono effer galantuomini nei di- 
re parole tali nella converfazione , non 
fanno perché fian fatte le convenzio- 
ni , perchè elle devon edere come feia- 
mi d'api unite psr fir il mele di qual- 
che dolce, e virtuofo trattenimento , e 
non come un mucchio di vefpe , le 
quali fi unifeono per fucchlar qualche 
fueddume . Se qualche (ciocco vi dice 
parole indecenti , fattegli conofcere che 
le volìre orecchie ne fono offefe , • col 
volgervi ai altra parte , o in qtialch' 
altra maniera , fecondo vi fuggerirà la 
voffra prudenza . Una delle peggiori 
condizioni che uno fpirico polla avere » 
è quella d’effere beffatore . Dio effre- 
mimente odia quello vizio , e ne ha 
fatto per ('addietro Urani caffi ghi . Non 
v'è cofa che lia più Icontraria alla ca- 
rità, e più ancora alla divozione quan- 
to il difprezro , e poca Ili ma del prof- 
limo . Ora la derilione , e la burla non 
fi fi mai fenza queflo difpregio . Per 
quello ella è un grandiffimo peccato ; 
in modo che i Dottori hanno ragione 
di dire, che 11 farli beffe d‘ alcuno è la 
maggior offefa che p offa farli al profil- 
ino colle parole : poiché le altre offefe 
fi fanno con qualche dima di quello 
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eh* fedi offè(t) , e quelli fi fa con di- 
{pieno , e dileggio . Ma quanto agli 
fcherzi di parole, che fi fanno a vicen- 
da con modertia , giovialità, e allegria, 
utili appartengono alla virtù chiamata 
a’ Greci Eutnpciio , la quale noi. chiamar 
podismo buona convetfatione ,• e con 
quelli fi prende un' oneila , e amichevo- 
le ricreazione (opri le occafioni frivole 
che fotnminìflrzno te umane imperfezio- 
ni . Bifogna foUmentt guardarfi di non far 
paffaggio da quella oneila allegria alle 
beffe. Ora le beffe provocano a ridere 
con difpregio, e vilipendio dei profil- 
ino.' ma la giovialità, e la burli provo- 
ca a ridere con una libertà femplfce , e 
con uni confidenza, e franchezza' fami- 
liare, congiontà alla gentilezza di qual- 
che parola . bau Luigi , quando i Keli- 
giofi valevano parlargli di qualche cofa 
-di rilievo dopo il pranfo, diceva loro.- 
Non è ora tempo di difputare, ma di 
ricrearli con qualche cofi , o parola al- 
legra che ognuno potrà oneflamente di- 
re : il die egli diceva per compiacere la 
Nobiltà che flava attorno di lui per ri- 
cever finezze da fua Maellà- tòlti. p»rt. 
j. taf. X7. , 

V. Il voflro linguaggio Ila dolce, fran- 
co , lineerò , fchietto , e fedele . Guar- 
datevi dalle doppiezze , dagli artifizi , 
e finzioni . Benché non fia bene il di- 
te Tempre tutte le verità che vi fono 
note , non è mai permeilo il uire con- 
tro la verità . Prendete In coflume di 
non dir mai bugia avvertitamente , nè 
per ifeufirvi, nè per alcun altro moti- 
vo , tenendo Tempre a memoria che Dio 
è il Di# itili viriti. (.P/ilm. 30 . 6.) Se 
ne dite alcuna inavvedutamente, e po- 
tete correggerla fui fatto con qualche 
fpiegazione, o riparo, correggetela. Una 
feufa vera ha -ben più di grazia, e di 
forza per ifeufarvi , che la bugia . Ben: 
cht qualche volta fi polla con direzio- 
ne, e prudenza mafeherare, e coprire la 
verità con qualche artifizio di parole, 
non bifogna però farlo fe non in cola 
d'importanza quando la gloria, e il fer- 
vizio di Dio manifeflamente lo richiedo- 
no » Furari di quello cafo gli artifizj fo- 
no pericolo/! : perchè, come dice la di- 
vina Scrittura ( Sapient. j. j. ) ì;<i piri- 
ti /trite non abiti , e [ugge di thi ì fin- 
ti,' * doppio. Non v' c la più buona , 
..Dii.. Siiti Tom. 11. 
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e defiderabile accortezza quanta la lem- 
pKcità . Le prudenze mondane , e gli 
artifizj carnali appartengono a' figliuoli 
di quello fecola; ma i figliuoli di Dio 
camminano lenza ragiri , ed hanno il 
cuore lenza doppiezze. Chi cammini co* 
/impliciti, dice il Savio ( Preverb. io. 
f. ) ammiri» eoa confidata ■ La bugia , 
la doppiezza , la Umiliazione farad Tem- 
pre prove d' ano fpirito fiacco , e vi- 
le. S. Agallino avea detto nel quarto 
libro delle fue Confeffìorii ( ap. <s. ) che 

V mima fu» , r quelli del fue umico non 
orino che nna foli ; * che quefli viti gli 
/irebbe in orrore dopo li morte del /no »• 
mèco : poiché non ivrebbe voluto viveri per 
ratti -, e per q affli ft.fi .1 ritiene i erniari di 
morire, a fi re he il fiu imito non moriffe 

ijfuto . Quelle parole fembrarono dopo 
al Santo troppo artlfiziofe, e affettate; 
coficchè le ritrattò nel libro delle fue 
Ritrattazioni ( Ut. a. cap. 6.), e le chia- 
ma un' inezia . Offrivate quinto que- 
lla bell' anima fu delicata circa il ferì- 
fo delle parole affettate . Al certo eh* 
è un grand' ornamento della vita cri- 
tliana la fedeltà, la fclw et rezza , e /in- 
ceriti del parlare . Ho detto : Cnftodirì 
i miti puffi » diceva Davidde ( P/ilm. 
38 . a. J per ntn ptearo colli mi» lin- 
gu» . ... ( Pfiim. 140. J. ) Signore po- 
nete guardia ili» min bocci, 0 un» per- 
ii che chiudi le mie lilbr» . E‘ awifo 
del Re S. Luigi di non contraddir ad 
alcuno fe non quando che il oonfen- 
tirvl fia peccato, o danno grave. Que- 
llo è per ìfchivar ogni contefa , e di- 
fputa. Quando poi importi di contrad- 
dire ad alcuno , e di opporre ia fui 
opinione a quella d' un altro , bifogna 
ular gran dolcezza , e defittiti , len- 
za voler violentare lo fpirito altrui : 
perché non fi guadagna niente piglian- 
do con alprezza le cole. II parlar po- 
co , tanto raccomandato dagli antichi 
Sapienti , non s’ intende che bifogna 
dir poche parole , mi di non dirne 
molte d’ inutili. Perchè iti materia di 
parlare non fi riguardi la muntiti , mi 
la qualità . E parmi che infogna fug- 
gire le due eltremiti , Perchè il fa- 
re il troppo faputo, e fevero r ricufan- 
do di entrare ne’ dtfeorfi familiari che 
fi fanno nelle converfaziont >" (ftrt che 
fia , o difetto di confidenza , o quache 
N 3 f-r- 
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forti d! fdegno. Il ciarlare, e gozzo! ire 
Tempre fenza dar nè tempo, nè refpi- 
ro agli altri di parlare a lor piacere, 
quello ha del cervellino, e leggiero. S. 
Luigi difapprovava che effendo in com- 
pagnia li parlalTe in fecreto, e a tavola 
in particolare per non dar fofpetto che 
fi parli male degli altri. Diceva egli: 
Quello chi fi trova all a menfa , in buona 
compagnia , e vuol din qualche co fa gioco- 
fa , e fatene , la devo dire che ognuno lo 
intenda . S‘ ì ecfa d‘ importanza , deve ttr 
certa . Filot. pare. }. cap. 30. 

VI. Non bifogna far niente, nè dir nien- 
te per eller lodato / nè lafciar di far 
niente, nè dir niente per timore d’elfer 
lodato. E quello non è eller ipocrita il 
non operare cosi bene come li parla . 
Perchè, o Signor iddio I Che farebbe di 
noi? bifognerebbe dunque, eh’ io taceffi 
per timore d‘ eller ipocrita: poiché s' io 
patlaffi della perfezione, ne feguirebbe 
ch'io credei!! d’ eller perfetto . Nò cer- 
to, io non credo d' eller perfetto parlan- 
do della perfezione ,- come non credo d' 
eller Italiano, mentre parlo Italiano,- ma 
credo faper il linguaggio della perfezio- 
ne , avendolo apprefo da quelli che ne 
parlavano, co' quali ho praticato. tib- a. 
lece. a7. 

VII. Non v‘ è modo peggiore di dir male 
quanto il parlar troppo . Se fi dice me- 
no di ciò che fa bifogno , c facile 1* ag- 
giungervi 1 ma dopo aver detto troppo , 
è difficile il diminuire; e non può mai 
diminuirli cosi predo, che lì polla im- 
pedire il danno d’aver ecceduto. Lit. }. 
Itti. sa. 

Vili. Bifogna aver più attenzione di fchivare 
ia vanità nrHc parole che nei capelli, e 
negli abiti. Lib.g.lett.gg. 

IX. Guardatevi da -quelle parole di fcioc- 
co , e fciocca , e ricordatevi della parola 
di noftro Signore: ( Match . f. 11. ) chi 
dirà Ratea a I fui fratello , (ch'è una pa- 
rola che n*n vuol dir niente, ma fola- 
ménte dimofira qualche fdegno) farà reo 
dì Concilio , cioè venirà efaminato come 
dovrà cafligarfi. Lib.g.lett. 48. 

X. Approvo il parlar poco, purché ciò 
che parlerete, fi faccia con grazia, e con 
carità , e non con malinconia , nè con 
artifizio. Sì, parlate poco, e dolce; po- 
co, e bene; poco , e femplice; poco, e 
lineerò ,■ poco , ed amabile . Lib. 7. lett. ij. 
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Soleva dire il Beato, che il parla? di XI. 
sè fleifo è una còfa tanto peticolofa , 
quanto il ballar fulla corda,- in cui ci 
vogliono gran contrappeli per non ca- 
dere , e fomraa circofpezione per nqn 
tnettere.il piede in fallo. Sfìr. di S. Frane, 
di Salii pare. 1. cap. io. 

Diceva il Beato: Non bifogna mai par- XII. 
lare di Dio, nè delle cofe che riguar- 
dano il fuo culto , cioè la Religione , 
per pafiatempo, e per divertimento; ma 
fempre con grande rKpetto, con grande 
(lima , e con grande venerazione . Dice- 
va ancora : Parlate fempre di Dio , come 
di Dio, cioè con riverenza, e con pie- 
tà, non facendo il (ufficiente, e il fapu- 
to , ma coHo fpiriro di dolcezza , di ca- 
rità, e di umiltà. Il primo configlio ri- 
fguarda quelli che parlano delle cofe del- 
la Religione indifferentemente come d‘ 
ogni altra materia di trattenimento, e 
di convenzione , e fenz‘ aver riguardo 
nè a luogo, nè a tempo, nè alle per- 
fone , e fenz* altra intenzione che di di- 
feorrere, e di pafsar il tempo.- miferia 
ali cui lì lamentava S. Girolamo nel fuo 
fceolo, dicendo, che tutte le arti, e 
tutte le feienze venivano trattate da per- 
fonè pratiche in quelle, delle quali è ve- 
ramente 1' uffizio di parlarne con fran- 
chezza ; c che la fola Scrittura Tanta , e 
la Teologia , ch'è li radice delle feien- 
ze, era sì indegnamente trattare, che fe 
ne difeorreva a tavola , e non foto nel- 
le cafe particolari, ma ancora nell’ofte- 
rie, volendo i giovani imprudenti, gl f 
artigiani ignoranti,' ed I vecchi irragio- 
nevoli , in fomma ogni fona di perfone 
popolari, ognuno dire il fuo parere cir- 
ca i milterj più fublimi della fede, il XIII. 
fecondo avvertimento è per quelli , e per 
«itielle che nelle eonverfazicmi vogliono 
far i dotti, e pafsir per perfone inten- 
denti delle cole di pietà, e del fenfo 
millico, follenendo le loro opinioni con 
calore, con collera , ollinazione, amarez- 
za, ed orgoglio,- facendo più ftrepitodi 
quelli che hanno più ragione di loro, 
ma che non hanno voce sì gagliarda , le 
tanta temerità quanta c la loro? quali 
che il gradire altamente pocefse aggiun- 
gere qualche coft alla verità J‘ un di- 
feorfo . . Qiiindi il Samto concludeva di- 
cendo: Non parlate mai di Dio, nèdel- 
la divozione in modo di trattenimento, 

rea 


àoogle 
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■il Sempre oon attenzione , e divo*io- 
nt : il che vi dico per levarvi una cer- 
ta notabile vanità, che li trova in molti 
che fanno pò Tediane di divozione, che 
non hanno altro in boCca, che parole 
fante; e ferventi, e di quello Tempre di- 
scorrono denta mai penfarvi fopra feria- 
mente,' e dopo aver parlato cosi, pare 
loto ti' efier tali quali comparifcono per 
metro di quelle parole, il che è tonta* 
niflimo dal aeri. Sptr.it S Frutte, di Sa- 
tee ture. I a. cip. f . 

XIV. Soggiungerò quel detto del nn'lro Bea- 
to , che chi levifse i peccati delta lin- 
gua, leverebbe dal mondo la teiza par- 
te de' peccati.* Spie, di S. Frane, di Salci 
fan. tF.c*p. io. 

Vedi Fretta n. a. Maldicenza n. 4. Ma 
deftia n. f. Orazione vacale a. a. Fatata di 
Dia n. 1 7. Umiltà 0. 4. 

PARLATORIO. 

I, PE v’ho detto in qualche conferenza.* 
O Dodeci ore ih c 1 fa per una in Par- 
latorio; ho detto, che quedo farebbe de* 
fiderabile, fe fi pottfse mettere in prati- 
ca . Si dicono bene fpefso certe propoli* 
zioni le quali fi devono intender con 
diferezione , cioè quando comodamente 
pofsono ferii, fecondo i luoghi, le per* 
Ione, gli affari che li hanno. Dunque 
quietatevi, e fate o(servar quello docu- 
mento con faviezza, e prudenza, non 
con afprezza, nè con rigore eftremo . 
Lih. 6 . lett. 44. 

Vedi Monajtera n. 4. Ojfizia divina n. t. 
Superiori n. 8. 

PAROLA DI DIO. 

I. Olite divota della parola di Dio; fia 
O che 1‘ afcoltiate ne' difcorli familiari 
co'voflri amici fpirituali , fia che t’afcol- 
tUte alla predici . Afcoltitela Tempre con 
attenzione, e riverenza. Cavatene il vo- 
flro profitto; e non permettete eh’ ella 
cada in terra , anzi ricevetela come un 
preziofo balfamo nel voliro cuore , ad 
imitacene della Vergine Santifiima, la 
quale con tutta diligenza ecn/ervava nel 
fua feria tutte le parale che velai vane dette 
-, tot Hit de! fua Fifliua.'a. ( lue. a. ìf.) 
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Ricordatevi che nofiro Signore raccoglie 
le parole che noi gli diciamo nelle no- 
Are orazioni , a mifura che noi raccoglia- 
mo quelle ch'egli ci dice nella predica. 
Filai, far. z. cip. 17. 

Dio ha riprovato il popolo Ebreo : IR 
perché , dicono S. Paolo, e S. Barnaba 
( A ci. tj. 4$. ) voi / cacciale la parala di 
Dia , e vai fiejfi vi g /'uditale indigni della 
vita et ama : ateo mi fi rivolgiamo ai Can- 
tili . T tatìm. Uh. 4. cap. 7. 

Io vorrei che li portalle grande rifpet- III, 
to a quelli che vi annunziano la parola 
di Dio . Certamente che v’è grande ob- 
bligo di farlo : perchè pare che lìano 
mellaggieri celelll che vengano da parte 
di Dio per infegnirci il cammino della 
felute . B.fogna confiderarii come tali , e 
non come femplici uomini : pecche quan- 
tunque non parlino così bene come gli 
Domini celélìi, non bifogna però niente 
diminuire all'umiltà, e riverenza colla 
quale dobbiamo ricevere la parola di 
Dio, eh" è Tempre la della, così pura, e 
cosi finca come fe folle pronunziata , e 
proferita dagli Angioli . OlTervo che quan- 
do ferivo ad una perdona fopra della car- 
ta cattiva, e per confeguenza con catti- 
vo carattere, ella mi ringrazia con canto 
affetto , come quando le ferivo fopra car- 
ta migliore, e con più p alito carattere. 
Perchè ciò ì fe non perchè ella non ab- 
bada ni alla carta , che non è sì buona , 
nè al carattere, eh’ è cattivo , ma fola- 
mente a me che le ferivo. Lo dello bi- 
fogna fare della parola di Dio. Non ri- 
guardare chi fia che cc la porgi, o chi 
fia che ce la {pieghi. Bilia a noi .di fa- 
pere che Dio fi ferve di quel Predicato- 
re per infegnarcela . £ giacche noi ve- 
diamo che Dio tanto 1‘ onora di voler 
parlar per bocca di quello; come potre- 
mo noi mancare d‘ onorare , e rifpettare 
la fua perfona , J Tratttn. 1 f . ». 1 f. 

Mi feordai jeri di riprendervi , perchè IV. 
non ricevette con femplicità la parola di 
Dio, ma avede dell’ av verdoni , le quali 
ve la rendevano meno foave da uno che 
dagli altri. Oh.’ l’umiltà, e la dolcezza 
dell’ amor dello fpofo fa dare le fpofe 
umilmente attente a ricever la fua fama 
parola. lai. 7. lttt.}s. 

Oh quanto buon fegno è d’un* anima V. 
che lì compiace d’udire (a parola di Dio , 
e lafciar tutte le cofe per feguirlo con 
N .4 Pii 
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più perfezione 4 Srrm. li, fn U 4 . Dtm. 

di Quarefima . 

VI. Una parola può effer ammeffa, o ri- 
gettata per tre ragioni. La prima riguar- 
do alla perfona che la dice; la feconda 
rifpetto alla parola che vien detta; e la 
terza fecondo le buone, o cattive dlfpo 
fiatoni delle perfooe che 1 ‘ afcoltano . 
Dunque per far che una parola eh' è 
detta , ha filmata , e ben ricevuta , bifo- 
gna prima che colui che la dice, fia vi r- 
tuofo , e degno di fede; altrimenti la 
fua parola farà rigettata , e deprezzata . 
Secondariamente bifogna che ciò eh’ è 
detto, fia buono, e vero/ e in terzo 
luogo bifogna che quelli che afcoltano 
la parola, fiano vlrtuofì, e ben difpodi 
a riceverla; perchè altrimenti eli ì non 
potrà effer ricevuta , filmata , nè olferva 
ta , come c' infegna I’ Evangelio che in 
quello giorno ci propone la Chiefa; do- 
ve fi fa menzione d' un rimprovero che 
• noli ro Signore fece ai Scribi, e Farifei 
perchè non- afcoltavano le fuedivlne pa- 
role. E per fargli vedere che quefio di- 
fetto procedeva dalle loro cattive difpo- 
fìzioni , diffe loro: (Jo. 8 . 4 fJ Se ilio la 
verità, fenili non mi crederei quali vo- 
lendogli dire: voi non avete alcuna feufa 
per rigettare le mie parole; perchè ehi 

è di voi che mi riprenda di ferrato f ( v. 
4*0 Perchè dunque non mi qredete voi, 
fe quel che vi dico, è la verità flella? 
Bifogna fer zi dubbio che ciò proceda 
dalla voflri malizia , poiché da me cer- 
tamente non deriva il difetto, nè dalia 
VII. parola che v' ho infegnati . E’ dunque 
neceflario ira primo luogo elle la perfo- 
ra che parla, e che annunzia la parola 
di Dio fia irreprenfibile , e la fila vita fia 
conforme a ciò che infegna ; altrimenti 
la fua parola non farà ricevuta , nè ap- 
provata . Per qneflo Dio proibifee , per 
mezzo del fuo Profeta , al peccatore di 
annunziare la fua parola- ( P/al . 44 . ir.) 

Diffe O io ai ferratore : Per pn/ eaitfa ra 
*"/<■&>' la n t i a cAr trina, t f ubili chi la mia 
rolla tua lecca ì Come ardirai tu d’ 
infegnare la mia parola , e dlfonorarla 
eolia tua mala vita? Come vuol tu che 
la mia parola fia ben ricevuta , effendo 
pallata per una bocca cosi fetente, e si 
ripiena d' Infezione, e malvagità? Non 
e depente eh’ ‘io abbia un Predicator ta- 
le della mia dottrina , e un banditore 
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dell* mie volontà. E* dunque proibito 
al peccatore d" annunziare la parola eh 
Dio per timore che fia rigettata da quel- 
li che I' afcolreranno . Ma quello non i 
deve intendere ft non de' grandi , e pub- 
blici peccatori : perchè altrimenti chi è 
quello che poteffe annunziare la parola 
di Dio i poiché tutti gli uomini fono 
peccatori, e chi dirà in altro modo, fa- 
rà mentitore. Ci li Apolloli llefli non fo- 
no (lati fenza peccato . c quello che di- 
cefle, che non è peccatore, contraddi- 
rebbe alla Scrittura, e farebbe ben ve- 
dere il contrario del fuo dire nel tem- 
po «Clio che Ciò dicelfe: Se diremo che 
non abbiamo ferrato, nei c inganniamo, e 
la verità non {là con noi : dice il difeepo- 
lo diletto di noflro Signore a ( i. _/». j. 

8.} E S. Agi.fliuo dice chiaramente, che 
quella parola del Pater che ogni gior- 
no diciamo: fa donatoci i noflri f recati : 

( Manli. 6. li. ) non è una parola d' 
umiltà, ma una parola di verità: perchè 
c cofa certa che ne commettiamo fre- 
quentemente ogni giorno , e quali ogni 
momento a cagione della grande fragili, 
tà della nolira natura. Dunque benché 
tutti gli uomini fimo peccatori , però 
tutti non devoti tacere, e non infeg-iare 
la parola di Dio, mi blamente quelli 
che conducono uiaa vita del tutto con- 
traria a quella divina parola. Che fenon 
oilinte accade che ci ha ditta , c annuo- 
aiata col mezzo di gran peccatori, non 
dobbiamo per quello rigettarla; ma dob- 
biamo riceverla , e far come le api , le 
quali raccolgono II mele da tutti i fiori 
de’ prati ; e benché qualcun fia cattivo, 
ed abbia del veleno nella loro propria 
fofhnza, non lafciano però con deftrer- 
za di cavarne il mele, il quale effendo 
un liquor celefìs , non fi mefehii col ve 
lena. E per confcrmaaion del mìo dire vili, 
vi narrerò un efempio che fi trova nella 
viti di S. tfrciH prefo da Metafrafte , il 
quale dice, che que«o gloriofo Santo, 
ch'è fiato un gran Dottore, avendo fcrit 
to cofe fommamente belle, oche portano 
meravigliofa foaviti a chi le legge, ed 
era fiato allevato dalla fua fanciullezza, 
e nodrico quali da'fnoi primi anni nel- 
la vita eremitica, dopo effere fiato lun- 
go tempo nel deferto , fu un giorno 
infpirato da Dio di andar nella città d' 
Edell», eh' era ti luogo delia fua nafet- .. 

ta. 
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t» . Egli che avea il cuore difpollo a ri- 
cevere quella divina rugiada delle Hifpi- 
razioni celefti , ed era fempre Rato fede- 
liffimo a feguirle, e metterle in pratica , 
pronto fi irrefe a feguirle; cofiechè Li- 
bito s’incamminò verfo quella città; e 
nel mirarla gli venne un penderò, che 
Dio fenza qualche buon difegno non vo- 
leva che vi andaffe, ed abbandonarle il 
tuo Eremo . Proftefo perciò ginocchione 
a terra fece una ferventiffimi orazione 
affinchè piaceffe alla divina bontà di far- 
gli la grazia che entnndo in quella cit- 
tà potelle incontrar alcuno che gli fer- 
vide di Direttore per condurlo nella via 
della fua finta volontà. Fatto quello, fi 
leva pieno di confidenza che firebbe e- 
faudito- Entrato dunque in città, il pri- 
mo incontro ch’egli ebbe, fu d’una don- 
na libertina , il che gli cagionò un sì 
gran turbamento, che tra sè dille: Dio 
mio, lo vi pregai di firmi incontrare al- 
cuno che m’ infegnaffe ciò che la fantif- 
fima volontà voflra ricerca da me, e non 
fio incontrato che quella miferabile, ver- 
fo la quale rivolgendo gli occhi , e mi- 
randola fidamente come con ifdegno , s' 
accorfe ch’eiTa pure lo mirava con gran- 
de attenzione. Allora tutto addolorato 
per veder la fua sfacciataggine le dille: 
Perchè miferabile mi rimiri cosi attenta- 
mente ? Al che ella non meno giudizio- 
famence che dottamente rlfpofe: Tengo 
qualche ragion di mirarvi : perché non 
fapece voi che la donna è data cavata 
dall’ uomo, e formata da ani delle Tue 
cofte^ e perciò nel mirarvi confiderò la 
mia origine, e quella da cu! fono ufci- 
ta ; ma voi non avete ragione alcuna di 
mirarmi, perchè l'uomo è dato formato 
dalla terra: e perché dunque, non mi- 
nte voi fempre li terra , giacché voi di 
ella liete flato formato ? Allora quello 
gran Santo fece Dima tale del documen- 
to che gli diede quella miferabile fem- 
mina , che non folamcnte lo ricevè con 
tutta umiltà; ma gliene proteftò mofta 
gratitudine, e la ringraziò di tutto cuo 
re ; e dopo ne fece tanto conto , che 
tenne fempre non folo gli occhi del cor- 
po fiffi in terra . mi molto più gli ocelli 
Interni dello fpirito nella confidetazione 
del fuo niente, e della fua abiezione : 
e con quella pratica fece un continuo 
pregrello nella vittù della far, iiffima u- 
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mi Ita per tutto il rimanente della fua 
vita . Quello ci fi conofeere che non 
dobbiamo (limar poco, o fprezzare la 
parola di Dio, nè gl' infegnamenti eh* 
ci fon dati , benché vengano da perfone 
di mala vita. Dio ha voluto ( Num. u. 
18. 50.) che il Profeta Balaam folle am- 
maellrato da un’ afina ; permife ancora 
ehe Pilato, eh’ era così malvagglo, ci 
pronunziale quella gran verità (cri venda 
ehe nollro Signore eri Gesù , cioè Sal- 
vatore, e ch'era Re de’ Giudei, eh’ è il 
titolo che fece affigger fopra la Croce , 
dicendo ai Giudei: (/«a», tf. za.) Quel 
che ho ferino, ho ferino-, cioè egli c CO- 
SÌ come ho fcrirto. E Caifatfo, i| più 
miferabile di rutti gli uomini, noti dille 
egli pure quetta parola tanto vera (Jo. 
11. 50.) ch’era necellario ch'uno morif- 
fe per la falute dì molti? Torno a voi 
conto che muoj 1 nn uomo per inno il popo- 
lo, e ntn ptrifenno tutti. Il elle fi vede- 
re che come non dobbiamo fare Itimi, 
nè approvare la vita cattiva degli uomi- 
ni (celienti , e peccatori , non dobbia- 
mo con tutto ciò difprezzire la parola 
di Dio cui ci annunziano; ma dobbiamo 
cavarne il nollro profitto , come fece 
Sanc’Efrem del documento, che gli die- 
de quella cattiva .femmina . Cofa deve 
importar a noi, dice un Santo Dottare, 
che quello che ci inoltra la firada della 
virtù, fia buono, o malvaggio? Purché 
quella fia D vera firada, noi dobbiamo 
camminar fedelmente per quella . Cola 
deve importar a noi che ei venga dato 
del batfimo in un vaio di terra, o in 
un vafo più preziofo ? Purché quello 
guarifea le noSre piaghe, ciò cì deve 
ballare. Tutto ciò che vi diranno li Seri • 
ti , 0 i Farifei , fatelo ; ma non fate cono 
tjf operano: diceva nollro Signore ( Mot- 
ih. 1}. 3. ) L' «Tempio che v’ ho ripor- 
tato del grande S. Effetti , abballatila ci 
dimofira che non dobbiamo riguardar la 
perfona che ci predica , o che ci afn- 
maellra , ma follmente fe ciò che c’ in- 
fegna , è buono, o cattivo refundo li- 
curi che la parola di Dio non è buona , 
nè cattiva per caufa di quello che ce I’ 
annunzia , o fpiega : imp-rocchè ella 
porta la fua bontà , e fatuità con sè Ilef- 
fa fenva ricever ìlrun pregiudizio per 
h mila vita di colui che la pronun- 
zia Ma però comunemente pat- 

lan- 
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IX. lindo i bifogna che quello che annunzia 
la parola di Dio , fi a buono , fé vuote 
che la Tua dottrina fia ricevuta , e ap- 
provata; altrimenti la fua mala vita fa- 
ri rigettare, e deprezzare ciò che dirà. 
G benché noi dobbiamo cavar frutto dal- 
la parola di Dio, chiunque fia che ce la 
infegni , é cofa certa però che i pecca- 
toti. che non vogliono emendarli , ma 
che continuano nelle loro fcelleraggini , 
non fanno bene ad efporfi , e proferire 
le lodi della divina Maeilà, poiché met- 
tono quella parola divina in pericolo d‘ 
«fere fpregiata , e rifiutata a cagione del- 
la lor mala vita. Perciò noftro Signore 
nell'Evangelio di quefìo giorno dille agli 
Scribi, e ai Giudei : (Jota. 8. 4 6.) Chi e 
futi lo Ir» •voi tht mi rimprovererà di pic- 
cate? Voi dite, che fono un Samaritano; 
che ho il demanio in corpo; che man- 
gio co' Pubblicani ; che proibilco di pa- 
gar il tributo a Celare , che non ofler- 
vo il Sabbato; e mi caricate di piò ca- 
lunnie , e impoflure ; ma ditemi : Chi ì 
ir» voi che mi rimprovererà di peccato ? 
Dunque perchè non credete alle mie pa- 
role? Bifogna ben fetua dubbio che il 
male fia in voi , poiché in me non può 
edere : il che diceva giudilfimamente : 
perchè è imponibile di poter unire ìn- 
fieme due cole tanto lontane una dall* 
altra, cioè Dio, e il peccato. Al certo 
fubito che fi nomina Dio, quello nome 
efclude talmente il peccato , che mai 
non vi può e(Ter dubbio, che ivi polla 
trovarli .... La cofa dunque «Tendo co. 
il , nod.ro Signore diceva con tutta giu- 
(tizia agli Ebrei : Chi è ir» voi cht mi 
rimprtvererà di peccate? E perciò fi dal. 
piva che non erededero alle fue parole, 
e non feguidero la fua dottrina , quan- 
tunque la fua vita Code irreprenhbile , e 
veraci le fue parole , dicendo loro : (Jo. 
f. 48.) Se vi predice la verità , perchè 
aen l » credete Voi ? Come volendo dir lo- 
ro, poiché io fono fenza peccato, do- 
vete credere che infogna la verità, e che 
non podo ingannarmi Per mio fe- 

condo punto dico, che fe noi vogliamo 
che la parola che diciamo , fia ben rice- 
vuta, bifogna che fia accompagnata dal- 
la verità. Ma cofa è quella verità? Non 
è altro, anime mie care, che la fede. 
E quando San Giovanni dice nel pri- 
mo capitolo del (ito Vangelo ( ver/. 14. ) 
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che lì c veduto nofìro Signore film di 
grati», e di verità ; quello fi deve in- 
tendere eh' egli era pien di fede , e di 
carità; non ch'egli avede la fede perlai 
(ledo, perchè non potevi averla, aden- 
do comprenfore , e avendo la chiara vi- 
fion delle cofe eh’ ella c‘ infogna ; m» 
quedo vuol dire eh' egli era pien di fe- 
de per diltribuirh a furai figli , che fono 
i Criitiani .... 1 nodri primi progenito- 
ri per non edere dati fermi oella veri- 
tà, cioè attenti a quella, erano per (-ria- 
pre perduti , fe Dio per li meriti del Tuo 
Figliuolo non gli avelie fatto miferìcor- 
dia. Perchè lo fpirito maligno tentò Èva 
mentre la trovò fenz‘ attenzione alla ve- 
rità delle parole di Dio, colle quali le 
avea proibito di mangiar il frutto dell' 
albero della feieuza del tiene , e del ma- 
le; e la quale in vece di confiJerare te 
grandi grazie che avo ricevute di fua 
divina Miedi nel Paradifo Terrefire , 
andava palleggiando, e conuderando quel 
frutto fenza penfare, e meditare la veri- 
tà delle parole che Dio le aveva detto , 
che fe ella ne mangiava , farebbe morta . 

( Gene/, x. 17. ) Del legno dell * /clone.» 
del bene , e del mole non He mangiare , 
poiché in qualnnque giorno che ne mangie- 
rai , ino.. -al. Ora qual verità maggiore 
porca mii darli ohe quello comando ufei- 
to dalla bocca dello delio Dio? Mi que- 
llo fpirito maligno volendo fedurla co- 
minciò a difeorrere (òpra il comando che 
le era dato fatto. Non bifogna, difs' e- 
gli , prendere le parole di Dio con ri, 
gore; voi nota morirete; nò, non pen- 
tite tanto alla morte; anzi al contrario, 
fe voi mangerete di quel frutto , farete 
firalie a lui. ( Gene/. 5. 4. f.) Non mor- 
rete, no. Dio f» bene che in quel giórno 
che ne mangierete , fi apriranno i vejlri lo- 
chi, e fin-eri come Dei. E la povera Èva 
fermandoli ad udire quelle fallita , fi la- 
fetò petfuider in maniera , eh' ella per- 
vertì anco fuo marito a contravvenire al 
comando di Dio , facendogli mangia- 
re del frutto dell'albero vietato. Quin- 
to meglio avrebbe ella fatto perfeveran- 
do nella meditazione delti'* verità del- 
la parola di Dio I AI certo non farebbe 
eaduta dalla verità nella vanità: perchè 
fu la vanità che la fece peccare , co- 
me la Scrittura aitai chiaro ce lo df- 
iRolìii; e dopo tutti • tuoi difendenti 

fono 
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fono (lati macchiati di quello difetto che 
li rende tinto proclivi a procacci irli gli 
onori > le ricchezze , e i piaceri del mon- 
do, i quali non fono che vanità, e fol- 
lie: poiché tutte quelle cofe fono più 
proprie a fviarli dalia verità, che i ren- 
derli capaci di Date attenti a quella, co- 
me l’ efperienza tutto giorno c' infegna . 
Perchè non vediamo noi , anime mie ca- 
re , che quelli che fono casi affeziona- 
ti a cofe sì vane , e frivole , non pen- 
fatio, fecondo può giudicarli dalla mala 
k>r vita, a quelli verità di fede, che v‘ 
è un Paradifu ripieno d‘ ogtji- forti di 
confolizloni , e di felicità per quelli che 
vivemmo fecondo i comandamenti di 
Dio , e che cammineranno dietro a lui 
Seguendo la Tua divina volontà: coman- 
damenti, e volontà che fono affatcocon- 
trarj alla vita clic menano ; non lafcian- 
do per quello di darli ai piaceri badi, e 
caduchi, benché vedano bene che quel- 
li gli priveranno per Tempre, fc non s‘ 
emendino , del godimento del)* eterna 
felicità ? Eh I non li vede come là vani- 
tà li polfiede , poiché non attendono a 
quella verità di fede, che v'è un infer- 
no* dorè tutti i tormenti, e malori che 
immaginare li poflono, a szi che non fi 
pollono immaginare, vi fono uniti per 
cafìigar quelli che non temeranno Dio 
in quella vita, e che non vi veranno nell’ 
oflervanza de' fuol precetti ? Conlìdera- 
zione necefTariflima al certo per man- 
tenerci nell' ollervanza de' noliri dovc- 
X. ri Dunque per rimediare a que- 

llo, anime mie care, è necellirio che 
fappiame come dobbiamo difporli per . 1 - 
fcoltare, e ricevere con utilità la parola 
di Dio; e perciò palliamo al terzo pun- 
to. In primo luogo egli è certo che noi 
ci dobbiamo preparare per udire quella 
divina parola , e che non bifogna afcol- 
tarla con negligenza, -come faremmo di 
qualche indifferente difeorfo. Perchè co- 
me una moglie che non ama Ile fuo ma- 
rito niente più di quello amalle il fuo 
fervo , non adempirebbe al fuo dovere , 
nè lo amerebbe come farebbe tenuta ad 
amarlo/ come il figlio che amalle fuo 
padre con egual amore a quello che por- 
tafle al fuo llaffiere , non amerebbe fuo 
padre quanto è obbligato : nello IlefTo 
modo quello che afcoltalfe la parola di 
Dio , e le prediche col medesimo fpiri- 
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to, e colla flelTa attenzione che farebbe 
un racconto di ricreazione , o c afa limi- 
le , certamente non 1* afeoiterebbe come 
conviene ; e fe avelie piacer eguale tanto 
nell'uno che nell'altro, lì potrebbe dire 
con licurezza , che non amerebbe , nè 
Rimerebbe quanto conviene quella divi- 
na parola . Dunque per ben aifporci , e 
renderci capaci 4" udire quella divina pa- 
rola, come liamo obbligaci , dobbiamo 
aprire i nodri cuori alla pzefenza della 
Maettà divina per ricevere quella rugia- 
da celelle , come Gedeone efpofe il ve- 
lo di lana nel prato affinchè folle inzup- 
pato delta pioggia, e dell' acque del Cie- 
lo; {JuiU. 6. } 7 .) cosi dobbiamo noi 
Rendere i noliri cuori dinanzi a Dio col 
mezzo di buone rifoluzioni di cavar pro- 
fitto dalle cofe che ci faranno deue da 
fua parte, con dar avvertiti ch’c fua di- 
vina Mzeilà che ci parla , e che ci fa 
fapere la fua volontà, afeoleando le ve- 
rità che i Predicatori ci propongono , 
con ifpirito di divozione, riverenza, e 
attenzione, mettendo quella divina para- 
la fopra le nallre tede ad imitazione d«<- 
gli Spagnoli , ì quali quando ricevono 
una lettera da qualche grande Perfonag- 
gio, fe la pongono fubito fopra la te- 
tta , tanto per fir vedere la riverenza 
che portano a colui che loro ha (cricco , 
come per dimoi) rare che li fottometto- 
no ali* obbedienza de' comandi che in 
quella lettera loro vengono impotti . A- 
nime mie care, facciamo noi pure lotilef- 
fo quando afcoltiamo la parola di Dica 
nulle prediche, o quando la leggiamo fi* 
qualche libro : poniamola fopra le nottre 
tette, non dico viabilmente, e realmen- 
te, ma fpiricualmente , f attometeendo i 
noliri cuori all’obbedienza delle cofe eh* 
ci fono infegnate , dalle quali incendia- 
mo quale lia la volontà ai Dia per ciò 
che riguarda la ngttra perfezione» e fpv* 
rituale avanzamento; afcoltasdola , eleg- 
gendola colia rifoluzione di coglierne il 
nottro profitto : non avendo mai riguar- 
do alta qualità di colui che ce la infe- 
gna , fe lia buono, o cattivo , purché 
ciò che dice, Ila utile, e conforme alla 
fede. Perchè Dio non ci dimanderà con- 
to fe quelli che ci hanno, annunziata Iz 
foa parola , fiano flati Santi , o peccato- 
ri ; ma folamence fe avremo fatto. p*9<- 
hteo dì ciò che ci avranno detto da par- 
te 
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te fui, e fe !’ aèremo ricevuto con ìfpi- fcufabili firemmo in non riceverli . E" 
rito d'umiltà, e di riverenza. L’efem- benché il bulfamo preziofo della fui di- 
pio di S. Cirio è aliai rimarcabile a que- vini parola ci lia preferitalo in vali di 
fio propolito, il quale non leggeva mai terra, non hfcia per quello d‘ eller infi- 
li fiera Scrittura che in ginocchioni , col nitamente proprio a finire le noffre pia- 
capo feoperto, e con grande rifperto: ghe ; e non perde per quello nience del- 
imperocchè gli pireva che folle Dio llef- le fue proprietà, nè della fui forza » e 
fò che gli parlalTe . Così bifogna fare noi non avremo più feufa , fe dubitiamo 

fempre nel leggere , o afcoltare quella che quello che ci vlen detto (io vero , 

divina parola con una grande umiltà, e poiché noffro Signore, ch‘ è li verità 
riverenza, fe vogliamo eh' ella ci rechi llelfa , ce I' ha infegnato, e s' è fitto 
profitto; altrimenti faremo a parte dei noilro Mieffro fovraoo . Non bifogna 
rimproveri che noilro Signore fece agii nemmen metterci a pericolo di dannar- 
Scribi, e getterà fopr» di noi tutta la ci, non iilando fermi nella verità, cioè 

colpa . Ma Dio mio 1 direte voi , come non vivendo fecondo la verità , e ren- 

potrò far quello > poiché tengo lo fpiri- dendoci incapaci di ben intenderla quan- 
to così diflratto, e così oppreffo diari- do ella ci è propolla , o fpiegata da par- 
dità, c mi trovo in una interna languì- te di Dio. E' necelTario dunque prepa- 
dezza sì grande, che non ho gullo di rarci come abbiamo detto per afcoltare 
cos* alcuna a e quando mi trovo alla pre- quelli divini pirola, imperocché quello 
dica, il mio fpirito talmente é agitato lari un bùoriflìmo mezzo per ben olicr- 
di diffrazioni che quid non poffo con- varia. ( Lue. li. 18. ) Remi quelli che 
prendere ciò che dice il Predicatore ; e nfcoltano U fsr*l& di Or# , # U efferv.ino . 
mi pare di non aver punto di divoZio- li quelli che la offerveranno , faranno 
ne, c neppur defiderio di metter in pn- beati, perché poffederinno li grazia in 
tic» ciò che v’imparo. Ora quando lidi- quelto mondo, e arriveranno alla gloria 
ce, che bifogna afcoltare li paroladiDio eterna nell'altro, dove ci conduci il Pa- 
con attenzione, riverenza, e divozione, dre, il Figliuolo, e lo Spirito finto, 
quello lì deve intendere come quando lì Cosi (ìa . Sere». 14. fer U Dtm. di Pa/- 
parla dell' orazione, e di tutto dò che fune. 

riguarda la pratica della vita fplrituale: Molti amano Dio che comanda , ma yr 

perché non lì vuol dire che lia necella- non amano la cola comandata . Altri a- 
rio avere i fentimenri di divozione, o mano la co fi comandata, ma non amano 
di riverenza nella parte inferiore dell' a- Dio che la comanda. Eccovi un Predi- 
mmi noffra, eh' t quella nella quale ri- catore clic annunzia la parola di Dio: 
fiedono quelli difguffi, e difficoltà; ma rutto il mondo vi corre: c perchè que- 
bi Ita che nella parte fuperiore diamo con fio P Perchè dice bene, e fi meraviglie, 
riverenza, e che abbiamo Intenzione di Eccovene là un altro che predica la pi* 
profittare di ciò che ci farà detto: e rola medefima : non v’è alcun che vi va- 
cuando quello fi faccia, non dobbiamo da. Quel Predicatore, dicono, non ha 
conturbarci , come non foflimo ben di- punto di grazia ; il fuo dire non mi gra- 
fpoffi per ricevere, e intendere la paro- difee. Da che deriva quello.' Perchè non 
la di Dio : imperocché elfendo quella pre- ha eloquenza badante per allettare le 
parazione fatta nelle volontà, e nella voffre orecchie col fuo bel dire. Eh che 
porzion fuperiore del noilro fpirito , que- cecità! Non è ella Tempre la (Iella pi- 
llo bada; Dio di ciò fi contenta, e non mia, e volontà di Dio che vi annun- 
riguatda punto ciò che pad) nella por'- zia ? Se voi amate quella divina parola , 
zion inferiore contro la noffra volontà . e Dio è quello che ve la fpedifee , e che 
Finalmente bifogna concludere con dire, comanda che fi faccia la fui volontà , 
che non dobbiamo rigettare quella Tanta perchè non la ricevete voi egualmente 
parola, e i documenti che noilro Signor da quello, come da quell'aitro? Se ur» 
ci ha lafdati a cagione def difetti dei Re, o qualche gran Principe vi fpedifie 
Predicatori che ce li propongono: poi- fue lettere per uno de' fuoi paggi, of- 
ehè avendoceli noilro Signore proferiti ferverefte voi, perche vi fofsero grate, 
egli il primo colla fua divina bocca , ine- di qual colore fofsevefiito quello paggio;’ 

Nò 
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MS certamente , ma le prendeeafte » e 
▼e le p onere (le Copra la celta in Cegno 
di riverenza , fetiza aver nellun riguardo' 
alla livrea di colui che re le ha porta- 
re. E perchè dunque non «(folcale, » 
non ricevece voi pure quella (aera paro- 
la da uno come dall* altro , poiché ella 
Tempre da parte di Dio vi viene annun- 
ziata > Strm. 27 . per il gì orna itila Pre- 
ferì taxi me itila Madonna . 

XII. 11 gloriofo San Giovanni , avendo da- 
te prove fufficientìdime della grandezza 
delia fua umiltà allorché richiedo, s’ e- 
gli era Crifto, o qualche grande Profè- 
ta , francamente rifpofe ( Jean. r. ao. ) 
thè ntn lo tra, come narra I’ Evangeli- 
Ila : e vedendoli 1 1 (Tito da quelli ch‘ 
erano a lui venuti a dirgli chi egli 
ara, rifpofe loro: ( v. 13. ) lo Jono la 
vece di colui che grida nel iejertol Pre- 
parate la Jlrada del Signore. ( I/o, 40. 
$. ) Come volede dir loro: lo non fo- 
no quello che grida , Fate penitenza, 
ma folamente la voce di quello che ve 
lo dice per mezzo mio. Certamente è 
vero che non era S. Giovanni che gri- 
dava , ma noltro Signore che parlava 
per fua bocca. 11 grande Aportolo S. 
Paolo fcrivendo ai Teffalonicenfi ( 1. ai 
Theff. 1. ij. ) diceva loro: Quando da 
noi ricevefle la parola ii Die nella pre- 
dicazione , la ricevefle non teme parola 
irgli uomini ma come ella ì in verità , 
parola ii Die , la quale anche opere in 
voi. Ora è cofa certa che fe vogliamo 
cavar profitto dalle cole che ci fon 
dette, e dagl' Infognamene! che ci ven- 
gono dui , dobbiamo riceverli , come 
datici da parte di Dio, che ci fa cono, 
feere la fua volontà col mezzo de’ Pre- 
‘ dicitori , o altri che fono ordinati per 
annunziare la fua parola ; come ora di- 
rb. San Giovanni era Culle rive del fiu- 
me Giordano predicando la penitenza . 
Quello fiume era alla bocca d' un defer- 
to, ove egli s’ era ritirato; e il mon- 
do da tutte le parti a lui fe n’ andava 
per udire le fue parole , ed edere bat- 
tezzati. Ed egli a tutti diceva; ( Mac- 
eh. 7. 1. ) fate penitenza pe-eht e' av- 
vicina il Regno de' Gioii. t Jean. t. 13. ) 
Preparate la via iti Signore , » iride 

ridarete le ii lui flradr . Ma nel men- 
tre eh’ lo grido , diceva quello glorio 
fo Santo , • predico in qqeTto defer- 
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io, che fi faccia penitenza, voi volete 
Capere chi io mi fia? Vi nfpondo, eh* 
io non fono che la voce di colui che 
grida ; come fe dicefle : Non fono io 
che grida « fate penitenza, ma è Die 
che ve lo . dice col mio mezzo ; ed Io 
non fono che la voce, e la tromba col- 
la qiiale vi fa Capere, e intendere ciò 
che dovete fare per difporvi alla fua 
venuta^': onde dovete afcoltare le mie 
parole, non come mie, ma come paro- 
le di Dio. Ora ciò eh’ è detto nell'E- 
vangelio di quello giorno , che la paro- 
la di Dio è caduta fopra Giovanni fi- 
glio di Zacoaria nel deferto, li pub in- 
tendere in diverfi modi : imperocché la 
parola di Dio cade fpezialmantc ne' cuo- 
ri in due maniere. La prima è quando 
noilro Signore parla al cuore di alcu- 
no per lllfuirlo, e infegnargli la fua vo- 
lontà , e fuo beneplacito , facendogli co- 
nofeere ciò eh’ egli deve fare per la 
fua particolare condotta . La feconda è 
quando cade nel cuore non per sé fo- 
llmente , ma per portarla, e comuni- 
carla agli altri col fine di fargli Cape, 
re ciò che vuole Dio , o col mezzo 
della predicazione, o in altra maniera. 
E quello fu il modo col quale cadde 
fopra San Giovanni , che fu feelto , ed 
eletto da Dio per tffer fuo Precurfore, 
e per annunziare al popolo la fua ve- 
nuta. Ma rotate quello rifiello che vi 
dirò di palléggio, che non pub cller al- 
cuno ricevuto, ed eletto a qualche di- 
gnità , e Prelatura , fe non cade fopra 
di lui la parala di Dio , cjpè fe primie- 
ramente non dia feelto , ed eletto da 
Dio Ora San Giovanni fa elet- 

to, e feelto da noilro Signore per an- 
nunziar la fua venuta al mondo, ed e- 
gli Redo approvò la fua vocazione, e 
maniera di procedere. Lo (pedi innanzi 
a lui , e lo feguitò , e predicò ciò eh* 
egli avea predicato. Egli è dunque cer- 
to che quello gloriofo Santo doveva an- 
nunziar la parola di Dio, predicare U 
penitenza , e fare le altre funzioni del- 
la fua carica. Ma com' era obbligato a 
gridare , che li preparale la flrada al 
Signore, cheli appianalTero i fentieri , 
e il cammino, il popolo al quale egli 
predicava , era obbligato non foto ad 
afcolurlo, ma ancora a fare ciò che lo- 
ro diceva, e ricever* il Battelimo che 

pre- 
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preferir ivi loro. Perchè fé S Predicato- diamo ciò eh' è proprio per fa noftea 
ri fono obbligati a predicare, e anmin- (aluce , dipende forfè la nodra eterna 
ziare la parola di Dio , fono gii altri felicità f Dico dunque , che la prima 
obbligati ad afcoltare , e ben ricevere caufa per la quale non caviamo profif 
ciò che dicono da parte fua , e fedei- to dalle cofe che ci (orto dette , e in- 
mente metterla in pratica. £ per fir- fognate, è che noi differiamo, e non ci 
lo bene, bifogna ben manicare, e già- mettiamo con prontezza nella pratica d’ 
Bare ciò che hanno udito , per farne elfo. L* feconda caufa che c‘ impedifee 
nm buona digeffione. Perché, ditemi di cavar profitto dalla parola di Dio , 
di grazia, cofa avrebbe fervilo ai po- è una certa fpirituale avarizia, la qaa- 
polo d’ lfraello che Dio gli avelie fai- le fa che fi cerchi , e *’ abbia premura 
to piover la roano i del deferto per lo- di faper molte cofo; e troverete alcuni 

10 cibo , ( Excd. r#. ) s’ erti non avelie- che non fi fiancano mai di raccogliere 
ro voluto raccoglierla ? E quii vantag- nuovi documenti, e che Tempre diman- 
gio avrebbero avuto dal raccoglierla , danti infognamene! nuovi s ma dopo 
fe non avellerò voluto mangiarla per quello non ne mettono In pratica pur 
nodrirfi , e fodentarli ? Al certo che uno. Ora dico, che quella è un’ ava- 
quando Dio fece cader la manna dal rizia fpirituale, la quale nella vita divo- 
Cielo per nodrire quel popolo , l' obbli- ta è un vizio affai grande : imperoc- 
gò di levarli la mattina per - andar a che quell» fa ciac lo fpirito fi diffipi, 
raccoglierla prima che il Sole fi levaf- e fi concarbi . Ne troverete degli al- 
fe, e non foto raccoglierla, ma anco- tri i quali fono Tempre avidi in cerca 
n mangiarla per nodrirfi, e folientarli. re, ed ammaliare libri nuovi, e far tic- 
Lo (ledo polliamo dir noi, che quel- che biblioteche. O poveri uomini che 

11 a' quali vien predicata la pirola di ne volete voi fire.» Penfate voi che la 
Dio, fono obbligati non fola ad alcol- voilra perfezione , e la voflra falute 
tarla, ma ancora a porla in pratica per confifla in fare raccolta di libri , e di 
alimentarne, c fodencarne le anime lo- documenti fp, rituali » Non Capete voi 

XIII. to. Due fono le caufo principali per le che rrodro Signore volendo sbandire 1 ‘ 
quali non fi coglie profitto da quella avarizia, e le follecitudini dal cuore de' 
divina parola. La prima, che fe bene Cuoi diCcepoli, comandò loro di vivere 
fi «fcolta , non Ci ha però ben determi- alla gì rnata , e di non inquietarli per 
nato di praticarla fi difterifee Tempre il giorno di dimani.» ( Mar ih. 6. 34. ) 
al dimani f efecuzione. Oh come fu- Non Miliari iffcr ftUnit! ptr U perno 
mo miferabili ! Non vediamo noi che di dimani, il perno di dimani avrà cu- 
( quelle dilazioni che facciamo di efogui- ra di ti licjjo , baffo qntjlr. Tra gli car- 
ré le volontà divine , fono le Cagioni din) che Dio diede al popolo d' Ifrael- 
delle noftre perdite, e della nodra mor- lo , fpezialmente gii comandò ( ini. 
te fpirituale .» ?^he tutto il nollro be- 16. 16. 10, )che ognuno non raccoglier- 
ne non iftà che' nel tempo prefonte 1» fe più d' una tnlfura di manna, cioè 
che ta vita dell’ uomo non confifle che quella porzione, eh' era fufficiente per 
In un giorno, anzi nel folo momento alimento d’ un giorno, e proibì loro e- 
In cui vive? Perchè chi può promet- fpreffamente che non ne riferibafero per 
terfi di vivere fino a dimani ? Neffuno il giorno fogliente ; e fe alcuno ne ri- 
al certo; non confidendo la nodra vi- forbiva, generava vermini, e fi corrotta- 
la che nel folo momento che poffedia- peva. Lo ileflo precetto far fi dovrem- 
mo , In modo tale che non polliamo be agli avari fpirituali. Vivete di gì or- 
promettercene, nè effer Scuri d' un al- no in giorno, dovrebbefi dire loro; pro- 
tro. Suppoda dunque quella verità, co- Cattatevi degli infegnamenti che vi fa- 
me abbiamo neri coraggio di differite a ranno dati alla giornata , e voi ve ne 
dar efecuzione, e metter in pratica ciò nodriretc bene col metterli in pratica, 
che da* Predicatori vi viene annunziato, Lafciace poi fare alla divina providen- 
che può fervire alia nollra emenda, e za, perchè dopo ella vi ptovederà fo- 
converlìone, giacché dal momento pre cond o il b i fogno . 1 m piegate bene fola- 
fonte , del qual folo godiamo , e àmen- memF rr no che vi vien dato per eia* 
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' ìcun giorno , e farete liberi da ogni al* 
tro travaglio . Non facete voi che nelle 
vivande che vengono riferirne, vi fi ge- 
nerano vermini ? lo crede al certo che i 
■vermini che roderanno le eofcienze de" 
danniti , non furino le minime pene che 
Soffriranno , mi faranno le maggio»! . Mi 
quali faranno quelli vermini , fe non i 
vivi , e pungenti rlmor/i che feriranno , 
e roderanno eternamente le anime loro 
rolla memoria , e villa di tante iftru- 
ziont , mezzi , e oecifioni che avranno 
avuto di Servir Dio, fvnza averfene pro- 
fittato ? Oh quii rimorfo di cofcienzi 
avremo al ptinco della morte , veden- 
do il numero infinito de* documenti , 
avvili , e ammaellramenti che ci faran- 
no flati dati per la notiti perfezio 
ne, cui avremo trainanti , e refi inu- 
tili? Quelli certimence faranno i dolo- 
ri più acuti che proveremo allora . Voi 
dunque ora vedete , come 1’ avarizia 
Spirituale è -un gran difetto che c’ ira- 
pedifee di cavar profitto dilla pirola di 
Dio. Srrm. 40. per la 4. Domenica dell' 
Avvento . 

XV. L* anima dell' uomo , fratelli miei , è 
una bella città per ottura Soggetta a Dio; 
tra bene fpellò per infedeltà , e ribellio- 
ne , e per le fazioni degli adèrti , e por- 
zioni Superiori, ed inferiori, ella fi ar- 
rende fotta l' obbedienza del peccato . 
{ Jean. I. 34. ) Chi fa il ficcai», i / ir- 
vi iti ftteat» . A chi parrà Urano eh' io 
chiami I' anima dell' uomo una città , fe 
i Filofofi I’ hanno chiamiti un picciolo 
mondò, contenendo in sé tutti i gradi 
più perfetti di qu»llu. J come il più bel- 
lo d‘ una Provinzia fi ritrova nella cit- 
tà principale di quella Ora 

quella città è Ulta renduta al demonio 
allorché il peccato I' ha alfediata,- e per 
db il demonio è cliiimito ( Jean. 1 a. 
Jt.) fri nei fi di que/to moni». £ nollro 
Signore parlando d" elfo demonio come 
d* un capitano, hi detto ( Lue. 11. pi. 

( eh* egli è un forte armato ehi culle- 
di fio la fua taf a. Le mura che tengono 
in poter del demonio quell’ anima, fo 
no le fue Iniquità, delle quali parlando 
Il Salmilla dice ( Pf. <4. at. ) che U 
iniquità circonderà io fue mura giorno * 
noeti . Il peceito è quello che impe- 
disce che Dio non fi renda padrone 
dell* anime noli re , • non podi en- 


D I DI ter 

tur in noi, mi fe ne di» alla porti .- 
Sto alla fotta, 1 tatto, die’ egli ( Afte, 
j. a*. ) . I ooliti peccati hanno polla 
dlvifione tra U divini Maeflà fui , e 
noi . Ora quelle mura devono cadere di- 
nanzi a Gesù, non figlio di Nave, ma 
figlio di Maria , acciocché entri nell’ 
anime, nollre , e fe ne renda padrone. 
Che fe quelle \li Gerico caderono al 
fuono delle trombe de‘ Sacerdoti, ( Jo- 
ta. f. m.) quelle ancora devono cade- 
re al fuono della tromba evangelica , 
.e alti predicazione della pirola di Dio 
in correlazione di ciò che fui Maeili 
diife 1 Geremia: ( Jcrem. 1. 9. io. ) Se- 
ti ho feflo la mia ferola nelle tua 
tocca , o ti ho cojliruiro /afra le gen- 
ti , acciocchì f pianti , e d'flrugga , e iiffè- 
fi , * Uff orda , 0 fabbriche , e fiumi . 
Cioè fpianci il peccato dalle anime, lo 
diflrugga, e lo" rovini , e vi pianti, e 
vi edifichi la virtù . Così Dividde fu 
facto pidrone di Sionne: Sono flato ctfli- 
Cuito da lui Re fi-fra Sionne mente fante 
di lui , prrdicandi i fuei f ricetti . ( Pfalm. 
t. 6.) Di quelle mura può dirli.' Mon- 
tato fofra qurfle muraglie, e d fft patri e , 
come dille nollro Signor di Gerufalem- 
oie. (/«■«»». f. 1 o» ) Ma per ottener 
quello, tre condizioni trovo neceffarie. 
La prima è la buona intenzione; la fe- 
condi è 1‘ attenzione, e la cerza I* u- 
mUrà . Li buona Intenzione v' era an- 
co itegli Israeliti , poiché ciò facevano 
per I* acquillo della terra di promilfio- 
ne , 1 ' attenzione pure, perchè Giofuè 
avcai loro detto che non facclfeto llre- 
pito; e finalmente I* umiltà vi fu nel- 
la loro obbedienzi . E con quelle tre 
condizioni al fuono delie trombe de' Sa- 
cerdoti li refero padroni di Gerico . 
Quanto all* intenzione , vorrei eh' ella 
folfe conforme a quella di noliro Signo- 
re, il, quale non ha voluto parlare ‘a 
noi con alerò fine che dì falvard : (ni 
Roman. IO. 17 . ) affinchè la fido venga 
nell" animo noflre per mrxjje dell' udito : 
e ( Jean. }. tS. ) chiunque credo in lui 
non ptrifia , Ma ottenga la vita eterna. 
lo vorrei die ella folle còme quella de’ 
buoni Predicatovi , ed è , come d,ce Sin 
Paolo ( I. ad Cerine, r. l). ) di pred iate 
Cecie Crifle croci fiffe , fi andate a Gin, Iti, 
e fax-zla ai Gentili. E COSÌ I* Intenzio- 
ne Sofie di ricevere Gesù trillo nel fua 

euo- 
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cuore. Dove fono quelli che non van- di quell» ficca, perchè diceva : ( 9 jrt. 
no alle prediche che per curiofirà di no- 84- 9. ) A/coltere ciò che al mio cuore de- 
nti 1 ‘ azione, e le parole del Predica- rie il mio Signore . Eli infegoò a Sa» 
core? Che dirette di quell' infermo il muele la miniera d’ afeolear il Signo- 
quale fapendo che in un giardino v' è re , ( 1. Reg. 3. 9,) Pariate Si inoro , 
un‘ erba che Io pub finare , non vi andaife forchi v afeelea il viflro Servo . Dio 
che per cogliere qualche fioretto? Simile fa levare un gran venco in mare; colie- 
ad Erode ( Lue. ij. 8. ir. 5 che non de- che ognuno a lui ricorre, e Giono dor- 
Jf dorava di veder neffro Signore che perca- me . ( Jon. t.\ f. ) Cosi Dio invia il 

riolìcà , e dopo lo diffreggCo . Coai di- venco della fua parola, e fpavenca tuc- 
fprezzano i Predicarori quando hanno ci coloro eh' erano nella nave; e chi 
foJdisfatto la loro fintali» ; come le don- deve afcolcarla , dorme. E - così necef- 
ne gravide , . la quali non per necettìcà farla 1' mentirne, che fpefso, tnincan- 
di mangiare, mi per fancalia defiderano do l' incenzione , l' attenzione diventa 
i cibi. Nò, non fate così; ma come bi- fructuofa. Sinco Agottino dice nelle fue 
fogna delidenre il cibo per alimentar- Confetti oni : ( Uh. 1. caf. 14. num. 1.) 
fi , cosi bifogna valerli della parola di Succedevo che entravano nell' Animo mi » 

Dio, eh' è 1 ' alimento dell' anime no- a/peme colle ferole che mi * liete avev- 
ate . ( Match. 4. 4. ) L‘ u mo non vive di no , 9 nelle co/e Ancoro olle quali non 
fola fané , ma d' ogni f. troia che viene badavo , e mentre il mio cuore t‘ a- 
, lillà hocco di Dio . Andate , dice no- frivx fer gallare di quelle co/e che 
Uro Signore ( Marc. 1 6. if. ) e predi- con eleganti erano dette ( parlando di S, 
cote V Evangelio ad orni creatura ; e chi- Ambrogio? anche quello v' oneravano che 
unque crederi, /arò /alvo. ECCO il line, con ferva , e con verità orato ripofle . La 
( Joan. 17. 3.) Perchè cono/cano te fole Dio terza condizione è 1 ' umile obbedien- 
vero , e Getti Criflo , che ti hai manda- za alla parola udita: perche quelli che 
co. Dunque ehi ha orecchie da afeol- afcoltano , e nun s‘ emendano , fanno / 
tare , a/colti . ( Match, i 3. 9. Lue. vedere che non hanno orecchie per in- 

8. 8. ) Qiijndo I’ uomo afeol t a la tendere. Il che procede da molte cagio- 

parola di Dio fenza quella interi- ni. Una che non ricevono la pirola 
zionc , ella è come quel feme cite di Dio come tale, ma come parola de' 
cade /opra la Ji rada . ( Lue. 8. y. ) Predicatori; eppure nottro Signore ha 

La vanagloria, e la curioficà fe la bu- detto una volta per fempre; ( Lue. 1*. 
fcano . Quello c afcoltare II predi- K- ) Chi a/colta voi, nfcolto me ; e chi 
Ca come un mottetto di mu/ìca .... afeol- f prezza voi,, /frizza me flt/Jo . E in 
tane le vo/fre parole, e non le praticano ,- altro lu ogo : f • Mar/h. 10. 10.) Non fi- 

( Ette h. 3?; 3 a. ) come l' Infermo che te voi che parlate , ma le fpirito del 
fi contentarti: di mirare il vafo che rie- vetro Padre che in voi farla . Di 
chiude la medicina atta a guarirlo ec. che lamentandoli nottro Signore , dif- 
La feconda difpolizione che bifogna a- fe ad Ezechiellor ( Eztch. j. 7. ) Ni» 
vere per ben afcoltare le parola di Dio, veglione aftolcani , perchè non vogliono af- 
ri 1 ' attenzione. Perchè ve ne fino mol- tritare me. E S. Paolo ( a. ad Cor. 
tì che vengono alla predici per farne 13. 3. ) fe ne vanti : Cercate forfè 

profitto; ma quando vi fono , o dor- prove di quelle che Criflo in me par- 
iti nno , o cianciano, o penfatio ad al- tal Non fipete eh' è Gesù Critto 
tra cofe , e non ittanno attenti Quelli che pirla In me t Da ciò deriva 
pure fono di quelli che fono ripreli che fi burlano del povero Predicatore , 
dalle parole d! nottro Signore; ( Lue. e danno attenti fe gli feippa qualche pa- 
8. 8.) Chi ha orecchie da ' afcoltare , afeol- rola impropria . Un' altra cagione fi X Vili. 
ti: perchè hanno orecchie , e non afeol- è che gettano fempre fopra degli 
tane. ( Pfal. ni. g. ) Ora quella non è altri ciò che dal Predicatore fi dice, 
picciola inciviltà , che non vogliamo af- Quando uno è invitato ad un banchetto 
collare quando Dio ci parla . e niente ognuno prende le vivande per sè ; ma 
minore , fe noi puliamo a Dio fenza qui fono fornmimente cortey , perchè 
penfarvi. Ah! che il Salmitta non era non cefsi io mai di dare agli altri 
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Udite voi mal un giudizi ) più pronto 
dì qpeiio che fece Davidde , allorché 
Natanno gli parlò del di lui fallo nel- 
la perfori» d' un terzo? Forfè non fa» 
rebbe dato si facile , fe direttamente «- 
Tetle parlato di lui dello . La terza ca- 
gione dalla quale vién que.lo male, è 
che la parola di Dio fcaccia il pecca- 
to dall' anima, e 1' uoma che ama il 
peccato, la trova amara allorché lo.fol- 
iecica a lafciarlo. Gridoni a tempo, ma 
in tempi dell» t interdirle monetili , ( Lue. 
8. r 3. ) nè più fe ne ricordano.. A prin- 
cipio' la trovano buona , ma quando è 
necedario comprovarlo coll'opri, la tro- 
vano amara. Hi tpirti la mi» tue», e 
mi citi di quii vilumi, e mi ì p»rueo 
ilice cerne il mele : ( htvech. 3. 1. 3. ) 
in bocca, non nello llomaco. Li paro, 
la di Dio è una medicina, uni mi. ina. 
He»ti quelli che tfetlttno l» punì» di 
Die, e l* cuflodifieno . ( Lue. II. 18. ) 
Ma bifogna digerirla ec. l’er queito li 
vede così poco frutto delle prediche; 
e li replica tante volte una ' delta cnf> • 

( I/o. 18. 13. ) Mtnd» , rimonda ec. A 
cuni afcoltano per codume, o per cu- 
rloiità, e gli nettili del Celi fe lo man- 
gi tm . ( Match. 13. 4. ) Dappoiché han- 
no detto li loro opinione del Predica- 
tore, han fatto tutto. Altri con sì po- 
ca attenzione I' afcoltano, che la paro- 
la di Dio non arriva al loro cuore. Na- 
te chi fu, fi fecce , perché nm aveva u- 
m idi e a . I Lue. 8. 6 . ) Altri ripieni di 
tanti vizj, e male inclinazioni, con sì 
poca umiltà, e tanta fuperbia, che que- 
lla divina parola refi* fujfocat»; ( v. 7. ) 
citi nate cm tifa le /pine refi a (uff oca 
ta ; coficchè non viene a produrre il fuo 
effetto . Oh come noiiro Signore parreb- 
be fare i lamenti di Giobbe! ( cip. ji. 
3J. ) Chi mi darà un udì tire , che m a- 
fcclti ? e afcoltando la parola di Dio di 
buon cuore, e con una buona intenzio- 
ne ne raccolga il frutto in pazienza ? 
Che afeli lande la fatela di Die cen cui 
re turno , ed ottimo la ritenga , e di» 
frutte cen la pazienza ? Chi ha treccine 
i' afteltare , afiotti ec. ( Lue. 8. If. v. 
8. ) Quelli che non fanno profitto del- 
la parola di Dio , fono limili a Uria 
che porta le lettere a Gioabbo Tenia Ca- 
pere ciò. che contengano. Siate eietuto- 
ri delta parila , e mn filamenti udititi . 

Dir. Salti Tom. il. 
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Imperocché fu ih rhe a] celta, e non opera , 

« fimilt a eetui che mira il fuo voice nel- 
lo fpticUie, e a-f-o efftrfi mirare, fi parte , 

* j itili fi /corda quale (la itaci. ( J ac. I, 
a». 13. a». ) Nan vi contentate d' adat- 
tar f damente li parola di Dio; ma met- 
tetela in pratica Fratelli miei , fia- 

te dunque ferventi In udire quell» di- 
vina parola: perchè £ Evangelio ì virtù 
dì Die per Jalute di ognune che crede in 
effe, (ad Roman, i, iS. ) Accoltatelo con 
umiltà. Date al vofirt fervo ta veflra pa- 
rola nel vojiro timore. ( Pfalm. 11J. 38.) 
Le mura del vollro Gerico cadranno di- 
nauti alla parola. Pronunzierà la fua pa- 
rola, e fi liquefaranno . ( Pfalm. 147. 18.) 

Il noiiro Giofuè v‘ entrerà con tutti 
i funi doni, e vi ucciderà tutti i no- 
tòri miti abiti, mortificando tutta Cani- - 
ma nollra . ?<on li falverà che Rub : 
Raab , cioè la nodra fede . Trammnt. 
del Serm. a, per la Domenica della Sejfa- 
gefìma . 

U feme è la parila di Dii. ( Lue. 8. 
ri.; O raro, e maravigliofo Cernì . 1 Cerne 
venuto dal Cielo, e gettato in terra, 
che ritorna in Cielo: feme il quale da 
sé (lefso produce il frutto eterno. Ma 
feme delicato, il quale fe non è ricevu- 
to in buona terra, non dà frutto in al- 
tra maniera; ma tanto più è abbomine- 
vole il cerreno che non produce , quan- 
to egli è ammirabile , e preziofa . Il fe- 
me ì la parila di Dii. Come lo ftefso 
Solfe fa comparire netta Primavera la bel- 
lezza de' gitrdihi, de' campi, de’ prati, 
delle bolciglie, e delle verdeggianti cam- 
pagne, e difeopre le fozzure delle poz- 
zanghere, e delle cloache,- così loitelqì 
feme mette in pregio la fertilità d' un 
buon campo, fa canofcere la He ri liti 
dell' altro, e lo mette in dlfpregio. Oh 
quanto dunque diporta che il terreno 
fu ben difpoito a ricevere quella fanti 
Temente ! Il feme è la parola di Dio . It 
frutto è la fede , la fperanza , la carità , 
e la falute. La terra è it notlra cuore. 
Or» quanto fi difporrebbe quello cuore, 
e quella terra a riceverlo, fe confideraf- 
fe chi è quello che femina ! Vedrebbe 
eh' c noiiro Signore. Ejct quelle chi fe- 
mina a femiaart il fue feme. ( Match. 1 3. 
j.) S' egli conlìderalle con qual inten- 
zione j vedrebbe che lo fa per noiiro be- 
nefizio , acciocché ne ricaviamo il frut- 
O to. 
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to. Se confiderafFe chi è colai che rice- 
ve quello feme ,- vedrebbe eh' -è un cuo- 
re che non è che terra , vivere , e cenere : 
( Gin. 18. 17. ) perchè quello che fe- 
mina , lo metterebbe in attenzione) la 
terra ir» umiltà , e V Intenzione del fe- 
minante in azione . Mi sforzerò di trat 
tir quello i ma bifogna che fu Dio che 
m’ affilia per farlo con frutto perchè il 
feme è fuo. Il feme è la parola di Dio. 
Come che la terra noti va nell’ aja , o 
nel granajo a prenderli il feme, ma l’a- 
gricoltore lo porta al campo, e colla 
propria mano la fparge, con determina- 
ta proporzion , e mifuri; così vi dirò 
che la parola di Dio , feconda li fui 
natura dev’ elferé predicata, feminata , e 
annunziata . Che s’ ella è fcritta, non 

10 è per abolire la predicazione , ma piut- 
toflo per munirla , e arricchirla contro 
certa fciocca maniera di parlare di mal- 
ti che dicono, che non bifogna creder 
cos’ alcuna che non lia fcritta e che la 
Scrittura balla fenz’ altra parola di Dio / 
che ciafcutio la può intendere, e vi de- 
ve cercar la rifoluzione dalla fua fede. 
Se quello folte, la parola di Dio non fa- 
rebbe un feme : poiché quando nollro Si- 
gnore dille quella partila l’ Evangelio 
non era fcritto ancora , e ciò non ollante 

11 femirratore era già ufdto a feminar il 
fuo feme . Non avea dunque prefo dal- 
la Scrittura ciò che diceva, che il feme 
) la p*rd * di Din. Dunque fe ciò non 
era prefo dalla Scrittura, e non vi lia 
altra parola di Dio che la Scrittura , il 
feme non farebbe la parola di Dio. Ol- 
tre di ciò non confineranno quelli che 
Il feminatore in quella parabola è no lira 
Signore? Ma dove troveranno mai che 
nollro Signore abbia fcritto l'Evangelio? 
dunque quando dice , il feme ì /a paro- 
la di Dio , intende della parola non fcrit- 
ta , ma predicata . Che fe volete veder- 
lo più chiaro, oflervate primieramente 
in qual maniera fi riceve quello feme. 
Quelli fono, difs’ egli ( Lue. ». ij. ) 
quelli che ereticando la pare la rem buon 
erme, la ritengono . Se quelli fopra cui fi 
femina , fono quelli che afcoltano audien- 
tis-, quelli che feminino fono quelli che 
parlano , Itfuentet . L’udito non riceve fe 
non la parola detta, e l’ occhio quella 
ch'c fcritta. Cosi vedrete InS. Paolo ai 
Romani: ( c. io. 170) La fedi dalt ndi- 
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>», « l' udito dall a pani* di Dio . A quéi 

di Corinto; ( l. ad Cor. I. aj. ) Pre- 
dir h imi Cri fio croci fiffo . Ai Teffaloni- 
eenfi: ( r. ad Tkoffi. 1. t|. ) /* parola 
di Dìo tu! v’ ho predicati. A Timoteo; 
( I .ad Tim. a. f, 6. 7. ) Un Dio , e 
un mediatori di Dio , e degli nomimi , Cri • 
fio Getù , uomo il quale diti o sì fteffo per 
redimerci , . . . per il quale io forno Pre- 
dicare! , r Ape fleto . A Timoteo pure ; 
( 1. ad Tim. 4. a. ) Predica la parola , 
inUa opportunamente oc. In Sa* Marco : 
( Mare 1 6. if, ) Predicati t Evangelio 
a tutti fi uomini . San Filippo infpirato 
dall’ Angelo fe ne va nella firada che 
calava da Gerico in Gaza : ed neo im 
uomo Etiope tc. DiJJe t Ansilo a Filippo; 
accecati , e unìfitì u quejta carotila . ( AH. 
8. 17. jo. ) E di fatto perchè avrebbe 
lafciato il Signore nella fua Chiefa gli 
uni Paflori , altri Dottori ( ad KphJ. 4. 
11. ) fe non aveffimo bifogno che la fui 
pirola forte annunziata da quelli che par- 
lano da parte fua, e co! fuo fpiritoè 
Attenzione ec. Che fe non fi può inten- 
dere lenza afcoltare , e quello afcoltare 
ila neceffario alla falute> con qual at- 
tenzione è necelTario afcoltar la parola 
di Dìo? Perchè quello che parla agli uo- 
mini peccatori, dice loro: ( M.ttth. io. 
io. ) Non fiele voi che parlate , ma lo 
fpirito del voflro Padre che parla ho voi ; 

( Lue. io. 16. ) Chi afiilt a vii, a feri- 
ta me , 1 chi J pretta voi , difpmt» me . 

( I. ad Cor. 4. 1. ) £’ uomo ci Hi mi to- 
mi Miniflri di Criflo, 1 iijptnfatori di’ 
divisi mi fi tri . E perciò nodro Signore 
dopo la fimilitudine ( Lue. 8. 8. ) gri- 
dava; Chi ha orecchie da afcoltare, aficol- 
ti. Trovo nell’ Evangelio che noftro Si- 
gnore gridò fei volte . La prima : ( /*. 
7. al. ) Gridava nel Tempio , dicendo ; 
Sapore chi foni , 1 da dove fino . a. ( Jo. 
7. S7. ) Si v’ è alcan che ahhia fitte ven- 
ga , e irva. $. ( Jo. II. '4*. ) Laxaro 
efii finora. 4. ( Jo. li. 44. ) Sfurilo thè 
credi in mi, non inde in me , ma in co- 
lui chi to' ha mandato . 7. ( Hatth. i 7 - 
4<. ) Eli Eli lamafabaHhani : Dio mio 
Dio mio , perchè m avete abbandonato ? 
6 . ( Match. 11. tf. ) { Gridando ad alta 
vece , fpirì) ed ora per la fettima volta 
gridava dicendo : Chi ha orecchie da a fcol- 
tare , a/cohi: e quello per render 1 fnoi 
uditori attenti al paragone che fece del- 
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■ la parati di Dio col feme . ( Tur. 8. 
li, ) il fu»* i la fare!» di Die . E co- 
me il feme entra nell» terra , e non re- 
fi» (opra la terra ; così bifogtu che la 
parola vii Dio entri nel cuore. ( Pf. *4. 
9. ) Aj colf ero cefa diri al mio entro il 
Signor Udir . ( Ec eli. 18. 18. ) Fa forte 
t ferrature all a tua bocca., e cingi le tue 
orecchie di /pine. EU infegna a Samuele 
( 1. Reg. ). 9.) che dicefie : Parlate 

Signore , che il veftro fervo nfcolta . Tale 
de»’ edere 1* attenzione, e la riverenza. 
Umiltà, e riverenza, la quale crefcerà 
infinitamente quando noi coniideraremo 
a chi c indirizzata quefh parola , eh' è 
l'uomo. ( Pfalm. 143. 3.) Chi i l'uomo, 
che lo /bitni oc.ì ( Laruch 3. 38. ) Cogli 
uomini converto. ( ad Jiebr. i. 1. a. ) in 
molti medi per il pafjato Dio parlo ai no- 
/tri Padri col meno di Profeti ; ora par 
lì a mai col mexx.0 del Figlio. ( Lue. 10. 
39. ) Maria flava Jidendo vicina a' piedi 
del Signore, afcoltando la jua parola. Per- 
chè ( Lue. 8. il. ) il feme è la parola 
di Die. Il feme dà frutto più nelle val- 
li che fopra le montagne . Così ella c 
paragonata all» pioggia , la quale fi ra- 
duta a, 'e difeende nelle valli . Mose in 
uell'ultitno Cantico ( Deut. 31. j. a. ) 
ilfe : Afcoltate Cieli eli che dito . Afcot- 
ti la terra le parole della mia bocca. Cre- 
fca come la pioggia la mia dottrinai for- 
ra come rugiada il mio parlare re. ( Feci, 
t. 1.) La parola di Dio ì fonte di tapini- 
la . Chi vuol cavar acqua d-ila foote, è 
neccfTariO che s' abballi ec. F ramni, del 
Sermoni 3. 

Diceva il nofiro Beato, che' tra I fe- 
gni della predefiinazione uno de* migliori 
è il fentir volentieri la parola di Dio • 
Quegli eh' ì di Dio, afcolra volentieri la 
ptroia di Dio, dice Gesù Crilto ( Jo. 8. 
47.^ . Ma non voleva che la pi 

rota di Dio folle afcoltata in vano , ed 
inutilmente. Defiderava che folle meli» 
in pratica; e diceva, che Dio fi difpo- 
rie ad efaudire le noflre preghiere a mi- 
fura dello sforzo che facciamo per prati- 
care ciò che ci propone per bocca degli 
Ambafciatori della fu» volontà . Perché 
come noi nell’orazione dominicile {Ma/ré. 
t. n. ) gli dimandiamo che ci pordo - 
ni i ntflri peccati , come noi perdoniamo a 
fucili che ci hanno offeft ; così egli è 
pronto a far ciò che defidcriamo da lui 
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nell'orazione, ( e noi fi»mo prorat! ad e; 
feguire ciò ch'egli da noi dimanda colli 
fu» parola . Spir. di S. Frane, di Salto part. 

1 1. taf. 7. 

Vedi Fede num. j. 9. Infpiraiione num. a. 
i4. if. Maria Vergine nutrì. 44. Predicatori I). 

J. ao. 13. 

. PASSIONI, 

P Rima che 1* Imperatore fia creato , I. 

egli è foggecto (gli Elettori , che 
dominano fopra di lui, potendo o eleg- 
gerlo alla dignità imperiale , o rigettar» 
lo; ma una volta che da effi fia eletto , 
ed innalzato , diventano a lui foggecti ; 
e comanda loro. Avanti che la volontà 
acconfenta all'appetito, ella comanda ad 
elio ; im dopo che ha acconfentico , di- 
vien fua felli» va. In fomma quello ap- 
petito fenfuale, a dir vero , è, un ("addi- 
to ribella, fediziofo, inquieto; e bifogna 
confettare che non lo lappiamo talmente 
abbattere che non fi follevi , che non 
forprenda , e non alfalifca la ragione. 
Ma però la volontà tiene tanta f, irta fo- 
pra di lui, che s'elia vuole, può abbaf- 
firlo, rompere { fuoi dilegui, refpluger- 
lo , poiché baila il recingerlo pei non 
confentire alle fue fuggellioni . Non li 
può impedire alla cor.cupifcenza il con- 
cepire , ma bensì il partorire , e perfe- 
zionar il peccato . Ora quella concupì- 
feenza , o appetito fenfuale , ha dodici 
movimenti, co' quali come con tanti ca- 
pitani ammutinati forma nell' uomo la 
fua ribellione . E perché ordinariamente 
conturbano l'anima, e agitano il corpo; 
in quanco che turbano l'anima, fi chia- 
mano perturbazioni ; e in quanto inquie- 
tano il corpo , fi chiamano palfioni a det- 
ta di S. Agollino ( de Civie. Dei lib. 9. 
cap. 4. ). Tutti riguardano it bene, o il 
male ; quello per acquisirlo , quello per 
fuggirlo- -Se il bene è confiderà» in sé 
fecondo la bontà fua naturale , egli ecci- 
ta l'amore, prima , e principale paflio- 
ne . Se il bene fi riguarda come lon- 
tano , provocr in no! deluderlo . Se dopo 
che s* è defiderato , fi crede di poterlo 
ottenere , fi entra in fperanza . Se fi 
penfa di non lo poter confeguire , gene- 
ra la difperazione ; ma quando fi pofie- 
de, ci reca gioja . Al contrario collo che 
conofdamo il male , Io odiamo . S’ è 1 on- 
ci a uno , 
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.rano, lo fuggiamo. Se penliamo di non 
poterlo fchivare, lo temiamo. Se credia- 
mo di poterlo fchivare, ci facciamo ar- 
diti , e prendiamo coraggio . Ma fe lo 
fentiamo come prefente , ci attraiamo c 
e allora l'ira, e la collera accorre Cubi- 
to per rigettare, e refpingere il male , 
o almeno farne vendetta. Che fe non (i 
pub farla , fi reità in malinconia • Ma fe 
fi è ributtato, o fe ne lia fatta vendet- 
ta, fe ne prova foddiafazione, e guilo , 
cb’è un piacere d'aver trionfato. Per- 
chè come il pofieffo del bene rallegra il 
cuore , cosi la vittoria d' aver fuperato 
il male accrefce il coraggio. Sopra tutto 
quello popolo di paffioni fenfuali la vo- 
lontà tiene il fuo impero , rigettando le 
lor fuggeltioni , ributtando i loro attac- 
chi , impedendo i loro effetti , o almeno 
negando con forza il fuo confenfo, fen- 
za del quale elTe non poflono portar dan- 
no; e con tal rifiuto derie relliuo vin- 
te , e a lungo andare anco illanguidite , 
infiacchite , reprelTe , e abbattute , e fe 
non morte del tutto, almeno deprederò 
mortificate. Quella moltitudine di paffio- 
ni fono nell' anime nollre lafciate per e- 
fercitare le nollre volontà nella virtù, e 
valore fpirituale. Di modo che gli Stoi- 
ci , che negarono ch‘ elle fi trovalfero 
nell' uomo favio , ebbero gran torto , 
tanto più eh' effi lo negavano colle pa- 
role, e lo praticavano co’ fatti , come rac- 
conta Santo Agodino , il quale rapporta 
quella graziola Ulorii . ( de Civit. Oei 
IH. 9. e. 4. ) Eifendofi Aulo Gcllio im- 
barcato con un famofo Stoico , foprav- 
verine una furiofa tempella, per la qua- 
le fpa ventato lo Stoico, cominciò a im- 
pallidire, e - tremare tanto fenllbilmente , 
che tutti quelli del vafctllo fe n' accor- 
rerò , e curiofamente lo rimarcarono , 
benché fodero con lui nello llelfo peri 
colo. In tanto il mare fi acquietò, paf- 
*ò il pericolo, e la tranquillità, e Scu- 
rezza dando ad ognuna la libertà di cian- 
ciare, ed anca di fcherzire , un certo 
bUzaro Affatico burlandoli dello Stoico, 
gli rimproverò che aveva avuto paura , 
e ch'era divenuto fmorto , e pallido per 
il pericolo i e eh' egli al contrarlo era 
fiato fodo fenza fpavento . Al che rif- 
pofe lo Stoico ciò che Ariffippo Filofofo 
Socratico avea rifpofto ad uno che per 
to fleffo motivo lo avea punto col ritn- 
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provero (ledo. Perchè, didis , tu hai avu- 
to ragione di non eflèrti curato per 1‘ 1- 
nima d'uno, trillo, e fcioccoj ma avrei 
avuto torto io di non temere la perdita 
dell'anima d' Ariilippo. E il bello dell* 
iltoria c che Aulo Gelilo teflimonio ocu- 
lare la racconta ; ma quanto alla rifpoda 
che contiene, lo Stoica che la diede, fe* 
ce comparir piuttodo la fua prontezza, 
di quello, favoride la fua caufa : poiché 
allegando un compagno del fuo timore 
comprovò con due validi tedimon; che 
gli Stoici erano foggetti al timore , e ti- 
more che fparge i fuoi effètti negli occhi , 
nel volto, e nel contegno, e per confe- 
guenzi è una padìone. Grande follia di 
voler elTer f.ivio d'una fapienza impedibi- 
le ! La Chiefa ha condannato certamente 
la pazzia di quella fapienza , cui per 1' 
addietro certi prefuntuofi Anacoreti (In- 
diarono d' introdurre ; contro de' quali 
tutta la Scrittura , ma fopra tutti il gran- 
de Apoffolo griJa (uJ Rom 7. aj.) che 
libiamo un.i leggo nel nojlro corpi , c he 
ripugni ull* leggo del nojlro /pirico . Tra 
noi altri Criliiani , dice Santo Agodi- 
ho, fecondo le fante Scritture, e la fan» 
dottrina , i Cittadini della facra Città di 
Dio , vivendo fecondo Dio nel pellegri- 
naggio di quedo mondo, temono, defi- 
derano, fi dolgono, e fi rallegrano; e 
Io lledo Re Sovrano di quella Citta ha 
temuto, defiderato , fi è rallegrato , e 
doluto fino a lacrimare, impallidire, 
e tremare , e fudar fangue ; benché que- 
di movimenti in lui non fono (late paf- 
fioni eguali alle nollre; cui il grande S. 
Girolamo , e dopo lui le fcuole , non 
hanno ardito chiamarle col nome di paf- 
fioni per riverenza della perfona ,nelh 
quale elidevano, ma col nome rifpettofo 
di propatGoni , per dimoffrare che i mo- 
vimenti fenfibili in nollro Signore tene- 
vano luogo di padìoni , benché tali non 
fodero. Imperocché egli non pativa, tic 
foflfriva cos'aldina per caufa d' elle , fe 
non ciò che a lui pareva e come gii 
piaceva, Regolandole, e maneggiandole» 
fuo piacere : il che non polliamo far noi 
peccatori , che foffriamo , e patiamo 
queffi movimenti con difordine , nollro 
malgrado , Je con pregiudizio grande del 
buono dato, e governo dell’ anime no- 
llre . Teot. IH. t.[c*p. }. 

Elfendo l'amore la prima -compiaceli. Ili, 
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A elle ttoi abbiamo al bene , come tolta 
diremo, al certo egli precede il deride- 
rlo; e di facto cola è ciò che lì deride- 
rà (e non ciò che ri ama? Egli precede 
la dilettazione : perchè come potremmo 
rallegrarci nel godimento d‘ una cofa , 
Ce non 1 ‘ amafiìmo? Egli precede la fpe- 
ranza : perché non ri (pera fe non il be- 
ne che ri ama . Precede l' odio : perché 
non odieremmo il male , che per 1‘ amo- 
re che abbiamo verta il bene. Ma il 
male non è male fé non perché è con- 
trario al bene. Lo Hello è dì tutte le 
alcre paHàoni . o aderti: perchè proven- 
gono tutte d ili' amore come da lor for- 
bente , e radice. Per quella le altre paf- 
ìioni, ed affetti fono buone, o cattive, 
vjgiofe, o vircuofe fecondo che 1‘ amore 
dai quale procedono è buono, o catti- 
vo. Perchè egli talmente fpatide le fue 
'• qualità tapra d’ else , che noti fembratio 
d‘ etlere die lo Hello amore. Santo Ago- 
lìiiao ( de Givi*. Dei Hi. 14. ' ctf. y, ) 
riducendo tutte le pallìoni , ed atiècai a 
quattro , come hati fatto li lezio , Cice- 
rone. e Virgilio, e la maggior parte de- 
gli antichi, dice: „ V amore tendendo 
„ a polledere ciò ch'egli ama, ri chiama 
„ cupidigia, o deriderlo; avendolo, e 
„ polledendolo , ri chiama allegrezza; 
„ fugendo ciò che gli è contrario, ri 
„ chiama timore. Che fe il mal gli fuc- 
„ cede, e lo prova, fi chiama triftezza; 
„ perciò quelle palli ani fono cattive, 
„ fe 1’ amor è cattivo; buone, fe egli 
„ è buono. 1 Cittadini della Città di 
„ Dio temono, deridendo, fi dolgono, 
„ li rallegrano; e pecche il loro amore 
„ c retto, tutte quelle affezioni pari- 
„ menci fono rette. “ La Dottrina eri- 
iliana aitaggetea lo fpirito a Dio, accioc- 
ché lo guidi, e afiìcuri, e foggecn alta 
fpirito tutte le fue pafiiopi , acciocché le 
raffreni, « le moderi in modo che fimo 
ridotte al forvialo della giullizia , c del- 
la virtù. T tetti*, lii. 1, c*l. 4. 

IV. Non vi fono movimenti nell’ appetito 
intelletuale, o ragionevole, che volontà 
fi chiama, die non ve ne ria nell' ap. 
petito fenfibile, o fenfuale; mi quelli 
fono chiamati ordinariamente alletti , e 
quelli pallitela. . i Eriofori , e i Pagani in 
qualche maniera hanno amato Dio , le 
taro Repubbliche , li virtù, le fetenze 1 
hanno odiato’ il vieta, fperato gli onori , 
Din. Sititi Tom il. 
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difperato di fchivar la morte, » ia ca- 
lunnia; deriderato di Capere; anche d'ef- 
fer beati dopo li loro morte; ri hanno 
fatco animo per formontare le difficoltà 
che avevano per 1’ acquilo della virtù; 
hanno temuto il biafimo ; hanno fuggito 
molti difetti; vendicate le pubbliche in- 
giurie ; ri fono fdegnati contro i Tiran- 
ni , fenz' alcun proprio interelfe . Ora 
tutti quelli movimenti erano nella par- 
te ragionevole , poiché i fenfi , nè per 
confeguenza 1' appetito fenfuale, non fo- 
no capaci d' ellcr applicati a quelli og- 
getti; e perciò quelli moti erano affetti 
dell* appetito intelietcuale , o ragione- 
vole, e non delle paffiooi dell' appetito 
fenfuale. Quante volte abbiam noi 
delle pafiioni nell' appetito fenfuale, 
o nella cupidigia, contrarie agli ariét- 
ta che nello Hello tempo forniamo nel- 
l' appetito ragionevole, o nella volon- 
tà! Il giovane del quale parla S. Giro- 
lamo, tagliandoli co' denti la lingua, e. 
tatuandola in faccia a quella maledetta 
femmina che lo alligava a peccare, noti 
faceva conofcere d' aver nella volontà un 
e'! remo affetto di difpiacere, contrario 
alia pariionc del piacere, che per forza 
fe gli faceva fentire nella concupifccn- 
za , e nell’ appetito fenfuale? Quante 
volte tremiamo noi da timore ne" peri- 
coli ne’ quali la norira volontà ci con- 
duce , e vi ri ferma > Quante volte o- 
dlamo i piaceri ne‘ quali il nollro appe- 
tito fenfuale ri diletta , amando i betti 
fpirkuali, ne’ quali fi affligge? In que- 
llo c infide la guerra che proviamo ogni, 
giorno trà lo fpirito, e la carne; tra l* 
uomo efteriore che dipende da' fenfi, e 
1' uomo interiore che dilla ragione di- 
pende; tra il vecchio Adamo che fecon- 
da gli appetiti della fui Èva , e la cu- 
pidigia, e il nuovo Adamo che aderilce 
alla Sapienza celeile, e alla fanti ragio- 
ne. Gli Stoici, come Santo Agallino 
rapporti ( dt Civir. Dei hi. 14. atp. H ) 
negando che l’ uomo fivio pofsa elfer 
feggetto a p rifiorii , pare però che con- 
fellallero , che v' erano degli alletti , cui 
chiamavano Ettftthitt, e buone pallo- 
ni , o come Cicerone Geji.mv . Perthè 
dicevano, che il savio noti - deriderà , 
ma vuole ; che non aveva allegrezza , 
ma gioja ; che non aveva rimare, «ni 
previdenza , e precauzione ; in modo che 
O i . nota 
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non era molTo fe non dalla ragione, e re , le virtù morali, il vero onore, - e la 
fecondo ia ragione. Perciò Copra tutto filofofica contemplazione delle cofe eter- 
negavano che I' uomo favio poteflè aver ne. Gli adatti del terzo rango li chia- 
alcuna criftezza, imperocché ella non ri- mano cridiani: perchè nafcono da' difcor- 
guarda che il male accaduto; e che fi cavati dalia dortrlna di noitro Signore, 
niente non fuccede di male all'uomo fa- che ci fa amare la povertà volontaria, 
vio, poiché nell'uno fecondo la loromaf- la cartata perfetta, e la gloria del Para- 
lima mai rella offefo che da sé Hello. E difo. Ma gli affetti del grado fupremo 
per verità non ebbero torto nel volere fi chiamano divini, e foprannaturali.- 
che vi fodero delle Enfuthìt, o buoni perchè lo fteflo Dio gli fparge ne' Spiriti 
affetti nella parte ragionevole dell' uomo , noli ri , ed «dì riguardano, e tendono • 
ma ebbero bensì torto in dire, che non Dio ferita che v' entri alcun difeorfo. 


v‘ erano padioni nella parte fenfitiva, e 
che la trillezza non toccava il cuore 
dell’ uomo . Perchè lafciando da parte 
eh' eglino ftefli n‘ erano preli , come s' è 
detto, fi potrebbe egli dare che la fa- 
pienza ci privaife della mifericordia, eh' 
è una vittuofa triifezza , la quale entra 
ne’ noftri cuori , per portarci al defiderio 
di liberare il profumo dal male che fof 
fref Cosi Epitetto, che fu il miglior uo- 
mo dabbene di tutto il Paganifmo , non 
feguitò q le®’ errore , che le padioni non 
fi fufcUifhro nell’ uomo favio, come at- 
tera Si co Agollino , ( dr Givìt. Dii lit. 
9. t. 4. ) il quile ancor fi vedere che il 
dlfparere degli Stoici co' filofofi in que- 
llo propofito , non è che una pura difpu- 
ta di parole, e una queftione di nome, 
o di linguaggio. Ora quell! affetti che 
noi Sentiamo nella «olirà parte ragione- 
vole, fono più o meno nobili, e Spiri- 
tuali fecondo eh' edi Inntio i loco ogget- 
ti più o meno elevati, e fi trovano in 
un grado più eminente di fpirito. Per- 
che vi fono degli affetti in noi che prò 
cedono dal difeorfo che facciamo , fecon- 
do I* efperienza de’ fenfi . Ve ne fono al- 
tri formati fui difeorfo cavato dalle Scien- 
ze umane. Altri ancora ve ne fono dai 
difeorfi fitti fecondo la fede. F. fini- 
mente ve ne f >no che hanno la loroori- 
g ! oe dal Semplice Sentimento con col l'a- 
nima conferite alta verità, e alla volon- 
tà di Dio. I primi fi chiamano affetti 
ritmali.’ perchè chi è colui che natu- 
ralmente non defideri la fantità, le prò 
vihoni necelfarie per il vitto, e vellito, 
le dolci e amabili convenzioni f I fe- 
condi affetti fi chiamano ragionevoli : 
imperocché fono tutti appoggiati fopra 
la cognizione fpiricuale della ragione, 
per la quale la volontà noffra viene ec- 
citata a cercare la tranquillità dei cuo- 


nè alcun lume naturile .... E quelli 
affetti foprannaturali fono principalmente 
tre; l* amor dello fpirito verfo la beltà 
de’ mifleri della fede; I’ amore verfo 1’ 
utilità de beni che ci fono promeffi nell’ 
altra vica ; e I’ amor verfo la fovratw 
bontà della fintifflmi , ed eterna Divini- 
tà. Tntim. IH. 1. e»f. f . 

Tra gli affetti del cuore , e le paTio- V. 
ni del corpo v' è della fomigllinza. La 
tritlezzt, il timore; la fperanu , l'odio , 
e gli altri affetti dell’ animi non entra- 
no nel cuore che dili* amore non firn at- 
tratti . Noi non odiamo il male, fe non 
perchè è contrario al bene che amiamo ; 
non temiamo il male futuro, fe non per- 
chè ci priverà del bene che amiamo . 
Che un male fia «(tremo, noi non lo 
odiamo però mai fe non a mifura che 
amiamo il bone al quale egli è oppoflo. 

Chi noi ami molto la cola pubblica, 
non fi mette molto In pena »’ ella peri- 
fce. Chi non ama Dio, non odia punta 
il peccato. L' amore è la primi, anzi 
il principio, e I' origine di tutte le paf- 
boni. Ttotim. IH. 6. taf. 13. 

Quii metodo dee tenerli per affogget- VI. 
tue gli affetti, e le pifTiooi al fervizio 
del di-vin amore ? I Medici metodici fem- 
pre hanno in bocca quelli millìmi, che 
i contrari fono guariti dai lóro contrar; ; 
e gli Spargtrici cfaltano una fentenza a 
quella oppolta, dicendo, che i limili fo- 
no finiti dii loro limili. Ora fi» ciò 
come fi voglia, noi Tappiamo che due 
cofe levano il lume alle tlelle, 1’ ofcuri- 
tà della nebbia della notte , e ta luce 
maggiore del Sole. Nello flelfo modo 
noi combattiamo le paftìoni , o con op- 
por loro piffioni contrarie, o con oppor 
loro affetti maggiori della loro Torta. Se 
mi viene qualche vana fperinz» , pollo 
refillerle opponendo un giufio ìvvilimen- 

to. 
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*0. O oomo-fenia fermo, Copra quali 
fondamenti fabbrichi tu quelle (persati > 
Non vedi tu che quel Grande , nel qua- 
le cu fperi , è tinto vicino alla morte 
quanto fei tu > Non conofci tu 1 ' intiabi- 
Mtà, debolezza, e imbecillità deeli f pi- 
riti ornarti ? Oggi quel cuore che brami , 
è tuo; dimani un altro fe lo piglierà per 
aè: in che dunque fondi quella fperanza l 
Pollò tnche re Miete a quella Speranza 
contrapponendogliene una più loda . Spe- 
ra in Dio anima mia ; perché ( Pf. m- > T- ) 
egli libererà dui tnei i tuoi piedi . ( Stele f. 
1 . II.) SUi tìcune (pere in Die , e refi* 
eenfufe . Getta le tue pretele nelle colè 
durevoli, ed eterne. Casi poiTo combat- 
tere Il desiderio dell* ricchezze , e pia- 
tori mortali o col difprezzo chu meri- 
tano , o col delìderio delle immortali : 
e òcra quello mezzo l’ amor fenfuate , e 
terrai! re farà dall' amore celede rovina- 
to,- • come il fuoco teda dall’ acqua e- 
flinto per caufa delle qualità Tue contri- 
rie, oppur ellinto dal fuoco del Cielo 
per le fue qualità più forti, e predomi- 
nanti . Nodro Signore nelle fue guari- 
gioni fpiritaali lì ferve dell' uno, e del- 
1 * altro metodo. Guarifce i funi difcepo- 
li dal timore mondano. Imprimendo lo- 
ro nel cuore un timor fuperiore . N/n te- 
mete , die' egli ( IMareh. io. a<. ) teiere 
eh* nernei «un il cerpe i ma giuctefie te- 
mete quelle thè può condannar i' unirli» , * 
il eerpe alt' inferno. Volendo un' altra vol- 
ta fanarli da una bada allegrezza , ne fug- 
gerifee loro un» più elevata. Non vi rel- 
l-grure , di de loro ( lue. io. io. ) thè gli 
fp riti maligni vi frutte figgeteli ma piuf 
teffe che 4 vejtri tremi fatte Jcrittt in Cie- 
It . Ed egli dello ancora rigetta 1 * alle- 
grezza colla triftezza: (Lue. 6 . af.) Guai 
U X rei che or» ridete, per chi piangerete . 
Dunque il divino amore in quelto mo- 
do adoggerta gli affetti , e le paffìoni 
forandole da quel fine al quale 1’ amor 
propriq le vuol condurle, e riducendo- 
le al fine fpirituale eh' egli pretende . E 
come f ateo celede toccando 1 ' Affala- 
te , gli leva 11 fuo odore , e gliene dà 
un più eccellente / così !' amor facro 
toccando lo noftre paffìoni , ne leva il 
loro fine terreno , e ne dà loro uno c e- 
lefte .... O Sana, e facra Alchimia! O 
divina polvere d T abbicatone , col mezzo 
Iella quale 1 metalli delle no il re paffio- 
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ni , affetti, ed azioni fono convertiti in 
oro {puro di celefte dilezione! Teatini. 

IH. ti. top. ao. 

L'iaomo è un compendio del mondo, VII, 
o, per dir meglio, un picciolo mondo, 
nel quale fi trova tutto ciò che fi vede 
nel gran mondo univerfile. Le paffìoni 
rapprefentano le beffie , e gli animali , 
che fono irragionevoli . I fenfi , le in- 
clinali osi , gli affecci , le potenze , i ta- 
lenti dell’ ani ma noftra , tutto quello tie- 
ne il fuo lignificato particolare. Tratte». 

}. num. 8 . 

Bifiagna guardarli di farli meraviglia fe Vili, 
abbiamo deile paffioni , perché non ne 
faremo mai elenti , Quegli eretici che 
vollero dire il contrario , furono cent- 
rati dal facro Concilio ( Trid. fijf. j. !» 
detr.de prte. erigi*. ) , e condannata la lo- 
ro opinione , e tenuta per errore . Noi 
faremo dunque tempre dei falli,- rat bi- 
fogna operar in maniera che fiano rari , 
e non fe ne vedano che due in cinquant' 
anni/ come non fe videro che due in 
altrettanto tempo che videro gli A po- 
llo! i , dopo ch'ebbero ricevuto lo Spiri- 
to fanto. E quando fe ne vedeiTero tre 
o quattro, anche fette, c otto in un 
corfo sì lungo d' anni , non bifoenereb- 
be prendertene failidio , nè perderli di 
coraggio ; ma prender fiato/ e farli for- 
ti per operar meglio. Trutte», a 6 . num. 

10. 

Vedi Amare n. f. Amar di Dio n. IO. 
tf. Angioli Cu/lodi n. j, Inquietudine n. 4. 
p gnu intuì n. e. Ragione n. }. Religioni n. 

11. Tt ut averli n. aa. Virtù a. XX. Volontà 
umana n. 8. 


PATER N.OSUER. 

Vedi Orandone mentale tu X. IO. Oratdu- 
ne vocale n. a. 


PAZIENZA. 


A paventa v‘ è me efori» , dice 1 * A- L 
portolo ( ad Htbr, io. 3 i.) affiochì 
facendo la telone» di Die , ne riportiate eli 
che v è premefo. Cosi è: perchè come 
avea detto il Salvatore ( Lue. ai. 1 ?.) 

O 4 eel- 
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tilt» vtjtr» potuta K* Jtrtu padroni diti' 
animi vtflre . Grande felicità d’on uomo 
ella è d'eller padrone dell' animi fui; e 
a mlfura che la pazienza è più perfetta, 
fiarao più perfettamente padroni del l' a- 
■ime no (ire . Ricordatevi fpeffo che nt>- 
ftro Signore ci ha redenti con (offrire, 
e patire,- e che noi del pari dobbiamo 
eperare la noltra fallite co ' patimenti , ed 
afflizioni , fopportando le ingiurie, le 
contraddizioni , e S difgufli colla mag- 
gior dolcezzi che ci farà pollibile. Non 
limitate la voltra pazienza alla tale o ta- 
le Corta d‘ Ingiurie, e d’ afflizioni, ma 
effondetela univerfalmente a tutte quelle 
che Dio vi manderà , e permetterà che 
vi accadano . Ve ne fono alcuni che no i 
vogliono foffrire fe non le tribolazioni 
che fono onorevoli , come per efempio 
d’effer feriti in guerre, d’ elice prigio- 
nieri di guerra , d’effer maltrattati per 
la Religione , d‘ efferfi impoveriti per 
qualche querela nella quale fimo rettati 
vincitori; e quell? non amino la tribo- 
lazione, ma l’onor eh’ ella reca. 11 ve- 
ro paziente, e fervo di Dio fopporta e- 
guaimente le tribolazioni unire all' igno- 
minia , e quelle che fono onorevoli . L' 
edere (prezzato , riprefi» , accufato dai 
mal raggi non è che cofa dolce all' uo- 
mo coragglofo; ma I’ edere riprefo, ac- 
curato, e maltrattato dalla gènte dabbe- 
ne, dagli amici, da’ parenti, qui è dure 
da il buono, lo dlmo più la dolcezza 
colla quale 11 grande S, Cirio B-irromeo 
(offri per lungo tempo le pubbliche ri- 
prendervi che un grande Predicatore, d’ 
un Ordine eftreroamente riformato, fa- 
ceva contro di lui In pulpito , che tutti 
gl' infiliti eh’ ebbe dagli altri . Perchè 
come le punture delle api fono più acu- 
te che quelle delle mofche ; cosi il ma- 
le che fi riceve dalla gente dabbene , e 
le Contraddizioni che quelli fanno, fono 
ben più infoppoctabili che le altre . E 
bene fptUo fuccede che due uomini dab- 
bene, avendo tutti due buona intenzio- 
ne , falli diverfit.i delle doro opinioni 
fi fanno I’ un I’ altro grandi perfecu rio- 
ni , e contraddizioni. Siate paziente non 
Mo per il mafliccio , e principa! moti- 
vo delle afflizioni che vi . accederanno , 
ma ancora per gli aeceffor/ , ed acciden- 
ti che le accompagnano. Molti riceve- 
rebbero di buona voglia il male, pur- 
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ehi non portale loro incomodo alcuno» 
Non mi difpiace, dice uno d’eller dive- Ili 
nuto povero, fe non perchè quello m‘ 
impedirà di fervire i miei amici, alleva- 
re i miei figliuoli, evivere onoratamen- 
te come deti durerei . Un altro dirà; non 
me ne curerei , fe non f offe che il mon- 
do penferà , che ciò mi fia fucceflo , per 
colpa mia . Un altro fi contenterebbe 
che fi dicefse . male di lui , c lo foffri- 
rebbe con pazienza, purché nefsuno cre- 
desse al maldicente %. re. Mirate fpefso 
cogli occhi della mente Gesù Cri to cro- 
cififsi, nudo, beitemmiaro, calunniato, 
abbandonato, e finalmente opprefso da, 
ogni fona di noje, triùezze , e travagli.. 
Confidente che tutti i vollri patimenti] 
nè in qualità, nè in quantità, fono in, 
modo alcuno da paragonarli all! fuoi ; e, 
che mai voi non fofftirece per lui cafc 
da por in confronto con quelle eh' egli 
ha patito per voi . Confiderete le pene 
che i Martiri hanno per l* addietro fof- 
f<.r:e|; e quelle che tante perfone ora 
(offrono piu grevi fenz’ alcuna propor- 
zione di quelle che voi (offrite ; e ditei, 
Ahimè 1 i mici travagli fono confolazia- 
ni, e rofe le mie pene , io confronto 
di quelli che fenza foccorfo, fenza af-, 
fiilenza , fenza follievo vivono in una, 
continua morte , oppreffi da afflizioni 
Infinitamente migglori . Filo/, fari. $. . 
taf. }. 

Non baila, dice Cifliano, per efser 
paziente , e dolce in aè llefso., 4‘ efter 
lontano dalla convenzione degli uomi- 
ni : perchè è fuccefso a me , efsendo fo- 
to nella mia cella , di alterarmi quando 
il mio fucile non prendeva fuoco, di 
modo che per collera io gettavo. Trai- 
na. }. mirti, IO. 

Muove a compaffione il vedere qmn- jy 
to poco filmo imitatori della pazienza * ’ 
del noflro Salvatore , il quale li (corda- 
va de' fuoi dolori, e non fi curava di 
farli comparire innanzi agli uomini , con- 
tentandoli che ai Tuo celelle Padre, per 
obbedienza al quale gli (offriva , (obe- 
ro noti, e pacificassero lo (degno di lui 
verfo la umana natura, in favor della 
quale gli tollerava. Trattini ty. ar. numi. 

i«. 

Non fo fe ve I’ abbia mai detto : bi- V. 
fogna aver pazienza con tutti , e la 
primo luogo co» noi Utili, che fivpto, 

piu 
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più Importuni a noi mede fi mi che alcun 
altro , dappoiché abbi imo difcernimerwn 
per conofcere tra H veccuìo, a il nuovo 
Adamo, e l'uomo interna, ed «ilerio- 
re. Ut. a. Ut*, »*. : vvouit il> aod,. ■ 

VI. Non è* p.offibilc che coti predo fiale 
padrona dell' anima voftra , e che di pri- 
mo lancio la ceniate in v olirà mano co- 
là aiioiota mente. Contentatevi di guada* 
gnar <U tempo intempo qualche picelo 
Io danuggin (opra la 'patitone vofira : ne- 
mica . Bifognt (opporr are' gii a' cri , ma 
prima ; d' ogni aitr-o bifogua- (apportate 
noi (te®, e aver paziènza d* efltr ima 
perfetti. O Dio mio! V omette voi entra- 
re in una pace interna fenzv pillare per 
le contraddWoni , e contratti ordinar) ì 
Ut. 4. /tir. 41. . 1 

Vii. Sgppiafle che la: virtù; della pazienza è 
quella che ci attkura più d* ogni altra 
delia perfezione ; e la Infogna averla ca- 
gli altri , è neoelfirio averla ancora con 
sè fletto . Quelli che aspirano al puro 1- 
mor di Dio, non hanno tanto bifogno 
di pazienza cogli altri quanto con sè 
fteiii . Hi fogna {offrire le noi) re proprie 
imperfezioni per acquetare la perfezione. 
Dico (apportar con pazienza , e non a- 
marie, o accarezzarle. Ut. 4. Iter. 44- 
Vlfl. Ringrazi» Dia peri -la colia- iza colla 
quale (apportate le voli re tribolazioni . 
Scorgo però ancora qualche poca d' in- 
quietudine, e d'anfietà, che impedifce 
1 ’ ultimo effetto della voftra paziènza . 
Urti» vaffta fatar »** , dice il Piglinoio dì 
Diti { Lue. arti 1*. ) va» fufftitrttt t »ni- 
mt -jì/lrt . brutto dunque della pazienza 

v il pottedere 1‘ anima propria ; e a mi- 
fura che perfetta è la pazienza, il pol- 
itilo dell' anima fi rende più intiero , ed 
eccellerne. Ora la pazienta tinto più è 
perfetta , quanto è meno mefcolata 4 ' in- 
quietudine , e anguilla . Piaccia dùnque 
a Dio di liberarvi da qnefle due altime 
moieftie , e (ubico dppo fame libera dal- 
1 ' altro male. Ut. 4 Un, j.f. 

IX. Voi avete blfogno dif pazienza) e (pe- 
ro che Dio ve la darà, fe gliela diinao- 
d Crete con attenzione, e premura; e f> 

vi sforzerete di praticarla cori fedeltà , 
preparandovi la mattina - con. una fpezìal 
applicazione di qualche punto della va- 
ftra meditazione , e oftinandovi di voler 
mettervi in pazienza tra il giorno tante 
volte quante ve ne fentirete diftracta , 


Non hfeiete pattare occafione alcun» , per 
piccìola che fia, di efercltare la dolcez- 
za di cuore verfo di ognuno .... Ab- 
•biate pazienza con tutti mi principal- 
mente con voi fletta ; voglio dire che non 
vi turbiate per le voftre imperfezioni . 

Ut. j. Un. 1. X. 

t Non vi ferivo che quelle due parole , 
rifervandomi il tempo per fcrivere agli 
altri *' quali devo -rifpondere . Ma quali 
•fono quelle d uesparol e .*> Umiltà , e pa- 
zienza. Voi fiere circondate, di croci , poi- 
ché il voflro caro marito è amnaalato.. 
Ora I' amor fiero v‘ Infegnerà che idl- 
mitazione del grande Apatite bi fogni (la- 
re In Croce con umflfl , come indegna 
di patir qualche tofi per colui ciie ha' 
tanto patito per noi i e con pazienza 
per non voler difeenJere dalla Croce che 
dopo la morte, fe così piace all! eterno 
Padre . Uh. 5. Un. 4». ' • , . : 

Vedi Affari n. 4. Orni ri. :X6. 17, Fe- 
da 11. ir. Infirmiti IX , . Lamrnta.fi n, », 
vitti n. rr, * 

PECCATO MORTALE. 

^ . . ... 

C Onttderiamo la orridezza, e la mali- ^ 
zia del peccato, fecondo elle La fe- 
de c’ infegna ; come per efempi ' che per 
etto retta deformata , e sfigurata la fimi* 
gtianza, e l’ immagine di Dior d if . no- 
ne 1 la dignità del noftro- fpirùo elle fu- 
mo refi limili alle beftie infenfate 1 che 
abbiamo violato it noftro dovere ver fa 
il Creatore dei mondo; e perduto il be- 
ne della compagnia degii Angioli perlac- 
ei compagni , e (oggetti al demonio , ren- 
dendoci fchiavi delie noli re pattinili , ro 
vefdando 1’ ordine della ragione, offen- 
dendo i noftri Angioli Collodi , a' quali 
iiamo tanto obbligati. Tectim. Ut. a. taf. 

18. 

Quelli che ftanno eddormentati nel jj 
peccito, o Dio! quanto grande ragione 
(tanni di lamentarli, gemere, piangere , 
affliggerli , perchè fi (rogano nella dif- 
grazia la più hgrimevole di tutte ,• ma 
non hanno ragion di dolerli , e iagnat- 
fi fe non di sé; (letti , clic hanno fprez- 
zato, anzi fono (lati ribelli al lume, ri- 
trofi agl' inviti , e fi fono ottinati contro 
T ìnfp trazione ; di modo che alia fola 
dovuta fe maledizione, e 
con- 
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confusione in eterno: poiché elfi foli fo- 
no gli «ucori della lor perdita, foli ope- 
rar j delti lor dannazione. Così i Giap- 
ponesi lamentandoli col B. francefco Xa- 
verso loro Apo/folo che Oro , che avea 
avuto tanta curi dell* -altre nationi pare- 
va , che s’a\cfle fcordato de* loro pre- 
dece (lori, non avendo fatto aver loro 
la cognizione di lui , per mancanza del- 
ia quale lì faranno perduti ; 1 ’ uomo di 
Dio rifpore loro, Che ladivina legge na- 
turale era piantata nello fpirito di tutti 
i mortali; cui fc i loro antenati avelle- 
rò ofTervata , farebbero lenza dubbio fla- 
ti illuminati daUJume celeOe; come al 
contrario avendoti violata , hanno meri- 
tato d'elTer dannati. Rilpofta apoftolica, 
al' un uomo apollolico; in tutto limile 
alla ragione che il grande Apollolo ren- 
de della dannazione degli antichi Gen. 
(ili , cui dice ( uà Rorneet. >. io. ) tfifier 
ìntfcnj ubili t imperocché avendo cono- 
fciuto il bene , Seguirono il male ; il 
che in una parola è quello che inculca 
nel primo capitolo ai Romani. Disgra- 
zia Sopra disgrazia a quelli che non ri- 
conoscono dii la loro diSgrozia proce- 
de dalla loro malizia . Teotim. iib. 4 . 
c*f. t. 

111. Dio Sommamente odia 11 peccato, « 
non -©dante con Somma Sapienza lo per- 
mette, per lasciare che la creatura ra- 
gionevole operi Secondo la condizione 
della Sua naturar e perché i buoni lì 
tendano pili lodevoli , quando potendo 
violare la legge, non la trasgrediscono . 
Adoriamo dunque , e benediciamo que- 
fla Santa permHIìone. Ma poichc (a pro- 
vi denta che permette il peccato, infini- 
tamente lo odia, decadiamolo con ella, 
e odiamolo , desiderando con tutto II 
nollro potere che il peccato eh’ è per- 
meilo, non <ia commelTo; e In conse- 
guenza di quello desiderio impieghiamo 
tutti i rimedj che ci Saranno polfibili per 
Impedire la rufeita, il progreilo, e il 
regno del peccato; ad imitazione di no- 
stro Signore, che non ceda di dorare, 
promettere , minacciare , proibire , co- 
mandare , ed inSpirare tra noi per diver- 
tire la noltra volontà dal peccato per 
quanto fi può fare , lenza levarle la Sua 
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libertà. Ma quando il peccato è corta- 
me ffo , facciamo quanto p odiamo affinchè 
.reili -cancellato .... Molino Signore a Al- 
euto .... che le {ode neceffirio, incon- 
trerebbe di nuovo la mori» per liberate 
dal peccato un* anima fola. Tettine . Iib. 
g. rap. *. 

Il peccato Senza dubbie rende lo fpi- jy a 
rito infermo, il quale perciò non può 
fare grandi, e farti operazioni, ma ben- 
ai picciole : poiché tutte le azioni degli 
infermi non fono inferme , «nuova parta- 
no , ancora vedono , ancora aScolano , 
ancora bevono. L* anima ch'é in pecca- 
to, può far delie cofe buone , le quali 
effendo naturali , fono ricompenfate con 
meroedi naturali ; e (Tendo civili fon* 
pagate con moneta civile , ed umane* 
cioè con beni temporali . .... la ragion 
naturale è grandemente ferita , e come 
mezzo morta per il peccato; perciò cosà 
mal difpolla , non può otfervare tutti I 
comandamenti , cui deda però vede ede- 
re convenienti . Elia conofce il Suo do- 
vere, ma non lo può adempire; e gli 
occhi fuoi hanno più tume per modrar- 
le la linda, di quello abbiano forza le 
die gambe per intraprenderla . Tettim, IH. 

11. Mp. 1. -, 

O Dio che disgrazia ! Se il fie/h fi et 
lutitene ielle firn gmfiitia , « commette il 
Rettelo , non fi «vnt più memorie delle fitte 
opere buone , e meriti net fue pecette : dice 
nollro Signore in Ezechlello: (n»p. al. 

14 . ) Di modo che il peccato mortale ro- 
vina tutto il merito delle virtù; perchè 
quanto a quelle che fi praticano finché 
regna nell* anima; elle tufeono talmente 
morte ch’elle tono per Tempre inutili par 
I' acquisto della vita -eterna; e quanto a 
quelle che Somali praticate avanti che 
lolle commedo, cioè intanto che la Sa- 
cra dilezione viveva nell'anima, il loro 
valore, e merito perifee, e muove (abi- 
to che Sopravviene di peccato, non po- 
tendo conservare la loro urta dopo (a 
morte della carità che gliet* aveva data . ' . 
11 lago cui i profani chiamano Asfaltò- 
Me , e i Sacri Autori * Mere morte , ahi 
una maledizione coti grande che nelle 
lire acque niente Vi pub vivere ti ciò 
«he v* entra . Quando 4 pefoi del fiume 

«àor- 
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Gioiamo vi fi accodano , fubito muoia- 
no, fe con predeiza non ritornano ad- 
dietro • Gli alberi delie fue rive non 
producono co*' alcuna di vivo ; e ben- 
ché i toro frutti abbiano apparenta , e 
forma ailerlore come gli altri frutti del- 
1‘ altre contrade , contuuociò quando li 
vogliono liaccare , trovano che non fono 
che (corte, f pelli piene di cenere, che 
VI. fa ne ranno al vento. Contnfegni de- 
gli infami peccati, per il cadigo de' qua- 
li quella contrada popolata da cinque 
ricche città , fu per 1’ addietro conver- 
tita in quell" abifio di fetore , e d' infe- 
zione. Non v‘ è cefi » pire a me, che 
meglio rapprefentar polla l‘ infelicità del 
peccato quauco quello abominevole la- 
go, eh' ebbe la fua origine dal più efe- 
cranio difordine che palli commetter la 
carne umani ■ il peccato dunque , come 
u<a mare morto , e mortale, uccide tut- 
to ciò che fe gli avvicina , non effendi co- 
fa alcuna viva di tutto ciò che nafcenel- 
1‘ anima che n'è prefa, nè di tutto ciò 
che crefce intorno » lui . O Dio ! neffu- 
na .- perchè non folo il peccato è un’ •- 
pera morta, mi eli a è talmente pedilen- 
te, e velenofa, che le più eccellenti vir- 
tù dell'anima peccatrice non producono 
alcun' azion che fìa viva. E benché qual- 
che volta le azioni de' peccatori abbia- 
no una fomiglianza grinde colle azio- 
ni de' giudi; non fono però che feor- 
ze piene di vento , e di polvere , ri- 
guardate veramente, ed anco rlcompen- 
fate dalla bontà divina con qualche 
mercede temporale , eh’ è loro dita , 
come a figli delle ferve; ma feorze pe- 
rò che non fono, nè pufTono edere gra- 
dite , nè gudate dalla divina giudizia 
per edere con eterna mercede ricotta- 
peofate . Elle perifeono fu i loro albe- 
ri , e non pollino eder confervate in 
. mano di Dio perchè fono vuote di ve- 
ro valore, come fu detto nell' A poca - 
lidie ( taf. 3. i. ) al Vefcovo di Sardi, 
il quale era dimato un albera vivo a 
cagione di molte virtù che praticava , 
e nondimeno agli ora meno : perchè ef- 
fondo egli in peccato, le fue virtù non 
erano veri flutti vivi , ma feorze mor- 
te , e apparenze alla vida, non pomi 
faporofi , e utili per mangiare . Di mo- 
do che polliamo tatti pronunziare que- 
lla verità ad imitazione del Tanto Ape- 


rtolo .- ( I, ad Cor. IJ. j. ) feazx la, ca- 
rila fon» un aita*» ( a motta mi giova : 
e quella con S. Agodino: „ Mettete in 
„ un cuore la carità , tutto gli giova : 

„ Levate dai cuore la carità , niente 
„ gli giova. “ Dico che niente gii gio- 
va per la vita eterna , benché come 
altrove abbiant detta le opere virtuofe 
de' peccatori non fieno loro Inutili per 
la (vita temporale : Ua eh* giova all' 
uomo ft guadagna tacca il monda e tm forai - 
mence, c eh* feria C anima fua er ern. lenen- 
te ? (March, |4. i4. ) Teotim. IH. i i.eaf. 
li. u 

Penfate al vodro avanzamento nella vir- yil. 
tù , e non penfate più a' vodri peccati fe 
non per umiliarvi dolcemente dinanzi a 
Dio , e benedire la fua mifericordia , che 
ve gli hi perdonati coll'applicazione de' 
divini Sacramenti. Uh. 4. Un. a r. 

Vedi Carità num. ra. i } . Cenfrffìma num. 
a.J. 4. Divozione '.num. IJ. Xf. Maria Vrrgi- 
nt oasi. Ofare buone num. a. J. Parali fia 
Jfirieuah num. i. 4. Peccatori num. 4. Pec- 
cato veniale num. }. 1. 1 1 . Pentimento num. 

3. Religioni num. i4. Rtligiofi num. CI. Ten- 
tazioni n. I- 3. Timer di Dio num.;. Volontà ii 
Dio n. Jf. Volontà umana n. 3. 


PECCATO VENIALE. 


Mifura che fi ù giorno , noi ve- !• 
diimo più chiiramente nello fpec- 
chio le macchie, e lordure del noflro 
volto . Così a mifura che il lume inter. 
no dello Spirito Tanto illumina le ma- 
dre cofcienze , vediimo con di funzio- 
ne , e con chiarezza migliore i pecca- 
ti , inclinazioni , e imperfezioni che im- 
pedire ci podono d' attendere alla vera 
divozione : e lo dedo lume che ci fa 
vedere codedi difetti , « mmctrue , ci 
accende il dedderio di mondarci , e pur- 
garci . Scoprirete dunque , eh' oltre i 
peccati mortali , e affezioni de' peccati 
mortali , de'quali v‘ avete purgata co- 
gli efercizj di fopra notati , avete an- 
cora nell' anima voflra molte inclina- 
zioni , ed affezioni ai peccati veniali . 
Non dico che (coprirete peccati, venia- 
li i ma dico che (coprirete delle affe- 
zioni , e inclinazioni a quelli. Ora uno 
è ben differente dall’altro . Perchè noi 

non 
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non poftìimo mai elTer «(fiero puri dai 
peccaci veniali , almeno per continuar 
litigo tempo in quella purità ; ma pof- 
iiamo bensì non avere alcun affetto ai 
(seccati veniali . ’■ Certamente che altro 
è >1 mentire una o due volte per gio- 
vialità di cuore in eofa di poca impor- 
tala ; ed altro è d'aver piacer a men- 
tire > ed eifer affezionato a quella for- 
ti di peccato. Ora lo dico, che biso- 
gna purgar l'anima fua da tutti gli af 
Tetti eh’ ella (tiene al peccati veniali ; 
doc, che non bifogna nodrire volonta- 
riamente la volontà di continuare , e 
perfererare in alcuna forca di peccato 
veniale : perchè farebbe incora una 

troppo grande debolezza il volere a bel- 
la polla ritenere nella (nollra cofeienza 
una cofa di tanta difgudo a Dio, com' 
è la volontà di volergli difpiacere. Il 
peccato ‘veniale, per picciolo che lia , 
difpiace a Dio,- benché non difplaccia 
tanto che per elio voglia dannarci , o 
perderci.. Che fe gli difpiace il pecca- 
to veniale, la volontà , e l’affetto che 
fi ha al peccato veniale , altro non è 
che una' rifoluzione di voler difpiacere 
a fua divina Maeffà. E come può mai 
darli che un’anima ben nata voglia non 
folo difpiacere a Dio , ma affezionarli a 
dargli difpiacere ? Quelli affetti fono di- 
rettamente contrarj alla divozione , co- 
me i peccati mortali lo fono alla cari- 
tà . bili all mguidifcuno le forze delfc 
fpirico , impediscono le confezioni di 
vlne , aprono la porta alle tentazioni j 
u benché all’ animi non diano morte , 
la rendono però inferma all* eftrcmo . 
Le mefcht che muojtne , dice il Savio 
( E cele/. io. I. ) gM*Jf/uie I » /lievi ih Uil 

h*i/;.m» . Vuol dire che le mofche non 
ferinmdoii fopra il balfamo , ma min 
glandolo in paffando, non guadano fe 
non ciò che prendono , redando il ri- 
manente intatto ; ma quando muojonn 
in mezzo al balfamo , gli levano il fuo 
pregio, e fchifofo lo rendono . Così i 
peccata veniali entrando in un* animi 
divota , e non fermaniofi lungo tem- 
po , non le portano gran danno ; ma 
fe quelli poccati medefimi fi fermano 
nell’ anima per I’ affetto ch‘ ella vi 
prenda , fenza dubbio le fanno perdere 
la foavità del balfamo , cioè la Tanta 
divozione. ) ragni non pedono uccider 
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le api, ma eflì guadano , e corrompono 
il loro mele, e inviluppano i loro favi 
di tele che formano / di modo Che le 
api non poffono fare i loro lavori . Qoe- 
do s* intende quando i ragni vi fi fer- 
mano . Così il peccato veniale non uc- 
cide l'anima nodra, ma però guada la 
divozioni , e imbarazza in modo tale di 
cattivi abiti , e inclinazioni le potenze 
dell'anima, ch'ella non può pià efer- 
citare la prontezza della carità' , nella 
quale confide la divozione . Ma quello 
s'intende quando il peccato veniale fi 
ferma nella nodra cofeienza per mez- 
zo dell'affetto che Vi abbiamo. Non è 
niente dire uni piccioli bugia , diffon- 
derci toverdiiamente- Ir»' parole , iti azio- 
ni, in fguardi, in abiti, in ornamenti, 
in giuochi, in danze, purché Cubico che 
quedi ragni fpirituall fdno entrati nel- 
la nodra cofeienza , gli Stacciamo , e bar 
diamo bando , come le api fanno ai ra- 
gni corporali. Ma fe permettiamo loro 
di fermarli ne’nodrl cuori; e non folo 
quello , ma prendiamo affetto a tratte- 
nerli , c moltiplicarli, vediamo ben ro- 
llo guado il rioflro mele, e l'alveare’ 
della nodra cofeienza, impedito, e ro- 
vinato . Ma replico un'altra volta, 1 co- 
me può darli che un‘ anima getterofa 
fi compiaccia di dar difpiacere - al fuo 
Dio , e fi affeàiotli di effergli difgulto- 
f i, e fi fermi a volere ciò. che fa che 
gli dà d ifgudo i Fila. pere. 1. t»p. 
il. • ' ' ' 

Reda aDe volte àlctlflo forprefo da' I1T. 
qualche Collerico di dilettazione, al qba-' 
le immediatamente feguita'’ la tentazio- 
ne, primachc fe ne fii veramente accor- 
to . Quedo non può edere che un ben 
leggiero peccato ventile; il quale fi rén- 
de maggiore , fe dopo che fi è accorto 1 
del male che v'è, fi ferma 'qualche tem- 
po in ella per negligenza a trattar col 
dilftco, fe deve accettarla ,-o fcàfcCiarliT 
e ancori maggiore, fe accorgéncfofene in 
quella per vera negligenza qualche tem- 
po fi fermi, fenz’ alcun propofito di fcac* 
ciarla. Ma allorché volontariamente, e 1 
di pzopofito deliberato, ftamo ritoltiti di 
compiacerei in tali delegazioni ,' quedo 
Redo proposto deliberato è un peccato 
grande, fe r oggetto per cui abbiamo 
dilettazione , 'è notati i"menté cattivo'-»» 

FU, pure. cap. 6. 1»* • • i- v *2 
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IV. 'L! anima molte volte è contridata, ed 
afflitta nel corpo lino ancora ad abban- 
donarne molte membra, che rodano pri- 
ve di moto, e di lentimento , benché 
non abbandoni il cuore, dove ella li tro- 
va fempre tutta intiera fino all* efhem a 
della vita. Così la carità è qualche vol- 
ta talmente illanguidita, e abbattuta nel 
cuore eh' ella non compari Tee quali pili 
in alcun efercizio» e nondimeno ella noia 
lafcia d' effer intiera nella poriion Tupe- 
riore dell* anima. (Quello fuccede quando 
fotto la moTtitudine de’ peccati veniali , 
come lotto le ceneri , il fuoco del lauto 
amore reda coperto , e il fuo fplendore 
foffocato , benché non ilinorzato, nè e 
ftinto. Perché ficcome la prefenza del 
diamante impedilce 1* elercizio , e 1' atto 
della proprietà che ha la calamita di ti- 
rare il ferro , lenza però levarle la pro- 
prietà, la quale opera lubito che s' è al- 
lontanato Viueft" impedimento j cosi la 
prelenza del peccato veniale non toglie 
veramente alla caritè la lua forza , e por- 
tanza d* operare; ma in certa maniera la 
tramurtlfce , e le toglie 1‘ ufo delia lua 
attività,- ficchè ella rella tenz* azione , 
Aerile, ed infecondi. Certamente che il 
peccato veniale , neppure 1* affetto al pec- 
cato veniale , non è contrario all’ efen- 
ziaie lentimento della carità, eh’ c di 
anteporre Dio a tutte le cole : imperoc- 
ché con quedo peccato noi amiamo qual- 
che cola fuor di ragione, ma non con- 
tro ragione; noi rifpettiamo un po’trop 
po, e più di quello conviene, la crea- 
tura , ma non con preferirla a Dio ; noi 
ci tratteniamo un po’ più Jel Infogno 
nelle cofe terrene, ina per quello non ab- 
bandoniamo ie celefti ; in fomma qi>e !a 
‘ forti di peccato ci ritarda nel cammino 
deila carità, ma non ce lotoglie: e per- 
ciò il peccato veniale non emendo con- 
trario alia carità , non la dillrugge mii 
nè ira tutto, nè in pute Al cer- 

to che la cencupljconia tfuanjo ha coocepi- 
lo, geni rio fa morto. ( Jac . t, lf.') Ma 
quello peccato, benché fia peccato , non 
genera fempre la morte dell’ anima, ma 
folamente allora eh’ egli ha un’ intiera 
malizia . ed è coifumato, e compito , 
come dice S. Giacomo, il quale in ciò 
Aabilifce così chiara la differenza tra il 
peccato veniale, e il pfcccato^morule , 
ebe non lo come fi fiano trovate perfone 


del noflro fecola , che abbiano avuto ar- 
dire di negarlo . Con tutto ciò il pec- 
cato veniale è peccato, e per confeguen- 
zi dilpiace alla carità , non come cola 
che le lii contraria , ma come cola con- 
triti atli lue operazioni , e a’ fuoi pro- 
gredì , ed anche alia lua intenzione ; la 
quile dovendo edere che noi riferiamo 
tutte le no.'lre operazioni in Dio, ella 
reila dal peccato venule offefa , che por- 
ta le azioni, colle quali lo commettia- 
mo, veramente non contea Dio, ma fuo- 
ri di Dio, e della fui volonrà. E come 
diciamo d’ un albero eh’ è dito malamen- 
te tocco, e ridotto fpoglio dalla tempe- 
ra, che non ha maturato alcun frutto , 
perchè quantunque 1’ albero fia intiero , 
nondimeno è rimallo lenza frutti» così 
quando la noftra carità è bittuta dagli af- 
fetti che tiene ai peccati veniali , didi- 
mo eh’ ella è diminuita , e fvenuta i non 
che I’ abito dell** amore non fia intiero 
ne’ nofiri fpiriti , mi perchè ella è lenza 
le opere , che fono i fuoi frutti . V affet- 
to ai peccati gravi rendeva talmente la 
verità prigioniera dell’ ingiullizia tra i Fl- 
lofofi Pagani , che , come dice il grande 
Apodolo ( ni Rem. I. si, ) conofctn.l* rfi , 
Dio , no» lo glorificarono come Dio , e come 
richiedeva una tal cognizione ; ficchè que- 
ll’ affitto non diltruggendo ili lume na- 
turale, lo rende infruttofo. Cosi gli af- 
fetti al peccato veniale non cancellano 
la carità , ma la tengono come fchiava 
legati ne’ piedi , e nelle mani , impe- 
dendo ii lua libertà, e le lue azioni . 
Quell' affetto attaccando'! un po’ troppo 
al godimento delle creature , ci priva 
della Ipirituaie familiarità tra Dio , e 
noi, alti quale ia carità, come vera a- 
micizii , ci alletta ; e per confeguenza 
ella ci fi perdere i foccorfi, e le inter- 
ne affluenze, che fono come gli fpiriti 
vitali, ed animali dell’ animi,' dalla man 
canza de’ quali proviene uni certa fpi- V. 
rituale parali!» , alla quile finalmente, le 
non fi rimedia, ci conduce alla morte . 
Perchè in fomma la carità offendo una 
qualità attiva , non paò dar lungo tem- 
po! lenza operare, o perire. Ella è, di- 
cono i nofiri maggiori , dell* umor di 
Kachelle che la rapprefentavi . Doremi 
Jet figlia oli , diceva ella a fuo marito 
( Gen. JO. :. ) altrimenti morrà. E la ca- 
rità follectta il cuore al quale è mari- 
tata, 
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tati , a fecondarla di buone «pire , altri- 
menti protesta che morirti . Noi non lìa- 
mo in quella vita mortale feria» molte ter»- 
tizio. ó. Ora queli (piriti vili, pigri, di- 
ti ai piaceri citerai non difendo aliuefitti 
a combattere, nè efercitati ai maneggio 
deir armi fpirituali, non confervano mù 
la carità, ma li lafciano ordinariamente 
forprendvrc dalla colpa mortale: il clic 
tanto p.ù facilmente fuccede, quanto che 
1* anima col peccato veniale li difpone 
al mortale . Perchè come quel vecchio 
avendo continuato a portar ogni gior- 
no falle fue fpille un vitello lieti», lo 
portò finalmente , benché folle divenuto 
un grolla bue, avenJo il cntlume a po- 
co a poco refo infenlibiìe alle di luì for- 
ze 1‘ accrefcimeoto d' un pefo sì enor- 
me-, così colui che fi affé dona a giuoca- 
re sedani, giocherà finalmente feudi , dob- 
ble, i cavalli, e dopo I cavalli tutto il 
filo treno. Chi rilafeia la briglia alle pic- 
ciolo collere, li trova finalmente furiofo, 
e_ infopportabite . ' Chi comincia i men- 
tire per burla , ì in grande pericolo di 
mentir con calunnia . Tettine. Ut. 4. ca£. 
3 k 

Gli fieli! peccati veniali non fono ca- 
paci di fviarci dalia llrada che conduce 
t Dio. Ci trattengono fenza dubbia un 
poco nel nofiro cammino ; ma però non 
ci levano di drada , e molto meno le fem- 

plici di 11 razioni Non è un’ elfer 

debole il cader qualche volta (in peccati 
veniali , purché Albico ci rialziamo con 
un ritorno dell’ anima nollra in Dio, U- 
miliindoci dolcemente. Non bifogna che 
penfiamo di poter vivere fenza commet. 
terne fempre qualcuno: perchè non vi fu 
che noflr» Signora la quale abbia avuto 
quello privilegio. Sebbene effi , come ho 
già detto, ci rallentino un poco ne! caro 
mino , non ei levano però di llrada : un 
folo (guardo vetfo Dio li cancella. ZVar- 
ttn. % ir. ao. «J. 

Non fiamo obbligati a confeffirfi de’ 
pestaci veniali , fe non vogliamo , mi 
quando ee ne con fediamo , bifogna aver 
la volontà rifaluta di emendarfene , altri- 
menti farebbe un abufo il confèfsarfene . 
Trarre». 1 9 . à. 1 r. 

Quando ci cade in mente di penfarma- 
le degli altri , e che non lo rigettiamo 
eon prontezza , ira vi ci tratteniamo 
qualche poca, purché non lo facciamo 


con u» pieno giudizio, dicendo tra Poi 
■èsili , ella è veramente cosi» qua la indi 
è peccato morelle. Quando mene allo- 
lutumente dlceffimo, ella è cosi , purché 
ciò non folie in materia prive : perchè 
quando ciò di che giudichiamo il no- 
Uro prò, Timo, non è Cofa grave, o che 
non giudichiamo a. Lautamente , non è 
che peccato veniale . Così ttalafciare 
qualche verfetto dall’ Officio, o qualche 
cerimonia, non è che peccato veniale. 

Ut. 4. lett. 7. 

Non dubito che tra quefla*gran quan- x. 
tità di movimenti dei cuore , non v' en- 
tri qua , o là qualche Peccato veniale i 
ma però eflendo di padaggia , non cipri- 
vano del frutto delle nollre rDoluzioni : 
ma fola mente della dolcezza che vi fa- 
rebbe di non far quelli filli, fe lo per- 
mettere lo flato dalla vita preferite; 

Ut. 4. lett. 11. 

Ve ne fono molti che dimandano qual xi, 
fia Data la cagione della caduta di Giu- 
da. Certamente ella c cofa difEciliiEina 
a dirli quale fia Dato il principio della 
caduta de’ peccatori ; ed è quafi imponi- 
bile da faperfi, come abbiano comincia- 
to a cader dilla grazia. Ma è però co- 
fa ficuriffima , come dicono i Teologi» 
che ciò non è , perché fia loro mancata 
la grazia (ufficiente i ma che e (fi lutano 
mincato alla grazia . il faper poi com’ 
effi abbiano cominciato a mancar alla 
grazia , è una cofa molto difficile . Al- 
cuni degli Antichi Padri dicono , che ciò- 
polla eiler avvenuto per avere con av- 
vertenza rigettato un avvifo, o una in* 
fpirazione; e quantunque quello rifiuto 
non fia che un peccato veniale che non 
lev* la grazia t nondimeno con queflo 
peccato veniale veniamo a diminuire il 
fervor della carità, e ad impedire 11 cor- 
fo, e progredì» della grazi» » in modo 
che I' anima s' indcbolifce contro » vizi > 
ed oggi che abbiamo mancato alla gra- 
zia negandole il notlro con (enti mento» 
commettendo il peccato veniale , ci dif- 
poniamo a commetterne ben predo un 
altro; e così colla moltitudine de' pecca- 
ti veniali a poco a poco palliamo a com- 
mettere li mortali . Oh Dio ? quanto for- 
midabile cofa è il peccato , per picciolo, 
e leggiero eh’ egli fia. Quello era ohe 
faceva dire 1 S. Bernardo. (£p!/U afe. 
ad MI, Guari», nam. 4. ) „ Camminato- 

» fttti- 
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„ ferapre ; e guardate di non fermarvi 
„ nel voflro cammino,- ma andate fem- 
,, pre più innanzi : perché è imponìbile 
„ in quella vita, di rellar in uno flato 
„ medefimo; e colui che non va innan- 
„ si , bi fogna per neceflità che torni ad- 
,, dietro . “ Lo Spirito fanto per mezzo 
dell' Apoflolo ( i. ad Cor. i». n. ) ci 
dà quello avvenimento : Colui che ertele 
di fior in piedi, fi guardi di unti cedere. 
( Apoc. j. 1 1. ) Cufiedite eie che cerrete, 
acciocchì ure •l/re nere vi tolge le vtfira 
corone . Ahhintt gren cere , e affaticatevi 
incrffentemtntt ejfinchì colle leene opere 
fieno» rendìete le voflre voeee.it ne , ed 
rlevione : dice il Principe degli Apollo- 
li. (a. Jet. i. io, ) Avvenimenti .che 
ti devo/io far vivere in grande timore, 
ed umiltà in qualunque luogo, o dato 
che ci troviamo , ed alzare fpefso i no- 
li ri cuori verfo la bontà divina per in- 
vocar la fua grazia , e il fuo foccorfo , 
facendo più che polliamo elevazioni di 
(pirico in Dio, fofpirando verfo d‘ eflo 
con frequenti preghiere, ed orazioni . 
Sette». IO. per il }. Gievedì di igne re fi- 
nte . - 

Vedi Amor di Dio n. #7. Confezione 
n. 4 . Felli n. +. Imperfezioni n. a. If. 

PECCATORI. 

S E il peccatole fi odine , piangiamo , 
fofpìriamo . preghiamo per lui col 
Salvatore dell' anime nodre, il quale a- 
vendo gettate mol te lagrime in tutta la 
fua vita per li peccatori , e (opra quelli 
che li rapprefentavano, mori finalmente 
cogli occhi coperti di lagrime, e il fuo 
corpo tutto coperto di ftngue compian- 
gendo la perdita de' peccatori . Quello 
affetto toccò il cuor di Davidde coti vi- 
vamente che cadde tramortito. Fni 
Jorprefo , dia' egli ( Ffi ni. fja ) dell* 
/verni mento per veder i pece eteri che eh 
hendeneroen le voflre legge. E il grande 
Apollolo pretella ( ed Rom. ». a. ) eh' 
gli ha un contiene doler el cuore per 1' 
oOinazion de' Giudei. Perciò per ofiina- 
ti che fieno i peccatori non perdiamo il 
coraggio di aiutarli , e ferviti! : perché 
cofa tappiamo noi le per avventura fa- 
ranno penitenza, e faranno Givi? Beato 
è quello che pub dire al fuo profumo 
come diceva S. Paolo ( Ad. a*. *«. 17. 


$U ) Non he ce fi et* ni gitene, ni note* 
piengindo di t temei re egnom di va»; * 
perde proteso tire fino mende del /angue 
di retti , perchè non he rifpet mieto di an- 
nunziarvi il beneplacito di Dio . Sinché 
fimo dentro ai confini della fperansa 
che il peccatore fi polla emendare , i 
qnali fono fempre della della eflenfione 
delia Vita , non bifogna mai ribut-. 
tarlo, ma pregar per lui, e aiutarlo 
quanta che il fuo male io permette. 

Ma alla fine dappoiché abbiamo lagii- 
mato fopra degli oftinati , e abbiamo re- 
fe loro il debico di carità per tentare di 
ritirarli dalla perdizione , bifogna imita» 
noflro Signore, e gli A portoli , cioè di- 
vertire il noflro fpirito In altra parte , e 
rivolgerla fopra altri oggetti , ed altee 
occupazioni più utili alla gloria di Dio». 
Bifogneve, di fiero gli Apolloli ai Giu- 
dei ( Ad. 1 f. 4*. ) annunziar prime te 
voi le ferole di Die ; me polche voi le 
rigetto :; . e indegni vi gind icore del Me. 
geo di Geni Cri fio , ecco che nei ni rivti- 
ginme ni Gentili. E il Salvatore diife loro. 

( Metth. 11.43. ) Seri etite nvmiltotgnodi 
Dì t , t feri dote e uttei mattone che ne roveri 
frutto. Perchè non ci potremmo fermare 
a piangere per lungo tempo gK uni, (e 
non a collo di perdere il tempo proprio , 
e necellario a procurare la falute degli 
altri. L’ Apoflolo certamente dice ( ed 
Rom. ». a. ) di' egli he un tintinno de- 
lor et aure per la perdite de' Giudei . Ma 
quello è come diciamo noi, che benedi- 
ciamo Dio in ogni tempo: perché que- 
llo altro non vuol dire fenon che i« 
benediciamo molto fpeffo , e in ogni oc- 
cafìoite; e così il gloriofo S. Paolo avea 
un continuo dolore nel fuo cuore a ca- 
gione delta dannazione degli Ebrei , per- 
chè in ogni occafìorw gli difpiaceva te 
loro dKgrazia • Teotìm. Uh. ». cip. *. 

Il peccatore non è alla condizion de* IL 
demonj , la volontà de' quali è unita , e 
incorporata talmente col male , eh’ elle 
non pub voler alcun bene. Nò il pec- 
catore in queflo mondo non è coti . Egli 
è tra mezzo 11 cammino di Gerufaiem- 
roe, e di Gerico ferito mortalmente, ma 
non ancora morto: perchè, dice l'Evan- 
gelip ( Lue. 10. 40. ) fu lefcieto mezze 
vivo : e coro' era vivo folo per metà, 
coti non potea fare che azioni per metà 
vive . Non poteva veramente cammina- 
re, 
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re, nè levarli, nè gridar ajuto, nemme- 
no parlare fe non languidamente ' a ca- 
gione del fuo cuore fvenuioj ma pub 
bène aprire gli occhi, muover le diu, 
fofpirare , dire qualche parola di lamen- 
to, azioni deboli, non orlante le quali 
egli mifenmcrue farebbe morto nel fuo 
fangue , fe il pietofo Samaritano non gli 
avelie applicato il fuo oglio , e li fuo vi- 
no, e non 1* avelie portato in una cafa 
per farlo medicare, e trattare a file prò 
prie fpefe. La ragion naturale è grave 
mente ferirà , e come mezzo morta per 
il peccato ; perciò così mal acconcia non 
pub offervare tutti i comandamenti , eh’ 
ella però vede efTer convenienti. Ella 
conofee il fuo dovere, ma non lo pub 
adempire,- e gli occhi fuoi hanno più 
lume per tnofttarle la firada, di quello 
abbian forza le gambe per intraprender- 
la . Il peccatore pub veramente in qual- 
che maniera oiiervar bene alcuno de’ co- 
mandamene) , anzi pub ancora ofiervirli 
rutti per qualche breve tempo , allorché 
non (e gli prefenta motivo di rilievo par 
il quale fia neceffario praticare le virtù 
comandate , o violenta tentazione di com 
metter il peccato proibito} ma che il 
peccatore porta lungo tempo vivere nel 
fuo peccato fenz’ aggiungerne di nuovi, 
al certo che quello non é polii bile fenza 
una fpeziale protezione di Dio . Perchè 
i filmici deli’ uomo fono arditi , fediziofi, 
e In moto perpetuo per precipitarlo,- e 
quando vedono, che non fuccedono oc- 
cafionl di forta per praticar le virtù co- 
mandate , fufeitano mille tentazioni per 
farci cadere in cole proibite: e allora la 
natura fenza la grazia non fi pub efi- 
mer dai precipizio. Perchè fe noi Tedia- 
mo vincitori, Dio li diede la vittori» per 
mezza di Gesù Crifl* Signor no fi ri , come 
dice S. Pàolo. ( I. »d Cor If. fjr. ) Vi- 
gliato 4 dice noltro Signore , r pregato ac- 
ti occhi non entriate in tentazione . Se egli 
ci diceffe folamente, vegliate, noi crede- 
remmo di poter abbadanza operar da noi 
Berti ì ma quando egli aggiunge , Prega- 
te , dimoflra che s’ egli non cuflodifce 1* 
anima nollra nei tempo della tentazione, 
io vano veglieranno, quelli che le difen- 
dono. Teotim. Uh. M. «a p. I. 

S. Tomafo d’ Aquino fi maravigliava 
grandemente che i più gran peccatori 
andartero per te Brade così allegri , co- 
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me fe i loro peccati niente peftrtero fo- 
pra le loro cofcienze. Mi chi mn fiftu- 
pirebbe di vedere un’ anima fiiori' delia 
grazia di Dio a rallegrarli ? Oh quanto 
è vam la loro allegrezza, e ing manevo- 
le , e falfo il loro gaudio/ Perdi- final- 
mente non ne fu cceJe ranno che difpia- 
ceri , e dolori eterni. Ma lafciamo i 
mondani ove 1 fi trovano . Serm. 7. per la 
prima dora, di Quarefim. 

Vi fono tre forte di peccatori . cioè IV. 
peccatori impenitenti , peccatori penitenti , 
e peccatori giuiiificati . Ora ella è cofa 
ficuriiiìma che i peccatori impenitenti 
non tono efauditi mentre vogliono fer- 
marli , e perfeverare nel loro peccato , e 
le loro orazioni fono abbomirti voli innan- 
zi a Dio, come lo fece intendere per 
mezzo del Profeta Ifaia ( cap. 58 j. j 
rifondendo a quelli che gli dicevano: 
Abbiamo digiunato , e non ci avito * [fer- 
vati! abbiamo umiliato te animo nejfrt , 

0 non l' avete /apulo. Li vortfi digiuni, 
le vollre orazioni, le vortre afflizioni, lo 
vo/fre ftfit mi fono abbominevcli , imperoc- 
ché le vo/fre mani fono piene di fangue, 

( lfai. t. 14. if. ) cioè piena di pecca- 
ti 1 ’ anima vortra .... Ella è dunque 
una colà certa , che le orazioni del pec- 
catore impenitente non portono erter efau- 
dite; e uertuno può dire Gesù, fe non 
ip Virtù dello Spirito fanto , nè chia 
mare Dio Padre fe non fia adottato 
per fuo Figliuolo. Ora il peccatore il 
quale vuol perfeverare nel fuo peccato, 
non può chiamar Dio Padre , nè pronun- 
ziare il fovrano Nome di noftro Signore , 
poiché non ha lo Spirito Canto in lui: 
perchè egli non abita nel cuore lordo dal 
peccato. Nelfuno neppure pub aver ac- 
certo ali’ eterno Padre, riè effere da lui 
elladico , fe non in virtù , e nel Nome 
di fuo Figliuolo, com' egli Bello lo dice 
nell' Evangelio: < Jean . 14, t. ) He Jfuao 
viene alo Padre , fe non per mio mozzo . 
Egli è dunque certo che le orazioni del 
peccatore impenitente non fono grate a 
Dio, e non portono erter efaudite, quan- 
do egli voglia perfeverare nel fup pecca- 
to. Veniamo al ptccator, penitente . Per 
verità fe gli fa torto nel chiamarlo pec- 
catore , perchè non lo è più dacché egli 
deteli a il fuo peccato; e benché lo Spi- 
rito fanto non li trovi ancora nel fuo 
cuore per reftdcnca, v* è però per affi- 
li cn- 


. P E C C 

(lenza . Chi pare a voi che gli dia que- 
llo pentimento d’ aver oflefo Dio , fe 
non lo Spìrito fante ? poiché noi non po- 
tremmo aver on buon pensiero per Uno- 
lira falvczza , a' egli non ce lo delle . 
Ma quello pover uomo ha egli dal can- 
to fuo fatto cofa alcuna ? Si il certo . 
Confidente Dividile, quando Dio gli fe- 
ce conofcere la fua iniquità,- egli poteva 
ben dire : Voi m'avete riguardata , o 
Signore, allorché ero nel fango del mio 
peccata c voi m' avete aperto il cuore : 
ed io non l'ho più chlufo . M'avete ti- 
rato a voi, ed io v'ho feguito / m' ave- 
te fplnto , ed io non mi fon ritirato ; 
m’ avete fatto vedere la grandezza del 
mio peccato, ed io l'ho deteflato . Po- 
trei con molti efemp; della Scrittura pro- 
vate che le orazioni de’ peccatori peni- 
tenti fono grate a Dio , ed egli le efau- 
difee ; ma ora mi contenterò di riportar- 
vi quella del Publicano , il .quale entra- 
to peccatore nel Tempio, ne ufei giudi- 
ficaco per il merito dell'umile orazione 
che fece: il che ci fa vedere che le ora- 
zioni de' peccatori penitenti fono e fa udi- 
te da Dio . Strm. 47. eh' ì il 1. dell' Or», 
timi . 

V. Si vede fpefto nelle grandi città , e 
voi forfè l'avrete ben offervato , che ar- 
rivando ivi qualche fegnalato medico , 
ne fa fubito pubblicar il fuo arrivo , e 
le infermità cui fa prof-Hìon di guarire 
con più partieoi 1 riti , affinchè quelli che 
fono infermi, fi portino a ricever da lui. 
il foccorfo . Nodro Signore , grande , ed 
eccellente Medico di tutte le noilre in- 
fermità , prima di venire in quello mon- 
do fece fapere da per tutto per mezzo 
de' Tuoi Profeti il fuo arrivo, e le malat- 
tie delle quali egli fubito guarifee. ( £t. 
34. li. ) Ciò eh" ì roti» , lo unito ; e ciò 
eh' ) debole , lo fertifithtrb .... Ma fo- 
pra tutto allora che fi fece chiamare Ge- 
sù. Perchè i medici non guarifeono Tem- 
pre i e perciò non bifogna qualificarlo fo- 
lamente per medico , ma per Salvatore , 
poiché le fue ricette fono infallibili . Che 
maraviglia dunque , fe nell' Evangelio di 
quello giorno lo vediamo attorniato da 
Infermi, peccatori, e pubi ira ni ? O vana, 
e (ciocca mormorazione de' Giudei quin. 
do di fiero: ( Lue. if. a. ) Queflo riceve i 
peculati . chi vorrefle dunque che egli 
ricevelfe ? non è quello 1 ‘ onot del Me- 
pìr.. Soler Tom. II, 
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dico d’ edere ricercato dagl' infermi ? e 
tanto più quanto le loro infermità fono 
incurabili? Nodro Signore non canto ptet 
confondere la temerità di codedi Fatifei, 
quanto per dare a noi coraggio di av- 
vicinarli a lui , rigetta ben fortemente 
per mezzo di firnilicudini queda farifaica 
confidérazione . Concludiamo dunque in 
correlazione di tutto quello difco{fj, che 
il fuo piacere è di ricondurre i peccato- 
ri alla fua mifericordia . I peccatori durr* 
que fono lontani da nodro Signore? Sì, 
infinitamente . Ma in primo luogo pen- 
iamovi un poco più da vicino , affinchè 
il Jelìderio di avvicinarli a nodro Signo- 
re tanto più grande diventi , e poi ve- 
dremo i mezzi per approffimarcene , e 
le confolizioni che avremo in quedo co- 
si finto avvicinamento ; acciocché cono- 
feendo l' efilio nel quale i peccaci codl- 
tuifeono T anima*, ce ne ritiriamo , fa cl 
troviamo in erti , quanto più predo pof- 
fiamo , ci guardiamo di non ricadérvi 
mai più , e ci approdiamo Tempre più 
vicini a nodro Signore ... . lo trovo 
ammirabile, e profonda h deferizione che 
il finto e languente Giobbe f* dei pec- 
catori cui egli qualifica in quedo modo: 
( Job. 11. 14 - ) Snelli che dijftro a Dio i 
Ritiratevi da noi , non vogliamo lo va fi re 
jlretde . O eccellente maniera di parlare 1 
o deferizione piena d'un'ammirabit dot- 
trina ! Volendo nominar i peccatori , di- 
ce : Snelli che dijftro ee Dio , allontanati- 
vi da noi . Quella veramente è la pro- 
prietà de' peccatori , allontanarli da Dio 
quanto lìa portabile . Ma quelli che eleo 
lui » allontaneranno , periranno , ( pf jt. 
07. ) Come la pecorella che li fmarrìfee 
tra i bnfcbl , nelle montagne , e forefte 
corre gran rifehio . Dio fe ne lamenta 
per uno de' Tuoi Profeti : ( Jtrtm. », f . ) 
Che iniquiti hanno trovato in etto i vejtri 
padri , che m'hanno ablandrhato , ed han* 
no camminato dietro lo ter vaniti , o vani 
fon divenuti ? E il Profeta che avea det- 
to : ( Pf. ti. I. ) Il Signore è mia luce , 
e mia /aiuto : parlando della falute (leda 
diiTc : ( Pf. Il 8- Iff. ) ta falute ) Un- 
tar , Ja‘ pacatoti . Dice Dio al Profeta 
Ezechielio : ( cap. ». }. ) lo t invio eoi 
/Cgltiitli d' Ifr nello , genti ape fattici , le qua- 
li fi fono nllentauare da me .. . ( Prov. 
ir. »y. ) Il Signore fi a lontano dagli em- 
pì . ( Jerem. ». t». 1 J. ) Stupitivi 0 

P Gie- 
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Cittì , t U vofihe ptfrt fiane affai defel «~ 
>1 , d/Vr *7 Signore , Otte mèli ha fatto il 
mie pipilo : hanno abbandonato me , ehi 

fi»! /enti d' acqui vìva ; t fi fimo t avv- 
ìi tifitene ritti , ehi non peffeno teneri 
le ve qui . Quelli fono i due mali del pec- 
cato che dicono 1 Teologi .... Separar- 
li , ritirarli, allontanarli, fviarli di Dio, 
e unirli , e far lega colla creatura. Non 
v#3ete voi come il figliuol prodigo fe 
ne va in un piefi Untine i ( Lue. i f . 
ij. ) In quello allontataento confi fi e il 
gran nule del peccato , cioè che ci fe- 
para da Dio i di modo che nelle fctiole 
tutti i Teologi fono d’accordo che ite , 
Ani *te è la parola principale della fen- 
tenza di noftro Signore . E San Luca 
( tip. ij. 17. tJ. ) parlando de’ peccato- 
ri ollinati , dice , che loro farà detto : 
Allcntinitivi di me iptrnrj d' iniquità : 
ed atteila , che nel luògo ove andran- 
no , vi /irà pinate , e fi ridere di denti . 
Ma ecco il nodo della difficoltà : co- 
me può darli che fiamo allontanati da 
Dio , attefochè egli è per tutto i e non 
pòtreramo ritrovar un angolo per quan- 
to ritirato ch’ei fia , dove fua Maeftà 
non fi trovi f S. Paolo parlando a quel- 
li d’ Atene diceva : ( AB. 17. 17. »S. ) 
Non fin tentine di ognun di nei : poichì 
in effe viviime , ti mrviimi , 1 fnffìfiii- 
mo . L’anima fi può ritirar da Dio , e 
allontanacene in due maniere . La pri- 
ma per affètto , e defiderio : non per 
luogo , mi per Affitti , dice S. Gio: Gri- 
foitomo t poiché l’ anima cammina non 
co’ paffi , ma colle palfioni . I piedi 
dunque de’ quali 1' anima fi ferye per 
camminare , fono le fue padroni . I pec- 
catóri non vorrebbero che Dio mai gli 
vedere ,• Che non penfafiè mai a loro t 
che non forte mai tra loro . Il pitti 
nel fu» cuori, hi detti : Ken *' ì Dii . 
i,Pfal. ij- 1. ) E f« quefto non è, non 
appartiene a loro ; e in quello modo 
dicono a Dio : (Job at. 14. ) Allenti- 
nittvi di nei, non vigilimi camminari 
Il firldt. di vefiri lemmdimmti . Da che 
potete notare che l’ immobilità è pro- 
pria di Dio , e la mobilità propria de' 
peccatori .... In fecondo luogo l' ani- 
ma fi allontana da Dio fuggendo le fue 
grazie , e I mezzi che cl propone per 
la noilra falute ; come fi dice che il 
sale fugge dai Medici , non perchè o- 
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dia le perfonc del Medici » rat I rime- 
di . Così i peccatori fono lontani da 
Dio t così fi allontanano dalie fue mi- 
ferìcordie .... Ma v’ è quarta cenfola- 
zione tra quella grande deflazione: ed 
è che quantunque il peccatore fia lon- 
tano da Dio, può ritornar a lui , ed ef- 
fere ben ricevuto . ( Jfi, ff. 7. ) Chi 1 ‘ 
empio Infici II fon firitU , e f inique i 
fini p infierì , e ri terni ni Signore j e de ] » 
fe Avrà miferiterdÌA di Imi ; e Ài no fi re 
Dio , perchè egli ì gentrefo in mifirictr- 
d'tA per perdonnrt l Coaì il figliuol pro- 
digo i e lo sfortunato AfTalonne fono 
fiati ricevuti da loro padri . E lenza 
di quarto che farebbe da noi I Perchè 
( ff. ij. J. ) tutti hanno piceni : ( ff, 
Itf. 1 1. ) Ogni mene ì mentegmre , cioè 
peccatore .... Perchè fi chiama Salva- 
tore / fe non per falvare ì I pece iteri , 
§ i Pulii cani fi AtcefiivAAo » Giti per 
udirti . ( tur. ij. r. ) Si racconta di 
Davidde ( t. Rtg. a a. a. ) eh' offènde net- 
ta caverna di Odeila , * ne ce fèto fi , « 

gli afflitti fe no vennero a Ini , C lo Sf- 
erre loro Principe . Quefto fia per figu- 
rare che quefto fecondo , e vero David- 
de doveva iafeiare , che a lui s' avvici- 
nartelo poveri , Infognai! , afflitti , e 
mi feribili „• quelli che gemono fono il 
grave pefo dell' infermità corporali ,- e 
molto più quelli che fono oppreffì dallo 
fpaventevole carico del peccato . Mor- 
morano i Farifei ( lue. if. a. ) perchè 
egli ricevi i peccatori . Ma vediamo un 
poco come in fegulto egli li riceve , e 
vedremo cofe grandi . Il peccatore fi 
uò ben allontanare da Dio , e da sè 
elio : quella è cofa certa . ( ffaL 77. 

J f. ) Lo fpirite fe ne va , e neh ritorna . 
( Qfe. IJ. 9 - ) La ma perdizione viene 
da te , Ifratlle ; ma da me foli viene il 
tue feeterfe . E S. Paolo : ( r .ad Cir, 
J. %. ) Non fiamo /ufficienti da noi , to- 
me da noi fieffi , d' aver qualche kmn 
penfiero , ma la nefira f affi denta vino* 
da Dio . Noi poSìamo bene guadare , 
ma non rifare . Noffro Signore previe- 
ne il peccatore , e lo va a cercare ; lo 
chiama , e Lo invita a ritornare ; altri- 
menti egli mai non vi penfarebbe . 

( Pf. ( 8 . IO. ) Riconofct ehi la mia for- 
za vien da voi , perche vii mio Dio fit- 
te il mio ftetorfo ...... Chi va in un 

paefe con un vento , non ritorna che 

col 
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col tedio contrario . Non farebbe mii 
Affalonne ritornato al fuo padre David- 
de, fe la danna Tecuitc non gliel' avef- 
fe ottenuto. ( a. Xrg. 14. ai.) Mai non 
ritornerebbe il peccatore , fe non lo pre- 
teitilfe la miferleordia . O bontà infitti- 
ta ! Nollro Signore va cercando la pe- 
corella froarrita; altrimenti ella non ri- 
tarnebbe mai. Quella miferleordia va cer- 
cando U dramma perduta . Dunque fe 
mormorano i Farlfei > lodiamolo noi , 
perchè riceve « peccatori , e gli cerca 
UfI .... Per il che fono avveriti i Predi- 
vil * calori di fare cìb che dice S. Paolo 
di si dello: ( 1. ni Ctr. t. ir. ) Mi 
fina fatta tutta » tutti . O condi alone 
difficile de* Predicatori ! Ma o mira- 
bili che fiamo noi Bene fpeffo fiama 
ohiamati , e facciamo l fordì . Vi ha 
Marnata , a man to' auffa afialaata : dice 
Dio. ( frav. 1. *4.) Siamo chiamati, e 
noi ci ofiiniamo contro di lui . E- 
gU fe ne lamenta dicendo: ( ad Rem. 
10. al. ) Tutta il {Urna ha flafi la mie 
mani vtrfi un pomata che nan mi creda , 
a mi tentraddice . O Cinta , fortunata , e 
felice la truppa di quelli peccatori , e 
-publicani che oggi *' avvicinano a nollro 
Signore. Non tanno elfi come i convi- 
tati al grande banchetto, che li feufa- 
no: quelli vengono, e fono li benve- 
nuti .... Ma olfervate la maniera d* av- 
vicinarli a Dio . Quella è che bifogna ab- 
bandonar Il peccato. ( Pfal. 36.17.) Al- 
Emanatevi dal mala Voi liete da- 

ti in pecato col cuore, colla lingua , col- 
1* opere: bifogna opporgli tre cofe con- 
trarie, cioè contrizione, confezione, e 
foddlsfùione . Nollro Signore è come il 
Sole che va per tutto, il fuo corfj è 
nell' alto del Cielo; egli va vibrando i 
fuoi raggi fopra i giudi, ed ingiudi , e 
dalle piu fecciofe feritine trae in alto i 
vapori, i quali giunti in certa didanza , 
fono convertiti in una dolce pioggia , la 
quale dà vita ove cade, e fa produrre 
le frutta. Da* più grafi peccatori trae le 
fante efalazìoni che fono le conliderazio- 
ni de* loro falli, lino ad un certo gra 
do di timore, e d* apprenfione, (ino al- 
la metà della regione dell* aria , confi- 
derando che fono tra il Paradifo,e l’in- 
ferno, tra la dannazione, e li falvezza. 

( pfal. 147. 18. ) Sazierà il diluì /pirite, 
a la acque fiat tiranna . Quelle fono le 
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acque della contrizione, cha fanno ger- 
mogliare codeda terra , e produrre frut- 
ti di biute. Bifogna dunque Ufciarii at- 
traete ; bifogna rlconafcere il mifero no- 
llro dato . Ubiamo ,. ubiamo da quedo 
Egitto: avviciniamoci a nollro Signore; 
facciamo provinone di buone opere. Che 
i piedi de* aoflri affetti fimo nudi . Ri- 
vediamoci dell' innocenza . Non ci con- 
tentiamo di gridar mifericordia . Sortia- 
mo dall’ Egitto. ( lfa. 4*. »o. ) Xjfiite 
da Bahilemia ; fallita dai Cattiti j ( Barar. 
3. io. II. ) Ccja è qui fio ifraaila thè in - 
vecahia nella terra da' fuai vernici P Voglia- 
_ ma noi e dar fepoiti in Egitto P Efci , 
‘efei nella tua forza, o Sionne: non dif- 
feriamo pili: Z’ lia ara di firmare dal fan- 
ne. ( ad Barn. 13. n. ) poiché noi Tap- 
piamo che Dio riceve i peccatori, Gli 
Angioli afpcccano la nodri penitenza; i 
Santi pregano per eda . Framm. Sarm. 1 6. 
per la 3. Dama laica dipi la Penttcofl/fa 
Vedi Amar di Dia n. 4 a. Canf affari n. 
3. 6. Diuctiem a n. a. Oravano mentala n. 
77 . fate interna n. 19, Parala dì Dia fi. 
7 . 9 . Pattato manale n. 4 . Pentimento n. J. 


PENITÈNZA* 
Vedi Pentimento. 

PENSIERI. 


OI mi dimandate, fé lia lecito il I. 
penfare allora che fi cambia Supc- 
riora , eh* ella non fia cosi capace come 
la precedente, e che non abbia tanta co- 
gnizione del cammino per cui v* ha da 
condurre? Al certo che noi non portia- 
mo impedire che i penlieri non venga- 
no; ma il femurvifi, quello non deve 
farli. Trattau. 11. num. 10. 

Avete ragione di non inquietarvi per jj 
li cattivi penlieri J, finché avere buona 
intenzione , e buona volontà ; perchè 
quello è quello che Dio. riguarda. Sì , 
fìft bene , come v* ho decto : poiché quan- 
tunque li levino in contrario mille pic- 
cioli inganni di apparenti ragioni , le mie 
rifoluzioni fono fondate fopra ragioni 
fondamentali , e confortiti ai Dottori , 
e alla Chiefe . Mi *1 dico, che fono tal- 
mente vere , che il contrarlo è un gran- 
P * d‘ 
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d‘ errore. Service djnque Dio/in quelli 
guifa, ed egli vi Benedirà; ma non al- 
coltate mai niente in contrario ; * cre- 
detemi che bifogna eh' io Zia molto fini- 
rò, quando parlo con tanca franchezza. 
L’i. a. Un. a 8. 

il Tutti i pontieri che ci portano ali' in- 
quietudine, e agitazione di fpirito, non 
fono in modo alcuno da Dio, eh' c Prin- 
cipe della pace. Sono dunque tentazioni 
dell' inimico, e però bifogna rigettarle, 
e non farne conto. Lib. j. Un. 48. 

.. . Vedi ConftJTtri n. 7. . 

, \ 

ì 

PENTIMENTO. 


A penitenza, generalmente parlando, 
è un pentimento col quale li riget- 
ta, e fi dettila il peccato che fi ha corri 
tii(% con rifol urlone di riparare, per 
quanto fi può l'.oftefa, e I' ingiuria fat- 
ta a quello contro cui. fi ha peccato . 
Nel pentimento s' include il propofito 
di' riparare 1‘ offe fa ; perchè il pentimen- 
to non duella il male quanto balla, quan- 
do egli -falcia volontariamente fufljllere 
il (ti© principal eàécto, eh' è 1' offefa, 
e I' ingiuria. Ora egli la lafcia furtìltere 
finché potendo in qualche maniera rapi- 
rai la, non la ripara. Laido per ora da 
parte la penitenza de molti Pagani , i 
quali, come attella Tertulliano, ne ave- 
vano tra elfi qualche apparenza , ma cosi 
.1 vana, ed inutile, che anche all; volte 
facevano penitenza d* aver operato bene . 
Perchè io non parlo che del pentimento 
' virtuofo , il quale -fecondo i differenti 
motivi d|' quali proviene , parimenti è di 
oiyerfe fpezie . Ve n' è alcuno eh' è pu- 
ramente monale , ed umano ; come fu 
quello d' Aleffandro il grande, il quale 
avendo uccifo il fuo caro Clito, pensò 
di lafdarfi morir di fame: tanto grande 
1 ' fu la forza del pentimento, dice Cica- 
lone; e quello d' Alcibiade , il quale 
con iato di Socrate di non effer Savio, 
li mife a piangere amaramente, affitto, 
e dolente di non edere quel che dove- 
va «fiere, dice S. Agallino. Cosi Ari- 
notele riconofcendo quella forta di pen- 
timento , ' affi cura che T intemperante , 
il quale deliberatamente fi dà ai piace- 
li , è incort igibil* allatto , perchè non fi 
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fa pentire ; e colui eli' è fenzi penti- IL 
mento , è incurabile . Al certo che Se- 
neca , Plutarco, e i Pitagorici , i quali 
canto raccomandano I' efame di cofcien- 
za , e fopra tutto il primo , il quale si 
vivamente parla del torbido che il ri-.- 
morfo interno eccita nell' anima , han- 
no lenza dubbio capito che v’ era un 
pentimento. E quinto al Savio Epitel- 
io , egli deferive cosi bene ia Aprendo- 
ne che dobbiamo praticare verfo noi 
fteffi, che meglio non fi potrebbe di- 
re. V' è ancora un altro pentimento , 
eh’ è veramente morale , ma peto reli- 
giofo , e in certo modo divino ; impe- 
rocché egli procede dalla cognizion na- 
turale che fi hi d'aver offerto Dio pec 
cando . Perche in verità molti titofofi 
hanno fiputo che fi frceva cofa grata 
alla Divinità vivendo virtuofame-nte ; e 
per confeguenza veniva ad offenderli» 
viziofamente vivendo . il bu m uomo 
Epitetto farmi un defiderio di morire 
da vero Crilliano, com’ è molto proba- 
bile eh' abbia fitto ; e tra T altro cole 
dice , che farebbe contentò , fo moren- 
do porcile alzar le fue mini a Dio, e 
dirgli , Io dal canto mio nonv’ ho fat- 
to difooore . Di più vuole che il fuo 
Filofofo faccia un ammirabile giuramen- 
to a Dio di noti difobbedire m li a fui 
divina Maeiìà , nè biafimar , o accular 
qualunque cofa che di fua parte fuc* 
cede , nè di hmentarfene in neffùna 
maniera . Ed altrove infogna che Dio 
e il noilro Angelo Cutlode fono prefen- 
ti alle nofire azioni . Voi dunque ben 
vedete', che. quello Filofofo iallora an- 
cora Pagano , conofceva che il peccato 
offendevi Dio, come la virtù f onora- 
va , e che per confeguenza voleva che 
ce ne pentirtlmo , poiché comandava an- 
cora che fi faceflfe 1‘ efame di cofcienza 
alla fera: in prova di che con Pitagora 
dà quello avvertimento: 

Abbi dell' errer tuo gravi termerito j 

B irli tuo busa oprar prendi tornente . 

Ora quella forti Hi pentimento unito 
alla feienza, e dilezione di Dio, cui la 
natura può fomminiflrare , era una di- 
pendenza della Religioni morale . Ma 
come la ragion naturale ha dato più 
cognizione che amore a* Filofofi , 1 qua- 
li 
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Il non l‘ hinno glorificato a proporzione 
della natiria elle ne avevano,- cosi la 
natura ha fouminUlrato più lume per 
ùr intendete quanto Dio eri oriefa col 
peccato , che calore per eccitare il pen- 
timento nece'lario alla ripararion dell’ 
offefa . Nondimeno benché il pentimen- 
to religiofo Ila flato In qualche modo 
riconofeiuto di alcuni Filofoli , quello 
è llato casi di rad a , e debolmente ciae 
quelli i quali fono lini riputati per più 
virtuofi tra loro , cioè gli Stoici , han- 
no aflìcurato %' che 1" uomo favio non li 
attrilla mai j dai che hanno piantata 
una maflima tanto contraria alla ra- 
gione , quanto la proporzione fopra la 
quale erti la fondavano , era contraria 
all' efperienra , cioè che 1’ uomo favio 
non peccava . Noi dunque podìamo ben 
dire, che il pentimento è una virtù af- 
fitto crifllana : poiché da una parte e- 
gli é (lato sì poco conofciuto tra i Pa- 
gani; e dall’ altra egli è tanto noto tra 
i ver) Grillimi , che in e(To conliiie una 
gran parte della Filofofia evangelica j 
fecondo li quale chiunque dice , che 
non pecca , è infenfato ; e chiunque cre- 
de di rimediare il Tuo peccato fenza 
pentimento , è forfennato : perché que- 
lla è 1* efortazlone delle efortazioni di 
noflro Signore: ( M.trth. 4. 17. ) Fati 
ftnutnx.» , Ora ecco una breve defcrl- 
zlone del progrello di quella virtù. Noi 
entriamo in una profonda ipprenfione, 
che per quanto a noi fpetti , offendia- 
mo Dìo co' no Ori peccati fprezzandolo , 
disonorandolo, di (obbedendolo , e ribel 
landofi a lui , il quale pure dal canto 
fuo fe ne tien per olmo , irritato , 
(prezzato , difapprovando , detefhndo , e 
abbominando I' iniquità . Da quella ve- 
ra apprenlione nafcono molti motivi , i 
uali tutti , o molti aflieme , o ciafche- 
un in particolare ci pollono portare al 
pentimento • Perchè noi conlideriamo 
coila fede , che Dio che reità offefo , 
ha (labilito un cailigo rigorofo nell* in- 
ferno per li peccatori , e che gli prive- 
rà del Paradifo preparato per li buoni . 
Ora come il defiderio dal Paradifo è al 
fommo onorevole, cosi il timore di per- 
derlo è grandemente pregevole e non 
folo quello, ma 11 deliderìo del Paradi- 
fo effendo molto (limabile , il timore 
del fuo contrario , eh’ è 1‘ inferno , c 
Dìk, Salti Tom. JI. 
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buono, e lodevole. Ah ì Chi non te- 
merebbe una perdita sì grande , e uria 
così gtande peni? E quella doppio ti- 
more, de' quali uno è fervile, e merce- 
nario l' altro , ci porta grandemente al 
pentimento de' peccati , a cagione de* 
quii) ne' detti timori damo caduti . A 
quell’ editto nella fiera Scrittura cen- 
to e cento volte quello timore ci vie- 
ne intimato. Altre volte noi confiderà 1- 
mo la bruttezza , e malizia dei pecca- 
to , fecondo che la fede c' infegna / ca- 
rne per efempio , che per il peccato 
refla lordaci, e sfigurata la fom iglian- 
za , e 1 ‘ immagine di Dio; di (onor.ua 
la dignità del noilro (pirico ; che da- 
mo reli limili alle bedie infenfice ; che 
abbiamo mancato al noilro dovere ver. 
fo il Creatore del mondo; e perduto il 
bene della Società degli Angioli , per 
unirci, e affoggettarci al demonio, ren- 
cendoci fchiavi delle noilre padroni , e 
rovefeiando l’ ordine della ragione , of- 
fendendo i noilri Angioli Cuilodi , »’ 
quali tanto damo obbligati . Qualche 
volta ancora damo eccitati al pentimen- 
to dalla bellezza della virtù, la quale 
ci cagiona tanti beni , quanti il pecca- 
to ci ha cagionati mali . Di più molte 
volte liamo eccitati al pentimento dall' 
efempio de' Santi : perchè chi avrebbe 
mai potuto vedere gli efercizi dell* in- 
comparabile penitenza di (Maddalena , 
di Maria Egiziaca, o dei Penitenti del 
Monaftero Soprannominato Prigione, de’ 
quali ne ha fatto la descrizione S. Gio- 
vanni Climaco , fenz' eder commodb a 
pentirli de' fuoi peccati ? Poiché la fo- 
la lettura dell' illoria vi eccita coloro 
che non fono affatto infenfati . Ttuim, 
tìi. 1. c*t. it. 

Ora tutti quelli motivi ci fono infe- IV. 
guati dalla fede, e dalia Religione cri- 
ftiina ; e perciò il pentimento che ne 
deriva, è grandemente lodevole , ben- 
ché imperfetto . Per verità è lodevole, 
perche nè la finta Scrittura , nè la 
Chicfa non ci ecciterebbero con cali 
motivi, fe il pentimento che ne deri- 
va, non folle buono. E manifedamen- 
t« Il vede, eh' è cofa aliai ragionevole 
il pentirli del peccato per quede con- 
lìderazioni ; anzi eh’ è impodbile di 
non penti rii a chi attentamente te con- 
fiderà. Ma però egli è al certo un 
P i pen- 
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pentimento imperfetto, poiché non v‘ e 
ancor* entrjto 1 ’ amar divino. Ehi non 
vedete voi che tutti quelli pentimenti fi 
fanno per interelie deli' anima noltra , 
della fu* felicità, delia fu* interna 
bellezza, deli* onor fuo , della fui 
dignità ; in una parola per 1* amor di 
noi fleffi ; ma peri amor legittimo , giu- 
ìlo, e ben regolato. E ollervate chi io 
non dico, che quelli pentimenti rigetti- 
no l" amor di Dio ì ma dico folamen- 
te che non lo comprendono. Elfi non 

10 ributtano , ma non lo contengono . 
Non fono contro di lui , ma fono fen- 
za di lui. Non è efclufo, ma nemmeno 
v' è inclufo . La volontà che abbraccia 

11 bene fèmplicemente , è aliai buona . 

Ma fe ella lo abbraccia rigettando il me- 
glio, al certo ella è fregolaca , non per- 
chè accetta 1‘ uno, ma perchè rigetta 1’ 
altro. Così il voto di far limolina 
oggi è buono; mi il voto di non 
farla che oggi, farà cattivo, poiché 
«(eluderebbe il meglio , eh’ è di darla 
oggi, dimani, e fempre che li polla. Al 
certo eh’ è cofa buona , e quello non 
pub negarli, il pentirli de’ fuoi peccaci 
per fuggire le pene dell’ inferno* e ot- 
tenere il Paradifo. Ma chi rifolveflfe di 
non voler mai pentirli per alcun altro 
motivo, efcluderebbe volontariamente il 
meglio , eh’ è di pentirft per l* amor 
di Dio, e commetterebbe un grande pec- 
cato . Qual padre vi (irebbe che non 
avelie a male che fuo figlio lo volef- 
fe Bensì fervere , ma non mai con a- 
tnore, o per amore.-* Il principio delle 
cofe "buone è buono , il prograffo è 
ifiigliore , ed il fine è ottimo tutta- 
via il principio è buono in qualità dì 
principio, il progreffo in qualità di pro- 
greffo, ma il voler finite 1' opra col prin- 
cipio , o col progreffo farebbe un rove- 
fciar 1 ' ordine. L' infanzia è buona,- ma 
fe non fi volelle mai effer fe non fan- 
ciullo , farebbe cattiva cofa Il 

cominciar ad imparare è affai lodevole t 
ma chi cominciaffe con intenzione di 
mai non perfezionarli , farebbe contro 
tutta la ragione. Il timore, e gli altri 
«notivi di pentimento, de’ quali abbia- 
do parlato» fono buoni per il prhci- 

lo della faplenza criliiana , che confi- 
e nel pentimento; ma chi volcfso de- 
liberatamente non arrivare all' amore , 


! M E N T O. 

eh’ è la perfezione del pentimento , gran- 
demente offènderebbe quello che il tutto 
ha ordinato al fuo amore , come al fine 
di tutte le cofe . Concludiamo : Il penti- 
mento eh' efeiude l’ amor di Dio, è in- 
fernale, limile a quello de’ dannati. Il 
pentimento , che non efclude l’ amor di 
Dio, benché fia incora fenza d’ elfo, c 
un buono, e defiderabile pentimento, ma 
imperfetto, il quale può darci lafaivez- 
za quando lì unifea all’ amore, e s‘ In- 
corpori con elfo. Sicché, come; dille l' 
Apoltolo, ( I .ad Cor. a J. ì, ) colui che 
iejfe il fu» corpo » brucierò , o cucci i fuoi 
bemi ai poveri , femv avere la carità , ili 
inutile gli farebbe . Così polliamo dir noi 
con verità, che t^uand’ anche il noffro 
pentimento folle si grande , che per il 
dolore faceffe {correre dagli occhi no- 
ffrl le lagrime , e fpezzar i noltri 
cuori per difpiacere , fe non abbia- 
mo il Tanto amor di Dio , tutto 

ciò niente ci fervirebbe per la vi- 
ra eterna . T totimo libre t, capir. 
ry. 

La natura, eh’ io Tappi* , non conver- V. 
ce mai il fuoco in acqua , benché molte 
acque fi convertano in fuoco. Ma Dio 
però lo fece una volt* per miracolo : 
perchè come Ila (cricco nel libro de’ Mac- 
cabei ( i. Mach. 7. *f. ev, ) allorché i 
figliuoli d' Ifcaelio furono condotti in Ba- 
bilonia , al tempo di Sedecia , i Sacerdo- 
ti , fecondo l’ avvifo di Geremia , naf- 
cofero il fuoco facro in una valle , in 
un pozzo afeiucto; e al ritorno i figliuo- 
li di quelli che avevano in tal modo 
naie ilio il fuoco , andarono a cercar- 
lo, fecondo che erano; Uni da’ loro pa- 
dri ammaeilrati , e Io trovarono conver- 
tito in un* acqua affai denfa, la quale of- 
fendo Data da effì ellratta , e fpirfa fo- 
pra il Sacrifizio, (fecondo che Neemia 1 ’ 
aveva comandato, fubito che i raggi del 
Sole l* ebbero cocci , fu tramutata in un, 
gran fuoco . Tra le tribolazioni , e i- 
difpi aceri d' un vivo pentimento , Dio 
mette bene fpeffo nel fondo del no- 
ffto cuore , il fiaoco facro dell’ amor 
fuo. Dipoi quello amore fi converte in 
acqua di molte lagrime , le quali cor» 
un fecondo] cambiamento li conver- 
tono in un altro fuoco maggiqr d’ 
amore. Cosi ia celebre amante pen* 
Cita amò in primo luogo il fuo Sai- 
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latore , e quell* amore fi converti Un 
lagrime , e quelle lagrime in un ec- 
cellente amore? per il che nollro Si- 
gnore le dille ( Lue. 7. 47. ) che malti 
fetenti la arane far donati , far chi molta 
avrò» amata . E come noi vediamo che 
il fuoco converte il vino in un'acqua , 
che quali da per tutto fi chiama acqua 
dì vita , ta quale concepite , c no- 
drifee il fuoco così facilmente, che per- 
ciò In più luoghi li chiami anche arie» 
te J così la eonfiderazione amorofa del- 
la bontà Divina, la quale elfendo^ amabi- 
le in grado fupremo > è (lata otfefa per 
il peccato , produce 1 ’ acqua del Tan- 
to pentimento ; dipoi da quell' acqua 
n'elce reciprocamente il fuoco del di- 
vin amore : per il che può propriamen- 
te chiamarli acqua di vita , e ardente . 
Egli certamente nella fua fotlanza è un' 
acqua , perchè il pentimento altro non 
è che un vero difpiacere , un reale do- 
lore; ma però egli è ardente , perchè 
contiene la virtù, e proprietà dell’amo- 
re , come proveniente da un amorofo 
motivo; e con quella proprietà egli di 
la vita della grazia . Perciò il penti- 
mento perfetto ha due differenti effet- 
ti : percfiè In vigor del fuo dolore , e 
detellazione , egli cl fepara dal pecca- 
to, e dalla creatura, alla quale il di- 
letto ci avea attaccaci ; ma in virtù del 

motivo dell’amore da cui prende la fua 
origine , egli ci riconcilia , ed unifee al 
nollro Dio, dal quate per il difprezzo 

ci eravamo feparati . Sicché a mifura 

ch'egli ci ritira dal peccato in qualità 
di pentimento , egli ci unlfce a Dio in 
VI- qualità d’amore. Ma però non voglio 
dire per quello, che Timor di Dio per- 
fetto , col quale lo amiams fopra ogni 
cofa, preceda Tempre quello pentimen- 
to , nè che quello pentimento preceda 
Tempre T amore : perchè quantunque co- 
sì molte volte fucceda , altre volte an- 
cora , come il divln amore nafee den- 
tro a'noflri cuori, cosi dentro all’amo- 
re nafee 11 pentimento ; e molte volte 
venendo nel nollro fpirito il pentimen- 
to , Tìamore viene nel pentimento. E 
come allorché Efaù ufcì dal ventre di 
fua madre, Giacobbe fuo gemello lo af- 
ferrò in un piede, ( G cn. iq. af.) ac- 
ciocché non falò le nafeite loro feguif- 
fero d'accordo, ma fi ceneffero ancora 
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unite, e foffero l’un l'altra (egire af- 
fieme ; così il pentimento amiro , ed 
afpr o per cagione del fuo dolore , ni- 
(ce il primo come un altro Ef<ù , e T 
amor dolce , e graziole , come Giacob- 
be , lo tiene per 11 piede , e talmente 
a lui s’attacca che non hanno che un’ 
origine fola : perché il fine della na- 
feitr del pentimento c il principio di 
quella dell’amore perfetto. Ora come 
Efaù comparve il primo , così il pen- 
timento fi fa ordinariamente vedere pri- 
ma dell’amore; ma l’amore, come un 
altro Giacobbe , benché Ila nato dopo , 
alToggetca poi il pentimento , e lo con- 
verte in confolazione . Olfervate , vi 
prego , la diletta Middalena , come 
piange d’amore: Hanno tolta il mia Si- 
gnore , die' ella tutta big-tata di lagri- 
me ( Jaan . io. 13.) t non fa ave l' ah- 
hi ano fajla . Ma avendolo trovato tra 
fofplri , e pianti, lo tiene, e Io poffe- 
de per amore . L‘ amor imperfetto Io 
defidera, e lo ricerca; Il pentimento lo 
cerca , e lo trova ; l’amor perfetto lo 
tiene , e lo ftringe . Come li dice de* 
Rubini d’Etiopia, i quali hanno natu- 
ralmente il loro brillo affai (morto, ma 
podi che fian nell' aceto (piattono , e 
gettano fuori il loro fplcndore affai 
chiara . Perché l'amore che precede il 
pentimento, è per T ordinario imperfet- 
to; ma effendo llemprato nell’acido del 
pentimento fi rinforza ,> e diventa amor 
eccellente . Accade ancora alle volte 
che il pentimento^ , benché perfetto , 
non contenga in sé l’atto proprio dell’ 
amore , mi folamente la virtù , e la 
proprietà d'effo . Ma , direte voi, qual yj[_ 
virtù, o proprietà dell'amore può ave- 
re il pentimento fe non ha l’atto ? Il 
motivo del pentimento perfetto è la 
bontà di Dio , cui ci difpiace d' aver of- 
fefo • Ora quello motivo , non è mo- 
tivo , fe non perchè egli muove , e dà 
il moto. Ma il moto che dà la bontà di- 
vina al cuore che lo confiderà , non 
può effer che II moto d’amore, vai a 
dire di unione . Perciò il vero penti- 
mento , benché non fia avvertito , e 
non veda T atto proprio dell’ amore » 
nientedimeno riceve Tempre il moto 
dell’ amore , e la qualità unitiva d’ef- 
fo, colla quale egli ci urtifce, e con- 
giunge colla bqntà divina . Ditemi Jn 
P 4 gra- 
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(■rizia , li proprietà delta calamità c di 
tirare a se il ferro , e unirli ad elio . 
Mi non vediamo noi che il ferro toc- 
cato dalla calamita , fenz' aver» nè la 
calamiti , nè la fui natura , ma foll- 
mente la fui virtù, e qualità attratti- 
va, non lafcia di tirare, e unirli ad un 
altro ferro ? Cosi il pentimento perfet- 
to toccato dal motivo dell’amore, fen- 
za aver l'atto proprio dell'amore, non 
lafcia d’ averne la virtù, e la qualità , 
cioè il moto d'unione per congiungere, 
e unire i nollri cuori alla volontà divi- 
na . Ma che differenza v‘ è , mi repli- 
cherete voi , tra quello moto unitivo 
del pentimento, e l'atto proprio dell' 
amore? L'atto dell'amore c veramen 
te un motivo d'unione; ma egli fi fa 
per compiacenza . Ora il moto d' unio- 
ne, che v'è nel pentimento , fi fa non 
per via di compiacenza, ma di difpia- 
cere, di pentimento, di riparazione , di 
riconciliazione . Intanto dunque che 
quelto moto unifee , egli ha la quali- 
tà dell' amore; in quanto ch'egli è a- 
maro, e dolorofo , egli ha la qualità 
del pentimento ; in fortuna di fui na- 
turai condizione egli è un vero moto 
di pentimento ; ma che ha la virtù , e 
la qualità che unifee all'amore . Così 
il vino triacile , non c chiamato tria- 
cale, perchè contenga^ la propria fofian- 
za della triaca , perchè non ne ha nien- 
te affitto; ma fi chiama eosì , perchè 
la pianta della vigna etiendo fiata in- 
zuppata nella triaca, l'uva, e il vino 
che fono da erti ufeiti , hanno attratto 
feco la virtù, e l'operazione della tria- 
ca contro ogni fotta di veleno . Se dun- 
que il pentimento , fecondo la Scrittu- 
ra, cancella 11 peccato, falva 1‘ animi , 
la rende grata a Dio, e la giuitifica, i 
quali fono effetti che all' amore appar- 
tengono, * pire che non debbano ef- 
fer attribuiti che a lui , non deve ciò 
parer cofa (frana . Perchè quantunque 
.1* amor# non fi trovi Tempre egli fief- 
fo nel pentimento perfetto r vi è però 
Tempre la fua virtù , e la fua proprie- 
tà , effendovifi - introdotta per mezzo del 
motivo amorofo da cui ella procede . 
Non bifogna maravigliarli nemmeno che 
la forza 4 dell'amore nafea dentro al- pen- 
timento prima che vi fi formi l' amo 
re , poiché vediamo che dal rifleffo de’ 

■i , 
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raggi dei Sole che battono fopra 11 cri- 
Hallo d'uno fpecchio, il calore, eh* è la 
virtù, e la qualità propria del fuoco', 
s'aumenta a poco a poco così gagliar- 
do che comincia a bruciare prima che 
veramente produci il fuoco , o almeno 
prima che noi l* abbiamo feoperto. Co- 
sì lo Spirito Tanto gettando nel nofiro 
intelletto la confidcrazione deila gravi- 
tà de' nollri peccati , in quanto che con 
efli abbiamo ofl'efo una bontà sì fovra- 
na , e la noflra volontà ricevendo il ri- 
fletto di quella cognizione, crefce a po- 
co a poco il pentimento così gagliardo 
con un certo calor affettivo , e defide- 
rio di ritornare in grazia con Dio , che 
finalmente quello moto arriva a tal fe- 
gno che brucia, ed unifee prima anco- 
ra che l'amore fia del tutto formato : 
amore, il quale tuttavia, come un fuo- 
co facro, immediatamente in quel pun- 
to s'accende ; di modo che il penti- 
mento uon arriva mal a querto fegno 
di bruciare , e riunire il cuor a Dio , 
eh' è l'ultima fua perfezione , che non 
fi trovi tutto convertito in fuoco , .e 
fiamma d'amore ; fervendo il fine dell' 
uno per principio dell’altro. Anzi piut- 
tofio il fine del pentimento fia nel 
principio dell'amore, come il piede d' 

Efaù flava nella mano di Giacobbe , 

( Gene/, »f. af. ) in tal maniera che 
quand i Efaù terminava la fua nafeita , 
Giacobbe cominciava la fua efTendo il 
fine della nafeita d'uno unito , legato , 
e, quel eli' è più ancora, attorniato dal 
principio della nafeita dell' altro. Così 
il principio dell'amore perfetto non fo- 
llmente feguita il fine del pentimento , 
ma fi attacca, fi tega, e per dirlo in 
una parola, quello principio d'amare fi 
mefchii col fine del pentimento, e nel 
punto che fi mefchii il pentimento , e 
li contrizione , merita la vita eterna . Vili. 
Ori perchè que lo amorofo | pentimento 
ordinariamente lì pratica per mezzo di 
lanz;, o elevazioni di cuore a Dio, li- 
mili a quelli degli antichi penitenti : 
i Pfnim. li 8. » 4 . ) Io fono vofiro , o mio 
Dio, fui votomi . , . ( Pfmtm. J 6. a,) 
Mifericortii » , mio Dio , miforicorii* , perche 
i' ottimo mio confido in voi • . . ( Lue, 

lf. 1 1. ) fot orni come uno de' vefiri mer- 
cenorj . . . ( Lue. it. li-) Signore fio. 

te prepixdo o me {poveri pecco: tre : non 
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Lenza ragione alcuni hanno detto , che 

orazione giubilici, perchè 1‘ orazione 
di pentimento , o it pentimento fuppii- 
chcvoie , alzando 1‘ anima In Dio, e ri 
unendola alla fua bontà , lenza dubbio 
ottiene il perdono in virtù dei fatuo a- 
mort che le dona il fiero moto . E 
perciò dobbiamo tutti avere in copia 
tali orazioni giaculatorie fatte per mo- 
do di pentimento amorofo, e di del.de- 
rj che facciamo la nodra riconciliazione 
con Dio, acciocché per erte facendo no 
ti dinanzi al Salvatore la rrotira tribo- 
lazione , umiliamo 1' anime noilre dinan- 
zi , e dentro il di lui pietofo cuore che 
le riceverà a diferezione. Ttetim. Ut. a, 
tap. io. 

Vedi Amer di Dii n. 41. Comurar 
n. 4. lagrime n. 1. 

PERFEZIONE 

I. r A fola carità d mette nella perfe- 
J^zione .... Vi è della differenza 
tra lo flato di perfezione , e la perfe- 
zione. Poiché tutti i Vefcovi , e i Re- 
ligiofi feno in irtato di perfezione, tut- 
ti però non fono nella perfezióne , co- 
me pur troppo fi vede. Fitti. pari. $. 
cip- «t> 

IL Le parole colle quali nortro Signore 
ci eforta a tendere , ed afpirare alla 
perfezione , fono così forti , e pretlan. 
ti che non portiamo diflimularc 1’ ob- 
bligazione cui abbiamo di attendere a 
' quello fine . Siile fanti , die’ egli ( Le v. 
II. 44. ) pereti il /me Jante . . . ( A- 
pce. li. II. ) Chi è /unte , fi fantifithi 
dì più ! * r hi ì piu fio , più ancor g-'ufte 
divenga . . . ( Matth. g. 48. ) Siate per- 
fetti , eem’ i perfette il vefiro cetefte Pa- 
dre. Per quello il grande S. Bernardo 
fcrivendo al gloriofo S. Guarino Abate, 
la di cui vita , e miracoli hanno refo 
tanto buon odore in quella Diocefi , di- 
ce ; IP nome gì ufi 0 non dice mai . tafta • 
Egli ha fempre fame, e fete della giu- 
flizia . Al certo che quanto ai beni 
temporali , non v' è cofa che badi a 
quello, al quale dò eh' è bartante non 
bada : perchè, cofa può elfer diffiden- 
te ad un cuore al quale la diffidenza 
non è ballante ? Ma quanto ai beni 
Spirituali , quello non ha ciò che gli 
bada , fe a lui balla d' avere ciò che 


gli bafta , e non è il diffidente ciò che 
a lui bada s perchè la vera diffidenza 
nelle codi divine, in parte confide nel 
defiderio dell' abbondanza ..... Dice 
San B.rnirdo al pigro ; » Tu dunque 
„ non vuoi avanziti! nella perfezione; 

„ Nò „ Tu non vuoi nemmeno diven- 
„ tar peggio ? Nò per certo . Come ? 

„ Dunque tu non vuoi effer nè peg- 
„ gior, nè migliore ? O pover uomo? 

„ Tu vuoi edere ciò che non può ef- 
„ fere . “ ( S. Berte. Alt. ad Ati. Gua- 
riti. epijl. af4. num. a.) Non v' è cofa 
alcuna veramente ferma , e dabile in 
quedo mondo ; ma dell' uomo quedo fi 
dice ancora con più particolarità : ( Jet. 

14. 1. ) che mai fi ferma nelle fieffo fia- 
te . Bifogna dunque o che avanzi , o 
che fe ne ritorni addietro . Ora non di- 
co, che fia peccato, come non lo dica 
S. Bernardo , it non praticar i configli 
evangelici .... Dico bene , eh* è un 
gran peccato lo fprezzare di attendere 
alla perfezione cristiana ; e ancora più 
lo fprezzare gli inviti co' quali nodro 
Signor vi ci chiama . Ttetim. Ut. 8. 
cap. 8. 

La foprana, e la bada fono due c«r- ... 
de difeordanti , ed è egualmente necef- 
fario 1' accordarle per fuonire il liuto . 
Niente v‘ ha di più difcordance che l' 
alto col biffo ; contuttociò ferua T ac- 
cordo di quede due corde l' armonia 
del liuto non può riufeir grata . Così 
nel nodro liuto fpiricualc vi fono due 
corde egualmente difeordanti , cui è Re- 
cedano accordare, cioè d’ aver una gran 
cura di perfezionarci , e non aver cura 
alcuna delU nodra perfezione , ma la- 
fciarla intieramente a Dio. Voglio di- 
re che bifogna aver 1‘ attenzione cui 
Dio vuole che abbiamo di perfezionar- 
ci ; e nondimeno lafciare a lui la cura 
della nodra perfezione. Dio vuole che 
abbiamo una cura tranquilla , e pacifi- 
ca , che ci faccia fare ciò eh’ è giudi- 
cato proprio da quelli che ci dirigano, 
e andar fempre fedelmente avanci nel 
cammino che ci è indicato dalla rego- 
le e direzioni che ci fon date ,• e 
quanto al redo che ci rìpofiamo nel 
fuo paterno frnr» procurando , per quan- 
to ci fitì potàbile , di tener 1’ anima 
nodra in pace : perchè il /urge evi Die 
dimira, ì fatte in paté,, ( Pf. yg. J. ) t 

per 
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per II cuore pacifico , e ben quieto . 
Trutta. }. num. 17. 

IV. Vi fono deli' anime le quali non cef- 
fano di affannarli .... intorno a' deli- 
derj che hanno di perfezionarli ; e non 
trovano mai perfone che ballino per par- 
larne.', e dimandar loro mezzi proporzio- 
nati, e nuovi. In una parola elle li trat- 
tengono in modo a parlar della perfezio- 
ne, che pretendono d" arquiflare, che li 
(cordano di mettere in pritict il mezzo 
principale, eh' c quello di tenerti tran- 
quille, e di metter tutta La lor confiden- 
za in colui che folo può dare accrefci- 
mento a ciò eh' effe hanno feminato, e 
piantato. Tutto il noffro bene dipende 
dalla grazia di Dio , nella quale dobbia- 
mo collocare tutea' la nollra confidenza . 
Eppure dalla premura che hanno di far 
molto, fembra che confidino nella loro 
fatica , e nella moltiplicità degli eferci 
aj che intraprendono; parendo t loro di 
non poter mai fare abbi danza . Quello 
farebbe buono , quando falle accompi- 

. gnato dalla pace, e da una amorofa cu- 
ra di far bene ciò che fanno, e dipende- 
re però Tempre dalia grazia di Dio, e 

• non confidare ne’ loro eferci z/ ; voglio 
dire non afpettare alcun frutto dalle lo- 
ro fatiche fenza la grazia di Dio . Pare 
che quell' anime angulliace per andar in 
cerca della lor perfezione fi fianca feor- 
date , o non Oppiano ciò che dice Ge- 
remia t O pover' uomo ! Che fai tu con- 
fidando nella tua fatica e nella tua indù- 
Uria? Non fai tu, che a te tocca di ben 
coltivar la terra, lavorarla, e (emanarla ; 
ma che a Dio (la il dare aumento alle 
piante , e far che tu abbia una buona 
raccolta , e la pioggia favorevole a' tuoi 
(sminati ? . , . . dipendi dunque intiera- 
mente dalla fua divina bontà • . . Non 
cl affrettiamo nell noffro lavoro , ve ne 
prego: perchè per farlo bene bi fogni ap- 
plicarvi con attenzione , ma con tran- 
quillità, fenza metter la nollra confiden- 
za nella noftra fatica , mi ira Dio , e 
nell* fua grazia. Quelle anfietà di fpiri- 
ro cui abbiamo per avanzare nella per- 
fezione, e per vedere fe avanziamo .non 
fono in modo alcuno grate a Dio, e non 
(ervolto che a foddisfir I" amor proprio.. 

V. L' anima che ama caramente Dio, s’ ap- 
plica con tutta femplicità , e fenza att- 
gudje ai mezzi che le fono preferirti an- 
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de perfezionarli t Tenta remarne altri, 

per perfetti che pollata edere 

Grand’ inganno di quelli che vogliono 
mangiar più di quel che pollano digeri- 
re. Non abbiadi calor fpirituale che ba- 
lli per ben digerire tutto ciò che abbrac- 
ciamo per la nollra perfezione ; eppure 
non vogliamo disfarli di quelle anfietà 
di fpirito che abbiamo di deiìderar tan- 
to di fir molto. Legger molto libri fpi- 
rituali (apra tutto quando fon nuovi ; 
parlar bene dì Dio, e di tutte le cofe 
le più fpirituali per eccitarci , diciamo 
noi, a divozione; udire molto le predi- 
che ; far conferenze ad ogni momento ; 
comunicarli fpe/so ; confettarli ancora più; 
fervóre gli infermi ; parlar bene di tutto 
ciò che palla dentro di noi per far nota 
la pretenfione che abbiamo di perfezio- 
narci , più predo che li pofsi , non fono 
ueffe cofe molto a propofito per ren- 
erei perfetti, e giungere a capo de'no- 
Itri dilegui , J Si, purché tutto quello fi 
feccia fecondo che ci vien ordinato , e 
che lìa Tempre con dipendenza della gra- 
zia di Dio; cioè, che non mettiamo la 
notiti confidenza in tutto quedo per buo- 
no che (il , ma nel folo Dio , il quale 
folo può farci cavar frutto da' nodri e- 
fercizj. Mi vi fupplico , confidente un 
poco la vita di quei gran fanti Seligiofi; 
un Sant' Antonio eh’ è dato onorato da 
Dio, e dagli uomini 1 morivo delia fua 
gran fantità . Ditemi : Come ha fatto 
egli a giungere ad una si grande fanti- 
tà, e perfezione? E’ dato forfè a forza 
di leggere, o per le frequenti conferen- 
ze, e Comunioni, o per ie molte pre- 
diche che udiva ? Nò ; ma vi arrivò fer- 
vendoli degli efemp; de’ fanti Eremiti »• 
prendendo di uno 1' adinenza , dall'altro 
I’ oraziane, e ani come ipe ingegnofa 
prendendo» e coglendo ie virtù decervi 
di Dio, per componerne il mete d" una 
finta edificazione. M» un S. Paolo» pri- 
mo Eremiti, arrivò egli alia fantità che 
acquidò, colta lettura di buoni libri ? 
Non ne aveva alcuno. Saranno Hate for- 
fè le Comunioni che faceva, o te Con- 
fefiìoni. > Non ne fece che due in vita 
fua. Sifirmo date le conferenze, o le 
prediche? Non ne ebbe alcuna ; e nel 
deferto altro uomo non vide fe non S. 
Antonio, che andò a vilitario in fine del- 
la fua vita. Sapete voi dii lo fece San- 
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to? Fu la fedeftà eh' egli ebbe nell’ ap- 
plicarli a db che intraprefe da principio, 
al ciré era flato ch'nmaco, e non appli- 
candoli ad altro. Que’ g«n fanti Reli- 
glofi che vivevano (otto il governo di S. 
Pacomlo, avevano libri, udivano predi- 
chef Niente. Conferenze ? ne avevano, 
ma rare volte. Si confeffavano Ipeifo f 
qualche volta nelle Felle Solenni • Udi- 
vano molte Mede ? Le Domeniche, ^e 
le' Fede; fuori di cali giorni non mai. 
Ma che vuol dir dunque che mangian- 
do cosi poco di queiti dbi fpi rituali, i 
quali nodrlfcono 1* anime noftre per T im- 
mortalità, con tutto ciò erano tempre 
così ben nodritl ? cioè cosi forti , e co- 
ragglofi per intraprendere 1‘ acquiflo del- 
le virtù, e arrivar alla perfezione, e a 
capo deile loro pretefef E noi altri ebe 
mangiamo molto, (inno tempre magri, 
cioè cosi fiacchi, e languidi nel prose- 
guire le nolfre incraprefe; e fembra che 
fe le confolazioni fpi rituali non ci ac- 
compagnano, non (appiattì a camminar 
con coraggio , e vigore nel Servizio di 
noftro Signore . Blfogna dunque imitare 
quelli fanti Religiofi , applicandoci alno- 

VI. Aro lavoro , cioè a fare dò che Dio ri- 
cerca da noi , fecondo la noftra vocazio- 
ne , con fervore , ed umiltà ; e non pen- 
far che a quefto , non credendo di poter 
ritrovar altro mezzo migliore di quefto 
per perfezionarci. Ma potrete replicar- 
mi : voi dite con fervore . O rnio Dio I 
come potrò io far quefto f perchè non ho 
fervor alcuno, non dico di quel fervore 
fenfiblle che voi intendete , il quale Dio 
dà a chi gli piace , e norr c in poter no- 
flro d' acquetarlo quando phee a noi. 

' Aggiungo ancora, con umiltà, affinché 
non vi lia motivo di feufa . Perchè non 
dite voi: Non ho umiltà; e non è in mio 
potere d' averla. Poiché lo Spirito fatico, 
eh’ è la bontà fteffs , la dà a chi gliela 
dimanda, non quella umilità, cioè il Sera- 
tlmento della nollra piccolezza, 1* qua- 
le ci fa tanto umiliate e con tanta gra- 
zia in tutte le cofe; ma voglio dire 1‘ 
umiltà che ci fa conoftere la noflra ab- 
bicatone , e fa che 1’ amiamo quando co- 
nofclamo d’ averla , perchè quella è la 
vera umiltà . Trutta. 7 . itti n. 7 * fi»» 
al 15 . 

VII. Voi dimandate fe fi può conofcere fe 
fi avanza nella perfezione, o nò? Rif- 
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pondo che noi non conofcerémo mai la 
noflra propria prefezione. Perchè accade 
a noi come a quelli che navigano fui 
mare , i quali non fanno fe avanzane? 
cammino; ma il piloto che fa ove na- 
viga, lo conofce. Così noi nonpoffiamar 
giudicare del noftro avanzamento ; ma 
bensì di quello d‘ un altro •. Perchè noi 
non polliamo efier (icari quando faccia- 
mo una buona azione, d’ averla fatta 
con perfezione : imperocché 1’ umiltà ce 

10 vieta; ora benché poffiamo giudicare 
delia virtù altrui, non blfogna però mai 
determinare che una perfona è migliore 
dell’ altra, poiché le apparenze inganna- 
no, e colui che comparifce molto vir- 
tuofo nell’ eftemo, e agli occhi degli 
uomini, dSmnzi a Dio lo farà meno d’ 
un altro che comparifce molto più im- 
perfetto. to vi defidero fopra tutte le 
perfezioni quella dell’ umiltà, la quale è 
è non foio caritatevole, ma docile, e dol- 
ce. Perchè la carità è un'umiltà che a- 
feende; e 1’ umiltà è una carità che di- 
stende. Amo meglio che abbiace più u- 
miltà , e meno dell’ alt» prefazioni , che 
maggior numero d' altre perfezioni, e 
meno d* umiltà. Tratti». 8. ». rj. 

Vi vuole poca Scienza , e molta pw Vili, 
tica in ciò che riguarda la perfezione... 

Vi fono per verità certe anime, le qua. 

11 tanto fi occupano a peniate come fa- 
ranno, che non hanno tempo di fare; 
eppure in ciò. che riguarda la noflra per- 
fezione, che confifte nell' untone deli* 
anima noftra colta bontà divina , altro 
non fi ricerca che Caper poco , e operar 
molto. Mi pare che coloro a’ quali fi 
dimanda la ilrada d’ andar al Cleto, han- 
no grande ragione di rifpondere , come 
quelli che dicono che per andar in un 
tal luogo bi Sugna Sempre andare met- 
tendo un piede innanzi all’ altro, e ita 
quefto modo fi arriverà ove fi defidera. 
AnJace Sempre dicono a- quell' anime 
defiderofe della loro perfezione, andate 
nella via delta voftra vocazione con fem- 
plicità , occupandovi più in fare che Jn 
defiderare. Quella è la (bada più breve. 

Ma eccovi una aftuzia che bifogna che 
mi permettiate che vi feopra, però lenza 
offendervi . Quella è che vorrefte eh’ io* 
v' infegnaflì una ftrad» di perfezione tur-, 
ta fatta, di modo che non avelie fe nota 
che a metcervela in teda, come farefte 

la 
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la voflra vede, e che In queffo modo vi 
CrovaDe perfetti, fenza faticai cioè eh' io 
vi dadi la perfezione fatta intieramente ; 
perchè ciò eh' ho detto che bifogna fa- 
re» non è troppo grato alla natura. Non 
è quello quel che vorremmo. Al certo 
che fe ciò folle in poter mio , io farei 
1 * uomo più perfetto del mondo: perchè 
$' io potelli dare agii altri la perfezione 
fenza che fede bifogno di far cos' alcuna. 
Vi aflicuro che la prenderei prima per 
me. Voi credete che la perfezione lia 
un’ arte , che fe li potelie trovare il fuo 
fecreto, fi acquieterebbe in un momento 
fenza fatica . Certamente che c* ingan- 
niamo, perchè non v’ è il fecreto mi- 
gliore che fare , e faticare fedelmente 
nell' efercizio del divin amore , fe preten- 
diamo di unirli al noltro Diletto. Ma 
vorrei ben che li riflmelTe che quando 
dico che bifogna fare , s' intende Tempre 
di parlare della porzion fuperiore dell’ ani- 
IX. ma noftra: perchè per tutte le ripugnan- 
ze dell' inferiore , non bifogna farne altro 
cafo che quello fanno i viandanti de' ca- 
ni che abbajano di lontano. Quelli che 
andando ad un banchetto vanno pizzic- 
ando ogni vivanda, e ne mangiano un 
poco di tutte, li guadano affai lo Donn- 
eo, nel quale li forma un indigetlione sì 
grande, che impedifee loro di dormire 
la notte, non potendo far altro chefpu- 
tare. Queffe anime che vogliono guDare 
di tutti i metodi, e di tutti i mezzi che 
d conducono, o poffono condurre alla 

S erfezione, fanno lo Delfo: perchè lo 
omaco della lor volontà non avendo ca- 
lore che badi per digerire, e metter in 
pratica tanti mezzi, fi formi una certa 
crudezza, e indigeDione, che gli leva 
la pace, e tranquillità dello fpirito ver- 
(b noflro Signore, eh’ è quel uno ne teff a- 
rie , che ha elette Maria , e non le Jari 
mai levate. ( Lue. I •. 41. ) Tratte ». 9. 
n. 9 . »». **. » 4 - 

X. Bifogna lo tiri re con pazienza il ritar- 
do della noDra prefezione , facendo Tem- 
pre ciò che polliamo per noDro avanza- 
mento, e di buon cuore. Oh quanti To- 
no felici quelli che vivono affettando , 
e non li (lanciano d‘ afpettare 1 il che di- 
co per molti i quali avendo deliderio di 
perfezionarli coll’ acquiDo delle virtù , 
vorrebbero averle tutte in un colpo, co- 
me Te la perfezione non confifteDc che 
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in defideraria. Grinde felicità farebbe,- 
le pottiTimo fenza fatica effer umili fu- ■ 
bito che abbiamo defiderato di ellerlol 
Bifogna aiiuefarfi a cercire Tarquiilo del- 
la perfezione fecondo le vie ordinarie con 
tranquillità di cuore, facendo cucco ciò 
che polliamo per acquietar le virtù col- 
la fedeltà che avremo a praticarle ognu. 
na fecondo la noDra condiz.one, evoca- 
zione,- e per quello riguarda a giungere 
pretto, o tardi a c«po della noDra pre- 
tefa , Diamo afpettindo, e l.fciamo que- 
llo alla divini providenzi , la quale ave- 
rà cura di confolarci al tempo che averi 
deDinato di farlo / e quand' anche ciò 
non folle che all’ ora delia noDra morte , 
ci deve biliare, purché noi facciamo il 
noflro debito, adempiendo fempre ciò 
che da noi dipende, ed è in noDro po- 
tere. Avremo fempre preDo ciò che de- 
aeriamo, quando I' avremo, e piacerà 
a Dio di darcelo. Tratttn. 10. n. ». 9. 

Come poffono accordarli due cofe tao- jfj. 
to contrarie.-» Di u-11 parte lì dice che 
bifogna aver gran cura della noDra per- 
fezione, ed avanzamento, e diti' altri 
ci vien proibito di penfarvi? Oifetvate 
vi prego la miferii dello fpirito umano , 
il quale mii non lì ferma nella medio- 
crità, ma ordinariamente corre agliellre- 
mi . Abbiamo ereditato quello difetto 
dalla nollra buona madre Èva , poiché 
ella fece lo fteffo . Allorché lo fpirito 
maligno la tentava di mangiar del frutto 
vietato, ella dille, ( Gen. j. j. ) che 
Dio le aveva proibito di non toccarlo , 
in vece di dire , che le avea fretti te di 
nen mangiarle. Non fi dice che non pen- 
iate al voftro avanzamento, no.-» mi che 
non v! peniate con inquietudine . . . . 

Un gran bene, e una grande felicità 
dell' anime che afpirano alla perfezione, 
firebbe dì non aver alcun deliderio d' ef- 
fer amate dalle creature fe non coll' amo- 
re della carità , che ci fi affezionare al 
profilino ognun nel fuo rango, fecondo 
il deliderio di nofiro Signore. Trarten. 

11. ». 14. »4. 

Non è per la moltiplicità delie cofe XII. 
che facciamo, che acquiftcremo la per- 
fezione,- mi per la perfezione, e purità 
d' intenzione -colli quale noi le faccia- 
mo .... Accomodiamoci volentieri all’ 
inferme c'ie vi poffono effer ricevute ; e 
vi afficuro che per queffo non jreiyerc- 

tao 
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ma più tardi alla petizione ; anzi al 
cjncr trio quella farà un mezzo che vici 
condurrà nìù preio: perché non avendo 
molto a fire» ei applicheremo a farlo 
con maggior perfezione che ci farà pof- 
fibjle. E in quello conlilie die le noilre 
operazioni fiaoo più grate a Dio: poi- 
ché egli non riguarda alla moltiplicitù 
delle cofe che facciamo per amor fuo , 
come abbiamo già detco poco fa , mi 
folamente al fervore della carità calia 
quale le facciamo ... La perfezione 
non conlilie nelle aulìericà: ancorché fia, 
no buoni mezzi per arrivarvi, e ch’elle 
lìano buone in sè lidie / nondimeno p;r 
noi non lo faranno, poiché non fono con- 
farmi alle noilre Regale, nè allo fpirito 
al' elle/ offendo una perfezione maggipfe 
di tenerli nella loro ("empiici ollervanzi. 
Tratti». ìi.it.1. la. 17. . .-!/, 

XIII. Il Ptiroo quelito k ; fe 1' eiTer {oggetti 
alla fui propria opinione fia cofa contra- 
ria alla perfezione f Sopra di che vi rif- 
p and j che l’eller foggetea o nò ad ave- 
re opinioni proprie , è una cofa nè buo- 
na , nè cattiva , poiché quella è cofa na- 
turale che ognuno ha delle opinioni prò 
prie/ ma quello non impedifce di arri- 
var alla perfezione purché non vi ci at- 
tacchiamo, o che non le amiamo. Per- 
chè folamente l’amore alle noilre opi- 
nioni proprie è infinitamente contrario 
alla perfezione / e quello è quello che 
tante volte ho detto , che 1' amore al 
noltro propria giudizio, e la liima che 
fe ne fa , è la cagione per cui vi fono 
pochi perfetti . . . Non può dubitar 
fi che quello noo fia contrario alla per- 
fezione: perchè per l’ordinario producc- 
inquietudini di fpirito, bi/zarie, mor- 
morazioni, e finalmente nodrifce l’amor 
della propria (lima . . . Quel che li 
dirà, fe faccio quello, o quello, colane 
penferà la-fuperiora , è grandemente con- 
trario alla perfezione , quando in ciò vi 
ci fermiamo. Perchè bifogna fempreaver 
a memoria , in tutto ciò che dico , che 
non intendo di parlare di ciò che fi la 
porzion inferiore, ^perchè di ciò non ne 
fo cafo ; alla porzion fuperiore dunque è 
diretto ciò ch’io dicoche bifogna difprez 
«are quel che fi dirà, o che fi, penferà . 
Tratttn. 1 4 . ». a. a. io. . 

XIV. Se voi defiderate la perfezione con un 
deliderio ripieno d'inquietudine, chi non 
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vede eh’ è l’amor proprio che non vor- 
rebbe che fi vedeiìc imperfezione in voi ? 

Se folle polfibile che noi foffimo unto 
cari a Dio eilendo imperfetti , come ef- 
fendi» perfetti, dovremmo defiderare d‘„ 
efier fenza perfezione afflo di nodrire in 
noi con que'io mezzo la fantilfima umil- 
tà . Tratttn. t S. ». a. 

Notate quel ch’io (Jiéo di fata: perchè XV. 
non fi acquifla la perfezione incrocciando 
le braccia, bifogna faticar da- dove» a , 
domare sè Hello , a vivere fecoqdq la r?r “ 
gione, la Regola, c 1’ obbedienza „ e 
non fecondo le iiiolioazioni che portiamo 
dal mondo .... Voi (limate forfè cnè 
la perfezione fi debba trovare tutta fatta, 
e che non vi fia bifogno d’altro che di 
metterfela indotta còme ur\a vede. Nò , 
nò, non hi. da e/Ter così. Trutta, xo.n. 
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Non efiminate mai con sì grande di- jy^ 
ligeaza fe vi trovate _ nella perfezione, 
o nò. Eccovene due ragioni . Una che 
facciamo quello efame per niente, perchè 
quando fofflmo i più perfetti del mondo , 
noi non dobbiamo mai conofcerlo , nè Ca- 
perlo; ma tenerci Tempre per imperfet- 
to . li noflro efame non deve mai effer 
diretto a eonofeere fe damo imperfetti , 
perchè di ciò non dobbiamo mai dubi- 
tarne. Vi. i. Utt. lì. 


Vi vedo Tempre brimofa d’ una mag- xyjf 
gior perfezione . Loia quella brama , per- 
chè ella non v' c. d’ impedimento , lo fo 
bene; anzi al contrario v’incoraggifce , 
e vi fpipge ad acquiHarla . Voi mi dite 
che vivete con mille imperfezioni . E* 
vero/ ma non procurate voi ad ogni ora 
di farle morire ? Teniarnp per fipuro che 
fino a che fiatilo circondati da quello pe- 
rirne , e corruttibile corpo, v’c femprC 
in noi qualche difetto . Non fó fe altre 
volte ve l’abbia detto: bifogna aver pa- 
zienza con tutti , e prima con noi (ledi, 
che ilamo più !mpO(tupi a bòi medelimi 
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Afcoltate quella grande fentenza. UT- XVIIL 
fogna olfervare ciò che Dio vuole / e a- 
vendolo rilevato , bifogna procurare di 
efeguirlo allegramente , o almeno con co- 
raggio/ e non folo quello, ma bifogna 
amare quella volontà di Dio , e 1‘ obUll- 

ga- 
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razione che c* impone , quinti' inche 
fotte di guardire i porci tutto il tempo 
di viti notòri ; e di far le cofe le più 
ibbiette del mondo . Perchè in qualun- 
que fiHi che Dio ci metti, ci dev'eiler 
tutt‘uno. Quello è lo fcopo della perfe- 
alone , il quale dobbiamo tender colle 
noftre mire; e quello che più vi fi avvi- 
cina, ne riporti il premo. Lit. ». leu • 
J*. 

XLX. Vói ivete un gran defiderio della per- 
fezione critòiana . Quello è il defiderio 
più geoerofo che iver polliate. Nodrit^ 
io pure, e fitelo crefcere ogni giorno. 
1 mezzi per arrivare alla perfezione fo- 
no varj , fecondo la divertici delle voca- 
zioni . Perchè i Religi olì , le vedove , e 
le maritite devono tutti cercare quella 
perfezione , ma non cogli tòetòi mezzi . 
Perchè a voi che liete maritata , i mez- 
zi fono di ben arrirvì a Dio, c al vo- 
tòro proflìmo, e a ciò che di elfi dipen- 
de. 11 mezzo d’ unirli a Dio, è princi- 
palmente l'ufo de'Sacrantenci, e l'ora- 
zione .... Quanto a quelli che fervo- 
no per ben unirli al proflimo, fono in 
gran numero ; ma io non ne dirè» che 
hlcuni . Bifogna confidente il prolfimo in 
Dio, che vuole che lo amiamo, e lo ac- 
carezziamo. Quello c l'avvifo di S. Pao- 
lo (ad Ephrf. 6 . j. 7. 9 . ) che comanda 
ai fervi di Jtrvir Di» ne Ite» padroni , 
c i loro padroni in Dio . Bifogna efer- 
crtarfi in quell' amore del proflimo acca- 
rezzando lo elernamente e benché fui 
principio pare (Te che folte contro genio , 
non bifogna- per quello lafciar di farlo . 
tlt. 1. hte. ij. 

XX. Notòro Signore 1* ha toccata in una co- 
rda/ ed ella così zoppa camminerà me- 
glio nella flrada dell! perfezione di quel- 
lo avrebbe fatta In altra maniera, come 
fpero . Lit. ì'/etr. 44. 

XXI. Il ciregio produce pretto i fuoi frutti , 
perchè i fuoi Crtitti non fono che ciregie 
di poca durata; ma il palmiero principe 
(degli alberi non prodace 1 fuoi 'datteri , 
per quinto fi dice, fe non cento anni 
dopo eh' è flato piantato. .Una vita me- 
diocre fi pub acqui ilare in un anno, ma 
la perfezione alla quale afpiriamo , o 
Diol etla non pub averli che in molti 
anni parlando in via prdinaria . Hi. j. 
Un. 47. f, 

XXII. E coli ben fitta di afpirart con im 


generai defiderio alla perfezion più fi»- 
blim* della vita oritòiana; ma non bifo- 
gna filofofar in particolari fe non fopra 
la nclira emenda , c fopra li nottro avan- 
zamento di giorno In giorno fecondo le 
quotidiane occorrenze , rimettendo alla 
providenza di Dio la condotta del notòro 
defiderio generale,- e con quetòo rifletto 
gettandoci nelle fue braccia come un bam- 
bino , il quale per crefcere mangia di 
giorno in giorno dò che fuo padre gli 
fomminiflra fperando che lo provederà a 
proporzione del fuo appetito, e della fu» 
necetòìtà . Lit. ì . Irte. fa. 

Noi ci feordiamo la malfima de’ 6nd ^Ili- 
che ci hanno avvertito, che ogni giorno 
dobbiamo ftirtlare di cominciare il notòro 
avanzamento, o perfezione j a fe peniàf- 
fimo bene a quetòo, niente ci ftupirem- 
mo di, ritrovare della miferit in noi , e 
cofe da riformare . Quetòo non l’ adia- 
mo mai fatto. Bifogna Tempre comincia- 
re, e ricominciar di buon cuore. Quan- 
do l' nomo averi terminato , dice la Scrit- 
tura , ( Eccli. 1 8. 6 .) allóra comincierà . 

Quel che abbiamo fatto fin ad ora , è 
buono; ma quel che liima per comin- 
ciare, farà migliore; e quando l'avre- 
mo terminato , ricomincieremo un' altre 
cola che farà ancora migliore; e poi un* 
altra fino ehe ufeiremo dal mondo per 
cominciare un' altra vita che non avrà 
fine : perchè niente d! meglio potremo 
trovare . Lit. J. Iter. ff. 

Sappiate che (a virtù della pazienza è XXIV. 
quella che più ci tfficur» della perfezio- 
ne: e fe bifogna averla cogli altri, bi- 
fogna averla pur con sè (Ìeflì . Quelli 
che afpirano al puro amor di Dio, non 
hanno tanto bifogno di pazienza cogli al- 
tri , come con sè tòcflì . Bifogna fopportar 
la notòra propria Imperfezione per avere 
la perfezione . Lit. 4. Irte. 44. 

Guardatevi dalle anfietà , e dalle in- XXV*. 
quietudini: perchè non v'è cof» che più 
c’ impedifea il viaggio «Ha perfezione . 

Gettate dolcemente il voflro cuore nelle 
piaghe di notòro Signore, e non a fòrza 
di braccia . . .Vi fpedifeo uno ferino in- 
torno la perfezione delta Vita di tutti 1 
Critòiani. L'ho comporto, non per voi, 
ma per molti altri . • Nondimeno voi ve- 
drete in che potrete farlo valere per voi. 

Lit. 4. lett. roo. 

Un fegno evidente della perfezione è XXVI. 

U 
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II voler effer corretto : perchè quello c 
il frutto principale dell'umiltà » che ci 
ù conofcere , che ne abbiamo bifogno. 
Ut. ». Ite/. 17. 

XXV- Gli avari Spirituali fono quelli che non 
fi cedano mai d’ abbracciare , e cercare mol- 
ti efercizj per giunger più predo alla 
perfezione ; come fe la perfezione confi- 
ttene nella tnoltìplieità delle azioni , che 
facciamo , e non nella perfezione colla 
qual le facciamo . Quella è una cofa che 
già più volte ho detto ; ma non li può 
dire mai troppo . Dio non ha pollo la 
nodra perfezione nella moltiplieità delle 
cofe che facciamo per piacergli , ma fo- 
to nel metodo di farle : metodo che in 
altro non conli de che in farei! poco che 
facciamo , ognuno fecondo la nodra vo- 
cazione puramente In amore » per amo- 
re , e con amore . Considerate , vi pre- 
go > quelli avari Spirituali: non fono mal 
contenti degli efercizj che fono loro pre- 
feriti! . Sono fempre in azione per in- 
ventar nuovi mezzi per unire tutta la 
fintiti de' Santi in una taratiti cui vor- 
rebbero avere . Coti non fono mai con- 
tenti : poiché non hanno forze abbadan- 
za per ritenere tutto ciò che vogliono 
abbracciare : perchè chi troppo abbrac- 
cia nulla ftringe . Certamente non può 
abbadanza dirli quanto ritardo porti alla 
nodra perfezione quella varietà d' eferci- 
zj , poiché ella ci leva la dolce , e tran- 
quilla attenzione che dobbiamo avere di 
nr bene ciò che per Iddio facciamo . 

Serm. 7 . per U 1. Demeni t* di Qnertfi- 

XXV- OlTervate vi prego quelle genti che fe- 
lli. fluirono il Signore fino fui monte , con 
che pace , e tranquilliti andarono dietro 
a’ pini dì lui . Non li udiva alcuno che 
raormorade , inè che li lamentafTe , berv 
chè par effe che dovettero Spirare per la 
languidezza , e per la fame .... Que- 
llo è quello che devono eoa diligenza 
irpitare tutti quelli che atteadono alla 
perfezione , Scacciando da tè tanta Solle- 
citudine , ed anlietà che hanno per il lo- 
.ro Spirituale avanzamento , e tanti la- 
menti che fanno nel vederli Imperfetti . 
Si fiancane , e indeboliscono- Subito eh* 
hanno camminato un poco, e fembra lo- 
to fempre che non arriveranno mai cosi 
pretto a quello delizioso banchetto che 
nodro Signor deve fare Sulla cima di que 
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Ila celede montagna . Abbiate pazienza» 

( può dirli a quelli coti affanniti dieci* 
i‘ acquifto della perfezione > abbandona- 
te un poco la cura di voi lleffi ; e nota 
abbiate timore che eoe' alcuna vi man- 
chi ; perché fe confiderete in Dio, egU 
avrà cura di voi , c di tutto do che Sa- 
rà neceffario per il votivo avanzamento 
alla perfezioni .... E' vero che molti 
afpirano alla perfezione, ma pochi vi ar- 
rivano , perchè non camminano con una 
perfetta confidenza in Dia, ed abbando- 
na alla divina Sua providenza come do- 
vrebbero , appoggiandoli troppo Sopra 
• loro Sleflì , e (opra le loro buone opere: 
perchè s'inquietano , e fi affannano in 
vece di fervirl! con pace , e tranquillità 
de" mezzi che fono loro dati, fecondo la 
lor vocazione per attendere alla perfe- 
zione , tenendoli dopo in quiete per tut- 
to il retto Quelli lamenti , ripu- 

gnanze , difficoltà a profeguire nel beta 
cominciato , che altro fono fe non mo- 
tivi veramente degni per umiliarci , e 
farci conofcere per deboli, e fanciulli ia 
ciò che rigffarda la perfezione, e la vir- 
tù? Ora il rimedio per quello è che no* 
bl fogna aver riguardo a sè ftelfi , ma bi- 
fogm penfir a Dio , e lafciar eh' egli 
penfi a noi , Quelli che pretendo- 
no di Seguire nollro Signore fino Sopra il 
monte della perfezione , fi devono cola- 
tentate del Solo neceffario in tutte le co- 
fe tanto Spirituali, che temporali fuggen- 
do l' abbondanza , e la Superfluità , e Te- 
ttando contenti dal Sufficiente , ed anche 
della mancanza del neceffario , quando 
piace a Dio che Succeda . Serm. 1 1. per U 
4. Dsm. di Qn»r. 

Ella è una cof» eh' è Hata tante e XXIX. 
tante volte detta , e ridetta dagli aati- 
chi Padri , e così Spello replicata nelle 
fama Scritturi che la perfezione criftta- 
na altro non è che una perfetta annega- 
ziona del mondo , della carne , e di aè 
(ledo, che pare che non vi Ita più bifo- 
gno che Ha ripetuta. Caffiano, quel gran 
Padre della vita Spirituale, parlando del- 
la perfezione criftiana , dice , che la ba- 
fe , e il fondamento d' ella altro non è 
che uni perfetta annegatone di tutte le 
volontà untine ; e Santo Agoftino par- 
lando di quelli che fi corlfignnn a Dtp 
nella Religione per attender alla perfe- 
zione , dice, che fono un'armata , e un' 

affera- 
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affemblea di perfone che vanno alt) guer- 
ra, e a combinare contro il mondo , U 
carne , e ré ilefli , della quile il nodro 
dlvin Salvatore è il capo , U dlfenfore , 
ed il capitano. Ma benché 1 ‘ eterno Pa- 
dre l'abbia dichiarato, e coliituito capo, 
e governatore di quella , e ch’egli ne 
fia l’unico, e Covrano Re; aulirò Signo- 
re però è così dolce di cuore , e tanto 
clemente , che ha voluto che altri limo 
partecipi di tal onore , e particolarmen- 
te la CacratilEma Vergine...... aven- 
dola coliituita, e (iabilica Regina, e Con- 
duttrice di tutto il genere umano, e fpe- 

XXX. zialmente delle donne .... Quella glo- . 
rlofa Signora ci è (lata propofh come 
uno (pecchio, e un compendio della per- 
feeione cridiana., cui dobbiamo imitare . 
Sena. }1. por la Natività dell* Madon- 
na . 

XXXI. Io non lento parlare che di perfezio- 
ne , diceva alcuna volta il noltro Reato ; 
ma pochi vedo praticarla. Ognuno fe la 
figura a fuo modo: altri la pongono nel- 
la femplicità del veftire ,- altri nell' au- 
Acrità de’ cibi; altri nelle limoline, nel- 
la frequenza de' Sacramenti / altri nell' 
orazione ; altri in certe contemplazioni 
palli ve , e fapraemfnenti > altri in quel- 
le grazie e Riordinarle dette gratuite : e 
tutti quelli s’ingannano prendendo i mez- 
ci , o gli effetti per la cagione . lo per 
me noti fo , nè conofco altra perfezione 
che quella d’amar Iddio di tutto cuore, 
e il proibirlo come *è Hello. Ogni altra 
perfezione lenza di quella è falfa . La 
t*rtl a ì il foto vintolo di perfetècse tra 
Criftiani ; ( nd CetcJJ. 3. 14. ) ed è la fo- 
la virtù che ci unifee a Dio . e al prof- 
limo come bifogna; nella qual cola con- 
fine il nodro ultimo fine , e I’ ultima 
confumazione . Quello c il fine d' ogni 
conlù inazione , e la confumazione d' ogni 
fine. S’ingannano quelli che s’inventano 

altra fpezie di perfezione Io fo be- 

niflimo che leauderità, l’orazione, egli 
altri eferciZ) di virtù fqno fquiliti mezzi 
per giunger alla perfezione ; ma però pra- 
ticati in carità, o per motivo di rarità . 
Quindi non fi deve riporre la perfezione 
nei mezzi , ma nel fine a cui elfi condu- 
cono; altrimenti farebbe un fermarli pet 
brada , e alla meta del cammino . in cam- 
bio di giugnere al termine . Sp. di Se Frane, 
di Sai. p. l.z aj. L .si , 
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Molti altri come voi , dilfe il Santo , XXX- 
mi chiedono che infegni loro il metodo, H. 
i mezzi , e i fecreti per la perfezione ; 
ed io rifpond j loro , che non conofco 
finezza maggiore di quella d’ amar Dio 
con tutto il fuo cuore .... e tutto il 
fegreto per giungere a qued’ amore è 1’ 
amarlo : poiché ficcome s’impara a Itu- 
diare dudiando , a parlare parlando , a 
correr correndo , e lavorar lavorando ; 
così s' impara ad amare Dìo , e il prof- 
fimo amandolo: e chiunque s'appiglia ad 
altro metodo, *’ inganna. Dunque il mez- 
zo più valevole per amar Dio è l’amar- 
lo ogni giorno più . Profeguite fenz’ ar- 
redarvi , p jnon vi fermate a guardare in- 
dietro. Spir. di S. Frane, di Salee pure. t. 
cap. 1*. 

Diceva ì! Santa, che l’ occupazione più XXX- 
feria della vita del vero , e fedele Cri- ni. 
diano è il cercare incelfantemente la per- 
fezione del fuo dato j cioè il perfezio- 
narli Tempre più nello dato in cui fi tro- 
va . Ora la perfezione dello dato di cia- 
fcheduno è di riferire i mezzi al fine , • 
di Servirli di quelli che fono proprj al 
nodro fiato per far progredì» nella cari- 
tà , in cui foia confide la vera ed eGen- 
zi al perfezione del Cridianefimo , e fenza 
la quale non v’è cofa che pe fetta chia- 
mar fi podi . Spir. di S. Frane, di Salee pan. 

6 . eap. 6 . 

Vedi Ahkaadtnamento in Dio O.S. 11. r|. 

Amor del prfjfimo n. 7. 13. Amor di Dio n. 

77. Comunità 0.1. 4. Defederj n. 6 . 14. iy. 
la. Digiuno n. 6. Falli n. a. Fretta nu. J. 

Imperf evieni n. lo. 13. 14. ai. Inquietudine 
O. f. Infpir atiene n. 14 . Ipoeri fta n. 1. Li- 
tri n. 5. Mondani IT. 6 . Morte nu. 3,0. Ora- 
ti!»» mentale n. 70. Pace interna n. 10. Par- 
lare ee. n. 6 . Patienxa n. 7. Previdenti di 
Dio n. ai. Religioni R. i. la. al. Semplici - 
tà n. 8. Vefeovi n. 14. Focate oni n. 7. 

PERSEVERANZA. 

Ella condotta che la dolcezza Ji Dio I. 
fi dell’anime nodre dacché le ha , 
introdotte alla carità, fino alla finat per-' 
fezìone della medefima ; Il che non ac- * 
cade che all' ora della morte, confi He il 
gran dono della perfeveranza , alla qual* 
nodro Signore unifce il gran dona dell* 
eterni gloria , fecondo che ha detto : 

( Matti). 
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( Siati h. TO. il. ) Chi fer/everer n fin» 
ni fin I , fari faine . Perche quello dono 
altro non è che I' unione, e il feguito 
di diverfi appoggi, ajuti , e foccorh , per 
meno de' quali noi continuiamo nell' amor 
di Dio litio alla lite; come I' educazio- 
ne, affiderà, nadrimento d’un fanciul- 
lo non è altro che una moltitudine di 
follecituJinl , a/nti., foecorfi , ed altri li- 
mili offizj neceffarj. ad un fanciullo , pra- 
ticati, e continuati verfo di quello lino 
all’ età, nella quale non ne Iva più Info- 
gno . Ma la continuazione di quelli foc* 
cori» , ed affi lenze non è eguale in tutti 
quelli che perseverano -• perchè in alcuni 
ella è molto breve, come in quelli che 
li convertono a Dio poco prima della 
'morte, come furccffe al buon Ladrone ; 
al Sargenre , il quale vedendo (a collari- 
za di S. Giacomo, fece fui fatto pr.,fef. 
fton della fede, e fu compagno del mar- 
tirio di quel grande Apollolo ; al felice cu- 
llode delle prigioni, che cudodiva iqua- 
ranta martiri di Sebafle, il quale veden- 
do uno dì quelli perdere ii coraggio, e 
abbandonare la palma del martirio, li 
pofe in fua vece , e in un momento fi 
fece Cridiano , Martire , e gloriofo tue 
tu in una volta; al Noti/o, del quale 
li- parla nella vita di S. Antonio da Pa- 
dova, il quale edendo (lato in tutta la 
fua vita un miferablìe falfario , fu però 
Martire alla fua morte; e mille altri 
che abbiamo veduto, e letco d'edere (li- 
ti covi avventurati di morir bene, effón- 
do vifluti da malvaggi; e quanto a que- 
lli , non hanno bifogno ai gran varietà 
dì foccorli , anzi fe min fopravviene loro 
qualche violenta tentazione, pollone» col- 
la fola carità che loro è data, e colle 
affidenze colle quali li fono convertiti, 
avere una cosi breve perfeveranza ; per- 
chè giungono al porto fiuta navigare, 
e fanno il toro pellegrimggio in un folo 
falto, che la potente miferlcorJia di Dio 
fa fare a loro cosi a tempo, che i loro 
nemici gli vedr.no trionfanti prima di ve 
derli combattere ; di modo che la loro 
converfione , e la loro per feverama qua- 
li non è che una cftfa della . E chi ro- 
leffe parlar giallo, fecondo la proprietà 
delle parole, la grazi» che ricevono da 
Dio d' aver ottenuto la riufeita delle la- 
ro pretefe nello (ledo principio, non lì 
potrebbe gludimente chiamar perfeyeran- 
Dìt~ Salti Tom. II, 
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za ; benché tuttavia, quinto all' effetto, 
ella tien luogo di perfeveranza , in quan- 
to ella dà la falute. Quindi è che noi 
non tafeiamo di chiamarla perfeveranza . 

In molti al contrario la perfeveranza è 
più lunga , come in Sant" Anna Profetef- 
fa , in S. Giovanni Evangelid* , in San 
PjoIo primo Eremita, S. Illarione, San 
Romualdo, S. Francefco di Paola/ e 
queili hanno avuto bifogno di mille for- 
te di diverte affidenze fecondo la varie- 
tà degli incontri del loro pellegrinaggio , 
c dilli di lui durata. Sempre però la 
perfeveranza è il dono il più deliderabl- 
le che polliamo fperare in quella vita , 
cui, come paria il fiero Concilio (Trid. 

Sr/r. i. taf. i). de ferfev. mettere ) non 
f affiamo aver da altra farle elee da Ole , 
il telale Ivi e fui far ferie untilo che fla in 
fi/di , » ulnare celai eh * è cadute . Perciò 

bifogna dimandarlo continuamente, Im- 
piegando i mezzi che Dìo ci ha infegna» 
ti per ottenerlo, cioè T orazione, il di- 
giuno, li limofina, 1‘ ufo de' Sacramenti , 
la converfazione d' anime buone , 1‘ udire , 
e leggere la parola di Dio. Ora perchè 
il dono dell' orazione, e della divozione 
è con liberalità dato a quelli che di buon 
cuore vogliono acconfeatire alle eeledi 
ispirazioni , per confeguenza da in no- 
dro potere il perfeverare. Non perchè y. 
io voglia dire , che la perfeveranza ab- 
bia origine dal noflro potere, perchè al 
contrario fo eh’ ella procede dalla mife- 
rieordla di Dio, della quale ella è un 
prezioliffimo dono; mi voglio dire, che 
(ebbene ella non provenga dal nodro po- 
tere , ella però è In nodro potere col 
mezzo del nodro volere , il quale non 
portiamo negire che altan da In nodro 
potere. Perchè quantunque a noi ila 
necedaria la grazia divina per voler 
perfeverare, è però vero che quello 
volere è in nodro potere, perchè la gra- 
zia celede non manca mai al nodro vo- 
lere, finché il nodro volere non manca 
al nodro potere. Di fatto fecondo l'opi- 
nione del grande S. Bernardo, noi tutti » 
portiamo dire con verità come l'Aoollo- 
lo ( ad Xom. *. }S. }*. ) che ni la mor- 
te, ni la vita , nè irli infitti, nè 1‘ al - 
r«W , tee la profonditi fiera mai f-f arar- 
ci dalla ca'itd di Die, eh ' è in Gesù Cri- 
fio . Così è, perchè non v' è creatura al- 
cuna che ci polla (laccare da quello fan- 
Q to 
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to amore/ ma noi flelfi foli polliamo la- 
rdarlo , e abbandonarlo colla propria vo- 
lontà noftra . fuori della quale non v’ è 
cofa a temere fu quello propolito. Così 
noi dobbiamo , fecondo che il lineo Con- 
cilio ( Jeff. 6. ut Jupm ) ci avvila , mct- 
tir /Hit» U nt/h» /per mia in Die , il 
futile perfee-toner» In ntftrn /tinte thè Un 
comincino in noi , purché nei non mtnehin- 
mo tilt fun prtt.it. Perchè non bifugni 
penfare che quello che ha detto al Pa- 
ralitico; ( Jo. f. 14 . ) tu», e non voler 
più peccare , non gli deiTe ancora il po- 
tere di fchivar il volere che gli proibi- 
va . E certamente non dotterebbe mai i 
fedeli a perfeverare t fe non folle pronto 
a dar loro il potere . » . . Noi dunque 
dobbiamo con 11 gran Re dimandar mol- 
le volte a Dio il facro dono della per- 
feveranza , e fperare che oc l' accorderà . 
Teo/im. Uh. J. ctp. 4 . 

HI, Avendo il Re celeile condotta 1‘ ani- 
ma eh’ egli area, fino al fin della vi- 
ta» la afflile ancori nella fua felice 
morte colla quale la conduce al let- 
to nuziale dell’ eterni gloria, eh’ è il 
frutto deliziofo della finta perfeveran- 
xi : e allora queit* anima tutta rapita 
d" amore per il fuo Diletto, fi rappre 
lenta la moltitudine de’ favori , e (be- 
ccarli, co’ quali l’ha prevenuti, ed affi, 
dita , mentre eh’ era in quello pellegri- 
naggio; ella bicìa ànceffantemente quel- 
la dolce pie; ,fi mino che 1’ hi condot- 
ta, tratta, e portata in quello cammi- 
no; e corifella che dal divin Salvatore 
ella tiene tutta la fui felicità; poiché 
gli fece per effa tutto ciò che il grm 
Patriarca Giicobba defidenva per il fuo 
viaggio allorché vide la fola che por- 
tavi al Cielo» ( Gene/, a), la. ao« ) O 
Signore, dice ella allora; dunque voi 
fiere fiato meco, e m’ avete cutioditi 
nella vita nella qual fon venuta ; m' a- 
vete dito in cibo il pane de' voliti Sa- 
cramenti; m’ avete vellica della vede 
nuziale della carità; m' avete felice- 
mente condotta in quello foggiorno di 
gloria , eh’ è la cafa voflra o mio eter- 
no Padre. Ahi che altro mi refia fe 
non che vi pfotefti che liete il mio 
Dio ne’ («coli de’ fecoli: e così £a . . . 

IV. Tal dunque è 1’ ordina del noflro viag- 
gio verfo la vita eterna, per efeetiz : on 
della quale Ja divina previdenza flabi- 


E R A N Z A . 

lì fin dall’ eternità la moltitudine, di- 
luizione, e continuazione delle grazie 
a ciò neeeiTaric, colla dipendenza eh* 
elle hanno una ali' altra. In prima luo- 
go ha voluto con una vera volontà , 
che anco dopo il peccaco d' Adamo tut- 
ti gli uomini fodero falvi ; ma in una 
maniera , e con quei mezzi convenien- 
ti alla condizione della loro natura do- 
tata del libero arbitrio; cioè, lu volu- 
to la falute di tutti quelli che vocife- 
ro contribuire il loro confenti mento al- 
le grazie, e favori che a quello fine lo- 
ro preparerebbe, offrirebbe,' e comparti- 
rebbe. Ora tra quelli favori ha volu- 
to che la vocazione falle la prima ; e 
eh’ e!la folle in tal modo accomodata 
alla noftra libertà che poteffìmo accet- 
tarla , o rigettarla 1 polirò 1 " piacere. E 
a quelli da’ quali previde che farebbe 
accettata, volle fomminllirare le fiere 
mozioni deila penitenza; e a quelli 
che fecondalfe'ro quelle mozioni, difpo- 
fe di dare li finta carità; e a quelli 
che avellerò la carità, deliberò di da- 
re i foccorfi neeeffar/ per perfeverare ,- 
e a quelli che ben impiegaffero que- 
lli divini foccorfi rifolfe di dar la fi- 
nite petfeveranzt , e gloriofa felicità 
dell’ eterno fuo amore. Testim. tic. j. 
ctp. Se e 

Vi è differenza molta tra la cofian- y 
za, e la perfeveranza . . . Chiamiamo 
un uomo collante quello che fi tiene 
fermo, c preparato a foffrire gli affliti 
de’ fuoi nemici fenza maravigliarli , nè 
perderli di coraggio ne! tempo del com-, 
battimento. Ma la perfeveranza riguar- 
di principalmente una certa interna no- 
ja che ci coglie quando vanno a lungo 
le nollre pene, il che è un nemico il 
più poderofo che mai incontrare fi pof- 
la . Ora la perfeveranza fa eh; 1’ uomo 
difprczzi queff’ inimico i:a forma tale 
clie ne rei!* vittoriosa eoa una conti- 
nua uguaglianza di fpirito, e fommif- 
fione alia volontà di Dio. Tmtten. ly. 

». 17 . -j- 

Tutta la noffra felicità confille nella VI. 
perfeveranza. Trttte». io. ». 1 1 . 

Dio vi benedica, che perfe/triate yj^ 
fetnpre nell’ attenzione di confervargli I 
più preziofi offerii del vodro cuore. 
Quanto farete felice, fe quefta perfeve- 
ranza vi duri fino ai ine della volita 

, vi- 
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tftl ! persiti così quello fine farà il facro 
principio d'una beliti e fàntiflima eterni- 
tà. Vi. z.lett. J3 4 

Vili. La preghiera della Cananea fia accom- 
pagnata da perfeveranza , colla quale con- 
tinuò Tempre a gridare: [Mntth. ij.ji.) 
Ceti filili di Dnviddt , Minte piti* dì me . 
Ma diceva ella altra coli > No. Ella non 
ebbe altre parole in bocca che quelle; e 
perfeverò a fervirfene d'effe tutto il tem- 
po che andò gridando dietro al Signore. 
Oh quanto (grande virtù c quella della 
perfeveranza , anime mie care ! Non in- 
tendo qui di parlare della perfeveranza 
finale cui dobbiamo avere per effer falvi ; 
ma - folamente di quella la quale deve ac- 
compagnare le nollre orazioni : poiché po- 
chi vi fono che intendano bene In che 
ella confida. Per efempio olfervarete al- 
cuni che cominciano ad ortre , e feguir 
noflro Signore , i quali dimandano , e 
vogliono avere fubito gufli , e confola- 
zioni , e non poffono perfeverare nell’ 
orazione che a forza di dolcezze , e for- 
viti. Se fuccede loro qualche difgufto,e 
che Dìo gli ritiri, o fotcraggt le forviti 
che provano nelle laro orazioni , fi la- 
mentano, fi affliggono, e vogliono abban- 
donar tutto ... Ma la Cananea non 
fece cosi: perehè ftbbene vide che noflro 
Signore non faceva mollra d’afcoltare la 
fua orazione , e non le rifpondeva , con* 
tuttoclò ella perfeverò Tempre a gridare 
dietro di lui: Figlinole di Dnvidde Min- 
te di me pietà. . . Nel che ella fece vede- 
re la fua perfeverenza . Ora non penfate 
che fia una picciola virtù il perfeverare 
a far Tempre la della orazione ... Cicero- 
ne in qualche luogo de’fuoi fcritti volen- 
doci far intendere la difficoltà della per- 
feveranza, dice, che non v’ è cola che 
tanto teJia il viandante, quanto una Ari- 
da lunga quando è piana, o una breve 
quando c ineguale, o montuofa. Non mi 
foVvengono 1 termini fteffì ; ma ecco pe- 
rò dò ch’egli vUol dire: che la perfevc- 
*anza c una cofa ben difficile ; e che il 
viandante benché cammini per una bella 
flradi, quando ella è piana, la fua lun- 
ghezza lo inquieta, e lo annoja; perchè 
avrebbe piacere, e ricreazione maggiore, 
fe fede interrótta da qualche valle ,o col- 
lida ; come pure la ftrada ineguale , e 
* mo'ntliof» , bencnè fia breve , annoja , 
t fianca I viandanti , perche bifogna far 
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Tempre la lleffa cofa . Ma ella è breve r 
non importa; amerebbem meglio che fof- 
fe più lunga, e che vi folle qualche va- 
rietà. Ma da che nafee quello fe non dal. 
l’incollanza dello fpirito umano, ii qua- 
le non ofTerva perfeveranza in ciò eh* 
egli fa . E però i mondani i quali feguo- 
no tutti quelli moti, fanno eos» ben di- 
verfificar le /lagioni con paffatempi , e ri- 
creazioni , facendo balli , danze, palleg- 
gi , ed altre fimi!! fciocchezze; in fomma IX. 
effi diverfificano le (lagioni con una va- 
rietà di azioni che non fervono che a 
contenere quella incottanza , alla quale lo 
fpirito umano naturalmente è inclinato . 
Perciò la perfeveranza che fi deve aver 
nella Religione, per non fare che Tem- 
pre le (tede cofe , é (limata un continuo 
martiri», poiché bifogna inceffantemente 
rinunziare alle Tue inclinazioni, mortifi- 
care la volontà propria , fenza che mai 
fia permeilo di fecondarla ; perfeverando 
nell’orazione; facendo fempre gli /ledi 
tfercizj fecondo ie ore (labilite; tanto fa 
vi abbiamo confolanoni che aridità , fen- 
za aver libertà di cambiarle .... 
e quello per efercitarci alla perfeveran- 
za . terne. 8. per il i. Cinedi di Qnnre- 
finn . 

Vedi Fede nura. tf. S. Giujeppt num. io. 
Umiltà n. li. VecnzJtai n. li. 
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Vedi Mtmjlero n. 4. Religiefin. 7. 


PORZION SUPERIORE , ED 
INFERIORE . 


S ommamente defidero che fi dillin- j 
guano fempre gli effetti della por- 
zion fuperiore dell’ anima noftra dagli 
effetti della porzion inferiore ; e che 
non ci facciamo mai maraviglia di 
quanto produce I’ inferiore , per catti- 
vo eh’ effer fi polla : perchè queto non 
è capace di fermarci In cammino , pur- 
che ci teniamo fermi nella parte fupe- 
rlore , per andar fempre innanzi nella 
via della perfezione . - , . Bifogna tem- 
pre tener a memoria in tutto ciò che 
Q_ a tir 
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dico, che non incendo parlare di ciò perder l'eternità. Fatevi coraggio, arma- 
che fa la porzion Inferiore , perchè non revi di pazienza , cui dobbiamo aver con 
ne fo calo alcuno. Dico dunque che toc- noi fteffi; tegliate fpeffo il volito cuo- 
ca alla porzion fuperiore a fprezzar quel re, acciocché fe ne ilia in guardia per 
cht fi Uri) C'fm fi ptaferi? Z>4//«». 1 4. n. non lafciarfr Imprendere , fine attenta 
„ , » quello nemico,- dovunque poniate il 

XI. Bifogna avere (piriti generolì , che non piede, peniate a lui , fe volete • perchè 
li attacchino che a Dio folo, lenza fer- quella cattiva figlia è con voi da per 

tnarfi in modo alcuno a ciò che vuole tutto < e fe voi non peniate ad ella 

la no lira porzion inferiore, facendo re- ella penferà qualche cofa contro di voi * 
gnue la porzion fuperiore dell'anima Ma quandi fucced-ffe ch'ella all 1 im»’ 

nolira : poiché Ha intieramente in no- provilo v' attaccalie , ancorché vi facel- 
flro potere * colla grazia di Dio, di non le vacillare un poco , e prender qual- 
acconfentir mai all'inferiore. Tratttn.i ». che picciolo Icompiglio , non ve ne in- 
... "'M*. „ „ faftidite r ma implorate l‘ aiuto di no- 
ni. Abbiate pazienza con voi (Iella . La itro Signore , e Jc Ila Vergine : effi .vi 

voli r a porzion fuperiore fopporti i mi- porgeramt , li finta mano del fuo foc- 
ti difordinati dell'inferiore . . . Ab- caffo; e fe vi lafciadero qualche tem- 

biate pazienza di fentir il voftro cuore un po ir» Jpena , quello farà per farvi di 
poco (venuto, e addormentato, c colla nuovo implorare, e chieder più forre I* 
porzion fuperiore attaccatevi alla Canta ajuto . Non abbiate vergog : .li q Ue - 

voloiuà'di noliro Signore. Lik. 3. Un. Ilo, come appunto S. Paolo , il 
J°- le confelTa eh’ egii area due uomini 

IV. Voi dite bene, mia poveri, e cara fi- in sè , uno de' quali a Dio era ribei- 
gliuola Maria . In verità che vi fono due le , I* altro obbediente . Lit. 3. Urt. 
uomini, o due donne che avete in voi . fi. 

Una è una carta Maria, la quile, come Vedi Abbanirnament» in Di» mini. 3. A- 

fu già S. Pietro, è un poco tenera, ri- mitili a num. >. Amor» num. 7. Amor diDio 

fentira, e volentieri fi (degnerebbe quia- num. *4. Anima num. 6 8 t f . Averfienì n. 
do folle toccati. Quelli è quella Maria 1 . Colombe num. i. F»Ut num. 7. n. Gtne, »- 
figlia di Èva, la qual*. per confeguenza fi,* di /piriti num. 4. Gnu Cri fi» num. 7. 
è di cattivo umore. L'altra è una certa Gravidi num. 4 ■ Gravi* diDU num. 14. la '. 

Maria, che ha una biioniflìmi volontà d' firmiti num. t. Okkrdienza num. f. 14. Pa- 

ttici tutta di Dio; e per edere tutta di rota dì Dii num. io. P,rf,J»a, num. 9. 1». 
Dio, d'eller tutta fempliremerite umile , Simpliciti num. i. Tentazioni n. 4. Timi, 
e umilmente dolce verfo ogni fuo prof- di Dii n. z. 
fimo; e quella è quelli che vorrebbe imi- 
tare S. Pierro, ch'era sì buono dopo che 

noilro Signore lo convertì . Quella è POVEHTA’ DI SPIRITO, 

quella Maria, eh' è figlia della gloriola 
Vergine Micia , e per coufeguenn di buo- 
na Inclinazione. Le due figlie di q .ielle TJEar/ « poveri di / piriti , por, hi di lo. 
diverfe madri li combattono ,- e quella D o 1 il Rrtao di' Citli 1 Manli «. 
che non vai niente, è così cattiva, che 3.) Dunque infelici i ricchi di fpirito . 
qualche volta la buona ha ben che fere perchè la miferia òdi' inferno è per U- 

a difenderli ; t allora.! quella povera n . Qyeilo è ricco di fpirito , il quale 

Maria buona pare d'edere (lata fuperata , tiene le ricchezze n«l fuo fpirito , o 11 
e che la cattiva 1 lu vinca.. Ma non è fuo fpirito entro alle ricchezze. Colui 
così al certo, mii povera cara Maria . è povero di fpirito, il qaale non tie- 
Quelia cattiva non è più valorofa di vqì ; ne le ricchezze nel fuo fpirito, nè il 

ma ella è più ardita, afiuta, odinata; e fuo fpirito entro alle ricchezze. Gli al- 

quando voi andate a piangeri, ella redi doni fanno i loro nidi come una pai- 
contenta, perchè quello è Tempre tanto la , e In elfi non vi lalclano che un 
tempo perduto,- od ella gode di farvi picciolo bueco al di fopra, e li ponge- 
perdcre il tempo, quando non. pu^ farvi no Topra la fponda del mare / nel r«- 
1 * (lo 1 
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(lo gli firmo così forti , e impenetrabi- 
li , che le onde non podono mai en- 
trarvi ; ma dando Tempi* al di fopra , 
redatto in mezzo al mare , fopra del 
mare , e padroni del mare . Così dove- 
te far voi . Il vollro cuore der'efler a- 
perto follmente verfo del Cielo , e im- 
penetrabile alle ricchezze , e alle cofe 
caduche . Se ne avete , tenete il volito 
cuore libero dal loro affetto . Chi fem- 
pre In ciò è fuperiore , e che tra le 
ricchezze fia fenza ricchezze , è vero 
padrone delle ricchezze. Nò , non met- 
tete quello fpirito celelle entro ai beni 
della terra . Fate eh - egli fia fempre (ó- 
periore a loro , e non dentro di loro . 
V' è differenza tra l' aver del veleno , 
e l'efTer avvelenato . Gli fpeziali quali 
tutti hanno dei veleni per fervirfene In 
diverfe occorrenze , ma 'non per queflo 
fono avvelenati , perchè non hanno il 
veleno entro al loro corpo , ma nella 
loro bottega . Così voi potete aver del- 
le ricchezze fcnz'efler avvelenati da ef- 
fe . Quello accaderà , fe le terrete in 
voliti cafa , o nella vodra borfa , e non 
nel voflro cuore . Edere ricco In effet- 
to , e povero di affetto è la grande fe- 
licità del Crillieno . Perchè in quedo 
modo egli tiene le comodirà delle ric- 
chezze in quedo mondo , e il merito 
della povertà per l’altro . Ah 1 Ncffu- 
no fi confederi mai d’ effer avaro > o- 
gnuno condanna queda badeza , e vil- 
tà di onore . Si feufano fopra il pefo 
ehe dringe di prove.iere i figliuoli ; Cul- 
la prudenza che richiede che fe ne fta- 
bi li Teano i mezzi ; non fi crede mai di 
averne troppo ; fi trovano fempre "qgr- 
te neceiit.r di accumularne di più ...» 
Non vi affliggete per le perdite che vi 
fuccederanno ,- e avrete qualche motivo 
di credere ch’edendo ricca in effetto , 
non le liete in affetto ; ma che fie- 
le povera di fpirito , e per confegtien- 
za beata , perchè a voi appartiene il 
Regno de' Cieli . Filo*. }. ctfit. 

a 4- 

II. 11 Pittore Parafio dipingeva il popo- 
lo Ateniefe con un’invenzione ingegno- 
fiflfima , delineandolo d' un naturale di- 
verfo , e variabile , colerico , inguailo , 
incollante , cortefa , clemente , miferi- 
corrfiofo , altiero , glorioso, ornile , co- 
raggiosa , e codardo., fi tucto -quello in 
X>Um Suln Tom. II, 
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lierae . Ma io vorrei metter nel voflro 
cuore la ricchezza , e la povertà tutt* * 
aflìcme ; una gran Sollecitudine , e un 
gran difprezzo delle cofe temporali . 
Abbiate molto maggior cura di rendere 
utili , e frutcuOfi i vollri beni di quel- 
lo che ne hanno i mondani . Ditemi , i 
giardinieri de' Principi non fono eQà più 
attenti , e diligenti nel coltivare, e ab- 
bellire i giardini che fono loro racco- 
manditi ■ di quello che fe- foffero loro 
proprj Ma perchè quedo } perchè fen- 
za dubbio conlìderano quei giardini co- 
me giardini di Principi , e di Re , ai 
quali defiderano in quedo modo di ren- 
derli accetti . I beni che podediamo , 
non fono noflri > Dio ce li ha dati di 
coltivare , e vuole che gli rendiamo 
fruttuolì , ed utili ; perciò gli facciamo 
cufa grata avendone cura . Ma bifogna 
che queda cura fia maggiore , e più fo- 
da che quella che i mondani hanno dei 
loro beni : perchè edì non s’ affaticano 
che per ampr di sè della , e noi dob- 
biamo faticare per amore di Dio . Ora III. 
come l'amor di sè dedo è un amore 
violento , torbido , affannosa ; così la 
aura che fi ha per elio , è ripiena di 
turbolenza , di difpiacere , e d'inquietu- 
dine . E in oltre come l'amor di Di* 
è dolce , pacifico , e tranquillo, così fa 
cura che da elfo procede , benché fia 
per i beni terreni , è amabile , dolce , e 
graziofa . Abbiamo dunque queda curi 
graziofa della confervazione , ed anco 
dell’ accrefeimento de' nodri beni tem- 
porali , allorché qualche giuda occafio- 
ne fe ne prefenti , e in quanto la no> 
dri condizion lo richiede , perchè Dio 
vuole che facciamo così per amar fuo . 

Ma avvertite , che l’amor proprio non 
v* inganni : perchè qualche volta fi ma- 
rcherà così bene d' amor di Dio , che fi 
direbbe ch'è delio. Ora per impedire 
che non c’inganni, e che queda folle- 
citudine de’ beni temporali non fi con- 
verta in avarizia , oltre quel che ha. 
detto nel capitolo precedente , ci bif> 
gna praticare bene fpeflo la povertà ef- 
fettiva , e reale in mezzo a tutte le fan 
colta , e ricchezze che Dio ci ha di- 
te . Privatevi dunque fempre di qual- 
che porzione de’ vodri beni donandoli 
di baon cuore ai poveri : perchè doras- 
te ciò che fi ha , c un impoverirli di 
Q. ì quel- 
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quell» fintimi S e più che darete pili 
povero diverrete . E' vero .che Dio ve 

10 renderà non folo nell' altro mondo, 
na in quello ancora ; poiché non v' è 
cof» che faccia tanto prosperare tempo- 

IV. ralmente quanto la limorina . Ma in 
tanto che Dio ve la renda , vi farete 
fetnpre impoverito di quello che dato 
avrete. O finto , e ricco impoverire eh' 
è quello che li fa col fare lìmofina ! 
Amate i poveri , • la povertà i perchè 
con quello amore diventerete veramen- 
te povero : poiché , come dice la Scrit- 
tura , noi fiamo fatti come le cole che 
amiamo Chi è inferni , est tina- 

ie it non fi» inferme ? dice S. Paolo. ( a. 
ad Cor. ri. »j. ) Egli poteva dire : Chi 
è povero , col quale io non fia povero? 
perchè l’amor lo faceva efler tale cor»' 
erano quelli ch'egli amava • Sé dunque 
voi amate li poveri , firete veramente 
partecipe della lo» povertà , e povera 
com’ elfi . Se amate i poveri , mettetevi 
fpelTo tra efli . Abbiate piacere di ve- 
derli in vollra cafa , di vibrarli ove abi- 
tano . Converfate volentieri con loro . 
Siate contenta che vi fi accodino nel- 
le Chiefe , per le drade , ed altrove . 
Sfate povera di liqgut parlando con ef- 

11 come compagna ; ma fiate ricca di 
mano facendoli a parte de* vodri beni f 
come più abbondante d‘ efli . Volete fa- 
jrt ancora di più ? Non vi contentate d‘ 
efler povera come i poveri ; ma fiate 
più povera de' poveri . E come quedo ? 
Il fervo è meno del fuo padrone . Met- 
tetevi dunque a fervire i poveri ; anda- 
te a fervirii ne' loro letti quando fon» 
Infermi ; e dico colle vodre proprie ma- 
ni . Siate fui cucinieri , e a vodre fpe- 
fe t lavate i loro panni , e biancheria . 
Quello fervire è più gloriofo che l‘ ef- 
fer l(e . Non pollo abbi danza ammira- 
re il fervore col quale quedo ricordo 
fu podo in pratica da S. Lodovico uno 
de' Re più grandi che il Sole abbia ve 
duto . Ma io dico de' Re più grandi in 
ogni forti di grandezza . Eppure mol- 

, to fpefio egli fervivi a tavola i pove- 
ri che alimenuva ; e ne faceva venire 
quali ogni giorno tre alla fu» , e fpef- 
fo mangiava con un’ incomparabile a- 
morevolezza il redo della minertra che 
loro avanzava . Quando vilitavi gii o- 
fpitall degl' infermi , il che fpellb face- 
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va , li metteva per cribrarlo a fervlr# 
quelli che avevano ■ mali p ir orribili , 
come leprofi , canceroli , e limili ; e fer. 
viva loro col capo feopeno , e co’ gi- 
nocchi a terra , rifpettai do in loro la 
perfona del Salvatore , e amandoli d' un 
coai tenero amore , che un amornfa ma» 
dre non avrebbe faputo fare di più al 
fuo caro figlio . S. Elifabetca figlia del 
Re d'Ongaria fi metteva ordinaiutaen- 
te tra mezzo i poveri , e per ricrearli 
fi vedivi qualche volti da povera in 
mezzo alle Dame , dicendo loro : S' io 
fòlli povera , ini vedirei in queda ma- 
niera . O mio Dio , come quedo Prin- 
cipe , e queda Prlncipelfa erano poveri 
nelle loro ricchezze , e ricchi nella lor 
povertà I Beati fono quelli che fono co- 
sì poveri , perchè a loro appartiene il 
Regno de' Cieli H» avute fame , « mi 
avete faxiate ; he avute fredde , i mi », 
vere ve fino . Andate era al pejfefife del 
Ragne che *' l fiate preparato fin dal 
principio del mende : ( Matth. if. 3 4. 
Jf. 3 *. ) dirà il Re de' poveri , e del 
Re nel giorno dell'Univerfale Giudizio . 
Non v'c alcuno che in qualche incon- 
tro non provi la mancanza di ciò che 
gli fi bifogno . Sopraggiunge qualche 
volta un ofpice in nodr» cafa , che vor- 
remmo , e dovremmo trattar bene / ma 
non fi può, perchè l'ora c tarda . SI a- 
vranno alle volte I faci abiti belli in 
un luogo , e fe n'ha bifogno in un al- 
tro ove farebbe neceilarlo di' compari- 
re . Succede che tutto il vino della 
cantina lì guada , e corrompe t non vi 
redi più fe non che vino cattivo . C» 
troviamo per viaggio in qualche bicoc- 
ca , dove tutto manca ; non' v* è lec- 
co , nè danza , nè tavola , nè il bifo- 
gnevole . Finalmente è facile d’avere 
fpefio bifogno di qualche ccrfa per quan- 
to ricco che uno (Sa . Ora quedo è un 
efler povero In effetto in ciò che ci 
manca . Siate contenta di quedi incon- 
tri ; accettateli di buon cuore t f Soppor- 
tateli allegramente . Quando vi Succe- 
deranno -inconvenienti per II quali di- 
verrete povera , o in poco , o in mol- 
to , come fanno le tempede , gl' incen- 
di , le inondazioni , le derilità , i la- 
trocini , le liti , allora è il vero tempo 
di metter in pratica la povertà , rice- 
vendo con dolcezza quelle diminuzioni 
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di facoltà , e accomodandoli con pazien- 
za > e collana a codefli danni. Efaù fi 
prefentò a fuo padre colle mani tutte pe- 
lofe ; e Giacobbe fece lo _ Hello . ( C/- 
mf. 17. il. 33-) Ma perchè il pelo eh' 
era fopra le mani di Giacobbe, non era 
attaccato alla fua pelle , ma a’ fuoi 
guanti , fi poteva levargli il fuo pelo 
fenza fcorticarlo , nè pSenderlo . Al con- 
trario perchè il pelo delle mani d E- 
faù era attaccato alla fui pèlle , ch'era 
naturalmente tutta pelofa ; chi avelie 
voluto (tappargli il fuo pelo, gli a- 
vrebbe dato un gran dolore , ed egli 
avrebbe gridato molto , c fi farebbe 
molta liticato in difenderli . Quando i 
noftri beni ci danno attaccati al cuo- 
re , fé la tempeda , fe i ladri , fe le li- 
ti ce ne levano qualche porzione , quai 
lamenti , quali afflizioni , quali impa- 
zienze non proviamo ? Ma quando ì 
nodrl beni non fono attaccati che a 
quelli follecitudine che Dìo vuol che 
ne abbiamo , e non al cuor nodro ; fe 
ci vengono tolti , noti ci redi peri tol- 
' ta la nodra pace, e tranquillità . Que- 
lla è ia differenza tra le beflie , e gli 
nomini in quauto a loro vediti : perchè 
le vedi delle bedie fono attaccate al- 
la loro carne , e quelle degli uomini vi 
fono follmente indoffate , di modo che 
quedi polfono metterle, e levarle quando 
vogliono. Fìht.part. 3. taf. tf. 

V. Ma fe voi Sete realmente povera , o 
Dio 1 datelo anche di fpirito. Fate di 
necedttà virtù , e fervitevi di /jueda 
pietra preziofa della povertà per quel 
ch'ella vale . Il fuo valore non c co- 
• * nufeiuto in quedo mondo / eppure egli 
è edremamente confiderabile , e bello . 
Abbiate pazienza . Voi Cete in buona 
compagnia . Nodro Signore , ia Vergi- 
ni Midre , gli Apodoli , tanti Santi , 
e Sante fono dati poveri / e potendo 
clfer ricchi , non »’ hanno curato di ef- 
ferlo . Quinti grandi del mondo vi fo- 
no i quali con molte contraddizioni fo- 
no andati a cercare con una incompa- 
rabile diligenza la fanta povertà entro 
al chiodri , e negli ofpltali ? Hanno 
molto foflèrto per ritrovarla ; e tedi- 
monio n'è S. Aleffio, S. Paula, S. Pau- 
lirao , S. Angelo, e tanti altri . Ecco 
che con minor pena ella viene verfo 
di vai a ritrovarvi in vodu cala . Voi 
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1' avete trovata fenza cercarla ,- e Ten- 
ia fatica . Abbracciatela dunque come 
la cara amica di Gesù Cri'lo , il quale 
nacque , vide , e moti colla pavertà , 
che fu la fua nutrice in tutta la fui vi- 
ta . Due igrandi privilegi ha la pover- 
tà volta , col mezzo de' quali ella pub 
farvi meritar molto- Il primo è eh' el- 
la non è data (celta da voi, ma dalla 
fola volontà di Dioiche vi ha fatto 
povera fenza che vi (ia (lato concor- 
da alcuno della vodra propria volontà . 
Ora ciò che riceviamo puramente dal- 
la volontà di Dio , gli è Tempre carif- 
(imo , purché lo riceviamo di buon cuo- 
re, e per amore della fui finta volon- 
tà . Dove v'c meno del nodro , v* è 
più di Dìo. La femplice, e pura accet- 
tazione della volontà di Dio, rende e- 
dremamente pura la fofTerenza . Il fe- 
condo privilegio di quedi povertà è eh' 
ella è una povertà veramente povera ; 
una povertà lodata , accarezzata , Rima- 
ta , foccorfa, e affittita; ha qualche co- 
fi di ricco, almeno non è povera affat- 
to; ma una povertà fprezzata , rigetta- 
ta, rimproverata, e abbandonata ella è 
veramente povera . Ora tal è per P or- 
dinario la povertà de’ focolari ; .perchè 
com' elfi non fono poveri per loro ele- 
zione , ma per neceffità , non v’è chi 
ne tenga gran conto ; e in quedo che 
non fe ne fa conto , la povertà loro c 
più povera che quella de’ Ketigiofi ; 
benché quella di un' altra parte abbia 
un' eccellenza adii maggiore, e mol- 
to più dimibile a motivo del voto , e 
dell' intenzione colla quale è data pre- 
ferita . Non vi lamentate dunque del- 
la vodra povertà-: perchè non fi hi da 
dolerli che di ciò che difpiace ,• è fe 
la povertà vi difpiace , non liete pjù 
povera di fpirito,- ma ricca d' affetto . 
Non vi affliggere, fe non (iete feccor- 
fa come richiederebbe il bifogno , per- 
chè In quedo confide P eccellenza del- 
lo pavertà . Voler eder povero, '.e non 
provarne . gl’ incomodi è una troppo 
grande ambizione : perchè quedo è un 
voler l’onor della povertà, e il como- 
do delle ricchezze . Non vi vergogna- 
te d’eder povera , nè di dimandar la 
limofina per carità . Ricevete con u- 
milcà ciò che vi farà dato ; e con 'tran- 
quillità accettate la ripplfa . Ricordate- 
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vi fpeffo del viaggio che noftra Signo- 
ra fece in Egitto per portarvi colà il 
fu o caro Figlio ; e quanto difprezzo , po- 
vertà , e miferia le convenne (offrire . Se 
voi in tal modo vivrete > farete ricchiffi- 
ma nella voftra povertà» S Hot. pan, ìaap. 
ìt. 

VII. il mio Santo è S. Francefco coll‘'a- 
mor della povertà . Ma io non fo co- 
me amarla quell’ amabile povertà , per- 
chè non la vedo mai da vicino . Non- 
dimeno avendone udito a dir tanto be- 
ne da noftro Signore , col quale ella 
nacque , ville , fu crocidila , e rifufcitò , 
io l'amo, e 1 * onoro infinitamente . Lib. 
3. Itti. ty. 

Vili. Seat! fono i poveri di fpirito , dice 
noftro Signore 1 e il mondo dice , beati 
quelli che fono ricchi , che li inno o- 
gni forra di comodità in quella vita; 
come al contrario infelici fono li po- 
veri . Ma noftro Signore vedendo la 
follia , e la vanità del mondo , e te co- 
fe nelle quali egli coftituifce la fua 
beatitudine . . . dice: (Matth. f. 3.) 

£mri fono i poveri di fpirito , perchì di 
loro ì il Rtpto de' Cieli ,- come al con- 
trario infelici i ricchi , cioè quelli che 
tengono 1 loro affetti attaccati alle ric- 
chezze , mentre oltre che non avran- 
no il Regno de' Cieli , faranno eterna- 
mente infelici , e non avranno per ri- 
Compenfa che l' inferno, e la compagnia 
de' demonj . . . ' . Ma il mondo ve- 
dendo la faa gloria rovefciita , e che 
l' abbi ridonano per abbracciare la pover. 
là , Il difprezzo , le lagrime , e ta per- 
fecuzibne ,• v’ è entrata la prudenza 11- 
mana , ed ha trovato mille interpreta- 
zioni contrarie alle beatitudini. O Diol 
die’ ella , è vero che l poveri di fpiri- 
to fono beati / ma non è egli elltr po- 
vero di fpftìtc» l'aver l’ufo delle rie 
chezze, e polleder beni, e dignità i pur- 
ché non vi fi attacchi il fuo affetto f 
Per elTer povero di fpirito , baila «(fe- 
re Religiofo , ed aver abbandonato il 

IX. mondo . £' vero che quello « In qual 
che miniera effer povero . Ma ahimè ! 
Non la intende così noftro Signore. E" 
cofa ben difficile, dice S. .Agollino , il 
poiTeHere molti beni , e onori lenza at- 
taccarvi T affetto. Ah; Non balla certa- 
mente d'eflerfi fatto Religiofo, e di 
tvet lafciato tutto ptr renderà poje- 
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ro, fe dopo fi arriva a vola* che nef- 
funa cofa ci manchi . Fate il voto di 
povertà , e 'non voler rlfentìrne loco* 
modo alcuno , ma deiiderare non oliati- 
ce il voto d'aver i Tuoi comodi me- 
glio che prima : ah ! che una tll po- 
vertà è imperfetta, e a Dio difguftofa . 

Al certo che non è di quefta povertà 
che noftro Signore incende parlare t e 
non è quella eh’ egli , e I Santi funi 
hanno praticata I Egli è morto nudo 
fopra la Croce ; e i fuoi Santi io han- 
no imitato , abbandonando tutto, e co- 
raggiofaraente efponendofi a foffirire tut- 
ti i difagi che la povattà fecu porta . 

Ma chi avelie dimandato a que' Santi 
Religioli i quali anticamente vivevano 
ne* deferti : O gran Santi , chi vi' ha 
ridotti in quella si grande povertà , e 
nudità ì e chi fu che vi ha cosi fpo- 
gliato d'ognl cola } avrebbero rifpofto: 

E' fiato quell' ammirabile povertà alla 
quale è promeflo il Regno de' Cieli , 
che d ha facto abbandonar rutto , c 
patire in quefta maniera). Così la pru- 
denza umana trova a ridire fopra la 
povertà non folo , ma fopra tutte le 
altre beatitudini ancori . Ma non vi 
vogliono rance interpretazioni : bifogna 
camminar con fempheicà , e tenerli fer- 
mo alle parole deli’ Evangelio . Dun- 
que (e vogliamo imitare i Santi, e far 
rofelfione di offervare la povertà di 
uon cuore , abbracciamo le pene , e gl' 
incomodi che 1 ‘ accompagnano . Serm. 

34. eh' o il a. per la Sofia di lutti 
Santi . 

Sopra le beatitudini mille interpreta- 
zioni hanno fatto gli uomini , ed alcuni 'X« 
hanno penfaco che quando noftro Signo- 
re di(fe( Malth. J. 3.) Beati fon* i po- 
veri di Jpirito , ititele di parlare di quelli 
che fono (empiici , ignoranti , e non hin- 
no difeemimento . Oh al certo ch’egli 
noti vuole che intendiamo quelle parole 
costi ma quando dille, Beati i poveri di 
fpirito, intefe di parlare della povertà da 
lui Hello praticata , e di quella di co- 
loro i qutii dopo aver fafeiato tutto per 
amor d'efao a fui imitazione , Rappor- 
tano volentieri le incomodità , e i d ifagi 
Ch'ella porta fecu dalla quale fono mol- 
to lontani quelli che vogliono aver l’o- 
nor d'eller poveri perchè niente lor man- 
chi , La povertà volontaria c onorevole 
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ptr se fleffi i e fi fono trovati de' Filo- 
fofi Pagani, come Epitelio, Diogene, 
ed altri che fi hanno recato a gloria d‘ 
effer* poveri . E’ vero eh* molti f« ne 
trovano che vogliono abbracciare la po- 
vertà , purché abbiano tutto ciò che lo- 
ro è neceflarlo . Ma noftro Signore non 
parla di poveri tali, nè a quel» promet- 
te egli il Regno de’ Cieli. Gli Apolloli , 
e quelli che più da vieino han feguito il 
loro riempio, hanno praticata la povera» 
tà fecondo 1’ intenzione di noftro Signo- 
re , perchè abbandonarono tutto perse- 
guitarlo ; e volentieri Rapportatone molti 
incomodi che fono ordinari a quei che 
fon poveri . E quando andarono a predi- 
car per il mondo, non andavano per gua- 
dagnare danari, nè per acquetar rendite,* 
ma vivevano di limoline, e del lavoro 
delle lor mini . S. Paolino Vefcovo di 
Nola praticò con tanta perfezione que- 
lla povertà, che dopo aver dato a’ pove- 
ri tutto ciò che aveva , diede sè Hello 
ancora per rifeatto d' uno (chiavo. Ma 
qual maggior povertà può vederli die 
quella 'praticata dal grande Apolìolo S. 
Paolo, il quale avendo lafciato tutto per 
amor del fuo Maeftro , volle Servire i 
Criiliani fenza pretenderne ricomperila? 
perchè dopo aver predicato 1’ Evangelio, 
fudato , e affaticato giorno , e notte per 
ammietlrarli nella via della falute, non 
voleva vivere delle loro limoline j ma 
viveva del lavoro delle fue mani, come 
ne fa fede egli dello : ( Ali. io. }4-) 
A eli eh» fatava Hfagtto a ma , » * J mi- 
ti eh' arano mica , ha Jupplite tei Intra 
itila mia muti. E per farvi vedere, miei 
cari figliuoli, diceva egli a’ Criilimi, 
quanto io ami H mio Maeffro Gesù Cri- 
fto, per amore del quale vi fervo,* e 
che la fjtica che ftccio nell' ammaeflrar- 
vi, non è che puramente per lui; non 
voglio che dopo d* .aver molto faticare , 
e d’ eliermi impiegato per U falute dell' 
anime voflre, voi mi fofiemiate colle 
voftre limofine, come fate cogli altri 
Apolloli, ma voglio guadagnarmi^ il vit- 
to col mio lavoro . Ma ciò eh* c ancor 
d‘ avvantaggia , per imitar noffro Signore 
più da vicino, voleva ancora effer egli 
ileffo impiegato per IcOo, dicendo: ( a. 
Ai Car. IX. lf. ) Neo Jtla vaili» impie- 
f or ma fttjfe par va fin falute , ma veglia 
ii più lafdarmi impiegar» par <JHefle tfftt- 
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tu e per quello miei cari figliuoli fona 
difpolìo ad effer battuti), flagellato, in- 
catenato e imprigionato per gli altri, e 
a loro piacere , affine di dare per vai li 
mio corpo, la mia vita, e tutto ciò che 
ho fenz* alcuna riferva . Ora ecco la per- 
fetta povertà , e quella della quale no- 
ffro Signore ha detto; Beati i poveri ii 
J, pirite . Per verità molti fono flati i fan- 
ti che hanno praticato cen molta efat- 
tezza quella povertà, e 1* hanno tanto 
amata , che ha«no Sopportato con piace- 
re #e contento i difagi che 1' accompa- 
gnano. Perchè chi peniate voi che abbia 
fatto Soffrire l'afprezza de' difetti a que- 
gli antichi Padri con tanta Soavità , fe 
non l'amar che avevano a quella pover- 
tà? S. Francefilo così teneramente rama- 
va , e tanta piflìone ayea per quella po- 
vertà, ch‘ egli le chiamava. Sea Sfame- 
rà, ‘e piacer maggiore provar non po- 
teva quanto provarne gli incomodi . Ori 
come tutti i fanti fono entraci in Cielo 
col mezzo della povertà dlfpirito, delie 
Infime, della mifericordia , iella fame, 
e delia fete della giuffizia, e delle altre 
beatitudini ; la Chiefa ce li propone nel 
giorno della lor Feda , invitandoci a Se- 
guirli , e camminar dietro le Loro vefti- 

gia , fe vogliamo mnltrare d' amarli 

e dopo morte effer uniti cogli beati Spi- 
riti nella eterna felicicà , per ivi amar 
Dio, lodarlo, e goder di lui ne’ fecola 
de' Secoli. E così da. Serm, j(. eh’ ì il 
}. per la Fajla ii tutti i Santi, 

Diceva il noftro Santo , che per la po XI. 
verta di Spirito blfogna concepire tre ec- 
cellenti virtù, la Semplicità , 1‘ umiltà, 
e la povertà cri (liana . La Semplicità che 
confiffe nell' indirizzare ì noffri (guardi 
unicamente a Dio, riferendo ogni coft a 
quell' uqico Scopo. V umiltà, che.fa che 
ficcome il povero fi tiene per il più ab- 
bietto, e per l' ultimo di tutti gli uomi- 
ni , così ancora il vero umile non iftìma 
che vi fia in terra co*’ alcuna inferiore a 
lui; e fi tiene per un vero niente, e 
per un fervo inutile . La povertà crillia- 
na, ch'egli diffingueva in tre dalli i. in 
affettiva, e non effettiva; a. in effetti- 
va , e non affettiva; e j. in affettiva, ed 
effettiva . La prima c eccellente , e può 
effer efercitata in mezzo alle maggiori 
ricchezze, e tal era quella d‘ Abramo, 
di Davidde , di San Luigi , e di tan- 
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lì altri Santi che fono poveri per affet- 
to, «(Tendo difptJdi a ricevere la pover- 
tà, con benedire, lodare, e ringraziare 
Dio, fe gli avelie piaccfuto d’ inviarglie- 
la. La feconda è doppiamente infelice, 
perchè ha gl" incomodi della povertà , e 
il difpiacere della privazione delle ric- 
chezze che ardentemente defidera . La 
terza è quella cb‘ è raccomandata nell* 
Evangelio, e thè viene o dalla nodra 
nafcita,o da qualche mutazion di fortu- 
na; e aliorafe vi ci confortiamo di buon 
cuore , e fe benediciamo Iddio in quado 
flato , camminiamo dietro alle pedate di 
Gesù Criilo , della Tua finta Madre , e 
de' Tuoi Apoltoli , cui Tappiamo èlle» vif- 
futi nella povertà. Sfir. di S. Frane, di 
Sai et pare. 4. taf. 1 1. 

X1L Parlando un giorno il Beato di quello 
patio di Seneca : E' hAtt tomaie ft que- 
gli chr fi fervo di finiti di terra nn imi- 
ti contento 1 ftddttf avene timi fe fofftrt 
d‘ argento ; ma pii grande peri ì quello 
die mangia in piarti d‘ argento , e ne tiene 
ti peci tonti tome ft fejfrre di terra : Que- 
llo Filofof a , mi diffe egli , ha ragione di 
dire cesi: perchè il primo fi pafee d’uni 
bugiarda immaginazione che pub elfer 
foggetta alla vanità^ ma il fecondo fa 
ben vedere eh’ egli è fuperiore alle ric- 
chezze, poiché non fe ne Cura più che 
fe folfero polvere. Spie, di S. Frane . di 
Salti part. 4 taf. 14. 

XIII. Oiceya alle volte il nodro Beato con 
Seneca : e povertà , quanto gran tene tu 
Jet, ma poto tonofeiuro 1 Io 1’ amo con 
tutto il cuore, dicev» egli. E chi non 
1’ amerebbe , avendola tanto amata no- 
li ro Signore, che le è flato sì fedele 
compagno tutto 11 «tempo che fu In que- 
lla vita , e che redb tra gli uomini ? Ma 
per dir it vero lo non la conofc» molto, 
perchè non I’ ho mài veduti da vicino, 
« ne parlo folo per relazione altrui. Mol- 
to meno vi converrebbe, gli dicevo ly, 
il parlare di ricchezze , avendo voi si 
poca facoltà. A quedo mi rifpofè con 
quel bel detto dello delfo Seneca: Feli- 
ne fa povertà quando è contenta : e quandi 
à contenta , non è pii povertà . -Tal era 
la povertà degli Àpodoli rallegrandoli 
nelle necelfità, e ne" patimenti per Ge- 
sù Crldo. Un Ecctefiadico, -dicev» egli 

I e S. 'Paolo ( 1 . ad Tim. 6. 8. ) lo di- 
d’ ogni CtifliatK» > che ha il vitto, e 
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il vellico, e non è contenta, non meri- 
ta il nome di Ecdefiadlco , nè che Oio 
fia la porzione della fua eredità, -e del 
luo -calice . Il mio Vefcovaco , diceva \IV* 
egli , mi vai tanto quanto l‘ Arcivefco- 
vado di Toledo : perchè mi acquilia il 
Paradifo, o 1' inferno tinto come quel di 
Toledo al (uo Ardvefcovo, fecondo che 
1' uno, e l' altro d comporteremo nelle 
nollre cariche. Tiene una grande entrata., 

R hi ha la pietà con quel che ha fin . ( I. 
ad Tim. 6 . 6. ) Li mia entrata bada 
per le mie necelfità: ciò che folle di più , 
farebbe troppo . Quelli che hanno di più , 
non lo hanno che per avere un treno 
maggiore . Non ferve dunque per elfo , 
ma per li fuoi fervi , i quali bene fpello 
mangiano fenza far niente, i beni del 
Crocidilo. Quello che ha meno, meno 
ha da render conto. Chi ha men di fu- 
perfluo , meno ha da dare, e men di 
penderò a chi debba darlo: perchè il Re 
della Gloria vuol edere fervito, e ono- 
rato con giudizio. Quelli che hinno gran 
rendite fpendono alle volte tanto , che 
In capo all' anno non ne redi loro tan- 
to quanto rimane a me , c forfè (e ne 
trovan con debiti , Per me dabilìfco la 
gran ricchezza in non aver debiti . Co- XV. 
me è un buon rimedio contro l'ambizio- 
ne il condderare quelli che fono (otto di 
noi, non quelli che ci fono fuperiori; 
così è buono contro I’ avarizia l' aver l’ 
occhio a quelli che fono più poveri di 
noi, e non a quelli che. fono più ricchi. 

Per ordinario noi non damo poveri che 
comparativamente , non politi vamente . 

Se^ noi non vogliamo fe non cib eh’ è 
necedario alla natura , noti faremo mai 
poveri; fe non vogliamo fecondo T opi- 
nione, non firemo mar ricchi. Per ar- 
ricchirli in poco tempo , e con poca fpe- 
fa , non è necedario accumular ben»; ma 
bifogna diminuire I» cupidigia, e imita- 
re gli Scultori, i quali fanno l’opere lo- 
ro col tog*ierr, e non i Pittori, che le 
fanno con aggiungere. Colui non averi 
mai abbadrnza al quale cib che bada 
non è abbadanza. Sopra tutto 11 nodro 
Beato non potea foffrlre che un E-vlefra- 
ftico fi tamenrade della poterti : perchè, 
diceva egli, o h? ricevuto li OHini a 
titolo d' un Benefizio, o con un titolo 
di patrimonio Tuffici- nte 1 mantenerlo. 
S’ella è così, di che li lamenta? S esti 

ha 
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ha prodotto un pallina >nio f*lfo > o fe 
hi ricevuto u:i benefizio infufficiente a 
(bilenca ilo, iì dee Umentir «iella fui fro- 
de , o dalli Tua imprudenza , non dalla 
povertà . Finalmente gli fovvenga di ciò 
che dille in fàccia della Chicli trionfan- 
te, e militante nel ricevere la Tonfura , 
che ( Pf. tf.'f. ) Dia tra U furti itila 
fu» eredità. E chi ha Dio, e la fua pre- 
videnza per fua parte, c >fa gli può man- 
care? Cofa può elfer (ufficiente a colui a 
Cui Dio non bada ? Sf. ii S. frate, ii 
Salti par/. 14. taf. 14. 

Vedi Aubanionamenta in Dia n. j. A- 
variata n. i. S. Qiuftppt n. l*r. Pazienza 
•n. a. Reti lic ni n. 8. Virtù l. }}. 

PREDICATORI, PREDICHE. 

I. ATOn fi ha mal tanto Rudiato come li 
iAl fa adello . Quei gran Santi Ago- 
flino, Gregorio, JUrio .... e molti 
altri nou hanno Radiato tanto . Non a* 
vrebbero potuto fulo, e componer tanti 
libri, come hanno fatto, predicando, e 
facendo tutto il redo che apparteneva al- 
le loro incombenze*. Ma aveanouna con- 
fidenza così grande in Dio, e nella fua 
grazia , e una diffidenza unto grande di 
se Refi» , che non confidavano , nè li ap- 
poggiavano niente alla loro indù fi ria , 
nè allo Rudio loro a licchc fecero tutte 
le grand' opere che hanno £at,ce , pura- 
mente calia confidenza che aveano ripo- 
sa nella grazia di Dio, e nella fua on- 
nipotenza. Voi liete, dicevan elfi , o Si- 
• gnore, che ci fate affaticare, e per cui 
ci affatichiamo. Voi farete- quello che be- 
nedirà i noRri (udori , e ci darete una 
buona rfccolta. Così i loro libri, lepre- 
diche loro riportavano frutti maraviglio- 
fi. E noi che confidiamo nelle noRre 
belle paiole, nel noRro bel dire , e nel- 
la noltra dottrina , tutte le noftre fatiche 
ci vanno In fumo, e non d rendono al- 
tro frutto che vanirà. Bifogna dunque .... 
confidare pienamente in Dio, e fare tut- 
to per amor fuo, falciando intieramente 
a lui la cura di voi Reffi .... e quan- 
to piR vera, e più perfètta farà la voAra 
Confidenza, più (pedale farà la previden- 
za fua. Trai un. 7. n. 14. 

II. Non v' è cofa impoffibiie all' amore.. 
Io non fono che un mefehino , e mife- 
rabile Predicatore , ed egli mi & intra- 
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prendere di dirvi 11 mio parete fopra la 
vera maniera del preiicara. Non fo felle 
1‘ amore che mi portate, ebe cava quell' 
acqua dalla* pietra , o fe fia quello eh' in 
a voi profdìo , che fa ufeirt rofe d’ile 
fpine. Permettetemi quella parola amore, 
perchè io parlo da CnRiano,- e non vi 
rielea Arano fe vi prometto acque, e ro- 
fe: perchè quelli fono epiteti che con- 
vengono ad ogni dottrina cattolica , pee 
quanto mal compolla die fu . Comincio 
dunque. Piaccia a Dio mettervi ia firn 
fany mano . 

Avvifa /afra la vara mani tra ii predicata. 

Per parlare con ordine, confiderò la 
predicazione nelle fue quattro caule, ef- 
ficiente, finale, materiale, e formale; cioè 
chi deve predicare, per qual fine dava 
predicare, cofa fi deve predicare, e la 
maniera colla quale fi deve predicale. 

CAP. L 

Chi dava predicata. 

N E (Tu no deve predicare, che no* ab- 
bia trej condizioni ; una buona vi. 1 
tà, una buona dottrina , una legittima 
millione. lo non parto della miffione, « 
vocazione. Solamente dico che i Ve fco- 
vi non folo hanno la miffione ,| ma ten- 
gono le forgent! di quello minuterò , • 
gli altri Predicatori non ne hanno die i 
rufcelli . Quello è il primo carico fioro . jrj 
Ciò gli vlen detto nel confaerarli . Rice- 
vono a quell' effètto una grazia fpezìate 
nella conlcc razione , cui fono in debito 
di render fruttuofa. S. Paolo in quella 
figura di Predicatore efclama.- ( 1. ad 
Car. 9, 1 6.) Guai a me , fa non nanfe! ìv 
vera. Il Condilo di Trento ( Srjf. }. cape 
1. da rtfemt. ) dice , che il debito prin- 
cipale del Vefcovo è ii predicare. Que- 
Re. confiderazioni ci devono inconggire , 
perchè Dio in quell' efercizio ci afflile 
con ifpezialità ; ed è mirabile come le 
prediche dei Vefcovl abbiano una gran- 
d' efficacia in confronto di quelle d gli 
altri Predicatori . Per quanto abbondan- 
te che fia 11 rufcello , piace più il bere 
alla fonte. Quanto all» dottrini, bifo- 
gna che fia fufficiente , nè è neccia - 
rio che eccellente |eila| fi» '. S. Francefiro 

non 


Dìgitized by Google 



»T» PREDICATORI, PREDICHE.' 

non era dotto ; non oflante era grande , 41. fon TraS. ai Hrwric. Spifc. tinte, io 
e buono Predicatore . Nella noflra età il mirii. cr cjf. Epijccp. top. a, num. 7. ) ci 
Beato Cardinal Borromeo non avea che ammaellra dicendo: Gridine i poveri ill- 
uni fetenza affai mediocre j tuttavìa fa- tri a noi . Nijlri i futili ehi /perniiti ; a 
cca maraviglie . Ne fo^ cento efempj • mi con crudeltà viene tolto tutti ciò chevn - 
Un grande letterato , eh c Ertfmo , ha monetiti » fpefo . Come potremo riprende- 
nte) , che il miglior modo d'imparare, re li fuperfluiti del mondo , fe noi fac- 
e diventar dotto, è qaello d'infegnare . damo pompa delle jioftre ? S. Paolo di- 
Predicando lì diventa Predicatore, lodi- ce: ( 1. mi Tim. j. ». ) Biftsna chi il re- 
co foto quello . Il Predicatore fa Tempre / covo ricevi volentieri i ftrmfiieri . L' ofpi- 

3 uel che balta , quando non vuol mollrar talità non confitte in far banchetti , me 
i (apere di piu di quel che Ca . Se non in ricever volentieri le perfone a tavola, 
Tappiamo parlar con ntaeffria del jni- tale quale devono i Vefcovi averla, eco- 
Itero della Trinità ; non tocehiamo me determina il Concilio di Trento (Sif. 
quello punto . Siamo poco verfati per »i. cmp. 1. ii’nform. ) Bi/tgna che Im m rnf» - 

ifpiegare 1 In principio di San Ginvan- dei Vefcovi firn fruente . Eccettuo certo oc-' 
ni i tafciamoln là . Non mancano al- cationi che la prudenza , e la carità di- 
ti* materie piu utili . Non v è obbligo fcernere ben fanno. Nel redo non fi de- 
di parlar di tutto . Quanto alla buona ve mai predicare fenza aver celebrata (a 
vita .ella e neceffaria nella maniera che Meffa , o volerla celebrare . Som può crt- 
dice S. Paolo del Vefcovo , e non più; itrfi , dice S. Gio; Grifoltomo, quinto p» 
di modo che no» v'è bifogno che fiamo firmiimUle m demonj Im luca che hm rico- 
mlgliori per effer Predicatori che per ef- vuto il Sunti fimo Smcr omento . E quello è 
fer Vefcovi. Dunque balta effer lo Iteffo. vero. Pare che fi poffa dire con S. Pao- 
Bìfoinm dice S. Paolo ( 1. mi Tim. j.t. ) l o; ( ». mi c»r. 1 }. }. ) Cerate forfè pa- 
che il Vifeivi fa impronfiUle . Ma of- vm il quello che pmrlmin me Crijke i Si par- 
fervo , che non folo bifogna che il Ve- |» allora con molto più di franchezza , 
movo, e il Predicatore non abbiano vizj d'ardere, e di lume. Mentre fon e nel mon- 
di peccato morule , mi di piu che fi a- do, dice il Salvatore ( Jo. 9. f. ) fono In 
tengano da certi peccati veniali » e an- luco del mondo. E* cofa cerca che quando 
cori da certe azioni che non fono pec- noftro Signore realmente fta in noi ci dà 

etti. San Bernardo dice thè] le leggerei* lume, perchè egli è la luce . Così i di* 

•f * 9 fecolnri » fono keflemmie ne * Chieri - fcepoli d* Emmaus dopo efierfi comunica* 
ti • Un fecolar piao giocare» andar alla ti» loro fi nprirono gli occhi. ( Lue. 14. 
caccia v forti r di notte per andare alla ji. ) Ma almeno almeno bifogna efierfi 
. con venazione i e quello non c In lui ri- confettati per riguardo a ciò che Dio dille 

orenhbile; e fatto per ricreazione non di Davidde : ( Pf. 49. 16. ) Dijfe Dio ni 

« peccato alcuno. Ma in un Vefieovo , peccatore: Berciti pittiteli! tu colla tua toc- 
In un PreJicatore » f e quefte azioni non / 4 legge , ed i miei comnn dementi ? 
fono modiheare da cento mille circoftin- e s. Paolo: ( 1 .ndCor.f. 17. ) CnMge il 
ze, le quali difficili Almamente poffono corpo, t lo renio mio Jchimve , acciocchì 
combinarli , fono fcandali , e fcandili pniicanio miti altri io non firn condannato . 
grandi. Si ode poi dire: hanno bel tem- Ma fopra quello punto balla coti, 
pò; Danno allegramente quanto più pof- 
fono. Andate dopo quello a predicar la 

mortificazione: li burleranno del Predi- CAP. I I» 

càtore. Non dico già che non fi poffa • 

per ricreazione giocare a qualche gioco Dtl fine i.l Predicatore . 

molto onello una, o due volte al mefe; 

ma quello bifogna farlo con una grande T A cagione principale di tutte le co- IV. 
cireofpezione. La caccia e affatto proibi- L fe ella è il fine . Ella è quella che 
ta • Lo ireflo dico delle fpefe fuperflue muove l'agente all* azione .* perché ogni 
ne conviti, in abiti, in livree. Ne'fecov agente agifee per il fine , e fecondo il 
lari quefie fono, fuperfluita , ne Vefcovi fine . Egli è quello che dà li mifura al- 
loro grandi peccati. S- Bernardo ( Ipifi. I, m.Mnia , e alla forma. Secondo il dl- 
. legno 
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Segno che fi ha di fabbricar una grande, 
o facciola cafa , fi prepara la materia , 
e 1 ' opera fi difpone. Quale è dunque il 
fine del Predicatore nell' atto del predi- 
care? Il (uo fine , e la fua intenaione 
dev’ edere di far ciò che nodro Signore 
è venuto a fare in quello mondo . Ed 
ecco ciò eh’ egli dello dille : ( Jo. io. 
io. ) Sènt venuto forchi abbiano vit », t 
1' èbbi ina con maggior abbondimi.. Il fi- 
ne dunque del Predicatore è che i pec- 
catori morti nell’ Iniquità vivano alla 
giustizia; e che l giudi ì t quali godono 
già vita fpirituale, 1‘ abbiano con mig- 
gior abbondanza , perfezionandoli di bene 
in meglio ; e come a Geremia fu detto 
( coi. i. io. ) acciocchì /radichi , a di 
fi mg g a i vi 7; , e I peccati j e flauti , td 
edifichi le virtù , e perfezioni . Qyando 
dunque il predicatore è in pulpito, de- 
ve dir nel fuo cuore : Qua fin venuti , 
acciacchi fuefii abbiane vita , e /' abbiane 
con maggior abbondatila . Perchè per Ot- 
tener ciò che pretende , e difegna , bifo- 
gna che faccia due cole , cioè Infegnare , 
e commorere . Infegmr le virtù , e i 
vlzj : le virtù per farle amare , affezio- 
narci loro, e praticarle: i vlzj per farli 
detedare , combattere , e fuggire . In 
fortuna 'dar lume all' intelletto , e calore 
alla volontà. Quindi è che Dio iuviò 
agli Apollolì il giorno della Pentecolle 
( che (y il giorno della loro episcopale 
confecruionfe , avendo già ìvuto la Sa- 
cerdotale nel giorno della Cena) le lin- 
gue di fuoco . acciocché fapefiero che la 
lingua dal Vefcovo deve illuminare 1 ’ in- 
telletto degli uditori , ed infiammarne le 
volontà So chi vi fono molti che dico- 
no, che per terza condizione, il Predl- 
caror deve dilettare . M> quanto a me 
dillinguo , e dico, eh’ v’ e un diletto 
che è una confeguenza della dottrina , 
e della magione. Perchè qual è quell' 
anima tanto infenfibile che non riceva 
un piacere eftremo di b*ne , e fantimen- 
te imparare la (trada del Cielo ? Che non 
provi una fomnta confo! azione nell' amor 
di Dio ? E per dar quello diletto bifogna 
porvi fludin, e procurarlo . Ma quello 
non è didimo , e Separato dall Infegnare 
e dal muovere; egli n' è folo una dipen- 
denza . V' è una altra forta di diletto che 
non dipende dall" infegnar , e dal com- 
muovere , ma eh' è una cola difiere. ne 
..a 
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e da parte; la quale bene fpedb impedi- 
sce anzi 1' infegnar, e il commuovere . 
Quella è un certo folletico all* orecchie, 
cne proviene da una certa eleganza foco- 
lare, mondana, e profana di certi pen- 
der! curiofi , aggiudatezza di figure , c 
parole ; in fommi è un dire che dipen- 
de intieramente dill' artifizio; e quanto 
a quedo , nego allolutamente , e con co- 
dimi che un Predicatore debba fervide- 
nea Bifogna lafciar quedo agili Oratori 
del mondo , ai Ciarlatani , ai Cortigiani 
che* attendono a quello. Quefti tali non 
predicano Gesù Crido crocifido 1 , ma pre- 
dicano sè Itelfi. Non feguitiamo le |biz- 
zarrie de* Retorici , ma le verità de' Pefca - 
tori. S. Paolo (a. adTim.*. }J deteda gli 
uditori che cercano quei che fellcticano 
le trecchii , e in confeguenza condanna li 
Predicatori che vogliono compiacerti . 
Quella è una pedanteria. All' ufeir dil- 
li predici non vorrei che veniffe detto : 
Oh che valente Oratore è quello.' Oh 
come hi detto bene I Mi vorrei che fi 
dicelle: Oh come bella è la penitenza I 
Oh quanto è neccliaria 1 Ah mfo Dio ! 
quanto liete buono, giudo, e Simili co- 
fe . Oppure efTendo 1 ‘ uditore flato col- 
pito ntl cuore, non fa cfprimere in altra 
miniera l'efficacia del Predicatore che con 
emendir la fua vita; Aedi abbiane vita, 
e i abbiano con maggior abbondarne . ( Jo. 
io. 10. ) 

CAP. 111., 

Coi che dee fredieare il Predicatore . 

Paolo fenza molte parole dice a Ti- V. 
* motto : ( ». ad Tìm. 4. z. ) Predi- 
ca la parola. Bifogna predicar la paro- 
la di Dio . Predica I' Evangelio , difieno- 
dro Signore. ( Marc. 16. ij. ) 'S. Fran- 
cesco .... (piega quedo comandando a* 
furti Frati , che predicatore le virtù , e 
i vizj , I inferno, e i! Piradifo . Nella 
fiera Scrittura c" è a Sufficienza per par- 
lar» di tutto ciò. Non c‘ c bifogno di 
più. Non può dunque Servirli de’ Dotto- 
ri criiliani, è dei libri de’ Santi ? Si può 
per verità fervirfene. Ma che altro è la 
dottrina dei Padri della Chicfa , Se non 
1 ' Evangelio Spiegato, e la fanti Scrittu- 
ra gfpolla 1 » Non v’ è altra differenzi tra 
la Scrittura Santa , e la dottrina de' Padri 
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che quelli che »' è tri una mandorla in- 
tiera , ed una aperta , il di cui nocciuo- 
Jo può eiTer mangiato da ognuno; oppu- 
re come un pane intiero, ed unofpezza- 
to, e dirtribuito. Bifogna dunque anzi 
fervirfene: perchè fono flati gli II Tomen- 
ti per cui Dio ci ha comunicato il vero 
fenfo delta fua parola . Ma delle florie 
de" Santi potrà fervirfene? Ma Dio mio! 
può ellervi cofa più utile , J cola più bel- 
la,' Ma le vite de’ Santi pure fono elle- 
no altro che 1 * Evangelio merto in pmti- 
•a? Non v'è altra differenza tra l’Evan- 
gelio fcritto, e la vita de’ Santi , che quel- 
la che v* è tra una mufica porta fopra le 
note , e una mufica cantata . E delle florie 
profane cofa dee dirli ? Elle fono buone; 
ma bifogna fervirfene come fi fi dei fan- 
ghi; rare Vplte; follmente per ifvegliar 
P appetito; e allora pure bifogna che lia- 
na ben preparate; e, come dice S. Giro- 
lamo , bifogna ad elle fare come faceva- 
no gli Ifraeliti alle donne fchlave quan- 
do volevano fpofarle, cioè mozzar loro 
le unghie, e tagliarne ! capelli; cioè far- 
le intieramente fervire all' Evangelio , e 
•Ila vera virtù crifliana, leva rado loro ciò 
che fi troa'a di riprenfibile nelle azioni 
pagane, e profine; e bifogna, come di- 
ce la fanta Scrittura ( Jerrm. 17. ly. ) 
Jcparare il prn.io/0 Aa! vile. Parlando del 
valore di Cefare dev’ elfer fepafata, e 
notata la di lui ambizione; in quello d’ 
Alertandro la vanità , la fierezza, la fu- 
pcrbiP ; nella cartirà di Lugrezia Ja fua 
morte difperata . E delle favole de’ Poe- 
VI. ti ? Oh di quelle niente adatto ; fe non 
forte coll poco , e cosi a propofito , e 
con tante drcoftanze, come contravvele- 
ni che ognuno veda , che non fe ne vo- 
glia far profertione; e tutto querto con 
brevità tale , che fembri fempre a furti - 
cienza. I verli loro f aho utili. Gli an- 
tichi per divoti che fimo flati , fe ne 
hanno qualche' volta fervito^ anco fino 
a tempo di S. Bernardo, il quale notafo 
ove gli «velie aftarefì. S. Paolo è flato 
il primo a citare Arato, e Menandro . 
Ma quanto alle favule , non ne ho mai 
rincontrato un palio ne’ fermoni degli an- 
tichi , Givo un folo di Ullffe , e delle 
Sirene in uno de’ Sermoni di S. Ambro- 
gio. Per queflo dico, o niente affatto, 
o così poco che quali niente. Non irta 
beo collocare l’ idolo di Dagone coll'.Ar- 
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ca dell’ Alleanza . E dell’ iflorle naturali? 
Buoniflìme. Perchè il mondo creato col- 
la parola di Dio, in ogni parte dà rifat- 
to ad erta parola . Tutte le parti canta- 
no le lodi del Creatore. Egli è an libro 
che contiene la parola di Dio ma con 
un linguaggio che non è intefo di ogun- 
no. Quelli che colla meditazione lo in- 
tendono , fanno beniffimo a fervirfene» 
come faceva Santo Antonio , che non 
avea akra Biblioteca . E S. Paolo dille: 

( ad Rem. I. ilo. ) Ce effe invi filili Ai 
Die, fi fanne note in quelle thè fi vede, 
ne. E Dividde . ( Pf. 18. I. ) I Cieli 
nnrrnne la fieri a Ai Die. Queflo libro è 
buono per le fimilitudini , per le compa- 
razioni a minori a A mAjnt , e per mille 
altre cole . I Padri antichi ne fono pie- 
ni ; e la fanta Scrittura in mille luoghi • 

( Prev. 6 . 6 . ) Va alla formica e pigro... 

( Mar ih. ij . 37. ) Come la gallina uni- 
fee è fuei pulcini . . . ( Pf. 4 t- 1. ) Ce- 
rne AefiAcra il cervo . . . ( Thrcn. 4. 3. > 

Come lo firuvie nel Aefcrte . . . ( Match, 
f. at. ) Qffervate i gigli Ael campo ; e 
cento altre mille confimili . Ma fopra 
tutto che fi guardi bene il Predicatole 
di raccontar miracoli falli, florie ridico- 
le , come certe virtoni cavate da certi 
Autori di poco credito , cofe indecenti 
che pollono render il nortro mini Aero 
fpregevole e vile. Ecco ciò che mi pa- 
re circa la materia in genere. ^ Retta 
ora a dir in partic alare delle partì della 
materia della predica . La primi par- 
te di quella materia fono i partì della C’- 
Scrittura , i quali per verità tengono il 
primo luogo , e formano il fondamento 
dell’ edilizio ,- perchè finalmente noi pre- 
dichiamo la parola; e la nortra dottri- 
na fi fonda nell’ autorità. Il Signore mi 
ha Aitee qnefte , dicevano tutti li Profe- 
ti ; ( Ifa. ti. A. ) e lo rtert® nortro Si- 
gnore: ( Jean . 7. 1 1 . ) Lamia Aetcrin » 
non ì mia . ma Ai quelle che mi ha 
mandate . Ma convien avvertire , che 
per quanto è poffibile, i partì fimo con 
naturalezza , e chiarezza ben interpre- 
tati. Si può bensì ufare de* partì del- 
la Scrittura piegandoli in una delie 
quattro maniere che gli antichi han- 
no infognato; cioè alla lettera . che in- 
fegna i fatti ; con allegoria , che mortra 
ciò che fi ha da credere; per anago- 
gia che riguarda ciò che debbimi fpe- 

Mde; 
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nre ; « per tropologia , che c‘ infegna 
come abbiamo a operare . li Tento let- 
terale li dove cavare dal Commentari 
de' Dottori . Quello c tutto quel che 
può dirti . Ma al Predicatore poi Ila di 
farlo valere , di pefar le parole , la pro- 
prietà loro , la lor enfili . Come per e- 
tempio jeri fpiegavo- in quello villaggio 
il precetto : Amenti il Signor Die tuo 
co» tutto il cuore , con rutta C anima , 
ccn tutta la mente. ( blatta. a a. 37 - ) 
Penfavo col n«Rro S. Bernardo, con tut- 
to il tue cuore, cioè con coraggio/ con 
valor, con fervore, perchè al cuore ap- 
partiene il coraggio/ con tutta 1 ‘ anima, 
cioè con affetto , perchè l’ anima in 
quanto che ama è la forgence delle paf- 
foni, e degli affitti; con tutta la men. 
te , cioè fpiritualmente , con difcrezio- 
ne , poiché la mente ella c lo fpirlto, 
e la parte (uperiore dell' anima , alla 
quale tocca difcernere , e giudicare per 
aver il zelo fecondo la fsienva , e la di- 
fcrcxJont . ( ad Rem. io. i. ) Così la 
parola diligere dev’ elfer pelata , perchè 
ella deriva da tligo , e rapprefenta na- 
turalmente il fenfo letterale, il qual è 
che il neftro cu are, la nolira anima, il 
notiro fpirito fceglie, e preferire Dio a 
tutte le cofe , eh' è il vero amor ap* 
preziativo , del quale 1 Teologi inter- 
pretano quelle parche. Quando v' è di- 
vertiti d’ opinioni tri i Padri, e i Dot- 
tori , bifogna alienerli di apportar le o- 
pinioni che devon" elfer rifiutate: per- 
chè non fi Tale in pulpito per depu- 
tare contro i Padri , e Dottori Catto- 
lici . Non idi bene pubblicare -le de- 
bolezze de' noflri Maefìri, e ciò che lo- 
ro fcappò dilla penna come uomini ; 
acciocchì fappia il mondo che furono uo- 
mini . ( Pfil. 9 . ai. ) Polliamo bensì re- 
care molte interpretazioni lodandole, e 
facendole valer tutte , una dopo 1’ al- 
tra , come nella Quarelima pillata ho 
fatto lo di Tei opinioni, e interpretazio- 
ni de’ Padri fopra quelle parole: ( Lue. 
» 7 • IO, ) Dite , Siamo fervi inutili J e 
fopra quell' altre parole ( Mttth. io. 
»J. ) Non tetta a me dare a ver. Per- 
chè, fe vi fovvlene, cavai da ognuna 
elle, buoniffime confegoenze / ma ho 
caduto Te non fallo, quella di S. Ila- 
rità, o fe 1' ho detta, ho fallato, per- 
ché devono tacerla , mentre non era 


probabile. Per il fenfo allegorico è ne- 
celfario che il Predicatore offerti quat- 
tro o einque punti. Il primo è di cava- 
re un fenfo allegorico eh» non Ila trop- 
po sforzato, come fanno quelli I quali 
fopra ogni colà vi cavano 1' allegoria/, 
ma bifogna che lit tirato naturalmen- 
te , ufeendo dal fenfo letterale, come 
fa S. Paolo allegorizzando Efaù , e Gia- 
cobbe al popolo Giudeo , e Gentile , e 
Sionne , o Gerufalemme , alla Chiefi ■ 
Il fecondo: dove non v’ è qn» grandif- 
fima apparenza che una cola fia (lata 
figura dell' altra, non conviene tirar i 
pilli 1’ uno come figura dell' altro; ma 
femplicemente per modo di comparazio- 
ne; come per efempio il ginepro fiot- 
to il quale affannato Elia s‘ addormen- 
tò^ ì. Rrg. i 9 . f. ) da molti è inter- 
pretato allegoricamente per la Croce . 
Ma io (limerei meglio dire così, Co- 
me Elia s‘ addormentò forco al gine- 
pro, così noi dobbiimo ripofare foce» 
la Croce di nortro Signore col Tonno 
della finta meditazione ; e non che E- 
lia lignifica il Crirtiano, e il ginepro la 
Croce . Non vorrei aflicurare che uno 
lignifica 1’ altro ,- ma vorrei paragonai 
T uno all’ altro ; perchè cosi il difeor- 
fo è piè fodo, e meno riprenGbile. In 
terzo luogo bifogna che 1' allegoria Ita 
decente .... acciocché non porti alcu- 
na pericolofa immagine nello fpirlto de- 
gli uditori . Qinrto non è bene far al- 
legorie troppo lunghe, perchè colla prò- 
lillìti perdono la lor grazia, e fetnbra- 
no affettate . In quinto luogo 1* appli- 
cazione dev' effer fitta chiara, e con 
giudizio grande per conformare delira- 
mente una parte coll’ altra . Quali le 
regole lleffe devono qflervarft nel fen- 
fo anagogico, e tropologico. L‘ anago- 
gico riferifee le lìorie della Scrittura a 
ciò che fuccoderà ne!!' altra vita./ e il 
tropologico a quel che palli nell’ ani- 
ma, c nella cofcienzi . Darò un efem- 
pio ehe fervlrà per tutti quattro i fieia- 
iì: Quelle parole di Dio ( Gencf. if. 
aj. ) parlando d’ Efaù , e Giacobbe ; 
Due Bacioni fono nel tuo ventre ; e atte 
popoli dal tue ventre fi divideranno', e 
un popolo ftptrera t' altre , e il maggio- 
re fervici al minore : letteralmente s‘ in- 
tendono di due popoli difeefi feconda 
la carne da Efaù, e da Giacobbe, cioè 

r idu- 
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t'idumeo, e l' I-fraeHta; il minore de’ 
quali, che fu l'ifraelita, Superò il mag- 
gior, e primogenito, che fu T Idumeo 
al tempo di Davidde. Allegoricamente 
Efaù rapprefgnta il popolo Ebreo , che 
fu il primogenito nella cognizion della 
fede , e Calvezza , perchè gli Ebrei furo- 
no i primi, a' quali fu predicata. Gia- 
cobbe rapprefenta 1 Gentili che furono 
i Secondogeniti , e nondimeno i Genti- 
li hanno in fine fuperato gli Ebrei . A- 
nagogicameote Efaù rapprefenta il cor- 
po, eh' è il primogenito, perchè primi 
che fofle creata I' anima, il corpo era 
già facto e in Adamo, e In noi. Già 
cobbe fignifica lo fpirito , ch’è nato do- 
po. Nell’ altra vita lo fpirito fupererà . 
e dominerà il corpo, il quale Servita 
all'anima intieramente , e fenza contrad- 
VI1L dizione. Tropologicamente Efaù è 1' a- 
tnor proprio di noi Redi; Giacobbe 1‘ 
amor di Dio nell'anima nollra. L’ amor 
proprio è nato il prima, perchè egli è 
nato con noi j T amor di Dio è nato 
dopo, perchè fi acquila co' Sacramenti , 
e colle penitenze: c nondimeno T amor 
di Dio ha da effer fuperiore; e quando 
egli fi trova in un' 'anima, 1* amor pro- 
prio divien fervo, e inferiore. Ora que- 
lli quattro fenfi danrto una grande, no- 
bile^ebuoia materia alle prediche, e 
fimo a mara^iglii intender ben la dot- 
trina. Per quello è utile il fervitfeiu ! 
ma colle co." dialoni delle che ho detto 
eder neceffarie per l'ufo del fenfo alle- 
gorico. Dopo le fentenze della Scrittu- 
ra, quelle de’ Padri , e de'Concilj ten- 
gono il fecondo luogo, in riguardo di 
quede dico follmente, che fe non è in 
qualche cafo raro bifngna Sceglierle bre- 
vi , acute , e forti . I Predicatori che ne 
adducono di lunghe, ne feemmo la lor 
forza, e l'attenzione della maggior par- 
te degli uditori , oltre il pericolo al 
quale fi efpongono che la memoria lo- 
. ro manchi. Le fentenze brevi, e farti 
fono quelle di S. Agodino (de vtri. A- 
pef. fnrm. l6g. eap. il. aliai ferm. I f ) 
Chi ha (atta te Jtt.%% ili re, ne» ti fai 
veri finta et: e 1' altra: Quelle thè ha 
fremtffe il perirne »' penitenti , nen ha 
premeffe il trmpe per ptntirfi : e ùmili. 
In San Bernardo ve n’è un' infinità! ma 
è bene che dopo averle' citate in Lati- 
no, le diciate in lingua volgare oon ef- 
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Scadi per dar lor.o forza i parafan- 
dole, ed efpoitendole con energia. Se IX. 
guitano ora le ragioni , le quali un bel- 
lo fpirito può afsai ben impiegare; e 
quede fi trovano nei Dottori , e malli, 
me in San Tommafo più facilmente che 
in altri . Quando limo ben maneggiate , 
formano una forte, e buona miteria . 

Se volete parlare di qualche virtù , of- 
fervate l'indice dell' opere dì San Tom- 
mifo, leggete ov* egli ne parla, nota- 
te ciò che dice! vi troverete molte ra- 
gioni che vi ferviranno di materia . Ma 
dopo quello non ve ne fervite quando 
non polliate con molta chiarezza farvi 
intendere almeno dagli uditori di me- 
diocre intelligenza . Gli efempj hanno 
una forza iruravigliofa , e danno gran- 
de rifallo alla predica . Bifogna però 
che fiano adattati, beri propolli, e me- 
gtio applicati . Giova fregi i ere idorie 
belle, e ftrepitofe; proponete con chia- 
rezza, e distinzione ; e applicarle con 
forza , e come fanno i Padri , I quali 
propongono l* efempio d' Abramo che 
facrifica il (no figliuolo per dimodra- 
re che noi non dobbiamo rifparmiar 
co*’ alcuna per far la volontà di Dio; 
purché fatino rifate a re tutto ciò che può 
rendere commendabile I* obbedienza d' 
Abramo . Abramo, dicon’ eflì , vecchio; 
Abramo che non avea che quedo fi- 
glio così bello , favio , virtuofo -, ed 
amabile; e nondimeno, fenza replica, 
fenza mormorare , fenza eiitare, lo con- 
duce fui monte , e vuote di Tua ma- 
no facrilicarto ; e ne fanno con viva- 
cità ancor maggiore I’ applicazione . E 
tu Crilliano fei covi poco difpodo a 
Gcrlficare , non dico tuo figlio, nè tua 
figlia , nè tutte le tue facoltà , nè una 
gran parte, ma un folo feudo per a- 
mor di Dio , per Soccorrere ì pove- 
ri ; una ora fola de’ tuoi passatempi per 
fcrvir iddio , liti folò picciolo affet- 
to ? Mi bifogrn guardarli di non far 
definizioni che iiano vane, e fiacche, 
come fanno molti principianti , i qua- 
li in vece di proponer I* idoria na- 
turalmente , e moralmente fi metto- 
no a deferivere le bellezze d' Ifac- 
co , la fpada tagliente d' Abramo > Il 
fito del luogo del Sacrifizio , e co- 
te limili , le quali niente al morate ap- 
partengono- Non fi dev' efser nè co- 
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sì breve # ehe l'efempio non penetri , nè 
così lungo che non annoi". E' Deceda 
do pure |uiriiarfi d introdurre collo- 
qu/ tra le perfone delle quali lì narra 
la ftoria , fe non liano cavati dalle pa- 
role della Scritturi • o probabiiiIGmi . Co- 
me nella fiorii propoli* chi introducef- 
fe Sacco che Copra i' aitar fi lamenti , 
implorando la eompiflione del padre 
per Cgtttatft alla morte ^ oppure Abra- 
m> <Sie tra fe difcorreile , e fi aftliggef- 
fe ; farebbe male » e torto alla forza , e 
rifoluzione dell'uno t e dell'altro . 'Co- 
si quelli i quali meditando hanno avu- 
to colloqui , devono ofiervare due rego- 
le nel predicare ; una di vedere fe fo- 
. no Sodamente fondate fopra un' apparen- 
te probabilità l' altri di non proporle 
troppo braghe , perchè queflo intepidi- 
<ce e il i’redicatore , _e l'udienza . So- 
no mirabili gli tfiemoj de' Santi ; fopra 
tutto jd> quelli della Provisela ove fi 
predica » come di S. Bernardo a Dyo t . 
(limane a parlare delle fimilitudini . 
Hanno elle un' incredibile efficacia a 
ben Htyminar I’ intelletto , e a muover 
la votomi . Si cavano dalle azioni li- 
mane pillando dall' una all' altra , ( co- 
me da. ciò che fanno i pallori , quello 
che devono fife i Vefcovi , e i Parro- 
• ‘ chi : così fece nollro Signore nella pa- 

rabola della pecorella Smarriti ) dalle 
ftorie naturali , dall' erbe , dalle pian- 
te , dagli animali > dalia idiofona , e fi- 
nalmente da tutto . Le fimilitudini del- 
le cofe triviali «(Tendo con fottìgK'zza 
applicate , fono eccellenti ; come nollro 
Signore fece nella parabola della Temen- 
ti . Quelle che fono cavate dall’ iliorie 
naturali, hanno doppio lufiro , fe la fto- 
ria è bella , e così pure l'applicazione ; 
come quelle della- Scrittura fopra la ri- 
novazione , c ring io venire dell' aquila 
ralTomtgliata alla notiti penitenza . Ora 
qui v' è un fecreto , eh' è d' utile fam- 
mi) al Predicatore ; ed è di cavar le fi- 
militudini della Scrittura da certi luo- 
ghi da dove pochi finno cavarne ; ' e 
quello fi fa còlla- meditazione delle pa- 
role . Per efemDÌo , Davidde parlando 
• de - mondani ( Pfal. y. 7. ) dice : Arri 
aalla /Infi li la /ani menarla . Io cavo 
due fimilitudini di due cole che fi per- 
dono col Tuono . Quando fi rompe un 
bacchierò, nel romperli, penice col fuo- 
1 Dii. Salti Tom. li. 
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no ; così i maJvaggi perifeono con un’ 
poco di ftrepito f lì parli d’efti alla to- 
ro morte . Ma come il bicchiero quan- 
do è rotto fi rende del tutto inutile 
così quelli miferabill , fenza fperanaa di 
faluce , reftano perduti in eterno . L* al- 
t tro quando "muore un gran ricco , li 
’ Tuonano tutte le campane , fe gli fan- 
no gran funerali ; gru terminato il Tuo- 
no delle campane , ehi è quello che Io 
benedice ? Chi parla di lui t Nefluno . 
S. Paolo parlando di colui c{ie non ha 
carità' , e fa qualeh' opera buona , dice 
( i. ad Car. Ij. ». ) eh* agli è fatta fa- 
ma un merlila ine rifui ni , a un tamia' 
la che fa /[rapita . Si cava una fimilieu- 
dine dalla campana che chiama gli al* 
tri alla uhiefa , ed tifa non v‘ entra 
mal . Cosi urna che facci* dell' opere 
buone fen-ta carità , edifica gli altri , e 
gli eccita al ParaJifo , ed egli non v* 
entra . Per combinar quelle ftmilicudi- 
ni , bifogna confiJerire le parole fe fo- 
no metaforiche : pere he quando lo fo- 
no , fubito vi li fcuopre una fimilitudi- 
ne a chi fa ben ritrovarla . Per efera- 
pio ( Pfal. 1 1 ». } s. ) Vi am mandararam 
ina rum cucini , cim dilataci ter mum . 
Qui convlen confederare quella parola 
dilatajlì , e quella di tHturri , perchè fi 
prendono per metafora . fi [fogni ori ot 
fervale quelle cofe le quali dilatandoli 
corrono pid fpedire , e n» troverete ih 
cune , come le navi quando il verno 
riempie ie loro vele . Dunque le navi 
che drizzano if lor cammino verfo il 
. porta , rollo che il vento favorevole 
gonfia le loro vele feorrono con veloci- 
tà . Cosi qutndo il vento favorevole del- 
lo Spirito fanto entra ne! nollro cuore , 
l'animi noftra corre, e folca con veloce 
facilità il mare de'divini comandamenti . 
Chi olTerverà quello, ritroverà certamen- 
te con frutto molte belle fimilitudini , 
nelle quali fi deve ofiervare la decenza , 
e non dir cos’ alcuna che invile, abbiet- 
ta , e immodefta . Dopo queflo vi avvi- 
lo, che fi può fervirli della Scrittura ap- 
plicandola con molto buoni ri;ifclti , 
quantunque bene fpefio ciò che fi cavi , 
non dìi il vero fenfp; come S. Franeefco 
diceva che le limoline fono il pana dajti 
Aliali , perchè -li Angeli le procuravano 
colle loro ispirazioni : e vf applica il 
palio della Scrittura ( Pfal. 77. ij. ) V 
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turno mangia il f»ne dogli Angoli . Ma vtnifTe rubbato il corpo , che non fu«' 
In quello convien e (Ter- difctcto , e. fo- cedefle la rifurrezione in corpo beato , 
brio. e gloriofo ..Ciò che fucceile* dipoi , fu 

■ il terremoto , la venuta , e i‘ apparirlo- 

CAP. I V. ne degli Angeli , il cercar delle donne, 

la rifpoila degli Angeli : e in tutti que- 
• Hi punei v' è da decorrere a maravi- 

JD oli» iiffofuùono della mottoria. glia , e con buon ordine . In ogni mi. 

, llero fi poffono confederare quelli pun- 

. ti : Chi ? Perche ? Come ì Chi tifufei- 

XI- T L metodo è neceffario in tutte le fo- tò ? Nofiro Signore . Perchè Per fua 
J. fe . Npn v'è cofa che .più faciliti il gloria, e per nofiro bene . Come.-* Glo- 
Predicatore , che più renda utile la pre- riofo- , immortale ec. Chi è nato ? Il 
• dica , e che tanto piaccia all* udienza Salvatore . Perchè ? Per faivarci . Co- 
quanto il ben offervarlo . Io tengo che il me ? Poveramente , nudo , freddo , in 
metodo dev’effer chiaro, manife-In, e in un prefepio , picciol bambino . Dopo a» 
neffun modo nafcoflo, come fanno molti ver propofla con una breve parafrafi l* 

I quali penfano che fia un gran colpo da ifloria , fi pub qualche volta cavarne 
maeilro il fare che ne (Ju no conofca il me- tre , o quattro confiderazioni*. La pri. 
lodo loro. A <he , vi prego , ferveilme- ma pnflìimo dedurla per (labilire la no- 
todo , fe non fi vede , e fe l'uditor no lira fede ; la feconda per accrefcere la 
’1 conofee.a Per darvi in ciò qualche ri- noilra fperanza ; la terza per infizmmi- 
cordo, vi'dirb cosi. O volete predicare re la noffra carità ; la quarta per imi* 
qualche fioria, come la natività, larifur- tare , e mettere in pratica . Nell' efem- 
tezione, l'affunzione , o qualche fenten- pio della rifurrezione , col mezzo del- 
za della Scrittura , come ognuno che o‘ e- la fede noi vediamo l'onnipotenza di 
faha farà umiliato , ( Lue. 14. ti. ) ov- Dio : un corpo ch'efce dal Sepolcro 
vero tutto un Evangelio , dove vi fono chiufo , che divien immortale , impaf* 
molte Temenze , ovvero la vita di qual- libile , e. tutto fpiricualizzaco . .Quanto 
che Santo con qualche fencenza . Quando dobbiamo eller fermi nel credere che 
fi predica ama lìoria potrete fervirvi d’ nel ftntiflimo Sacramento quello corpo ' 
uno di quelli metodi . 1. Confiderare medelìmo non occupa fpazio , nè pub 
quanti perfonaggi vi fiano nella fioria elfer offefo dalla frazione delle fpezie ; 
che volete predicare ; dipoi (opra eia- c che v‘ è in una maniera fpirituale , 
fcheduno formarvi i fuoi rìderti . Per e- bencltè reale . Per la fperanza : Se Go- 
fempio , nella rifurrezione vi vedo le rù Cri/lo i rifuftitute n i rijujeioeremo , 
Marie , gli Angeli , le guardie del fe- . dice S. Paolo. ( a. ai Cor. tj. ) Egli ci 

polcro , ed il nofiro dolce Salvatore . fece la ftrada , Per la carità : dopo ri- 

Nelle Marie vi vedo il felvore , e la fufeitato conveffa tuttavia in terra , per 
diligenza : negli Angeli il gaudio , e il llruire i fedeli , e fondar la fua Chie- 

giubilo ne’ loro. abiti candidi , e nella fi , e difierifee per nofiro bene d'afeen- 

loro luce ; nelle guardie vi vedo la de- dere al Ciclo t< e prender portello di 
bolezza degli uomini che fe la prendo- quel luogo eh' è proprio de' corpi rifu- 
no contro Dio ; in Gesù vi vedo la feitati . Oh che amore I Per P imita- 
g lori a , it trionfo della morte, e la fpe. rione ; egli è rifufeinto il terzo gior- 
ranza delta nofira rifurrezione . Nel me- no . O Dio ! Perchè non rifufciciamo 
editare un miftero fi pub prendere un noi col mezzo della contrizione , con- 
miftero principale , come nell' efempio fertionc , e foddìsfazione ? Egli sforza la 
precedente , la rifurrezione 5 dipoi con- pietra : fuperiamo anche nei tutte le 
fiderare cib che ha preceduto quel pura- difficoltà . Quando volete predicare fo- 
to ..e cib che dopo. è fucceffo . La- ri- pra una Temenza , è neceffario confide- 
furrezione fu preceduta dalla morte , rare a qual virtù ella fi adatti come 
dalla difeefa all' infèrno , dalla libera- per efempio Chi o umilia fata ofatoa- 
zione de' Padri eh' erano nel feno d' A- 00 . ( Lue. 14. tt. J Ecco il foggette 
'bramo, dal timor de' Giudei che non dell'umiltà aliai chiaro . Mi vi fono 

del- 
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ielle iltfe Sentenze, il cui (aggetto non 
è si patente ; come ( Matth. ai. r». ) 
/erthì J ’ei fui entrate nen avuti» vifle mu- 
tiate p Ecco la cariti ; ma la vedete co- 
perta d’ una vede , perchè la vette ' nu- 
dale è la cariti . Dunque avendo voi 
COSÌ , nella fentenza che Volete maneggia- 
re , fcoperta la vijtù alla quale ella mi- 
ra, potrete ridurre a metodo la volìra 
predica ; confideranno in «he confili* la 
virtù ; i veri contralTegni di ella i fuoi 
effètti;- il modo d'acquiflarla , o eferci- 
tarla, eh' è flato Tempre il metodo ch'io 
ho tenuto: e prov> contento nell' aver 
ritrovato il libro del Padre Roflìgnoli 
Gefuita conforme a queflo metodo. Il li- 
bro è intitolate. De a&ìenibui virtutum , 
(mpreffo a Venezia . Vi gioverà molto , 
fe lo leggerete. V'è un altro metodo 
che dimoflra quanto la virtù della quale 
trattate, fia onorevole, utile, dilettevo- 
le, e cara, che fono i tre bèni «he fi 
poflono desiderare . Si. pub anche trattar 
queflo argomento in altra maniera; cioè 
de' beni che- apporta quella virtù, e de' 
mali che il vizio oppoflo cagiona ; ma 
la prirtaa è la più utile. Quando fi trat- 
ta d'un Evangelio nel quale fono mol, 
te Sentenze, bifogna confiderar quelle fo- 
pra le quali fi vuol discorrere.. Olferva- 
re di quali virtù elle trattino ; e per dir 
breve. Seguire cib che ho detto d* una 
fola fentenza ,■ le altre trafcorrerle in mo- 
do di parafrafi . Ma quella maniera di 
(correre (opra tutto un Evangelio ripie- 
no di Sentenze è menò fruttuofa: impe- 
rocché non potendo il Predicatore fe#. 
marfi che brevemente (opra cadauna Sen- 
tenza , non pub bene (piegarle , nè in- 
culcar all’udienza cìb che defidera . Quan- 
do fi tratta della vita d'un Santo, ìlm#.' 
todo è diverfo . Quello che ho tenuto 
nell'orazion funebre del Signor di Mer- 
curio , . è buono , perchè è preCo da S. 
Paolo. { ai Tit. ». r 1. ) Ville piamente ver- 
fo Dio, fetrìameteee ver(o se Hello, giu- 
fiamente verfo il proflìmtj . Conviene ap- 
plicare le azioni della vita 'del Santo , 
ognuna a Tuo luogo; opput confidente 
ciò che (ece agende, ove fi trina delle 
(ue virtù ; fatienio , Óve fi numerano i 
fuoi piti menti , il fuo mirti rio , o le (ue 
mortificazioni; et andò , i fuoi miracoli . 
Opput confidente com'egli abbia com- 
battuto il demonio , il mondo , e la car- 
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ne, la Superbia, l'avarizia, la concupt- 
feerrza, eh' è. la divìdono di San Giovan- 
ni. Tutte rii , die’ egli ( r. Jo. », i(. ) che 
v ) nel mende , i tetcupifctnxa della carne , 
degli eeehi ic. Ovvero come feci io a Fofi- 
taints (opra S. Bernardo .• come dee far# 
per onorar Dio nel fuo Santo /e il fuo 
Santo In Dio ; come bifogna Servir Dio 
ad imit^zion del fuo Santo; come bifo- 
gna pregar Dio per 1 ‘ interceffion del fuo 
Santo. E in tal fnodo sfiorare la vita del 
Santo* del quale fi parla , ponendo ogni 
cofa a fuo luogo . Ecco cib che badi per 
cominciare: perchè dopo un poco di pra- 
tica , voi ne formerete degli altri , che 
troverete più proprj , e migliori - Per i! 
metodo mi rena a dirvi, che ponerei vo- 
lentieri prima i palli delia Scrittura , poi 
le ragioni , in tento luogo le fimilìtudi- 
nJ, e gli efempj In quarto, fe fono Sa- 
cri : perchè fe fono profani , non fono a 
propofito per chiuder* un difeorfo. E* 
uccellarlo che un difeorfo facro termini 
con «ma cofa facra . Il buon metodo vue- 
le che dal principio dglla predica fino al 
mezzo s'irtruifca i’UJkorio, e dai mez- 
zo fino ai fine venga commollo . Quella 
è la ragioiie per la quale i difeorfi che 
muovono gii affettj devoti elisr polli 
aita line. Ma dopo tutto cib devo dirvi , 
che devonfi riempiere i punti delia vo- 
flra predica; ei eecone il modo. Per 
efempio, volete trattare della virtù dell' 
umiltà: e avete divili i -voflri punti in 
quella maniera . i. in che confida quella 
virtù; a. i fuoi ccmtraflègni ; j»i fuoi ef- 
fetti; 4. modo .di acquiflarla . Ecco ia 
voflra db oliane . Per empiere di •oncet- 
ti eiafeheduno di quelli punti cerchere- 
te negli indici degli Autori quella paro- 
la , Umiltà , umile , lupetti a , pipette , 6 ' 
noterete cib che dicono ; e trovando de- 
scrizioni , o definizioni , [e poserete fat- 
to il titolo at quale ptrtengono. In che 
confida quella virtù; e procurerete di 
metter ber. in chiaro quello punto , di» 
moftrando in che confida P, vizio con- 
trario. Per defeeivere il fecondo punto 
farete offervazione nell'indice alle paro- 
le , Umiltà finta , Umiltà inii/erfta , e li- 
mili ; e con cib farete vedere la differen- 
za tra la fjlfa , e la vera' Umiltà. Se vi 
fono efempj dell’ una, e dell'altra, gli 
apporterete : e così degli altri due pun- 
ti. A chi intende bada cosà. Gli AutoA 
H * do- 
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dove fi trovano quelle materie, fono S. 

All. Tommafo, S. Antonino, Guglielmo Ve- 
fcovo di Lione nelle kmmi d c'vivj , e 
delle vini , Filippo Diez nella Stimma 
de Predicanti , e tutti i Sermoni, Orofio, 
Granata nelle Tue opere Spirituali , Hila- 
ret ne’fuoi Sermoni, Stella, Salineron , 
e Barrada Gefuiti fopra gli Evangelj. S. 
Gregorio tra gli antichi c eccellente , e S.' 
Gio:Crifollomocon S. Bernardo. Malnfogm 
ch'io dica la mia opinion.*. Tra tutti que- 
lli che hanno fcritto Sermoni, Dio» infi- 
nitamente mi piace . Egli va alla buo- 
na ; pefiìede lo fpirito della predicano, 
ne , e inculca bene ; fpiega -ottimamen- 
te 1 palli i porta belle aRegprie, c fi 
militudini, e ipotefi vigorofe , coglie a 
meraviglia l' occafion di parlare i ed è 
alTai divoto, e chiaro .• Vi mirica ciò 
che nell’ Orofio fi trova, cioè l'ordinr ; 
c il metodo ,• mentr’egli non 1‘ offcrva 
punto ; però parmi che a principio bi- 
fogna renderfelo familiire . Qyeffo io 
dico non perchè ne abbia fitto molto 
ufo , perchè non l'ho veduto fe npn 
dopo molto tempo} ma perchè Io co- 
nofeo tale, e mi pare di non ingannar- 
mi . V'è uno Spagnolo che fi un grof- 
fo vofume elle fi chiama Sylva Allrp 
riarmo , il quale è 'utillflimo a chi lo 
fa ben maneggiare, come le Concordane 
ze del Benedetti . Ecco per quel che 
mi pare i lumi principali che mi fono 
venuti in mente di dirvi circa la ma 
teria . 


C A P. V. 


Dilla ftrma , citi rame fi" d-~ve 
predicare . 


fili. Qlgrlore, qui defidero che mi prediate 
fede più che nel detto fin qai : per 
che io nor tengo l'opinione comune ; 
e quel che dirò , è la Ideila verità . .La 
forma, dice il Filofofo, dà l’elfere, è 
l'anima a^ta cofa. Dite cofe maraviglio 
fe , ma non le dice bene , avete perduto 
Il tempo. Dlte*poco, e dite bene; mal 
to avcce guadagnato. Come dunque è ne- 
ceflario parlare nella predica ? Bifogna 
guardarli dai auan-jnam e lunghi periodi 
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de’ pedanti ,. da' loro gefli, morS» e mo- 
vimenti. Tutto quello è la pelle della 
predici. L'azione dev'elTer libera, nobi- 
le, generofa, naturale, forte, fatica, gra- 
ve, e On poco lenta. Ma per averla , co- 
me dee farli , Parlare affettuofamence , 
con divozione ..con feRlpIlcità , candidez- 
za, c confidanza; ed effer ben impreffo 
della dottrina che s * infogna , e fi perfua- 
de . L'artifizjg più importune è quello 
di hon aver artifizio . Bifogna che le 
nollre pirole tiaria fervorofe non col 
mezzo di gridi, e azioni feompoffe, ma 
per T interno affetto . Dcono ufclr dal 
cuore più che dilla lingua ; perchè il 
cuore parla al cuore , e la lingua non 
pirli che al l’ orecchie . Ho detto, che 
bifogna avere un' azion teiera , contro 
una certa azio te sforzita , e affettati 
propria de' pedi nei • Ho detto nckiìt 
contro l'azione ruftica d" alcuni , I qua- 
li fanno profeflione di batter colle ma- . 
ni, co’ piedi, e collo fiomaeo nel pul- 
pito: gridano, e fanno urli firavaganti , 
e bene fpeffo fuof di propofito. Ho det- 
to gentnfa contro quelli che Tirino un’ 
azione timida , come che parli'fer» a' 
loro padri* r non a loro figliuoli , c di- 
fcepoli . Hi* detto va turale contro ogni 
artifizio, e affettazione . Ho detto fer 
te contro certa azione, morta, molle, e 
fenz' efficacia . Ho detto fama, per e- 
fdudere i rezzi cortigiani , e mondani . 

Ho detto grave contro ifcuni i quali 
fanno tante sberettatc all* udienza, tan- 
te riverenze , e tante ciarlatanerie Ko- 
fi randa le loro mini , i loro rochetti , e 
facendo altri cdnfinaiii indecenti moti . 

Ho detto «v pece tenta per cfcluder una 
certa azione breve, e frettoiofa che oc 
c«pa più gli occhi di quello penetri it 
cuore. Così dico della pronunzia, la 
quale dev' effer chiara , netta , natura- 
le, fenza ofientaiione di parole Greche, 
Ebraiche, nuove, e cortigiane. La tef- 
fitun dev' effer naturale , fenza proe- 
mio , e fenza vani ornamenti . Appro- 
vo che dica -primo , • fecondo punto* , 
affinchè il popolo conofca l'ordine . Pa jfjy. 
re a me ohe’ neffuno , . mi fopra tutto i 
Vefcovi non devono fervirfi di adulazio- 
ni verfo gli uditori-, foffero Re ,■ Princi- 
pi , e Papi. Vi fono bensì certe manie- 
re proprie per conciliarli la benevolen 
za , delle quaii c lecito fervi rù nelle 

pri 
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ptltna tolta che fi perla al fino popo- 
lo. Sono di parere che fia ben fatto di 
prò celiargli il delidrrio che fi ha del 
fao bene cominciando con (aiuti, e be. 
nedlriani , e con brame di poter aiutar- 
lo a falvarfi; così tutti deita fua pa- 
tria ,■ mi quello con brevi pirole , cor. 
diali , e che non fiano affettate . I no- 
li ri antichi Padri , e tutti quelli che 
hanno facto frutto, fi fono attenuti <Ja 
ornamenti , e cerimonie mondane . Par- 
lavano cuor a cuore, e fpirito a (pirito 
come buoni Padri a’ loro figliuoli. I 
modi ordinar; di nominarli devan eflcr 
fruttiti miei, peptle mi», S* egli è il vo- 
lito , mie care po/ete , Criftiani , l/di ter i . 

Il Vefttxe finalmente deve dir la bene- 
dizione col capo coperta dalla berretta , 
dopo la quale falucerà il .popolo. I>eve 
terminare con parole brevi , ferventi , e 
vigorofe . Credo ben fatto di fare fpef- 
fo la rleapitoluioue delia predica; do- 
po la quale li dicono quattro, o cinque 
parole fervorofe per modo d' orazione, 
o d’ imprecazione ■ E' buona enfi aver 
certe efclamazioni familiari , pronunzia- 
te con giudizio , e impiegate a tempo ; 
come , O Die ! Beati di Ole I , O inori 
Si f nere I Vere Die ! Ah 1 Ahimè 1 Ah 
mie Die I Per la preptrazion della pre- 
dica approvo che fi fiecia la fera j e 
che la mattina fi mediti per sè fletto 
ciò che s‘ è preparato di dire agli al- 
tri . La preparazione fatta dinanzi al 
fantiffimo Sacramento ha una mirabile 
forza , dice il Granata : ed io lo cre- 
do. Mi place li predica che dimottra 
più amgr verfo il profllmo che (degno , 
quanti* anche fi preaicaile agli Ugonot- 
ti, cui è bene trattare con tutta la ca- 
rità , non per adularli , ma per com- 
piangerli . E* Tempre meglio che la pre- 
dica fia breve che luigi; nel che fin 
ora ho filiamo ; ma voglio emendarmi . 
Purché duri mela' ora , non può elier 
troppo breve. Non bifogna , »'è potabi- 
le , che il Predicatore fi dia a conofce- 
re d* efter mal contento ; ma almeno 
non dia fegno di collera , come ho fat- 
to io il giorno della Madonna , quando 
fi fuonò Ir campana, prima che termi- 
t'affi la predica. Quello fenia dubbio è 
(lato un fallo , come fono fiati molti 
altri che ho commetto. Non mi piac- 
ciono le facezie , e le burle. Quello 
Dii, Sala Tom. U. 


non è il luogo. Finifco non dire, che 
la predica è la pubblicazione, e la di- 
chiarazione della volontà di Dio fatta 
agli uomini da colui eh* è ivi legitti- 
mamente inviato per ittruirti , e muo- 
verli a fetvire fua divina Mie/tà in 
quello mondo per etter (alvi nell* altre. 
Signore mio cofa direte di quello / 
Perdonatemi , vi prego , fe ho fcritto I 
penna corrente (enza attenzione nè a pa- 
role nè ad artifizio, condotta foto dal 
deriderlo dì darvi prove della mia ob- 
bedienza . Non ho citato i luoghi de- 
gli Autori che ho allegato. Mi trovo 
in campagna ; non li tengo pretto di 
me . Ho allegato me (letto , perchè voi 
volete la mia opinione, e non quella 
degli altri. E fe io la pratico, perchè 
non la infegnerò agli altri/ Primi eh* 
io termini quella lette- a , bifogna che 
vi (congiuri di nota la far vedere ad al- 
cuno che abbia gli occhi mena benigni 
de' voilrl verfo di me ; e che umilmen- 
te vi fupplichi che nora vi lafciate Ce- 
dane da alcuna confiderazione che v* 
impedirci , o ritardi il predicare. Più 
pretto che cominciarete , riufeirete più 
pretto; e il predicare (petto è il modo 
più facile per diventar Maettrq . Voi 
potete, e dovete farlo. La vottra voce 
e propria, la vottra dottrina (ufficiente, 
convenirne la vottra prefenza , iliuttrif- 
fimo il grado che nella Chiefa tenete,- 
Dio lo vuole; gli uomini lo affettano. 
Si tratta della gloria di Dio, della fa. 
Iute dell' anima vottra. Animo, corag- 
gio per amor di Dio . il Cardinal Bor- 
rjmeo fenz* aver la decima parte dei 
tacenti che avete voi, predice, edifica, 
e fi fa Santo. Non dobbiamo cercar 1’ 
onor nottro, ma quello dì Dio. Operia- 
mo pure, e Dio cercherà il nottro. Co- 
minciate, una volta in occafione delle 
ordinazioni, un* altra per qua'chc Co- 
munione; dite quattro paro'e, un* altra 
volta otto, poi dodici, .indi finché at- 
rirate a mezz* ora; poi montate in pul- 
pito . Niente è iinpoffibile all* amore . 
Nottro Signore non dimandò a S. Pie- 
tro; Sei dotto, o eloquente/ par dir- 
gli , Pafci te mie putrelle ; ma gli di- 
mandò: Sii ami/ ( Je. il. ij. ) Batta 
amar bene per parlar bene. S. Giovata* 
ni morendo non fenpe che ripesare cen- 
to volte i’t un quarto d' ora : Fi filiteli 
R } miti » 
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miti , amatovi fcamUcvolmontt , > ( S. Hi « - 
rtH. in commtnr. ad Galat. IH. J. c, 6. ) 
e con quefto capitile montava in pul- 
pito.* E noi ci facciamo Scrupolo, fe 
non abbiamo llraordinaria eloquenza. 
Eafcia’.e che dicano quelli che addur- 
ranno la virtù del vofiro Predeceffore . 
Egli pure cominciò uni volta come fa- 
rete voi ... Cominciite per tempo a 
fare ciò eh’ è necerfarlo di fire Tempre. 
Mi. t. Un. 3 8. mi Franctft , Lib. I. 
Utt. io. urie italiano. 

XVI. Chi predica con amore, predica ba- 
ftintemente contro 1‘ eretico, benché 
non ne dica una fola parola per depu- 
tar contro d‘ elio. Qyefto è per aire 
che in generale tutti gli fcrittì dei Pa- 
dri fono proprj per la converlion degli 
eretici. Lit. 7, Utt. 57. 

XVII. giorno predicii alla Votazione, 

e fapendo che il Beato doveva interve- 
nirvi con «n gran concordo di gente 
mi vi prtparal per dir vero, con qual- 
che forra di ftudho . Tornati a cafa, e 
rimali! foli, mi prefe a dire: E bene 
voi avete in quell' oggi foddisfatta 1* u- 
d lenii ; ognuno diceva mirabilia del va- 
ftro bello, e nobile Panegirico. Uno fo- 
lta ho iricontftco cui non avete dato nel 
genio. Che cofa pollo aver detto, ri- 
fpofi > eh' abbia difguftato coftul , ben- 
ché non mi cuti di faper chi egli Ha.’ 
lo però, rfiiTe il Beato, ho graia piace- 
re che vi fìa noto. Dunque ditemi chi 
egli è, acciocché veda s‘ è poflìbile di 
appagarlo. S' io non avelli, ripigliò, 
i gran confidenti con voi, m* afierrei di 
, inminarvelo ; ma giacché paiTa tra di 
noi tanta amicizia, voglio dlrvelo. Non 
lo vedete voi f Allora guardando intor- 
no , e non vedendo altri che lui , gli 
dilli : Siete voi quello ? Io appunto , 
rifpofe . Senza fallo , replicai , mi fareb- 
be fiata più cara la vofira approvazio- 
ne che quella di tutta T adunanza in- 
iieme . Lodato fia Elio, fono caduto in 
mano d* uno che mi ferirà per mag. 
giormente fanarmi . Or via che, coli ho 
io detto che non vi fia piaciuto? Di- 
ce pure: fo che voi per volita grazia 
non me ne lafciate pillar una. lo v‘ 
amo troppo, rifpofe, ood" è imponìbile 
che v* aduli ; e fe voi amafle così le 
nofire Monache della Vifit3zlone, non 
ti farefte prefo a gonfiar loro lo (pirl- 
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to , in cambio di edificarle ; e 1 lodare 
la toro condizione in vece d' In (ìnu ir lo- 
ro qualche dottrina d’ umiltà, e più fa- 
lutarc. I cibi dello fpirico fono come 
quelli del corpo, tra quali i fiattuofi 
fono pieni di vento, e fono di poca fa- 
fianza ■ come i legumi . Nelle prediche 
bifogna fomminiiirare cibi confidenti per 
la vita eterni,- e non canto leggieri , 
che la memoria ne fvanifea col fuono • 

Nel rimanente bifogna guardarli di fi- 
li re in pulpito fenza fpezial mira di 
edificar qualche angolo delle mura di 
Geruialemme, con infegnar la pratici 
di qualche virtù, ii modo di fuggir 
qualche vizio: perché il frutto della 
predicazione, non è altro che d‘ efiir- 
pare il peccato, e confermar la giudi- 
zia . Signoro , diceva Davidde , ( Pf. f o. 

If. ) io infognerò la vofira firada , t gli 
tmfj . e gli ingiufii a voi fi convortìratt- 
no . Qual con verdone, gli difs‘ io, avrei 
potato fare parlando con anime libera- 
te dalle mani de* loro nemici, carne, 
mondo, e demonio, e che fintamente 
fervono Dio ? Bifognava , ripigliò il San- 
to , infegnar loto a non cadere , fe fono 
in piedi , e a procurato la propria f aton- 
ia con rimoro , o tremore , ( ad Philip. 1. 

ix. ) e feguendo il configlio dello Spiri- 
to finto ( Zccli. (.;.)• non ojftr fon- 
ia paura anco dogli firjfi peccati rimtjfò. 

Voi ce le aveee dipinte come cime 
Sante . Vedo che niente vi coda la ca- 
nooi esazione di pedone viventi. Non 
bifogna metter guanciali fotto i gomi- 
ti , nè dar latte a chi ha bifogno d* 1- 
loé , e di alienzio. Ho fatto dò, gli 
difs* io, per incora ggirle, e dar loro 
forza a profeguire la loro finta intra- 
prefa, Bifeg.ia far coraggio, foggiunfe, 
ma fenza efpor la pedona al pericolo 
della prefunzione, e della vanità. E‘ 
feropra meglio umiliar I' uditore, che 
ìndrìzzarlo- per vie aite, ammirevoli, 
e fuperiori alla fui capacita. Voglio 
fperare che un* altra volta a quefto a- 
vrete mira. Spir. di S. frane, di Salti 
pari. a. cap. 7. 

Non bifogna che la predica fia a p- XVIII. 
poggiata a parole, e penfieri, dille il 
Beato, dettati dall* umana fi vie zza ; 
ma a dimofirazioni di fpieito, e di 
virtù . . .... Che altra coli vogiiam 
noi f»p ere ft non Gesù , e Ce*ù Cro- 

. .d- 
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CffflTo t Sftr. di t. Frmc. di Soler fan. %. 

taf. a. Miw.ntnn *mi>- 1» «rv 

XIX. L' «nro U i«. fili richiedo di predica* 
ta ©nrrefimt dinanzi «1 Senato di Savo- 
j a netta Capitile della Provinaii, ch‘ è 
Cfambery . Etan fri meii appena eh' io 
avevo ricevuto la confecrazlan epifcopale 
dalle mani del noftro Beato. Ero allora 
' nel fior dell'età; e avevo frefe* i» me- 
moria ancora di ciò che nelle fcuole ave- 
vo apptefo, e principalmente di belle 
lettere, alte quali fui Tempre molto 'In- 
clinato; di modo che non potendo io 
fptrgere fe non ciò che fapevo . . .• 
fu rifinito al Beato» che fi trovava nel- 
la fin refide nza in Aniiefy ..... 
che i miei dìficorfi non erano che fiori, 
e profumi, i quali traevano tutti gli Udi- 
tori come le api volano al zucchero , e 
al mele. Egli ch'era perito inqued'arre, 
e altrimenti giudicava , avTtbbe defidera- 
to in me più letteratura fiera, e meno 
di umana ; più efficacia di fpirito di pie- 
tà , che efpreffìonl f pi rituali perfuafive 
dell' umana fipienza . Sopra di Ciò mi 
fcrilfe una lettera, eoHa quale m’ avver- 
tiva, che gii odori de’ miei aroma tl era- 
no giunti fino a ftiir * fi rwfomigliava 
ad Afeffandro, il qual* navigando verfo> 
l'ifole Fortunate ne argomentò ta vici- 
nanza dal buoni odori Che II vento 
fornendo fopra l! mate portava fino '» 
fuo! navigli . Ma . . . . che dopo 
tanti medi , I quali ogni giorno gli r'rf- 
ferivano che il noftro letto era tutto 
fiorito, e in offri mobili tutti di cipref- 
fo , e di cedri: , che le' noffre vigne fio- 
rite fpargevano da per tutto la loro 
foavità , che quello non era che fiori 
che facean pompa nel noftro glavdino } 
che la noftra Primavera da ogni par- 
li rideva ; egli ne attendeva degli al- 
tri , che ventilerò i dargli dell" Elfare , 
dell' Autunno / della raccolta , e dell* 
vendemmia . Sto afpettando , die' egli , 
fe I* fiori producano frutti »' Che dopo 
tutto quefto m’ avvitava di togliere dal- 
la mia vigna i pampini 'fuperflui di bel- 
le lettere . X’ tempo trm»ì dì furiarla , 
( Cane. a. ta. ) di tagliarla , di lev» 
via tanti ornamenti ftranieri . E quan- 
tunque lodevol foffe di fervlrfi de' va- 
li degli Eglzj in fervizio def Taberna- 
colo, bifogntva però dirlo cori fobrie- 


I.irREDlCHI. 143 

' tk. Che Rachel le era veramente più va- 
ga, ma meno fertile di Lia; clic 1* in- 
terpretazione dell'Evangelio doveva ef- 
fer conforme al fuo Itile , e alla tua fem- 
plicità ; non v'era bifogno ni di bian- 
co , nè di vermiglio fopra le guancia 
d'una eofa tate qual è fa Teologia i, e 
che bifogn.iv a ben più guardarli d'altera- 
re la parola di Dio , che fclfificar té 
monete. Quantità d’altri confimili do- XX. 
cementi mi diede il Santo, i quali do- 
po mi refero molto più rifervato , e più 
cauto. Sfir. di S. Tenne, di Suite fan. 1. 
taf, Jf. 

Piaceva molto al Beato ta brevità nel- jfXI. 
le prediche; a diceva, che la lunghez- 
za era ti cornane difetto de’ Predicatori 
del fuo tempo. Chiamate voi quello un 
mancamento , 'gli dilli io a e date all' ab- 
bondanza il nome di carellia ? " All orchi 
la vigna rende molto legname, replicò 
egli, porta affai meno frutto. L'abbon- 
danza delle parole non partorilce mai 
grandi effetti. Leggete tutte ['Omelie, e 
Sermoni de' Santi Padri, e vedrete quan- 
to fieno brevi . Eppure quanto erano più 
efficaci delle -noftra ? Il buon San Fran- 
cefeo ( Regni* F. F. Minor, taf. 9 . ) rac- 
comandava a‘fnoi Frati la brevità delie 
prediche; addocendo per ragione che il 
Sig*trt fett partii trevi /opra ta terra . 
Credetemi , dicevi egli , che vi parlo per 
esperienza , e per efperienza ben lunga . 

Quanto più voi direte , tanto meno fa- 
rà ritenuto ; e quanto meno direte , 
tinto più profitto farà ricevuto dalle 
voftre parole. A fbraa di caricar la me- 
moria degli Uditori , ella fi diftmgge ; 
in quella guifa appunto che il troppo 
olio fpegne 1» lampada , e le piante fi 
affogano col troppo adacquarle. Quando 
un difeorfo è troppo lungo, la fine fe 
(cordar il ronzo, e II mezzo il princi- 
pio. 1 mediocri Predicatori fono compa- 
tibili , purché fieno brevi* e gli eccel- 
lenti fono incomodi allorché fono trop- 
po d'dfufi. Non v'è qualità più odiofa 
nei Predicatore, che la lunghezza. Sfir. 
di S, Frane, di Salte pari. x. taf. 16. e pari. 
if. eaf. a. 

,!l Rallegmevl molto , diceva egli , quan- XXU. 
do montando in pulpito (corgentte pochi 
Uditori. Mi, dioevo io» non colla lo 
fteflo 1’ {(Segnar a pochi quanto a mal- 
Re ti? 
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ti.-» Ho un' esperienza di trem’anni , ri- 
fpofe egli, che ni fa parlare così; ed 
ho ricavalo più frutto dallo prediche 
fatte a poca geme , che da quelle fatte 
a numerolilfima Udienza. Nel tempo eh' 
io ero Prepofijo , fui dal Vefcovo mio 
Antecedore mandato in compagnia d’al- 
tri -Ecrlelialticl a predicare . Una Dome- 
nica 'che faceva un cattiviflimo tempo , 
non v’ eran in Chiefa che fette perfone 
di numero, per la qual cofa tutti mi dii- 
fero, che non occorreva predicare a sì 
fcarfa Udienza . £d io ri Sport loro , che 
un grande Uditorio non mi animava, nè 
mi difanlmava lo fcarfo; e purché ve ne 
folle alcuno che rimaneffe edificato, tan- 
to badava. Dunque Salii in pulpito, e 
mi ricordo che l'argomento del mio di- 
ScorSo fu dell' invocazione de' Santi , cui 
trattai con molta Semplicità . Non dirti 
nulla nè di patetico, nè di veemente r 
contuttociò vi fu uno , che proruppe in 
amariflìmo pianto finghiozzmdo , e So- 
spirando profondamente. Snppofi eh' ei 
li Senti de male, per la qual cofa didì a 
ini «he avrei cedalo di favellare quan- 
do il mio ragionare lo incorri adatfe ; e 
ch'ero pronto a Servirlo in ogni Sua oc- 
correnza . Ma egli rifpofe che dava be- 
niffroo di corpo* che però io Seguirti 
pure il mio difeorfo , il quale lo tocca- 
va ove nc avea Infogno . Finito il Ser- 
mone , che fu aliai breve , venne a pro- 
strarli a’miei piedi; quindi ai alta vo- 
ce tfclamò : Signor Prevolto , voi mi a- 
▼ete data la vita * avete in quello gior- 


XX 


nò redenta {‘anima mia. Ah 1 Sia pur 
benedetta quell’ ora in cui venni ad u- 
dlrvi . Quella Sol ora vai per me per 
tutti un' eternità . Quindi narrommi , 
che avendo consultato certo Minirtro 
Profetante circa l’invocazione de’ San- 
ti ,' gli avea ri Sporto etler quella una 
dérertabile idolatria ; per la qual co- 
fi ivea (lobi Ileo il Giovedì proffimo a 
quella giornata , di abiurare li Religio- 
ne cattolica ; ma che la predica quel 
giorno aveagli così bene Sciolto ogni dub- 
bio, che detefhva di tutto cuore la Sua 
prava risoluzione, t protettavi una nuo- 
va obbedienza alla Chiefa Romina . Non 
Saprei dir qual breccia facete in tutti quei 
Contorni quell 'efempio accaduto in nu- 
mero fcarfìlfmio d’Uditori, e quanti cuo. 


ri rendefle docili alla divina parola . Pi- 
erai narrarvene moltiffiml altri cali, ed 
anco più Segnalati di quello, per cui ho 
prefo tanto affètto alle piccioli udienze , 
che non fono mai si contento , che quan- 
do Salendo in pulpito veggio una piccio- 
li udienza. Spir. Ài S. Frano. Ài Salt, pari. 
a. cap. , 7 . » 

li Beato era di parere che non bartaf- XXIIL 
Se per un Predicatore l'intenzione inge- 
nerale d' infegnar la parola di Dio,- ma 
eflèr necellario di' egli abbia qualche fine 
particolare , per eSempio la cognizione 
di qualche millero; la Spiegazione di quat- 
ohe dubbio di fede, la diffrazione di qual- 
che vizio, o lo llabilimento di qualche 
virtù. Non potrete credere, dis’egli, di 
quanta importanzi iia quello,- e quante 
prediche, tuttoché lavorate, e ({udiate , 
fieno inutili per mancanza di quella par- 
ticolarità. Se voi Seguirete quella maf- 
fimi , renderete le voilre prediche affai 
fruttuose r altrimenti potrete bensì firvi 
ammirare, ma però Senza frutto- Quan- 
do alcun.» gii diceva, die quel tale era 
un eoelleute Predicatore , rispondeva : 
la che virtù è egli eccellente ? In u- 
milià , in morti figa zi one , in dolcezza , 
in coraggio , in divozione, o in altre li- 
mili ì E udendo .dire , il tale predica 
bene, rispondeva: Quello c un dire , e 
non fare; Il primo è ben più facile del 
fecondo. Quanti ve nc fono che dico- 
no , e non fanno; e che col ioro .catti- 
vo .ciempio distruggono ciò eh' aveano 
edificato colla lingua. Non « mostruo- 
so colui, che hi la lingua più lunga 
delle braccia? Si diceva che un Predi- 
catore aveva fatto rtupire il mondo , e 
avea fatto meraviglie. Qutfle ò fatila , 
di Ss' egli, eh' è flato trovato f.nia mac- 
chiai ata ha torfo Àttero all'èro , ni ha 
fioralo no trfori Ài qutflo monÀo . ( £r- 

tltf. ji. t. J Un'altra volt» gli fu det- 
to die quel Predicatore aveva Superato 
sè flellp . Che Sacrifizio .ha egli fatto l 
dimandò egli. Che ingiuria ha j Soffer- 
to ? Non uovo altra occaliane da fu 
perire sè rtelTo. Volete voi Sapere, Sog- 
giunse il Santo , a che io conofco il 
pregio, e l'eccellenza d'.un Predicato- 
re ì Quando alia fine della predica odo 
alcuno che dice, battendoli il petto, 'di 
voler far miglior vita; e non quando 
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ferito li gente che dice; Oh hi egli 
parlare» pur bene 1 Quante belle cofe ni 
mai detto.» Co*» è: perchè il dire bel- 
le cote è an fare fpicctr 1* eloquenza d' 
un uomo; mi quando i peccatori fi 
convertono, abbandonano i loro vizj 
ih legno che Dio parla per bocca di 
quell" Oratore, e ehe ha la vera (den- 
ta della voce de* Santi . Il vero frutto 
detli predicazione eonfifte nell" edirpa- 
zinne del vizi*, e nell» confermizione 
del Pegno della giudizi» ili terra. A 
quell* effetto iddio m»nd» 1 Predicato- 
ri , appunto come Gesù mandò per la 
città, e per le ville gli Apoftoli , ac- 
ciocché producano frutto, ma che fi a 
durevole. Spir. di S. Frate, di Salti 
part. f. tap. t. 

XXV. Fu riferito al Santo Prelato , che 
molti mi bfaltmivano, perchè predicavo 
nella mia Diocefi la Querelimi., l* Av- 
vento , le Domeniche , e tutte le altre 
Fede, ed ei rifpofe, ehe il blafmare un 
lavoratore , o un vignijuolo , perché fia 
troppo afliduo al fuo lavoro, è veramen- 
te nn lodarlo. Sopra di che parlandomi 
efso , temendo che quello biafmo non 
mi difanimafse , prete a dirmi : Mio pa- 
dre era un buoni Timo uomo, ma avea 
pafsito la maggior parte de* giorni fuo» 
alla Corte, ed in guerra. Nel tempo 
Il efso eh* io fui Prevodo , m‘ eferduvo 
alfa! (limo nella oredlcaticme , tanto nella 
Cattedrale, quanto in altre Chiefe an- 
cora ; nè fapev* dir di nò ad alcuno, 
fecondo il detto dell* Evangelio; ( he. 
4. j a. ) Ornai penati n triiar. Mio pa- 
dre udendo fumar la predici, dimanda- 
va chi predicava, e Tempre gli veniva 
rlfpoOo : Non può eder altri che il vo- 
ftro figliuolo. P;r la qual cafa un gior- 
no mi prete in difparte, e mi ddse: Pre- 
vedo, tu predichi troppo (pillo, ed io 
odo fino I dì di lavoro Tuonar la predi- 
ca ; e chi predica ? Il Prevodo , il Pre- 
vallo. A mìo tempo non era così, fi 
predicava afsii più di rado, e però fi 
(enti; ano altre prediche; mi che predi- 
che I Di* lo (a , dotte , bene (Indiate 1 
fi fentivano più palli Latini , e . Greci in 
una, che tu non ne citi in dieci. Q- 
gn*no reità va rapit o , edificato ; e il 
popolo a truppa vi correva . Avrefli det- 
to, che andavano a raccoglier la manna. 
Ma tu ora rendì quello efcrcizio cosi co- 
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muta* che ornai non fe ne fa più cafo# 
e non fi ha di te più tinta dima . Voi 
vedete che quel buon vecchio parlavi 
come l* intendeva . Potete pwfarc fe di- 
cede quedo, perchè mi volede mile. 

Lo diceva, perchè tati erano le maifime 
del mondo. Credetemi ohe per quanto 
(pedo fi predichi, nan fi' predica naaiab- 
billanza. Mai non fi dice che badi ciò 
che mai abòidtnza »' impara , fpezial- 
mente in quelli tempi . Spir. di S. Frate, 
di Salti pare. }. eap. f. 

Un aliai dotto Predicatore cominciò AAV1 * 
una mattini in pubblico a parlar contro 
quelli che non andavano alh predici, 
minacciando l'udienza quando non dive- 
nille più numerofa , che avrebbe lafciato 
di predicare. Il Santo che a quella pre- 
dica era dato prefente, dide nel farcire 
di Chiefa ad un fuo familiare : Contro 
chi parla quedo buon Uomo.' Egli ci 
hi centrati d‘ un fallo che non abbiamo 
commelfo , mentre eravamo prefe iti . A- 
vrebb' egli forfè voluto che noi fbdàroo 
divili in pezzi per riempiere le banche 
vuote ì Hi parlato contro gli adenti , i 
quali non potranno eder più diligenti , 
mentre non udirono la fua riprenfion*. 

Se voleva parlare con edo loro , Infogna- 
va andar per le Hrade, e per le piazze 
della citta per indurre quei che quivi 
trovalie, ad andar ad udirlo. Hi ripre- 
fo gli innocenti, e non hi toccato i col- 
pevoli . Spir. di S. Frane, di Salti pare, 
ì. eap. ». 

Quando fi parlava de’ Predicatori , che XXV- 
avevano molto grido: Quinte perdane , II. 
diceva egli , li fono convertite colle lo- 
ro prediche ? conciodiachè la con ver fio ne 
dell' anime, Raggiungeva , è un* opera più 
miracolala che la rifurrezione de’ morti: 
poiché ella è un pedaggio dilli morte 
del peccato alla vita delta grazia. Se fi 
diceva, che il Predicatore veniva lodato 
per la fui eloquenza , per la feieoza , 
per la memoria, per I’ azione, o per al- 
tre qualità deli' Oratore: • Quelle quali- 
tà, replicava egli, fono quelle d’un ora- 
tore profano, cui 1' iuduliria umana può 
acquisire; ma non di quelli in cui lo 
Spirito fatico, eh* è dato loro conceduto , 
ha fpiifo la feienza della vita del Cielo, 
eh* è la feienza deità falute, « de* Santi. 
Qiianda ufeite dalla predica , non vi cu- 
rate di raccogliere que* vani applaulf po- 
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polari : Oh quanto fi ha dipartalo bene I 
Oh come pirla bene! Che valliti di fa- 
pere ! Che llupenda memoria i Che bel- 
li prefenia ! Oh quanto piacere fi lente 
in afcoltare queft' uomo.* In vita mia 
non ho mai avuto foJdiafiz/one maggio- 
re I Qiiefte, e fomiglianti parole fono 
mere cianeie eh' efeono di bocca a per- 
fone di poco giudiiio. I Predicatori .di- 
ceva S. Girolamo, non debbono cercare 
gii ertifiij rettorict . mi te femplici paro- 
le de' Pefcatori , cioè degli Apoftoli. Se 
S. Paolo ( ». »i Tim. 4 . 3- ) condanna 
S» afcoltanti che ere un ehi filUtkki Ze- 
ro le eretchie 1 quanto più rigetterebbe i 
Predicatori che voleffero incontrare nel 
loro genio coile pirole più feeke, co' 
periodi più aggiullati , e con artifiatiofi 
difeorfi ì Ma fe nell’ ufeir di Chieft do- 
po li predica troverete alcuno , che bat- 
tendo/! il petto , come un Centurione , 
dica: Veramente quello è un uomo di 
Dio, perchè predica Gesù Cri ilo croci- 
fifto, e non sè medefimoi c‘ infegna a 
pentirli de' noAri peccati ; a da lui non 
manca che noi non abbandoniimo la no- 
lira «attiva vita ; quella predici ci farà 
rimproverata nel giorno del Giudizio, fc 
noi non ne facciamo buon ufo. Oppure 
fc qualcun altro diri: Oh quanto è ne- 
cessaria la penitenza per chi vuole fai- 
varili e quanto bella è la virtù; Quan- 
to amabile il pelò della Crocei leggiero 
it giogo delle Legge I e all’ incontro: 
Quanto mollruofo, e quanto abbordine- 
voi* è il peccato-' Piuttoilo morire che 
mai più peccare: ovvero fe fenza tinti 
difeorfi gli afcoltanrì fanno vedere il frut- 
to della predica colf emendazione della 
lor vita: allora potrete formar giudìxio 
della bontà, e dell* abilità del Predicato- 
re, non a gloria di luì, ma gloria di 
quello che Io invia , cioè di Dio , che 
parla per la fua bocca, e lo riempie del 
fuo Spirito. Mi confermò quello col Ar- 
guente efempio: Un famofitfimo Predi- 
catore, mi diceva il Santo, verme un 
giorno a trovarmi in Annefjr. lo pre- 
gai che face/fe una predica ; il che mi 
promìfe di fcr volentieri : ed avendo co- 
minciato a parlare, con uno Alle fubli- 
mi fpìegò 1 fuol alti concetti con termi- 
pi si pompofi , e con un’ eloquenza tao- 
to magnifica, che tutti <yie' buoni abi- 
tanti di quelle montagne he reftarono 


molto ftupiti. Dopo la predica altro non 
fi udiva, ebe parole di ammirazione, e 
di /lupare; e forfè mai più un uomo 
non fu tanto iodato . Andavano tutti a 
gara a ehi più lo lodava , e a chi lo in- 
nalzava fino aiie /Ielle. Il Santo, eh’ 
era flato preferite a quella predici , % 
che fipev» quanto quella fcperafle la ca- 
pacità di coloro che tanto f avvino am- 
mirata , ne tirò alcuni in difparte , e ri- 
cercò loro, che gli di cederò qualche par- 
ticolarità di quella , fe fe ne ricordava- 
no, e che utilità ne avefsero riportato, 
il che non furono mal capici di dire . 

Una di loro più ingenuo degli altri, rif- 
pofe : fe io f avelli intefo , e fe fapedì 
riferirlo, forfè che non vi farebbe altro 
che cote triviali ; ed è 1' ignoranza no- 
li n che ci fa tanto flupire, perchè ha 
dette cofe sì alte, e sì fubiimi, che for- 
piftano la noltra capicità; e quello è 
pur quello, che ci fa (rimar canto la 
grandezza de' roifieri della neflra Reli- 
gione. il Santo lodò la fui ingenuità, C 
conobbe che avea con quello riflefso ri- 
portato qualche forra di frutto da quella 
predica • Spir. di S. Freme, di Suite f*ri. 
if. tip. 4 . 

Un certo Religiof) di grm riputazio- 
ne in dottrina trt' Tuoi , efsendo Lettore HI* 
in Teologii , e avendo grido d’ efser un 
celebre Predicatore , venne' ad Aonefy , 
e defiderò grandemente di predicare in 
prefenza dei noAro Santo per fir pompa 
della fua eloquenza, e aver poi qualche 
riguardevole po/lo nell' Avvento , o nella 
Qtiarefima . Il noAro Santo, che non ri- 
fiutava mal di lafciar predicare, o di a- 
fcoltire qualfifia Predicatore cattolico, 
condifcefa volentieri ai fuo defiderio, ed 
intervenne a queAa predica tanto ftudia- 
t» , affifo nei fuo fildlfiorlo, circonda- 
to da' fuoi Canonici , dal fuo Clero , • 
dal fuo popolo, elfendo (lata invitata tut- 
ta la ckcà da' Frati ad e/Tervi prefente. 
Quivi quei Rsligiofo confondendoli nelle 
fuc Idee per qualche fegreto giudizio di 
Dio, cadde in una tal coofùfione , che 
avendo parlato qualche tempo alia cie- 
ca , lenza faper ciò che diceva, alla fi- 
ne fi tacque dei tutto. Ufcì dunque in 
quello modo con una Arena vergogna., 
che ebbe nato a cuore , che cadde in urta 
malinconia proflìma alia freoefia , e alla 
dìfperazione . Diceva cofe che /paventa- 
vano 


PREDICATO* 

vino nell' udirle , lino vecfo Dio deffo . 
Giunfe poi ad una tai eliremici che vop 
Ieri morire per forzi , dicendo che non 
poteva pii foptavrivere ad un tal dlfono- 
ie, ni chiuder più occhio nè giorno nè 
notte . Atta perdita del ripofo volle ac- 
coppiare la privazione del cibo per mo- 
rire di fame . Onde i Frati furono coirce- 
li di chhmtr il Santo Vefcovo per con- 
futarlo, e pervaderlo a mangiare. 11 San- 
to , che mi raccontò "egli Hello quella llo- 
ria , mi dille , che non avrebbe mai cre- 
duto che una perfona di un cosà rigido 
itlituio folle tanto poco mortificata . Fi • 
nal mente con molta difficoltà , edopo mol- 
te minacele di dannazione, lo fece rifol- 
' verh a mangiare, ma con patto che fé gli 
promctteife di mandarlo non folo in un' 
altra Provincia , ma ancora in un* altra 
Nazione. Sopra di ciò mi dille il Santo, 
che avrebbe defiderito che quello Reli- 
giofo avelie meno nudità corporale , e 
pia nuditi fpi rituale ; meno autorità cite- 
riore , e più mortificazione interiore . E 
parlando d’un lllituto in cui fi attende 
molto alia fetenza, e di cui fe ne fa pom- 
pa: Gli augurarci, diceva egli , un poco 
meno di feienza che gonfia , e un poco 
più di carità che edifica ; un poco meno 
di fufilcienza, e un poco più d’ umiltà , 
Spir. di S. fruite, di S/Ut] fnrr.l6.etf.il. 

Vedi Cacci» n. r. Chiefa n. f. Crac* di 
N. S. C. C. (1. 7. fede n. 14. Seviziate nu. 
9. fatala di Di è n. }. 7. 11. ta. ad, 17. tt. 
Peccatori a. 7. Vtfetvi n. f . 

PROFESSIONE. 

Vedi Hotifiofi n. if. 

PROSSIMO. 

Vedi Amor iti trejfimo . 

PRESENZA DI DIO. 


R ichiamate più fpelTo che potrete tra 
il giorno , il voflro (pirico alla pre- 
lenza dà Dio .... Ollervate ciò che fa 
Dio , • ciò che fate voi ; voi vedrete i 
fuoi occhi rivolti verfo dà voi, e perpe- 
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eoamente con un incompuabile amore fidi 
(opra di voi . O Dio , gli direte voi • 
perchè non vi miro io fempre , come Tem- 
pre voi mi mirate ? Perchè peniate voi 
così (pedo a me Signor mio ? Dove fiamo 
noi , o anima mia ? Il noilro vero luo- 
go egli è Dio; e dove ci troviamo noi? 
fi lot. fan. a. eaf. 1». 

La rifoluaione che la mattina abbiamo 
fitto di tenere il noilro fpirìto unito t 
Dio , e attento atta fua pretensa , fa che 
noi vi redi amo fempre , anche quando 
fiamo addormentati .- perchè quello pure 

10 facciamo in nome di Dio , e fecondo 
la Cintillima volontà fua. Parmi che la di- 
vina bontà fua ci dica : ( Uattlo. ti. 44. ) 
Dormito , 0 fiato quitti .... e frattanto av- 
rò gli occhi a voi per cullodirvi , e di- 
fendervi dal Ltout eht ruggo , girando at- 
torni di voi per divorarvi. ( l.fetr. j.g. ) 
Voi dunque vedete che abbiamo ragione 
di coricarci con modeftia.... Quello è il 
mezzo di far bene tutto ciò che faccia- 
mo , lo llar ben attenti alla prefenza di 
Dio: poiché nefiuno l' offenderà vedendo 
che ci ila mirando..,. Ma fe non m'in- 
ganno , quando diciamo che non polliamo 
trovar Dio, e ci pare che fii lontano da 
noi , vogliamo dire che non polliamo a- 
vere il fentimento della fua prefenza . Ha 
fatto olTervazione che molti non fanno 
differenza tra Dio , e ii fentimento di 
Dio , tra la fede , e il fentimento delia 
fede} e quello c un grand'errore . Pare 
a loro che quando non fentono Dio , non 
fimo alla fua prefenza j e quella é un'i- 
gnoranza . Perche una perfona che va a 
fofiirire il Martirio per Iddio , pure non 
penferà allora a Dio, ma ai tormenti che 
dorrà foflfrire. Benché non abbia il fenti- 
mento della fede , ella però non lafcia d* 
acquiiìar merito in virtù della fua prime 
rifoluziorie, e far un atto di grande amo- 
re . Vi è differenza grande tra l'aver 1 * 
prefenza di Dio ( intendo d'edere alla 
fua prefenza ) e 1‘ avere il fentimento del- 
la fua prefenzi. Dio folo ci può farque- 
fla grazia : perchè a me non c poffibile 

11 darvi i mezzi per acquillar quello fen- 
timento . Dimandate voi come lì può fa- 
re per tenerci fempre con grande rif attua 
dinanzi a Dio, come tndegnidìmi di quel- 
ita grazia P Non v'è akrj modo di farlo 
fe non come dite. Confidente ch'egli è 
noilro Dio / che noi fiamo fue mèfenbili 
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creature , indegne di qued’tmore , come 
faceva S. Prancefco , il quale pafsb tutta 
una notte Interrogando Dio con quelle 
pirole : Chi fitte veip t ehi fi» ie ? Trat- 

, et», t. e.xo.it.ii. 

w» Quanto alla pena che dite d' avere , la 
quale vi leva il modo di (tare attenta ir» 
Dio , fé non andate Cubito a dirlo alla 
Superiora , vi dico , che bifogna oilervare 
ch’ella forfè non vi levi l' arrenatone alla 
preferiti di Dio , mi piuttodo la f «vita 
a quella attenalone . Qri fe non è che 
quello» fe avete il coraggio, e la volon- 
tà, come dice, di fopportarla, fenei cer- 
carne follievo , vi dico che farete benif- 
fitno a farlo, benché quello vi cigiooade 
un poco d’inquietudine, purché non for- 
fè troppo grande . Ma s'ella vi toglie il 
«nodo di tenervi dinanzi a Dio , allora 
*on verrebbe dirlo alia Superiora , non per 
cercar di -follevarvi , ma per avanzarvi 
nella preferiti di Dio , benché non folle 
gran anale il farlo per follevarvi . Trae- 
te*. 14- ». a t. 

IV. Le vortre confolazion! grandemente mi 
«infoiano ; ma Copra tutto quando elle 
fono fondate Copra uni pietra ai Codi , 
com’é quella dell ’efercizio della prefen- 
za dì Dio . Camminate dunque Tempre 
così vicino a Dio, perchè t’ombra fui è 
più falutevole che il Sole . Non è mal 
fatto il tremar qualche volta dinansi a 
lui , alla di cui prefenza gli Angioli fle r - 
fi tremano , quando fidano lo fguardo 
nella Maefli foa . Uh 4. Ine. j;. 

V, Stare fedelmente invariabile in quella 
rìfoluziotie di tenervi nella fempliciffìmi 
unità , e nell' uniclflìma Complicità delia 
preferita di Dio , con un Intiero fpogiio, 
e col rimetter voi llefli tra le braccia dal- 
la foa fantini ma volontà: e ogni volta che 
troverete il volito fpiilto fuori -li quello 
amabil foggiorno , riconducetelo dolce 
mente , ferirà peri» fare atti fe ifibili dell' 
intelletto , nè della volontà. Sacre Ritta. 

/tue, ». taf. 7. nell’ Italiane , tOf ufi. Tran. 
t. gel Franeefi. 

VI.J Faceva il Beato tanta filma dell’ eferci- 
rìo della divina prefenza , cheto configli»- 
va come il pane quotidiano . Dico pine 
quotidiano : poiché ficcome nel nutrire il 
corpo fi mefcola il pane con ogni forti 
di cibi, così non v' è eferciciofpiricuale, 
che paffa più comodamente , e più util- 
mente «fermarli, ed entrate in ogni for- 
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ta d'opir azione quanto quello della pre*' 
fenzi di Dia. Quello diceva egli è il ca- 
ro eferclzio de' Beati, anzi il continuo •- 
fercizio dei!» loro beatitudine fecondo le 
parole di notro Signore : ( Mirri. 1 1 . 1 ». ) 

I lare Angeli »*4.»> /tempre 1» fiuti» dèmi * 
Padre , che fia ne Ctrl! . . . La -maggio* 

pirte de’ ma nei menti, diceva il noùro Bea- 
to , che ie perfino pie commettono nei 
loro uffizio , proviene perchè no i li ten- 
gono abbicatisi alfa preferiti di Dìo . 
Sfir. di t. Frane, di Sai te pare. >J. taf. i. 

Vedi Demente n. 7 Difirai : a»i n. 1. Di- 
travivi* 11. itf. Dormire 11. ». R farci eie igeerei- 
diane n. j. »®. ir. Ceratiti! di <f miete n. } . 
4. ? 6. 7» I. (traetene di raeteglimentt n. r. 
Orartene mentale n. 4- f. 4- il. a}. }P- * 
40. 4f. a*. Or Attiene vacale n. t. 
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IO non ha bifogna di molti itti per I- 
operare : poiché un atto folo della 
foa onnipotente volontà balla per produr- 
re tutta la varietà dell’ opere foe, e que- 
llo per ragione dell’ infinita fui perfezio- 
ne. Ma n ii altri mortali abbiamo bifogn» 
ui trattare col metodo, e modo d’inten- 
dere , al quale poli no le noi! re picciole 
menti arrivare; fecondo il quale parlando 
della providensa divina , confi Jerl amo , 
vi prego , il regno del gran Salamone co- 
me un modell i perfetto dell’ arte di ben 
regnare. Quello gran Re dunque Capendo 
per ifpirazione divina, che la Repubblica 
appartiene alla Religione come il corpo 
a>l’ animar e la Religione alh Repubblica 
come l’ anima ai corpo , Jifpofe tra sé 
Redo tutte le p irci necefTarie tanto per 
lo flabilimeri:;) della Religione , quanto 
per quello della Repubblica . Quanto all* 
Religione lUbiii ( 4. R-g. taf. 4. ) chebifo- 
gtiava edificare ar i Tempio della tale , e 
tale lunghezza, larghezza, ealtezzi,- can- 
ti portici, ed atri, tante finefire; e coti 
di tutto il reilo che riguardava il Tem- 
pio. Poi tinti Sacerdoti , tanti Cantori , 
ed altri Offi/iali del Tempio. Quanta al- 
la Repubblicai difpofe ( IH. e. 7. ) di far» 
un Palazzo reale , ed una Cori# per fo* 
Mitili > e in quella unti Madri di Ca» 
fa , Gentiluomini , ed altri Cortigiani . 
Per il popolo Giudici, ed altri Magi Uri- 
ti . 
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tl , 1 quali Immlnìftraffero la giuflizla . 
Per Scurezza del regno poi, e per affi - 
curare la publica quiete , della qual già 
godeva, difpofe d' avere -in tempo di pa- 
ce un potente q>pirecchio di guerra. A 
quello fine eleffe due cento, e cinquanta 
Capitani con ifpezìonl diverfe: ( iti. t. 
f. ) quaranta milla cavalli , e tatto quel 
grande equipaggio cui- la Scrittura , e le 
fiorie ci narrano . Ora avendo cosìdlfpo- 
flo, c ^abilito tra sè fteffo tutte le par- 
ti principali necallirìe per il fuò Regno 
venne all' atto della providenza ; e fere 
nella fua mente il conto di tutto ciò eh* 
era neceffario per edificare il Tempio j 
per mantenere i fieri Minlflrì, gli Offi- 
ziali , e i Magiflrati Ree; ; e le genti 
d* armi, che s' era prefifTo. Perciò llabi- 
lì ( Iti. c. f. ) di mandare al Re jdi 
iimmo per avere i legnami neceffar; ; 
far amicizia neh Perù, e in Olir,- in 
fonami prendere tutti i mezzi convenien- 
ti per avere tutte le eofe neceffarle per 
intraprendere , e condur a buon fine il 
fuo difegno. Ma non fi fermò qui; per- 
chè dopo aver formata la fui idea , e 
flabilito tra sè fletfo i me*H propr) per 
venirne a' capo; venendo alia pratica 
elelfe tuli gli offici ali fetc lfo che avei 
difepnato; e con buon ordine fece fire 
tutte le provifioni neceffarie al manteni- 
mento , «d efecuzion* de' loro offa?; i di 
modo che avendo li cognizione dell'arte 
di ben regnare, efegui la difpofizione 
che tra sè dello avèa fatta per I’ elezio- 
ne di diverfi officiali , e mlfe in prati 
ci la fua proti Jenza col. buon governo 
che praticò ; c così I* arte fua di regna- 
re, la quale confidava nel dlfponere, e 
nel prevedete , e provedere , fu poda in 
pratica colla qftiruzione degli officiali , e 
col governo , e buona condotta . Ma per- 
chè la dlfpofizione è inutile fenza la 
creazione , ò fia idirurionf degli offizta- 
li; ed è vana la iditqzione fenza h pre- 
videnza , che riguardo ciò che fi richie- 
de per., la conservazione degli officiali 
creati, ed eletti; e finalmente perchè 
quella confervaziorte che fi fa per H buon 
overno . altro rron'è fe non la provi- 
enza effettui»*'; perciò non folo la dìf- 
• pofizione . ma' la creazione ancora furo- 
no denominare col nome di providertrt . 
IL Così non diciamo , che imo tbbja previ- 
denza fe non quando governa bene . Ori 
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nof pirliima delle eofe divine fecondo 
I’ impresone che abbiamo avuto confede- 
rando le eofe umane . Diciamo perciò , 
chq Din avendo avuto un' eterna perfel- 
tiflìma Cognizione dell' arte di creare il 
mondo per gloria fuj , difpofe nel fuo 
divino "intelletto primi d‘ ogni altra eofi 
tutte le parti principali dell' Univerfo, 
le quali potevano rendergli onore; cioè 
la natura angelica , e la natura umana . 
Netla natura angelica la varietà delle 
Cìerarchie, e degli Ordini che la /acri 
Scrittura , e I fieri Dottori e’ Infegntno , 
come pure tra gli uomini difpofe che vi 
firebbe quella grande diverfità , cui ve- 
diamo. In oltre in quella (ledi eternità 
provide, e flabili tra sè (ledo tutti! mez- 
zi neceifirj agli uomini , ed agli Angio 
li per giungere a quel fine al quale gli 
avèa deflinati ; e in q^ielta modo fece 1’ 
atto della fua providenza ." E fenza fer- 
marli là per effettuare la fua difpnfiiio- 
nè , realmente creò gli Angioli, e gli 
uomini; e per effettuar la fui previden- 
za, ha fomminiflr'ato, e col fuo governo 
fomminillra tutto ciò eh’ è riecefiario al- 
le creature ragionevoli per arrivar alla 
gloria. Sicché, pet dirlo In una parola, 
la providenza fovranz altro non è fe non 
che 1’ atto col quale Dio vuole fonami- 
nilfrare agli uomini, e agli Angioli 1 
mezzi neceflarj , o utili per arrivar al 
loro fine. Mi perchè quedi mezzi fono 
di varie forte, cosi diverfifichiamo il no- 
me della providenz» , e diciim >, che v* 
è tuia providenza naturale, un' altra fo- 
praònsturale , e quella o generale, o fpe- 
zlilf, o particolare. E perchè fra poco 
vi eforterò ad unire la volontà volti al- 
la providenzl divina, finche Ito decorren- 
dovi di quella , voglio farvi qualche pa- 
rola della providenza. naturale . U>o dun- 
que volendo provedere all’ uomo i mez- 
zi naturali' che gli fono necefliij per ren- 
der gloria aita bontà fua Divina , creò 
a benefizio di lui tutti gli altri animali , 
e le piante, creò varietà di terreni , di 
fontane, di Ragioni, di venti , di pioggie ; 
e tanto per I' uomo, quanto per le altre 
eofe che gli appartengono , creò gii elemen- 
ti, il Cielo, leflelle, flabiiindo con un or- 
dine ammirabile che quali tutte le creature 
fervano reciprocamente untali' altra . I ca- 
valli ei portino , e itoi ne teniamo governo ; 
le Retorè et mtrifeono, e vedono, e noi 

di 
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di pafcola le provediamo,' la terra ^man- 
da all’ aria i Tuoi yapori, e l'aria ricam- 
bia colle pioggie la terrai la mano fer- 
ve al piede, e il piede porta la mano. 
Oh chi conliderafle quello commercio, 

< traffico generale che palla reciproca 
mente tra le creature con una cor/ifpon- 
denza si grande, con quanti amoroli af- 
fetti mollo fi troverebbe verfj quella /o- 
vrana Sapienza.' per efclamare : Lo vo- 
fir» previdente ì e gronde eterne Poèti , ge- 
vetnn ogni cefi . ( Sop. a 4. J. ) S. Bafi- 
lio, i S. Ambrogio ne‘ loro Efamcropi, 
il buon Luigi Granata nella fua introdu- 
zione al Simbolo, e Luigi Richeaume in 
molti de' fuoi opufcoli , fomminillrano 
molti motivi all' anime ben difpofle per 
far profitto in quello propolito. Così que- 
lla providenza tocca tutto , regola tutto , 
c tutto riduce alla fua gloria. Tuttavia 
vi fono per verità de’ cafi fortuiti , e de- 
gli accidenti inopinati ; ma non fono tic 
fortuiti , nè. inopinati fe non a noi , e 
fono cercidimi alla previdenza celefle , 
che li prevede , e li deflina al pubblico 
bene dell’ Univerfo. Si formano quelli 
ciG fortuiti col concorfo di molte cagio- 
tri , le quali non avendo alcuna naturai 
connedione una coll* altra , ciafchcduna 
produce il fuo effetto particolare i in tal 
modo però che nell' incontrarli ne forti- 
cce un altro effetto di natura diverfa, 
il quale, fenza che preveder li potelle, 
fono concorfe tutte quelle differenti ca- 
gioni. Per efempio, era di ragione che 
folle cadigata la curiosità del Poeta E- 
fthilo, il quale da un alirologo aven- 
do intefo, che morirebbe oppreffo della 
caduta di quale' e cafa, li trattenne in 
tutto quel giorno in una campagna rafia 
per fuggir quel Jeilino,- e fermandoli ivi 
colla cella nuda , un falcone che teneva 
in aria tra le fue unghie una tartaruga, 
vedendo quel capo calvo, e credendo che 
folle la punta d' un macigno, lafciò ca- 
der la tartaruga diritta Copra il capo .di 
lui; ed ecco che Efchilo rodò morto fui 
fatto, fchiacciato dalla cafa, e fcaglia, 
O gufeio della tartaruga . Quello lenza 
dubbio fu cafo fortuito , perchè dello 
non andò alla campagna per morire, an- 
zi v’ andò per ifchivare la morte; nè il 
falcone ebbe in mira di Schiacciare li te- 
da d’ un Poeta, ma la cafa;, e la fcaglia 
della caitarugi, per cibarli poi della cax- 
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ne di lei : e non olente avvenne al con-, 
erario, perchè la tartaruga rrdò Calva, e 
il povero Efchilo morto. Per noi quello 
cafo fu inopinato , ma riguardo alla pro- 
videma , che mirava dall'alto, e vede- 
va il concorfo delle cagioni , quello fu ■ 
un cifligo della giuflizia, per il quale 
la fuperflizion di coffui relìò punica . Gli 
accidenti dell' antico Giufeppe furono am- 
mirabili nella varietà, e per li pedaggi 
da 411' eflremità all' altra. 1 Cuoi fratel- 
li, clic T aveano venduto per perderlo 
r citarono (lorditi nel vederlo divenuto 
Vice-Re ; e infinitamente temevano che 
non li rifentide del torto che gii avea- 
no fatto. Ma nò, dille loro ( Gè». 4f. 

8 . ) nei foni finte cendette fui per c enfi- 
gito ve fin , m» per ve leu tèe , e previstemi 

Si Dio. Voi avete avuti palvaggi dife- 
gni Copra di me, ma Dio gli ha rivolti 
in bene. Odervate? 11 mondo - avrebbe 
chiamato fortuna, o cafo fortuito ciò che 
Giufeppe dille edere dato difegno della 
previdenza fovnna, la quale governa, e 
riduce tutte' le cofe al fuo Servizio . Ed è Io 
(ledo di tutto ciò che nel mondo fucce- 
de. Anco la natura de'molbi, la nafeita 
de' quali rende più (limabili l’ opere com- 
piute, e perfette, genera ammirazione, 
ed eccita le menci a filofofare, e cavar- 
ne molti penderà buoni . In Comma ven- 
gono confiderete nei mondo come le om- 
bre ne’ quadri , le quali danno grazia , e- 
fembrauo recare rifatto alla pittura. Tet- 
tine. Hi . i. enp. y 

•Noi fiamo bizzarri in ciò eh* riguar- II 
da la piovidenz,a dilina , circa la diver- 
fità dei mezzi cui eHa ci dillribuifce per 
trard al fuo fanto amore, e' col ‘mezzo 
del fuo fanto amore alia gloria . Perchè 
la nodra. temerità ci dittila Tempre a 
cercare perchè Dio doni più mezzi ad 
uno* che ad un alrro, perchè non tubi» 
f /irte, in Tiro , 1 Sidone lo muravi glie che 
foto in Coniati , e BetfniSn , thè no n- 
vrtbbrro più «pproffitoeo \ ( Morth. 11 . 

ai. ) ia fomma per qual cagiqpa trae 
all* amor fuo più I' uno che l'altro ? Mai , 
nò mai non dobbiamo iafciar trafportare 
la noftra mente da quello turbine di ven- 
to fatuo , nè penfar di trovare una ra-, 
gioii migliore della volontà 'di Dio quan- 
to la volontà fua mede!ima> la quale è 
favranamante ragionevole , anzi la ragion _ 
di tutta le ragioni, la regola di ogni bontà,* 

e la 
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e U I tfgge di cut E tanche lo Spi- 
rita («rito parlando nella fiera Scrittura 
rendi in più luoghi ragione di quali tutto 
ciò che lappiamo deiiderare circa ciò che 
open la fui providenza nel condurre gli 
uomini al finto amore , e all' eterna fa- 
iute; coir tutto ciò in molte occafioni 
dichiara che non blfogna fcollarft dal ri- 
fpetto dovuto alU fui volontà , della 
quale dobbiamo adorare i difegnl , i de- 
creti . il benaplacico , le fencenze , dopo 
le quale, non è ragionevole eh" egli, co- 
me Giudice fovrano , e fovranamente 
giudo, raamfefti i tuoi motivi , ma ba- 
ile che lo dica femplicemenre per ciufa . 
Che fe noi dobbiamo caritacevolmente 
portare tanto rifpetto ai decreti delle 
Cortd fovrane compotte di Giudici cor- 
ruttibili della terra , e di terra , creden- 
do che non fono fatti fenza i fuoi moti- 
vi, benché non li Tappiamo; con qual 
amorofi riverenza , Dio mio , non d ab- 
biamo noi adorare l‘ equità della volita 
providenza fu prema , la quale è infinita 
in giuitiza , e bontà t ... . Noi qual- 
che volta vediamo due bambini .gemelli , 
uno de* quali vivo riceve il Bittefimo, 
1‘ altro net nafeere perde la vita tempo, 
rate prima che lìa rinato all* eternai e 
per eonfeguenza uno retta erede del Cie- 
lo, e I* altro dell* eredità fe ne va pri- 
vo. Ora perchè la divina providenza ha 
facto fuccederc accidenti così diverti in 
una natività così eguile f Dee dirli al 
certo che la providenza dì Did per or- 
dinirio non viola le leggi della naturi; 
sicché I* uno di quelli bimbini ette.ndo 
vigorofo , e 1* altro croppo debole per 
r elidere allo sforzo di ufaire dal ventre 
materna, quello è morto prima che pof- 
fa edere battezzato, e l* altro ville, e 
ricevè il bactefimo ; non avendo voluto 
la providenza impedire il corfo delle co- 
fe naturali , le quali in -quello cafo fa- 
ranno Hate la ragione che rettò privo del 
Bactefimo quello che non I* ha ricevuto. 
E per verità quella rifpofta è fondita . 
Ma feguendo 1 * avvifo del divino S. Pao- 
lo, e di S. Agottino, non dobbiamo fer- 
marli in quella confiderazione , la quale 
benché buona, non è però da paragonar- 
li a molte altre che Dio li è riferiate , 
e che ci farà conofcer nel Paradifo. Al- 
Im, dice S. Agottino , ( Enchir. de Fi - 
di tap. P4. M. in*». »4-) ih» t >i /irà firn 


e »), » alcun» fegreea , perche una fi» betta pini' 
rafie che t' altra , t fendo eguale la cau/a 
deli un» , * dell' altra ; ul perchè nata 
fata» fiati fatti mirateli in quelli trÀ quali 
fe f»fftr» fiati fatti , avrebbero fatta peni- 
tente» , e furate* fatti in meta.) u quelli 
che' non hauti» voluta creder* . Ed in un 
altro luogo ( in Epifi. ad Sixrum 194. 
*li*t tof. c. Pelag. cap. 6. n. tj. ) que- 
llo (letto Santo parlando dei peccatori 
de* quali Dio lafcia uno nella fui iniqui- 
tà , e I* altro lo cava . Or» perche ritìen 
un» , die* egli , * non rieitn l' altra , non 
pui capir fi , ni « lodevoli 1‘ invafitgarl » , 
perché bafia fapcre che da lui dipende I» 
fiat in piedi , 1 da l ui non dipende thè fi 
cada: ( ai Rem. 14. 4. )e, replica, 
quefia • nafeofia * lantanijftma dalla /pi- 
rica umana , almeno dal mia . Ecco la ma- 
nieri più Tanta di filofofire in quello prò- 
polito. Per quello ho fempre trovata am - 
mirabile, èd amabile la favia modettia, 
e la fapientllflma umiltà del Serafica 
Dottor S. Bonaventura nel difeorfo che 
fa della ragion per la quale la providen- 
divina dettitia gli Eletti alla vita eter- 
. Forfè , die* egli , che quello fuccede 
per la previfione delle buone opere che 
Yì faranno da colui eh* è tratto , in quan- 
to provengono in qualche maniera dalli 
volontà. Ma di faper dire quali liana 
(e buone opere la previfion delle quali 
ferve di motivo alla volontà divina , nè 
io diftintamenre lo fo, nè voglio cercar 
di faperlo ; e non v* è altra ragione che 
di qualche forca di convenienza , di mo- 
do che noi potremmo dirne qualchedu- 
n», e farebbe un* altra. Perciò noi noti 
ne faperemmo marcare con certezza la 
vera ragione , nè il vero motivo della 
volontà di Dìo Copra quello punto . Per- 
chè, come dice Santo Agallino, benché 
fia cercittima la verità , ella però è lon- 
taniflima dal nottro modo di .penfare ; 
di maniera che non fapremmo dir cofa 
di ficuro fe non per rivelazione di colui 
al quale tutte le cofe fono piteli . E 
poiché non era fpsdicnte per la nottra 
Calvezza che noi aveflimo cognizione di 
quelli fecreti , anzi ci era più utile 1* 
ignorarli per tenerci umili ,- per quello 
Dio non gli ha voluti rivelare, e nep- 
pure il Santo Apottolo non ha ofito di 
cercar di Caperli , anzi confefsò l'infuHi- 
cienza del nottro intelletto fopra dique. 


ut • .MOV IDEN 

(lo* punto allorché efclaroò : ( ad Rom. 
II. 5 I. ( O prof e udì là dillo r ice homo dii 
la jopitn m , t feloni* di Oli 1 Si può 
egli parlare più Etneamente <i‘ un Cosi 
finto miilero? Quelle fino le pirole d’ 
un fantiffitTto > e fa pi enei filmo Oottor del- 
la Ohiefl . Teetim. lit. 4. t*p. 7. 

Noi ral'omiglnmo, dice il Nazianze- 
no, a quelli che fono foggetti alle ver* 
tigini , o capogiri . Sembra loro che tut- 
to giri fottofopra attorno ad effì , ben- 
ché fìa il loro cervello , e fannfia che 
giri , e non le cofe . Coti noi incontran- 
doci in cetti accidenti , le cagioni de' 
quali ci font/ incognite , pare a noi che 
le cofe ddl mondo fiano amminiilrtte 
fenza c»y ine , perchè noi nota le lappia- 
mo. Cr/ditmo dunque che come Dio è 
il Creature, e il Padre di tutte le colei 
•osi egli ne ha la cura colli fua provi- 
den/i, che ftritage , ed abbraccia tutti 
IVmaCcbiiu delle creature . Sópra tutto 
crediamo eh' egli prefitta a' noftri affari, 
e a noi che lo eoa Diciamo, ancorché la 
'nolìra siti fia agitata da tante contra- 
rietà d' accidenti, la cagione de' quab 
ci è palesa, furie acciocché nonpotem 
do noi giungere a quella cognizione . am- 
miri imo la ragione fovrana di Dio che 1 
(hrpalla lucte le cofe . Perchè appretta 
noi le cofe fono facilmente' deprezzate , 
quando con facilità fono coiaofciute • Ma 
ciò che Torpida 1' acutezza del noftro fpi- 
rito, riefee più difficile d' eller intefo e 
più ancora ci eccita ad una grande am- 
mirazione, Al certo che le ragioni della 
provideuza celefle farebbero molto biffe, 
(è le noflre piccioie menti giungere vi 
potcilero,- meno amabili farebbero nella 
loro foavltà, e nella loro mieli.! meno 
ammirabili , fe dalla nolìra capacità me- 
no fi trovaffer lontane. Efclamlamo dun- 
que in tutte le occorenze , nu efclainia- 
mo-con un cuore tutto amorpfo verfo la 
providenza tutta fapience, tutta potente, 
e tutta dolce del nollro eterno Padre : 
( ad Rem. II. 1]. ) O profonditi dolio 
rioeheiie doli a /api mia , e felini» di Otri 
O Gesù Signor mio , quanco ecceflàve 
fono le ricchezze della bontà divinai 1 (Jn 
abita incomprenfìbile è 1' amor fuo ver- 
fo di noi/ perciò ci ha preparata una 
ricca abbondanza , o piuttolìo un ricco 
abbondante concorfo di mezzi proprj per 
h nolìra Calvézza, e per darceli con foa- 
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vita, (I ferve d' una fovrana Capienza , 
avendo colla fua (densa infinita preve. 
nato , e cotiofciuto tutto ciò che a tal 
effetto era necelfario. Ah/ Di che pof- 
fiamo temere f anzi che cofa non dob- 
biamo fperare? effendo figli d' un Padre 
il ricco in bontà per amarci , e volerci 
Calvi; così Capiente per prepararci i mez- 
zi convenienti a tal fine; cosi faggio per 
applicarli,- eosi buono per volare così 
perfpi.-ace per ordì aire , e così prudente 
per efeguire. Tooeim. Ut. <4. c*p. *. 

Veramente I* Angiolo con brevità par- V. 
16 a S- Giufeppe f U.ttih. x. i}- ) fug- 
gi in tfit/o , 0 fermili li fin eh' io to lo 
dìe*, lia quella maniera di procedere tra 
i Angiolo e S. Giufeppe , fiamo ammie- 
lirati come dobbiamo imbarcarci fojàra il 
mire del la divina provfdenza , fenza bil- 
cotto, fenza remi, fenza vele, e in fona- 
mi feruta provinone alcuna; e così (affa- 
re tLtta la cura di noi fttfìi , e del fuc- 
eello de' noftri affari 1 noftro Signore , 
feriti raggiri , nè repliche, nè timori di 
qualunque forra di ciò che ci potrebbe 
{accedere. L' Angiolo gli diffe firmpli- 
C e mente : ( iti. ) Prendi il fanciullo 0 la 
Under , 0 fuggi in Egitto 0 fenza dirgli nè 
per quale Ilrada , nè quali provìfioni av- 
rebbero avute per. fir il loro viaggio, nè 
In qtial parte dell'" Egitto dovettero an- 
dare,- nemmeno chi li riceverà , nè di 
che Ivi fi nutriranno . Non avrebbe avu- 
to ragione il povero S. -Giufeppe di fa- 
re qmlchc replica? Voi mi dite, eh' 
io parta , e parta Tubila con prontez- 
za; per far co.aofcer a noi la pron- 
tezza che lo Spirito fatato da -noi 
richiede quando ci dice •• Levati , efei da 
te -dello, e dalla tale imperfezione. Oh 
quanto è nemicò degli indugi , e del- 
le tardanze lo Spirito Tanto 1 Confiden- 
te, vi prego ,11 Tanto Abramo grand' e- 
fempltre, e modello dei perfetti Keli- 
giofi ; off.-rvace come Dio lo tratta . 

( Gon. 11. I.i) Ahrnmo ,'rfci dall » in» 

terra , 0 do! tuo parentado ( Gin. 

za. 14. ) Votemi ni monto eh' io ti mi- 
literò. Cofa dite, Signore, ch’io efea dal- 
la città? Ditemi dunque, devo in andar 
alia patte dell' Oriente , o dell' Occi- 
dente? Egli non (4 replica alcuna, an- 
zi prontamente fubito parte , e fe ne va 
dove lo flint i di Dio lo conduce fino 
ad un monte che & chiama vifion 

di 
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J! Die, ( Cea. aa. 14. ) dove ricevi 
grazie Angolari , e fegnalate per dimo- 
ilrare quanto piaccia a Dio la pronta 
obbedienza. Non avrebbe potuta San 
Giufeppe dire all' Angelo: Voi mi di- 
te eh' io conduci il fanciullo, e ia fua 
madre. Ditemi dunque io grazia , di 
che gii alimenterò io nel viaggio s per- 
chè voi ben Capete , mio Signore , che 
non abbiamo denari . Non fa parola Co- 
pra di quello , ma confida intieramente 
che Dio provederebbv ; come fece, ben- 
ché ri li rettamente , facendo loro trovare 
con che feinpiicemente (oftentirfi , o col 
meato del medierò di S. Giufeppe, op- 
pure colle limofine che furono loro fit- 
te. Per verità tutti gii antichi Religio 
iì fono dati ammirabili in quella Con fi- 
delità che hanno avuta che Dio ioro 
provederebbe fempre di quanto avellerò 
Infogno per fufiencamento della lor vi 
ta , lafciando alla divini providenza tut- 
ta li cura di toro (Ceffi . Ma io confi- 
derà, che non Colo è neceifirio riparar- 
li nella divina providenzi In ciò che ri- 
guarda le cofe temporali, ma molto più 
in quello che fpetta aita noflra vita Cpi- 
rituale , e alla noflra perfezione . Tru- 
tta. 3. n. la. t}. 14* 

VI. Lafciace voi ftetfi , e tutti li voilri 
adiri pienamente , e perfettamente fol- 
to la cura della divina providenza. La- 
fciateia fare di voi nel modo Hello che 
I fanciulli fi lafdano governare dalia lo- 
ro nutrice.- eh* ella vi porti (opra il 
braccio dritto, o finiilro, come le pia- 
cerà , lafciate che faccia .- perchè un 
bambino non fe ne formalizzarebbe : eh’ 
ella vi ponga a letto , o vi levi, larda- 
tela fare: perchè è una buona madre, 
«he fa meglio dò che ci abbifogna che 
noi (ledi. Voglio dire con quella, che 
fe la divina providenza permette che vi 
(decedano afflizioni , o mortificazioni , 
non le rifiutate , anzi accettatele di 
buon cuore , amorofamente , e con tran- 
quillità. Che fe ella non ve ne man- 
da , o non permette che ve ne fucceda- 
no, non le difijerate, nè te dimanda- 
te. Colà fe vi fopravvengono c- infoia - 
adoni , ricevetele eoa» fpirico di gratitu- 
dine , e di riconofcenza verfo la divina 
bontà; e fe non ne avete, non le defi- 
derate ,- anzi procurate di tener il vo- 
lito cuore preparato per ricevere i var j 
Oit. Salti Tom. II. 
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evenlmemi della divina providenza col 
cuore eguale quanto mai potete^ Ttat. 

Un. 6 . num. f. 6. 

Non temiate mai che la divina prò- VU\ 
videnzi vi manchi . Nò ; fe folle info- 
gno vi fpedirebbe piuttofio un Angelo 
r condurvi , che lafciarvi lenza gui- 
, poiché con tanto coraggio, e rifo- 
tuzione volete obbedire. Riposate dun- 
que in quella paterna providenza ralTe- 
gnandovi affatto ad ella .... Jeri Co- 
pra una picciola barchetea andai per il 
lago a vifitar M. Arcirefcovo di Vien- 
na i e mi trovai molto contento di non 
aver altro appoggio fe non (a finta 
providenza oltre una tavoli delta grof- 
lezzi di tre diti, fopra la quale potef- 
fi eller ficuro. Godevo ancora d* eiTer 
folto T obbedienza del nocchiero , il 
quale ci faceva federe , e fiar fermi 
fenza muoverci , come a lui pareya « e 
per verità io non mi fono mollo pun- 
to. Ma non vorrei che prendere que- 
llo racconto per effètto di gran valo- 
re. Nò , mentre quelle non fono che 
picciote immagini di virtù , coite qua- 
li ai mio cuore fi divertite : perchè 

quando fi ha dal Operar da dovero, 
non fono poi tanto valorofo . LH. ». 

Itrt. 8. 

Tenete il volito (pirico in pace non Vili, 
olente gl* imbarazzi che vi circondano. 
Rimettete alla più fecreta providenza 
di Dio ciò che troverete difficile -, e 
credete fermamente eh’ egli farà una 
d. Ice guida di voi, della, roflra vita, 
e de' voilri affiti. Sapete voi ciò che 
fanno i pallori nell* Arabia quando ve- 
dono* lampeggiare, tuonare, e caricarli 
1 ’ aria di fulmini ? Si ritirano col loro 
gregge fatto gli allori . Quando vediamo 
ebe le perfecuzioni , o contraddizioni ci 
minacciano qualche gran difpiacere, bi- 
fogna che ritiriamo e noi, e i noli vi af- 
fetti lotto la finca Croce con una ve- 
ra confidenza , che tutte rim/i iti la va: »- 
tii talare eie umane Ole. ( ut 
&em. 8. a8. ) Orsù .etaoce il voli ro cuo- 
re ben raccolto; guardatevi aliai dall’ 
inguaiarvi ,- gettate fpeflo la volita con- 
fidenza nella providenza di nafiro Si- 
gnore. Tenete per lictiriflirao che man- 
cheranno piuttofio il Cielo, e la terra, 

«he nofiro Sieraore manchi di proteg- 
geivi finché (irete obbediente, o a(- 
S n.e- 
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•fieno defilerete» di obbedire. Ut. 4. 

lett. 1. .' 

IX. Voi vedete quinto fi» dolce verfo di 
voi li divini próvìdenta; e che non 
difftrifce 2 Soccorrervi, che per ecciti- 
le li voftra confidenza. Non perirà mal 
un figlio che fi terrà tra le braccia d' 
un Padre eh’ è onnipotente. Se il no- 
(Ho Dio non ci dà fempre Ciò che di- 
mandiamo, quefto lo fa per tenerci vi- 
cino a lui , e daici motivo di fotleci- 
tarlo , ed obbligarlo con ut»’ amorofa 
violenta , come fece In Emmauj con 
que' due pellegrini, co’ quali non fi fer- 
mò che nel fine dell* giornata e ben 
lardi , ’vjomdo effi lo sforzarono. Ita 
fummo egli è dolce, e benigno: perchè 
fubìtò^Che d umiliamo fiotto !» fui vo- 
lontà , egli fi accomoda alla nofira . 
Procurate dunque di accrefcere fempre 
più la vofirt confidenti in quelli fin- 
ta previdenza , e adoritela frequente- 
mente ne’ vofiri fpirituali raccoglimenti . 

— Ut. 4. lett. 1. 

Non hifogni permettere al voflro fpt- 
rfto dì riguardare sè Sedo, e di abbi- 
dire alle file forze , nè alle fue itacli- 
tvrzioni . Bifogna fiilare gli occhi al be 
riepheito di Dio, e alla fui previden- 
za. Non occorre fermarli a difeorrere, 

. quando è neceffirio di correre nè a ri- 
rroVire difficoltà , quando è tempo di 
•fciogiierie . Cingete con forza le voflre 
reni ; e riempite il volto Cuor di co- 
raggio; e poi dite: F»»« affai , non h 
ma la grava il Dia con me. ( t. ai 
Cor. I f. io. ) Ut. 4. lett. T- 

Conofco dalli vofin letten che non 
vi appoggiate molto nella finta 'divini 
previdenza . Se ella vi tojjlieffe la vo- 
lita buona Sorella ( il che dobbiamo 
Jperare non fuecederi così prefio ) non 
nfeierefie per quefio d" eflere fatto la 
protezione di quefio ottimo eremo Pa- 
dre, il quale eolie fue ale J vi coprireb- 
be. Miserabili faremmo, f» non fòndaf- 
fmo il nofiro appoggio in Dio che per 
mezzo delle creature che amiamo. VI. 
4. itti. 7. 

Hil Bifogna lifclar la nofira vira , e tut- 
to ciò che fiamo , alla puri difpofizio- 
ne della divina provldenza : perchè in 
fonami noi non fiamo più di noi fief- 
fi, ma di quello che per firct fuoi , 
Ita voluto in una maniera tinto amo- 


rofi elTer intieramente rroftro . Ut. 4. 
loti. io. • * 

Eccovi tutta ralliegnata tra le mani 
del nofiró Salvatore , con un abbando- 
no di tutto 1’ efier voftro al fuo bene- 
placito, e finta previdenza. Oh Dio i 
che felicità è effer così tra le (brac- 
cia, e le poppe di colui, del quale la 
fiera Spofa diceva : ( Cant. r. r. 7 E* 

Vùflre poppo fona incomparabilmente mi- 

1 tomi del vino . State coaì , come un al - 
tre picciolo S. Giovanni , intanto che gli 
altri mangiano alta raenfi del Salvato- 
re diverfe vivande; ripofate e piegate 
con una fempliee confidenza la vefira 
tefia , T anima voftra, e il voftro fplrl- 
to fnpra 11 petti amorofi» di qaefto ce- 
ro Signore : perchè è meglio dormire 
fopra quefio fiere guataziale, che ve- 
gliare in ogni altra politura. Ut. 4. 

lett. If. 

Abbiamo un fermo . e generale prò- XIV. 
pOnlmento di volere fervir Dio con tut- 
to il nofiro cuore, e tutta la nofira vi. 
ta. Dopo ciò non abbiamo follecitudl- 
ne per il dimani ; penfiamo follmente 
a Far ben òggi 1 e quando fari dima- 
ni , lo chiameremo pur oggi , e allora 
vi penfermo. Bifogna ancora in que- 
fio propofito avere una grande confi- 
denza , e raffegnazìone all* previdenza 
di Dio . infogna far previsióne di man- 
na di giorno in giorno , e non pftàt e 
non dubitiamo che Dio ne pioverà di- 
mani dell' altri, e così dopo dimani, e 
in tutti i giorni del nofiro pellegrinag- 
gio. Ut. 4. Irtt. 4.). 

Voi avete veduto che la previdenza XV. 
divina ha ben difpotfto, e favòrabHmen- 
te per voi la accettazione di M»d. C. 

Se quella (leda previdenza frabltifee ut« 

Cafa a M. , ella vi farà vedere ancor» 
ciò che non fappiimo, e che 1» nofira 
prudenza deve reftar dolcemente in pa- 
ce, ed umiliarli alle divine difpofizio- 
ni , che flutto ritrteire tutto per il bfr- 
ne de’ (boi . Oh quanto fono differenti 
i fuoi penfieri dai noftri , e incognite le 
fue vie alia nofira penetrazione ( .... 

Non permettete più a! voftro Spirito di 
riflettere alla Voftra» mi feria, piatila v®. 
fifa incapacità : perché a che ferve tut- 
to quefto? Non dipendete voi dalle pre- 
videnza di Dio in 'tutto e per tutto? 

Ora tfuoUo tiro abita fotta *' ttjnto il .. 

Oio, 
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Bit, Jo m rejlrri fotte la fiea pretini» - 
•«.(//. ?o. i. ) Xiè. 4* Sa*. 45> i 

XVL Non Cimo noi figli] adoratoti , e fer- 
vi deli* cclefte prov ideai* , e del cuo- 
re amorofo, e paterno del oolite Sal- 
vaaoM r> Non c egli quello il fonda- 
mento foprt del quale abbiamo fabbri- 
cate le nodi* fperanze ? Fate ciò ch‘ 
egli v' he infplraro per la fua gloria, 
e punto non dubitate, che non faccia 
per volito bese ciò Che farà meglio . 
Non patteggiamo con elfo . Egli è il 
tìofiro padrone , ii noiiro Re , noiiro 
Padre, e noftr» Tutto. Pentiamo a fer- 
vido bene , egti penferà a ben favorir- 
ci • Ut. 4. firr. té. 

XVII. Acquietiamoci ai decreti della previ- 

denza fovrana ; decreti che fono fem- 
pte giulH , fempre fami , Tempre ado- 
rabili , benehè impenetrabili , ed ofeu- 
ri alla no lira cognizione . Ut f. leu. 

éf. < i -5 

XV IH. Ora che fiete madre di tante figlie, 

dovete ftarvene tranquilla , le rena , e 
Tempre eguale , ripofaodovì nella divi- 
na providenza , quale non vi avreb- 
be mai polle tutte quelle care figlie 
tra 1« vollre braccia, e nel vollro fe- 
no, fe nello (ledo tempo non vi avef- 
fe desinato un loceorf», un a;uto, una 
grazia diffidenti (firn» , e abbondante per 
vollro appoggio, e follegno. li Signo- 
re, diceva Anna, { r. Rrg. ». i. ) mor- 
fife», e vivifica; conduce ail' inferno , i 
rkenduer. il Signore rende povero ed *r 
ricehifee -, at tuffa , e folte V*. Aggiunge- 
te , come un' altra Anna;, il Signore 
carica , e {carica . E quello è vero : 
perchè quando egli impone queiche pe- 
io ad alcun) delle die figlie , in tal 
modo la rineigorifee , che folienendo il 
pefo con ella , ella ne refta come fob 
1 eviti. Penfate voi che un ai buon Pa- 
dre come Dio , abbia voluto coflituir vi 
nutrice delle die figlie fenza darvi ab- 
bondanze dì latte, di battito, e di me- 
le ? Di quello no* occor dubitarne . 
Ut. t. lett. jo. 

XIX. Non prevenite coti' apprendane gli 
accidenti di qaella vita , aitai preveni- 
teli con una perfetta fperania che a 
mld»ta che vi Ricrederanno, Dio, del 
quale voi fiete, ve ne libererà. Vi ha 
-*■' • • • s g*d.’- 4 . 

' •* -i » ... 

* Accepit Jefus panes &c. Jt. (. n. 
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cullodito fin al preferite,; tenetevi (bla- 
mente ben attaccato alla mano della 
fua providetua , ed egli v' affilierà in 
tutte le occafioni; e dove non potrete 
camminare , vi poeterà . Cefa avete a 
temere, ellendo voi di Dio, che v' ha 
sì fortemente accurato , ( ad Rtm. 8. 

»8. ) che « fluiti ehe io emano , tutto 
torna in tene . Non penfate a ciò che 
farà dimani , perchè i‘ eterno Padre , 
che in oggi ha cura di voi, 1* avrà, e 
dimani, e fempre. O che farà che non 
vi fucceda male alcuno, o fe vi acce- 
derà, vi darà un invindbil coraggio per 
dipendo . State quieta. Scacciate dal- 
la roflra immaginazione ciò che può 
llurbarvi , e dite fpello a noiiro Signo- 
re : O Dio, qoi fiete il mio Dio; con- 
fiderò in voi; voi m' adulerete, e ta- 
nte il mio rifugio-, ( Pfal. 17. i- J » 
non temerò cos‘ alcuna ; perchè non fo- 
to voi fitte meco, ma fiete in me, ed 
io in voi. Che ha da temere un figlio • 
tr» le braccia d’ un Padre tale? Siate 
fanciullo, e come v* è noto, i fanciul- 
li non penfano a tanti negozj, hanno 
chi penfa per loro. Sono forti abballan- 
ti , fe rellano unici al Joro padre . Fate 
dunque così, e (farete in pace. £, così 
Ila. Ut. 6 . lett. 70. 

E a dori), cui la finta Chiefa nell" E- XX. 
vangelio * di quello giorno ci rappre- 
semi , è un quadro nel quale vi fono 
dipinte mille belle figure atre a farci . 
ammirare , e lodare la divina Maellà; 
ma in particolare codelio quadro ci rap- 
presola l‘i ammirabile providenza , tan- . 
to generale, che particolare che ha Dio 
per tutti gii uomini; non foto per quel- 
li che lo amano, e che vivono nei Cri- 
liianefimo fecondo la volontà fua , ma 
per tutti gli altri incera Pagani , Ereti- 
ci , ed altri quali fi fiaao, perchè altri* 
mentì ^ perirebbero fenza dubbio . Ora 
benché Dio abbia una generai provideri- 
xi per Slitti gli uomini , è vero però 
eh' egli una più particolare, e più fpe- 
ziaU ne ha per ii Tuoi figli , che fo- 
no i Cridiarii a tra i quali fe rrc trova 
fempre qualche numero, come nell* o- 
dìerno Vangelo vediamo, i quali meri- 
tano che Dio abbia una cura più fpe- 
ziaie, « una providenza più particolare 
. •. S * per 

S f J»1 . ’ • • «v , 
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per loro . Or» quelli fono quelli che 
pretendono di arrivare alla perfezione, 
i quali per quello non fi contentino di 
feguir noflro Signore nella pianura del- 
le confolazioni , ma hanno il coraggio 
dì feguirlo ancora tra i deferti , e a- 
feender con elio lui fopra la cima dell' 

alta montagna della perfezione 

Oh quanto <jue!li erano amabili in que- 
lla pratica si perfetta del totale abban- 
donamento di sé fiefii tra le braccia 
della fui divina previdenza ! Non ab- 
biate timore die niente manchi lo- 
ro: perche egli ne prenderà la cura, e 
re avrà eompaflione, come vedremo nel 

profeguimento di quello dìfeorfo 

Vi firò vedere la bontà di quello po 
polo che feguiva nollro Sign ire fenza 
alcuna cura , nè penfiero fopra sè fief- 
fi , hfcìando le laro cale, e tutto db 
che avevano, tratti dall' affetto che gli 
portavano , e dal contento che provava- 
no nell' udire la fua parola Si 

puh fenza dubbio tendere , ed arrivar 
alla perfezione rcìando nel mondo, e 
llando ognuno attento ad openre fecon- 
do la fua vocazione: ma però è cofa 
certiflìma che nollro Signore non efer- 
cita verfo di quelli una così fpeziale 
providenz», e non ne ha una cura tan- 
to particolare, come con quelli che ab- 
bandonano ogni cofa, e anco la cura di 
sè ftefli per feguirlo con maggior perfe- 
zione .... A mifura che il' nollro ab- 
bandonamelo è maggiore, maggior an- 
cora è la fua provldenza verfo di noi 
ranco per le cofe temporali , come per 
le fpirituali- Egli Hello Infegnò que l» 
pratica alla fua diletta S. Caterina da 
Siena . figliuola , difs’ egli , penja tu a 

Me , eh' io fenfe ri , rii avrb enea ili te . 
( Ville rat nelle vite dt Santi Eflravatan- 
tì , Vedi Sai-io . ) Oh quinto felici fimo 
le anime che fono così amonfe a no- 
llro Signore, che feguitano ben quella 
regola di penfir a lui , tenendoli fedel- 
mente alla fua prefrnaa; afcoltando ciò 
che dice al loro cuore, obbedendo »‘ 
Rio! divini inviti, ed allettamenti, mo- 
ti, ed infpirazioni , refpirando continua- 
mente, ed afpirando ai foie defiderio di 
piacergli , e di effere fommelfe alia vo 
tonti fua familTim», purché per* que- 
llo fia accompagnato dalla confidenza 
nella fua divina bontà, e nella fua pre- 


videnza • Sappiate , che neffuno che fl 
fia abbandonato alta Tua fanti providen- 
za, fi trovò mai delufo. ( Mat/h. f. 
16. ) Non vedete thè gli nettili dell' «- 
ria , che non mietono , ni ractolgono , non 
lajciano fero d' rjftr nutriti, e feflontnti 
dalla previdenza del Padre tele) te, ben- 
ché non fervano all' uomo che per ri- 
crearlo col canto I Ella è cofa 

certa che Dio, lotto la provldenza del 
quale fiamo imbircaci , avrà fempre cu- 
ra di provederci di tutto ciò che ci fa- 
rà necefiario. Perciò dobbiamo «fiere 
certi che quindo tutto-» ci mandile, 
non ci mancherà niente , poiché avre- 
mo Dio, eh’ è, e dev' effer il nollro 
tutto. Eh! Non vediamo noi che i fi- 
gliuoli d‘ Ifraello non ebbero la manna- 
fino a che non ebbero più farina d’ E- 
gicto.-t dopo di che la divina fua pre- 
videnza li nodrì nel deferto con que- 
llo celefie cibo per lo fpazlo di qua- 
rant' anni fino che arrivarono alla ter- 
ra di promiflione, come fi legge nell' 
Efodo ( taf. 1 6 . j f . ): / figlinoti d' l/ra- 
elio fi citarono dilla manna fer qn arane 
anni , finche fiun/ere nell a terra promef- 

fa Di) farà piutcollo miracoli 

che lafciare fenza ficcorfo tanto fpiri 
tulle, che temporale, quelli che pie- 
namente confidano nella fua previden- 
za divina. Vuole però che noi faccia- 
no dal nollro canto ciò che polliamo , 
e fia in noi; cioè, la fua volontà è 
che noi ci ferviamo de' «mezzi ordina- 
ri, in difetto de' quali, non mancherà 
mai di (occorrerci . Mi fino a tanto 
che la fua volontà ci è lignificata, e 
che abbiamo perfone che ci dicano ciò 
che dobbiamo fare, non dobbiamo a- 
fpettare che Dio faccia miracoli per 
infegnirci , perchè non lo farà i e fin- 
ché Àbramo farà nella fua famiglia, 
ed Elia tra i Profeti, Dio non. farà mi- 
racoli per cibarli . Ma perchè ciò f Per- 
chè vuole che Abramo faccia raccoglie- 
re le lue biade , acciocché ne faccia del 
pane per foHewarli ,- egli ha delie greg- 
gie, fe ne nodrifea , oppure fe vuole 
faccia ammalar un vitelle grafie fer 
farne banchette agli Angioli . ( Gtn. 1 8 . 

7. 8. ) Ma all' uppofio fe Elia fe ne va 
vicino al torrente Cedron , o ne' deferti 
di Berfabea , ( j. Reg. 19. 6. ) voi ve- 
drete che Dio lo nutrirà in un luogo 
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PROVIDEN 

Coi mezzo d' un Angelo , che gii por- 
terà del putii ceno futt In ce'men , e 
nell' altro col mezzo d' un corvo, chi 
gli porterà ogni giorno del P»ne t • del 
U eterne per fuo alimento. ( Ai 17 . J. ) 
Quando il foccorfo uranio ci mine» , 
non ci mine* il tutto ; perchè Dio al 
lor» c'entra, e colla fua fpeziale previ- 
denza prende cura di noi, come vedia- 
mo nell' odierno Vangelo . Perchè le 
povere turbe che feguiva.no nollro Si- 
gnore non furono da lui focejrfe fe non 
dopo che furono languenti da fune . 
Allora nodro Signore avendo di elle 
compadrone» ne prefe cura , a motivo 
che per amor fuo s'erino in tal modo 
feordate dì loro ftelfe che non portaro- 
no feco provinone alcuni, eccettuato il 
picciolo Marziale , che aveva fuco cin- 
que pani d' orzo , e due piccioli potei , 
mi tutti gli altri non aveano co*’ al- 
ca n. 11 che piacque tanto a nodro Si 
gnore , che pare che innamorato de’ 
cuori dì quelle buone genti , ch'erano 
più di cinque mila , dicclfe da se llcf 
io: Voi non avete cura alcuna di voi ; 
ma non temete che la prenderò io ftef- 
fo , c non vi mancherà il bifognevote ; 
e chiin\ando S. Filippo ( Jtnn. 6 . j. ) 
gli d ilfe t Ditti compreremo pani , perche 
gue/li pijft-m c'hnrfi ì Ciò diceva per 
provarlo . Quelle povere genti vanno 
mancando per la fune fe noi non le 
foccorriamo can qualche cibo: dove po- 
tremo ritrovare di che fomentarle ? il 
che non diceva , dice T Evangelici , per 
ignoranza, perchè è certiffiTio che no- 
flro Sigiare fapeva bene come poteva 
provedere alla neeeflìtà di quelle gen- 
ti ; ma follmente per far prova della 
ft .le, e della confidenza di quel Santo 
Apodolo ... li quale non efienJo 
per anco confermiti) in f.Je, e dubita:! 
do dell’ onnipotenza del fuo buo i Mie 
Uro, gli rifpofe ( iti v. 7.) come riget- 
tando la fua propofizione : Al certi che 
tìuec enti dea uri dì pine non /Archi, ri fuf- 
fetenti per dirne un fel hecctne a meri . 
O come quello Santo a maraviglia ci 
rapprefenta certe anime le quali man- 
cando di confidenza in Dio , Tempre li 
lamentano ! Afeo'catcle, vi prego . Non 
v’è alcuno così povero come fon elle , 
r.on v'è alcuno, dicono , co*ì affliro 
come loro, Al certo che può dirli che 
Dir.. s*Ut Tom. II. 
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quelle raiTomigliano anche a S. Andrea , 
il quale dille a nollro Signore: ( Hi v. 
7. ) Vi ì qui un f Auciuili che hi cinqui 
punì a erre , « due pefei j m, 1 cof* è qui- 
fio per tinti gente P . . ., Nollro Si- , 

gnor dunque, non ollat.te che S. Filip- 
po , e S. Andrea atlermiifero che non V* 
erano altro che cinque pani , e due pe- 
fei per quella gran moltitudine di po 
polo, non lafciò di dire che gli follerò 
portati ,- e comandò a' funi Apolloli che 
facelfveo federe il popolo: il che fecero 
quelle buone geliti coti tutta femptici- 
ta; e in quello al certo furono ammi- 
rabili nella lor fommeflionc, mettendo- 
li a tavola fenza vtder che vi folte 
niente di preparato , nè appircnza che 
vi patelle tfsere cofa alcuna da darli 
loro. Fatta quello, nollro Signore pren- 
dendo 1 cinque pani , gli benedifse , gli 
ruppe, pai comandò a' funi Apodoli 
che ne ficelTero la dillribuzione , dopo 
la quale avanzirono dodeci d iedri di 
frammenti che nodro Signore fece rac 
cagliere dopo che tutti li erano a dif- 
fidenza faziati fecondo il loro bifo- 
fino . . . Tutti dunque mangiarono 
de' cinque pini , e due pefei, cui no- 
llro Signore miraeofofamente moltiplicò, 
fu >rchè il picciolo Marziile, il quale fe- 
c indo vieti creduto, mangiò lui foto del 
fuo pane , non ellendo egli fatto parte- 
cipe del miracolo, perchè avea egli con 
quedi pani, e pefei portati feco la fui 
provifione . Per firci comprendere che 
lino a tanto che noi abbiamo del pane , 
Dio non fa miracoli per nutrirci. Confi- 
derò inoltre, che nollro Signore poten- 
do far cadere la manna dal Cielo fopra 
nel monte, come fece altre volte nel 
eferto per i figliuoli d' lineilo, «dine 
di fodentare esdede turbe che tanto ama- 
va , le quali noti mormoravano , come 
fecero gli lfraelitl , ed anco fenza ragio- 
ne , poiché loro non mancava cos* alcu- 
na , poiché la manna aveva il fipore di 
tutto ciò che defidenvano mangiare j 
non lo fece però , ma fece il fuo ban- 
chetto con pini d' orzo . O Dio mio ! 
Che mai vuol ciò lignificare? Gl' l^a^- 
liti mormoratori fono nodriti col pane 
degli Angeli, cioè colla manna eh' era 
impidata dalle «nani degli Angeli , e 
quelle buone turbe che feguivano no- 
dro Signore con un impareggiabile af. 

S j fet- 
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fette, e con un cuore i fritto Spoglio , 
e vuoto d'ogni cura di sè (lede, non 
XXO. fono cibate che di pane d’orzo ? Qiie- 
fti ifraeliti non ci rapprefentino fe non 
che i mondani , i quali non fono mai fa* 
zj delle confolizioni che hanno, ma ne 
cercano fempre di nuove : e benché pre- 
tendano di polTedere un giorno la terra 
celefle di prorollfione , la quale altro non 
c che la eterna gloria, non fono però 
contenti di quella , ma fi affaticano gran- 
demente per pofleder fempre più la ter- 
ra di promiflione terrena . Poiché noi 
vediamo che quelli che vivono nel mon- 
do, benché delidcrino il Cielo, non la- 
fciano però d’ ingrandirli fopra la terra , 
c di cercare i loro agl , e comodità ol- 
trepafTando le mifure dal bifogno . Ma 
quelli che pretendono di fieguir nollro 
Signore fin fopra il monte della perfe- 
zione, devono contentarli del foto ne- 
cellirio in rutte le cofe tanto fpirltuali , 
che temporali, fuggendo l’abbondanza, 
e la (Superfluità , rellaoJo contenti del 
Sufficiente , ed anche della neceflità, quan- 
do piacelfe a Dio di mandarla ; cioè , 
che-li nodrifcano di pane d’orzo , la- 
rdando la manna ai mondani ; la quale 
rapprefenta le delizie, e confolazioni . . 
Vale più fenzi comparazione un bocco- 
ne di pine d’orzo dalla mano di nollro 
Signore , «he la marnai da quella d’ un 
Angelo . Furono mille volte più ono- 
rate quelle povere turbe mangiando un 
boccone di pan ,d' orzo alta tavola di 
nollro Signore , che mangiare i cibi più 
fquifiti dei mondo , ed anco le perle 
ffemprate alla tavola della milèra Cleo- 
patra . . . Ollervo di più , che 
nollro Signore per far quello miracolo 
non volle cambiare il pane d‘ orzo cui 
il picciolo Marziale tenne per sè , per 
ingegnarci che finché abbiamo qualche 
col» , vuole che ce ne ferviamo , e che 
gliele prefentiimo . Per (.Tempio , fe ci 
spengono dati buoni documenti , ovve- 
ro che abbiamo buoni deliderj , -er non 
abbiamo forze Sufficienti per metterli in 
pratica , dobbiamo presentarglieli, fpe- 
(indo che ci darà forza per efeguir- 
Il , Perchè fe noi mettiamo tutta la po- 
lir» confidenza nella fui bontà , non 
' mancherà ;mai di darci cib che ci farà 
necelfario a perseverare nel fuo fer- 
vizio, ed arrivare alla perfezione. Sena. 
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PRUDENZA UMANA. 


A prudenza inclini il nollro fpirito a L 
giudicar con fiviezza circa il male 
che dobbiamo fehivare , e (ciociare , e cir- 
ca il bene che dobbiamo fare , e procu- 
rare . Teetim. Hi. 1 1. caf. 8. 

Vi fono alcuni che penfano chela ferri- IL 
plicicà fia contraria alla prudenza , e eh* 
elle /iino oppofte una all’ altra, il che 
non è vero: poiché le virtù mai non fo- 
no contrarie una all’altra; anzi hanno 
una grandmimi unione tra loro . . . 
infogna eh’ io dica qualche cofa dell» 
prudenza del ferpentc : perchè ho penfa- 
to che fe ho parlato della Semplicità del- 
la colomba , mi opponeranno Subito it 
Serpente . Molti hanno dimandato qual 
folte il Serpente dal quale nollro Signore 
voleva che Imparammo la prudenza ? La- 
sciando tutte l’ altre vifpolle che pollon 
darli a quella dimanda , prenderemo Rù- 
nicamente le parole di nollro Signore : 

( Uatth. 10. 16. ) Siato prudenti come il 
[traente : il qtnle allorché è afri tiro , ef- 
pone tutto il fuo corpo per falvare Ilei-. 
p>. Cosi dobbiamo far noi, esponendo 
tutto a pericolo quando è necelfario per 
conservare in no» fino, ed intiero il no- 
li ro Signore, e l’amor Sito: perchè egli 
c nollro Capo , e noi fiamo Sue mem- 
bra: e quella è la prudenza che dobbia- 
mo avere nella nollra Semplicità . Vi di- 
rla ancora , che bifogna ricordarli che vi 
fono due forte di prudenza , cioè I* na- 
turale, e la Soprannaturale- Quanto alla 
naturale bifogna mortificarla bene, poi- 
ché non è del tutto buona , Suggerendo- 
ci molte confiderazioni, e previ (ioni non 
neceffcrie, le quali tengono il nofrró Spi- 
rito 
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rito dilli fempiicità ben lontano. La ve- 
ra virtù della pru lenta dev'etfer vera- 
mente praticata , imperocché ella c co- 
me un file fpirituale che dà gullo , e 
fapure a tutte 1 ' altre virtù . Tratten. il. 
n. 6. ay. 1 6. 

III. Chela prudenza umani non venga qui 
a dirmi , che fe fi p.-efentallero fympre 
tal forti di gente , bifognerebbe femprè 
riceverle ; e fe tutti follerà ciechi, o am- 
maliti , chi li fervirebbe ? Ora non vi 
prendete fallidio di quello ; perchè non 
(decederà . Lalciatene la cura alla divina 
previdenza , la quale faprà ben provede- 
re , e chiamarvi le forti neceflarie al lo- 
ro fervizio. Tratten. 17. n. 1}. 

IV- lo temo al fommo la prudenza na- 
turale nel difeernimento delle colie delia 
grazia ; e fe la prudenza del ferpente 
non è lìemprata nella fempiicità della 
colomba dello Spirito Tanto, ella è affat- 
to velcnofa , Ut. J. tur. yy, t Ut. 6. 
Ittt. 1 y. 

V- S'io veniffi ora al mondo co’fentimen- 
ti che tengo in prefente, non credo che 
tutta la prudenza della carne, e de' figli- 
uoli del fecolo potrebbe rimuovermi dal- 
la certezza cui tengo che quella pruden- 
za è una vera chimera , ed una vendimi 
feiocchezza . Ut. }. Itti. 6j. 

VI. Quando la prudenza umana vuol inge- 
rirli ne’ nollri difegni , è difficile il Or- 
la tacere; perchè ella a maraviglia è im- 
portuna , e li caccia nollro malgrado con 
ardore, e coraggio ne' nollri affari - Che 
s'ha da far allora per purificar la noflra 
intenzione > Olferviamo fe il no Uro dife- 
gno può edere legittimo, giullo, e pio j 
e fe lo può edere, proponiamo , e deli- 
beriamo di farlo ; non per obbedire alla 
umana prudenza , ma per adempiere in 
edo la volontà di Dio . Per efempio, fe 
abbiamo una figlia che la prudenza uma- 
na fuggerlfce dover eder collocata in Re- 
ligione per .alcune ragioni delia fituazio- 
ne de' nollri affari, diremo tra noi (ledi, 
e non dico dinanzi agli uomini , ma di- 
nanzi a Dio : Orsù Signore , vi voglio 
offerir quella figlia, poiché tale quale el- 
la è, ella è voilra 1 e benché la mia u- 
mani prudenza m' incita , c m'inclina a 
quello, s’io fapeffi. Signore, che quella 
ancora non fofle il voflro beneplacito , 
malgrado la mia prudenza inferiore , non 
lo farei in alcun modo , rigettando in 
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quell'atto la detta prudenza che ha per- 
fuafo il mio cuore , alla quale però de- 
filerò di non conferire , ma d'abbrac- 
ciar la volontà voitra , che il mio cuore 
non aveva feoperta , ma alla quale ac- 
confento fecondo eh' eda ha rifolto . Lo 
fpirito umano ad ogni momento ci tra- 
vaglia colle fue pretenfioni , e con im- 
portunità viene ad ingerirli ne' nollri af- 
fari. Noi non fiamo più Santi dell'Api- 
dolo S. Paolo , che fentiva due voi n- 
tà nel mezzo dell’anima fua; unache vo- 
leva fecondo l' uomo vecchio , e la pru- , .. 
denza mondana ; e quella fi faceva più 
fentire ; e l’altra che voleva fecondo la 
fpirito di Dio , e quella era meno fen- 
fibile, ma però dominava , e fecondo lei 
egli viveva . Perciò da una pane fi la* 
mentiva : ( ad Rom. 7. » 4 . ) Oh mife- 
re me ! Chi mi /itererà dal carpe di ane- 
li* merce ì E dall'altra parte efclamava ; 

( ad Gal. x. io. ) Vive , ma non io , ma 
Getti Grillo vive in me . E quali ad Ogni 
pado ci fi radegnare , come nollro Si- 
gnor ci ha infegnato : { Lue. n. 4:. ) 

Sia fatta la veftra volontà , 0 eterno Pa- 
dre , non la mia . Fatto quello , lafciate 
che la prudenza umana latri quanto vuo- 
le , che l'opera non farà più fua,- e voi 
le potrete dire come i Samaritani didero 
alla Samaritana : ( Je. 4. 4». ) era non 
crediamo per le tue parole , non perchè noi 
aitiamo veduto , ed intefo . Li rifoluzio- 
ne non farà più in riguirdo della pru- 
denza umana , benché fia data eda che 
ha moda la volontà , ma perché avete 
conofciuto ch'era cofa grata a Dio . Co- 
si col mezzo della volontà divina cor- 
reggerete la volontà umana . Ut. 4. leu. 
f *• 

Guarditevi dalla prudenza umana , cui VII. 
nollro Signore dima pazzia e affaticate- 
vi con pace , dolcezza , confidenza , e 
fempiicità. Ut. 4. ittt. 9 ». 

La prudenza umana altro non c che Vili, 
un formicaio di bugie , e vani difeorfi . 

Ut. 4. lete. 9}. 

Non fono niente prudente ; e fe que- IX. 
/la c una virtù , io non l'amo troppo , 
nè l’amo fe non per forza , perchè el- 
la è necediria , anzi dico neceffiriffima ; 
e in quello propofito me ne vado alla 
buona , c fotto 1‘ ombra della previdenza 
di Dio. Veramente non fono niente fem- 
plice , ma amo unto la fempiicità , eh* 

S 4 è una 
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è una maraviglia . Per dir il vero , le 
povijre picciole , e bianche colombe fo- 
no ben più grate che I fermenti , e quan- 
do folle necedario di accoppiare le quali- 
tà degli uni a quelle dell' altre , per me 
non vorrei per alcun modo dar la fem- 
pllcità della colomba al ferpente: perchè 
il ferpente non larderebbe per quello d’ 
efl*r ferpente , mi vorrei dar la pruden- 
za del ferpente alla colomba , perchè el- 
la non lancierebbe perciò d'elter bella . 
Zìi, 4 . Un. 94 . 

Non lafcierò mai coll' ajuto di Dio , 
ufcirc dalla mia mente quella ma (Ti ma , 
che non bìfogna in modo alcuno vivere 
fecondo la prudenza umana , ma fecon- 
do la Fede , e 1 ‘ Evangelio . Zìi. 6. Utt. 
li- 

Ci che compaffìone I il confiderare gli 
effetti della prudenza umani in quell' a- 
nime delle quali mi fcrivete l Vedere 
che il mi» , e tu t regna con tanta mag- 
gior forza nelle cofe fpirituali , che pa- 
re che (ia un mio , e tuo fptritualc ; e frat- 
tanto egli è tutto affatto non folo natu- 
rale, ma carnale. Oh quanto ciò è lon- 
tano della pura carità : la «nate no» ha 
grinfia , ni emulazioni , ni cere* ciò -thè 
le appartiene . ( 1. ad Cor. ij. 4 ) Que- 
lla prudenza è oppofta a quel dolce rl- 
pofo che I figliuoli di Dio devono avere 
nella providenza celelle . Ut. 6. leu. 

? La bontà divina cl voglia per fempre 
difendere dalla prudenza, faviezza, e fot- 
tigliezze dello fpirlto umano ; e ci fac- 
cia vivere affatto fecondo lo fpiriro del 
Santo Vangelo , eh' è femplice , dolce , 
amabile , umile , e che ama il bene In 
tutti , per tutti , e da per tutto ov’ egli 
li trova. Zìi. i. Un. 38. 

Quando io folli 11 piùvatorofo, e pru- 
dente uomo del mondo , fe non mi fer- 
vo del mio valore , -e prudenza per ac- 
quifere la vita eterna , ciò mi farà più 
di danno che dì utile: perchè la pruden- 
za umana non ci apporta che danno / e 
noi vediamo che la maggior parte de’ 
noftri mali non provengono per ordina- 
rlo da altra cagione . Seri n. 8. per il 2. 
Giovedì di Quareftma . 

I noftri intelletti fono per ordinario 
così pieni di ragioni , d'opinioni . e di 
confiderazioni , che l'amor proprio ci 
fuggerifee , che quello cagiona nell' »ni- 
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ma una gran guerra : perchè in vece él 
fermarci , e ilare fortemente attaccati al- 
le paiole di noftro Signore , noi ci fer- 
viamo deile ragioni che la prude* z» u- 
mana ci fomminlltri per far meglio riu- 
feire le nnftre pretefe , e in tanto tutta 
fuccede al contrario . E le perfone che 
lì fervo!» > di quella falfa prudenza per 
mancanza di iemplicità del ioni intellet- 
to, non vogliono ricevere gli avvlfi che 
loro fi danno , adducendo fempre ragioni 
contrarie per foftenere la loro opinion*! 
benché malvaggia . Siate prudenti dice 
noftro Signore nell' Evangelio , ( Matti. 

10. 16. ) fervitevi della prudenzi , per- 
chè ella è buona ; ma fervJrevene di ri- 
do, e folo per la glori» di Dio e In mo- 
do che la rendiate foggetta alla ftmpli- 
Cità. Strm. 18 per il terzo giorno di Paf. 
qua . 

Io non fo , diceva II Santo , cofa m' XV. 
abbia fatto quella povera virtù della pru- 
denti: perchè ho gran difficoltà d' amar- 
la ; e fe l'amo , quello è folo per recef- 
fità , in quanto eh' è il Sole , e il lume 
che ci guida In quella vita . La bellezza 
della femplicità mi rapifee ; e date! ftm- 
pre cento ferpemi per una colomba . So 
bene che fono utili ambìdue quando fo- 
no unite affieme, e che l'Evangelio mol- 
to ce le raccomanda ,• ma però mi pare 
che li debba fare come nella compolizio- 
ne della Teriaca , In cui per ben poca fo 
ftinza di vipera , fi mette molto mag- 
gior quantità d'altre falutifere droghe . 

Se la dofe della colomba , e del ferpen- 
te foffe uguale, non mi vorrei molto af- 
fidare , perchè il ferpente potrebbe ucci- 
dere la colomba , ma non mai la colom- 
ba il ferpente. La penna dell' Aquila c 
quella che rode le altre > e la limi con- 
fuma tutto ciò dove palla . Oltre di che 
v‘ è una certa prudenza umana , e carna- 
le che la Scrittura ( ad Rem. 8. 6. ) 
chiama col nome di morte , poiché non 
ferve che a far male e per ibride indi- 
rette . Mi vlen detto , che in un fecola 
così -accorto , come il noftro , bifogna 
aver prudenza . almeno per non lafci»r!ì 
ingannare dagli altri . lo non biifimo 
quefta miflìma ,• ma credo «he quell" al- 
tra Ila tanto evangelica quanto quella , 
infognandoci ella , eh' è una gran faviez- 
Za , fecondo Dio , il /offrire d' ejjtr divo- 
rato , t fpogliato de" futi prtprj beni ( a. 
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»d Cor. il. 20. ) Capendo che ci afpet- 
ta un bene migliore , e più ficuro • In 
una parola un buon CrilìUno vorrà fem- 
ore puntoli) etfer battuti che battere, 
fp igliato che rapire , alTaflitnco che af- 
famino, e martire che tiranno. Si de- 
gni pur il mondo, fremi la prudenza 
del mondo, c fi difperi la caro: : ch‘ è 
meglio elier buono , c femplice , che a- 
ftuto, e maliziofo. Spir. di S. Fr*nc. di 
Sidri p*rt. g. c *p. 18, 

Vedi Av»rix.i* n. t. Fide n. li. Giu- 
li* di Dio n. 27. Liti n. 8. Morti n. il. 
Movitjtto n. 4 . 7. io. Pici intono» n. io'. 
tovertà di fpir'tto n. 8. Virtù n. IJ. 

Q 

Q.U ARES 1 MA. 

f A Qparefima è I’ Autunno della vita 
fpirituale , nel quale fi devono rac- 
cogliere i frutti, e riferbarll per tutto 1' 
anno. Fatevi ricca, vi prego, di quelli 
pre/iofi tefori che non vi pollono eifer 
capiti, nè guadati. Ricordatevi di db 
che fono folito dirvi : che noi non fare- 
mo mai ben una Qiiarefima finche cre- 
deremo di farne due. Facciamo dtmque 
quella come I’ ultima, e cosi la faremo 
bene. Lib. 7. hit. 16. 

II. Voi ben fapete che la Quirefima è la 
Vindemmfi dell' anime. Lib. 7. lift. «o. 

Vedi Abiti n. I. IO. C*rnoo*h n. ». 
Digiuno n. 11. ia. li. I f. 17. ao. Reli- 
gioni n. 11. 

R 

RAGIONE. 

I. 'NT®* non uomini che per il 

mezzo della ragione; eppur e co- 
fa rara ritrovar uomini veramente ragio- 
nevoli; imperocché I’ amor proprio rifa 
ordinariamente traviare dalla ragione, 
conducendoci infenlibilmente a mille for- 
te di picciole, mi perieolofe inglullizie, 
e iniquità . le quali come picciole vol- 
picene , delle quali fi parla nella Canti- 
ca ( t»p. 1. if. ) danno il guaflo alle 
vigne: perchè come fono pièci ole , non 
fe ne fa cafo; e perche- fono in gran 
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quantità, non lafciano di portar molta 
danno. Filo!. p*-t ).c*p.j 6 . 

Quando Dio dille ( Gin. t. a t. ) F*c- II. 
ei*mo t' uomo » no/b* fimllirudine , diede 
nello ileilo tempo la rigione, e 1‘ ufo 
di ella per decorrere , confidente , e di- 
feeroere il bene dal male, e le cofe che 
maritano di eder accettate o rigettate. 

La ragione è quella che ci rende fupe- 
riori , e padroni di tutti gli animili. 
Allorché Dio creb i noilri progenitori diè 
loro un intiero dominio fopra i pefei del 
mare, e fopra gli animali della terra; 
e per confeguenza diè loro la cognizione 
di cadauna fpezie , e i mezzi per domi- 
narli, e rendertene Signori, e padroni. 
Dio non folamence Ila fatto quella gra- 
zia all' uomo di renderlo Signore degli 
animali col mezzo del dono che gli ha 
facto della ragione, col mezzo delta qua- 
le lo refe fintile a lui; ma gli diede an- 
cora piena potellà fopra ogni forca d’ac- 
cidenti, ed incontri. Si dice che l’uomo 
favio , cioè 1’ uomo che fi regola colla 
ragione, li renderà padron delle (ielle. 
Che altro lignifica quello fe non che 
coll’ ufo della ragione fe ne darà fermo, 
e collante nella varietà degli accidenti, 
ed incontri di quella vita mortale? Che 
il tempo fia bello, o che piova; che 1’ 
aria fia quien, o che il vento foffii, 1‘ 
uomo favio non fi travaglia, ben Capen- 
do che non v’ è cofa che ffa (labile, e 
permanente in quella vita , e che quello 
non è luogo di quiete. Nell’ afflizione 
non fi difpera, ma Ila afpectando la con- 
folazione. Nelle malattie non fi affligge, 
ma afpetca la fanicà. Dove vede che il 
male fia aosì avanzato che ne debba le- 
gai r U morte, benedice Iddio fperanda 
dopo d’ ella il ripofo della vita immor- 
tale. Se cade nella povertà, non fe ne 
affligge, perchè fa beniffimo che in qae- 
fl» vita le ricchezze non fi trovano fen- 
7,a (a povertà- Se vien di (prezzato, egli 
fa bene che I’ onore non ha durata qui 
in terra, ma per ordinario gli va dietro 
il difonore e il dìfprezzo. In una parola 
In ogni Corta di accidenti , fiano profpe- 
ti, o avvertì, fe ne (la fermo, (labile, 
e collante netta fua rifoluelone di pre- 
tendere, ed afpirare al godimento de’ be- 
ni eterni. Ma non bj fogna contìderare 
(blamente quella varietà, cambiamento, 
mutazione, e inflabilità nelle cofe tran- 

fito- 
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itone, e materiali di quella virai nò 
in modo ninno i anzi bifjgna confi itrar- 
le anche negli accidenti deila noitra vi- 
ta Spirituale, dove la fermezza, e co- 
danza è tanto più ne .diaria quanto la 
vita Spirituale è funeri ore, e più riguar- 
devole della vita mortale, e corporale. 
Un gnndiflimo abufo è quello di non 
voler fotfrire, o provare le mutazioni, 
e cambiamenti de' noilri umori , quando 
che non ci governiamo colla ragione, 
nè vogliimo lafciarci governare. Comu- 
nemente li dice: Oilervate quel fanciul- 
lo, per verità egli è giovane ; mi pof- 
fiede già l‘ ufo delia ragione. Cosi mol- 
ti hanno 1' ufo della ragione , i quali , 
come fanciulli , non fi regolano però fe- 
condo i dettami della ragione. Dio ha 
dato all" uomo la ragione per fui guida; 
ma però pochi fono qtelli che lafcino 
eh* ella comandi ad eflì > al contrario li 
lafciano diriger dalle loro padioni , le 
quali dovrebbero elTer foggette, ed ob- 
bedienti alla ragione , fecondo 1* ordine 
che Dio richiede da noi. Voglio firmi 
HI- intendere più familiarmente. La mag- 
gior parte delle perfone del mondo li la- 
feiano governare, e condurre dalle loro 
padioni, e non dalla ragione: onde per 
1' ordinario fono bizzarre , varie , e mu- 
tabili ne* loro umori. Se haano una pal- 
lone d' andar a coricarli cardi , o per 
tempo, lo fanno. Se ne hanno un* altra 
d" andar in campagna, li levano albi per 
tempo ; ma fe hanno voglia di dormire , 
fanno lo Aedo. Quando vogliono pranfa 
re, e far collazione cardi, o per tempo, 
lo fanno pure. E non folo fono bizzar- 
re , e Incollanti in quello , ma lo fono 
nel converfare ancora. Vogliono che gli 
altri fi accomodino ai loro umori; ed 
etti non vogliono accomodarli a quelli 
degli altri. Si lafciano trafpqttare dalle 
loro inclinazioni , e particolari affetti , e 
padioni, fenza però che ciò da tenuto 
per viziofo tra i mondani. E purché non 
fiano di molto incomodo allo f pirico del 
prodìmo, non vengono creduti per biz- 
zarri, e incolla nel . E perchè quello ? 
Non per altro, fe non perchè quello è 

un mal ordinario ira i mondani 

Ditemi un poco fe vi governade colla 
ragione, non vedfede voi che s* era buo- 
na cofa di fervir 'Dio /eri • ella è miglio- 
re ancora di fervirlo oggi , ed ottima fa- 
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rà il fervirlo dimani > perchè egli «fem- 
per lo della Dio, degna d edere ,maco 
e quando provate aridità , c quando lie- 
te in confalizione. Oggi vagliamo una 
cofa, dimani ne vorremo un' altri. Ciò 
che vedo ora farli da un tale, o di una 
tale , mi piace ; fra paco mi darà difpia- 
cere , in modo tale che mi firà concepir 
a verdone. AdeUo amo una perfora , e 
mi piace alfai il fuo trattare; dimani 
durerò fatica a Soffrirla, Che vuol dir 
quello non è ella degna d’ eller amata 
oggi , come lo era jen » Se avedìmo 1* 
occhio a ciò che la ragione ci detta , 
vedremmo che bifognava amir quella 
perfora perchè è una creatura che por- 
ta I’ immagine della Mietlà divina, c in 
quello modo avremmo tanta dolcezza nel 
praticarla quanta ne avevamo prima . 

Ma quello non deriva fe non dal lanciar- 
li guidare dalle fue inclinazioni, padio- 
ni, ed affetti, pervertendo in quello mo- 
do I* ordine che Dio ha pollo in noi , 
che tutto (ia foggetto alla ragione. Per- 
chè fe la ragione non domina fopra tut- 
te le nollre potenze, padioni , inclina- 
zioni, affetti, e finalmente fopra tutto 
ciò che Ila In noi; cofa ne Succederà! 
fe non una continua vicenda, incodan- 
za, varietà, cambiamento, e bizzarria, 
che ci fari edere ora ferventi , poco do- 
po tepidi, negligenti, e pigri; adelToal- 
legri , e poi malinconici ; un* ora faremo 

? [uieti, e poi inquieti due giorni. In 
bruma tutta la nollra vita paderà in pi- 
grizia, e perdita di tempo. Dunque da 
quedo primo rifletto damo incitati, ed v 
invitati a conliderare 1* Incollanza , e va- 
rietà degli accidenti, tanto nelle cofe 
temporali, che nelle fpirituall, affinchè 
per gl i accidenti , e incontri che potreb- 
bero, per efler nuovi, c non preveduti, 
fpaventare il noftro fpirito, non perdia- 
mo il coraggio, nè ci lafciamo trafpor- 
tare dall* Ineguaglianza d* umore tra l" 
inegualità delle cofe che ci fuccedono; 
ma fottomedi al lume della /ragione , 
che Dio ha podo dentro di noi , e alla 
fua presidenza , ci teniamo fermi , co- 
llanti , ed invariabili nella risoluzione 
che abbiamo fatta di fervir Dio con co- 
danza, coraggio, fortezza, e ardore fen- 
za mai tralasciare. Trutta, j. aura. J. 

4- f- «. 

Mi trattcnirò ad ammirare la bellez- IV. 

n 
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za della ragione , che Dio ha dito ali" 
uomo , affinchè illuminato , ed immie- 
finto dal fuo rairabite fplendore, odii il 
vizio , ed ami la virtù. Ah! perchè non 
feguitiamo la luce brillante di quello di- 
vin fanale, che ci è dato per guida , 
perchè vediamo ove dubbiamo pofare il 
piede ? Ah ! fe noi ci lafciaffimo regola- 
re dal dettame di lei . rare volte inciam- 
paremmo , e difficilmente ci faremmo 
mai male . Sdir. Relig. fan. r. top. f. 
». f. nell' le nlin ne, opufcol. Tediente f. ». 
J. nel Reduce fi . 

V. • Soleva dire il Beato , che la ragione 
non fuole ingannare , ma bensì gli argo- 
menti . . . • Quando alcuno s' oflìriava 
a follenere il fuo parere con ragioni che 
parevano plaufibili , mi che non erano 
agilarde abballanti per molfrare la gii- 
izia della fui precefa ; diceva alle vol- 
te con aliai buona grazia : Vedo bene 
che quelle fono le voftre ragioni ; ma 
voi ben fapete che tutte le ragioni non 
fono ragionevoli . E quando alcuno gli 
rifpondeva , che quello era lo Hello che 
dire che il calore non c calido ; replica- 
va egli , che la ragione , e 1* argomento 
fono cofe diflèrentl tra loro , non effen- 
do 1* argomento fe non che la via per 
giungere alla ragione . Spìe, di S. Frane, 
dì Salii pari. 7. eap. 13. 

Vedi Amie proprie n. 17. Animd n. 7. 
Celierà n. a. Ingiuflix.it n. a. lnijuìetudi- 
ne num. 4. Virtù num. 14. tf, r*. Uomo 
num. 7. 


RASSEGNAZIONE. 


L * unione, e conformità al divin be- 
neplacito fi fa o colla fanti ra de- 
gnazione , o colla fantilfima indifferenza. 
Ora la raflegnazione fi pratica per mo- 
do di sforzo , e di fommiffione . S! vor- 
rebbe vivere in vece di morire , nondi- 
meno fe il beneplacito di Dio è che fi 
muori , ci acquietiamo. Si vorrebbe vi- 
vere fe così piacefle a Dio ; e fi vorreb- 
be anco che piaceffe a Dio di farci vi- 
vere ; fi muore per?) di sbuon cuore, fe 
Dio lo vuole ma fi vìverebbe più vo- 
lentieri . Si muore volentieri , ma fi vi- 
verebbe ancora con maggior piacere . 
Giobbe ne* tuoi travagli ( e»p, z. 10.) 


N E ec. 183 

fa 1 ‘ atto di ralfegnatione . Si attiame 
riavute i tini , die* egli , dalla mane di 
Die ; perche nen riceveremo ance i mali che 
ci manda? OlTervate eh* egli parla difof- 
frire, fopportare , tollerire . {Jet. 1. ir. 
Come ì pi de e iato di Signore , ceti fin fat- 
to : fin Pont detto il nome del Signore . Que- 
lle fono parole di rallegnazione, e di ac- 
cettazione per modo di fotferenza , e dì 
pazienza . Teotim. Ut. 9. tnp. 3. 

La raffegnizione vi è neceflarillima , II. 
perchè lenza di effa re 'la |‘ anima aliai 
turbata. Bifogna contentarli di fapere col 
mezzo di chi ci dirige , che facciamo be- 
ne , e non cercare nè i fentimenti , nè ta 
cognizione particolare; ma cammiriareco- 
me alla cieca folto la providenzi , e con* 
fidenza in Dio, anco tra le deflazioni , 
timori , tenebre , e ogni altra forti di 
Croce che gli piacerà darci . State dun- 
que ferma e abbandonata tutta tutta per- 
fettamente alla fua condotta , fenza ecce- 
zione , nè riferva alcuna , e lafciatelo fa- 
re, riponendo nella fua bontà tutta la 
cura del corpo, e dell* animi, reltando 
voi così tutta rallignata , rimedi , e ri- 
pofata in Dio fotto la condotta de* Su- 
periori. Tratteti, tc. numero 9. 

Signore , fe tal è 11 beneplacito vollro IH. 
eh* io nella pratica delle virtù, cui la 
grazia voflra ro* ha conferito, non provi 
nellun piacere, mi rafsegno con tutta la 
volontà mia , benché contro i fentimen- 
tì della llefsa mia volontà. Quello è il 
grado pit^ fublime della fanti rafsegna- 
zione, il connotarli di quelli atti nudi, 
aridi, ed infenfibili praticati dalla fola 
volontà fuperiore come farebbe il fupre- 
mo grado dell* attinenza il contentarli di 
non mingiar mai fe non con difguito, e 
non folo fenza gulto , e fapore , ma con- 
tri voglia. Voi m’ avete molto bene ef- 
prello ciò che foffrite; per rimedio non 
avete a far altro fe non ciò che fate , 
proceftando a noltro Signore colle paro- 
le , anco vocalf, e qualche vola pure 
cantando, che voi volete vivere della 
morte , e mangiare come folle morta , 
fenza gullo, fenza fentimento, fenza co- 
gnizione. Ut. 4. hit. 7f. 

Volete voi conofcere che dico il ve- IV. 
ro, che il vollro difetto é per mancan* 
za d* intiera rafsegruzione ? Voi volete 
avere una croce ; ma volete Sceglierle 
voi. La vorrelle comune, corporale, e 

di 
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di tale e tate forta . E cofa vuol dit que- 
llo t Ah nò. Lik. t. U/t. 7i. 

V, Ri fogna efser contenti non folo che 
Dio ci percuota , ma bifogna rassegnarci 
ancora che lo faccia ili quella parte che 
più gli piace. D bbiamo lafciare la fcel- 
ta a Dio, perchè tocca a lui. Dividde 
offeriva la fua vita per quella del fuo 
Afsaionne ,• ma Io fece , perchè quello 
moriva dannato. In. quello cafo convie- 
ne fuppticarc Dio ; m» nelle perdite tem- 
porali, che Dio tqcchi, e pizzichi ove 
vorrà, e fipra quella corda delliutociie 
più gli piacerà , non farà egli mai che 
una buona armonia . Gesù Signore ! fel- 
zi riferva . fenza fi, fenza ma , fenza ec- 
cezione, lènza limitazione fia fatta la vo- 
lontà volita in tutto, e per tutto. Lib. 
j. Un. 7 f. , 

VI. Ho udito fpefTe volte dire dal nortro 
Beato , eh’ è imponibile a Dio onnipo- 
tente il dannare eternamente un' anima 
che ufeendo dal corpo ha la fua volon- 
tà rartegnata alla volontà divina . Così 
ancora quando aflìlleva qualche ammala- 
to , vicino al fine , faceva ogni sforzo per 
difporlo a fottomcttere intieramente la 
fua volontà a quella di Dìoì e non gli 
parlava quali d' altra cofa . La fua gran 
parola era quelli: ( Matth. 6. io. ) o 
Dio fi» fatta la v.Jira vaienti: e ancora 
( Idem li. tf. ) Ceti fia , a Padre, fiac- 
chi a vai fiate tei). ( Lue. il. 41. ) O 
mie iig atre , fia fatta la ve fra , enea lamia 
veleni». Sfir. di 5 . Frane, di Sa/et fare. 
j. taf. al. 

VII. L? raflegnazione fi pratica , dice il Bea- 
to , per modo di sforzo , e di fommiiiìo- 
nc. Si vorrebbe vivere In vece di mori- 
re; nondimeno poiché il beneplacito di 
Dio è che fi muoja • ci acquietiamo. Si 
voicebbe vivere, fe cosi piacele a Dio; 
e di più fi vorrebbe che piacelTe a Dio 
di farci vivere . Si muore di buon cuo- 
re, ma più volentieri ancora fi vivereb- 
he 1 fi muore d’ aliai buona volontà . mi 
fi viverebbe di volontà ancor migliore . 
La fama indifferènza è fuperiore allijraf- 
fegiiazìone: perché ella non ama cofa al 
cuna fe non per amore della volontà di 
Dio ; di modo che non v’ è cofa che 
muova il cuor indifferente alla prefenza 
della volontà di Dio. Sfir. di S. Frane, 
di Sai et fare. 7. taf. 6. 

Vedi Jbtfiet» n. f. Cimamene n. 17. 


Z I O N E ec. 

Croci n. ir. Defiderj n. 14, Indi far em.» 
n. 1. Infermità n. a a. Volenti di Oie n. 

J. Uomo n. 7. 

RATTO. 

Vedi Zfiafi n. 1. f. 6. 8. ri. 11. Ora- 
vi e ne mentale n. li. 

. RELIGIONE. 

L A vitto della Religione che ha per j 
fua propria , e naturai occupazione 
di render a Dio, per quanto è colabile# 

1 ’ onore che gli è dovuto, riduce 1 ier- 
rire al fuo ilifcgno le azioni vittuofe, 
dirigendole tutte all’ onor di Dio . Ella 
fi ferve della fede, della cofia.nza , della 
titr.perinza per bai credere, per il mar- 
tirio , per il digiuno . Quelle erano già 
azioni per sè linfe virtuofe , e buone : 
la Religione non fa fa non ridurle alla 
fua particolar intenzione , eh’ è di ono- 
rarne Dio . Ma non folo ella impiega ,, 
quefle azioni , le quali da sè lleffe fono 1,1 
buone, ed utili , ma mette ancora in o- 
pera le azioni indifferenti , le quali per 
altro farebbero del rutto inutili , come 
quel buon uomo dell’ Evangelio ( Matti, 
io. *. 7, ) che mandò nella fua vigna 
quelli che fe ne (lavano etiefi, de' quali 
fin allora alcuno non avei voluto fervir- 
fene . Le azioni indifferenti Tetterebbero 
inutili, fe la Religione non le iroplegaf- 
fe. Ellendo da ella impiegate , divengo- 
no nobili, utili , e fante, e perciò rapa- 
ci di ricompenza. Quello diritto di no- 
bilitar le azioni, le quali da sè /Ielle fa- 
rebbero ignobili , e indifferenti , appar- 
tiene alla Religione , come alla Princi- 
peffa delle virtù. Quello è un contrade- .; 
gno della f*a fovratiità; ed ella ha tal- 
mente quello a cuore , che non vi fu 
mai Religione che non fi fervifse di tali 
azioni ,- le quali fono e fi chiamano pro- 
pri a me' te cerimonie rotto eh' elle entra- 
no al fervizlo della Religione. E per dir 
vero . poiché 1 uomo tutto con tutte le 
fue azioni, e dipendenze deve l'onore 
a Dio; e eh’ egli è comporto d' anima, 
c di corpo , d' interiore , ed ctterno , e 
che nell’ ctterno ha delle azioni indiffe- 
renti; non è maraviglia fe la Religione 
che ha la cura d' efiger da lui quello tri- " 
buto > dimandi , e riceva in pagamento 

le 
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le «Ioni e fieri ori indifferenti , e eofpora- 
fi. Confideriimo i! mondo nel fuo nafci- 
menta. Abel, e Caino fin delle offerte. 
f Gin. 4. 5 - 4 . ) Qual altra virtù gli ha 
a quello felledCtti fe non la Religione ? 
Poco dipoi Noè efce dall'Area come dal- 
la fua culla , e Cubito alza un Aicare e 
Sacrifica In olocausto molti animali Copra 
di quello , c Dio ne ricere il fumo in o * 1 
dor di foavltà. ( fir». *. ao. ai. ) Ne te- 
glie Il facrifizio a Abramo , di Melchife- 
decco, d’ Macco, di Giaccihbe , e la mu- 
tazione d'abito colla lavanda di quello . 

( Gm. II. 8. <]. < 8. 14. ig. ti. if, 18 . 
i*. Jf. a. ) La legge di Mosè avea una 
gran parte d' efercizio nelle cerimonie . 
Veniamo all’Evangelio. Quante cerimonie 
non fi vedono ne'nolìri facramenti , nel- 
la guarigione de’ ciechi , nel rifufeirare i 
morti, nella lavanda de' piedi degli Apo- 

ftoli ì S. Giovanni che battezzai 

\je. j. ai. ) S. Paolo che fi tota incen- 
eri , in conformità del filo voto / ( AH. 

1 8. j 8. ) fa orazione co* ginocchi a terra 
con quelli della Chiefa di Miieto. ( AH. 
io. j 6 . ) Tutte quelle azioni ermo da «è 
fi effe Aerili , ed infrtittuofe ; ma effendo 
fatte con indirizzarle alla Religione fono 
fiate cerimonie onorevoli , e di gran pe- 
to. Sun, lardi della Crete Ut. f. eap. 1. 

III. Difpiacevmo molto al Betro le difpu- 
re in materia di Religione, principalmen- 
te quando fi proponevano a tavola , o 
dopo il p tanfo ; dicendo, che quelle non 
fono materie da trattare tra le •ortàglie . 

A quello proposto gli di® , che fe fi 
rompeffero quelle bottiglie , cib farebbe 
per fame fortire le lampadi della verità, 
le quali fon tutte fuoco, e fiamma. Sì al 
certo, rffprTe egli fubito , ma fuoco , e 
fiamme di fdegno, e di alterazione , ehe 
non hanno che fumo , e molto paco di 
luce . Sfir. di S. Frane, di Salti fare. IO. 
tif. ' 4 . 

Vedi Cbhfa no. 4. Divinine rtum. if. 
Pnvìàint* num. r. 1 

ft'O •»,*}.•'., :■? » . .«ji-t-a 

ft E L I G I O N I. 

|J j ) (j ^ a * \ -ry * 1 1 

t'IfL grande S. Tommafo è di patere ehe 
A non convenga confultar molto , nè ffar 
limgo tempo a deliberar* fopra 1‘ IticR- 
nazione d’ entrare In uaa buona , e ben 

>4 
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regolata Religione ; ed ha ragione: pe f * 
che -la Religione effendo da noilro Sign°" 
re conligliata nell' Evangelio < che bi fogno 
v' è di confatti ; Baila configliarla con al-, 
cune pettine prudenti, e capaci di ul af- 
fare , le quali el pollano aj urite a pren- 
dere una breve * e foia rifoluzionc . Ma 
lofio che abbiamo deliberato , e ritolto e 
in quella materia , ed in ogn' altta che ri- 
guarda il fervizio di Dio , bifogua fiat fot- 
ti , echlnvari abiti , lenza Ijfciatci timover 
in modo alcuno da qual fi I» apparenza 
di maggior bene: perchè bene (pedo, di- 
ce il gloriofo S. Bernardo, lo (piritomi-, 
Ugno c' Inganna , e per impedirci di ter- 
minar un bene , ce ne propone un altro 
che fembra migliore , il quale dopo che 
T abbiamo cominciato , per divertirci dal 
perfezionarlo , ce ne preicRta un terzo , 
contentandoli che ne cominciamo molti , 
purché non ne conduciamo alcuno al fuo 
fine . Non è bene neppure pallai di una lf. 
Religione all' altra fenza motivi molto 
coniiderabiii , dice S. Tommafo , dopo 1 * 
Abate Neltorio riportato da Caffìano . S. 
Anfelmo fcrivendu a Lanzone , mi fonr- 
minidra una bella fìqiiiitudine . Come un 
atbofcelloi di frequente trapiantato non po- 
trebbe prender radica,. nè per confeguen- 
za arrivar alla fua perfezione , e render 
il frutto bramato 1 cosi l' anima che tra- 
pianta il fuo cuore da dileguo in dise- 
gno, non potrebbe profittare , nè prender 
il giallo accrcfcimeuto verfo la fua per- 
fezione; poiché la perfezione non confi- 
tte nel cominciare , ma nel render com- 
piuta il opera, hutim Jilr. Ueof. 11. 

» Nella Religione non pub lafciar/i tan- UL 
to n-afportate dalle fue pifiiouì z perchè 
per le cofe edema , le Regole fervono 
per tenerci regolaci nell' orazione , nel 
mangiare , nel dormire , e così in tutti 
gli altri «fercizj ■ Tempre alla della ora , 
quando 1' obbedienza , o la campana ce 
lo lignifica . E poi non abbiamo che una 
tnedelima conversione , perchè non pof- 
fiamo tu noi fepararei - , . . Tutti gli 
antichi Padri delle Religioni hanno par- 
ticolarmente avuto .in mira di fare che 
quella eguaglianza , e, dabilltà d' umori , 
e di fpirito regnafle ne' loro raonafterj . 

A quello fine hanno /(abilito ftacuci , co- 
diluzioni , regole acciocché i ReligioG fe 
ne. (ervifiero , come d'un ponte per paf- 
fute <uUa continua eguaglianza .degli efer- 
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cizj cbe vi fono Aabiliti , e a quali fi 
fono afloggectati , a quella tanto amabi- 
le , e deperibile eguaglianza <ii fpirito, 
tra l'inooAanza , e ineguaglianza degli 
accidenti , che li incontrano tanto nel 
cammino delti mftra vita mortale, quan- 
to delta vita noitra fpi rimale • Triti™. j. 
ir. f. *• ' 

IV. 1 piccioli affetti di tue , e di mie fo- 
no un redo del viver del mopdo , dove 
non v’è cofa più preziofa di queAa , ef- 
fondo la fomma felicita del mondo l'aver 
molte cofe proprie , delle quali li polla 
dire : (?*e/b « mie . ®ra ciò che ci ren- 
de affezionati a ciò eh' è noflro , è la 
Aima grande che facciamo di noi ffeflì : 
perche ci teniamo per tanto eccellenti , 
che fubito che una cofa diventa nartra , 
la ASmiamo di più , e la poca (lima che 
facciamo degli altri , fa che abbiamo a- 
verfione a ciò che ba fervito a loro. Ma 
Te noi foflìmo veramente umili , e fpo- 
gliati dì noi medefimi , coficchc ci tenef- 
fimo per un niente dinanzi a Dio , non 
firemmo alcun eifo di dò che folle no- 
li ro , e ci Almaremmo al fommo onora- 
ti in fervirci di quello che folle dato ad 
ufo d* altri . Ma In quello Infogna far 
differenza , come in tutte l’ altre cofe , 
tra le inclinazioni, e gii affètti . Perche 
Quando quelle cofe non fono che incli- 
nazioni , e non affètti, non occorre dar- 
fene pena, poiché non dipende- da noi il 
non aver cattive inclinazioni , ma bensì 
non aver affètti . Se dunque fuccede che 
cambiando la vefle d' una Monaca per 
dargliene un* altra men buona , la parte 
inferiore un poco fi commova , qaello 
non è peccato , purché colla ragione di 
buon cuore l' accetti per amor di Dio t 
e così di tutti gli altri fentimcnti che 
in noi proviamo . Ora quelli mori ci ac- 
cadono, perchè non fi fono pcfte in co- 
mune tutte le noffre volontà, il che de- 
ve farli quando S" entra in Religione . 
Perchè ogni Monaca dovrebbe lafdar la 
fui propria volontà fuori della porta per 
non aver a feguire che quella di Dio.... 
Se alcuna voleflè avere del mio , e del 
tuo , farebbe neceffario che andaffe fuori 
dei Monalìero , perchè dentro ad elio 
non fe ne parla .. Ora non balta aver 
queAa fpropiiazione , e di fiacco in gene- 
rale , ma bl fogna averla in particolare. 
Poiché non v' è cofa più focile quanto 
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dire in genere, e all' ingrolTo : bi fogna ri- 
nunziar a noi Aeffi, e abbandonar la oo- 
Ara propria volontà: ma auando occorre 
venir alla pitica , là conhffe la difficol- 
t à . Trillili. 6, a. I. a. }. 4. 

Tutte le Religioni , e tutte le Con- V. 
gradazioni di divozione hanno uno fpi- 
rito eh' è generale , e ciafcheduna ne ha 
uno che le è particolare . 11 generale £ 
la pretenfion che hanno tutte d’afpira- 
re alla perfezioni .della carità a ma lo 
fpirito particolare è il mezzo per giun- 
gere a queAa perfezione della carità 
cioè aiV unione dell' anima noAra con 
Dio, e col prafAmo per l'amor di Dio : 
il che fi fa con Dio per mezzo dell’ u* 
nione della volontà nofin colla fua ; e 
col profilino , per mezzo della dolcez- 
za , eh' è una virtù la quale immedia- 
tamente dipende dalla carità . Veniamo vi. 
a quello fpirito particolare . Al certo «- 
gli è differentiffimo in divedi Ordini , e 
Religioni . Gli uni fi unifeono a Dio , e 
al proflìmo per mezzo della contempla- 
zione e perciò hanno una granJiffima 
Altitudine , e non praticano che quanto 
meno policno col mondo ; e nemmeno 
tra loro , fe non in tempi determinati . 

Si unifeono pure cel profiimo col mez- 
zo dell'. orazione pregando Dio per ef- 
fo . Al contrario lo fpirito particolare 
degli altri è veramente d‘un|rfi a Dio, 
e ai proffimo , ma per mezzo dell' a- 
zione , benché fpirituale . Quefii fi uni- 
feono a Dio , ma lo fanno riunendo il 
proflìmo a lui collo Audio , colle predi- 
che , con fe fiioni , conferenze , ed altri 
atti di pietà,- e per far meglio col prof- 
umo quelle azioni , converfano col mon- 
do. Si unifeono bene ancora a Dio coll’ 
orazione ; ma però il loro fin principa- 
le è quello che ora abbiam detto di 
procurare la converfione dell' anime , e 
unirle a Dio . Altri hanno uno fpirito 
fèvero , e rigor 0(0 con un perfetto di- 
fprtzzo del mondo , c di tutte le foe 
vanità , e fenfualità 1 volendo col loro 
e (èmpio indurre gli uomini a queAa di- 
fpre/.zo delle cole terrene ; e a queAo 
ferve l'afprezza de' loro abiti , ed efer- 
ciz; . Altri hanno un altro fpirito e 
quella è una cofa affai necedaria a fa- 
perfi i ed è lo fpirito particolare di ca- 
dauna Religione , e pia Radunanza . Per 
ben conofcer quello , canvicn confiderà- 
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re il fine per il quale hi tvuto eUt 
principio , e i varj mezzi di irrivire a 
quefio fine. V' è il fine generile in tut- 
te le Religioni . cerne abbimi detto ,- 
mi ori parlo del fine particolare , il 
quale bifogna avere un amor coti gran- 
de, che noi vi fii cofa alcuni che pof- 
fiitno conofcere che tenda a quefio fi- 
yi. ne, che con tutto il no. Irò cuoae non 
* abbracciiflimo . Sapete voi cofa fia i- 
vet 1‘ amore del fine del noilro lllitu- 
to? Egli è l‘ effer efitto nell' olTefvare 
i meni di giunger a quefio fine-, che 
fono le noftre Regole , e Cofcituzioni ; 
ed elfer molto diligenti nel far tutto 
ciò che tende a queito , e ferve ad of- 
ferrarle con maggior perfezione . Que- 
llo è avere lo fpirito della noftra Reli- 
gione. Ma bifogna che quelli efacta , 
e pontini otlervanza li a praticata con 
{(■triplicità di cuore voglio dire , che 
non è neceilario di voler pafiar oltre 
con pretendere di far di più di que'lo 
die ci viene preferito nelle nofire Re- 
gole : perchè aon c per la moltiplità 
delle cofe che facciamo che acquisire- 
mo la perfezione ,- ma per la perfezio- 
ne , e purità d' intenzione colla quale le 
facciamo. Bifogna dunque aver mira al 
fine del vofiro lfcituto , e all' intenzio- 
ne del vofiro Iftitutore , ed attenervi 
ai mezzi che vi fono preferiti per ar- 
rivarvi . Quanto al fine del voftro Ifti- 
ruto , non occorre cercarlo nell’ inten- 
zione delle tre prime Monache die co- 
minciarono; niente meno che a quella 
de' Gefuiti nel primo difegno eh' ebbe 
S. Ignazio : perché non perdavi niente 
a fare ciò che fece dipoi : come pure 
S. Francefco, S. Domenico , e gli altri 
che hinno comincino le lor Religioni . 
Ma Dio , al quale folo appartiene di 
far quelle Adunanze di pietà , te ha 
l/l rr * icte rtufdre nella maniera in cui ve- 
” diamo che ora fono'. Perchè non bifo- 
gna mai credere eh* liano gli uomini 
che colla loro -invenzione abbiamo dato 
principio a quefla maniera di viti co- 
si perfetta , com* è quella della Religio- 
ne; Dio fu quello, eoli' ifpirazione del 
quale fono fiate coroppfte le Redole , 
che fono i mezzi proprj per giungere a 
quefio fine generale a tutti là Religio, 
fi d‘ unirti a Dio . Ma come ogni Re- 
ligione ha il fuo fine particolare, co- 
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me pure i mezzi particolari per arrivar 
a quello fine , ed unione generale , tut- 
te hanno aacora un mezzo generale per 
giungerri , elee co" tre voti elfenziali 
delle Religioni . Ognuno fi che le ric- 
chezze , e i beni terreni fono potenti 
attrattive per diflfìpar 1' anima , tante t 
cagione del troppo grande affetto eh' 
ella ri prende , quanto per le folecieu- 
dini che bifogna avere per cOnfervarle , 
ed anco per accrefeerle ; poiché I* uomo 
non pofiiede mai tante qoanto egli dc- 
fidcra . Il Religiofo tronca , e caglia 
cucco ciò col mezzo del voce di pover- 
tà. Fa egli te fiefie alla carne , e e 
tutte te fue fenfualità , e piaceri tante 
leciti , die vietati col voto di cafiità » 
eh' è un mezzo grande per unirli eoa 
pirticolirirà a Dio : imperocché quelli 
piaceri {enfiali allentano , e indebolire*, 
no grandamettte le farle dello fpirito 4 
diffidino il cuore, e I' amore che dob- 
biamo a Dio , e che noi gii diamo in- 
tieramente con quefio mezzo ; mentre 
non ci contentiamo di ulcire della terra 
di quello mondo , ma ufciimo ancora 
dalla terra di noi llefii , cioè rinunzia- 
mo ai piaceri terreo! della oofira car- 
ne. Ma con perfezione molto maggio- 
re noi ci uniamo a Dio col voto dell' 
obbedienza ; imperocché rinunziamo a 
tutta 1' anima nofira , a tutte le fue po- 
tenze , a tutte le fue volontà , a tutti 
i fuoi affetti per fottometterci , e affog- 
gettarci , non foto alla volontà di Dio , 
ma a quella de' nollri Superiori , la 
quale dobbiimo fempre riguardare co- 
me quella dello dello Dio . Quella è 
una grandmimi rinuncia a caufa de* 
continui prodotti delle pleciole volon- 
tà che dal nofiro amor proprio vanno 
fortendo . Effendo dunque in quefio 
modo feparati da tutte le cofe , ci ri- 
tireremo nell’ intimo de' no:lrl cuori per 
unirci più perfettamente alla divine 
Maellà fui . Ora per venire in parti- 
colare al fine per il quale la nollri 
Congregazione della Vibrazione è fiata 
eretta,- e da efifo più facilmente Com 
prendere qual fia In fpirito particolare 
della Vibrazione , ho Tempre giudica- 
to, eh' egli fia uno fpirito d‘ una pro- 
fonda umiltà verbo Dio , e d‘ una dol- 
cezza grande verfo del proffimo : poi- 
ché avendo meno di rigor per il cor- 
ro, 
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p->, è neceffario eh’ abbia tanto più di 
dolcezza di cuore. Tutti gli antichi Pi- 
etri hanno determinato che dove manca 
I' i l'prezza delie mortificazioni tempora- 
li, vi dev‘ edere più di perfezione, di 
fpirito . Bi fogna dunque che 1' umiltà 
verfo Dio, e la dolcezza verfo il prof 
limo fuppiifea nelle vollre cafe alle au- 
IX Oeriti delle altre . E benché le aude- 
rità fiano buone insù delle, e Canonie* 
zi per arrivar alla perfezione, non fa- 
rebbero però buone per voi: imperoc- 
ché quello farebbe contto le vodre Re- 
gole. Lo fpirito di dolcezza é talmen- 
te fpirito della Votazione , che chiun- 
que vi voletfe introdurre auderirà mag- 
giori di quelle che ora vi fono , diltrug 
gerebbe fubito la Vilicazi anei polche que- 
llo farebbe far contro il (ine per ii qua- 
le è data eretta , eh' é per poter ri- 
cevere le figlie , e donne deboli , le 
muli non hanno il corpo ibbadmzi 
forte per intraprendere , o che non fo- 
no ifpirate, e chiamate a fervir, cJ u- 
nirfi a Dio per la via delle auderltù che 
li praticano nell’ altra Religioni . Mi 
direte forfè: Se fticcedelle che una Mo- 
naca «velie un» romplefltone robuda % 
potrà ella fare delle auilericà più dell' 
altre con la pcruaiflione della Superio- 
ra, di modo che le altre Monache non 
fe ne accorgano? Kifpondo : Non v' è 
cofa fecrcta che non palli leardamen- 
te ad un altro i e così da una in l'al- 
tra fi viene a far delie Religioni dentro 
alle Religioni, e piccante leghe; e poi 
tutto va in rovài:) . La Beata Midre Te- 
nia a maraviglia dice il male che ap- 
portano quell» picciole fing alatila di vo- 
ler tar di più Ji. quello che ordina la 
Regola . e che non fa la Comunità t 
e particolarmente s' é la Superiora , 
il male fare maggiore : perchè toiio che 
le Monache k ne accorgeranno , vor- 
ranno fubito fare lo dello ; e non le 
mancheranno ragioni per pervaderli che 
faran bene a farlo , alcune molle da 
zelo, alare per compiacenza, e tut- 
to ciò fervirà di tentazione a quel- 
le che non potranno, ra non vor- 
ranno fare lo dedo • Non bifogna 

mai i itrodurre , permettere , nè fop 
portare quede particolarità nella Reli- 
gione; eccettuo però certe necelfita par- 
ticolari , come farebbe fe uua biona- 


ca foffe moledata da quilehe grave vef- 
fazlone, o tentazione; allora non fareb- 
be cofa- draordinafia il dimandar alla Su- 
periora di far qualche penitenza di piè 
che le altre . Perchè bifogna ufar la def- 
fa femplicità che fanno le inferme, le 
uali devono dimandar i rimedj cui cre- 
ono 'potere recar loro follievo . Che 
fe vi folle una Monaca che foffe coaìge- 
nerofa , e coraggiofa di voler arrivar 
alla perfezione in un quarto d* ora fa- 
cendo più di quello che fi la Comu- 
nità, Ja confìggerei che s’ u-iaitialfe, e 
fi fottomecteffe a non voler effer per- 
fetta che in tre giorni andando die- 
tro alle altre Se vogliamo che 

il nodro avanzamento fi a benedetto dal- 
la divini bontà, affoggettiamaci volen- 
tieri all' efatta , e pontini offervant* 
delle nodre Regole ; e quello con fem- 
plicità di cuore , lenza valer duplicar 
•li efereizj, il che farebbe andar con- 
tro 1‘ intenzione dell' lllitucore, e con- 
tro il fine per il quile la Congregazio- 
ne fu eretta. Accomodiana >ci dunque vo- 
lentieri colle deboli che ad poffon effer 
ricevute,- e vi afficura che non arrive- 
remo per quedo più tardi alla perfe- 
zione; apzl al conciaria quedo farà che 
vi arriveremo ancora più predo: perchè 
non avendo a far molto, ci appliche- 
remo a firlo colla perfezione maggio- 
re che porremo . In quedo modo le 
nodre operazioni fono più grate a Dio : 
imperocché egli non riguarda la molti- 
plicità delle c<afe che ficeiamo per a- 
m >r fuo , come ahbiam detto , ma falò 
il fervore della carità con cui le Ac- 
clamo. lo trovo, fe non m' inganno , 
che fe ci determiniamo a voler oilerra- 
re perfettamente le nodre Hegde, av- 
remo da faticare! abbadanza feriza cari- 
carci d' avvaut-ggio : poiché vi è in 
effe eomprefo tutto ciò che cjncer- 
nc la perfezione del nodrallato. La Bea- 
ti Madre Santa Terefa dice , che le fue 
figlie erano cosi pontuali , che bifo- 
gnava che le Superiore avellerò una 
grande avvertenza di non ordinare ciò 
che non foffe flato faciliffìmo a farli, 
perchè fenz' altro eccitimento elle li por- 
cavano fobico a farlo; e per offer- 
vare con. maggior perfezione le loro 
Regole erano attenciflìme i tutto ciò 
che dalle medefimel ave» dipenden- 
za. 
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*i . E-fa racconta che una volta vi fu 
tuia delle fue figlie , la quale non aven- 
do ben incefo qualche cofa che una Su- 
periora le avea comandato, le dilTe che 
non incendeva ben quello,- e la Supe- 
riora brufcjmence, e inconfidentamence 
le rìfpofe .- Andate a metter la cella 
dentro ad un pozzo, e 1* intenderete. 
La figlia fu così pronti fubito a parti- 
re , che fe non foire 11 iti trattenuta, 
s‘ andava a gettar in un pozzo. V' è 
certamente più facilità ad elfer pontua- 
le nell* offervanza delle Regole, che a 
volerle oflervar folo in pirte. Abballati 
za non pollo dire di quinta importin 
za (il quello punto d‘ elfer pontuale al- 
la minima cofa che ferve ai ollerva- 
re più perfettamente la Regola ; co- 
me pure di non voler intraprendere 
niente di più fotto qjtlfifia preteso : 
perche quello è il modo di confetvare 
la Religione nel fuo intiero, e primie- 
ro fervore ; e fi fir I* oppollo c quello 
che la diilrugge, e li fi cadere dalia 

primiera fui perfezione Bifogna 

amar molto le noflre Regole : poiché 
deile fono i mezzi per cui arriviamo al 
loro fine , eh’ c di condurci facilmente 
alla perfezione delia carità , eh' è l' u- 
rione dell' anime noflre con Dio, e col 
pnflìmo; e non folo quello, mi aoco- 
ri di riunire il proflìmo a Dio il che 
facciamo per la Itradi che gli presen- 
tiamo, la quale è tutta facile, c dol- 
ce : mentre non vien rigetnta alcuna 
figlia per mwrinza di forze corporali, 
purché abbia la volontà di vivere fe- 
condo lo fpirito della Vibrazione, eh" è 
une fpirito , come ho detto , d* umiltà 
verfo Dio , e di dolcezza di cuore ver- 
di- fo il proflìmo. E quello fpirito è quel- 
lo che forma la no Ara unione .tanto con 
Dio, che col proflìmo. Per umiltà ci 
uniamo con Dio fottomettcndoci all* e- 
fatta olfervanza delle fue volontà , che 
ci fono lignificate dalle noflre Regole. 
Perché d 'bbiimo piamente credere, eh’ 
elle fono (late dettate dalla fua ispi- 
razione, perchè fono Hate ricevute da 
fanta Chiefa , ed approvate da fui San 
tità , li qui!! ne fa qo evidemiflimi con- 
traffegni . Perciò tanto più teneramen- 
te dobbiamo amarle, e II Tingerle al no- 
Uro petto molte volte al giorno , in 
modo di riconofcenzi verfo Dio che ce 
Dii, Sititi Tom. 11 . 
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le ha dace. Colla dolcezza del cuore 
ci uniamo al proflìmo con un* efatta , e 
pontuale conformità di vita, di collu- 
mi, d'eferciz;, non facendo nè più, nè 
meno di quella- fanno quelli co* quali 
viviamo, e che ci viene preferirlo nel- 
le via nella quale Dio ci ha poli! af- 
fieme , impiegando tutte le forze dell’ 
anima noltra per farlo con tutta la per- 
fezione che ci farà poflìblle. Ma nota- 
te ; che ciò che più volte ho detto , 
che bifogna elìce aliai pontuali nell' of- 
fervanza delle Regole, e nella minima 
dipendenza , non fi deve intendere d’ 
una puntualità fcrupolofa ; nò , perchè 
quella non è fiata la mia intenzione ; 
ma d’ una pontualità di Spofe cade, le 
quali non fi contentano di flar lontane 
dal dar difpiacere al loro eelefle Spo- 
fo, mi vogliono far tutto ciò che pof- 
fono per elfergli al poflìblle più gra- 
te .... Se voi non avete bifogno di 
ricrearvi , tiifogni nondimeno andar atta 
ricreazione per quelle che ne hinno bi- 
fogno- Dunque non v' è eccezione nel- 
la Religione? Le Regole obbligano tut- 
te egualmente ? Si fenzi dubbio . Mi 
vi fono delle leggi le quali fono giu- 
Qamente ingiufle. Per efempio il digiu- XL 
no della Quirefimi è comandato ad o- 
gnutioj non vi pire che quella legge 
fia ingiù Aa? Nò, poiché viene modera- 
ta quella ingiufla giuflizia dando delle 
difpenze a quelli che nonla polfono of- 
Servare. Così accade nelle Religioni. Il 
comando egualmente è per tutti , e nef- 
futio fe ne può difpenfar da sé (ledo : 
ma i Superiori moderano il rigore fe- 
condo la nece/lìtà di cadiuno. Bifogna 
ben guardarli difpenfire che le inferme 
lìmo più inutili nelli Religione delle 
forti , o che agifeano meno > o abbiano 
men di merito: perchè tutte fanno la 
volontà di Dio . Le api ci danno efem- 
pio di ciò che diciamo : perchè alcune 
fono impiegate a cuflodir I' alveare, al- 
tre Hanno femprc fiticando in racco- 
gliere,- quelle però clic Hanno nell’ al- 
veare non mangiano meno mele di 
quelle che hanno la fatica d' andir fuc- 
chiando da' fiori il liquore. Pare a voi 
che DaviJde faceflc una legge inglu- 
fli allorché comandò ( i. Rag. j o. 14. ) 
che i Soldati che cuflodivano le baga- 
glie avellerò parte eguale 1 quelli che 
T »n- 
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iridavano alla battaglia , c venivano ca- 
richi di ferite? Nò certo, ella non era 
ingiuila: poiché quelli che cuftodivano 
le bagaglie, le custodivano per quelli 
che combattevano; e quelli eh' erano in 
baccaglia, combatcevano per quelli eh' 
erano alla cultodia delle bagaglie. Co- 
ll tutti meritavano una (Iella ricompen- 
fa, poiché tutti obbedivano egualmente 
al medelimo Re . Sia benedetto Dio . 
Ttatttn. 1 ). ». }. 4- f. 6 - 7 - 8. j>. to. 
li. 1}. f4. ! 6. |8. il. IJ. 

XII. Vi fono molti che grandemente *' in- 
gannano nel credere che le perfeoe che 
fanno profeflion della perfeaione, non 
dovrebbero mai inciampar nelle imper 
fezioni , e particolarmente i Religiofi : 
perchè pare a loro che altro non (il 
necedario eh" entrar nella Religione per 
efler perfetti i il che non è vero : per- 
chè le Religioni non fono iflituice per 
radunar perdane perfette; ma perdane 
che abbiano il coraggio di attendere al- 
la perfezione .... La Religione è un 
ntiflico alveare tutto ripeno di api ce' 

/ ledi, le quali li fono unite per compo- 
nere il mele delle celelli virtù , e per- 
ciò è necefsario che li Superiora, che 
tra efse è come il Re , fi a attenta in 
tenerfele vicine per Infegnar loro la 
maniera di farne acquido, e confervar- 
le. Trtttn. li. ». 7. ir. 

XIII. La ricerca che mi fa la nodra Ma- 
dre acciocché vi fpleghi la prerefi che 
deve averli nell' entrar in Religione, è 
la più importante, la più necefsaria e 
la più utile che pofsi mai farli . Cosi 
è . Molte figlie entrano in Religione , 
che non fanno il perchè. Capiteranno 
io un Parlatorio, vedranno delle Reli- 
giofe con un volto fereno, con belle 
maniere , modede, molto contente : di- 
ranno tra sé defse: O Dio, come fi da 
bene colà! Andiamoci anche noi. Il 
mondo ci tratta male, non ritroveremo 
in efso ciò che pretendiamo. Un' altra 
dirà: O Dio mio I come cantano be- 
ne lì dentro I Altre vi entrano per ri- 
trovarvi la pare, le confolazioni , ed o- 
gni forta di dolcezze, dicendo nel loro 
penderò: O Dio, quanto felici fono le 
Monache! Elle fono fuori della fogge 
ciane del padre, e della madre, i qua- 
li non fan altro che gridare; non fi 
può far cofa che gli contenti; bifogna 
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Tempre ritornare da cipo. Nodro Si- 
gnore a quelli che lafciano il mondo 
per fuo fervido, promette molte con- 
folazioni . Entriamo dunque in Religio- 
ne. Ecco tre forte di motivi che nien- 
te vagliono per entrare nella cafa di 
Dio. Bifogna per' necedìtà che fia Dia 
quello che fabbrichi la città, altrimen- 
ti benché folle edificata converrebbe di- 
ftruggerla . Voglio credere che i vodri 
motivi fiano differenti ; e perciò che 
voi tutte abbiate buon cuore , e che 
Dio benedirà quella piccioli mfeente 
compagnia . Due fimilitudini mi cado- XIV. 
no in mente per dirvi ad intendere fo- 
pra di che , e come i vofiri motivi de- 
von efler fonditi per elfere ff abili , e 
fodi. Mi ballerà che ve ne proponga 
una. Ponete il cifo che un Architetto 
voglia fabbricar una cifa: egli fi due 
cofc. Primieramente confiderà fe 1 ‘ edi- 
lizio debbi fervire per qualche partico- 
lare, o per un Principe, o per un Re: 
perocché in tali «fi bifogni che pro- 
cedi in differente miniera. Dipoi con- 
teggia minutamente fe i mezzi che tie- 
ne, fimo falcienti a far quello; per- 
chè chi fi volede metter a edificare un’ 
altra torre, e non avelie materiali per 
compirne la fabbrica , fi burlerebbero di 
lui, che avefse cominciato uni cofa, e 
non potefse ridurli a termine . ( Lue. 

14. 18. ) In fecondo luogo bifogna che 
fi rifolvi di atterrire I' edilìzio vecchio, 
che (la piintito nel fico ove difegni di 
edificare ii nuovo. Noi vogliamo fare 
un grand’ edilizio eh' è di edificare den- 
tro di noi la danza a Dio. Perciò Con- 
ItJeriamo con maturità fe abbiamo fuf- 
ficiente coraggio, e rifpluzione per ab- 
batter noi fielfi , e crocifiggerci; o piitt- 
toilo per permettere a Dii che ci ab- 
batta , e ci crocifiggi , acciocché poi ci 
riedifichi per efser Tempio vivente del- 
la Maellà fua. Dico dunque che il no- 
firo unico motivo dev' efser di unirci a 
Dio, come Gesù Grido s‘ è unito a 
Dio fuo Padre, morendo fopra la Cro- 
ce. Perchè non intendo di parlarvi di 
que'li union generale che fi fa per 
mezzo del Bittefimo, con quale i Cri- 
{‘uni fi unifeom a Dio nel ricevere 
quel dlvin Sacramento, e carattere del 
Cridianeltmo , e fi obbligano ai ofserva- 
re i Tuoi comandamenti, quelli della 

fan- 
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Anta Chlefa, ed efereltarfi nelle buone 
opere, praticar le virtù della fede, Spe- 
ranza, e carità; e però* la loro unio- 
ne è valevole acciocché pollano gialla- 
mente afpirare al Paradifo . Unendoli con 
quello mezzo a Dio , come a loro Dio , 
non fono obbligati di più; fono arrivati 
al loro fcopcr per la via generale, e Spa- 
ziala de' comandamenti . Ma quanto a 
voi, la cofa non va così; perchè oltre 
quella obbligazione che avete comune 
con tutti i CrllHani, Dio con amoraftit- 
to particolare v’ha fcelte per elJer fue 
KV. care Spole .... A quello fine voi 
vedete che la Religione vi fomminiflra 
mezzi proprifiìmi a tal elfetto , cioè 1' 
orazione, la lettura, il filenzio, il riti- 
ro nel proprio cuore, per ripofarlì in 
Dio foto con elevazioni continue verfo 
nollro Signore. E perchè noi non po- 
tremmo giunger a quello che per mezzo 
d'unz continua pratica di mortificazione 
di tutte le nollre paffiooi, inclinazioni , 
umori , averfioni , iìamo perciò obbligati 
a vegliare continuamente fopra noi llellì 
per far morir tutto quello .... Quelli 
che hanno determinato di vivere fecon- 
do la grazia entrino nella Religione, la 
quale altro non è che una fcuola d‘ an- 
negazione , e mortificazion di sé Dello . 
Per quefio ella vi fomminiDra molti Uro- 
menti di mortificazione tanto interiori , 

che èdèmi Li Religione 

vuote che fi' facciano opere degne del- 
la fui vocazione, cioè morir a sé Hello 
in tutte le cofe tanto a quelle che ri- 
guardano Il nollro piacere , quinto a 
quelle che fono cattive, ed inutili . . 
La Religione tollera bene che poniamo 
con noi i noDri attivi abiti , paflioni , 
e Inclinazioni , mi non foffre che vi- 
viamo fecondo quelli . Ella ci dà le Re- 
gole perchè fervano di torchio a’nolfri 
cuori per fpremerne, e farne ufcire tut- 
ro ciò eh' è contrario a Dio . Vivete 
dunque corigglofamence fecondo quel- 
le . Ma mi dirà ateuna: O Dio ! copie 
farò io , fe non ho lo fpirito della Re- 
gola? Al certo che facilmente vi credo . 
QueDa è cofa che non fi porta dal mon- 
do alla Religione. Lo fpirko della Re- 
gola fi acquiila praticando con efaltezza 
la Regola. Lo Dello vi dico della (anta 
umiltà, e dolcezza, fondamento di que- 
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Uà Congregazione . Dio infallibilmente 
ce lo darà purché abbiamo buon cuore, 
e facciamo ogni noDro polTìbile sforzo 
per acqui Darlo . Beati faremo noi, fe uri 
quarto d'ora prima di morire ci trove- 
remo coperti con queDa vede . Tutta 
la nodra vita farà ben impiegata, fe la 
impiegheremo a cucirvi ora una pezza , 
ora un'alcra. Perchè quedo fanto abito 
non fi fa con una fola pezza ; è neceffa- 
rio che fiano molte ..... Voi • 

mi dite. Madre mia, che le nodre Mo- XV*. 
nache le quali pretendono avanzarli fo- 
no di buona volontà , ma loro mancata 
le forze per far ciò che vorrebbero ; e 
ferirono le loro pacioni così gagliarde 
che non ofano di cominciar a cammina- 
re. Coraggio. V’ho detto più volte , 
che la Religione è una fcuola dove s’ 
infegna la fua lezione. Il maedro non 
ricerca fempre che gli fcolari fappiino ? 
gli bada che abbiano attenzione di far 
il patibile per imparare . Facciamo noi 
ciò che pollàamo : Dio rellerà contento , 
e i nodri Superiori ancora . Non vede- 
te voi come fmno quelli che imparano 
di fc berma ? Cadono fpedo. Cosi fanno 
quelli che imparano a montar a cavallo ; 
ma per qaeDo non li danno per vinti . 

Perchè altro è 1* elfer qualche volta ab- 
battuto, ed altra l'efser vinto afsoluta- 
mente. Le vodre paflioni qualche vol- 
ta vi fin refidenza : e per qnedo , di- 
rete voi , non fono atta alla Religione , 
perchè tengo delle paflioni f Nò, la co- 
fa non va così. La Religione non iDi- 
ma gran vittoria di accomunare uno fpi- 
rito già compito , un’anima dolce , e 
tranquilla in se Defsa ; ma molro Dima 
di ridurre alla virtù le anime forti , e 
tenaci nelle loro inclinazioni : perchè 
quefle fe fono fedeli, Ripareranno le al- 
tre, acquidando a forzi di fpirito ciò 
che le altre o:tengono fenza fatica. Non 
fi tacere i da voi che non abbiate pafllo- 
ni : quedo non è in vodro potere , e 
Dio vuole che le abbiate lino alla mor- 
te per maggior voflro marito ; nem- 
rnen vuole che fiano deboli , perchè que- 
do farebbe un dire che un’ anima mal 
abituata non può efler atta per fervir 
Dio. Il mondo così penfando s’ingan- 
na . Dio non rigetta niente di ciò ove 
non v’ è malizia . Perchè ditemi » ari 
T a pre- 
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prego i che colpe mai può avere una per- 
sona d' edere de! ule, o tele tempere- 
merito, (oggetti a! la tile, o ule paffio- 
nef Dunque tutto confide negli atti che 
noi facciamo col mezzo di quel movi- 
mento, il qutle dalla volontà noflra di- 
pendei e il peccato dipende tanto dalla 
volontà , che (enea il noAro confenfo 
non v'è peccato. Ponete il cafo che mi 
forprenda la collera# lo gli dirò: torna, 
e ritoma, crepa fe tu vuoi, non farò 
coi' alcuna in tuo favore , nemmeno pro- 
ferire una fola parola che fecondi il tuo 
moto. Dio ci ha lafeiato quello pote- 
rti , altrimenti dimandandoci la perfezio- 
ne, farebbe un obbligarci ad una cola 
imponìbile , e perciò ingiufla , ta quale 
in Dio non può darli . A quello propo- 
sto mi cade in penderò di raccontarvi 
una fiori» che fa per voi . Quando M i- 
sè difcefe dal monte da dove veniva do- 
po aver parlato con Dio , vide il popo- 
lo che ave» Gito un vitello d'oro, e lo 
adorava. Accefo da un giullo fdegno per 
il zelo della gloria di Dio , rivolgen- 
doli verfo 1 Leviti dille: Se v' ì Alcuno 
chi tinga Il partici di Dio , prtnda la /pa- 
li» in mano , t uccida chiunque fi pii pn- 
fenitrì , finca perdonarla nò al /rateilo , 
ni all' amico , ni al prtjfimo . Impugna- 
rono dunque I Leviti la fpada , e quel- 
lo era più bravo che più ne uccidevi , 
(Cui, 3 x. zi. 17.) Così voi, prende- 
te in mino la fpada della mortificazio- 
ne per uccidere, • annientare le voftre 
padroni , e quella clic ne avrà ellinte 
più, farà la più valorofa, fe vuole coo- 
perare alla grazia . . . Quelle anime 
grandi che hanno fperimentaco molte 
èofe , * fiatino gallato le dolcezze del 
Paradifo , ad effe tocca d'uccider, e an- 
nichilar bene le loro piffuul . Per quel- 
le poi che voi dite che hanno deltderj 
*1 grandi della loe perfezione, che vo- 
gliono pafiar tutte l' altre nelle virtù , 
fanno bene a confolare un poco il loro 
amor proprio ; ma faranno mèglio a fe- 
gultare la Comunità , e ben offervare le 
loro Regole , perchè quella è la dritti 
firada per arrivar a Dio . Voi liete fe 
Ilei In paragone di noi altri del mon- 
do . Quando noi dimandiamo che ci 
venga infognata la itrada, uno dice eh* 
è alla delira , un altro eh’ è alla Gni- 
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Arar e in fine e* ingannano per lo più / 
ma voi altre non avete fe non che a la- 
feiarvi guidare . Siete limili a quelli I 
quali folcando il mare, la barca li por- 
ta , ed eflì vi danno dentro fonza alcun 
pernierò, rlpofando camminano, nè han- 
no il fallidio di cercare fe vanno bene 
nel viaggio loro} quella i ifpezion de" 
piloti , i quali avendo tempre 1' occhio \ 
alla Tramontana, e alla bullo la , cono- 
feono fe vanno per buon cammino, e di- 
cono agli altri che fono in nave: Corag- 
gio: voi liete fulla buona Arada : dace 
lenza timore. Qpella divina buffala con- 
dro Signore, la nave fono le vollre Re- 
gole , |i Superiori fono i piloti , i quali 
per ordinario vi dicono: Camminate So- 
relle nell'offervanza pontuale delle vo- 
ilre Regole, e arriverete felicemente a 
Dio,- egli vi condurrà Scuramente. Ma 
notate, che vi dico; Camminate neli'of- 
fervanza pontuale , e fedele : perchè chi 
JoniLirà la jlrada eh' i fu a , farà uccife : 
dice Salomone. (Prov. ty, i«.) Voi di- 
te, Madre mia, che le nolire Monache 
dicono: Buona cofa ella è di cammina- 
re fecondo ile Regole,- ma quella è la 
ilrada generale,- Dio ci chiama con in- 
viti particolari i ognuno ne ha il fuo par- 
ticolare) noi non liamo tutte chiamate 
ad una Ilrada (feda . Effe hanno ragio- 
ne di dir cosi , ed è vero ,- ma è vero 
del pari che fe quello invito viene da 
Dio , egli fonia dubbio le Condurrà all' 
obbedienza . Non cicca a noi, che Sa- 
mo inferiori, a giudicar de'nollri invi- 
ti particolari. Qitedo è debito de' Supe- 
riori , e perciò viene ordinata la dire- 
zione particolare . Siategli ben fedeli , 
e coglierete il frutto della benedizione . 

Se farete ciò che v'è Aito infegnato , 
farete felici, vivetele contentè, ed avre 
te anco in quello mondo i piaceri del 
ParadiSa , o alme-t» qualche picciola ca- 
parra. Tratto a. io. num. i. a. J. 4. 7, t. f, 10. 

J I. 

Come potrò io conSgliarvi d' entrar 
in Religione Anche non folo non lo XVH. 
defìderate , 1 ma avete un cuore affatto 
contrario a quello genere di vita? Bi- 
fognera dunque cercare una forti di vi- 
ta che non Sa nè mondana , oc rell- 
giofa ; e che non abbia nè i perico- 
li dei mondo , uè le obbligazioni dai- 

da 
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• . li Religione . Mi pire che fi potrà ot- 

tenere che poflìite entrare in qualche 
ci fi della Vibrazione per raccogliervi 
fpelTo In quello modo di vivere ; e che 
nondimeno non fiate Tempre obbligata 
ad erta ; ma abbiate una Cifa vicina 
per voflro ritiro colla fola foggezione 
ai qualche eferclziò di divozione pro- 
prio per la voftra buona condotta . Per- 
chè così avrete la comodità di foddis- 
fare il voliro (jpirito > che abborrifce 
tanto la fommiffione, e. l'obbligo dell' 
obbedienza che ha tanta difficoltà nell’ 
Incontrar anime fatte a fuo genio , ed 

* ha vifh sì acuta per trovar da dire , 
e tanto delicato nel rifentirfi. Llhj.lttr. 
a 6. 

XXV - Quando le figlie hanno il cuor buo- 

11L no, e 11 buon deliderio , ancorché non 
abbiano que’ grandi ardori di rifoluzio- 
ne non importa; gli ardori alle vol- 
te vengono dalla «ondizlon naturale del- 
lo fpirito, come pure qualche volta le 
Indifferenze . Dìo fa ben inneflare la fua 
grazia fopra l'una, e Copra l'altra nel 
giardino della Religione . lib *• tut. 

47- 

XIX. Noftra Signora fu trovata dall'Ange- 

lo nella citta di Nazaret. Nazaret vuol 
dir Fiore. Ella dunque fu trovata nel- 
la città dei (lori , o nella città fiorita . 
Oh come quella città ci rapprefewa ben 
il propofito la Religione I Poiché che al- 
tro è la Religione, fe non una cafa , o 
una città fiorita , e tutta femìnata di fio- 
ri , dove non vi fi fa coi' alcuna , quan- 
do fi viva fecondo le di lei Regole , e 
Statuti , che non fia tanti fiori . Le mor- 
tificazioni, le umiliazioni, le orazioni , 
In una parola tutti gli efereizj che In 
effa fi praticano , che altro fono fe non 
atti di virtù , i quali (fono come tanti 
bel fiori che fpargono un odore e fi te- 
rnamente foave dinanzi alla Maeftà di- 
vina ? Dunque fi pub dire , che la Re- 
ligione è un giardino tutto fparfo di fio- 
ri gratinimi alla vifla, e di faniffimo o- 
dore a tutti quelli che vogliono odorar- 
li. Serm. If. per il giurie deli A»nund *■ 
làttee . • 

XX. f E* vero che.lifciare il mondo, e te 
fue vanità per entrare in qualche re- 
golata Religione è molto s ma al cer- 
to che non balia di farvi entrar il cor- 
po, fe non vi »' introduce anco- il cuo- 

JJìt. S/àte Tom. II. 
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re, e lì funi affetti. Molti entrano ne' 
Monafieri che hanno ancora il loro af- 
fetto tra gli onori, dignità, preminen- 
ze , e piaceri del mondo ,• e quello ehe 
in effetto non poffono più poffedere, lo 
polTedono , per una efirema difgrazia , 
col cuore, e coll'affètto .... Nel- 
la Religione fi entra per crocifigger la 
propria ctrne, e tutti i fuoi fenfi, co- 
me vi viene infognato quando vi en- 
trate . Il velo che vi vien pollo fui ca- 
po, vi lignifica che liete morte al mon- 
do, e alle fue vanità, e che ornai do; 
vete portar gii occhi biffi , e tenerli fif- 
fi in terra , dalla quale liete ufcite per 
camminar Tempre con ifpirito d’umil- 
tà . E benché le Religiofe afpirino al 
Cielo come luogo dov’ è. l’unico ogget- 
to dell' amor loro ; con tutto db vien 
loro ordinato di non alzare gli occhi 
per mirarlo , ma la terra bensì* nella 
quale non vogliono fermarli , facendo 
in cib come i nocchieri , e piloti , i 
quali per ben condor la (or cave , non 
mirano il luogo ove vogliono approda- 
re, anzi gii voltan le fpalle, e condu- 
cendo in quello modo le loro navi , fi- 
nalmente arrivano In porto . Lo fteffo 
fuccederà a voi nel mirare la terra pe* 
umiliarvi , e confondervi ; perché facen- 
do eoli giungerete finalmente in Cie- 
lo, eh’ è il porto (icuro ove afpirite • 

Ma per arrivarvi bifogna faper anco- 
ra che non dovete aver orecchie che 
per intender quelle parole del Salmi fia 
( P/telm. 44 . 11 . ) cui Dio^dlc* all' ani- 
me voffre: Afnlt» jt gli « me», tj/trv* t 
tini menti V erettbh ; /cerini 4* tetti 
cene/centi, t dell* C*f* di tee* pndre . E 
che altro lignifica il fìlenzio che »' of» 
ferva nella Religione ? Se non che non 
dovete aver lingua che per cantai con 
Mosè , ed Aronne ( E xtd. if. ) quel 
bel cantico della mifericordia divina, 
che vi ha liberate come gl' irraditi 
dalla tirannide di Faraone , cioè dalla 
fchiavitù del demonio, non avendo per. 
mefTo che fiate fiate fommerfe nell’ on- 
de del mar rodo delie voftre Iniquità . XXI. 
La rinunzia più importante che deve 
fard è quella . di rinunziar a sé fteffo 
eh' è molto più difficile dell* altre, le 
quali con più facilità vengono Opera- 
te. Ma dove fi tratta dì lafciare, e ri- 
nunziare a sé fteffo, cioè al fuo pro- 
li 3 prio 
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prio giudizio, al-fuo proprio fpirito, aU 
la propria fu» volontà, anco nelle, cofe 
che fono buone, e che ci fembraoo mi- 
gliori Ji quelle che ci vengono coman- 
date; e in tutte le cofe allougettarli al- 
l’altrui condotta; al certo eh* v’é del- 
la difficoltà . Eppure quello è quello che 
fi deve otfervar nella Religione: poiché 
in quella confitte la perfezione crilliana 
di talmente morire a sé dello che fi pof 
fa dire col fatico Apoltolo : (ad Col. a. 
20.) Vivo io , ma non io , m a ferì in mt 
vivo Cri fio . Ora gli «fercizj di rinunzia 
3 evon eiler continui ; perché finché fa 
remi in vita, troveremo fempre qualche 
cola da rinunciar a noi detti ; e quell* e- 
fercizio firà tanto più eccellente, quin- 
to più con maggior fervore io faremo . 
Fatelo dunque con coraggio , e non v' 
ingannate : perché fe vivete col vottro 
roprio fpirita nella Religione , avrete 
ene fpello turbamenti , e interne con- 
yulfioni : imperocché vi troverete uno 
fpirito totalmente contrario al vottro , 
il quale v’ anderà fempre contrariando , 
finché gli abbiate intieramente ceduto . 
E per quello bifogia aver buon corag- 
gio per intraprendere rifoluumente la 
pratica di quella rinunzia : e benché 
molto abbiate a patire, ,non ve ne fgo- 
mentite , perchè non fi può far altri- 
menti .... Le perdane di voce che 
fono nel fecolo fanno bene in qualche 
maniera le due prime ri-modc delle 
quali abbiamo parlato , ma quella del 
proprip giudizio , e fpirito , fi fa fo- 
larueutc nella Religione . Perché quan-, 
tunque i fecolari rinuncino al mondo , 
e alla carne , fi rifervano però la lor 
libertà , fpezial mente, nella feelta degli 
(fercizj fpirituali . Mi nella Religione 
lì rinunzia a tutte le cofe feog‘ alcuna 
riferva , abbandonando intieramente la 
fua liberti per' feguire .gli ufi, e le or- 
me della vita cornane .... fio 
ffXfl. detto più volte, e non lafcierò mii di 
dirlo . che la Religione é un monte 
Calvario , dove bifogna coni inni mente 
crocifiggerli in quella vita con noftro Si- 
gnore per regnar eternamente nell' altra 
con lui. Srrm. Ji.'ftr i* Strivi tì di rjcjlra 
Signor» . ' 

Vedi Avarivi* n. 7. Comunità n. S. Vtrft- 
fc/Wn. * 9 . Prrfrvtrtnut n. 9- PruJmvj uno- 
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RA i fratelli, a motivo della forni- I, 
glianza della lor condizione, licor- 
rifpondenza del loro amore fa tra di lo- 
ro un’amicizia (libile , forte, e foda . 
Quatta fu la cagione per cui gli antichi 
Cri li imi della primitiva Chiefa tutti fi 
cuiinuvano fratelli» Quello prìmier^fcr- 
vore ettendoii raifreddaco nel cornuti de’ 
Criftiani , fi foao erette le Religioni , 
nelle quali fu ordinato che i Religiofi fi 
chiamiiiero tutti fritelli, e Torcile per 
concrallegno della (incera , e veri cor- 
dili amicizia che fi portano , o cho fi de- ' 
von porcare. E come non v*è amicizia 
che potta piragonarfi a Quella de’ fratel- 
li , eflendo tutte l’ altre amicizie o ine- 
guali, o fatte con artifizio, come quelle 
che le perfine maritate hinno inficine , 
le quali foro fitte per via di contratti 
fcricci , c (iipolaii di* nota/, oppure con 
femplici promette, così quelle amicizie 
che i fecolari contraggono attieme o per 
qualche pa incoiar iuterelfe, o per qual- 
che fi i volo motivo, fono amicizie fog - 
gette grandemente a perire , ed a (ciò- 
glierfi. Ma quelle tra fratelli fono tutte 
ai contrario, perché fono fenz’ artifizio , 
e perciò lodevoli molto. La cofi dun- 
que eilendo così, dico , che quello è il 
motivo per cui i Religiofi fi chiamano 
Fratelli; e perciò hanno un amore che 
merita veramente il nome di amicizia , 
non comune, ma cordiale cioè un’ami- 
cizia che ha il fuo fondamento nel cuo- 
re .... 1 fanti Religiofi allorché *’ in- 
contravano, dicevano Dto fratini per pro- 
va del contento grande che ricevevano 
nel vederli l’un l'altro, come fe avelie- 
ro detto, o colettero dire: Io rendo gra- 
zie a Dio, mio caro Fratello, della con- 
folazione ch'egli mi di divedervi. Nello u. 
dello modo, mie care figlie, bifogna far 
conofcere che amiamo le nolUe Sorelle , 
e lliamo con piacere con ette , purché la ' , 
fintiti accompagni fempre le tettlmonianzq 
che loro rendiamo dei nottro affetto , e che 
Dio non polla, non folo tettar offefo, ma 
die polla tetta re glorificato , e lodato... si 

di- 
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dimanda a quello proposto , (e lì polla 
dlmoftrare maggior affètto aJ una Mo- 
nica che flette»» più virtuofa , che ad 
un’ altra? A quello rifp arido , che quan- 
tunque fumo obbligati d'amare più con 
amore di compiacenza quelli che fono 
più virtuoli , non dobbiamo però ami'rll 
più con amore di benevolenza ; nc dob- 
biamo mollrir loro fegrfi maggiori d'ami- 
cizia e qoefto per dme ragioni . La pri- 
ma è che nolìro Signore taa|» l'ha fat- 
to, anzi pare che abbia dimoi! rato più af- 
fetto agli imperfetti, che ai perfetti : pél- 
che egli ha detto ( Matth. 7. 13. ) che 
non era ut unto ptr li oiu/H , n».i per li 
perentori . Quelli che hanno più bifogno 
di noi , fono quelli a quali dobbiamo di- 
raoffrare più particolarmei te il raoffro a- 
naore; perchè là è dove facciamo meglio 
eonofcere che amiamo per carità , di 
quello iia amando quelli che ci danno 
piò confai azione , che pena . E in que- 
llo bifogna contenerli fecondo che l'uti- 
lità del proffimo lo richiede . Ma fuori 
di ciò bifogna procurare d'amar rutti e- 
fiualmente : poiché noffro Signore non 
ha detto , Arttate_ quelli che fono più 
virtuoli , ma indifferestemence ; Amatevi 
f un 1 ' nitro , corno v ho amaro io . ( Jo. 
ip. 34. ) La feconda ragione per la qua- 
le non dobbiamo dimoffrare fegnl domi- 
cilia agli uni più che agli altri, nè dob- 
biamo lafciarci Indurre ad amarli di più, 
è perchè non polliamo giudicare chi fra- 
no i più perfetti , ed abbiano maggior 
virtù : poiché le apparenze citeriori In- 
umino , e bene fpeffo quelli che fem- 
nno elTer li più virtuoli , come altrove 
ha detto , non lo fono dinanzi Dio , Il 
quale foto li può eonofcere . Può dirli 
che una Monaca , la quale vedrete ben 
fpelTo ad inciampare , e commettere mól- 
te imperfezioni , lia più Vlrtuofa , e più 
grata a Dio , e per la grandezza del co- 
raggio che conferva nelle (ire Imperfe- 
zioni, non lafeiandolì conturbare, nè in- 
quietarli nel vederli cosi - friggerti a ca- 
dere; oppure per l'umiltà ch’ella ne Có- 
va 1 o ancora per l'amore dell'abble/lo- 
ne, che non farà un'altra , la quale avrà 
una dozzina di virtù o naturali , o ac- 
quiate , la quale avrà meno di eferci- 
zio , e di fatica , e per confeguenzi for- 
fè meno di coraggio , e di umiltà , Che 
l'altra che li vede coti foggetta ad er- 
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rare Bifogna daffljue nell' affetto 

che dobbiamo avere per le ìvodre Sjrel- 
le , tenete! eon maggior eguaglianza c||e 
potremo per le ragioni già dette. E tet- 
te devono fapere che le amiitn 1 di que- 
llo amore cordiale . E però non è bifo- 
gno ufar tante parole , che caramente le 
amiamo , che abbiamo una certa inclina- 
zione d'anurie particolarmente , e altre 
fmiili : perchè per aver un' InelinaZiooé 
ptr una più che per le àltre , l' amore 
che le portiamo , non è il più perfetto, 
anzi forfè più foggerto a cambiarli alta 
minima coferti che ci farà. E quand'an- 
che lia vero che abbiamo inclinazione ad 
amar una più dell' altèa , non dobbiamo 
farvi rifleiio , % meno ancor dirlo ad ef» 
fa . Perchè non dobbiamo amar per in III, 
dioazìone-r ma amor 11 noffro profilino , 

0 perchè egli è vir'tuofo , o per la f pa- 
ranza che abbiamo che vi diventerà , ma 
principalmente perchè qùeffa c la volon- 
tà di Dio ..... A quello fovrano gra- 
do d' amore del proffimo fono chiamati 

1 Religìofi , e le Religione , e noi alcrl 
che iiamo eonfacml al feria-zio di Dio . 
Perchè nón è molto lo allìllère il prof- 
fimo «/goffri beni temporali,- neppure 
balla , dice S. Bernardo, d' Impiegare la 
propria noffra perfona a patire per lui ; 
ma bifogna paflar più avanti , lafdando- 
ci impiegare per lui dalla fanta obbe- 
dienti , e da 'lui in quel modo che vor- 
rà , fenza che mai vi faedam refiffenza . 
Perchè quando c’impieghiamo noi.ffeffi, 
e per eiezione della propria volontà no- 
flrìt, quello fempre foddlsfi molto 'il no- . 
Uro amor proprio ; mi nel lafciarci ito- 
piegare in quelje cofe che ci vengon or- 
dinate , e che noi non vogliamo , cioè 
che non fono di noffta elezione , ’que&» 

è il gtado Yùpremo dell' annegarian^ 
Come quando nói vorreflìmo predicare , 
e fumo mandati a fervire gl’ infermi 
quando vorremmo far orazione perilprOf- 
limo", Iiamo mandati a fervido . E’ fem 
pre meglio fenza comparazinoe ci® che 
altri ci fanno fare ( intendo di ciò che . ’ 
non fia contro Dio , e non l’offenda ) 
che quello che noi facciamo , e da v ntd 
fteffì viene feelto . Trarre». 4. ». t. f. e. 

7. S. 10. 

Dito de’ principali frutti della R .-ligia- iv. 
ne è quella fanta unione che li ferma 
per mezzo della catara :- unione tale die 
T 4 di 
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di molti cuori cita ne fa un folo , e di 
molte membra non ne forma che un cor- 
po . Tutti fono talmente fatti non nella 
Religione, che tutti i Religioli d'un or- 
dine fembra che non fimo che un fol 
Religiofo . Le Monache ferventi cantano 
gii Offizj divini nella perfona di quelle 
che fonq dedicate per farlo r come le al- 
tre fervono agli offizj domeltici nella 
perfona di quelle che fono tenute a far- 
li .. E perehè quello ? La ragione è affat- 
to evidente : perchè fe quelle che fono 
desinate al Coro per cantare gli Offizj 
non vi fodero , le altre fubentrerebbero 
in luogo loro . Se non vi fodero Mona- 
che ferventi per preparare il pranfo , vi 
s'impiegherebbero le Monache di Coro . 
Se quella tal Monaca non foffe Superio- 
ra ve ne farebbe un'altra *. Oh 

Dio I che unione è hiai quella che v’ è 
tra ciafcun Religiofo d'un Ordine (ledo! 
Union tale che 1 beni fpirituali fono tra 
loro confuti, e ridotti in comune, come 
i beni citeriori. Il Religiofo non ha eoa' 
alcuna che da fua particolare , a cagione 
del facro voto che ha fatto della poter- 
ti volontaria j e colla fanta profeflione 
che fanno i Rellgiofi della fantiflima ca- 
* riti , tutte le lor virtù fono cómuni , e 
tutti fono partecipi delle buone opere gli 
tini degli altri , e godranno del frutto di 
quelle , purché fi mantengano tempre in 
carità , e nell* odervanza delle Regole 
della Religione nella quale Dio gli ha 
chiamati • Sicché quello eh' è in qualche 
offizio' domeOico , o in qualche altro e- 
fereizio , qualunque fi da , da contem- 
plando nella perfona di quello che II tro- 
va in orazione nel Coro / e- quello che 
ripofa , partecipa del merito della fatica 
dell' altro che (la lavorando per coman- 
di del Superiore . Vedete -dunque che 
quelle che fe ne vanno, reftano, e quel- 
le che reftano , fe ne vanno , e come 
dovete abbracciar tutte egualmente 1' ob 
bedienza con amor , e coraggio , tanto 
in quella, come In ogni altra occafione: 
perchè quelle che reftano , avranno par- 
te della fatica , e del frutto del viaggio 
di quelle che fe ne vanno ; come quelle 
faranno a parte della tranquillità , è rà- 
pofo di quelle che getteranno . E tutte 
fenza dubbio avete bifogno di molte vir- 
tù , e bifogno dì praticarle tanto per an- 
dartene , quanto per reftare . Perché co- 
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me quelle che fe ne vanno, hanno blfo*' 
no di molto coraggio / e confidenza in 
Dio per intraprendere con amore, e con 
ifpirito d'umiltà ciò che Dio da ette de- 
riderà , fuperaudo tutte le picciole ripu- 
gnanze che le potettero atta! ire di Ufdar 
la'cafa nella quale D : o le avea a prin- 
cipio collocate , falciar le Sorelle che 
hanno sì caramente amare , ta converta- 
zion delie quali apportava loro tanta con- 
folazione all'anima , la tranquillità del 
loro ritiro che canto è cara , 1 pirenti , 
le conofrenze. e che fo io? molte ellen- 
do te cole alle quali la natura prende 
attacco fin che fiamo in quella vita . 
Quelle che restano , hanno parimenti bi- 
fogno , e necefficà di coraggio tanto per 
continuare nella pratica della fanta fom- 
mettione , umiltà , e tranquillità , quan- 
to pure per prepararli ad ufeire quando 
le farà comandato ; poiché , come voi 
vedete , il vottro Ittituto va da ogni 
parte a dilatarli àia tanti diverti luoghi . 
Così dovete voi procurar d' accrefcere . e 
moltiplicare gli atti deite virtù , e do- 
vete ingrandir il vottro coraggio , ren- 
dendovi capaci d'etter impiegate fecondo 
la volontà di Dio . Quando otterrò , e 
confiderò il principio del vottro Ittituto, 
mi pare , a dir vero , che molto ben rap- 
prefenti l’ attoria d* Abramo . Perchè co- 
me Dio gli avea prometto che la fua di- 
feendenza farebbe moltiplicata come le 
delle del Firmamento , e come le arene 
del mare, ( Gen. ij. f. ) nondimeno gli 
comandò di eterificargli il fuo figlio, per 
mezzo del quale dpvea adempirli la pro- 
metta di Dio , ( Gen. a a. t. ) Abramo 
fperò , e fi cenfermò nella ftu> ff trama , 
centro la fftranna fiejfa , ( ai Rem. 4. 
18. ) e la fua fperanza non fu vana , 
anzi fruttuofa > così quando le tre prime 
Monache fi radunarono , e abbracciarono 
quello modo di vita , Dio avea da tutta 
l'eternità dettinato di benedire li loro 
generazione , e di darne loro una che fi 
farebbe grandemente moltiplicata . Ma 
chi avrebbe potuto credrre quello t poi- 
ché nel rinterrarle nella loro piccioli ca- 
fa , noi ad altro non penfavamo che di 
farle morire al mondo . Ette furono fa- 
criticate , anzi elle dette volontariamen- 
te fi facrificarono ; e Dio talmente rettò 
contento del lor fagrifizio, che le diede 
non folo una nuova vita per ette mede- 

fime. 
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fime , ma uni viti casi abbondante , che 
la polTono, per grazia fui, comunicar a 
molte mime , come ora fi vede . Per ve- 
rità mi fembra che quelle tre prime Mo- 
nache fieno molto bene rapprefentate dal- 
li tre grani di Tormento , i quali fi tro- 
varono tra la paglia eh' era nel carro di 
Tritcolemo, la quale fervivi per confer- 
va! le fue arme t perchè ellendo (lati 
portati in un paefe ove non v' era tor- 
mento , quelli tre grani furono prelì , e 
podi in terra, e ne produllcro degli al- 
tri in quantità cale , che in pochi anni 
tutte le terre di quel paefe ne furono fe- 
minate. La previdenza del nodro buon 
Iddio gettb colla fua benedetta mano 
quelle tre figlie nella terra della Vifir*- 
xSmt , e dopo aver dimorato qualche 
tempo nafcolle agli occhi del mondo , 
hanno prodotto il frutto che ora fi ve- 
de; di modo che in poco tempo tutti 
quelli paefi faranno fatti partecipi del 
vodro Illituto. Oh quanto felici fono le 
anime le quali veramente , e adoluta- 
mente fi dedicano al fervizio di Dio ? 
perchè Dio non le lafcia mai derili , ed 
infruttuofe ; per u.n niente che abbando- 
nano per amor di Dio' , Dio dà loro ri- 
compenfe incomparabili tanto in queda , 
che nell' altra vita. Qual grazia, vi pre- 
go, non è quella d’ eller impiegate in 
Svizio dell' anime, cui Dio ama tanto, 
e per falvar le quali nodro Signore ha 
tanto fofl'erto? Al certo che quello è un 
onore che non ha pari , e del quale voi 
dovete farne un grandiffimo cafo; e per 
impiegarvi fedelmente in elTo , non do- 
vete rifpirmiare nè fatica , nè follccitu-. 
dine, nè travaglio , perchè tutto vi fa- 
rà copiofamente ricompenfaco . Benché 
non è bene fervirfi di quedo motivo per 
incoraggirvi , ma di quello di rendervi 
più grate a Dio , ed accrefcere tanto più 
la fua gloria . Andate dunque , e ferma- 
tevi con coraggio in quell' efercizio ; e 
non vi trattenete « conliderare che non 
vedete in voi le qualità uecedarie , vo- 
glio dire i talenti proporzionati alle ca- 
riche nelle quali farete impiegate . E' 
meglio che noi lo conofciaroo , per- 
chè quedo ci tiene umili , e ci dà più 
motivo di diffidar di noi deffi , e delle 
nodre forze; C fa che' più alTolura mente 
gettiamo la nodra confidenza in Dio,.. 
Quanto a me, (lupifeo come fi polla fa- 
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it ad aver inclinazione d' elTer impiega- 
ti più in una cofa che in un* altra , m af- 
fi me ellendo in Religione , dove unaca- 
rio , e uni fatica è canto grata a Dio 
quanto un' altra ; poiché I’ obbed.enza è 
quella cht dà il pregio a tutti gli efer- 
cuj della Religione. Quando ne venille 
a noi data 1' elezione , i più abbietti fa- 
rebbero li più defiderabili , e quelli da 
abbracciarli più volentieri ; ma non di- 
pendendo da noi la fcelta , abbracciamo 
sì gli uni che gii altri coi medefimo 
cuore . Quando la carici che ci vien da- 
ta , è onorevole dinanzi agli uomini , re- 
niamoci umili dininzi a Dio ; quando 
ella è più abietta innaazi agli uomini , 
teniamoci più onorati dinanzi la divina 
bontà . Finalmente tenete con piacere , e 
con fedeltà a memoria ciò che v'ho det- 
to, fia che riguardi 1' interno, o all' e- 
derno appartenga . Non vogliate col» al- 
cuna fe non quella che Dio vorrà da voi. 
Abbracciate con foddisfazione ifucceflì, 
e ■ var; effetti del filo divin volere , 
fenza divertirvi ad alcra cofa per modo 
alcuno. Dopo di ciò cofa potrò dirvi di 
più mie care Sorelle , poiché para che 
tutta la nodra felicità fia racchiudi in 
quella aimbiliffima pratica ? Vi addurrò 

I' efempio degl' lfraeliti Ellendo 

effi dati per lungo tempo fenz’ aver Re, 
faltò loro in capriccio d’ averne uno 
( gran debolezza dello fpirito umano i ) 
come (e Dio gli avelie fin allora Ufi-iati 
fenza guida, o non fi avelie curato di 
reggerli, governarli , e difenderli. Si ri- 
volgono dunque al Profeta , il quale pro- 
mife loro di dimandarlo per eòi a Dio, 
come fece, f i. R/j. I. (. ) E Dio ir- 
ritato dalla loro dimanda gli rifpofe che 
gliel' avrebbe dato , ma che avvertilTero 
che il Re che avellerò avuto , prende- 
rebbe dominio , e tale autorità fopra d’ 
elfi che leverebbe loro i figliuoli , e li 
farebbe altri decurioni , altri foldaci , e 
capitani; e quanto alle figlie , (e fareb- 
be cuciniere, altre Tornare, ed altre pro- 
fumiere . ( Hi. v. u. & _/*f. ) Fa lo 
dello nollro Signore dell’ anime che fi 
dedicano al filo fervizio; perchè , come 
vedete nelle Religioni, vi fono varie c«- 
riche, e offizi di ve rii . Ma cofa voglio 
dire con quello? Niente altro fe ngnche 
mi fembra- che la Maeda divina abbia 
feelte voi altre come tante profumiere . 

Si 
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Sì certo.- perchè voi irete da fui parte 
dettinate d’ andar a fpargere gli odori 
foaviflirai delle virtù del volito lllitiito; 
e come te giovinette fooo amanti de' 
buoni odori , coficchè) li fiera Amante 
• ne’ Cantici (f*p. t. -a. ) dice , che il »«- 

me iti fut Bjhttt i come un tilt , « un 
bulfnmo che fpurge in «fai putte ,.M ni 
.. /emme genti : perciò > fogglunge ed», /» 
figli, I, burino feguitun , trutte in fusi di- 
Uivi prtfumi. Fate dunque si che come 
profumiere della bontà divina andiate a 
fpargere da ogni parte f odor incompa- 
rabile d” una (inceri di ma umiltà, dolcet- 
ta, e carità, dal quale molte giovinette 
fimo tinte a correr dietro a' voliti pro- 
fumi , ed abbraccino il genere volito di 
V. vita, per mezzo del quale potranno co- 
me voi godere d' una fanti imorofa pa- 
ce, e tranquillità dell’ 1 anima in quella 
vita, per andar poi a godere della fe- 
licità eterna nell' altra. La voflra Con- 
gregazione è come un alveare d' api , il 
quale ha mandato fuori diverti feiami } 
ma perì» con quella differenza, che le 
api ufeendo per andar a ritirarfil in un 
altro alveare , ed ivi dar principio ad 
. una nuova famiglia, ogni feiame li eleg- 
ge un Re particolare , fotto del quale 
militano, e formano il loto ritiro. Ma 
quanto a voi , anime care , benché andia- 
te in un nuovo alveare* cioè a comin- 
ciare una nuova cifa del voli ro Ordine; 

‘ per?» non avete che Tempre un Re me- 
defimo , eh' è il noflro Signor crocifif- 
fo, fotto I’ autorità del quale viverete 
con (tcurrrza dovunque farete, Non te- 
mete che Ila per mancarvi eos' alcuna : 
perchè egli farà Tempre con voi, finché 
voi non ne eleggiate un alito. Abbiate 
Solamente grande follecitudlrte d' accref- 
cere il volito amore , e la fedeltà voffra 
verfo la divina bontà fua , tenendovi più 
che vi farà poflibile vidne a luì ; e tut- 
to vi tornerà jn bene. Imparate da hai 
db ehe dovrete fare ; nè fate eos' alcu- 
na fenza il fuo configlio; perchè egli è 
1’ amico fedele che vi condurrà , e go- 
vernerà , e avrà cura di voi , come con 
tutto il mio cuore lo fupplico. Sia be- 
r- J — to Dio. Trtrten. 6. ». 7. ». p. te. 

1 1. tp. Tf. 

VI. Non * può amar il comando , fe non 
fi ama quello che lo fa . A 'miftira che 
amiamo ,. ' e facciamo (lima di quello 
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che fa la legge , coll» ftefn mtfura cì 

rendiamo puntuali ad ©fservarla . Alcu- 
ni foho attaccati olla legge con Arene 
di ferro, ed altri con catene 'd tir<, , 
Voglio dite, 1 focolari che oOwrvan-, » 
Comandamenti di Dio pél il timore re 
hanno di dannarli , gli ofservann oer 
forza , e non per amore a mi I Rei i- 
giofi , e quelli che hanno cura delta 
perfezinne dell’ anima fua , vi font» at* 
caccatl con catene d' oro , cioè per a- 
more . Quelli amano i comandamenti , 
e per amore gli offervano ; e per mr- 
glìo offervitli abbracdaoo «neo 1‘ offe»» 
vanza de' configli . Truci tu . 'ij. uum. 
so. 

I Religiofi , elle Religiofe non devo* vlf. 
no mai trattenerli coti ' fecola ri fot’o pre- 
te Ilo d‘ acquillar amici per la loro Coni 
regazione . Al certo non v‘ è bifogod 
i quello : perchè fe danno ritirati pet 
ben adempire i loro Itflizj , non devo- 
no dubitare che no Irò Signore nbn pro- 
veda abbaflanza la loro Congregazione 
di quegli amid che faran neoeflarf. Ma 
fe rincrefce alla Superiora d’ interrompe ■ 
re la Compagni» per and ire agli Offizj 
quando li Tuonano * per timore di dif- 
gulhr quelli co - quali ella parla, non 
bifogna e Iter così delicata : perchè quan- 
do non fimo perfohe di gran rifpetto, 
oppure che non vengano fe non di ra- 
ro, o che diano da lontano , non bifo- 
gna lafclar I’ olii zio , nè I’ orazione, fe 
la carità alfolutamente non lo ricerchi . 
Quanto alle vifite ordinarie delle perda- 
ne, dalle quali fi può lìberamente dii-' 
penfarfene, la Portinara deve dire . che 
1’ Abideffa, o le Moniche fono all’ o- 
razione. o all' Offizlo .- -onde fe piace 
loro, afpettino, o ritornino . Mi fe oc- 
corre che per qualche grande necedità 
fi vada al Parlatorio in detto [tempo ,- 
almeno fi novi tempo dopo quanto fa- 
rà poflibile per fir l‘ orazione : perchè < 
dell' Ofiìzió non v’ è dubbio che refta 
1’ obbligo di dirlo. Trutte ». té. num- 
It. 

Rifogna ora fapere come, e co fa fia v , fT 
edere ReHgiofoà L‘ edere Rellgiofo al- 
tro non è fe non edere ben legato a 
Dio colla continua mortificazione di noi 
medefimi , e r»<*i vivere che per Id- 
dio , riferbando Tempre a fua divina 
Maeflà il noilro proprio cuore , i no- 
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ftri occhi, la noftra lingua, le noflre 
mani, e continuamente tutti noi .... 
E perchè non portiamo arrivate a que- 
llo che con una pratica continua 41 
mortificazione di tutte le noflre paffio- 
ni , inclinazioni , timori , avverfioni ; 
(ano perciò obbligati a continuamente 
vegliare fopra noi llefli artine di far 
morir tutto ciò. Sappiate, che fe il gra- 
ne ii fermento cadmio in terra , non tane- 
re, refterà /eie , ma ft fi patrtfìt , rin- 
ite à il cerne per une . ( Je, -aa-, * 4 . ) 

La parola di noflro Signore è chiara, 
«(Tendo ufeita dalla Tua propria bocca. 
Per confeguenza voi che pretendete ve- 
ftir 1’ abito, e voi altre che pretende- 
te di avanzarvi alla Tanta Profeflione , 
confiderate bene più d‘ una volta. Te 
avete fufficiente rifoluziotie per morire 
a voi fteffv , e non viver che a Dio. 
Penatevi bene; v- c ancora tempo 
ben riflettervi prima che i volirl veli' 
fiati tinti di nero : perchè mi dichiaro , 
e non voglio adularvi: Chiunque deri- 
derà vivere fecondo la natura. Te ne re- 
tti al mondo; e chi è determinato di 
vivere fecondo la grafia venga alla Re. 
ligione. la quale: non è" alerò , che una 
(cuòia d' annegazione, e mottifioazion 
di tè: li erti .... Ma Dio mio ! mi di- 
rete voi , npn è quefio quel eh' io cer- 
cavo. Io penfavo che pe> effer buona 
Religiofa biftarte d‘ aver defiderio di far 
ben l* orazione ; aver delle vifionr , - e 
rivelazioni ; vedere degli Angioli in 
forma d. - uomini ; edere rapita *in «Ita- 
li , amar molto la lettura de* buoni li- 
bri . E che ? Mi pareva d* edere co 
sì virtuofa, sì mortificata, si umile, 
che tutto il mondo fe ne fluplva. Non 
era quello eiler umile, il parlar con dol- 
cezza alle compagne di cole di divozio- 
nei* (landò iti cafa raccontar le predi- 
che > trattar con affabilità co' domeni- 
ca, in particolare quando non contrad- 
dicevano ? Certo che quelle per il mon- 
do erari cofe buone; ma la Religio- 
ne vuole che fi facciano opere degne 
della propria . vocazione ; cioè mori- 
re a sè (leda in tutte le cofe , tan- 
to a quelle: che fono .db noflro pia- 
cere , quanto » quelle cattive, ed 
inutili. Credete voi che que‘ buoni 
Religiofi del deferto che giunfero ad 
una sì grand* unione con Dio, vi fia- 
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no arrivati fegtiendo le loro proprie 
clinaziooi ì Certo chè nb. Si fono mor- 
tificati nelle cofe più. finte; e benché 
averterò gran piacere a cantare i canti- 
ci divini, a leggere, far ortzione , ed 
altre cofe, non le facevano per conten- 
tare sè (ledi, nò, anzi al confnrio, 
volontariamente fi privavano di quelli 
piaceri per ; attender all' opere di fati- 
ca , e penofe. E* ben vero perì» che le 
anime religiofe ricevono mille forviti, 
e contentezze tra le mortificazioni, a 
gli efercizj della fanti Religione: per- 
chè ad effe principalmente lo Spirita 
finto comparte i fuoi preziofl doni; 0 
per cib nop devon elle nella finca Re- 
ligione cercare altro che Dio, e la 
mortificazione de* loro umori, partìonl , 
ed inclinazioni; perdUi fe oc rea Aero al- 
tra cofa , npn vi troverebbero giammai 
la copfolazione alla quale afpirano. Ma 
trifogli* aver un coraggio '.invincibile 
per non {fiancarci di noi ftefli : perchè 
avremo fempre qualche cofa da operar , 
e correggere. L' uffizio de' Religiofi dev' 
efler- di ben coltivare il. loro fpirico per 
ifradicacne i cattivi germogli cui la no- 
flra depravata natura fa in tal modo 
pullular tutto giorno, ehe pare cfje vi 
ria fempre qualche cofa a corregger, ed 
emendare . E come non- dee 1' agricol- 
tore infartidirfi , poiché Non merita biaf- 
mo , di non aver fatto una buona rac- 
colta,' purché però abbia avuta la ne- 
«effaria attenzione di coltivare la terra, 
e ben feminarla.; così il Religiosa non 
deve prenderli peoa, fe così predo non 
raccoglie it frutto della perfezione, e 
«felle virtù, purché fu molto fedele nel 
coltivare la terra del fuo cuore, levan- 
do via tutto cib che s’ accorge erter 
contrario alla perfezione, alta quale è 
obbligato d’ afpirare: poiché mai fare- 
mo perfettamente guariti, ie non fare- 
aio in Pafadifo. Quindd la voftra Re- 
gola vi dice, che fi chiudano i libri aR* 
ora rtabilica , credete voi che per I’ or- 
dinario quello fia per darvi di quelli 
che più vi piacciono! Nb per certo; 
quefla non è I' incenzion della Regola, 
e così dico degli altri efercizj. Sem- 
brerà ad una Monaca di fentirfi aliai 
portata all’ orazione, a dir 1’ officio, a 
rtarfene in ritiro; e le vieti detto: So- 
rella mia, andate alla cucina , ‘ oppure 
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fate la tale, o la tal cofa. Quello fa- 
ri vn cattivo comando per una figlia 
«he molto inclina alla divozione. Di- 
co dunque, che bifogna morire, accioc- 
ché Dio viva in noi ; perchè egli è 
imponibile 1’ acquillar 1* unioné dell' ani- 
ma nofira con Dio con altro mezzo 
che con quello della mortificazione. 
Quelle parole, Bifogna miriti ; fono pa- 
role afpre ; ma fono fegukate da una 
grande dolcezza, che ne deriva dall* èf- 
fer a Dio unite con quella morte. Do- 
vete fa pere che n emina perfona fa via 
mette il vino nuovo ita un vafo vec- 
chio. Il liquor del divino amore non 
pub entrare dove regna il vecchio A- 
damo: bifogna diftruggerlo per necef 

IX. lìti . Ma direte voi: Come diffrugger- 
lo f Come ? collai* poncuat obbedienza 
alle voli re Regole. V’ afficuro da par- 
te di Dio, che fe farete fedeli a far 
cib- ch’ effe v' ìnfegnano , fenza dubbio 
arriverete ad ottener il fine a cui do- 
vete afpirare , ch‘ è di unirvi a Dio . 
Notate quel eh' io dico fare: perchè 
non i* acquila la perfezione incroccian. 
do le braccia: è neceflario fallica r d* 
dovero, * domar sè Ma; viver fecon- 
do la ragione , la Regola , e I* obbedien- 
za , e non fecondo le inclinazioni che 
dal mondo portate abbiamo. Tratti», 
2 0. ». J. 4 - f» <• /• 

X. felici fcranno i Religiofi, e le Reli- 
giofe che faranno un grande, ed affo- 
luto abbandonamemo nelle mani de' fuol 
Superiori, i quali per motivo d) carità 
ferviranno loro, provederanno con at- 
tenzione a tutti i lor bifogni , e necef- 
fità? perchè (a carità è più forte, ea 
obbliga più ftretttmente che la natu- 
ra ... . L' inquietudine di fpirito che 
fi ha per li patimenti, e per le malat- 
tie, alle quali fono foggette non folo 
le perfone del mondo, ma bene fpeffo 
anco i Religiofi, fono parti dell' amor 
proprio, e fregoiito di sè medefiióo. 
Tratti ah XI. ». f. T, 

XI. Ricordatevi che non v* è fiato il più 
felice d* una Religiofa divotz, e nien- 
te di più infelice che una Religofa 
fenza divozione .... La vera Religio- 
fa dev' effer di vota, e dee procurar d‘ 
avere una grande prontezza , e fervore . 
Per far quello, bifogna in primo luo- 
go avvertire di non aver la cofcicnza 
. 1 
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macchia» d‘ alcun peccato: perchè il 
peccato è un pefo grave, che chi -lo 
porta , non pub camminar aU'nnsù . Bi- 
fogna però confeffarfi fpeffo; nè mal 
permettere che il peccato dorma nel " 
v offro feno. In fecondo luogo è neeef- 
fario togliere tutto cib che pub artra- 
verfar i piedi dell* anima noftra, come 
fono gli affetti, de' quali convien libe- 
rarli , e allontanarli da qualunque og- 
getto non folo cattivo, ma da quello 
ancora che non è intieramente buono !>. 
perchè non pub correre un cavallo im.- 
balzato, o ferito. Oltre di cib fi de» 
dimandar a noftro Signore quella pron- 
tezza/ e per quello bifogna efércitarfi 
nell' oralione, e meditazione, e non ta- 
cciando pallai a leu : giorno lenza fari* 
un' oretta. Circa l' orazion v' avverto 
primieramente , che non dovete mai la- 
nciar l* Otti zio ordinario, eh* è comanda- 
to dalia Chicli : e piuttofio bifogna ta- 
cciar tutte 1' altre orazioni. In fecondo 
luogo dopo 1 ' Odi zio lì deve preferire 
la meditazione a tutte i' altre orazioni, 
perchè effi farà più utile a voi, e ■ 

Dio più grata. Ut, a. Un. ji. 

Voi mi dimandate qualche i (Inizio- XIII. 
ne per eominrfnr una buona vita Re- 
tigiofa. Ah? Vero Dio? caro Padre 
mio? A me, che non fonq mai flato 
buon Chierica , tocca ifiruire i fanti 
Religiofi? Portate dolcemente, ed a- 
morolaroenre la voftra croce, la quale 
per quanto intendo è grande affai , per 
ricolmarvi di benedizioni , fe voi la a- 
mate. Ut. f. htt. te. i 

Nb , non ho mai creduto che fi* ben XIV. 
fatto che le Reiigiofc, per quanto farà 
poir.bil* , abbiano co*' alcuna in parti- 
colare: poffo bensì aver detto, che 
quando le Superiore glielo permettano, 
le particolari pofsono ufare di quell* li- 
bertà, fe fiano colf animo preparare a 
ltfciar tutto i e metter tutto in comu- 
ne , quando dalle Superiore loro ven af- 
fé ordinato. Perciò farà ben fatto le- 
var a poco a poco le particolarità , e 
ridurre tra le Monache le neceffìtà , e 
i comodi comuni , ed eguali ; e in que- 
lla maniera far die celiano le ferine d* 

Egitto colla manna caduta nel voftro 
deferto. Ut. f. Itti. 48, 

Vedo perfone dì qualità le quali XV. 
grandemente inclinano, e giudicano efi 

fai | 
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fare neeeflàrfo che i Monarteri fimo 
l'otto F autorità degli Ordinar) all* ufo 
amico ftabilitu qvifi per tutta l'halia , 
o fono 1' autorità de'Reiigiofi , fecondo 
l'ufo introdotto da quattro , o cinque- 
cent* anni in qua , praticato quali in 
tutta la Francia . Per me , vi confa ITo 
francamente , che non pollo par ora ar- 
rendermi all'opinione di quelli che vo- 
gliono che i Momfieri delle Monache 
fiano foggiati ai Religioni , e fopra tut- 
to dell* Ordine Serto ; fegueoJo in ciò 
l’i fonte delia fama Sede , la quale do- 
ve convenientemente può farlo , impedi- 
re quella fommiflione . Non è per que- 
llo che ciò non fi fia fitto , e non fi 
fàccia ancora in prefente con lode in 
molti luoghi . Ma farebbe più lodevo- 
le ancora , fe altrimenti fi tacerte ; fo- 
pra di che molto vi farebbe da dire . 
MI pare inoltre che non vi fia mag- 
gior inconveniente , che il Papa efenti 
le Monache d‘uo lftituto dalla glurifdi- 
alone de'Reiigiofi dell' fottuto ifteflo , 
di quello ve ne fia fiato nell' efemere 
i Mona iter j dalla giurifditione ordina- 
rla , la quale aveva un* origine sì ec- 
cellente , e un coaì lungo poffelfo . £ 
finalmente mi pare che veramente il 
Papa hi in effetto alfoggettato quelle 
buone Retigiofe di Francia al governo 
di que' Signori ; e fono di parere , che 
quelle buone figlie non fanno ciò che 
vogliono , fe vogliono tirar fopra. di lo- 
ro la Superiorità de'Relisfofi , « qua- 
li a dir vere fono eccellenti fervi di 
Dio ; ma è una cof» tempre dura per 
le Monache l‘ etfer governate dagli Or- 
dini , i quali fon foliti dì levar loro 
la fanti libertà di fplrito . Ut. t. /et/. 
« 4 - 

XVT Ri fogna rifpettar molto il Vefcovo Su- 
periore ftabiiito nella Chiefa dal Sacra- 
mento del fuo Ordine , cioè dillo Spi- 
rito finto, come dice S. Paolo, e dalla 
Regola , e dalle Coftituzkanl : e Dio be- 
nedirà la voftra obbedienza , eh* è t* an- 
tica obbedienti degli antichi Religiofi . 
Ut. 6. It/t. tf. 

XVII. Il penfiero d' ufclre di Religione ha 
tutti i veri fegni di tentazione . Ma io- 
dato fia Dio , che in quello a Salto ii 
mafehio non *’ è ancora refo , nè , come 
credo , è in difpoluione di renderli . O 
Dio t Guardatevi bene di voler forti re , 
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Non v'è fpazio di mezzo tra la vofir» 
ufeita , e la volita perdita : perchè non 
vedete voi che non forti re He mai che 
per vivere a voi llerta , di voi fteffa , 
di voi ftefla , e in voi llefTa > E que- 
lle con tanto maggior pericolo , quanto 
ciò farebbe fatto pretefto d’ unione con 
Dio > il quale nondimeno non ne vuol 
avere , nè n' avrà mai co' Religiofi ri- 
tirati particolari , e fingo Uri , i qual! ab- 
bandonano le loro vocazioni, i foro vo- 
ti , le loro Congregazioni per amarezza 
dì cuore, per fididia , con difpetto , e 
con difgufio della Religione , dell'obbe- 
dienza delie Regole , e della fama olTer- 
vanza. Li l. 6. it/t. 87 . 

1 Religiofi , e le Religiofe non fonoXVIIf. 
altra cofa fe non uccelli i quali fi fono 
volontariamente rinchiuli ne" loro Mo- 
aafteri , come in gabbie per cantare 
cominuanfente le lodi di Dio . Al cer- 
to noi pofliamo dire con verità , che 
tutti i loro efercizj fono canti cantici 
nuovi , i quali annunziano le divine mi- 
fericordie , e continuamente provocano 
gli uomini a lodare la divina bontà in 
ricognizion delle grazie eh' ella loro im- 
partìfee , e della fpeziale , e particolarif- 
lima providenta che ha avuta per lo- 
ro, avendoli cavati dal mondo » accioc- 
ché con maggior comedo , e tranquilli- 
tà portano feguirla fopra il monte del- 
la perfezione . Devono perciò .... non 
aver più che un piede in terra , tenen- 
do l* anime loro con tutte le fue pa- 
tena# Tempre folievate alle cole calerti , 
lafcitndo tutta la cura di loro ftefli a 
nortro Signore , al fervizio del quale fi 
fon dedicati , e confacrati ; non defide- 
rando , nè ricercando alcra cofa , che 
femplieetnente ciò eh' è neceffarìo ; ma 
fpezialmente per ciò che riguarda la 
neceffità (pirituili perchè quanto alle 
temporali , ella è cofa chiara .... Co- 
si non vuote che i Religiofi ritornino 
al monde per cet care la confolazlon# 
che la natura loro fa delìderare come 
nutrimento proprio al loro fpirito, poi- 
ché per fui ispirazione fono venuti al- 
la Religione ; ma egli llc-lfo li vuol ma- 
dri re nei deferto non di Berfabea , ma 
nel Momflero i e non fempre colla 
manna , la quale avea il fepore cui o- 
gnuno potea defiderare, ma con un toz- 
zo di pane cotto fotro la cenere - coro’ 

Elia, 
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Elia , o con un poco ài pane d' orzo, 
come le turbe che Seguivano nollro Si* 
gnore : poiché vuoie che quell' anime 
lecite per fervizlo di Tua divina Mae- 
ilà fi nudrifeano d' una ^Soluzione fer- 
ma , e invariabile di perfeverare a Se- 
guirlo rra le difficoltà , contraddizioni , 
e ripugnanze della vita fpiricuale ; e 
che u nodrlfcano non della manna , che 
rapprefenta le confolazioni , ma di pane 
cotto folto la cenere d‘ una profòndif- 
firaa umiltà , credendo di non effer de- 
gni d'altra cofa; prendendo amoralmen- 
te quello pane , non dalia mano d' un 
Angelo , ma da quella di noflro Signo- 
re , il quale lo dà loro conforme alla 
loro neceflità . Perchè c cofa certa che 
quantunque non fia Saporito al guflo , e- 

} ;ii peri è affai profittevole alla rtoflra 
pirituale Salute . Stri». la. por la 4. Do- 
menica di (ftarefima . 

Per me , io penSo che eflendofi in o* 
gni tempo fatta «ina Solennità maggio- 
re nell'ingrefTo, e profeffione delle don- 
zelle nella Religione > che non fi fa per 
l'ingre/To , e profeffione degli uomini , 
non fia per altra ragione , Se non che 
quello fello , effendo più fragile , e fa- 
cendo un atto di generalità così gran- 
de , ricerca ancora maggior onore 1 e 
Dio merita più d' efTer onorato , e am- 
mirato nella profeffione eh' efse fanno di 
viver nella Religione , che per quel- 
la che fanno gli uomini : perchè elfi 

non fanno una rinunzia sì grande del- 
la loro libertà , come fanno le donzel- 
le , che Se ne Hanno ferrate nelle cele- 
Iti prigioni di noflro Signore , che So- 
no le Religioni , per palfarvi il redo 
de'loro giorni , Senza poter mai più u- 
feirne , Se non per occafioni affai rare , 
e flraordlnarie ; Ceche portiamo ben di- 
re , ch'effe fanno una cofa eccedente la 
umana natura , effendo neceffario che 
Dio dia loro una forza Soprannaturale 
per fare un atto cosà perfetto di dedi- 
carli al Suo divino Servizio con una ri 
nunzia si grande com' è quella eh* ef- 
fe fanno . Perchè non fi dice loro , eh’ 
effendo Religiofe , nollro Signore le con- 
durrà Sul monte Taborre per dir con S- 
Pietro : ( March. 17. 4. ) l‘ afa tuona 
efer yui . Anzi al contrario fi dice lo- 
ro , tanto nell' entrare io Noviziato , 
che quando vogliono far Profcifione ; 


BiSognerà che andiate Sul monte Cai* 
vario per effervi di continuo cracififfe 
con noflro Signore ; vi converrà croci- 
figgere il voflro intelletto per ristringe- 
re tutti 1 vollri penderà , e non ammet- 
terne volontariamente alcuno, fuorché 
quelli che vi faranno indicati , Secando 
la vocazione ch'eleggerete . Sarà necef- 
fario crocifiggere del pari la vollra me- 
moria per non ammettere mai alcune 
rimembranza di ciò che avete lafciato 
al mondo . Finalmente bisognerà croci- 
figgere , e attaccare alla Croce di nollro 
Signore la voflra particolare volontà per 
non Servirsene più a vollro piacere / ma 
vi converrà vivere in una perfetta fom- 
miffione , e obbedienza tutto il tempo 
di vollra vita . Ditemi dunque fe v' ag- 
grada , non è egli un atto di perfettif- 
fitna generalità , e degno d' effer onora- 
to quello che voi fate , care mie fi- 
glie , nel fare i voliti voti, benché non 
vi venga presentato , che croce , che 
Spine , che lancie , che chiodi , c final- 
mente che mortificazioni nella Religio- 
ne .■> O anime grandemente generofe . 
voi fate ben vedere , che veramente 
camminate , e combattete Sotto gli au- 
fpizj delia noflra Santa , e gloriofa Si- 
nota la fantiffima Vergine . Senza duò- 
lo bifogna che confederato abbiate ef- 
fer proprio dell’ amore il rendere leg- 
giero ciò eh' è pefante , dolce ciò eh' è 
amato , e facile ciò eh' è infopportabi- 
le Senz'amore, li gloriofo Padre S. Ago- 
fiino ha molto ben efpreiTo quella ve- 
rità , dicendo , che quello che ama , 
non trova niente di fafiidiofo , di diffi- 
cile , o troppo penofo ; Dove fi ama , 
die' egli ( de tono V'du ! r. cap. li. numer. 
ìtf. ) aon fi fatica , 0 fe fi fatica , fi attuo 
la fit/fa fatica. Andate dunque , mie c»~ 
re figlie, o piuteofio venite amorofamen- 
ta a dedicarvi a Dio , e al Servizio del 
puridimo Suo amore , e benché rincon- 
trafie fatica , la pena , e fitica vi farà 
dolce , nella ficurezfca che darete pia- 
cere a Dio , e grate vi renderete alla 
vollra cara Signora , la ouale v»enchè 
non abbia avuto il nome di Religiofa , 
non ha però lafciato di praticarne per- 
fettamente gli efereiz; e la quale quan- 
tunque fia Protettrice di tutti gli uomi- 
ni , e dì ciascuna vocazione in genera- 
le , ella però è Protettrice particolare 

.del 
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delle Vergini che li fono dedicite al fer- 
vixio del fuo divino Hgliuolo nella Re* 
licione: imperocché ella è Rata come un' 
Abadella che coll' efempio ha moftrato 
loro tutto ciò ch‘ elle dovevan f ire per 

vivere religiofametite I Religio* 

fi , e le Religiofe non fono effì nel pae- 
fe di trafmigrazione? Non fanno eòi 11 
pedaggio dal mondo alia Religione, co- 
me in luogo di primavera per cantar le 
divine lodi , e per efimerli dal fofflite il 
freddo, e il gelo del mondo? Non è per 
quello fine eh' entrano nella Religione , 
dove non v' è che Primavera , ed Eda- 
ce : poiohi il| Sole di giullizia vibra l 
ordinariamente I fuoi raggi fopta l cuo- 
ri de’ Religiofi, cui egli rifcalda nell' il- 
luminarli, come pure illumina nel rifeal- 
darli. Srrm. I y. per il giorni itti' Annuit- 
ila litico • 

v y Mi fovviene d' aver letto, che uncer 
to nobile Signore al tempo di San Br- 
illio abbandonò il mondo, e la dignità 
di Senatore per farli Religiofo ; ma quel 
che In effetto più non potleJeva , lo pof* 
ledeva femore col cuore, e coll* affètto; 
e andava divertendo i fuoi pender! , e 
defiderj tra le delizie, piaceri, ed ono- 
ri del mondo. Incefofi quello da San Ba- 
dilo gli feriffe una lettera , e gli parlò 
in quelli termini : „ Mio caro fratello 
„ che cofa avete voi fatto? Voi avete ab- 
„ bandonato il mondo, e la dignità vo- 
,, lira di Senatore per farvi Religiofo . 
„ Ma ahimè 1 Cofa avete facto ? perchè 
„ ora voi non liete nè Religiofo , nè 
„ Senatore. Non liete più Senatore, ina- 
„ perocché avete lafciato quella dignità 
,, per farvi Religiofo ,• e perciò quella di- 
„ gnltà non è più volìra . Non liete poi 
t , neppur Religiofo , perchè il volito 
„ cuore, ed I voftri affetti vanno tuc- 
„ tavia correndo dietro alle cole del 
,, mondo. “ Ahi bifogna Par ben av- 
vertiti in quello . Non bilia certamen- 
te per eller Religiofo di portarne 1' 
abito , fe non fi ritirano ancora tutti 
i fuoi affetti dal mondo con un* anne- 
gazione perfetti di tutte le fue vanità.... 
1 veri Religiofi devono Tempre avere la 
Croce , e il Crocifilfo dinanzi agli oc- 
chi loro, per imparare da lui a lafcia- 
re, e rinunziare a sè Redi . Strm. jt. per 
l a natività delia Madonna, 

XXI. Al certo è molto conveniente che i 
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Religiofi , e le Religiofe facciano 


ogni anno una fedi particolare del gior- 
no che lì fona dedicati a Dio, e fono 
entraci nella Religione . Ma perchè effì 
non devono avere eoa' alcuna particolari 
re , voi avete con | molta convenienza 
eletto il giorno delta Prefcntazione di 
noli ra Signora per far quella rinovazione 
tutte affiena#, e di nuovo offerirvi alla 
Maella divina fono la protezione di 
quella fanti Vergine, affine di accompa- 
gnarla nell' offerta da efli fina, nel che 
fi verifica ciò eh' è (lato dii finto Pro- 
feta David predetrof PfaU 44 . if. 16 . ) 
che motti Verdini a Ih a imitai iene fatta - 
(ero fiate dopo d' offa condotto al Tempio 
dì nio per efserle offèrte , e ronfiente 
per fue ferve perpetue . . i . E* dato 
detto ancora , che faranno condotto , 0 vor- 
ranno con gaudio, ed efnltania . Dunque 
egli è un giorno di allegrezza, e confo- 
lazione per l' anime volìre, il giorno 
della rinovazione , e commemorazione del- 
la dedicazione voli ri alla bontà divina.... „ 
Ora quella fella che voi fate ogni anno ~ 
della rinovazione de' vollrì voti , fi fa 
particolarmente per iccrefcer vigore all" 
anime voftre , e confermire le voftre buo- 
ne rifoluzioni . E come appunto uno che 
per eccellenza Tuona di liuto, fuole toc- 
car di tempo in tempo tutte le corde] per 
vedere fe hanno bifogno d' efter tefe, o 
allentate per ridurle d‘ accòrdo fecondo 
il tuono che fe gli vuol dare; così ren- 
defi come necefurio che almeno una vol- 
ta all* anno noi (alleggiamo, e confide- 
remo tutti gli affetti dell' anima noftra 
per vedere fe fieno d' accordo per intuo- 
nare il cantico dell' amor di Dio, e del- 
la noftra propria perfezione .... Che I 
Secolari vengano ad offerire a fui divina 
Mielìà 1’ affetto, e la volontà che hin- 
no di feguire, e cuftodire i fuoi divini 
precetti, Dio di quello fi contenterà, e 
fe fedelmente gli offerveranno , otterran- 
no la vita eterna . Mi che le anime ric- 
che di fante pretenfiooi di far cofe gran- 
di per Iddio, come devon efsere i Re- 
tlgiofi , e le Religiofe , non] vengano a 
prefentargli fe non le offerte de’ pove- 
ri, cioè le ftefs* de' Secolari, non fi con- 
tenterà . Dio vi ha arricchite delle fue 
grazie chiamandovi alla finta Religione.* 
per quello vuole che gli diate molro , 
cioè vuole che gii offeriate fenza riferva 

ut* 
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XXII. tutto ciò che mte Oh come 

felici fono le anime religiofe , le 

quali col mezzo de* loro voti hanno de- 
dicato tutto a Dio , offrendogli il loro 
corpo , il loro cuore , e quanto poffede- 
vano , rinunziando alle ricchezze col 
voto della povertà, ai piaceri della car* 
ne con quello della caftità , e alla lo- 
ro propria volontà con quello dell* ob- 
bedienza I . . . . Guardatevi dal riser- 
varvi cos* alcuna , perchè Dio non lo 
vuole. E com* egli li dà tutto a voi 
nel (no divin Sacramento , cosi egli 
vuole che voi vi diate tutte a lui . E 
avvertite , eh’ egli non ptaò efler ingan- 
nato . Perciò fe dite che vi date tut- 
te a fua divina Maeflà , fatelo intiera- 
mente fe non volete effe r caligate co- 
me Anania , e Satira ciac mentirono al- 
lo Spirito Sento ( Ad. f. j. ) . . . Noi 
abbiamo bifogno ogni ora , ogni gior- 
no , ogni mele, e ogni anno di rinova- 
re i voti , e le promeffe che abbiamo 
fatte a Dio d* efler tutti fuoi , a cagio- 
ne della continua vicenda , e varietà 
de* noftri affetti , ed umori . Per que- 
llo la Tanta Oh re fa , come una Saggia 
Madre , ci va di tempo in tempo pre- 
sentando nel cotfo dell* anno delle fe- 
lle Solenni per incoraggird a rlnovare 
i noffri buoni proponimenti .... Ma 
oltre tutte quelle fede è Sempre flato 
codiarne di tutti qiaelli che furono piti 
didimamente dedicati a Dio. come Sa- 
no i R«ligio/i, e le Keligiofè, di pren- 
der ogni anno un giorno particolare per 
riconfermare , e rinovare ì loro voti t 
per obbedire al grande Apoflolo , che 
ci coniglia di ben flabilirci nella no- 
li ra vocazione . Ora come potremo noi 
farlo meglio che riconfermando il dife-' 
gno, c l" elezione che abbiamo fatto d' 
eiiei tutti di Dio t Andate dunque og- 
gi a piantar un chiodo alla volita vo 
eazime , rinovando i voffri voti all» 
prefenza della Mieftà divina , la qua- 
le da voi dimanda citello in ricompen- 
fi del fiero dono eh* egli vi farà di sé 
fltffo nel tempo della fantiflima Comu- 
nione. t tTm. jl. ptr il filino irti « Prt- 
ftnr azioni dell » Mattana . 

Vedi Atait/f» n. i. Amicizia n. 4. A 
mir iti frtjfimt n. 11. Amer di Dio n. 
]f. Avariai» n. 8. Comunioni n. Jt. Co- 
monili ri. x. 4. f. 7 . 8. 9. Cinftraw Jfi- 
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rituali n. I. Conftjfor E/traordìnario n. t. 
ì- Corti n. 1 1. Croci, n. J 4. Digiuni n. it. 
Dìfpmfa n. I. Difprtzzo n. I. Di vizi ini 
n. IO. Zucariflia n. a. Imfirftzi oni 
n. 10. Infirmiti n. 8. lnff dazimi n. a 4. 
L*mtnt»rp n. 4. Litri n. 4 bit ir fio n. 

J. Morti n. af. Seviziato ri. a. }. 4. f. 
Ottidiinz» n. 7. 8. io. it. I J. 1 1. 19. 
J 4. Oraziane mintali n. 47. 76. Pare in- 
uma n. 17. PrrfZ’tnt n. I. 19. ip. Po- 
vtrti di /filiti n. t. 9. IO. Providmza 
di Dio n. j. R -lì fimi n. 4. 8 . ir* ta, 

1 j. Ritratto n. I. Santi n. 1 6. Suf orini 
n. a. T m tauoni n. 30. 4 S. Votazioni n. 
19. Voti a f. 


RICCO. 


Vedi Limefina n. 7 . 


RIPUTAZIONE. 


’ obbligazione di mantenere la noflra I* 
rioutazlone , e di efler tali quali Sia- 
mo flimati , sforza con una potente, e 
dolce violenza ad un generofo coraggio. 
Conferviamo le noflre virtù, perchè fo- 
no grate a Dro , grande , e fovrano og- 
getto di tutte ie noflre azioni . Ma co- 
me quelli che vogliono confcrvare i frat- 
ti , non fi contentano dr confettarli , ma 
li pongono dentro a* vali propr; per la 
loro confervazione ; così benché 1* amor 
di Dio fia il principal confervatore delle 
noflre virtù, noi ancora portiamo impie- 
gare ia buona fama , come molto pro- 
pria , ed utile a quello. Non bifogna pe- 
ro che liima troppo ardenti, efatti, e 
p mtigliofi in quella confernzione : per- 
chè quelli che fono così delicati, efen- 
fiblli per la loro riputazione, raflbmiglia» 
no a coloro i quill per ogni picciolo in- 
comodo prendono meJicine , e quelli pen- 
fando di conférvare la fantità , intieramen- 
te ia perdono, poiché con quella loro 
delicitezaa , li rendono (travasanti , In- 
quieti , in frappo miai li , e provocano la 
malizia de' maldtcor.ti .-a . . . li timor 
eccertivo di perdere li fua riputazione 
dà prova d* una gran diffidenza del fon- 
damento di quella , il quale confiile nel- 


RIPUTAZIONE. 


fa verità d’ una buona vita . Le città che 
hanno i ponti di legno Copra gran fiumi, 
temono che fiano {piantati da ogni Cor- 
ta d'inondazione; ma quelle che gli han- 
no di pietra , non fi pigliano pena che 
per l' inondazioni Araordinarie . Coti quel- 
li che hanno un'anima (odamene cri- 
fiiana , (prezzano per ordinario le (rego- 
late dicerie deile lingue ingiurioCe ma 
quelli che fi conoCcono deboli , per ogni 
poco a' inquietano. Chi vuol elier in con- 
cetto appreso tutti , Io perde apprelfo 
tutti > e colui merita di perder l' onore , 
che lo vuole ricever da quelli i quali fi 
rendono veramente infami, e difonorati. 
La riputazione non è che come un’ info- 
gna , che fa conofcere ove Aa la virtù . 
La virtù dunque dev'eAer preferita in 
tutto e per tutto,' perciò Ce dicono, che 
voi liete un ipocrita , perchè vi date al- 
la divozione ; Ce fiere tenuto per uomo 
di poco coraggio , perchè avete perdona- 
to T ingiuria / ridetevi di tutto queAo , 
mentre ottrecchè tali giudizj fi fanno da 
gente (ciocca , e balorda , quand'anche 
A dovelTe perdere la riputazione , non 
bifognerebbe abbandonar la virtù, nè tra- 
viare dai di lei cammino : poiché bìfo- 
gna preferire i frutti alle foglie , cioè il 
bene interno , e fpiricuale a tutti i beni 
11 * eAeriori . Bifogna efTer getofo , ma non 
idolatra della noAra riputazione ; e co- 
me non bifogna offendere l’occhio de’ 
buoni , così non bifogna contentar quello 
de’ maligni . La barba è un ornamento 
ai volto dell’ uomo, e i capelli a quello 
della donna . Se fi cavano aAàtro i peti 
dal mento , e i capelli dal capo , diffi 
eilmeiue potranno rinafeere» ma fe fola- 
mente A tagliano , cioè fe A radono , 
crederanno ben predo , e ritorneranno 
più forti , e più folti . Così parimenti , 
benché Ai tagliata , o pur anche rafa 
affatto la riputazione dalia lingua de’ 
maldicenti, i quali feno, come dice Da- 
vid Je ( Pf. TI. 4. ) tfttal raf’jo affiliato , 
non bifogna inquietarli , poiché ben toAo 
rinafeerà non folo bella com'era, ma an- 
cora più forte . Che fe poi i noAri vizj, 
le noflre debolezze , la nodra mala vita 
ci leva la riputazione , farà difficile eh' 
ella mai rimici , perchè la radice è (pian 
tata . Ora la radice della riputazione è 
la bontà , e la probità , la quale Anchè 
A trova in noi , può fempre riprodurre 
■Dix. Salti Tom. 11 . 
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l’onore che gli è dovuto. Bifogna abbati! 
donare quella vanaiconverfizione, quella 
pratica inutile , quella frivola amicizia , 
quelli pazza dimedichezzi , fe ciò pre- 
giudica alla riputazione: perchè vale più 
la riputazione che tutti i vani contenti . 

Ma f« per efercicar la pietà , per aviti- 
zirli nella divozione , e per incamminar- 
A verfo l’eterno bene , A mormora , A 
borbotta , A calunnia 1 Udiamoli abbaji- 
re come i cani alla Luna . Perchè fe efli 
polfona eccitare qualche cattiva opinio- 
ne contro la noAra riputazione , e in 
queAo modo tagliare , e radere i capel- 
li » e la barbi della noAra buona fama , 
ben toAo rinafceranno , e il rafo;o della 
maldicenza fervirà ad onor noìro, come 
la dure alla vigna , la quale fa che ab 
bondi , e moltiplichi i frutti . Abbiamo 
fempre gii occhi rivolti a Gesù CrjAo 
crociAAò . Camminiamo nel fuo fervizio 
con confidenza , e femplicità , ma con fa- 
viezza, e didrezione. Egli farà il protet- 
tore della noAra riputazione ,- e s'egli 
permette ch'ella ci Aa levata , ciò farà 
per reAituircene una migliore , o per far- 
ci avanzare nella finca umiltà, della qua- 
le uti'onzia fola vale più che mille lib- 
bre d'onore. Tiltr. pan. }. cap. 7. 

La providenza fuprema Aa la miftira hj; 
della riputazione che m'è neceAaria per 
ben adempire all'olAzio , nel quale mi 
vuol impiegato ; e non ne voglio nè più 
nè meno di quello che piacerà ad efla 
ch’io m'abbia. Lib. j. Un. 71. 

Non volevi il Santo che A proAituif- 
fe attuto la riputazione ; anzi voleva 1 ' 
per contrario , che fe ne aveAe cura 
ma più per fervizio di Dio che per it 
fuo proprio onore ; e più per tfchivare 
lo dandalo , che per aumentare la glo- 
ria propria . Paragonava la riputazione 
al tabacco , che può elfer utile , quando 
fe ne prende rare volte , e moderatamen- 
te ; ma che nuoce , e offende il cervel- 
lo, quando fe ne piglia troppo fovente, 
e con intemperanza . Egli era II primo 
ad efeguire ciò che infegnava a queAo 
propoAta . Alcune perfine appaAìonate 
avendo ricevuto in mala parte un finto 
conAglio ch'egli a Parigi aveva dato ad 
alcune perfone di Angolare virtù, prefe- 
ro di là occaAone di parlare di lui . Mi 
diede egl’ avvifo di queAo con fua let- 
tera , e tra le altre mi diceva queAe pa- 
V role; 
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cole: idi virtù /(ritti di Parigi , che mi 
ridono it”t dtt dovere li birbi ; mi /per» 

thè Dir li fari crrfetr più fila di primi , 
ft qurfh è necejfirio per fio fervrx.it . Per 
me nen veglio il t erto tUtn riputili ette , 
fi non thè quinti m’ occorre per quefio : 
imperocché purché Die fu ferviti , cefi im- 
porti che quefio fi ficài celti buoni , ocel- 
li attivi fimi , eia V e/alaiicne , e col 
difenditi delti nefin riputinone ? Mio Dio.' 
dicevi egli un giorno verfo di me , che 
cofi è mai quelli riputinone, «Iti quale 
quali id un idolo fi facrificano tinte per- 
one? Finalmente ella non è altro che un 
fogno , un'ombra , un'opinione , un fu- 
mo , una lode , la di cui memoria peri 
fce col fuonO s una (limi cbe fovente è 
tanto falla, che molti lì llu’pifconoin fen- 
tirfi lodati per certe virtù, in luogo del- 
le quali fanno benirtìmo, che hanno 1 vi- 
zj opporti, e in vederli bialimati per di- 
fetti de’ quali non fono macchiati . Con- 
viene cbe quelli i quali li lamentano del- - 
V. le maldicenze, fieno molto delicati . Que- 
lle non fono altro che parole , le quali 
fvanifcono ad ogni picciol loffio di ven- 
to . Spir. di S. Pruni, di Silet ptrt, IO. 
cip- S. I 

Vedi Cilunni » n. i- Vtailtù n. r. 

■ ’ '...'-r, ‘i‘. 

RITIRAMENTO SPIRITUALE- 

, /^vUi vi delidero molto Inclinata a fe- 
** vJ guire il mio configli > perchè in que- 
fio articolo confirte uno de’ mezzi 
più ficuri del vollro fpirituale profitto..» 
Come gli uccelli hanno i nidi fopra de- 
gli alberi per farvi il loro ritiramento , 
quando ne hanno bìfogno; e ! cervi han- 
no i loro cefpugli , e i loro ritiri ne" qui- 
li fi nafeondono, e fi mettono in (Tcuro, 
prendendo nella State il frefeo dell'om- 
bra i così i nofiri cuori devono prende- 
re , e fcegliere qualche luogo ogni gior- 
no o fopra il monte Calvario , o nelle 
piaghe di noftro Signore, o in qualch' al- 
tro luogo a lui vicino per farvi il loro ri- 
tiramento in ogni occafionej ed ivi alleg- 
gerirli dagli affari efteriori , e ricrearli , 
trattenendovi!! come dentro ad una for- 
tezza per difenderli dalle tentazioni , Feli- 
ce farà quell'anima che potrà dire con ve- 
rità a no (Irò Signc.e; ( Pf 7 ° }.) Vci finte 
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li mìi afi di rifugio , il mio paro rtpt~ 
re , C lfti. af. 4, ) il mio coperto contro li 
pioiii i > i l' ombri mii contro del aldo . 
Ricordatevi dunque di far fempre molte 
ritirate del vollro cuore nella folltudine, 
nel tempo che col corpo farete tra le 
converfazioni , e gli affari . Quello men- If. 
tale ritiramento non può in modo alcuno 
efier impedito dalla moltitudine di quelli 
che fono attorno di voi : poiché non fon 
no attorno del vollro cuore, ma intorno 
al vollro corpo ; lacchè il vollro cuore 
affatto folo fe ne iella alla preferirà del 
folo Dio . Quello era l’efercìzio che U 
Re Davidde faceva tra tinte occupazioni 
che aveva, come ne f« fede in mille partì 
de'fuoi filmi, come quando dille : (• Pf. 

71 . a i - ) Signore , mi trovo fempre con voi 
( Pf If. 8. ) Vede il mio Dio fempre di- 
mmi n me ..... ( Pf. in. I. ) Ho il ti- 
ro gli occhi miri i Voi , o mio Dio , che a- 
biaee net Ciào ... , ( Pf. 14, If. ) Ciò 
occhi miei fono fempre in Dio . E COSÌ le 
converfazioni per ordinario non fono sì 
ferie , che di quando in quando non fi 
polh ritirarne il cuore per ricondurlo ini 
quella divina folitudine . II padre , e la 
madre di Santa Caterina da Siena, aven- 
dole tolta ogni comodità di luogo ; e di 
tempo per far orazione, e meditare, no- 
ftro Signore Iddio le ifpirò di fari nel 
fuo cuore un picciol oratorio interno en- 
tro al quale mirandoli ella mentalmente, 
poteva tra gli affari erteriori attendere a 
quella fanti cordiale folltudioe ; e dopo 
quando il mondo la affilivi, etla nonne 
riceveva incomodo alcuno "*g*rehè, dice- 
va ella , fi racchiudeva nel fuo gabinetto 
interno , ove fi confolava col fuo celefte 
Spofo . Così fin d‘ allora ella tonfigfiava 
i Tuoi figli fpirituali , a farli dentro al 
cuore una flanza , ed ivi trattenerli . Ri - 
tirate dunque li voftrofplrito quilche vol- 
ta dentro ai vollro cuore , dove feparata* 
da tutti gli uomini portiate trattare dell* 
anima volita cuor a cuore co! fuo Dio , 
per dir con Davidde : ( Pf. 101.7. 8.) Ho 

veglino , t fono fioro fimile et pellicerto det- 
ti folitudine , fono fitto come if torvo ner- 
tu-no, 0 V nìocco nelle afe , e come il pif- 
fero foliario fopra del tetto'. le quali paro- 
le oltre il fenfo lor letterale, che aflieu- 
rano che quello gran Re prendeva qual- 
che ora per tenerli foliruio nella con- 
templazione delle cofe 'fpirituali', 'ci di— 

■ mo- 


RITIRAMI N T O 

Biodrano nel loro midico frnfo tre eccel- 
lenti ritiramene! , e come tre romitagi , 
dentro a* quali podi imo praticar la no- 
Uta folieudine, ad imitazione del nodro 
Salvatore, il quale fopra il monte Ca- 
varlo fu come il pellicano della folitu- 
dine, che col fuo fangue ravviva i Tuoi 
morti pulcini- Nella fua natività entro 
ad una Italia deferta fu come la civetta 
nella maceria t deplorando , e piangendo 
i nodri filli, e peccati ; e nel giorno 
dell* afcenlione fu come il pillerò, riti- 
randoli , e volando al Cielo , eh' è come 
il tetto del mondo. E in tutti quelli tre 
luoghi polliamo fire i nodri ritiramenti 
tri gl'imbrogli degli affari. Il 3eato El 
zeatio Conte d'Ariano in Provenza ellen- 
do ll^to per lungo tempo lontano dalla 
fui divota, e cada Delfina; ella gli f pe- 
di un uomo a polli per fiper come (la- 
va; ed erto gli rifpofe: Sto beniilimo , 
mii cara Conforte; e fe voi mi volere 
vedere, cercatemi nella plagi del Co lata 
del noftro dolce Gesù , perchè là è do- 
ve dimoro, e dove mi troverete. In al- 
tro luogo mi cercherete in vano. Quello 
veramente era un Cavaliere Crilliano. Fi 

fat. pArt. I. CAp. ti. 

IH. Per vo.lro fpir-tuale ritlrimento potre- 
te fervirvi dei punti qui natati, i qudl 
riguardano la divina infanzia del notino 
Silvacore. La Domenica confiderarete le 
vifeere puriflìme della cafliffimi Madre, 
e dupirete carni quella imme.nfi gran- 
dezza fiafi casi abballata per vollro ama- 
re ■ il Lunedì ammfratelo nel prefepio 
in una eflrema povertà. Il Martedì ve- 
ditelo adorato dt».li Aogtbli, e dii pi- 
flori , e fategli affieme con efii mille in- 
terne riverenze . Il Mere ordì ollervate 
che gii fparge il fuo fingile nella cir- 
concilione ; fupp'icatelo che levi tutte le 
fuperfluità dell" animi vo.lra. Il Giove- 
dì occupitevi a mcJitir i mifleri delle 
offerte che gli prenotarono i Re Migi f 
offrite voi (telò a lui, e adoratelo caia 
eli. Il Venerdì contemplatelo al Tem- 
pio tra le braccia della fui fanti Mtdre? 
dategli il vo'ìro cuore per edere fua di- 
mori , e fuo fiero Tempio. II Sabbaco 
meditate la fui foga in 'Egitto: diman- 
dategli la grazia di ben fuggir, efehiva- 
re tutto ciò che può difpiacergii . S«s». 

' i» •fncìtit . Un'altra fettimana potrete 
trattenervi fopra i milleti doloro!! della 
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pallone del nollro Redentore. LiDome- 
ca ollervate com'egli lava i piedi a' Tuoi 
amati limi difcepoli: pregitelo che vi li- 
vl e purifichi di ogni micchi! di pecca- 
to. Il Lunedì confideratelo nell’ orto de- 
gli Olivi pregvedo a calde lagrime il di- 
vino fuo Padre: dirtnnjitegli umilmente 
il dono dell'orazione. Il Martedì meditate 
con quale dolcezza , e manfuetudine rice- 
ve il bicio da Giuda traditore: dimanda- 
tegli la carità, e foavità verfo Ivodrine- 
mici . li Mercordì confideratelo prefo , e 
legato da* Giudei: dimandategli la pazien- 
za nelle tribolazioni, il Giovedì ammira- 
te come fenz» neffuna reli lenza fi lafci* 
veilir da pazzo in cafa d' Erode: fijppli- 
catelo che vi dia l'umiltà, e il deprez- 
zo di voi ilelfo. Il Venerdì contemplate 
come voi ontariamente , e con grande co- 
raggio li carica del grave pefo della Cro- 
ce, e li porta fnpra le fue fpalie fino al 
monte Calvario : fate molti atti di com- 
piili me fopra de' Tuoi inellimabili tormen- 
ti . il Sabbato alzate gli occhi in alto, e 
vedetelo defo , inchiodato, ed alzato in 
aria fopra l'albero della Croce. Applica- 
te con diligenzi l'orecchio alle fue dol- 
ci parole; pregitelo che vi faccia la gra- 
zia che viviate tutto a lui, poiché egli è 
morto per voi. Terzt efrrtìtit. Potrete 
per eccellenza cavar il motivo del finto 
amore la tutte le azioni che l’amabilif- 
fimo Oesù ha praticato nel corfo della 
Lia fantilfima Vita , in quello modo. Quan- 
do vi fi prefenta qualche motivo d'efer- 
citar la virtù, (ad ogni momento già fe 
ne prefenta ) ollervate con brevità come 
nollro Signore 1’ ha efercitata mentre qui 
iti terra viveva tra gli uomini. E poi ani- 
mando il vollro cuore d' u.a'amorofa imi- 
tazione: Orsù, direte, andiamo, fegui- 
tiamo, ed imitiamo il dolce Gesù nollro 
Maetlro. Per efeenp! > fe occorre far ora- 
zione , dare ai poveri, configliar qual- 
cheduno , clTer folitario , llar in conver- 
fi zinne, fopportar qualche travaglio; ri- 
cordttevi che nollro Signore in diverfe 
occaùont fece tutto quello. E dipoi ec 
citando l'anima voliti direte: Quando 
non avelli altra ragione per far orazione, 
per far limofiui , per confidare gli afflit- 
ti , per darmene folitario, per «degnar- 
mi a quello patimento, per trattenermi 
in quella convenzione, non m’ha da ba- 
dare che il mio caro Maedro me n'abbii 
V » ad- 
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addica» la ftrada ? E quello pub farli di S. Framtfci di Siiti fui. il. uff, 
con una femplice occhiata, con un folo 17. 
fofpiro: Si Signore fono con voi. Sur. 

Atlil. part. 1. taf. t. t mi Franitft if afilli RIVELAZIONI. 

trai. 6. .- 


RITRATTO. 


1. ATON bifogna lafciar tare il (volito ri- 
lNJ tratto, fe Monlignor Vefcovo non 
lo comanda, o il voftro Padre fpirituale, 
al quale potete obbedire in quello come 
nell' altre cole indiiVerenti , cioè che non 
fono contrarie al volito Iflituto. Dico lo 
IleiTo per l" altre Monache; alle quali bi- 
fogna però dar ben de'rimedj contro la 
vanità, di cui tuttavia non dà gran mo- 
tivo 1' elfer dipinto fjpra una tela: poi- 
ché non v'è ragione d' averne , per eller 
dipinta nella nollra propria perfona l‘ im- 
magine di Dio. Lib.6Attt.t9. 
jj Eccovi l'immagine di quell'uomo ter- 
reflre: tanto fono lontano dal poter ne- 
gare eoa' alcuna al voltro delìderio. Mi 
vien detto che mai non è (lato ben in- 
contrato il mio ritratto; e credo che im- 
porci poco . L‘ acme paffa mila immafi- 
m , t in dame fi tmturba . ( Pfalm. 3 8.7.) 
L'ho prefo ad impreltito per darvelo , 
perchè io non ne tengo . Ahimè ! fe l' im- 
magine del mio Creatore folle nel fuo 
fplendore dentro al mio fpirito , come 
Ta vedrette di buon cuore 1 Zìi. 7. int. 
fi- 
lli. Ho conofciuto gran fervi di Dio, che 
in conto alcuno non avrebbero permeilo , 
che fi facelle il loro ritratto, credendo 
che queflo non li polla fare Tenta qual- 
che forca di vanità , o di pericolofa com- 
piacenti. Il ttoilro Santo accomodando- 
li a tutti, fecondo il fuo collume, non 
trovava in quello tanta difficolta , e ne 
adduceva quella ragione , che ficcome 
fiamo obbligati per legge di carità di 
comunicare al prolTmo 1’ immagine del 
noiiro fpirito , facendogli pane franca- 
mente , e fenza gelolia di quello che 
tappiamo circa la feierrza della falute; 
così non dobbiamo aver tanta difficoltà 
di concedere a'nollri amici, I» confola 
xiotie che bramano d'avere innanti gii 
occhi loro per mezzo della pittura l' im- 
magine del noiho uomo lerreflre, Sfir. 


N tutto ciò che ho veduto di quell* I. 
figlia, non ritrovo co*' alcuna che non 
mi faccia credere, ch'ella lia Ani buo- 
niffima figlia; e che però bifogna amarla, 
e volerle bene dà eutro cuore. Ma quan- 
to alle fue viiioni, e rivelazioni, e pre- 
dizioni, elle mi farro infinitamente fofpet- 
te, coma inutili, vane, e non degne di 
confiderazione . Perchè da una parte elle 
fono così frequenti , che la fola frequen- 
za , e moltitudine te rende fofpecte ; dal- 
l’altra parte manifelìano certe cole che 
Dio aliai dì raro fi note, come la fieu'- 
rezza dell' eterna falute, la confermaelon 
nella grazia, il grado di fatuità dì molte 
perfone, e cento altre cofe limili, le que- 
ll affatto non fervono a niente; di moda 
che S. Gregorio elfendo dato interrogato 
da una Dama d'onore dell' Imperatrice , 
la quale lì chiamava Cregorla fopra lo 
dato delia fua futura falvezza , le rifpo- 
fe : Voi fiflia mia mi dimandate una ctja 
di i difficili finalmente , ed inutile . Ora 
il dire che in avvenire fi conofcerà per- 
ché li fanno quelle rivelazioni, egli è un 
pretella che colui che le fa , prende per 
fuggire il bìafrno deli’ inutilità di cofe 
tali. V'è di più, che quando Dio vuole 
fervitli delle rivelazioni che dà alle crea- 
ture, fa per ordinario che precedano o 
miracoli veri, o una particolariffima fin- 
titi in quelli che le ricevono. Così lo 
fpirito maligno quando vuole ingannar no- 
tabilmente qualcuno, prima di fargli fare 
rivelazioni falfe , gli fa fare de 1 falli pre- 
ftgi . e gli 6 tenere un modo divrtafal- 
fa mente fanto. Al tempo della Beata fuor 
Maria dell' Incarnazione una figlia dlbaf-" 
fa condizione fu ingannata in una manie- 
ra la più dtaordinaria che immaginare fi 
polla- L’inimico in forma di noftro Si- 
gnore recitò per lungo tempo ('officio di- 
vino Con efs-a , con una melodia tale di 
canto, che continuamente la rapiva. Egli 
la comunicava afsai fpefso fatto l’ appa- 
iane* d'una nuvola argentina, e rìfplen- 
dente, deutio alla quale egli faceva ve- 
nire un' Odia falfa dentro alla di lei boc- 
ca. La faceva vivere fieni* mangiar co»* 
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ilcurU . Quando portavi la limofina alla 
porta i le moltiplicava il Dine nel fuo 
grembiale , ài modo die le non portivi 
pane che per tre poveri , fe ne trovava 
avere per trenti, e ne aveva per darne a 
tutti abbondamillimamente ; e pane aliai 
del: nolo, del quale il fuo medefimoCon- 
felìore , ch'era d‘ un Ordine rlfornutllfi- 
mo , ne mandava qua e là per divozione 
a Cuoi amici fpirituali . Queita figlia ave- 
va tinte rivelazioni, che finalmente que- 
llo la refe fofpetta alle perfòne di fpiri- 
to. Ne ebbe una fommamente pericolofa, 
per la quale fu giudicato bene di far pro- 
vi della Santità di quella creatura ; e per- 
ciò fu polla adirine colla Beata Suor Ma- 
ria dell'Incarnazione, allorché era ancor 
maritata, dove ellendo Cameriera, e trat- 
tata con un poco d'afprezza dai fu Si- 
gnor Acaria , li feoprì che quella figl i 
non era in nertun modo Santa , e che la 
fua dolcezza / ed umiltà erteriore , altro 
non era che un’ edema doratura , della 
quale l'inimico fi fervivi per far prende- 
re le pillole della fua illuiione ,• e fi feo- 
pn finalmente che altro non v'era in ef- 
fa , che un ammalfo di falfe vifioni i, e 
quanto ad erta , ben fi conobbe , che non 
Colo ella non ingannava raalizlofamenteil 
mondo , ma ch'era la prima ingannata , 
non avendo dal canto fuo alcuna forti di 
errore, fe non la compiacenza ch'ella a- 
vea nell' immaginarli d'etier Santa , e il 
contribuire che faceva di qualche emula- 
zione , e doppiezza per mantener la ri- 
putazione della vana fua Santità . E tutto 
quello m’è dato raccontato dalla Beata 
Suor Miria dell'Incarnazione . OlTervate 
vi prego l'artuzla , e fagicità dell'inimi- 
co ; e quanto quelle cofe flraordinarie fo- 
UI_ no degne d'elìer fofpette . Come v' ho 
detto però, non bifogna maltrattare que- 
lla povera figlia, la quale, come credo , 
non ha altra colpa in quello negozio, che 
quella di vanamente trattenerli nelle fue 
falle immaginazioni . Bifogna follmente 
dimortrarle una total noncuranza , e un 
perfetto difprezzo di tutte !e fue rivela- 
zioni, e vifioni i come fe ella raccontar- 
le fogni , o deliri d' un' ardente febbre , 
fenza perder tempo a combatterle, e con- 
futarle; anzi al contrario quando ella ne 
volelTe parlare , bifogna moflrar di non 
abbadarvi ; cioè cambiar difeorfo , e par- 
lare delle fode virtù , e perfezioni della 
/)<*,. Suiti Tom. lf. 
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vita religiofa, » particolarmente della Tem- 
pi iciti della fede , colla quale i Santi 
hanno camminato lenza vifioni , nè rive- 
lazioni particolari di qual fi fia forti , 
contentandoli di credere férmamente nel- 
la rivelazione della finta Scrittura , e del- 
la dottrina apoftolica , ed eccleliaftica, in- À 
culcando benefpefio lafentenza di nortro 
Signore , che vi faranno molti operatori 
di miracoli, e molti Profeti, a 'quali al- 
la fine del mondo , egli dirà : Non vi 
conofco ; allontanatevi da me operar; d‘ 
iniquità. ( Lue. ) Ma per l'ordina- 

rio bifogna dire a quella figlia: Parliamo 
della nortra lezione , cui noftro Signore 
ci ha raccomandato d' Imparare dicendo : 

( LUlth. II. ip. ) lmj>*r*i, i* tnt , eh, fl- 
it, ilice, ti ina i* dì eucn . In fomma bi- 
fogna dimoitraiie un' artoluto difprezzo 
di tutte le fue rivelazioni ; e quanta al 
buon Padre , il quale fembra che le ap- 
provi , non bifogna opponergli , nè feeo 
difputare , ma follmente fargli compen- 
te , che per far prova dì tutta quella fe- 
rie di rivelazioni , par che fii bene dif. 
prezzarle, e non farneconto. Ecco dain- 
ue per ora il mio pirere fopra di que- 
o punto .... M’ero feordato di dirvi , 
che le vifioni, e rivelazioni di quella fi- 
glia non devono parere rtrane, perchè la 
facilità , e tenerezza dell'immaginazione 
delle donne le rende molto più difpolle a 
quelle illuiioni di quello fianogti uomini, iy. 
Per quello il loro feflb è più facile a crede- 
re a' fogni , a temere i peccati , e a dar 
credito alle fuperrtiefoni . Bene fpello pa- 
re a loro di veder ciò che non vedono, 
di udir ciò che non odono, e fentlr ciò 
che non fentono. Irtoria galante è quel- 
la d‘ una mia parente . Effendo a quella , 
morto in Piemonte il marito, s’immagi- 
nò che T averte lafciata gravida . Stette y 
per quattordici meli in quella immagina 
ria gravidanza , con dolori immaginar; , 
con immagimr; movimenti del bambino ; 
alla fine gridò tutto un giorno , e tutta 
una notte da doglie ideali d’un parto 
immaginario; e chi averte creduto al fuo 
giuramento, farebbe Hata midre fenza far 
mai figliuoli . Bifogna durimi e trattire quel- 
lo fpirito con difprezz.o delle fue imma- 
ginazioni ; ma con un difprerzo dolce, e 
ferio, non burlevole, nè fdegnofo. Può 
ben darli che lo fpirito maligna abbia 
qualche parte in quelle illuiioni : ma io 
V ì credo 
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credo piuttofta ch'egli laici operare all' 
immaginazione fenza cooperarvi in altro 
che colle (empiici fuggeftioni . Ut. a. Un, 
•J. 

ROSARIO. 

J, Tk ICAniiT» di recit*ri diveetmenti il Xt~ 

IVI /wi» , t U Ctri»» . Prenderete la 
voltra coronai a il vortro Rofirio per la 
Croce che bacierete , dopo ellervì legna- 
to con erta v e vi metterete alla presenza 
di Dio t dicendo il Crtdi tutto intiero . 
Sopra del primo grano (rollo invochere- 
te iddio pregandolo di gradire il fervizio 
che liete per portargli ; e di allicurarvi 
colla fua grazia per farlo bene . Sopra I 
tre piccioli grani dimanderete l'intercef- 
fione della Saritiflima Vergine {aiutandola 
nel primo, come la figlia più cara di Dio 
Padre ,■ nel fecondo , come la Madre di 
Dio Figliuolo ; al terzo, come fpofa ditetta 
dello Spirito finto Dio . Sopra ciafcuna de- 
cina penferete ad uno de'mìfteri del Ro- 
sario, fecondo il tempo che avrete ricor- 
dandovi del Mirteto che vi farete propo- 
fto. Principalmente nel pronunziare i {in- 
cidimi nomi di Gesù, e di Maria, lo fa- 
rete con una grande riverenza di cuore, 
e di corpo . Se vi viene qualche altro 
fcntimento, come il dolore de' voli ri pec- 
cati partati , o il proponimento d'emen- 
darvi , potrete meditarlo tutto il tempo 
del Rofario, meglio che potrete; e vi ri- 
corderete di quello fenclmenco , o altro 
che Dio v' Infpirerà allora principalmente 
che pronunzierete que'due fa mi Hi mi no- 
mi di Gesù, e' di Maria. Nell' ultimo gra- 
no groffo eh* è in fine dell'ultima deci- 
na , ringrazierete Dio della grazia che v* 
ha fatto di permettervi di dirlo; e pattan- 
do all! tre piccioli grani che feguitano , 
faluterete la Sacra Vergine Maria, (appli- 
candola al primo grano d'offerire ii vo- 
rtro intelletto all'eterno Padre. , affinchè 
portiate confederare in eterno le (ue mi- 
fericordie; al fecondo la (applicherete d* 
offerire la volita memoria al Figlio per 
avere continuamente nel vortro penfiero 
la fua piffione , e motte ; al terzo la 
fupplicherece d’offerire la vollra volontà 
allo Spirito fanto , affinchè portiate erter 
per fempre infiammata del fiero fuo amo- 
re . Al grano groffo , che fia a capo d' 
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elfi, fupplicherete la divina Maertà d’ag- 
gradire il turto a gloria fua , e per il be- 
ne della fui Chiefa; in grembo alla qua- 
le la pregherete di confervarvi , e ri con- 
dar tutti quelli che ne fono fviati. Pre- 
gherete Dio per tutti li vortri amici , ter- 
minando Come avete cominciato colla pro- 
fertion della fede, dicendo il Credo e fa- 
cendovi il fegr>o della Croce , Porterete 
il Rofarìo • o Corona appefo alla vollra 
cintura, o in altro luogo evidente , come 
un fanto contraffegno , col quale volete 
proiettare che defiderate d' erter fervo di 
Dio nortro Salvatore , e della fua facra- 
tiffimi fpofa Vergine, e Madre , e di vi- 
vere come vero figlio della (anta Chiefa 
Cattolica , Aportolica , e Romana . Così 
fia . Filli, puri, f . c»p. il. in firn . Cui fi» 

»il Fr»ncefe , * tuli" lui ime ntn fi tmv» . 

Domenica feci un Sermone del Rofa- II. 
rio , perchè è molto tempo che fono di 
quella Confraternita , come pure v* è quali 
tutta quella Città * e mentre volevo (pie- 
gare al mio caro popolo perchè il Rofa- 
rio li chiami Corona , fui In necertità di 
portare quel parto di S. Paolo ( *d Phi- 
lip. 4. 1. ) nel quale egli chiama li fuoà 
difeepoiì , fua corona : Si»n cui nel S/gat- 
rt miti c»ri fiimi , Ut. 1. leu. 4 a. 

Tutte le Regole del Rofarlo , e dei III. 
Cordone in modo alcuno non obbligano 
nc a peccato mortile , nè a veniale , nè 
direttamente , nè indirettamente ; e non 
ortervandole voi non piccherete di più 
che fe lafcialte di fare qualche altra ope- 
ra buona . Non vi mettete dunque per 
quello In pena ; ma fervile (So allegra- 
mente , e con liberti di fpirito . Ut. 3. 
leu. li. 

Vedi E/ertiui putidi»»* n. aa. Me fi» n: 

4. f. Or»ti*»t vocile n. 1. 4. 

S 

SACRAMENTI. 


Rima di fapere come bifogna prepa- I. 
rarfi per ricevete I Sacramenti , e 
qual frutto ne dobbiamo cavare , è ac- 
certarlo di fapere cofa fìano I Sacramenti, 
e i loro effetti. I Sacramenti dunque fono, 
per dir così, I canali per cui Dio difeen* 
de a noi, come per mezzo dell' orazione 

noi 
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noi afcenJiamo a lui: poiché l' orazio- 
ne non è altro che un' elevazione del no- 
ftro fpirito In Dio . Diverfi fono gli ef- 
fetti de' Sacramenti , benché tutti non 
abbiano che un fine (ledo , e una mede- 
lima pretenfione , eh' è di unirci a Dio . 
Col Sacramento del Battefimo noi ci unia- 
mo a Dio , come il figlio col Padre . Con 
quello della Confermazione ci uniamo , 
come fa il fotdato col fuo capitano , ac- 
quiilando forza per combattere , e vince- 
re 1 noflri nemici nelle tentazioni. Col 
Sacramento della Penitenza noi fiamo uni- 
ti a Dio come gli amici rappacificati . 
Con quello dell' Eucaridia , come il cibo 
collo flomaco . Per quello dell'ertrema 
Unzione ci uniamo a Dio, come il figlio 
che viene da lontano paefe , mettendo già 
il piede nella cafa di fuo padre per riu- 
nirli a lui con fua madre , e con tutta la 
fimigtia . Ora ecco là i diverfi effetti 
dei Sacramenti , i quali però ricercano 
tutta l'unione dell’anima noilra con Dio. 
Al prefente noi nor» parleremo che di 
due; di quello della Penitenza, e dell* 
Eucariflia . E primieramente è necella- 
rifiìroo che fippiitno per qual caufa ri- 
cevendo cosi fpelfo quelli due Sacramen- 
ti , non riceviamo del pari le grazie cui 
fono foliti a conferire alle anime , che 
fono ben preparate, poiché quelle grazie 
fono congiunte coi Sacramenti . In una 
parola lo dirò: quello nafee da mancan- 
za della debita preparazione ; e perciò bl- 
fogna fapere come è necelTario di ben 
prepararli per ricevere quelli due Sacra- 
menti , come put tutti gli altri . Li pri- 
ma preparazione dunque è la purità d' 
intenzione; U feconda è l'attenzione; e 
la terza è l'umiltà. Quanto alla purità 
d'intenzione, ella è una cofa totalmente 
necelTaria , non folo per ricevere i Sacra- 
menti, ma ancora per ogni cofa che fac- 
ciamo. Ora l'intenzione c pura quando 
riceviamo I Sacramenti, o facciamo qual- 
cbé altra cofa, qualunque ella fia . per 
unirci a Dio, e per elfergli accetti, ftn- 
z' alcun mifcuglio di proprio interrile . 
Conofcerete quello, fe quando defidcrate 
di comunicarvi, non vi venga permeilo; 
eppure fe dopo la fama Comunione non 
avete confolazioni ; e con tutto ciò ve 
ne teliate in pace, ;fenz'»cconfemir agli 
affale! che ventilerò ad attaccarvi . Mi fe 
al contrario date lungo all' inquietudine , 
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perchè non vi fu permeilo di comunicar- 
vi > o perchè noti avete avuto conia- 
zione ; chi non vede che la vodra inten- 
zione era impura, e voi non cercavate di 
unirvi con Dio, ma alle confoltzioni ? 
poiché la volita unione con Dio li deve 
fare fono ia fama virtù dell'obbedienza.. 

La feconda preparazione è l'attenzione. 

Per verità noi dovremmo andare ai Sacra- 
menti con molta attenzione tanto fopra 
la grandezza dell' opera , come fopra di 
ciò che ciafchedun Sacramento ricerca da 
noi. Per efempio, andando alla Confer- 
itone , dobbiamo portarvi un cuore amo* 
rofamente dolente , e alla fanta Comu- 
nione vi dobbiamo portare un cuore ar- 
dentemente amorofo. Non dico che per 
quella grande attenzione fia necelTario di 
non aver alcuna diftrazione, perchè que- 
llo non è in poter noflro; ma intendo 
di dire che bifogna ufar una diligenza 
particolare per non fermarvi!! volontaria- 
mente . La terza preparazione è l* umil- 
tà, eh’ è una virtù molto necelTaria per 
ricever con abbondanza le grazie, che 
feorrono per i canali dei Sacramenti : 
perchè le acque corrono con maggior fpe- 
ditezza , e forza , quando i canali fono 
iituati in luoghi declivi , e che tendono 
al bado. Ma oltre quelle tre preparazio- 
ni , in una parola voglio dirvi , che la III. 
principale è l'abbindonamemo totale di 
noi (ledi al voler di Dio ; fottometten- 
do fenza alcuna riferva al fuo beneplaci- 
to la volontà noflra , e tutti i noilri af- 
fetti . Dico fenza riferva , imperocché è 
sì grande la noilra mlferia che Tempre ci 
riferviamo qualche cofa . Le perfone le 
più fpirituali lì riferbano per l'ordinario 
la volontà d’avere delle virtù; e quando 
Vanno alla Comunione, dicono: o Signo- 
re io intieramente m'abbandono nelle vo- 
fl re mani; ma datemi, fe vi piace , la 
prudenza per faper vivere onorevolmen- 
te. Ma femplicità non fe ne dimanda . 

O Dio mio ! Io fono alTolutamence fotto- 
melfo alla divina vollra volontà; ma da- 
temi un gran coraggio per far opere ec- 
cellenti in voilro fervizio. Ma di dol- 
cezza per vivere in pace col profilino , 
non fe ne parla. Datemi; dirà un altro, 
quell'umiltà, eh’ è sì propria per dar 
buon efempio. Ma di umiltà di cuore', 
che cl fa amare la noilra propria abie- 
zione, non ne hanno bifogno, perquan- 
V ■* to 
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to i lor fembra . O mia Dio ! Giachè 
fon tutto voftro, fate ch’io abbia Tempre 
delle confutazioni nell'orazione; poiché 
quello ci è necelTario per dar uniti a 
Dio, eh’ c l’oggetto al quale afpiriarpo. 

£ mai non dimandano tribolazioni , e 
mortificazioni. Ohi non c quelita il mez- 
zo per far quella unione il riferbarfi tut- 
te le fue volontà , per quanto bella ap- 
parenza che abbiano : perchè nollro Si- 
gnore volendoli dar tutto a noi , vuole 
che reciprocamente noi intieramente ci 
diamo a lui ; acciocché lìa più perfetta 
l'unione dell'anima nortra colla M iella 
fua divina, e che noi con verità polli» 
mo dire come quel grande perfetto tra 
Criltiani : (ad Ca/ar, a. io.) lo nei viva 
piu in mt , m* Gei k Crijta è -fu ila thè 
in me vive. La feconda parte di quella 
preparazione condite a vuotar il noflro 
cuore da tutte le cofe , affinchè nollro 
Signore lo riempia tutto di sè delio . 
Certamente la ciufa per la quale non ri- 
ceviamo la grazia della fantlacarione (poi- 
ché una foia Comunione ben futa è ca- 
pace , e fufficiente per farci perfetti, e 
fanti) nan deriva fé non perchè non la 
feiamo che nodro Signore in noi regni , 
come la bontà fua lo deiidera . Viene 
egli in noi quedo Diletto dell’ anime oo- 
lite, e ritrova i noli ri cuori tutti ripieni 
IV- di deiiderj , di affetti , di vogliette , c 
quedo non è ciò eh' egli cerca : perchè 
vuole trovarli vu„ti per renderfene pa- 
drone, e governatore. £ per far vedere 
quanto egli lo defideri , dice alla fua fa- 
cra Spofa (Cenr. 8. C.) che ella lo ungi» 
teme un fa’ti» J»P r * il Juo tuere ; accioc- 
ché non polla entrarvi cos’ alcuna che 
colla fua permiflìone , e col fu » benepla- 
cito. Ora fo bene che il mezzo del no- 
ilro cuore è vuoto , altrimenti farebbe 
una grande infedeltà ; voglio dire che 
noi abbiamo non foto fcacciato, c dete- 
ftato il peccato morale, ma ogni fotta 
di rea affezione. Ma ahi Ulfo! tutti gli 
angoli, e ripudigli de’ noilri cuori fono 
ripieni di mille cofe indegne di compari- 
re alla prefenza di quello Rèfovrano, le 
quali fembta che gli leghino le mani per 
impedirlo a difpenfarci i beni, e le gra- 
zie, che la bon-ri fua avea deliberato di 
farci , f« ci avelie ritrovati preparati . 
Facciamo dunque dal canto nollro ciò 
che portiamo per ben prepararci a ricerc- 
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re quedo pane foprafodanziaie , abbindrt- « 

nandoci totalmente alla providenza divi- 
na, non (aio per ciò che riguarda i be > i 
temporili , ma principalmente li fpiritua- 
li . umiliando alla prefenza della bontà 
divina tutti i notiti affetti, delideij , ed 
inclinazioni , per elfergli intieramente 
fotrmefli: e fiamo certi che nodro Signo- 
re manterrà dal canto fuo li promeda che 
Ci ha fatta di transformnrci in lui innal- 
zando la battezza nodra fino ad eder uni- 
ta alla fui grmdtzza. Portiamo comuni- 
carci per diverfi fini ; come per dimandar 
a Dio d’effer liberiti da qualche tenta- 
zione, o afflizione, fia per noi, o per 
li nortri amici, o per dimandar qualche 
virtù, purché fia a condizione di unirci 
Con quedo mezza più peifettamente a 
Dio; il che covi frequentemente noftfuc- 
cede: perchè in tempo dell' afflizione da- 
mo per ordinario più uniti a Dio , poi- 
ché con più frequenza di itti ci ricordia- 
mo . . • . Finalmente bifogna che tutte 
le orazioni , e diminde che farete a Dio , 
non le facciate follmente per voi, ma 
che oflerviate di dir Tempre nei. , come 
nollro Signore ce l'Ila infegnato nell'O- 
razione dominicale, dove non v’ènèw:« 
nè ìe. Quedo vuol dire che abbiate l' in- 
tenzione di pregir Dio che dii la virtù, 
o la grazia che gli dimandate per voi , 
per tutti quelli ancora che ne hanno bi- 
fogtto i e fia Tempre col fine d'unlrv» 
Tempre più con erto lui. Perchè altrimen- 
ti non iiobbiimo dimandar, nè dc.idern- 
altra cofa nè per noi , né per il profu- 
mo poiché quedo è il fine per ii qua- 
le fono irtkuiti i Sacramenti. Conviene 
dunque che corrifpondano a quella in- 
tenzione di nollro Signore , ricevendoli 
col fine Aedo. E non bifogna che pen- 
fiami. che comunicandoci, o pregando 
per gli altri , non vi perdiamo qualche 
cofa; fe non folle che offriflimo a Dio 
quella Comunione , oppur orazione per 
fodJijfaiione de' loro peccati : perchè al- 
lora non foddisferemmo per li noilri; ma 
però ci triterebbe il merito delia Comu- 
nione e dell'orazione: perchè noi non 
portiamo meritar la grazia uno per l'al- 
tro .-Non v’è che nortro Signore che ab- 
bia potuto farlo. Poffiamo bersi impe- 
trare grazie per gli altri,- mi non pof- 
fiamo meritargliele L'orazione che ab- 
biamo fatto per cui, accrtfce il <v‘U® 

meri- 
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merito tinto per la ricompenfa della gra- 
zi* in quelli vira, c!ie tirila glorii nell* 
altra. Se uno n.»:i a r effe a v vertenza di 
far qualche cola p'-e foddisfizione de' fuoi 
peccaci, la foli atteri •! me che avelfe Jl 
fare par puro amor di Dio turco ciò che 
fa, baderebbe per fr.!4:sfar*i: poiché è 
cofi certa che chi poteife far un atto ec- 
cellente di cariti, o ut» atto di perfetta 
contrizione , fodd'sftrebbe perfettamente 
V. per tutti i funi peccati . Voi vorrete for- 
fè fapere come conofcerete fe fite proc 
fitto nel ricever i Sacrarmi:!? Quello la ( 
conofcerete fc vi avanzate nelle virtù che 
vi fono proprie / come fe dalla Confezi o- 
ne cavate T amore della voffrt propri» 
•bbkzione, ed umiltà t perché quelle fo- 
no le virtù che le fono proprie; e dalla 
tnifura deli’ umiltà li co.nofee femore ii 
noflro profitto. Non fapete voi che fu 
detto, ( Mattia. zj. il. ) che ehi fi umiliti 
ri , fari tfialtat» ? Elfer efaltato vuol di 
re profittare , Se voi col mezzo del- 
ti lantitiima Comunione diventate m >l 

• to dolce, poiché quelli è li virtù pro- 
pria di quefto Sacramento ,' ch‘ è tut- 
to dolce, tutto foiv;, tutto mele, ca- 
verete il frutto che gli è proprio , e co- 
ti avanzerete. Ma fe all’ oppofto voi noi 
divenite più umile, nè più dolce, me- 
ritate che vi ih levato il pane, perchè 
non volete lavorare! Trarr™, i 8. ial n. i. 
fin al 1 0. 

Vedi Crmtnione n. jp. Morte n. ; l. Pa- 
ci interna 0. 14 . Santi n. zi, 

SANTI. 

. i^vlciamo qualche cofa dell’ onore do- 

1 I J vitto a’ Santi . Qual condizione 
manca agli abitatori dell a beata Geru- 
falemme, perchè non debbano elTei o- 
norati da noi altri mortali f Per verità 
ii minimo tra elfi forpafla di molto il 
primo tra noi, come noflro Signore Io 
diife di S. Giovanni . Effi fono noftri 
fupeiiori , coronati di glorii , collimiti 
fopra tutti i beni del loro Signore, a- 
mici indubitabili , e cortigiani , più vici- 
ni a lui , i quali devine pereti ejfier mol- 
ti emirati ( Pjal. rj8. 17 . ) da noi co- 
me lo ermo dal Re Dividdc. Sono no- 
flri Cittadini , e Compì CTioti , Congiunti 
con noi cori vincoli più fi recti di cari- 
tà, di quello (iamo noi tra noi fi elfi • 


Qual ragion dunque vi può effere per 
non ononrli. J Al certo che fe noi non 
avelli rivo altra comunio te con effi che 
h foia carità, poiché effi ci Capanno 
in tante perfezioni , quello farebbe (uf- 
ficiente , perchè a noi fi rendeffero de- 
gni d’ onore. Non fi può invocare al- 
cuno , col quale non fi ha familiarità , 
nè commerzio, o che non t’ Intende; 
ma può bensì amarli, ed onorarli: per- 
chè uno non va dal!’ altro difgiunto. 

Vi quell’ onore dovuto ai Santi nota, 
può derivare fe non dalla cofcienza, 
nè può eiTere fe nota religiofo. Dun- 
que non è vero che alte creature non 
podi dirli alcun onore fe non politi- 
co V’ è un onor fupremo , ed 

una Tubi' cerno. L' uno, e I* altro a Dio li. 
dev’ efler Indirizzato; ma in differente 
maniera: perchè il primo gli dev* ef- 
fer immediatenente indirizzato; e l’ al- 
tro relativamente gli dev’ e Ter offerto. 

L’ omaggio, o 1‘ onore fupremo, aflolu- 
to , e primo riguarda immediatenente- 
Dio, e gli dev’ eifer a dirittura diretto. 
Quelle» non ha altro oggetto proprio 
che Dio; nè Dio può eiler puramente, 
e femplicemente oggetto d’ altro onor 
che di quello, per li proporzione che 
devono aver infieme I’ ooor, e 1’ ogget- 
to. L’ onor fupremo non è che per la 
fovrana eccellenza. Chi lo dirìgefse al 
altri, farebbe fciocco, e Idolatra. Scioc- 
co pure firebbe quello che volefse dar 
a Dio un onor fubalterno: perchè non 
v’ è proporzione maggiore’ tra quell’ o- 
nore , e Dio, di quella che v’ è tra la 
creatura, e 1’ onor fupremo. Coli 1* o- 
nor fubalterno non può aver per ogget- 
to fe non che la fubalterna eccellenza* 

Il dire dunque, che bifogna onorar Dia 
non con altro onore che con quello fu- 
premo , è un dire che l’ eccellenza di- 
vina non è afrro che la fuprema. Poi- 
ché 1’ onore altra cofa non è che la 
protefiazione dell’ eccellenza di colui 
che fi onora .... Dunque onorar una 
creatun d* un .onor fupremo, egli è un 
proteftare eh’ ella ha una fuprema ec- 
cellenza : il che è una befiialità. Ono- 
rar Dio d’ un onor fubaUerno , egli è 
un proteflare che la fua eccellenza è 
fubalterna; il che è un’ altra beffili)-, 
tà . a . . Dunque v’ è un onor- religio. jjj_ 
fo che non fi può dare che alle erta. 

tu- 
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iure; e farebbe beftemrr.ia di dirlo a 
Dio. Quello è l'onore fubalcerno dovu- 
to ai Sauri, e alle perfone ecclefiafli. 
che, del quale di fopra ho parlato. 
Con tutto ciò quell' onor fubatrerno, 
che non pub eller indrizzato a quella 
fuprema eccellenza, gli pub perb fcm 
pre, e dev' edere riferito, come a fu» 
forgente, e a fui origine; ed è necef- 
fario che riconofca quella come fuo ca- 
po, appartenenza, e dipendenza. In 
.quello fenfo non fi dice, ( Apoco!. 4. 
r». ) che i Sunti , 1 Brnti metcevonno le 
Uro corone ftprn In te fin di quello chi 
trn ofo in Trono : perchè , a dir ve- 
ro, elle farebbero troppo picciole , e 
di ridicola fproporzìone a quella grande 
Maeflà ; ma le gettovono ni fidi di 
quello, in riconofcimento che da lui le 
tengono, e dalla volontà fua. Elfi non 
danno a lui 1' onor che da lui ricevo- 
no, n.a in lui lo rifondono col mezzo 
d‘ un altro infinitamente maggiore che 
gli tributano riconotcendolo per il loro 
principio, e Creatore. E come vedia- 
mo che tutto 1' onore de' Magidrati in- 
feriori fi riferifce, e riduce all' autorità 
fovrana del Principe cosi tutto f ono- 
re degli uomini, e degli Angeli, fi ri- 
duce, e riferifce alla gloria di quel 
Principe fupremo, da cui tutto dipen- 
de. E in quella maniera c vcridìmo, 
che ni Jole Dio itnmortnle, ed inni fili- 
le fi deve T onor, e In glorio. ( 1. nd 
Tim. t. 17. ) . . . Da tutto quello di- 
fcorfo ne fegue che fi poflono religio- 
famente onorare alcune creature, e ciò 
non ollante dar tutto 1" onore, e la glo- 
ria al folo Dio , eh' è un fondamento 
generale per tutto il mio avvertimen- 
to. Proemio ulto Stendnrdo delln Croce 
pone primo , 

IV. Scegliete alcuni Santi particolari , la 
vita de' quali polliate meglio guflare , 
e imitare, nell’ intercelfìonc de' quali 
abbiate una particolar confidenza . Quel- 
lo del vodro nome v‘ è già afiegnaco 
fin dal volito Battefimo . Filor. porr. a. 
top. ](. 

V. Confiderate 1 ' efempio de' Santi d' o- 
gni forta . Che non hanno elfi fatto 
per amar Dio, ed ellergli divoti ? Of- 
fervate que’ Martiri invincibili nelle lo- 
ro rifoluzioni. Che tormenti non han- 
no efiì foficrto per mantenerle ? Ma fo- 


pra tutto quelle belle, e fiorite Signo- 
re più bianche che i gigli nella puri- 
tà, piò vermiglie che la rofa nella ca- 
rità. Alcune di dodeci , altre di trede- 
ci , quindeci , venti , e venticinqu' an- 
ni, hanno fofferto mille forte di mar- 
tiri piuttollo che rinunziare alla loro 
rifoluzione, non folo in cib eh' era del- 
la profefllon della fede, ma in cib eh' 
era della protellazioii della divozione; 
alcune morendo piuttollo che perdere 
la Virginità; altre piuttollo che lafciar 
di ferrite gli afflitti , confolare i tor- 
mentati , e feppellire i morti . O Dio , 
qual coflanza ha dimollrato in firn, li 
incontri quello fedo fragile^ Olfervate 
tanti fanti Confettati con qual forza 
hanno fprezzato il mondo ? Come In- 
vincibili fi fono refi nelle loro rifolu- 
zioni ? Non vi fu cofa eh' abbia potu- 
to fargli mutar di parere; le hanno ab- 
bracciate fenza riferva, e le hanno efe- 
guite fenza eccezione. Mio Dio! cofa 
mai dice S. Agollino di Salita Moni- 
ca fua madre Con qual coflanza non - 
ha ella continuata la fua intnprefa di 
fervir Dio nel fuo matrimonio, e nel- 
la fua vedovanza! E S. Girolamo, di 
Paola fua cara figlia tra quante con- 
trarietà, e varietà d' accidenti ? Ma che 
cofa non faremo noi ad efempio di co- 
sì eccellenti modelli ? Elfi erano cib 
che fiamo noi ; Io facevano per lo flef- 
fo Dio, per acquili» delle flefle virtù. 
Perchè non feretro noi pure altrettan- 
to conforme alla noflra condizione, e 
fecondo la vocazion noflra per efeguire 
la cara noflra rifoluzione, e le fante 
protefle ? Filor. porr. j. cop. 1 z. 

I Santi che fono in Paradifo, vederi- VI. 
do che Dio è ancora più amabile di 
quel eh' erti lo amano, lenirebbero, 
e fi affliggerebbero di eterno defide- 
rio d’ amarlo di più, fe la fantif- 
lima volontà di Dio non cornar, dalle 
alla volontà loro 1’ ammirabile quie- 
te della quale giolfcono. Poiché elfi a- 
mano in grado così fupremo quella fo- 
vrana volontà, che il volere di quella 
trattiene la loro, e il contento divino 
gli rende contenti, quietandoli d' ette re 
riflretti nel loro amore dalla volontà 
flefla , la bontà della quale c 1* ogget- 
to del loro amore. Che fe [a cofa non 
folle così , il loro amore farebbe del 

pad 
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pari dilettevole, e 'dolorefo, dilettevo- 
le per il poffelfo d‘ un si gran bene , 
e dolorofo per il fommo defiderio d' 
un amor maggiore. T retini, Uh. 6. c*f. ij. 

VII. I Santi del Piradifo non amino co- 
la alcuni per qualunque altro fine che 
per quello dell’ amor della divina bon- 
tà, e per motivo di voler piacere a 
lui. Si amano tra loro tutti veramente , 
e ardentiilìmimente: così amano noi, e 
amano le virtù. Ma tutto quello foll- 
mente per piacere a Dio. Seguono, e 
raticano le virtù , non perché fono 
elle , ed amabili , mi perchè fono a 
Dio care. Amano la loro felicità non in 
quanto e(fi la poffedono, ma Inquanto ella 
piace a Dio. Così ancora amano 1' amore 
Col quale amano Dio , non perchè go- 
dono d' elfo , mi perchè egli tende in 
Dio,- non perchè egli è dolce, ma per- 
chè piace a Dio, non perchè lo hanno , 
e lo poffedono, mi perchè Dio glie lo 
dà, ed egli fe ne compiace. Ttttim. lii. 

fi. t*p. t). 

Vili, Fu Tempre cofa ben fitta che quelli 
che nella loro vita hanno Tantamente fer- 
vilo Dio, fotfero dopo la loro morte 
proclamiti, e porti nei catalogo de’ San- 
ti dalla pubblica autorità della Chiefi, 
Perchè in quello modo Dio è più am- 
piamente lodato ne’ funi Santi ; i popo- 
li con maggior libertà raccontano le lo- 
ro glorie; e la Chlefa con più magnifi- 
cenza pubblica i loro encomj . E quan- 
do noi li onoriimo con più di confiden- 
za , riceviamo pure con maggior abbon- 
dine» I frutti delte loro intercedimi! . 
Finalmente gli efempi di quelli , della 
cui fantità non dubitiamo , ci eccita- 
no con forzi , ed efficacia maggiore . 
Ora , Padre • Santiffimo , ciò che in 
ogni tempo, e in ogni luogo è di- 
to gluflo , e degno d‘ effer pratica- 
to, fembra che nel tempo In cui ora 
fimo, fi renda non folo profittevole, 
mi neceffario . Poiché ebbendenie i in- 
fuitÀ , In ceriti di melri i i reffrtd- 
det», ( Metth. tu la. ) e quali di tut- 
ti . Perciò non elfendovi più alcun San- 
to in terra di quelli che fono (la- 
ti riscattati dalla terra , bifogna far 
ritornare quelli che per lo panato han- 


no vìffuto con maggior luftro , e mag- 
gior fantità, acciocché fiano , come ha 
detto alcuno d’ effi , lo fpecchio , e l’e- 
femplire della viti degl! uomini qui 
in terra, e cosi vivano con noi dopo 
la lor morte, e molti di quelli che vi- 
vendo fon morti , fiano richiamati o 
rifufcitino alla vera vita . Avendo dun- 
que , BeatifTimo Padre , faputo che mol- 
ti di ordini diverfi hanno con memo- 
riali , e fupliche dimandato alla San- 
tità Voftra che fi folle compiaccluta di 
fcrivere nel Catalogo de‘ Santi il Bea- 
to Amadeo Iti, Duca di Savoja , non 
ho voluto, nè dovuto mancare di fup- 
plicare *nch‘ io^ con umiliffima fommif- 
fione l‘ apoflolica previdenza di Vortrj 
Beatitudine. Il che mentre efeguifco , 
fembra che tutte le cofe meco s’ uni- 
vano a quello fine . Quello lo ricerca 
non con preghiere , ma per diritto la 
Maeilà di Dio onnipotente , la quale 
comparirà con più chiarezza in quello 
beato Principe ne' di lui miracoli . La 
dimandi la celelle Gerufalemme Mtdre 
nortra , la quale godri che il fuo Cit- 
tadino fit di noi co" dovuti onori of- 
fequiato . Anche la noflra Inferlor Ge- 
rufalemme , alla quale le Beatitudine 
Voftra prefiede, lo richiede ; e fi ralle- 
grerà che 11 nome di un tanto Figlio 
fcritto nel Cielo fit fancificato qui in 
terra. Lo vuole 1‘ ordine eccellente te- 
nuto dalla Santità Voftra , che ulti- 
mamente hi canonizzato S. Carlo Bor- 
romeo uno de' Principi di S. Chlefa 
così Ella ora faccia Io Redo verfo que- 
llo Principe Secolare , acciocché quel- 
li dell' uno , e dell' litro genere abbia- 
no che imitare . La Sereniflima Fami- 
glia de' Duchi di Savoja pur lo ricer- 
ca , la quale noti folo per la co danza 
della fua fede , ma ancora ce? teftimo- 
nj delle fue operazioni forti , e gene- 
rofe ha dito per I' addietro, e darà au- 
cora ajuto , e follievo alla Chlefa . Aia- i 
che tutta quella Provincia di Savojl 
ne fi lllanza ; e in particolare quelli 
Dioccfi ,di Genevra , la quale nobilita- 
ta dalla nafeita di un tanto Principe , 
giuflamente riporrà una grande fperan- 
za nelle intercef&oni di lui. Lo diman- 
dano 
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dano Snslmente i meriti , e i miraco- canati ne‘ deferti,- litri confinati nelté ga- 
li del Beato Amadeo , i quali per nq* lere co' foldati: e tutto quello per far 
mero, e per pefo li rendono molto fi- cof» grata a Dio. Cofa facciamo noi che 
luliri > e confiderabili . Fatelo dunque, fi avvicini a cali difficoltà ? . . . . Vot- 
Beitiitimo Padre, e non lafciate più a rei che conliderarte quanti Santi, e San- 
lungo quella lucerna dal fuoco divino te così nel nuovo che nel vecchio Te- 
accefa, fepolta folto al moggio, mi fo- ilamento furono ne!U Vocazione, e nel- 
pra del candeliere efponetela affinchè lo flato in cui vi trovate, * vi fi fono 
dii lume a tutti quei della «fa. San* tutti accomodati con una grande dolcez- 
tificace il nome di queilo il quale con za, e «degnazione . Sara, Rebecea , S. 
tanta carità fantificò il nome di Dio, Anna, Sant' Elifabetta , S. Monica, S. 

e colla moltiplicità de' miracoli lo re- Paula, e cento mille.* e queilo vi dia 
fe Tempre più venerabile . Fate noto a coraggio con raccomandarvi alle loro o- 
tutta la Chiefa qui in terra , che il razioni, lib. ). itti. 16, 

Signore ha refo celebre il fuo Santo Fate fpeu i atti d' amore verfo noflra xiL 

net Cielo , acciocché ci efaudifca quan- Signora, i Santi, e gli Angioli ceielti . 

do a lui firemo ricorfo . Ecco i voti Fatevell fimiliari , indrizzandc loro fpef- 
<H colui che con tutto il fuo cuore de* fa parole di lode , e d' amore . Perchè 
fiderà che la Santità Vollra per lungo avendo voi molto accedo a queili Citta- 
tempo , e felicemente prede da , e fu ditti della celeile Gerufaiemmc . meno 
di profico a tutti i Crifliani . Annefy vi rincrefcerà di abbandonar quelli delia 
i. Mano i6n. Voflro indegno, ucni- terrei! ra , e bada città del monde. Lib- 
liffimo , e obbedientiffimo Servo Fran- 3. Itti. 1 1. t Lib. y. Ini. jr, 
eefco Vtfcovo di Genevra . Hi. 1. Utt. Vi ordino per voflro fpetijl Protetti- xill. 
f. nel Friiutfi , U futlt mine» ntll' re di quell' arino il gforiofo S. Oiufep- 
lteli»t>. pe , e per voflra Protettrice S, Scolartiea 

‘K* Salutate tutti ì Santi con quella ora- Sorella di S. Benedetto, nella Vita della 
iior.c vocale : Senti Muri* , e tulli i quale troverete mole orazioni , comgpu^ 
tinti viglimi intnctitre fer nei pnjft nf re in quellz di S. Benedetto, degne d 

[}• 1 iignerf ut occhi etceniimt d‘ tfftr uju- efier imitato. Lib.. 4. Itti, $j. 
mi, t fi! viti di celiti cht vivi , t re- Mi pare che fu. flato S. Tommsfo d’ jjy 

r'jn V ftttli it finii. ( Ornimi mi Aquino cui cavalle per Protettore del 

Ììi-j. et: 1 fri. ) .... Vi do S. Luigi mete, il più gran Dottore che vi fia 
Re di Francia per voflro fpezial Protei- mai fiato. Egli era vergine, e 1 ‘ anima 
tare in tutto qutft‘ anno: abbiatelo di- più dolce, ed umile rhe porta dirli, lib. 
tirili gli occhi .... Nell’ anno ventu- n.-htt. *1. 

ro , fe piacerà a Dio, ve ne darò un al- Tutto c dolce ai dolci; tutto c fama yy. 

tra, dopo che avrete ben profittato nel- al fanti .... Quanto alle Fede che li 

la feuola di quello. Lib. 1. Ini. 1. avvicinano, non dovete far niente di più 

X. Bifognt, ora che mi ricordo, che vi oltre i voflri offizj , fe non tener il vo- 

proibifea quella parola di Senti , quando firo fpirico nella celefie Gerufilemme tra 
che fcrlvetc di me: perchè lo fono più quelle gloriofe contrade, ove da ogni 
finto che fanto; e ancora perchè la ca* parte vedrete rifonar le lodi di Dio . 
nonizzazione de’ Santi non appartiene a ©ffervare quella varietà di Santi, e di- 
vai. lib. 1. Un. SO. mandate loro, come fiano colà pervenu* 

XI. Innanzi di fare, 6 di prepararvi a fa- ti ; e intenderete che gli Apofioii vi fo- 
ie alcuna delle cofe che riguardano il no giunti principalmente per mezzo dell’ 
voflro flato, e vi danno faftidio, penfa- amore, i martiri per la eofianra , I Dot- 
te che i fanti hanno fatto molto allegre- tori per la meditazione, i Confert.riper 
mente altre cofe maggiori , c fafliiiofe. H m >rtifica Jone , le vergini per la pu- 
Alcuni hanno fofferto il martirio ; altri riu del cuore , e tutti generalmente per 
d' elle re difonorati dal mondo . S. Fran- mezzo del!' umiltà. Lib. 7. Un. ss- 
etico , e tanti retigiofi dell' età noflra Non li fa torto al Sturi qui. ilo nello 
hanno baciate , e ribaciato mille volte i fcrivere le loro virtù li raccontano i lo* 
lebbrofi , ed ulcerati. Altri fi fono r.'n- ro peccati, e difetti. Anzi al contrario 
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quelli che fcrivono le loro vite pare per 
quella ragione che facciano un gran tor- 
io a tutti gli uomini in tacere i peccati, 
t le imperfezioni de' Santi folto precedo 
di diforiorarti, non raccontando il prin- 
cipio della lor vita per timore che que- 
llo diminuita la ftima che fi ha della 
Santità loro. Nò per certo, ella non è 
cosi ; ma per lo contrario fanno torto e 
ai Santi fiefli , e a tutta la pofterità . 
Tutti i gran Santi , fcrivendo le vite de 
gli altri Santi , hanno Tempre riferito 
con chiarezza , e /inceriti i loro difetti , 
ed imperfeaionl i ed hanno creduto, co 
in‘ è vero, di render in ciò tanto fervi 
zio a Dio, e ai Santi fieflì , quinto in 
raccjntire le virtù loro. Il grande S. 
Girolamo fcrivendo 1' epitafio , le lodi, 
e le virtù della cara fui figlia S. Paola , 
narra con chiarezza le Tue imperfezioni, 
condannando egli (leffo Con grandiffima 
Ingenuità alcune delle fue azioni , facen- 
do Tempre andar d’ accordo la verità , e 
li (inceriti nello fcrivere te fue virtù, 
e i funi difettij fipendo bcniffimo che 
utile riunirebbe il racconto sì dell' un 
che dell' altro. Perchè vedendo i difetti 
de' Santi nel legger le loro Vite , ci fa 
ciò riconofeere la bontà di Dio, che gli 
ha loro perdoniti , e c' infegna ancora a 
ferm arli , e a farne penitenza , come efli 
hanno fatto; cosi pure nell' ofiervare le 
loro virtù per imitarle. Tutti i Criflia- 
ni , a dir vero, ma fpezialmeite i Relì- 
giofi nel leggere , e confiderà» le vite 
de* Santi , dovrebbero uniformarli ai loro 
efempj, facendo come le api che non 
volano fopra de' fiori che per coglierne 
il mele, e nodrirfene; imitando S. An- 
tonio il Grande , il quale dopo che fi ri- 
tirò dal mondo, fe ne andava feorrendo 
nelle grotte degli Anacoreti per cerca- 
re, e raccogliere infittile , come un' ape 
ingegnofa , il mele delle virtù per no- 
drirfetie; il che ancora faceva per rile- 
vare ciò che d' imperfetto v'cn tra effi , 
affine di fuggirlo: e con quella pratica 
divenne un gran Santo. Ora fi trovano 
bene fpefTo anime che fanno il contrario, 
e raffomigliano non alle api, ma alle 
vefpe, le quali volano bensì fopra de' fio- 
ri , mi non per fucchiarne il mele , co- 
me le api , ma per trarne il veleno ; e 
fe vi raccolgono il mele, lo convertano 
in fiele, rimirando le operazioni del prof- 
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fimo non per coglierne dalla confiderà- 
zione delle loro virtù il mele d' una San- 
ta edificazione, ma per trarne il vele- 
no, notando I difetti, e le imperfezioni 
di quelli co* quali convertano; oppure 
leggendo le vitede’Santl per prenderne da 
ciò occafione di commetter con maggior 
liberti gli flefTi pecciti , e imperfezioni 
Dal che ne nafee che quando fono ri- 
p re fi di qualche difetto, o Imperfezione , 
non fi curano d' emendarli ; anzi ardita- 
mente rifpondono, che un tal Santo fa- 
ceva lo dello; nè io fono migliore, nè 
più perfetto di lui. Strm. ij. per U Di- 
mente* delle P»lme. 

Allorché le perfine del mondo voglio- 
no efaltare quelli che amano, racconta- 
no Tempre le loro grizie , virtù , perfe- 
zioni , ed eccellenze, dando loro tutti 
i titoli , e qualità che pofTono renderli 
più onerevoli , e procurando di nafeonde- 
re , e coprire i loro peccati, e imperfe- 
zioni, mettendo In obblio tutto ciò che 
gli potrebbe render abbietti , e fprege- 
voli. Ma la nofira Santa Midre Chie- 
fa fa tutto al contrario: perchè quan- 
tunque ella ami unicamente i Tuoi figli , 
nondimeno quando vuol lodarti , ei cattar- 
li , equamente racconta i peccati che han- 
no commeflo prima della lor converfio- 
ne, affine di rendere più onore, e glo- 
ria alla Maefti di colui che gli ha fan- 
liticati , facendo fopra di efli rifplendere 
1' infinita fui mifericordia , colla quale 
gli ha cavati dalle loro miferie, e da* 
'loro peccati , colmandoli in appreflo del- 
le fue grazie, e dando loro il fuo Tanto 
amore, col. mezzo del quale fono giun- 
ti alla fatuità . Al certo la Chiefa no- 
flra buona Madre nel raccontare, o fcri- 
vere i peccati dei Santi , non ha avuto 
altra Intenzione fe non di mofirarci che 
non vuole che ci maravigliamo, o ci 
mettiamo in pena di ciò che filmo fia- 
ti , nè de' peccati che per lo pallate ab- 
blam cammelli , nè delle nofire miferie 
prefemi, purché abbiamo una ferma, ed 
inviolabile rifoluzione d’ elTere tutti di 
Dio, e di abbracciare generofamente la 
perfezione , e tutti quei mezzi che ci 
pofTono far avanzar nell' amor di Dio , 
facendo in maniera che quella rifoluzio 
ne fu efficace, e produca dell* opere 
buone .... Gli antichi Padri che ferif- 
feTO le vite de' Santi , erano al fommo 

efat- 
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«fatti nel raccontare i loto difetti, e 
peccati per efaltar, e magnificar con ciò 
tanto più la bontà di uofiro Signore che 
in erti *' c voluto glorificare, facendo' 
vedere I’ efficacia della fua grazia per 
mezzo della quale fi fono "'convertiti . 
Strm. il. per la Fella di S. Gie'- all a For- 
ra Latin» . 

Noi non dobbiamo mai parlare de i 
Santi , mi fpezialmence della Beata Vèr- 
gine, che con un gràhdiffimo orior , e 
rifpetto. Al certo che quando noi par- 
liamo d’ effi , dovrebbero i noflri cuori 
per riverenti effere profirati a terra, 
poiché v’ è una maggior difianza tra que- 
lli beati Spiriti e noi, di quello che im- 
maginare fi polli; e non oflance vi c 
una relazione sì grande, che erme la 
terra ha\bìPagno dell' influenze del Cielo 
per produrre i fuoi frutti ; così noi ab- 
biamo bifagno dell' alfifienzi do'- Santi 
per produrre l'-opere di falute. Strm. 17, 
eh' ì il fetcnit per il giorno iella Vi/ita- 
xdone iella Madonna . 

Quanto alla prima cofa che fa la glo- 
ria eiTenziale de’ Santi, eh’ è la yifion 
di Dio , non fi può vedere cof* nè più 
eccellente, nè di miggiore grandezza. 
Imperocché , come dicono i Teologi , 
Dio è un' eflere, eh’ è fopra ogni altro 
e.Tere, un a. r o purillìmo, e fempliciffi- 
mo. E Dio fiefTo coll’ infinità della fua 
onnipotenza non può produr, nè creare 
cofa nc più eccellente, nè più grande 
di lui . Perchè fe poteife creare auliche 
cofa più grande, o più eccellente diluì,, 
non ("irebbe Dio, poiché Dio è un effe- 
re fopra ogni altro elfcre increato, indi- 
pendente , c clic non può aver eguale . 
Tutti i Teologi in quello fono d' accor- 
do .... La faconda cofa che vedono i 
Beati in Cielo, è il mi 11 ero ineffabile 
del!' unione ipofiatica della natura divina 
colla umana , da' è un' opera cosi fubli- 
me, ed elevata, che infinitamente (òr- 
pilla tutto ciò che gli Spiriti così uma- 
ni che angelici polfono concepire. La 
terza è la Maternità di noflr» Signora , 
unita alla fui Verginità, eh’ è ancora 
una cofa maggiore dì quello pofsa dirli; 
nè penfarfi. Poiché la Verginità unita 
alla Maternità è I' opera tz più eccel- 
lente , dopo 1 ’ Incarnazione , ch« pofsa 
é»r Dio colla fua onnipotenza. E come 
■sai , anime mie care,, potrebbe!! Innalza- 
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re più alto una creatura quanto farla 
Madre di Dio , eh' è la maggior dignità 
che polfa mai darli? La quarta cofa che 

v-dono i Santi, e Beati lo - 

fplerrdor della gloria, eh’ è una delle co- 
le maggiori che creare fi pollino : pol- 
che ella ha per oggetto lo flelfo Dio, 
eh’ è. una chiarezza, e luce increata, 
col mezzo della quale tutti gli altri lu- 
mi lj vedono, i quali tutti come da !or 
farcente , ed origine efeono da elfa, fen- 
za eh’ ella polla in minima parte e:Ter 
pregiudicata, o diminuita. Nel lume tuo 
vedremo il lume, dice il Santo Profeta, 

( Pf. jf. 10. ) Ora di rucre quelle gran- 
di, ed ammirabili cofe godono 1 Santi, 
e Beati nel Cielo; perchè vedono ficcia 
a faccia chiaramente, fenz’ ombra, nè 
figura Dio trino, ed uno, non per enig- 
ma nè figura, mi tal qual egli c, con 
una chiarezza sì grande che vedono nel- 
la fua effenza la luce della luce, e lo 
fplendore di tutti gli altri fplendori; ed 
ih elfa vedono la grandezza , e 1‘ eccel- 
lenza dell’ Incarnazione dell' eterno Ver- 
bo , e della Maternità della Vergine , e 
quale pure, e quanto grande fia la glo- 
ria che dà Iddio a' fuoi eletti: e in que- 
lla chiara Vifion di Dio difeuoprono • 
e arrivano aa una perfetta intelligenza 
de’ più profondi milleri della fede, de’ 
quali hanno la cognizione con tal chia- 
rezza , ’g/oja cd allegrezza, che mag- 
giore non ne po/Tono defiderare. Di mo- 
do che fi può dire con verità , che rice- 
vono in quefta vifione una mifura di de- 
lizie così piena, e coima, che da ogni 
parte fi fpande j e che 1’ eflremo gaudio , 
e letizia che ricevono nel pofTeder que- 
lla gloria cifenziare colla cognizione di 
tutte le cofe, perfettamente gli faziano. 
Qjatito penfate voi, anime mie care, che 
ricevano di foaviià i Beati colla chiira 
vifione del Mifiero inclfiblle della San- 
tifiima Triniti , vedendo 1 * eternità del 
Padre, dtl Figliuolo , e dello Spirito fan- XX. 
to ; vedend 1 come il Figlio è generato 
dal Padre; e che il Padre non procede 
da alcuno ; e come Io Spirito finto , con 
una fpirazione amorofa procede dal Pa- 
dre, e dii Figliuolo. Oh qual conten- 
to.' vedere che il Figlio non è minore 
del Padre , il quale per elfer Padre , non 
è punto maggiore del Figlio; e che lo 
Spitico finto c uguale In tutto al Padre, 

e ai 
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e al Figliuolo . Che foavìtà in vedere zia a tortura della difpotìzione , e corri- 
che il Figliò è eterno, e così antico che fpondenza che vi fia predi; come alcuni 
il Pidre; e che lo Spìrito fatuo è Così la ricevono, altri la rigettano; come Dio 
antico come il Padre , cd il figlio; e dona la grazia foffìcientiflìma , e fovrab. 

*hc le tre Perfone non avendo che una fondante agli uni, e la .grazia efficace 
ftelfa Effenza , non fono che un folo Dio ad altri ; e come la nega ad alcun) fem 
Leggevo jeri nell^ vita di S. Ignazio za però far loro alcun torto; nonfacen- 
FonJatore tfe' Gefuiti , che Dio gli fece do niente in ciò che non fia giufllflimo, 
la grazia di montagli ir. una vifione il come dice il grandeS. Agoflino. Potrei»^ 
misero dell' ineffabile adoribiliifima Tri- befi mai penfare , anime mie care, con 
nità; dalla qual vifione ricevè égli net q.jile forviti vedano i Beati, e conofca-' 
fuo intelletto tanta chiarezza , e lume , no tutte quelle cofe? Ora non folp erti 
che ne faceva dipoi difeorfi 1 più prò* vedono Dio , eh’ è ciò in che contifle la 
fondi , e fubtimi che fi poffano di?e, o felicità, mi ancora P odono a pirlare , 
afcoltare: e flette lungo tempo a feti ve.- parlano con lui, fanno colloqui , e dii- 
re ciò che aver imparato riempiendo loghi ammirabili colla divina Miertàfua; 
molti quinterni di cofe le più alte, e e quello pure c uno de' punti principali 
fubiimi , che portano legerfi nella Tuo- delia loro bciùtirdine . Ma o Dio.' quii 
logia. Il che dimoftra che Dia in que- è il liqg.iàggtta che tengono, e di quali 
fta vifione gli fece conofcere di quello parole fcrvon effi? AI certo che il par- 
divino miftero ciò che in querta vita con- lar loro, e il loro linguaggio, none 
cepir fe ne può . E dopo quella vifione, che un linguaggio d’ amore d’ un amo- 
re.lò quello fiero miflero così altamente rofirtimo pidre cogli amitirtiml fuoi figli • 
imprerto , e fcolpito nel fuo cuore , e uoli , e de' figliuoli col fuo cirirtìmo pa- 
nel fuo fpirito, che dopo n’ ebbe fempre dre; cioè, il linguaggio de' B'iti , e de' 

una gran divozione , liqueficendofi d‘ al Santi è un linguaggio tutto filiale , epie- 

legrezta ogni volta che a memoria gli no d' amore. Perchè come quel luogo 
ritornava . Ora te quello Santo hi riee c la danza de figliuoli di Dio, e che 

vuto tanto gaudio , e cohfolazione da neflun entra In Cielo fe non ama Dio , 

quella vifione ; quale penfate voi che fe non poflìeJe la carità, e fe nón è fi- 
debbi elfer quella che ricevono i Beati, glio della dilezione; cosi 11 linguaggio 
e i Santi nella chiara vili, ecognizione loro è tutto filiale, c amorofo. Ma qua- 
che hanno di quell' ineffabile miflero dell' li faranno le pirole d' amore che Diodi-, 
adorabilirtimt Trinità . Ma quinttì gran- rà all' anima beata? Ai certo che diri 
de ancora è il contento che riceyonoin loro quelle graziofe parole: Tufaraifem- 
vedere il nodo indirtolubile col quale T pre meco, ed io farò fempre con te: tu 
XXI. umanità è congiunta , ed unita colla Di- d* ora innanzi farai tutta mia, ed io fa- 
villiti nell' opera incomparabile dell* Iti 1 - tò tutta tuo. E T anima beata con 1 - 
carnazlone , colla quale Dio fi è fatto more reciproco gli rifponderà quelle *- 
Uomo, e 1’ uomo c flato fatto Dio; ve- rnrrofe parole pronunziate con tanta fot- 
dendo chiaramente come s' è adempito viti dilla Spofa de* Camici ( c.tf. a. i£. ) 
queflo divino miflero, e come I* eterno II mio Dilato ì rutto mio , ri io tutto fot* 

Verbo prefe cime umana nel ventre det fuo Se la Spofa ertendo anco- 

la Santirtima Vergine , fenza alcun dan- ra in quella ville di miserie, dicevi que 
no, e lefiòne della fua Verginità, la fle parole d' amore con tanta foavitì, o 
Telandola tutta pura , e tutta immacola Dio 1 qual contento, e qua! giubilo fa- 
ta ■ fenz* offender in conto alcuno la fua rà quello cui proveranno I Santi, e 1 XX il. 
virginale integrità. Qual gjoii , e leti- Beati in quell* eterna felicità con queflo 
zia farà quella? Quali tormenti di deli- dialogo, ed amorofo trattenimento che 
zie, quii piaceri, e contenti avranno in avranno con npflro Signore, il quale par- 
eterno gli fpiriti beati per la villa di le/à foro di quanto ha fitto , e patito 
tutte quelle cofe? E qual felicità pur è per erti , dicendo loro: Nel tal tempo 
quella, che hanno di vedere il frutto, e ho fofferto le tifi, e le tali cofe pervol; 

1' utilità de' Sacramenti ? Chiaramente ve- e trattenendoli (opra il miflero dell* ibi 
dendo come per erti li comunica la gra- carnazione , e di tutto ciò «he hi ope- 
ra- 
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rato per la noltra redenzione , diri lo- 
ro; Ho fatto le tali, e tali cofe perfal- 
varvi , e tirarvi a feguirmi. Vi ho afpet- 
tato tanto tempo, correndovi dietro quan- 
do rendevate alla mia grazia , quali sfor- 
zandovi con una dolce violenza accioc- 
ché la ricevette. Nel tal tempo vi die- 
di quel movimento, e quell’ ispirazio- 
ne al bene. Del tal mezzo mi fono fer- 
vito per tirarvi a me. In fomma fcoprl- 
rà loro i Tuoi fecreti giudizj, e le vie 
Infcrutabili , delle quali i‘ è fervito per 
ritirarli dal peccato, e difponerli alla 
grazia. In una parola 1* intelletto de' 
Beati reiteri tutto pieno di chiarezza , 
e di cognizione canto della grandezza 
dell' efier Immenfo di Dio, che di quan- 
to per elfi egli hi fatto, e foliérto r_e 
de' favori che ha loro comunicati; e fi- 
nalmente di tutto dò che concerie la 
Diviniti, e 1’ umanità di noltro Signo- 
re , e la Maternità , e Verginità della no- 
(tra gloriola Signora, e Padrona , ch'è la 
terza cofa la più fublime che i Santi , e 
Beati vedono in Cielo, come abbiamo 
già detto . E fe S. Bernardo , come eh' 
era divoriamo, e pieno d' amore verfo 
1' umanità di noltro Signore , e verfo la 
fua fantiflima Madre ricevè tanta foavità , 
• piacere confiderando il miltero della 
Santa Natività, allorché elTendo una not- 
te di Natale In una Chiefa nella città di 
Scatiglion fopra la Sena, medicando que- 
lla Santa nafeita, nella quale il fuo in- 
telletto, e tutte le potenze del!' anima 
fua furono immerfe in tal modo nella 
confiderazione di quelto|divino miltero con 
tanta confolazione , e ammirazione , e fu 
cosi a (Torto In elio per la cognizione 
che allora gli diede Dio, che per qual- 
che giorno reltò fenza poterli levar ciò 
dalla mente per qualunque violenza che 
fi facefTe: dunque in qual abilTo di de- 
lizie penfate voi che li fprofonderà 1* 
intelletto de' Beati nella chiara viltà non 
foto della nafeita di noltro Signore, ma 
di tutti 1 divini milteri di noltra reden- 
zione? La volontà loro farà allora In un' 
unione intimlflimj , e (Separabile con 
quella di Dio, fenza che polla ella fare 
alcuna relillenza a quella , anzi adem- 
pirà fempre perfettiflìmamente , fenza ri- 
pugnanza aleuna , tutto ciò che farà 
del fuo divino volere. La loro memo- 
ria pure farà tutta piena di Dio, e del- 


la rimembranza delle fue grazie, e de' 
beni che loro ha compartiti in quella vi- 
ta mortale, e del poco fervizio che gli 
hanno refo In confronto delle grandi ri- 
compeufe che pofièderanno. Finalmente 
tutte le potenze, e facoltà degli fpiriti 
beati faranno in tal modo filiate che 
non potranno deliderare niente di più 
di ciò che pofièderanno. D*rì ter i, di- 
ce Dio nell' Apocalifie ( c»p, a. ir- ) 

un* m*n n* nafeejt* ehi li /nitri intiera- 
pirati. Oltre a cib d*rì » ci*fcuno un* 
pìtrr* H* ne», atti* ju*!i vi fari ferino un 
nomi nuive , ehi non f*rì iati fi d* *icuni 
ft ma d* futili chi li rientri .... 

Ma auale farà quella pietra bianca che 
farà dita all' anima beata , fe non Gesù 
Crifto, vera pietra angolare , la quale fi 
darà a cadauno degli fpiriti beati col 
mezzo di quella incomprenfibile , ed In- 
effabile comunicazione cui loro farà di 
sé llefio nell’ eterna vita > Poiché il can- 
dore di quella pietra altro non lignifi- 
ca fe non il candore, e la purità di no- 
flro Signore, vero Agnello fenza neo, 
nè macchia . Ma qual farà il nome che 
che farà (colpito In quella pietra ? Al cer- 
to non v' è dubbio alcuno che noi da- 
mo come caratteri |imprel?t nell’ uma- 
nità di noltro Signore , come lo dice 
per bocca d' Ifaia ( t*p. 4 9- rtf. ) 
Ecco che v hi di/criteo miti mi* tonai . 
Egli ci ha ferirti nelle fue mani , impe- 
rocché I chiodi che le hanno piagate , 
ci hanno fcritti, ed imprefii in quelle ; 
e così la lancia ci ha ferirti nel fuo fa- 
ero cuore nell' aprirgli il coftato . Jerl 
fera confiderando la gloria de’ Santi , mi 
venne in penderò che la parola eh’ è 
fcritta in quella pietra bianca , cui niu- 
no intende fe non quello che la riceve, 
altro non era che una parola filiale , 
ed amorofa , tale come quella cui abbia- 
mq detto che Dio dirà all' anima beata: 

10 fono tutto tuo, e tu fei tutta mia . 
Tu non ti fepararai mal da me, ed io 
imi non m’ allontanerò da te . O Dio 1 
Quello è il colmo della felicità de' Beati, 

11 fapere che la gloria cui godono, farà 
eterna, e non avrà mal fine. Perchè 
qual è quella cofa che cagiona maggior 
allegrezza nelle profperlti che fi pofiedo- 
no In quella vita , fe non la fperanza 
che fi ha che faranno di lunga durata ? 
Come al contrario non v‘ è cofa che ab- 
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bttta più il coraggglo, e diminuirci can- 
to il contento , quinto il timore che que- 
lle prefperita non liino per durar lue go 
tempo, e noo vengano tolto a pillare . 
Mi i Beati , e Santi pottederanno la fe- 
licità con una pienezza di gioja libera 
da ogni timore , ed apprenlione di per- 
dere il bene incomparabile , del quale 
godono , poiché faranno licuri che farà 
eterna la loro gloria, e non potrà mai 
edere loro levata. Sono cerco che avre- 
te letto nella vita di S. Terefa la divo- 
zion ch'ella provava nell'udir a cantar 
il CrrÀc nella finta Meda in quella ma- 
niera che Chiefa finta lo canti. Mi ella 
«ra particolirmence commolla da quel- 
le parole: C»jut riunii ncn rrit finii : il 
fuo Regno fira eterno . Nelli confidera- 
zione di quelli eternità, tutta fi disface- 
va in lagrime di gioja, e confolazione . 
Per verità non leggo mai ciò nella vici 
di quella gran Santa, ch'io non ottante 
tutta la mia miferia , e la durezza del 
mio cuore, non mi trovi grandemente 
commotto . Ora fe il penderò che li ha 
in quella vita che il Regno de' Cieli è 
eterno , cagiona nel cuor umano tanta 
gioja, e allegrezza fpàrituile ; quale pen- 
fate voi eh' etter debba il contento de' 
Santi nella Scurezza ch'etti hanno dalla 
perpetuità delti loro glorili Certamente 
quello non può etter comprefo dille oo- 
ftre riilrette menti. Mi oltre quella glo- 
ria ettenziale de' Beati, della quale ab- 
biamo ora parlato , etti ne hanno ancora 
un'altra, che accidentale li chiami, eh' 
è quella che per accidente a loro s’ag- 
giunge ... la quale da molte cofe de- 
riva, ma fpezialmence dalla chiara vitti , 
e cognizione che hanno della gloria di 
tutti i Cittadini del Cielo . Poiché , co- 
me v' è noto , tutti non la pottedono in 
grado eguale, ma differente, alcuni più, 
ikri meno; e benché quello fàa così, 
tutti nondimeno fono conrentittìmi della 
gloria che pottedono ; e quelli che me- 
no ne hanno, godono di quelli che nc 
hanno di più : poiché ivi la carità é nel- 
la fui perfezione , non eliendovl In Pa- 
tadifo , né invidia, né gelolii - E quello 
è veramente II luogo dove più dirli col 
grande Apottolo ( i. td Cor. ij. *. ) 
che In curiti ntn t invidio/* , ni gtltf* : 
poiché ognuno di que' Beati Cittadini è 
così contento della gloria degli altri ,co- 
Dix.. Suiti Tom. II. 


me della fua propria; e con quella dol- 
ce comunicazione , e, partecipazione che 
hanno della felicità gli uni degli altri , 
tutti tettano contentiflìmi , e foddisfatti 
di quella che pottedono . Intenderete me- 
glio quello con qualche limilitudine. OC- 
fervate un buon padre che vette due de’ 
fuoi figliuoli di drappo d’oro; e come 
non fono tutti due della ttefsa ttatura , e 
grandezza , ne fa bifogno più ad uno che 
all' altro ; di modo ehe ne abbisognerà 
fei, o fette braccia per la vette di uno , 
e. tre , o quattro faranno futtìcienzi per 
quella dell'altra. Se voi li mirice, tat- 
ti due fono vediti di drappo d'oro, e 
per conlcguenza tutti due devono efser 
egualmente contenti ; e benché 11 primo , 

U quale ha fette braccia di drappo d’oro 
nella fua vette, ne abbia di piu di quel- I 

10 che noo ne ha che tre o quattro , 
quello che ne ha meno, non porta in- 
vidia alcuna all’altro, perchè ne ha can- 
to che balla per fir la fui vette . Così XXIII. 
fuccede nella gloria de' Beati perchè 

tutti fono perfettamente contenti di quel- 
la che pottedono , fenz' aver invidia a 
quella degli altri , ettenJo ciafcheduno 
pienamente foddisfatto fecondo la fui ca- 
pacità. Noi vediamo ancora che in que- 
Ita vita tutti non hanno egualmente I’ 
udito per intender il fuono , e il concer- 
to d'uni buona Mufica . Quello che ha 
l'udito duro, non può intender cosi be- 
ne li fua melodìa , e la fui perfezione , 
benché abbii cognizione , e ne fappia 
bau di muli sa , come la intende quello 
che ha l'udito più aperto: e benché i! 
primo (ìa contento della foavità che ri- 
ceve nell’udir quella Mufica , benché la 
foavità non fia sì grande corte quella 
che ricéve quello che Jha più aperte le 
orecchie ; tutti due però fona contenti 
di detta Mutici . Cosi pure vediamo che 

11 Sole non è egualmente mirato da cia- 
fcheduno; eppure tutti fono contenti del 
fuo fplendore, perchè ognuno ne riceve 
quanto la fua villa ne può fopportare ; 
mentre quello che ha gli occhi torbidi , 
o deboli non può ricevere i raggi del 
Sole collo tteflo fplendore come fa quel* 
lo che ha una villa più forte , più chiara , 
e più netta; e tuttavia egli, e gli al- 
tri fi chiamano Soddisfatti , e contenti 
delta luce del Sole , benché il contento 
degli uni lia più eccellente di quello de 
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gli litri . Lo rteffo è dell* 'glori* che ri- 
cevono i Beiti, e i Sititi nel Cielo. Mi 
il parlare detti bellezza del luogo dove 
fi celebri quello divino convito dell'eter- 
ni felicità, Il quile pure è un* glori* 
accidentale , e dell» dignità de' convita- 
ti , e di quelli che vi fervono / quelle 
fono cole che farebbero troppo lunghe a 
deferì verfi, e tutto ciò che potrebbe dir- 
li , non farebbe niente jn pangone di 
db che in verità vi fi trova . La Sinta 
Madre Jerefa parlando della bellezza del 
Paradifo procuri di trovar alcune fimili- 
tudlni proprie per farcene concepir qual- 
che cofi i e id oggetto di fard Intende- 
re , ella paragona II Cielo ad una gran 
Sala tutta piena , e idornica di bellilfi- 
mi quadri , e fpeechi , tra quali uno ve 
ne fofse cosi grande , e colà rlfplendente 
che mirandoli in efso, oltre il vedetelo 
fpecchio nel quale fi mira, (I vedrebbe 
perfettamente sè ftefso , e con quello li 
‘ vedrebbe ancora In efso con piacere (in- 
goiare tutti i quadri , e tutti gli altri 
fpecchl di quelli Sala . Ma quel che è 
ancora di più , fi vedrebbe r pure tutto 
cib eh’ elfi rappreferitano , ognuno inpar- 
XXIV. ticolare. Ora quella Sala, o quello pa- 
lazzo , dove li trovano quelli quadri , e 
fpecehi, è il Cielo empireo. Ma qual è 
nello fpecchio sì grande , e cosi rifplen- 
ente nel quale li vede tutto ciò che v' 
ho detto, fe non l’ellenza di Dio, nel- 
la quale non folo efso li vede, e li co- 
nofee tale quale egli è, ma lì vede , e 
fi conofce anco sè flefso, con tutte le 
grazie che li fon ricevute t e in quella 
divina efsenza vi li vede ancora I* glo- 
ria di tutti gli altri Sinti , tutti i loro 
meriti , tutto cib che hanno fatto , e 
fofferto , e tutte le grazie, e favori che 
hanno ricevuto dalla Maefìà divina nel 
tempo che fono flati In quella vita. Di 
più vi fi vedono ancora tutte le cofe 
create; come Dio ha fatto il Cielo, lo 
ha adornato del Sole , e della Luna , lo 
ha (arricchito di (Ielle, e di tutto db 
che In elio fi trova; come hi fatta la 
Terra ornata da una varietà sì grande 
di fiori: In fammi come ha creito tut- 
te le cofa dal niente, e la manieri eh" 
ha tenuta; il che f*rà ancora un moti- 
vo di quella gloria accidentale , la qua- 
le, come ben vedete, procede dall’efsen- 
iiale , cioè dalla chiara vilìone di Dio . 
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In quella eterna felirità i Beati «-ran- 
no ancora per gloria accidentale la chia- 
ra vilìone de' Cherubini , Serafini , Troni , XXV. 
Domimzioni , Virtù , Potellà , Principa- 
ti , Arcangeli , ed Angeli , che fono I 
nove Cori di quegli Spiriti celeiti divili 
in tre Gerarchie , tra li quali i Santi fa- 
ranno collocati , ognuno fecondo i meri- 
ti loro. Ma oltre a ciò che ibbum det- 
to, erti conofcerarmo ancora con un am- 
miraci piacere li fperanza de' Patriarchi, 
l'obbedienza de* Profeti, la carità degli 
Apodoli , il favore , e la coftanza de' 
Martiri, l'umiltà, e fedeltà de' Confef* 
fori , e la purità delle Vergini. Vedran- 
no le penitenze, i digiuni, le vigilie , 
e le mortificazioni che baiano praticate 
in que la vita . In una parola tutta la 
perfezione, fintiti, e gloria de' Santi fa- 
rà a tutti in generale, e a ciafcuno in 
particolare un motivo di gloria acciden- 
tale. Oltre a cib i noflri corpi faranno 
glorio!! dopo li rifurrezione ; dico i no- 
firl , ma con quello prefuppollo che in- 
cendo Tempre di fare ; cioè fe Dio ci fa- 
rà la mKericordia d'efser nel numero de- 
gli eletti. Perchè avranno come le ani- 
me nortre le quattro doti di gloria , cioè 
la foctigliezza , l'agilità, l'impartìbilita , 
e la chiarezza . H come ora le anime 
noltre fono incafsace , $' è lecito di così 
dire ne* ooliti corpi , che le tengono 
come prigioniere , sforzandole d'andar 
dov' elfi vogliono , avendo una sì firett* 
unione infieme, che pub dirli che par- 
tecipino In qualche cofa della loro mi- 
feria; così in quella riunione del corpo 
coll' anima gloriola , gli faranno comuni- 
cate quelle quattro doti di gloria , per 
le quali l'anima lo governerà , e lo con- 
durrà ove vorrà efsa , ferixa che le fac- 
cia mai refillenza: perchè avrà una fot- 
tigliezza tale che penetrerà per tutto 
fenza che pofsa efser impedito da oraco- 
lo alcuno. Quanto alla fila agilità, farà 
tale che non vi farà tiro di dardo che 
corra si prefio; e come farà più lottile 
che il raggio del Sole, così fari più a- 
gile di lui, e de' moti dello fpirico; vo- 
lerà più predo dei vento , e di qualun- 
que cofa che immaginare fi pofsa. Avrà 
pure 1* impaffibilirà in modo che non pol- 
la mal efser ofiefo, nè attaccato da al- 
cuna malattia, o incomodo. Oltre cib 
farà laminofo in mode che la Tua chi* 

rez- 


Dia 


Ibyi 


jogle 


SAN 

rezza fc rpiflerà qaella del Sole } e per 
compimento della fui felicità farà limi- 
le a Dio i cioè per pirtecipazion della 
gloria : il che ci fa intender la facra 
Scrittura quando ella diami nollro Si 
m gnore , il Dio dei Dti , ( Pf*l. 1 . 
pfil. H). S. ) cioè il Dio di tutti i pic- 
cioli Dei » che fono i Santi . Serm. }} 
fé' i H primo por U Feft* Ài tutti i 
m Sunti . m 

J.XVI. l, f,nta Chiefa , eh’ c non folo Spofa 
di Gesù Criilo , ma fua imitatrice anco- 
ra , volendoli in tutte le cofe confa mu- 
re a lui , celebra con ammi/abil piacere 

le Felle particolari de' Santi Ma 

quando celebra di tutti infieme una Fe- 
lla , e confiderà le corone, le palme, le 
vittorie , i trio-ili di tutti i Santi in ge- 
nerale , prova un imparcgglabil conten- 
to:- Molte fono le ragioni di quelle illi- 
tuzione ; ma mi contenterà di dirne una 
fola, eh' è la fondamentale , cioè ch'ella 
è (lata illituita per folenoiszare la Feda 
di molti Santi, e Sante, che fono in Cie- 
lo , i nomi , e la vita de' quali non fono 
C • noti qui in terra ,- de' quali per quello 
motivo la Chiefa non ne fi Feda parti- 
colare: perchè non vi figurate che limo 
fiati i miracoli , nè le virtù apparenti 
che abbiano refi -Santi tutti quelli che 
fono in Ciilo ; nò per certo . V' è un 
numero infinito di Santi che fono flati 
femore nife olii in quella vita , che non 
, . • hanno fatto miraeoli , e della fintiti de* 
quali non te ne fe menzione alcuna , i 
quali nientedimeno fono nel Cielo efal- 
ttti fopra quelli che ne hinno fatti mol- 
ti , e che fono da fante Chiefa onorati . 
Fu colpo della divina previdenza il ri- 
velare , e far conofcere al mondo la ùn- 
tili d'un San Paolo primo Eremita , il 
* quale viveva nel deferto tanto feonofeiu- 

10 , e sì poco (limato dagli uomini. Mi 
V Dio I quanti altri Santi credete voi 
che vi fiano (lati che fono vifluti ne' de- 
ferti , nelle botteghe, nelle cofe Jivote, 
e ne'Monafierj, che fono fiati fcpnofciu- 
ti agli occhi del mondo nel coifo della 
• lor vita , e che ora lì trovano efaltati 
» nella gloria al di fopra di quelli che fo- 
no (lati conofciut] , e onorati in terra ? 
Per queilo la fanta Chiefa confidermdo 
la Feda che fi fi in Cielo di tutti i 
Santi in generale , per uniformarvi!! , 
JC.pj ha illituita quell* che oggi celebriamo 
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Acciocché i Santi preghino , exXVll. 

intercedano per noi , d bifognt invo- 
carli , e chiedere il loro foccorfo < e 
in quella maniera dobbiamo celebrare 
le loro Felle , valendoli del potere chg 
barano predo Dio per ottenere dalla fu* ' 
mifcrlcordta le grazie , e i favori.de’ qua- 
li abbiamo bifogno . E fua div ina Mae- 
ftà gradifee tanto che ci ferviamo dell' 
invocazione de* Santi , che volendo far 
qualche grazia agli uomini, fpedo gli in- 
spira di valerli del loro mezzo , ed egli 
hello gli eccita ■ pregare» per noi . A 
quello fine la Chiela dimaiWa a Dio eh' 
egli ecciti i fuoi Santi a pregare per noi. 
Dobbiamo dunque con tutta confidenza 
pregarli , e fpezialmenre rivogherei ad 
ehi nel giorno delle loro Fede , nè dob- • 
biamo dubitare che non ci afcoltino , e 
facciano volentieri quello di che 11 fup- 

plichiamo Ma ahimè / noi liamo 

miferabili , e mefehine creature t le no- 
fire orazioni fono così fredde , fiacche , 
e deboli , che non meritano d' edere da 
Dio efaudite . Ot\ quieto gran differen- 
za , e fproporzione v' è tra le preghiere 
di quegli beati fpiriti , e le nofire 1 per- 
chè effi pregano , e cantano di continuo 
le lodi di Dio ,- ma con un' umiltà fi 
profonda , e con tanto fervóre , amore , 
e coflanzi, ch'elle fono d'un prezzo, e 
d' un valore inefiimabile . Perciò le no- • 
lire deboli , e fiacche mefcolare con quel- 
le di que’ Beali vengono a ricevere una 
forza , e virtù ammirabile . Si atfomiglia- 
no *4 una gocci* d'acqua , la quale ef- 
fendo gettata iif una botte di vitto ella 
ne prende la forza , e Ja virtù , tafoiao- 
do d’eller ciò ch'era prima per conver- 
tirli in vino. Cosi quando le nofire pre- 
ghiere fono prefentate a Dio unitamente 
a quelle de' Santi , col mezzo di quella 
facra unione vengono a ricever una gran 
forza, e vigore, e con quello mezzo el- 
le fi rendono più preziofe dinanzi a Dio, 
e meritorie per noi , e per il nollro prof- 
fimo ..... Io dico eder cola certimma 
che I Santi pregano per noi con tanto 
maggior ardore , e forza , quanto che 
veggono nell'edenza divina che Dio de- 
fidtr* la nofira falele , e beatitudine'. 

Noi dobbiamo far lo Hello verfo il no- XXV- 
ftro proffimo , impiegandoci nel fuo fer- III. 
vigfc» , e aiutandolo per quanto cl è pof- 
fibile a fai varia , con una carità lenza in- 
X a. ridia , 
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vidia , e fenza intereflie , ma che pura- 
mente riguardi Dio 3 e non abbia ajtro 
oggetto che la fu* gloria . Oh fe pócef- 
fiino comprendere un poco quale (ia la 
cariti dei Sancì , e Con qual fervore , e 
umiltà accompagnino le loro preghiere ! 
avremmo lenza dubbio gran motivo di 
confonderci", fe veniflimo a far eonfron- 
, cocolla poca umiltà- che fi trova nelle 
«olire -preghiere qui in terra ,'con quel- 
le orni' eilì preghino' lafsù nel Cielo : il 
che deriva dalla villa , e chiara cogni- 
zione che hanno , fenz" ombra , nè figu- 
ra , della immenfa grandezza di Dio , e 
della dilfanzd infinita che v’è tra la crea- 
tura , e il Creatore . E quanto più fono 
in grado maggior di gloria , e più ele- 
vati fi ritrovano , taftto più erti conofco- 
no quell' infinita difteriti , e per confe- 
guenza più profonda l'umiltà loro fi ren- 
de . -Che fe in quella vita mortale col 
frequente e, ferculo delle confiderazlohi , 
e meditazioni delia grandezza di Dio , 
e della baflezza della creatura , li viene 
a conofcere un» * grande fproporzlone , 
e dillanzi dall’ una ari' altra , che quella 
cognizione la fa abballale , e umiliare in 
miniera che ella vorrebbe nafeonderfi , 
ed inabiliatù liso al fuo niente, non tro- 
vando a fila parere luogo bado abbiflau- 
za per la fila indegnità ,- quale dunque , 
vi aprego , farà I' umiltà di quelle anime 
beate che vedono chiaramente la gran- 
dezza , e Matite infinita di Dio ? . 

Non v'è dunque dubbio alcuno , che le 
preghiere do Santi , jllendo fatte con 


una umiltà si profonda , non lìmo mol- 
to meritorie , e griciffimé-a Dio, e non 
ci posano per eonfeguenza ottener mol- 
te grazie. Óra è neceftarìo, fe* vogliamo 
provarne gli eliciti , che noi Tappiamo 
prevalercene •■"Perchè fe dal canto liofilo 
non vi cooperiamo è cola certa che ci 
rendiamo Indegni de" loro fuffrag; . Ma , 
vi prego , fi»e ri Aedo un poco : farebb’ 
egli ben fatto 11 ricorrere ai Santi che 
preghino per noi , e cl» ottengmo qual- 


f I. 

mo . Oh certo che c’ Inganniamo : per- 
chè Dio vuole che cooperiamo a' furti 
doni ; e quando gli dimandiamo qualche 
virtù per mezzo de'Santi, nonce la da- 
rà mai , fe non ci metteremo a praticar- 
la . Dio ci ha creati lenza di noi , cioè 
allora che non eravamo ci civò dai 
nie;;)* , e ci diede I' edere ì ma non 
vuol (Viverci fertza di noi , come dice S. 

AgOlliriO . ( de verbii Apetali ferì», i 69. 
taf. II. I ali tu frrm. ij. taf. it. ) Chi 
fatti té /rara di n , rttn ti falverà 


ha 


pire grazia , fe dal canto nodro noi non rare fefempio de' Santi , affinchè poflìa- 
difporci i riceverla A 'Noi li mo dopo quelli vira eiler atnmeffi in 


voieffimo 

preghiamo che ci ottengano le virtù , e 
non vogliamo accettarne la pratica , e 
nemmeno faine :uri atro ; e teoo rutto 
quello vogliamo che intercedano perno!, 
quantunque facciamo bene fpelfo atti con- 
trari" alle virtù che loro mercè curandai- 
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-*-> ili te . [•; benché ci lafci la nonra 
libertà fenza volerla sforzare, vuole non- 
dimeno il nodro contenfo , e la coopera- 
zio.ie alte grazia per applicarci il frutto 
della noltra redenzione , fenza la, quale 
non c podìbiie andar in ParaJifo , non 
ellendovi altra porta da entrare. Vtm 
quello la Tanta Chiefa termina tutte le 
fue orazioni , Per neflro Sortir Gnà Crì- 
fio , per dimodrarci che le preghiere nè 
degli Angioli , nè dei Santi , nè degli 
uomini non pedono efter efzudite dall'e- 
terno Padre , fe non fono fatte a nome 
dèi fuo Figliuolo , cofiechè nelluna crea- 
tqra , in ordine al fuo divino decreto , 
non avrfbjpe mai potuto Trrivir alle glo- 
ria , nernmeno la fiiuiAìma Vergine , fe 
non per mezzo dell» paffione , c .morte 
di nodro Signore y che fe l'ha meritata. 

I Santi dunque pregano che ci fia appli- 
cato il merito della Tua paffione 5 e a 
rrifuia che noi currifpondiamo alle gra- 
zie di Dio, ce ne concede fempredi nuo- 
ve . Il che noto eltentdo ai Sami , con 
fervor maggiore pregano la bontà fui di- 
vina che le fparga con più abbondanza 
fopri di noi - al che grandemente fon 
modi dal piacere che vedono che Dio* 
prende di czTniinicarfi alte fue creature . 
Dunque fe vogliamo renderci degni del 
taccono de' Santi , bifore» fedelmente 
praticar le virtù cui dimandiamo a Dii 
per interceffion loroi'. . . Per concluder 

duello dlfcorfo procuriamo per* 

quanto ci è podìbiie di (ignite , %d Imi- 
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Compagnia lflVo 4 nel Cielo per glorificar- l 

vi eternamente con erti 11 Padre , Il Fi- . ' 

gliuolo, e lo Spirito finto . K così fu . 

Serm. 34 , eh' è il a. per la Te fi a di', lutei 
1 Santi . 

Per bene 4. c fintamente rallegrar ìi^in XXIX. 
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quelli Fedi , e celebrarli fecondo l’ in- 
tenzione della finti Chiefi , bifogna e- 
lerciur; l’ amore di compiacenza , c di 
benevolenza verfo de" Santi che fono in 
Cielo : poiché non lo polliamo fidi 

mente fare , coniiderando quelli Ge- 
rufalerome celede , dove quelle anime 
bene godono d'una sì grande gloria , 
e feliciti , vedendo che fono fuori dei 
ti'fchi , e pericoli di quello mondo, do- 
ve noi altri mortili liamo continua- 
mente efpodi ai riftrhi di perderci . 
Coniiderando quello , dobbiamo far at- 
ti di compiacenza , rallegrandoci ,* e go- 
dendo della lor glori i , e felicità , co- 
me fe ne goJelfimta noi Usili . Quella 
compiacenza c quella che fi la comu- 
nione de’ Santi : perchè i mifura che 

n<*i ci compiacdamo de' beni eh' eiìi 
poliedono , ce ne rendiamo partecipi ; 
producendo quell' effetto la compiacen- 
za di trarre in sé il bene della cofi 
amata , per farfelo proprio ì non offen- 
do poflibile d’ ani ire di quello amore 
fenz’ aver la partecipazione , e comunio- 
ne de' beni di quelli che li amano . i 
Betti amano Dio nel Cielo di quello 
amore di compiacenza , eh' è la princi- 
pale cagione della loro beatitudine : 
perchè vedendo chiaramente le gran- 
dezze , e perfezioni di Dio , con tut- 
ti i fuoi diario attributi , gli amano fo- 
v rana mente , e fi compiacciono di veder 
in elio tante perfezioni > e con quella 
compiacenza li traggono in sè , e fe ne 
fanno partecipi . La maggior parte de' 
Dottori tengono , che la gloria , e ia 
felicità de’ Beati confida fpezìalmentc 
nell'intelletto , col quale edì vedono , 
e conofcono Dio . Ma ve ne fono mol- 
ti che Ilimano , che dia pelli volontà, 
colla quale erti amano di quello amoie 
di compiacenza : imperocché con quella 
compiacenza godono de' beni che fono 
in Dio , come fodero loro proprj .... 
Cosi dico che coll' amore di compia- 
cenza cui pratichiamo verfo i Santi , 
entriamo nella comunione , cioè nella 

partecipazione de'loro beni L' a 

mor di benevolenza fi deve pur prati- 
care verfo de' Santi , i quali benché fia- 
no perfettamente contenti , ripieni , e 
fatolli della felicità che podedono, len- 
za che podìamo accrefcere la lor glo- 
cia efienzlale , la quale confide in ve- 
D‘x.. S '»lot Tom. II. 
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der Dio faccia a faccia , e in amarlo 
fovranamente ; podìamo però «c credere 
la lor gloria accidentale , e praticare 1‘ 
amor di benevolenza deliderando loro i 
beni che per anco non podedono, cioè 
la rifurrezione , e riunione de'loro cor- 
pi colle lor anime ; poiché in quella 
confide una parte delta lor gloria , non 
effenziale, che appartiene all' anima , 
perchè ella non accrefeerà di gloria per 
la rifurrezlon della carne , mi bensì 
per la gloria accidentale che al corpo 
ne tifulterà , U quale non. farà piena , 
nè intiera fe non dopo fatta quella riu- 
nione ; poiché i Santi fono uomini co- 
me noi ; e per far un uomo perfetto , 
bifogna ch'abbia un'anima , ed un cor- 
po Olire gli atti di benevolenza 

eh' efercitiamo verfo de' Santi , ve ne 
fono ancora degli altri che dipendono 
immediatamente dalla nodra cooperazio- 
ne , co’ quali polliamo corrifpondere ai 
delider; che hanno , che noi facciamo 
qui in terra ciò eh' elfi fanno lafsù nel „ 
Cielo i e con quedi corrifpondenza pro- 
curar loro una gloria accidentale , che 
fenza di ciò non avrebbero . Primiera- XOC. 
mente i Santi lodano, e glorificano per- 
petuamente Dio , lenza paufa , nè inter- 
miffìone / cantano il cantico del divari 
amore fenza dancarfi , nè prender fiato t 
benedicono Dio con un' allegrezza , e 
compiacenza piena d' un' incamparabile 
foavità , eccitandoli , e provocandoli l' 
un l'aliro a deliJerare di lodarlo con 
perfezione fempre maggiore , ma d' un 
defiderio perfettamente dolce , e tran- 
quillo che piemmente gli fazia . Elfi 
lodano Dio in lui dedo in quanto egli 
è Dio , e per tutti i beni che ha in 
sè , e da sè , cui dedi reggendo , ne 
hanno una perfetta cognizione , e com- 
piacenza . Dopo di ciò Io lodano anco- 
ra ch'egli 11 ha fatti Santi , e ricono- 
feono che la loro famiti procede da 
lui / e ch'egli n'è il principio, l'origi- 
ne , e la cagione fondamentale . Ad «f- 
fj ne rendono tutto l’ onore , dicendo 
col Profeta : ( />/- i ij. i. ) Non » noi 

o Signore , non » noi , m» *1 nome ruo 
tU glori» , * Uit . Lo lodano ancora gli 
uni per gli altri , perchè ha fatto pro- 
var loro gli effetti dell' infinita fui rai- 
fericordia . Ora i Santi amandoci per- 
fett idi ma mente , defiderano che faccia- 
X 3 no , 
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ma qui in terra ciò ch‘ erti ineeffante- 
mente fanno nel Cielo i e che di imo 
perpetuamente gloria, e lode a Dio, 
come fan erti , cioè quanto mai p illa' 
mi: perchè non Infogna intendere che 
lo facciamo con quella perfezione che 
!o fanno erti, i qual! conti inamente lo 
lodano . Erti ben fanno che noi non lo 
portiamo, a motivo della debalezzi del- 
ia nortra .natura p e benché le loJi che 
noi dobbiamo a Dio, debban eller con 
tfnue , ed invariabili; nondimeno noi 
non lo portiamo loiire in modo che 
tempre non lia con qualche paufa, e 
intéfruzione , non elTendovi uomo mor- 
tale , per Santo che fi* , che porta di- 
re d' aver la fua volontà talmente at- 
^ taccata, e unita a quella di Dio che 
non porta erter dlllrarro, e feparato ai 
fola momento per accidente alcuna che 
In quella vita fucceder gli porta i ni 
che porta tenere il furo cuore così at- 
tento a lodar Iddio, che non abbia 
qualche interruzione In quello finto e- 
fercizio . Vi fono in gran numero i pif- 
fi nella facra Scrittura, i quali pare ch‘ 
eligano da noi queflo fanto efercizio . 
T.odate Dio perpecuamente ; e Dio (la 
Iodato giorno, e notte: dice il fanto 
Profeti . Noia vuol però dir quello che 
damo obbligati di pallare catte le in- 
tiere notti , nc tutti i giorni In orazia- 
ni per lodar Dio Ganza interruzione; 
ria vuol dire che dobbiamo lodirlo 
Tempre di cuore, e con affetto, aven- 
do continuamente, per quanto fi può, 
indrizzata a lui la nollra intenzione, 
facendo tutte le cofe per rendergli glo- 
ria , ed on are . I Sitati dunque defide- 
rino che noi facciamo quello fanto e- 
fererzio in terra, com' erti lo fanno in 
Cielo, ma fecondo la nortra condì 
ztonc, e la portata del noltrn fpiri 
to i e che unendo i nollrl ai loro de- 
fijerj, bramiamo che tutte le creatu- 
re lodino, e glorifichino perpetuamente 
Dio i e con quello deliderio noi cagio- 
XXXI. niamo loro una gloria accidentale. Ora 
dopo che abbblamo corrifpoflo ai defide- 
rj che hanno I beati che noi glorifi- 
chiamo Din per quello eh' egli è in sè 
fieflo , dobbiamo lodarlo pure ne' funi 
Santi', e ringraziarlo delle grazie che 
loro ha fatto, eh 1 è pur un altro atto 
di benevolenza cui dobbiamo efercitar 
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verfb d' erti, e che Ti Chiefa flerta pra- 
tici allorché celebra le boro Felle, di- 
cendo: LoÀAtr il Signtrc ni' /mi Stufi. 

( Pf. ito. i. ) Perchè chi vtalerte cele- 
brare la Felli dei Sancì a loro oaor Ga- 
iamente, e non a quella di Dio, naia 
farebbe c afa grata nè a Dio, nè at 
Santi llerti: poiché non portolo, nè vo- 
gliono ricevere gloria alcuna fenzi che 
Dio fia Indirò in erti Un altri atto 
di benevolenza che d oblìi ini a efercica- 
re verbi i Santi, '• che dimindaoo da 
noi, è che corrifpondiamo ai defiderj 
eh" erti hanno , che noi filma Santi, 
come fon erti , perfezionandoci Tempre 
pili , drfidenndo per quanto ci è podi- 
bile. che tutti gli uomini fervano, lo- 
dino, e benedicano Dio, poiché tutti 
hanno quell' obbligo di firln/ che tut- 
ti facciano atti di ppnitenzi ; in una 
parola che rutti lima un giamo beati, 
poiché tutti vi portono edere : e procu- 
rando quello, diamo una glorii acci- 
dentale ai Santi cui feoza quello non 
avrebbero .... Aggiungo che v‘ è an- 
cora un altro amore col quale dobbia- 
mo fpeziilnjente amare i Santi, che fi 
chiama amor d' imitazione, per cui è 
uccellino aver fimpatia con quelli che 
‘a amino .... Dico dunque, che pc r XKXH 
ben celebrare U Ferta dei Santi, e par ‘ 
tecipare de’ bar beni, bi fogna aver firn- 
pitia con erti, ed amarli non folo d’ 
amore di compiacenza, e benevolenza, 
come abbimi detto, mi ancora d’ amo- 
re di imitazione, rendendoli limili ad 
-erti, imitando li loro Tanta vita, a- 
mando ciò ch‘ erti hanno amico, e pro- 
curando d' andar al Ciclo per la Grada 
llefsi per la quale erti vi fono perve- 
nuti .... O'i come tutti i Siati fo- 
no entrati in Cielo per mezzo della po- 
vertà di fpiriro, per mezzo delle lagri- 
me, della mifericordia , della fame, e 
della fece della gl-iliizìa , c per mezzo 
dell' altre beatitudini; la finta Chiefa 
ce le pzopone nel giorno della lor Fe- 
da, invitandoci a Arguirli, e camminar 
dietro le loro pedate. Il che far dob- 
biamo fé vogliamo amarli non folta d* 
amor di compiacenza , e d‘ amor di be- 
nevolenza. ma d' amor ancor d‘ imita- 
zione. Al che v‘ invito, Anime care. 
Affaticatevi dunque con fedeltà nel cor- 
fo di que.fa vita; perseverate in- quel- 
la 
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I* fino alla line , acciocché poffiace dopo 
li volita morte effer unite, e congregite 
co' quei beati (pirici nell' eterna felicità , 
per ivi amar iddio , lodarlo , e goder 
di lui ne* fecoli de' fecoli . E così 'Et . 
Serm. Jf. eh' è il j. par la Ftft a di tutti i 
Suini . 

Vedi Collera num. 7^ Cmumam numar. 
14. M raduni num. 7. Morte num. j. 18, 
Orazione d‘ unirete num. 8. Voltata di Dio 
num. at. 


SCRUPOLI. 


I. TL baffo , e eli timore che genera gli 
J eccedi vi icrupoli nell* anime di quel- 
li che di frefco tfeono dai peccati, cuna 
virtù commendabile in questo principio , 
c ficuro prefagio d’ una futuri purità di 
cofeienza . Ma quello medeiimo timore 
farebbe bìafimevole in quelli che fono 
molto avanzati , entro al cuore de' quali 
deve regnar l'amore , il quale a paco a 
poco fcaccia quella fona di timor fervi- 
le. Filot. pare. J. tap. ». 

IL Potete fenza fcrtipolo entrare nelChio- 
flro del pozzo d'Orbe ; ma non vedo 
che vi fìa motivo di darvi alcuna peni- 
tenza per lo fcrupolo che ve ne avete 
fitto, poicfiè lo fcrupolo dello è una pe- 
nitenza affli grande a quelli che lo nu- 
trifrono, e foffrono, fenza impontrglicne 
altre. Vi. }. Un. 4. 

III. il Beato foleva dire , che gli ferii po- 
lì tengono le loro radici nella più fina 
fuperbia . La chiamava fina , perchè è 
sì delicata , e fottiie , che inganna quel- 
lo Hello che ne viene tormentato . La 
ragione ch’egli rendeva , è, che quello 
che ha quella malattia , non può rifol- 
verfì d* acquietarli al giudizio di quel- 
li che fono illuminati nelle vie del Si- 
gnore , volendo Tempre che li fua opi- 
nione prevalga , e (ia fbpeTiore a quel- 
la de’ più illuminiti : imperocché fe vo 
lede fottometterfi , e rinunziare - al fuo 
proprio giudizio, farebbe incontanente in 
pace, e guarito. Spir . di S. Frane, di Su- 
iti ptrr. 3. cap. io. 

Bifognerà , dilli al Beato , chiamar pii 
che marcir 1 coloro che confeffano gli fcru- 
P'Mofi , e fcrupolofe. Certo, rifpofe egli, 
che avete ragione , perchè quello è lo ttef* 
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fo che l’efporre il vi£o tutto coperto di 
mele ad uno (ciano d' api . Spir. di S. 
Frane, di Salai fan. >. taf. 18. 

Vedi Malinconia n, io. , 
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Orrei che le parole fodero adattate j. 
ai noli ri affetti il più che folle pof- 
fibiie per feguire in tutto e per tutto la 
femplicità , e ia candidezza dei cuore 
lo non vorrei fire uè il pazzo, nè il fa- 
vi© : perchè fe l’umiltà mi impedifee di 
far il favio, la femplicità , e la feldettez- 
za mi vieteranno di far li pazzo 1 e fe la 
vanità è contraria all' umiltà; l' artifizio , 
l' affettazione , e la finzione è contraria 
alia (chiettezza , e alla femplicità . Filai, 
pari. 3 , cap. f. 

S. Hrancefto non foto fu effremo nel* jj. 
la pratica della povertà , corti ‘ è già no- 
to a tutti , ma lo fu ancora nella fem- 
piicità . Procurò cavare dall' altrui ma- 
ni un agnello per timore che folle uc- 
cifo , perchè rapprefentava nollro Signo- 
re . Portava rilperto a quali tutte le 
creature in rifiello al loro erettore con 
un'infolita, maprudentiflìma femplicità . 
Ttotim., lib. 8 . cap. il. 

La virtù delia quale abbiamo a trac- jjt_ 
tare è così neceffiria , che quantunque 
ve n'abbia (pelle volte parlato , avete 
con tutto ciò defiderato eh' io ve ne 
facefli un intero difcorfi» . Ora bifognz 
in primo luogo fa pei e cofa fia quell» 
viitù della femplicità . Voi (àpete che 
comunemente chiamiamo una cofa fem- 
piice , quando ella non è ricamata , fo- 
derata , o di vari colori . Per tfempio 
diciamo t Ecco là una perfona eh' è ve- 
dila alla femplice , perchè non parta il 
fuo abito alta moda , o foderato , dico 
con ornamenti alla moda ,.o che fia vi- 
ntalo t ma U fua vede , e ii fuo abito 
non è che d* un femplice drappo . La 
femplicità dunque non è altra cofa che 
un atto di carità pura , e femplice , che 
non ha che un foto fine , eh' è d,' acqui- 
fere (‘ amor di Dio . E l’.anima nollra 
è femplice quando che non abbiamo 
altra pretefa in tutto ciò che faccia- 
mo Atto dunque di femplice ca- 

rità è quello che fa che non riguardia- 
X 4 no, 
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«no i e non abbiamo altra mira in tut- 
te le nodre azioni che il fola defiderio 
di piacere a Dio , eh' è la pirte di Ma- 
ria , eh' è la fola neceffaria : e quella è 
la femplidtà , virtù eh' è infeparabile 
dalla carità, imperocché ella dirittamente 
riguarda Dio, lenza che mai polla (offri- 
re alcun mifcuglio del proprio Interefle ; 
altrimenti non farebbe piu femplicità ; 
poiché ella nota pub foffrire unione alcu- 
na delle creature, nè alcuna confiderazio- 
, re di effe; ma non v‘è luogo che perii 
folo Dio . Quella virtù è puramente cri- 
diana . 1 Pagani , quelli ancora che han- 
no meglio parlato delle altre virtù , non 
ne hanno avuta alcuna cognizione , così 
pure dell' umiltà . Perchè della magni- 
ficenza , della liberalità , delta collanza 
ne hanno ftritto rivolto bene ; ma della 
femplicità , e dell' umiltà , niente affat- 
to. Lo delio nollro Signore è difeefo dal 
Cielo per far conofcere agli uomini tan- 
to una che l'altra virtù; altrimenti fareb- 
bero (lati fempre alt'ofcuro di quella dot- 
trina tanto iteceli ni t . Sì Art prudenti cime 
i (repenti , dille a' (uoi Apolidi ( PI ai ih. 
io. tf. ) ma paffate innanzi, e finn fem- 
IV. pitti cime li ti Untiti . Imparate dalla co- 
lomba ad amir Dio con ftmplicira di cuo- 
re , non avendo che una /ola pretela , e 
un folo fine in tutto ciò che farete . Ma 
non imitate folamente li femplicità dell' 
amore delle colombe in ciò , che ' non 
hanno fempre che un colombo , per il 
quale fanno tutto , e cui folo vogliono- 
compiacere i ma imitatele ancora nella 
femplicità che praticano nell' efercizio , 
e nella prova che gli rendono dii lo- 
* ro amore : poiché elle non fanno tan- 
te cele , nè tanti vezzi , ma femplice- 
mente firmo i loro piccioli gemiti at- 
torno a' loro colombi , e fi contentano 
di far loro compagnia quando vi fono 
preferiti . La femplicità bi-idifce dall' a- 
nimi la cura , e la follecìtudine che 
molti Inutilmente hanno per andar in 
aerea di quantità d'eferclzj , e di mez- 
ai per poter aatiar Iddio , come dicon 
effì . . . . . La femplicità abbraccia ve- 
ramente I mezzi che a ciafcun fi pre- 
scrive , feoando la fui vocazione', per 
acquiffare l'amor di Dio . Di modo che 
•Ila non vuole altro motivo per far ac- 
quilo , o efler mola alla ricerca di 
qued'aaiore , che il fuo fit/e dell» , al- 
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tomenti ella non farebbe perfettamen* 
re femplice : perchè ella non può Of- 
frir altro riguardo , per quanto perfet- 
to ch'egli polla effere , che l’amor pu- 
ro dì Dio , eh' è la fui fola pretefa . 
Per efempio , fe andate all' offizio , e 
venghiate interrogato : Dove apdaie 

voi ì rifponderete Vado all' offizio . 

Ma perchè vi indi ite f Vi vado per 
lodar Dio . Mi perchè piuteodo a quell' 
ora , che ad un'altra ? Poiché «(fendo 
fuonata la campana , fe non vi vado , 
(irò notata. Il fine d'andar all' offizio 
er lodar Dio , è bueniffimo ; ma rjue- 
o motivo non è femplice , perrhe ia 
femplicità ricerca che vi fi vada mof- 
fo dal defiderio di piacer a Dio , ferve' 
alcun altro riguardo , e cesi in tutte 
('altre cofe . Ora prima di paffar innan- y. 
zi , bifogna feoprire un inganno che (la 
nello fpirito di molti circa quella vir.- 
tù . Poiché penfano che li femplicità 
fra contraria alla prudenza , e eh' effe 
fimo contrarie una all' altra : il che è 
filfo .«Perchè mai le virtù »on li oppongo- 
no una all'altra , ma tengono una flret- 
tiffima unione infieme . La virtù della 
femplicità è oppofla , « contraria al vi- 
zio dell* alluxia , vizio di' è la forgente 
da dove derivano gli inganni , gli ani» 
fi z J , c le doppiezze . L’affuzia è un 
ammalio d'artifizj , d'inganni , di mali- 
zie r e per mezzo dell' aduzìa trovia- 
mo invenzioni per ingannar lo fpirito 
dei prodimo , e di quelli co' quali ab- 
biamo a trattare , per condurli al pun- 
to die pretendiamo , eh' è di far loro 
intendere , che non abbiamo altro fes- 
timento hel cuore , che quello che col- 
le parole loro manifediamo , nè altra 
cognizione fui propofito del quale lì 
tratta : cofi eh' è infinitamente contra- 
ria alla femplicità , le quale richiede 
che abbiamo l'interno intieramente all’ 
ederno conforme . Non intendo però di 
dire che fia accedano far conofcere 
nell' ederno i moti delle nodie padro- 
ni , come nell' interno gli abbiimo : 
perchè non è contro la femplicità il 
far buona cera in quel tempo , come 
altri potrebber penfare . B fogna fempre 
far differenzi tra gli effetti della por- 
zion fuperiore dell'anima nodra , e gli 
effetti della nodra porzion inferiore . £' 
vero che qualche volta abbiamo grandi 

com- 
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commozioni nel noftro Interno, quando 
d vicn fitti! una correzione, • qualch’ 
altri contraddizione . Mi quella com- 
mozione non proviene dilla nollra vo- 
lontà; mi tutto quello rifentimento fe 
ne H» .'nella porzion inferiore i li por- 
zion fuperlore a ciò non confente, anzi 
ella gradifce , accetta , e erede buono 
un tal inoontro. Abbiatn detto che la 
femplidtà tien la fua mira co itinua 
nell' acquilo dell' amor di Dio. Ora 1‘ 
* rl * amor dì Dio richiede di noi che nf- 
freniamo i nollri fentimenji, che li mor- 
tifichiamo , e annichiliamo : onde nofi ri- 
cerca che li mmifeliiamo , e gli facciamo 
comparir al di fuori. Non è dunque man- 
car di femplidtà il far buoni cera quan- 
do nell' interno ci troviamo commoili . 
Ma mn firebbe, dite voi, un ingannar 
quelli che ci vedelfero? imperocché ci 
crederebbero molto virtuofe , benché lof- 
fi mo molto immortificate. Quello rifleflo 
fopra dò che fi dirà , o che li penferà 
di noi, è contrario alla femplidtà: per. 
che abbiam detto ch'ella non mira fe 
non che a contentar Dio , e niente le 
creature, fe non in quanto l'amordiDio 
lo richiede. Dopo che l'anima fempllce 
ha fatto un" azione che giuJica dover 
fare , ella non vi penfa più : e fe le 
cade in penderò quel che fi dirà , o li 
penferà di lei , ella tronca prontamen- 
te tutto quelle : perchè non può foffri- 
re d'effere divertita nella fua prctefa , 
ch’è di tenetfi attenta al fuo Dio per 
avanzarli nel fuo amore . La confidera- 
zione delle creature non ti muove per 
alcun’altru cofa , perchè ella tutto riferi- 
fce al Creatore . Lo Hello potrebbe dir- 
li fui propofito , s' è permeilo di fervirii 
della prudenza per non ifcoprire ai Su- 
periori ciò che dicendolo fi temerle che 
potelTe conturbare elfi , o noi medelimi : 
perchè la femplidtà non riguarda fe 
non fe fia fpedieme il dire , o il fa- 
re la tal cofa ; e dopo fi mette a farla 
fenzi perder tempo a confidente fe il 
Superiore li conturberà , oppur ancor 
io, fe gli dico qualche penfiero eh' io 
avuto di lui . Se giudico fpedieme per 
ma di dirlo , non larderò di dirio con 
tutta femplicità a ne fucceda dopo ciò 
che vorrà Dio. Qiundo io avrò adem- 
pito al mio obbligo , non mi curerò d* 
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altro. Non bifogna temer unto il tur- 
bamento In sè Hello, o negli altri: par- 
che U turbamento di sè Hello non è pec- 
cato .... Ma da dove crediamo 
noi che venga quello turbamento le non 
da mancanza di femplicità t imperocché 
bene fpeklo et fermiamo a pcnCare a ciò 
che li dirà , o che li penferà , in luogo ✓ 
di peniate a Dio , e a ciò che ci può 
render più grati alia bontà fua . Ma fe 
dipo la tal cala , reiterò io con maggior 
pena che prima d‘ averla detta . Ben» , 
fe voi non volere dirla, e eh' ella non 
fia neceflaria , non avendo bifogno fa- 
pra ciò d’ eiler ifiruito , rifolvetevi con 
prontezza , e non perdete tempo a con- 
liderare fe dovete dirla, o no: perchè 
non farebbe a propofito il far un’ ora 
di confiderazione fopra tutte le azioni 

minute della nofira vita 

La femplicità, com’abbiamo già detto, W, 
non cerca che il puro amor di Dio ,- il 
quale non li trova mai cosi bene che 
nella mortificazione di noi medelimi ; e 
a mifura ebe crefce la mortificazione tan- 
to più ci avviciniamo al luogo ove tro- 
var dobbiamo il foo divin amore . . . 

La femplicità non s’ intrica in ciò che 
fanno , o faranno gli altri ,- ella penfa a 
sè ; ed anche per sè non ha che que‘ 
peniieri che fono veramente neceffarj : 
perchè quanto agli altri ella fe ne libera - 
fempre con franchezza . Quella virtù ha 
una grande affinità coll' umiltà , la qua- 
le non permette che fi abbia cattiva 
opinione d' alcuno fuorché di se Hef- " 

fo La fanta femplicità non 

corre dietro alle fue parole , nè alle fue 
azioni , ma ne lafcia l‘ evento alla di- 
vina previdenza , alla quale ella intie- 
ramente s' attacca . Ella non fi rivo- 
glie nè a dritta, nè a lini fera a ma ella 
proleguifce con femplicità il fuo cam- 
mino . Che fe incontra qualche octa- 
fione di praticar alcuna virtù , fe ne 
ferve con efattezza come a’ un mezzo 
proprio per giunger alla fua perfezio- 
ne , eh' e I' amor di Dio j ma non s* 
inquieta per andarne in cerca, • nem- 
meno la fprezza : non fi conturba di 
cos’ alcuna , fe ne Ha quieta , e tran- 
quilla nella confidenza di' ella ba che 
Dio fa il fuo defiderio , eh’ è di piacer 
a lui r e quello le ball* • . . Mance— 

men- 
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mento pur di femplicità è il far tinte 
ranGderazionl quando ci vediamo 1’ un 
l‘ altro commetter difetti per fapeae Ce 
fono cofe necci! a rie da dire alla Supe- 
riora ... a Non dite -neppure che 
la e»h è di poca importante , e che 
non merita di metter in pena quella po- 
vera Sorella ; perchè tutto quello è con- 
trario alla ftmplicità . . . Bifogna far 
con femplicità , e fenza fcrupqlo ciò che 
iiamo obbligati a fire fecondo Dio . . . 
Voi volete eh* io vi dica qualche cofa 
della femplicità che dobbiamo avere in 
Iridarci condurre nel noitro Interno, tan- 
to da Dio , che da'nollri Superiori. Vi 
fono dell' anime che non vogliono, per 
quanto dicono, cfler guidate che dallo 
fpirito di Dio; e fembra loro che tutto 
ciò che s'immaginano , ita no infrazio- 
ni , e mozioni dello Spirito finto che le 
■ > prenda per mano, e le conduca coma 

tinti fanciulli in tutto ciò che vogliono 
Vili. f*re. Nel che certamente multo s' ingin 
nano. Perchè, vi prego di grazia , vi fu 
mai una più fpezial vocazione che quel- 
la di S. Paulo ? nelli quale niftfo Si- 
gnore in perlina gli parlò p;r conver- 
tirlo ; e nondimeno non volle iilruirlo, 
ma lo inviò ad Anania dicendo : ( A 3 . 

5). 7 .) Vanenti e troverai un uomo che ti 
dirà ciò che dovrai fette . E Ue'ichè S. Pao- 
lo avrebbe potuto dirgli. 1 Signore, per- 
chè non me lo dite voi lleffo? Non glie 
lo dille però, ma con femplicità fe n’ 
andò a fare ciò che gli fu comandato . 
E noi altri crederemo d' elicr più favo- 
riti da Dio che S. Paolo, credendo che 
voglia egli guidarci fenza il mezzo d' 
alcuna creatura > ... L‘ anima che 
ha la perfetta femplicità , non ha che 
un amor eh' è per Iddio ; e in quel!' 
amore ella non ha che una loia prete- 
fa, eh’ è quella di ripufare foprt 11 pet- 
to del Padre celefte , e là come figlio 
am arofo far 11 fuo foggiamo . lafcian- 
do intieramente al fuo buon Padre tut- 
ta la cura di sè della, fenza che mai 
più li metta in pena di cos' alcuna fe 
raoft di tenerti In quella fatata confiderà 
za , Voi mi dimandare come 

le anime che fono nell’orazione chiama 
. te a quella fanta femplicità , a a que- 
llo perfètto abbandonamento in Dio, fi 
debbano condurre in tutte la loro azio- 
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ni ? Brtpondo , che non foto nell' orazio- 
ne , ma tacila condotta di tutta la loro 
vita devono invariabilmente camminare 
in ifpirito di femplicità, abbandonando , 
e rimettendo tutta l'anima, le loro azio- 
ni , ed accidenti al beneplacito di Dio, 
con un amor di perfetta alfolutillàma con- 
fidenza , abbandonandoti all' arbitrio , e 
alia cura dell'eterno amore che la divi- 
na providenza ha per elle. Trareco. iz. ». 
i. fia.it- 

V'è una certa femplicità di more nel- IX. 
la quale confiile la perfezione di tutte 
le perfezioni,- e quella (empiici ti è quel- 
la che fa si che 1 anima noflra non ri- 
guardi fe non Iddio, e ti tenga tutta rac- 
colta , e ri li retta in se delia per applicarti 
co i tutta la poflìbilefeJeltà all'obbedien- 
za delle fue regole, lenza dilatarli a de- 
li Jenre, nè voler intraprender di fare più 
di quello. Non vuol far cofe eccellenti, 
né liraordinarie che potrebbero farla (li- 
mare dalle creature: E cosi ella fi tien 
aliai balla in sè (lelTa , nè prova grandi 
foddisfaz.oii • perchè non fi cos’ alcuna 
di fua propria volontà, e niente di più 
degli altri; e cosi tutta li fua Santità è 
nafcofta agli occhi funi Dio filo la ve- 
de , il quale fi diletta delia fua fempiici- 
tà, colla quale rapifee li fuo cuore, e a 
lui li unifee. Trace ta. ij. ». if. 

Bifogna ofiètvar fempre una grande fem X. 
plicità in tutte le cofe. Camminar alla 
femplice è la linda vera delle figlie del- 
la Vibrazione , eh è a Dio ipoito grata , e 
ficurifiìma . Traete». 14. 1; 17. 

Non fate tante riflelfioni , nè tante XI. 
repliche; mi annate con femplicità, e 
con confidenza. In quello mondo non v' 
è per voi che Dio , e Voi . Di culto il 
redo non dovete curarvi, fe non a mifu- 
ra che Dio ve lo comanda, e nel mo- 
do che ve lo comanda. Non illate mi- 
rando unto qui , e là , vi prego ; tene- 
te gli occhi voilri raccolti in Dio, e in 
voi non vedrete mai Dio fenzi bontà . 
ne voi fenza miferia ; vedrete la fua bon- 
tà propizia alla vollra mi ferii , e la voli ra 
miferia oggetto della fua bontà, e miferi - 
cordii . Non mirate dunque niente altro 
che qufetio, mi con occhio fido , fermo, e 
(labile: e tutto il redo dipaflaggio. Per- 
ciò non illate eliminando ciò che fan- 
no gli altri, nè ciò che diventeranno ; 

ma 
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ma miriteli con «celilo ferri pi ice, dolce, 
buono i e afféttuofo . Lìi- ». Irte, i 8. 

XU. Li veri fempiicità è Tempre buoni , c 
grm i Dio. Li*. 7. hit. 4f. 

XIII. S> trovano molto pochi , aoche tri le 
perfone più fpirituili , che riguardino pu- 
nmente Dio lenza cercare sé lleffi e che 
cimminino con fempliciti di cuore , ben- 
ché noilro Signore tinto ci abbii rac- 
comandico quella virtù. Siete [empiici et- 
iti t h colemie, diceva egli a Tuoi Apollo, 
li. ( Uerrh. io. itf. ) Ora non v' c vir- 
tù che Dio ami tanto, nè «che abbia più 
forzi per tirarlo In un - anima, quinco la 
fempiicità . Mi per intendere cofa fia que- 
lla fempliciti . bifog-ia fapere che vi fono 
tte virtù che hinno una tal fomiglianzi 
tra elle, che fembra non vi lia punto di 
differenzi. Quelle fono la verità, la pu- 
rità, e la fempiicità. La verini ci fi com- 
parire nell' elierno quali nell' interno 
noi liamoi come al eontnrio la bugia è 
di dire, o di fare cofa contraria al no- 
Uro fentimento interiore. La purità ha 
un grande rapporto colta verità; impe- 
rocché ella non pub fuffrire ne* nollri 
cuori alcun peccato, per picciolo che lia, 
nè alcuna intenzione lorda , o impura , 
che non tenda a dar gloria a Dio . Ma 
la fempiicità fupera quelle due virtù in 
quello eh' ella non ha che un folo og- 
getto-, che dirittamente riguarda Dio . 
Serm. ir. per le Fejl.i di S. Ole: elle Ver- 
te Leiine. 

Vedi , Ailendenemeutp in Die n. 6. A- 
mer dì Die n. 3 7. 19 - Amer proprie n. 14. 
Ceriche n. 8. Cenvtrfeiiene n. 4. fervine 
di /pirite n. 1 1. Pruderve untene 11. 1. 4. 
9. 14. If . Trini/è n. 7. Virtù n. 33. 

SPIRITO SANTO. 

Vedi , Ceriti n. 17. Colemie n, r. Giti 
Cri/io n. 37. Timer di Die ,n. I. a. 4. Ti- 
mer fili et e n. I. Timer fervile n. 4. 1 . Tri- 
niti n. 1. ». f, f. 9. ie. 11. 13. yeeezj'e 
ni R. 9- 


SUPERIORI. 

Orremo forfè effer amouedrati, ed-I. 
iil miti da Dio medeiìrao per via dà 
(fiali , o ratti , o viiioni , e che fo io / 
Simili feioochezze ci formiamo nel nottr* 
f pirico piurcoilo che foctornet lerci all' ». 
mibiliUima, e comune 'Irada d'uni finti 
fommifiìnne , alia condotti di quelli che 
Dio ci badati, e all' olfervanza tanto del- 
le Regole, che de' Superiori . A noi dun- 
que baili di fapere che Dio vuole che 
obbediamo , lenza fermarci a confi de rare 
la capacità di quelli a' quali liamo tenuti 
obbedire . _ Iti quello modo noi a liog get- 
teremo lo fpirico noilro a cimminare con 
tutta fempiicità nella fclicilTima linda d‘ ti- 
ni fanti, e tranquilla umiltà, la quale ci 
renderà infinitamente grati a Dio . Tre*- 
tea. 3. n. I 1. 

Voi rei dimandate fe Ca lecito , allor- U, 
chè vi viene cambiata la Supcriora , di 
penfare ch'ella non fia erpice come quel- 
la che li aveva prima , e che non abbia " 
tanta cognitione deila lindi per la qua- 
le è neceilario condurvi ? Certamente non 
liamo padroni d'impedire che nonciveu- 
ga quello peniiero / ma di fermarvi!! , 
quello è quello che non bifogna fare . 
Perchè fe Balaam fu ben ammaelirato da 
un'afina, ( Num. za, »*. 30. ) con mag- 
gior ragione debbiamo noi credere che 
Dio , che ci hi dato quella Superiora , 
firà che c' infogni fecondo la fui volon- 
tà , benché forfè non farà fecondo la no- 
iira . Tretttn. 11. a. »e. 

1 Superiori devoti elfer perfetti , o al- III. 
meno devono fare perfette le loro ope- 
re/ e perciò hanno le orecchie aperu: 
per ricevere , e intendere tutto ciò che 
a loro vuol dirli, fe zi prendetene mol- 
to fallidio E' cofa certa che tut- 

ti non liamo condotti per una flelTi Ilia- 
di ; ma è certo ancora che non tocca a 
ciafcun di noi d< c mofccre per qual via 
Dio ci chiama. Quello ai Superiori ap- 
partiene, i quali hanno da Dio il lume 
per far quello. Non bjfvgru dire, che 
non ci conofcono bene , perchè dobbia- 
mo credere che I’ obbedienza , e la fom- 
miffione fono Tempre i veri contrafTegni 
della buona ispirazione Voi ca- 

verete più vantaggio da quel che farete 
feguendo la direzione de' voliti Superio- 
ri» 
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il, che ne! Seguite gl’ iftlnti vollri. in- 
terni, i quali per 1’ ordinario non pro- 
cedono che dell* amoi proprio. Trutte». 
’ t». ». ai. 17. 

I** Vi fono alcuni che devono formar le 
loro opinioni come fono i Vefcoei , e i 
Superiori che (unno direzione d'altri, e 
tutti quelli che governano. Gli altri non 
lo devono fare , fe 1‘ obbedienze non lo 
comanda loro .... 1 Superiori dovreb- 
bero edere tornati poco capaci della lo • 
ro carica , fe non formalTero le loro o- 
pinioni, e non volellero prenJer le ri- 
soluzioni; benché non debbino però com- 
piacerfene , e darne attaccati .... Se 
i Superiori volelTero cambiar ad ogni trat- 
to opinione, farebbero (limati leggeri, e 
imprudenti nel loro governo . Trutte» 
14. ». x. j. 

V. Nelle cofe di confeguenea nonbiTogna 
perder tempo a confiderete; mi bifogna 
ricorrer a' nodri Superiori per faper da 
elfi eofa dobbiamo fare ; dopo di che non 

„ bifogna penfarvi altro , ma fermarli af- 
folutamente nella loro opinione: poiché 
Dio ce gli ha dui per ia condotta deli' 
anima nollra nella perfexion dei filo ’a- 
more. Che fe li deve eondifcendere alia 
■volontà di ciafcuno, molto più li dee 
farlo a quella de' Superiori, cui dobbia- 
mo tener , e riguardare tra noi come la 
perdona dello delio Dio, (iccome ne fo- 
no i fuoi luogotenenti. E perciò quan- 
tunque corti fceflimo eh’ efli avellerò del- 
le Inclinazioni naturali, ed anco delle 
paltoni , pet impuifo delle quali efli al- 
le vulte eomandalTero , o riprendeflero i 
difetti de' loro inferiori . non bifognereb- 
be ilupirfene , perchè fono uomini co- 
me gli altri, e per cOnfeguenza figgerti 
ad avere deile inclinazioni, e delle pif- 
fioni ; mi a noi non è lecito di giudica- 
re, che quello che ci comandano, lia par 
to della loro paffìone, o inclinazione : 
quello non bifogna farlo. Con tutto ciò 
fe con»fce#ìmo palpabilmente eh' ella è 
cosi , non bifognerebb* per quello lafciar 
d’ obbedire con dolcezza , ed amore , e 
fottometterfi con umiltà alla correzione. 
Tr»rr.-n. tf. ». y. 

VI. Che fi dorrebbe fare fe fi vedeflero 
tante imperfezioni ne’ Superiori come ne- 
gli altri > Non bisognerebbe farfene ma- 
raviglia > perchè non li mettono Supe- 
riori che fimo imperfetti , sdite voi. A- 
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himè ! Se non fi volefle mettere Supe- 
riori , e Superiore fe non quelli ehe tuf- 
ferò perfetti, bifognerebbe pregar Diodi 
mandarci de' Santi, e degli Angioli per 
eller tali , perchè uomini noi» ne trove- 
remo mii . Si ricerca veramente , che non 
fieno di mil efempio; ma che nota ab- 
biano imperfezioni , non fe ne fi cefo , 
purché abbiano le condizioni di fpirito , 
che fono neceffirie. Imperocché fa ne 
troverebbero bene di pili perfetti , i 
quali però non farebbero tanio capici d' 

edere Superiori Non è buona con- 

feguenza il dtre : il tal è Superiore; dun- 
que net»- è collerico, nè ha imperfezio- 
ne alcuna. Voi vi maravigliate che ve- 
nendo a parlar alla Superiora ella vi di- 
ca qualche parola meta dolce dell'ordina- 
rio , perchè ella forfè ha la teda piene 
d' intrichi, ed affari . Il vollro amor pro- 
prio fe ne va tutto conturbato in vece 
di penfire che DI» ha permeilo quella 
picciola gravità nella Superiora per mor- 
tificar il vollro amor proprio, il quale 
vorrebbe che li Superiora vi aecarezzaf- 
fe un poco ricevendo con amore ciò che 
volevate dirgli. Mi il mal è che ci rin- 
crefra d'incontrar la mortificazione dove 
non la cerchiamo . Ahimè 1 bifogna al- 
lora andartene a pregar Dio per la Su- 
periora , benedicendolo di quell* amabi- 
le contraddizione .... Mi domandate yjj 
in oltre fopra quello punto fe la Supe- 
riora , o la direttrice non debbano moflrar 
ripugnanza che le Monache vedano i lo- 
ro difetti ; c cofa debba rispondere quan- 
do zna Monaci viene ad tifa con fem- 
plicità ad accufirfi di' qualche giudizio, 
o peaiiero che ha formio , che ia taccii 
d' imperfezione, come farebbe fe qualcu- 
na a velie penfato che la Superiori avef- 
fe fatto con paflion una correzione? Ora 
vi dico , che in quella occafione ella do- 
vrebbe umiliarli , e ricorrere all' amor 
della fua abbiezione. Mi fe la Monaca 
folfe im poco conturbata nel dirlo , 1* 
Seperiora non dovrebbe mollrar d' accor- 
getene , ma divertire ad altro propoli- 
io , e nafeonder 1* abbiezione nei fuo 
cuore Se poi al contrario la Mo- 

naca non fi inoltra’ turbiti nell' accufir- 
fl , crederei ben fatto che la Superiora 
lìberamente eenfeliaile d' aver (filato, fe 
cosi folle vero; perchè fe il giudizio è 
falfo , è bene, eh' ella con umiltà Iodi- 
ca, 
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ci , riferbindofi fempre come nreaiofa 
1 ’ abiezione che le deriva d' effe» giudi* 

cita per difecrofa Le Monache 

non devono maravigliarli - fe. la Superi^ 
ra commetta dell’ imperfezioni .... Se 
fuccedelfe thè una Superiora avelie tan- 
ta melina tidfhe di compiacere le perfone 
fecola ri fotta preteflo del loro pr ditto, 
che lafciaffc la cura particolare che de- 
ve avere delle Figlie, che fono (otto al 
fuo governo; ovvero ch‘ r ella nomveffe 
tempo abballanza per fate i negozj di 
cafa , perché ii tratteneffe troppo in Par- 
latorio; mi dimandate s‘ ei'a direbbe ob- 
bligata di troncare quella inclinazione, an- 
corché folle buona la fua Intenzione ' 
A queflò vi rifpondo ', che i Superiori 
duorr' effer molto affabili co" fecolari per 
ffc'arli nel loro profitti*; e devono di 
buon cuore dar loro' una parte del» fuo 
rtmpo. Ma quale penfate voi che deb- 
ba effer quella picciola pirte ! dev’ ede- 
re la duodecima, dovendo le undeci. ri- 
manenti ridar impiegate nella cafa, e 
nella cura della famiglia .... La Su- 
pcriora , eh" è come tra le' apf il loro 
Re, bHognt che (la diluente in tenerli 
le fue Monache vicine pei* Infegnar lo- 
ro il rrftJo di acquidare le celeffl virtù, 
e conftrvarle. Non blfngr.a però Che per 
quello ella manch( di converfare còlle 
peifone fecolari, quando la nefelfità , o 
la carità lo ricerchi ; ma fuori di ciò 
bifogna che la Superiora fi a breve co' 
fecolari; dico fuori della ntceffnà > e 
cariù , poiché vi fono certe perfette di 
grande rangc^ cui non farebbe bene dif- 
fidare Quanto all ulrfrrfb que- 

lito, eh’ è fe fi debba far fempre qual- 
che picciola parilo >t triti alla Superiora 
di più che' al redo delle M «nache , tan- 
to nel veftiys ...che nel mangiare, fubito 
ve lo rifoUÉÉMacr-rhc in una parola vi 
dico_ di i ò*i»rnefl'tina maniera quando non 
iia per neceflìt»; ma nel modo che lì fareb- 
be ad ogni altra Monaca ; nemmeno bi- 
fogna *h»cffe abbia una fedii particola- 
re, fc non fode iti Coro, o nei Capita- 
lo ... . nemmeno Ira Refettorio , ma 
follmente una fedii come le altre : ben- 
ché per r'urtn debba effere riguardata 
come una portoni «Mftinta , alla quale fi 
deve 'portare un fommo rifpetto . Non 
bifogna eh’ ella fia fìngo! are in eoi’ al - < 
cuna, fe non meno che fi potei. Si ec- 


cerui fempre la neceflìtà , come t' ella 
fode molto vecchia, o infermi: perchè 
-allora farà permeilo di dirle una fedii 
per fuo follievo ■ Bifogna diligentemeote 
fchivire tutte quelle cofe che ci fanno 
comparire qualche cofa fopra degl* -Iti!» 
voglio dire (opraemlnentè, e notabile • 

La Superiora dev" edere com felina , e 
(limita per le fue virtù, e non per'le 
fue lìngolaritànon necellarie. Treritn. ie. 
a. 9- io. ri. t). 

Il Superiore , e quello che ha cura d‘ X. 
anime non defitteci, per 1' imbarazzo di 
mille Imbrogli eh’ egli incontra , d' ef- 
fer didaccato dalla Croce; ra* ficcia ciò 
eh’ è di fuo davere, avendo étìra dell’ 
anime, che Dio gli ha appoggiate: in» 
Arneodo gli uni , confidando gli altri / 
ora parlando, ora'tacendo ; dando il tem- 
po' all’ azione , e poi all" orazione quan- 
do è tenuto, reftando fermo nell' efer- 
z io della fua carica , perchè queda è ta 
croce alla quale Dio lo ha affiliò , ferzi • 
baiare a ciò che potrebbe indurlo a la- 
fciarla. Strm. 1 6 . eh' ) il frìme frr il Vt- 
ntri't Santt. 

il noffro Santo diflribuiva i Superiori XL 
in quattro chili. r. Diceva che ' ve ne 
fono alcuni molto Indulgenti cogli altri, 
e*-cot|^è deflì ; e li chiamava negligen- 
ti , avendo poca cura della loro carici', 
lifciando feorrere il fiume forco il ponte, 
e il naviglio in abbandono a diferetione 
-dell* onde. Quelli Padori fono chiamid 
nteii ». ( Zeeh. a r. 17.) perchè a guifi de- 
gli Idoli henne gli etthi , t noi: vedono ; 
henne le orecchie, t non tiene; i piedi , e 
non camminane ; In lingue , t non partano : 

( Vf, 1 t J- f. t. 7. ) Sono cani muri, 
che ne» fanno ahbajnrt ( ifaj. ir. )còh- 
Iro ii vizio, e il difordine. ». Altri fo- 
no Teveri- cogli altri, e con se fteflr . 
Quelli bene fpelTo rovinano tutto «per vo- 
ler fare troppo bene, e danno nell' *- 
dremità» Non bifogna tener il cavallo 
troppo in briglia. Per impedirlo d' In- 
ciampate, s’impedifce d'avanzare il viàg- 
gio. V,' vero Che ii Padore dev‘ eflerda 
regoli , e il modello della fua greggia'; 
ma la pratica della dolcezza dee inco- 
minciar da Ini ftclTo: conrioffìachc verfo 
chi potrà eiler dolce chi è crudele con 
sé dello j. Alcuni fono indulgenti ver- 
fo degli altri, e rigidi con sè delfine 
quedi fono, piu fcufabili , perchè inni, 
w'-it - pre- 
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pievano benignamente i faHi altrui . 4. 
Altri fono indulgenti con se ileflì , e 
rlgorofi cogli alt ri } e quelli fono ve. 
ri mente ingiù Ili : poiché come i Fati- 
le! , de’ quali parlava noflro Signo- 
re : ( Slacth. XJ. 4 - ) Impongono agli al- 
tri Cefi , eh' tjh 7 toccar ara ve’ Home nem- 
mtn cella cima dì a» dite . Cosi no. Irò 
Signore gli rimprovera ( Lue. 4. xj. ) 
dicendo loro : Medici guarite voi flefli , e 
( Match. 7. f. ) Levate la trave che Jla 
negli cechi voftri , prima di peafare a le- 
vare la paglia eh' è nel/' occhio del ve/lre 
fratello . LJelidenva che da quelle quat- 
tro dalli paflallero nella quinta , eh' è 
quella della fanti eguaglianza , fecondo 
quel prindpio ( Tei. 4. li. ) Fa agli 
altri tri thè verrcjti che fé fé facte a ce ... 
« |( March. 7. la. ) Tratta gli altri ce- 
rne vorrejli ejfer tu trattate ; e in una 
piroli come tu tratti te Hello. Spie, di 
S. Fratte, di Sates pan. }. cap. tj. 

HJ. L' eccellenza deU' obbedienza non con- 
file nel feguire la Volontà di un Supe- 
rior dolce . e benigno , il quale coman- 
da co'prieghi piuctoflo che coti autorità , 
ma in alToggettarli al giogo di quello 
eh' è fevern, rigorofo, c imperiofo . Que- 
llo era il fornimento del nolìro Beato. 
£ benché deiiderafTe che quelli Aie han- 
no cura d’ anime, le govemallero come 
padri, e non come padroni, pi tY coll' 
riempio che col comando; e eh' egli del- 
lo governalle in quella miniera con una 
knpareggiabil dolcezza ; nondimeno vo- 
leva un poco di acerbo in quelli che fo- 
no Superiori, e difipprovava negli infe- 
riori la tenerezza ver fo sé Aelfi , che li 
rendono impazienti , e poco tolleranti . 
Per ittii'iuare quello fuo fornimento fi 
fervivi di quelle comparazioni. JLa lima 
forte leva meglio la ruggine e polifce 
meglio il ferro, che una più. dolce, e 
meno mordente . OHer vate come li ado- 
perano i cardi più acuti perrtifeiare li 
panni e renderli più lifei , e più fini ; 
e con quanti colpi di martello li rende 
Una la tempra delle lame migliori di 
fpada . . . . - Il noAro Beato aggiunge- 
va quefla comparazione. Obbedire ad urr 
Superne feroce , fallidlofo , dì mal umu- 
*e , cbt di cola alcuna non li contenta 
# un cavar 1‘ acqua chiara da una fon- 
rana che feorre per li gola d' un ieon 
6 beiamo ; egli r, fecondo l' enigma dr 
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Sanfone, cavar il cibo dalla gola di co- 
lui che divora egli è un noQ riguarda- 
re che Dio nel Superiore , quando che 
ci falle detto, come a S. Pietro: 1 ASÌ. a 
te. 1 }. ) lì. cidi , e mangia. Spie, di S. 

Frane, di Salce pare. 8. cap. l. 

Lamentandoli alcuni col Beato d' ef- XlfT. 
fere llito dato loro un Superiore igno- 
rante in vece d' un alrro che li trattava 
con troppo rigore; e unendo elfi a que- 
lli lamenti parole villane, ed anco in- 
giuriofe , benché d' una maniera equivo- 
ca , dille loro , che non bifogna parlar 
mai in quel modo de’ Superiori per mi- 
ferabili eh' elfi fi fiano. Dio vuole che 
s' obbedifea anco a quelli che fono afprì 
e fafidiefi , ( r. Peir. *. t8. ) perchè chi 
reflue alla P et e jla , refi /le alt ordine di 
Dio. C ai K cne. ti. 1. ) E prendendo 
la dlfefa di quello Superiore dille : Se 
Balaam fu idruito da un' alìna , ( Sum- 
za. 18. ) con più forte ragione dovete 
voi creder che Dio, it quale v' ha dato 
quello Superi >re , farà eh' egli 7' in legni . 
fecondo la Tua volontà, benché farli 
non farà fecondo la volita. Intendo di- 
re, che quello buon foggetto ha molto 
dolce, e che fe non è molto dotto , 
non lafcia però di regolarli aliai bene , 
e che il fuo buon efempfo fupptifce al . 
difetto della fui dottrina . E' meglio a- 
ver un fuperiore che faccia it ben che 
non dice, che un altro che dica il bene 
che lì dee fire , ma non lo faccia. Spie, 
di S. Fratte, di Sai et pari. 9. cap. 6. . 

Vedi , Aiti evie/l e n. 4. Cenftjferi fra- a 
ordinar j n. a. Contitene n. z. 4. f. Qel- 
cena n. I. Imferf eli orti n. !• IO. Mona- 
[i ero num. 11. lievitiate n. Qbieiirnza 

n. 7. 8. 1 }. 14. »f. i<- «7- 1*. ta>- Of- 
fa k divino n. r. Religioni n. II. StU. 
giefi n. 7- 
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TENTAZIONI 

P Er cader nel peccato vi fono tre era- f- 
dlni; la tentazione, la dilettazione , 
e ii confenfo - Cosi ve ne fono tre per 
afeendere alla virtù , l’ ispirazione , che 
è contraria alla tentazione ; t* diletta- 
alone nell' infpirazione , eh' è contraria 
alta dilettazione della tentazione; e il 
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eonfenfo nell’ infrazione , cha è contra- 
rio al conferito della tentazione. Filo/, 
fàrt. a. ctf. 1 8. 

21 . Non defiderate le tentazioni , perchè 
quella farebbe temerità, ma impiegate 
il volito cuore ad attenderle con corag- 
gio. e a difendetene quando vi accatte- 
ranno. Fìlit. f»r/. J. Cip. }7. 

III. Figuratevi una giovine Prineipeffa ama* 
ta fommamente dal fu© fpoto , e che qual- 
che fcelteraro per tovvertirla, e macchia- 
re il fuo letto nuziale, le fpedifca qual- 
che infame mezzano d’amore per trattar 
feco il fuo malvaggio difegno. In pri- 
mo luogo quello mezzano propone a que- 
fla Principelfa 1 * intenzione del fuo padro- 
ne. In fecondo luogo la Principelfa ag- 
gradile, o nò ta proporzione , e l' am- 
bafeiatz. In terzo luogo o ella vi con- 
iente , o rifiuta. Così il demonio , il mon- 
do, e la carne vedendo un" anima fpo- 
fata col Figlio di Dio, le invia del- 
le tentazioni, e fuggeflioni, col mezzo 
delle quali prima 1 ' è propollo il pecca- 
to, in fecondo luogo il peccato le piace , 
o le difpiacei e in terzo luogo finalmen- 
te ella vi coniente , o lo rifiuta . In tom- 
ma quelli tono i tre gradini per difen- 
der alT iniquità, cioè la tentazione , la di- 
lettazione, e il eonfenfo. E benché que- 
lli tre atti non fi conofcano così mani- 
feftamenre in ogni torta di peccati , palpa- 
bilmente però fi conofcono ne’ grandi, ed 
enormi peccati. Quando la tentazione di 
qualfifia peccato duralTe tutta la noftra 
vita, ella non cl potrebbe render colpe- 
voli alla divina prefenza , purché non ci 
piaccia e non vi confentiamo. La ragion 
è , perchè nella tentazione non fiamo 
agenti, ma pazienti: e poiché non ne 
pigliamo piicere, così non portiamo aver- 
ne colpa alcuna . S. Paolo foffrì per lun- 
go tempo le tentazioni leniuali, e tanto 
è lontano eh’ egli con ciò difpbceffe a 
Dio , che anzi Dio reflò glorificato con 
elle . La Beata Angela da Foligno pro- 
vò tentazioni carnali così crudeli, che fa 
compartione quando le racconta. Grandi 
pure furono le tentazioni che patirono 
S. Francefco, e S. Benedetto allorché uno 
fi gettò nelle fpine , e l’altro nella neve 
per mitigarle, e eontuttociò niente per 
quello perdettero della grazia di Dio, an- 
ni. zi l’ aumentarono molto. Bifogna dunque 
aver grande coraggio nelle tentazioni , nè 
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mai tenerli per vinti finché ei daran di- 
ipiicere , flettendo bone alle dì {fetenza 
che v e tra il fentire, e l’ aeconfenrire ; 
. * che poiTon feriti rii ancorché 

ci difpiacei a no , ma non vi fi può con- 
fanti re fonai che ci piacciano : poiché il 
piicere per ordinario ferve di gradino per 
difendere al eonfenfo . Dunque i ne- 
mici della noftra fai me ci prefent ino quan- 
to vorranno allettamenti , • lufingherche 
reftin fempre alla porta del noftro cuo- 
re per entrarvi ; che ci facciano qua nte 
propofizloni che vorranno; (ino che fare- 
mo rifoluti di t non co mpiacerci in effe . 
non è poflìbife che offendiamo Dio, co- 
me appunto neppure ii Principe Spoto 
della Principe (la che v’ ho pr apollo , può 
aver difpiacere per il mezzano che le ft» 
fpedito, fe ella non ne prefe piacer al- 
cuno. V‘ è però quella differenza tra l’ 
anima , e quella Principefsa per quello 
motivo, che la Principefa avendo udito 
la propofizione dlfonefta può, fo lo cre- 
de bene, fcacciare il mezzano , e non più 
udirlo,- ma non è fempre in potere dell’ 
inima di non fentire la tentazione, ben- 
ché fu fempre in fuo potere dinoncon- 
fentirvl. Perciò quantunque la tentazio- 
ne duri , e continui lungo tempo , ella 
non può nuocere finché ti difpiace. Ma 
quanto alla dilettazione , che può fucce- 
dere dopo la tentazione, perchè noi ab- 
biamo nell’ anima noftra due porzioni 1’ 
una inferiore, e 1’ altra fuperior e; e che 
1’ Inferiore non fempre fegue la fuperio- 
re, ma fi muove da sé, fuccede molte 
volte che la porzion inferiore fi com. 
piace nella tentazione fenza avervi coti- 
fenfo, anzi contro la volontà della fu- 
periore. Qiteilo è il contrailo, e la guer- 
ra che l‘ Apoftolo S. Paolo deferire, 
quando dice, ( id Gilit. j. 17. ) che u 

fu* cime defidem contro lo [pirite, e 
( id Rem. 7. ai. ) che v ì uni leggo do ‘ 
membri , ed um legge di [piriti ; e cofe 
limili. Avete voi mai veduto molte bra- 
gie di fuoco coperte di cenere.» Quind» 
dopo dieci o dodeci ore fi va per cercar- 
vi il fuoco non fe ne trova che confati 
ca un poco in meazo ai focolare ; però 
fe ne trova , e con quello fi poffooo riac- 
cendere tutti gli altri carboni già erti», 
ti . Lo flefso fuccede della carità , eh’ è 
la noftra vita fpirituale , tra le grandi , 
e violente tentazioni. Poiché la tentazio- 
ne 
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ne gettando la fu* dilettazione nella por- 
zion inferiore, copre incerta miniera tut- 
ta |* anime di cenere, e riduce I' amar 
di Dio a piccio e fdntìUe, poiché innef- 
funa parte fi vedo fe non in mezzo al 
cuore , e nei profondo dello fpirito , e 
Cembri incora che non vi fia , e fi dura 
fatica a trovarlo. Nondimeno veramente 
vi fi trova : poiché quantunque ogni co- 
di fia in confusone nell' anima nortra, e 
nel noftro corpo , fumo con tutto ciò rl- 
foluti di non aeconfcntir al peccato, nè 
alla tentazione, e la dilettaaione che pla- 
ce al noftfb uomo efteriore^ dlfpiace. all* 
interiore » e benché ella fia tutta intorno 
alia oofira volontà , non v* è però den- 
tro d' ella,- dal che fi vede che una tal 
dilettazione è involontaria, ed eilendo ta- 
le , non può effere peccato . Ulti. fri. 
4. rep. j. 

V. L* iti orla del combattimento di Santa 
* Caterina da Siena é affitto roiravigliofi . 
leeone il compendio. Lo fpirito maligno 
ebbeda Dio licenza di aflatire !» pudi- 
cizia di quella Santa Vergine colla mag- 
giore rabbia che mai poteffe , purché pe- 
rò non la toccafie . Introdufle dunque 
ogni forra d' impudiche feggertioni nel 
di Lei cuore -, e per maggiormente com- 
moverla apparendole co' fuol compagni in 
forma d’ uomini, e di donne faeeva mil- 
le • mille forte di carnalità, e lubrici- 
tà dinanzi ad efli accoppiandovi parole, 
e invici difonertiflìmi . E benché tutte 
quelle cofe falserò elleriorT, penetravano 
però col mezzo de' fenfi ben dentro al 
cuor della Vergine, il quale, com' ella 
confefsa , n' era pieno non renandogli 
altro che la fina pura volontà fuperioae 
che non fofse agitata da quelli temprila 
di brutture, e dilettazioni carnali. Que- 
llo durò mólto tempo, fin tanto che un 
giorno le apparve nofiro Signore, ed el- 
la gli ilfse : Dov" eravate , mio dolce 
Signore, quando il mio cuore era ripie- 
no di* tante tenebre , e lordure ? Al che 
egli rifpoft: Io ero dentro al tuo cuo- 
re, o figlia mia. E come, ripigliò ef- 
' fa, abitavate voi dentro ut mio euore , 
nel quale v* erano tante immondezze.- 5 
Abitate voi dunque in luoghi sì difone- 
ili ? E nofiro Signore le difse: Dimmi, 
quelli cuoi lordi penfieri ti davano efiì 
piacere, o triftezza , dolore, o diletto! 
id eila rifpofe Ertrema amaritudine , 
txt 


A i I O N I. 

e trillerai ; ed egli replicò: Chi tu. 
quello che infondeva quei» grande ama- 
rezza, e tortezza , fe non lo q#e‘ ftàyàp. 
nafcollo nei mezzo dell anima tua 5 Cre- 
dimi figlia, che s io non farti fiato pre- 
mute, quei penfieri eh' erano attorno 
alia tua volontà, e non potevano efpu- 
gnarla , fenda dubbio 1' avrebbero vin- 
ta , e farebbero entrati dentro , e volen- 
tieri ricevqti dal tuo libero arbitrio, o 
avrebbero così data la motte all* anima 
tua. Ma ptrchè io V - ero dentro / io 
ero quello che metteva quello, difp lace- 
re , e quefia refiilenta nel tuo cuore , 
colla quale egli fcacciava quanto pote- 
va la tentazione; e non potendo refifte- 
r< tanto quanto defiderava, egli ne pro- 
vava il più gran difpiacere, e un odia 
grande contro 4‘ erta, e contro sé ftef- 
fa; e cosi quelle pene erano d’ un gran 
merito, e a* un guadagno grande perle, 
e di molto acerefcìmento alla tua virtù , 
e ralla tua forza. -Ofservate voi comò 
quarto fuoco eri coperto dilla carne, Q 
che U tentazione , e dilettazione erano 
anche entrate nel cuore, e avevano cir- 
condata la volontà, la quale (bla affini- 
tà dal fuo Salvatore refifieva colle ama - 
rezze, difpiiceri, e detefl azioni del 'male 
che le era ftiggerito continuamente , fl- 
cufando di date il fuo confcnfi'al pec- 
cato, che I’ attorniava? O 
martirio, ad un‘ anima che im. Dio , 
non fa per s'egli è f eco, o nò. E fe ria- 
mar divino , per il quale ella combatte , 
fia, o nò efiinto in efail tilt ». Puri ti 
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Quelli grandi sbatti, e quelle cosi 
gagliarde tentazioni non fono mai per- 
mefse da Dio che contro quell’ anime' 
eh* egli vuol innalzare al fuo puro , ed 
eccellente amore. Ma non ne fegui» 
per quello che dopo di ciò elle (uno 
ficure di giungervi : perché molte vol- 
te è fucceduto che quelli eh" erano fia- 
ti collanti negli attacchi gagliardi , non 
corrifpondendo dopo fedelmente alla di- 
vina grazia, fi fono trovati vinti, in 
piccioliflìme tentazioni . Quello vi dico 
acciocché fe mai vi fuccede d’ affligger- 
vi per così grandi tentazioni , lappiate 
che Dio vi favorifee d* uno ftraordina* 
tio favore , col quale vi dichiara che 
vuol rendervi grande dinanzi a lui ; e 
che nondimeno fiate fempre umile , e 

timo-' ~ 
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lìmorofi , i»n tenendovi per ficura di 
poter vincere le picciole tennzioni Uo- 
po «ver foperace te grilliti , fe non con 
una concinna fedeltà verfo delta Mae'.ià 
fui . Dunque qualunque tentazione che 
vi accada , e qualfilia dilettazione che 
ne fegua, finché ia volontà volita ne- 
gherà il fuo confenfo non foto alla ten- 
tazione , ma alla dilettazione ancora , non 
vi conturbate in neilun modo , perchè 
Dio non ne retta offeCu. Quando qual- 
cuno cide iti ifvenimento , e non dà fe- 
gno alcuno di vita, fe gli mette la ma- 
no fopra del cuore, e per poco di mo- 
vimento che fe ne fenta , fi giudica eh* 
egli ancora è vivo,! e che col mezzo di 
qualche acqua preziofa , o di qualche pit- 
tima fi polTono fargli ripigliare i feriti- 
mene! , e le forze : cosi qualche volta 
fuccede che per la violenza delle tenta- 
zioni fembta che l* anima nollra fia in 
uno fvenimento totale di forze caduta , 
e che come fvenuta ella non abbia più 
nè vita fpiricuale , nè moto; ma fe vo- 
gliamo conofcere come la cofa è / met- 
tiamole fopra il cuore la mino ; confide- 
tiamo fe »l*cuore, e la volontà confer- 
vino ancora il loro moto fpirltuale , 
cioè fe adempiano al loro debito ricuran- 
do di confentire , e feguire la tentazio- 
ne, e la dilettazione. Perchè fino a Mo- 
to che il rifiuto fi mantiene nel nollro 
cuore, liimo certi che la «riti , eh* è 
la vita dell' anima nollra , in noi fi 
conferva; e che Gesù Cri Ilo noitro Sal- 
vatore ila nell* anima nollra ; benché 
nife otto , e coperto s ficchè Col mezzo 
continuo dell* orazione, de - Sacramenti, 
e delia confidenza in Dio ricupereremo 
le poltre forze , e viveremo d‘ una vi- 
ta intera, e dilettevole. Piht. pan. 4. 
c*p. f. 

VII, La PrindpefTa della quale di fopra ab- 
biamo parlato , non potè mai edere’ fia- 
ta cagione della difonelta dimanda che 
le fu fatta; poiché, come abbiamo pre 
fuppofio , 1# fu fitta contro fua voglia . 
Ma fe al contrario ella avelTe con qual- 
che vezzo dato motivo alla dimanda , 
con mofirar inclinazione a colui che la 
vagheggiava , ella farebbe feuza dubbio 
colpevole della dimanda medefima ; e 
ancorché ella ficelTe li ritrofa, non la- 
rderebbe di riportarne biafmo, e cafli- 
Dit. Salti Tom II. 
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go. T ilvolta avviene- cosi che la fola 
tentazione ci fi cider in peccato , per- 
ché noi diamo «tifa ad ella - Per com- 
pio io fo che giocando m' arrabbio fà- 
cilmente , e beliemmio , e che il giuoco 
mi ferve a ciò di tentazione . Io pecco 
ogni volta che giuoco , e fono reo di 
tutte le tentazioni che nel giuoco mi 
fucceJennn* . Così pure fe fo che qual- ^ 
che convenzione mi eigiona tentazione, Vili, 
e caduta, fe volontariamente vi vado , 
fono reo fenzi dubbio di tutte le tenta- 
zioni che mi fopraverranno . Quando ia 
dilettazione che nafee dalla tentazione , 
può edere fchivaca , 1 ' ammetterla è Tem- 
pre peccato grande , o picciolo fecondo 
il piacere che vi fi prende di lunga , o 
breve durata. E' Tempre biasimevole co- 
fa alia giovane Piiucipeda , della quale 
abbiamo parlato, fe non foto alcol ta la 
propofuione lorda , e difonefia che le 
vien fatta; ma ancora fe dopo averla udi- 
ta , ella ne prende piacere, trattenendo 
volentieri il fuo cuore fopra tal ogget- 
to. Perchè quantunque non voglia con- 
fentire alla reai efecuzlone della propo- 
ni , acconfente però coll’ applicazione 
fpiritual del fuo cuore per mezzo del 
pncer che vi prende; ed è Tempre cofa 
difonefia applicar il cuore, o il corpo 
a cofa difonefia . Anzi la difonefià tal- 
mente confi/le nell' applicazione del cuo- 
re, che feuza d' ella 1* applicazione 
del corpo non può efier peccato. Quan- 
do dunque farete tenuti di qualche pec- 
cato , confidente fe avete volourariamen- 
te dato «ufa alla tentazione ; e allora 
la tentazione fleffa vi mette in ifia- 
to di peccato per il pericolo nel qua- 
le vi liete polla ; e quello s* intende fe 
avete comodamente potuto fuggir I* oc- 
cafione , e che abbiate preveduto , o 
dovette prevedere 1’ arrivo della tenta- 
zione. Ma fe voi non avete dato cef- 
fona caufa alla tentazione, ella non vi 
può in alcun modo efier imputata a pec- 
cato . Quando la dilettazione che pro- 
cede dilla tentazione , può «fiere fchiva- 
u, e che però non s' c fuggita , v* è 
Tempre In efia qualche forti di peccato , 
fecondo che poco, o troppo vi fi è fer- 
mato , e fecondo la «ufa del piacere che 
vi abbiam prefo. Una donna|ta quale non 
avendo data alcuna caufa d' efier vagheg- 
Y già- 
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fiati , prenda perì» piacere d' erterlo , 
non lafcia d‘ edere degna di biafmo, fe 
il piacer che ne prende non ha altro mo- 
tivo ette il vagheggiamento. Per efempio 
fe il galante che la amareggia, fu ornile 
perfettamente il liuro, e ch'ella prende! 
fe piacere , non della ricerca che le fu 
fatta del Tuo amore, ma del! armonia, e 
dolcezza del fuo liuto, non vi farebbe 
peccato; benché ella non dovrebbe con- 
tinuare lungamente in quello piacere , per 
timore di non far palleggio da quello al- 
la dilettazione della ricerca . Cosi dun- 
que fe alcuno mi propone qualche lira 
tagemma pieno d’ invenzione , ed artifi- 
zio per, vendicarmi del mio nemico, e 
ch‘ io non ne prendo piacere, nc predo 
alcun confentimento alla vendetta che 
mi viene propoda , ma follmente alla 
Sottigliezza dell* invenzione dell' artifì- 
Zio; lenza dubbio non pecco > benché 
non lia bene eh' io mi fermi molto in 
quello piacere , per timore che non mi 
porti a poco a poco a qualche diletta- 
zione di vendicarmi , Qualche volti uno 
rella forprefo da qualche folletico di di- 
letto, che immediatemente va in feguito 
della tentazione , prima che veramente 
fe ne da accorto, e quedo non può] ef- 
fer che un peccato renial ben leggiero ; 
il quale maggiore li rende, fe dopoché 
s‘ è accorto del male che v* è , vi fi 
ferma qualche tempo per negligenza a 
trattar col diletto , fe deve accettarlo, 
o fcaceiarlo; e ancora più grande diven- 
ta , fe elfendofene accorro li trattiene 
qualche tempo in elio per vera negli- 
genza fenza nedun propolito di rigettar- 
lo. Ma quando volontariamente , e di 
propolito deliberato (iime rifoluti di com- 
piacerli in tali diletti, quedo propolito 
(ledo deliberato è un grande peccato , 
fe 1’- oggetto per cui prendiamo dilet- 
to, c notabilmente cattivo. Un gran vi- 
zio è quello in una donna di voler 
trattenerli in amori pericolo!! , benché 
non voglia mai darli realmente In po- 
ter dell 1 amante . filar, furi. 4. taf. 

e. 

X. Subito che fentiee in voi qualche ten- 
tazione fate come i ragazzetti quando 
vedono il lupo, o 1‘ orfo in campagna: 
perchè Tubilo corrono tra le braccia dei 
loro padre, o della madre, o almeno 


li chiamano in -loro ajuto, e foccorfo . 

Cosi voi ricorrete a Dio , invocando la 
fua mifericordia , e foccorfo. Quello è il 
rimedio cui infegna nodro Signore. C Uat- 
rh. ad. +t- ) fergura, affine hi nn entriate 
nella tentazione . Se però vedete che la 
tentazione continua , oche crefce, cor- 
rete collo fpirìco ad abbracciare la fìnta 
Croce , come fe vedette Gesù Cri do 
crociti lo dinanzi a voi . Proiettate che 
non consentirete alla tentazione , e di* 
mandategli foccorfo contro d‘ ella; e con- 
tinuate fempre a protedare di non vo- 
ler confentirc per quanto duri la tenta- 
zione. Ma nel far quelle procede, e nel 
ricufare il vodro confenfo non abbia- 
te 1’ occhio alla tentazione , ma folo a 
nodro Signore. Perchè fe mirate la ten- 
tazione , principalmente quando è ga- 
gliarda , ella potrà farvi perdere di co- 
raggio . Divertite il vodro fpirito con 
qualche occupazione buona, e lodevole ; 
perchè quelle occupazioni entrando nel 
cuore, e prendendovi portello, Scaccie- 
ranno le tentazioni, e fuggellioni mali- xi. 
gne. Il grande rimedio poi contro tutte 
le tentazioni piccioie , o grandi , è di a- 
prire il cuore, e comunicare lefuggedio- 
nl, riferitimene , ed affetti al nottro Di- 
rettore. Perchè avvertite, che la prima 
condizione che il maligno efige dall* 
anima che vuol fedurre, è il iilenzio 
come fanno quelli che vogliono fedur- 
re le donne, e le donzelle, che prima 
d‘ ogni altra cofa proibiscono loro di 
non far note ai padri , o ai mariti le lo- 
ro proporzioni; dove al contrario Dio 
nelle fue infpirazioni vuole] fopra tutto 
che le facciamo note a’ nortri Superio- 
ri, e Direttori Spirituali. Che fe dopo 
tutto quedo la tentazione continui a tra- 
vagliarci , e perfeguitarci , non abbiamo 
a far altro fe non a continuare , e per- 
fider dal canto nodro nella pmteda di 
non voler consentirvi. Perchè come le 
donzelle non portino erter maritate lin 
che infidono a dir di nò, cosi I" anima, 
benché conturbata, non può mai redar 
ofiefa fin che «lice di nò. Non idate a 
difpunre col vodro nemico , c non 
gli rifpondete mai neppur una parola 
fe non quelli che nodro Signore gli 
rifpofe , coita qual lo confufe : Vatte- 
ne addietro Satanajfe , tu aderirne il tue 
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Signor Iddìi , r forvimi lui foli . ( Mntth. 

XII. a. io.) E come la donna carta non de- 
ve rifpondere una fola parola , nè mi- 
rar in faccia il vile feduttore , che le 
propone qualche difoneftà ma fuggen- 
dolo fubito deve nello Hello momento 
rivolgier il fuo cuore verfo il fuo Spo- 
fo , e giurargli di nuovo la fedeltà che 
gli ha promeiìo , fenza trattenerli a 
contendere; cosi l'anima divota veden- 
doli aliatiti da qualche tentazione, non 
deve in nelfun modo fermarli a difpu- 
tar, nè rifpondere ,- ma rivolglerli con 
lutea femplicità verfo il fuo Spofo Ge- 
sù Crifto , e di nuovo proiettargli la 
fua fedeltà , e di voler elìere per fem- 
pre unicamente tutta fua. Filo/, pur/. 4. 
top. 7 . 

Yn- Benché lia necelTarìo combattere le 
' tentazioni gagliarde' con un invincibil 
coraggio ; e che la vittoria che ne ri- 
portiamo , utile fommamente ci lia ; 
nondimeno li ritrae forfè maggior van- 
taggio a ben combattere le minute . 
Perchè come le grandi forpaflano in 
qualità , cosi le minute fuperano di tal 
modo nel numero , che la vittoria di 
uerte pub elTer paragonata a quella 
elle maggiori Gli orli, e i lupi fono 
fenza dubbio più pericololi che le mo- 
fche , ma quelli non ci fono tanto im- 
portuni , e nojofi , nè tanto efercitano 
la noflra pazienza . Facile cofa ella è 
non commetter omicidio ; ma difficile 
ben ella è il non cadere iti picciole 
collere, l'occalion delle quali ad ogni 

XIV. momento ci fi prefenta . Facile pub ri- 
ufeir ad un uomo, o ad una donna il 
guardarli dall'adulterio ; ma non c co- 
sì facile 1* attenerli dai fguardi, il da- 
re, o ricever motivi d' amoreggiamene , 
il dire , o afeoitar con piacere parole 
vezzofe, e lufinghiere. Si pub con fa- 
cilità lafciar di dar rivale al marito, o 
rivale alia moglie in quanto al corpo r 
ma non è canto facile di non darglielo 
quanto al cuore . Facile il non lordare 
il letto maritale ; mi difficile di non 
Impegnarvi I' amor maritale . Facile il 
non rubbare la robba d'altri; ma diffi- 
cile il non bramaria, e defiderarla. Fa- 
cile il non dir falfo tertimoi.io in giu- 
dizio ; ma difficile il non mentire in 
converfazionrf. Facile non ubbriaccarii ; 
ma difficile offervare la fobrietà • Faci- 
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le non defiderare T altrui morte j ma 
difficile non voler il fuo danno. Faci- 
le non toglier li fimi altrui ; ma dif- 
ficile non ufargli difprezzo. In una pa- 
rola quelle minute tentazioni di colle- 
re, di fofpetti , di gelolie, d invidie , 
d'amoretti, di frherzi, di vanità, di 
doppiezze, d' affettazioni , d’artifiz/, di 
penfieri difonelii , fono gti efercizj con- 
tinui di quegli rteffì che fono più di- 
voti, e più forti . Per quello bifogna 
che con grande attenzione , e diligen- 
za ci prepariamo a quella battagli*.' e fia- 
te certa che quante vittorie riportiamo 
contro quelli piccioli nemici , tante pie- 
tre preziofe faranno polle nella corona 
della gloria che Dio ci prepara nel fuo 
Pandifo. Per quello io dico, che nel 
mentre iiiamo attenti a bene , e valoro- 
famentc combattere le grandi tentazioni 
fe ci alfalgono , dobbiamo con diligenza 
difenderci da quelli minuti, e deboli af- 
fliti. Filo/. pur/. 4. cop. f. vv 

Ora dunque quanto a quelle picciole xv * 
tentazioni , di vanità , di fofpetti , di 
fartidj , di gelolie, d'invidie, d'amo- 
retti , c limili imbrogli , le quali co- 
me mofchc, e zenzare ci vengono ne- 
gli occhi , ed ora ci pungono le guan- 
cie , ora il nafo , perchè è imponibile il 
tenerli affatto liberi dalla loro impor- 
tunità , la migliar refillenza che lor 
polla farli è di non prendertene falli- 
dio, perchè tutte quelle cote non pof- 
fo no nuocerci , benché polfan portarci 
noja , purché fumo ben rifohui di vo- 
ler fervir Dio . Sprezzate dunque que- 
lli minuti attacchi , e non vi degnate 
nemmen di penfare ciò ch’erti vogliano 
dire ma lafciace che fuffurino quanto 
vogliono attorno le voflre orecchie , e 
corrano qua e là intorno a voi come 11 
fa delle mofche; e quando verranno per 
pungervi , e vedrete che in qualche mo- 
do fi fermano nel vortro cuore, non fa- 
te altro che femplicemente fcacciarie , 
fenza combatter contro effe, nè dar lo- 
ro rifpofta ; ma facendo atti contrari , 
quali fi fiano , e fpeziaimente d’amar 
di Dio. Perchè fe credete alle mie pa- 
role , non vi ortinerete a voler opporre 
la virtù contraria alia tentazione che 
vi fentite, perchè quello farebbe an vo- 
ler difpaur con ella ; ma dopo aver 
fatto un atto di quella virtù diretra- 
Y a tnen- 
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mente contrario, fe avete avuto tempo 
di rilevare la qualità della tentazione , 
rivogherete femplicemente 11 voltro cuo- 
re verfo Gesù Grido crocifiiio, e con 
un atto d'amore a lui diretto gii ba- 
cierete i facri piedi . Quello è il mo- 
do migliore di vincere l'inimico , no- 
to nelle piccioie, che nelle grandi ten. 

XVI. razioni . Perchè l’amar di Dio conte- 
nendo in iè tutte le perfezioni di tut- 
te le virtù, e con maggior eccellenza 
che le virtù delle; egli e pure un fo- 
vrano rimedio contro tutti i vizi: e lo 
fpirito veltro prendendo il colìume di 
ricovrirli in tutte le tentazioni a que- 
llo generale rifugio, non avra l'obbli- 
go di olfervare, ed efaminare quali fia- 
no le tentazioni che prova, ma fempli- 
cemence (entendofi affaldo li acquieterà 
con quello grande rimedio, il quale ol- 
tre di ciò, è di tale fpavento allo (pi- 
rico maligno , che quando vede che le 
fue tentazioni ci eccitano a quello divin 
amore, cella di farne di nuovo . Ecco 
per ciò riguarda alle minate , e frequen- 
ti tentazioni , contro le quali chi volef- 
fe per minuto trattenerli , li daivchereb- 
be e non farebbe eoa' alcuna. Fìtti, fan. 
4 . taf. ». 

Confidente di quando in quando qua- 
XVII.’, li fimo le paffiom che per lo più domi- 
nano l'anima vodra . Quando feoperte 
le abbiate, datevi ad un modo -di vive- 
re che Ih loro tutto contrario ne' pan- 
ieri , nelle parole, e nell'opero . Per 
«(empio fe vi Tentile inclinato alla paf- 
fione della vanità, formate fpello pende- 
rà della mi feria di quelta vita umana r 
quanto faranno di fàdidlo quede vanità 
alla cofcienza nel giorno delta morte i 
quanto fono indegne d'un cuor gencro- 
fo , mentre non fono che fciocchezze , e 
trattenimenti da fanciulli, e cofe ùmili. 
Parlate fpelTo contro la vanità,- e ben- 
ché vi ferobri di farlo mal volentieri , 
ttorr lafciate però di (prezzarla aliai : per- 
che con quedo mezzo v‘ impegnerete an- 
co per riputazione col partito conciario, 
A forza di declamare contro qualche co- 
fa , ci moviamo ad odiarla , benché a 
principio le foffìmo affezionati, Fate de- 
gli atti di abbiczione , e d‘ umiltà più 
che potrete , benché vi paja di farli 
con difgufio t perchè con quedo mez- 
zo voi vi abituerete nell' umiltà, e inde. 
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bolirete la vodra vanità in modo , che 
quando v'aUilirà li tentizione , la vo* 
lira inclinazione non potrà tanto favo- 
rirla , e avrete forza maggior per com- 
batterla .... Se liete inclinata agli XV 11 L 
amoreggiamene! , peniate fpeffo quanto 
pericolofd fia quello divertimento canto 
per voi, che per gli altri. Quanto in- 
degna cofa fig,di profanare, e impiegare 
per piflatempo 1‘ affetto piò nobile dell' 
anima vodra. Quanto ciò fia foggetto al 
biafmo d’ un'edrema leggerezza di fpiri- 
to. Fate fpello difeorlì in favore della 
purità, e femplicirà del cuore j e fate , 
per quanto vi farà poilibile, acci confor- 
mi a quella, fuggendo ogni tratto lulin- 
ghìero , e vezzofo . In fornata In tempo 
di pace, cioè quando le tentazioni del 
peccato al quale liete (oggetti , non vi 
travagliano , face motti atti della virtù 
contraria t e fe le occafioui non vi fi 
prefentano , andate voi loro incontro : 
perchè con quello mezzo rinforzerete il 
vodro cuore contro la tentazione futura . 

Fitti, fan. 4. taf. 1 o. 

Ne' grandi affliti di tentazioni draor- 
dinarie ci è necellaria una fpeziale , e 
particolar preferirà del foccorfo celelle . 

A quedo line la fanti Chiefa ci fa fpef- 
fo efclaraire : Eccitale i neflri tutti , t 
Signor» ! O Dio fmtnitt lo nofirt aajtni 
tollt nofirt in/f intinti > t accompagnatoci 
ut vofirt ajnto ! O Signori , fiato fronte • 
^occorrerti ; e cofe limili ( affinchè con 
tali preghiere otteniamo la gtaaia di pa- 
ter far opere eccellenti , e ftraordinarie , 
e di far le ordinarie con più frequenza , 
come pure di relidere con maggiore co- 
raggla alle minute tentazioni , e com- 
battere con maggior ardire le grandi . S. 
Antonio fu affaldo da una fpaventevole 
leggione di denaori;, de' quali avendo per 
affai lungo tempo (ortenuto gli sforzi non 
fenza pena , e tormenti incredibili , fi- 
nalmente vide aprirli il tetto della fu» 
cellctta , è da quella apertura entrate un 
raggio celerte, che in un momento dif- 
fipò la nera, e tenebroCi cutba de' Tuoi 
nemici, e gli levò tutto il dolore de 'col- 
pi ricevuti in quella battaglia : dal che 
conobbe la fpeziale {preferita di Dio, e 
gettando un profondo fofpiro verfo la vi- 
none: <lov’ eravate o buon Gesù? cfcla- 
mò egli , ov' eravate? Perchè non liete 
dato qui ai principio per rimediate al 
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mio mite? dall’ alto gli fu rifpollo : An- 
tonio, io ero qui, ma attendevo la riu- 
frita del tuo combattimento . Ora perchè 
fei flato bravo , e valorofo , Tempre ti 
aiuterò. Ma in che confidò il valore, e 
il coraggio di quello grande faldato (pi- 
rituale? Lo dichiarò egli Hello ia un al- 
tro incontro , in cui elfeodo aifalito dal 
demonio , il quale confefaò d‘ elTere lo 
fpirito di fornicazione, quello gloriole» 
Santo, dopo molte parole degne del fio 
gran coraggio, cominciò a cantare llver- 
fetto fettimo del Salmo centefimo deci 
mo fettimo: Il Signor è il mio ajuto , ti 

io fprnx.tri i mioi nomici Nodro 

Signore rivelò a S. Caterina da Siena , 
eh' egli era in ouua del fuo cuore in 
uni crudel tentazione eh’ ella ebbe , co- 
me un Capitano nel mezzo d' una for- 
tezza per difenderla; e che fenza il fuo 
foccorfo ella fi farebbe in quelli batta- 
glia perdura . Così fueceJe in tutti i gran- 
di alfalti che i nofìri nemici ci danno. E 
polliamo ben dire con Giacobbe ( Gon. 
48. 16. ) L‘ jtngolo mi litori in tutti 1 
muli. Ttotim. Ut. }. cap. }. 

XX. Si vedono alle volte i colombi che toc- 
chi da vanità fi pavoneggiano talora nell' 
aria , e girano qua e là godendo delle 
lor piume. Allora i falconi, o altri uc- 
celli di rapina , che danno fpiandoli , van- 
no a gettarli fopra d' edi , e gli prendo- 
no : il che mai non ^accederebbe , fe i 
colombi volaflero al loro dritto cammi 
no, poiché tifi hanno le ali più lede che 
quelle degli uccelli di rapina . Ahimè l 
Se noi non ci trartenedimo nella vanità 
de' piaceri caduchi , e fopra tutto nella 
compiacenza del nofìro amor proprio , 
ma' avendo la carità , fodìrro diligenti 
nel volar dritto ov* ella ci guida ; lefug- 
geflioni , e le tentazioni mai non ci af- 
fralirebbero . Mj perchè noi come colom- 
be fedotee , ingannati dalia nodra pro- 
pria dima ci rivogliamo verfo noi llefiì, 
e tratteniamo troppo il nollro fpirito tra 
le creature , ci troviamo fpedb forprelì 
dagli artigli de* nodri nemici , che ci 
prendono, e ci divorano. Dio non vuol 
impedire che non damo affiliti dalle ten- 
tazioni , «criocrhè rendendo , la , noflra 
carità maggiormente li eferciti , e polla 
combattendo riportar la vittotia , e col- 
la vittoria ottener il trionfo. Ma cheRoi 
abbiamo qualche forra d' Inclinazione a 
Dii. Salti Tom. il. 
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dilettarci nella tentazione , quell» nafee 
dalla condizione della nodra natura, la 
quale tanto ama il bene , che perciò fog- 
getea fi rende ad eder allettata da tutto 
ciò che ha apparenza di bene; e tutto 
ciò che la tentazione ci prefenta per al- 
lettarci , è Tempre di queda forti ; per- 
chè , come infegnano le fiere lettere , do- 
ve fi trova un ben onorevole fecondo 
il mondo, ferve per incitarci all' orgo- 
glio della vita mondana,- o dove v‘ è un 
bene dilettevole ai fenli, per portarci at- 
ta concupiicenza carnale; o un ben uti- 
le per arricchirci, ferve per incitarci alla 
cupidigia, ed avarizia degli occhi. Che 
fe noi tene/Emo vivamente attenta al fuo 
dovere la noflra fede, la quale fa difeer- 
nere tra i veri beni cui bifogna procura- 
re , e f falli eh' è necelfario fuggire, al 
certo ci fervirebbe di fentinela fattura al- 
ia carità, e la avvifarebbe del male che 
s’ avvicina al cuore fotto fembianza di 
bene, c allora la carità fubito lo fcacciè- 
rebbe. Ma perchè per ordinario teniamo 
la noflra fede o dormigliofa • o poco at- 
tenta , come farebbe necefTario per con- 
fervare la noflra carità ; cosi damo fpef- 
fo forprelì dalla tentazione , la quale fe- 
ducendo i nodri fenli , e i nodri fenfi 
fufeitando la porzion inferiore dell' ani- 
ma nollra alla ribellione , fuccede che mol- 
te voice la porzion fuperiore delia ragio- 
ne cede alla forza di quedo allatto, e 
commettendo il peccato perde U' carità . 
Tcerim. Ut. 4. taf. J. 

Molti fervi di ilio ligurandofi le .ten- XXI. 
(azioni in didanz^ fe ne fono fpavencati 
lino a perderli ili coraggio, che veden- 
docele prefenti lì fono diportaci con in- 
vitto valore. Ttotim. Ut. 4. taf. ir. 

» Lo dimoio della carne meflaggiero di XXlf. 
Satanaflo afpramente pungeva il grande 
S. Paolo per farlo precipitar nei peccato. 

Il povero Aportolo (offriva quello come 
un’ ingiuria vergogoofa , ed infame; per- 
ciò la chiamava uno fchiaffeggiarlo , per- 
ciò pregava Dio che fi degnafse di llbs- « 
rarlo. Ma Dio gli rifpofe: ( a. ni Cor. 

II. ji, ) O Paolo la min grati» ti taf a : ** 

poiché la virtù fi perfetiona nell' infermi- ^ 
ti. -Al che acquietandoli quello grand’ 
uomo difse: Dunque volentieri mi glorie- 
ri nelle mie infermiti, acciocché alici in 
me la virtù ii Gnù Cri/lo. Ma di grazia 
notate che la ribellion fendiate Ha inque- 
y s do 



Digitized by 

-1 


T fi N t 

{lo ammirabile vafo di elezione, il quale 
ricorrendo al rimedio dell' orazione ci 
Jimjllra che con quello (ledo mezzo bi- 
fogna combattere le tentazioni che ei af- 
fillfcono. OfTervate ancora che fe nollro 
Signore permette nell* uomo quelle cru- 
deli rivoluzioni, non è Tempre per pu- 
nirlo di qualche peccato , ma per far co- 
nofcere la forza , e virtù dell' aiGtlenza , 
c delta grazia divina; e finalmente con- 
fidente che non folo non dobbiamo in- 
quietarci nelle noflre tentazioni , e de- 
bolezze, ma dabb s jmo gloriarci d' elter 
deboli, e infermi, acciocché in noi com- 
parifea la virtù divina, foilenendo la no- 
ftra debolezza contro gli sforzi della fug- 
gelllone, e della tentazione : perchè il 
glciriofo Apollolo ehlama fue Infermità 
I movimenti d‘ impurità cui Tentivi, e 
diiTe, che lì gloriava in elle: poiché quan- 
tunque le TentilTe per Tua miferia , non 
ottante , per miferlcordia di Dio non vi 
confentiva. La Chiefa condanna 1‘ qrro 
re di certi folltarj , I quali dicevano che 
In qtlé4a mondo noi polliamo edere per 
fettament e eTenti dalle padioni d’ ira , di 
concupifcenzi , di timore, e altre Amili. 
Dio vuole che abbiamo de’ nemici. Dio 
vuole che li combattiamo. Viviamo dun- 
que con coraggio tra P una e I" altri di- 
vina volontà , Topportando con pazien- 
za d‘ effer aliatiti, e procurando di. far 
teda , e refilìere con valore agli affai I- 
iltori . Trett'n IH. 9 • taf. 7- 

In ogni forra di tentazioni è meglio 
'divertire il nollro Tpirito dal Tuo turba, 
mento, e della Aia pena pittando a Dio 
di qualch' altra cofa . che parlargli del 
•olirò dolore : perchè Tenta dubbio Te . 
noi vogliamo far coai , non ne fuccede- 
rà che una tenerezza verfo llnodro cuo- 
re, che di nuòvo accrefcerà il nnflrodo 
gore,- ellerido proprio della nollra natu- 
ra di non oofer vedere i Tuoi dolori feti?.’ 
averne una gran compjfliofie . Tratrtn. t. 
nani- M- 

Voi mi dimandate rimedj contro il fa- 
flidlo che vi danno le tentazioni cui it 
demonio vi fuggerifee contro la Fede , 

e la Chiefa Vi dirò ciò 

che Dio m' ifpirerà . In queda tenta- 
zione bifogna tenere il metodo che fi 
tiene in quella del fenfo . Non depu- 
tare nè poco , nè molto ; ma Tare co- 
me facevano gl' Ifraeliti delle olla del- 
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I' agnello pifquite, che non tentivan» 
in modo alcuno di rompere , ma le 
gettavano al fuoco . Non bifogna fT* 
fpondere in neflum manieri, nè Tarmo- 
Ara d' Intendere ciò che dice il nemi- 
co. Che -faccii romore alla porta quan- 
to vorrà : non bifogna nemmen dire : 

Chi è là ? E' vero , mi direte voi ; ma 
egli m’ importuna e lo (Irepico che fa , 
è cagione che quei di dentro non s' in- 
tendono I' un I' altro a parlare. Già è 
tote' uno ; abbiate pazienza . Bifogna par- 
lari! a' cenni; bifogna proilrarfi dinanzi 
a Dìo, e llarfene Termi a’ Tuoi piedi . 
intenderà ben egli da quella 1 umile poA- 
tura_ che voi liete Tua; e che dimandate 
F i/nto di lui , ancorché parlar non pof- 
liate. Ma Topratcucto tenetevi ben chiù fa 
nell' interno, e per alcun modo non »- 
prite la parta, nè per vedere chi batte , 
nè oer difeiceiar l'importuno. Finalmen 
te lì Mancherà di gridare , e vi lafcierì 
in pace. Sarebbe ormai tempo, nai dire- 
te voi . Vi prego a provedervi d' un li- 
bro intitolato itila TriMar.!eoe comporto 
dal Padre Ribadenti™ in iTpagnolo , e 

tradotto in Frincefe Leggetelo , . 

a' ter. t a. mente . Coraggio dunque; il tem 
po finirà preilo. Purché il nemico non 
entri , non importa . E' però un Uuonif- 
fimo fegno che P inimico batta , e lire ■ ■ 
piti alla porta: perchè quello è fegno, 
che non ottien ciò c'ie vuole. Se lavef- 
fu ottenuto, non griderebbe più; entre- 
rebbe , e fi quieterebbe . Tenete ciò a 
memoria per non cntrire in ifcrupoli. 

Oltre quello rimedio ve ne do un altro. 

Le* tentazioni delia fede vanno a dirit- 
tura all' intelletto per ridurlo a difputi - 
re, e ilare fupra di «io penfofo. Sapere XXT, 
voi ciò *he dovrete fire~ nel mentre che 
P inimico fi trattiene a voler dare lafca- 
lata all' intelletto.* Fate una fortita per 
li porta della volontà, e fategli una buo- 
na (carici di colpi, cioè quando la ten- 
rzione della fede fi preferiti per fedur- 
vl. Ma come può farli ciò? Mi fe que- 
llo? ma fe quello? Fate che in luogo 
di difpurare con’ inimico colle parole , 
la voflra porzione affettiva fi lanzd con 
viva forza fopra di lui, e unendo alla' 
voce interiore Fellemi, gridare; Ah tra- 
ditore/ Ab infelice/ tu hai abbandonato 
la Chiefa degli Angeli, e vuoi ch'io la- 
ici quella de' Santi »> Disleale, infedele., 
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perfido , tu hai preferitalo alla primi don- 
na il pomo di perdizione , e cu vuoi eh* 
io lo morda? Vatene addietro e Satanafo: 
pcirht fi » Jcricte : Non unterai il Signor, 
Dio tuo. ( Hat rii. 4. 7. 10. ) NÒ , non 
contratterò , nè deputerò . Èva volen- 
do difputare fi perdette . Èva lo fe- 
ce, e fu (edotta. itivi Gesù, nel qua- 
le io credo; Viva la Chiefa , alla quale 
aderifeo: e limili inf acati parole . Bi- 
fogna dirne ancora a Gesù Crillo, e al- 
lo Spirito fanto, com'egli vi fuggerirà; 
e alla Chicfi ancora. Oh madre de’ figli- 
uoli di Dio ! Non mi feparerò mai da 
voi. Voglio vivere, e morire nel vollro 
grembo. Non fo fe mi fpiego bene. Vo- 
glio dire , che bifogna difenderli con af- 
fetti, e non con ragioni, e confiderazio- 
ni . E' vero che in quello tempo di ten- 
tazione la povera volontà fe ne relh ari- 
da , e lecca; ma quello c m-gljo: i Tuoi 
colpi faranno tanto più terribili all' ini- 
mico, il quale vedendo che in vece d* 
impedire il vollro avanzamento, vi dà 
motivo d'efercitare mille atti di virtù e 
particolarmente di proceda della fede , 
In fine vi falcierà Siri bene ap- 

plicar qualche volta cinquanta , o felTan- 
ta colpi di difciplina, o trenta, fecondo 
che farete difporta ... In fine que- 
lle tentazioni non' fono che afflizioni , 
come le altre . Bifogna acquietarli col 
detto della fanta Scrittura : {Jat.i.i a.) Bea- 
to ) fuetto thè Jefrt la tem eviene : ferriti 
dofo e flore fiato frovato ricoveri la corona 
della iloria. Sappiate che ho conofciuto 
pochi che fi fiano avanzati lenza quefla 
prova, e bifogna aver pazienza . Noflro 
Signore dopo la burraie! ci manderà la 
calma . Ma fopra tutto valetevi del pri- 
mo , e del fecondo rimedio . Lib. ». 
lotr, 1. 

Burlatevi di quelli aflalci del noflro 
nemico .... Tenetevi ben al co- 
perto lotto le voftre grandi , ed inviola- 
bili rifoluzioni .... Non vi fpaventate 
di quelle bravate . Non può farci male 
alcuno; per quello vuole almeno farci 
paura , e con quefla paura inquietarci , e 
coll’ inquietudine fiancarci , e colla flan- 
chezza fi rei abbandonare il ben comin- 
ciato . Ma contentiamoci che come pic- 
cioli pulcini ci troviamo lotto le ale del- 
la «olirà cara Madre . N»n abbiamo ti- 
more che di Dio,- e quello pure fu un 
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timor amorofo. Teniimo le noflre porte 
chiufe. Stiamo attenti che non cadano 
le muraglie delle noflre rifoluzioni, e 
viviamo itvpiee. Lafciamo che l'inimi- 
co roda, giri, e «‘ arrabbi!. Già non può 
cos* alcuna . Non v'affliggete per tutte 
leTuggeltioni , e tentazioni che vi farà 
quello nemico. Bifogna aver un pa* di. 
pazienza , e foffrire il Tuo (Irepito , e ru- 
more all' orecchie del noflro cuore. Fi- 
nalmente non può farci danno ... Mi 
trovo ora a Vieu terra del mio Vefco- 
vado • I fuddicl erano anticamente abolir ** 
giti per debito formale di far tacere le 
rane de' fòlli ; e delle paludi vicine, fi- 
no che 11 Vefeovo dormiva . Mi pare 
che quella folle una ben dura legge, e 
per me non voglio efigere quello debito . 
GriJino le Rane quanto vorranno, pur- 
ché non mi mordano i rofpi ; e non la- 
fclerò di dormire per elle quand’abbia 
Tonno . Se voi forte qui , non vorrei nep- 
pur per quello intraprender di far tacere 
le rane; ma vi direi bene, che non bi- * 
fogna temerle, nc inquietarli , nè por 
mente ai loro romore. Lib. tklett. 7 . 

Non vi fermate a combattere con di- XXV- 
fpute , e contraili le tentazioni minute n. 
che "vi fuccedouo ; ma rivolgete fempli- 
cemente il volito cuore a Gesù Crillo 
crociftlfo, come fe per amore andafle a 
baciargli il fuo cortaco, o i Tuoi piedi . 

Lib. ». Irei. y. 

Abbiate grande coraggio con perfeve- yTV' 
ranzi . Non lo perdete per lo ftrepito ... 
che fentlte , e fupra tutto nelle tentazio- 
ni di fede. Il demonio noflro nemico è 
un gran bajone: non ve ne prendete in 
alcun modo fallidio: perchè io ben losò 
che non potrà nuocervi. Burlatevi di lui, s 
e lifciate che faccia . Non contendete 
i eco , ma fcherniteio e dategli la baja : 
perchè tutto quello è niente . Egli ha fuf- 
furato attorno de' Santi, ed ha fatto mol- 
to (Irepito ; ma che ha egli aequ iliaco per 
quello? Eccoli là innalzati a quel pollo 
che il miferabiie ha perduto net Cielo • 

Lib. j.lrtt. 11. 

Nelle turbolenze delle noflre paflìoni , xxi.Y 
e tra i venti , e le tempelle delle tenta 
zioni , allora è appunto che ricorriamo 
al Salvatore : perchè egli non petmette 
che fiamo agitati che per eccitarci ad 
invocarltrton maggior ardore. In fiam- 
ma non vi prendete fallidio, o almeno 
Y 4 non 
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non v‘ inquietile d’effer inquieta; nè vi 
icuotete d'effere cammuffi ili quelle fa- 
tlidiofe puTioni ; mi ripigliate il volito 
cuore , e ri portetelo dolcemente nella 
mani di notlro Signore > (applicandolo 
che lo farai r e dal canto volito fate tutto 
ciò che potei* per ritrovare i voliti prò 
jronimenti colla lettura di libri proprj a 
qaiefta guarigione , e con altri convene- 
voli meati . Cosi facendo guadagnerete 
molto. Uh. }. hit. 57. 

\XX. Defidero che ne' voliti fervori noti for- 
miate quelli defiderj di tentazioni , nè 
occahonl di mortificarvi : perchè oltrec- 
chè , per grazia di Dio elle non vi man- 
cano, non blfogna occupar il voflro cuo 
re a defideratle . Occupatelo piuttofio a 
prepararvi , e mettervi in iflato proprio 
per riceverle , non quando voi le vorre- 
te, ma quando piacerà a Dio di permet- 
tervele. Uh . }. Irtr.jx. 

XXXI. Camminiamo coll' amor effenziale , 
forte, e robufto del no (Ho Dio , e laici a- 
mo correr qua e là i fintafmi .delle raor 
razioni , che impedivano quanto voglio- 
no il nortrof.cammino. Ah sì, diceva S. 
Antonio, vi vedo, ma non vi abbado . 
Nò , miriamo nollro Signore che ci ri- 
guarda affai più che tutte quelle brava- 
te dell'inimico; invochiamo il (ito foc- 
corfo: perchè a quello fine egli permet- 
te che ci fpaventino quelle iliuiioni. Uh. 

5. /<•//. 6 j. 

XXXII. Non vi difs’fo la prima volta che vi 
parlai dell'anima vollra . che voi fate 
troppe conlideraziori (opra il male, e le 
tentazioni che vi (uccedono ì e che non 
Infognava conliderarle che ali' ingroflò ? 
Che le donne , e gli uomini del pari 
. fanno qualche volta troppe nfleflìoni Co- 
pra de’ loro mali, e quello inviluppa I’ 
un Tatuo 1 penfieri, i timori, c i defi- 
derj , da' quali 1' anima (ì trova tanto 
Imbarazzata che non può liberartene > ... 
Vi prego per T onor di Dar. . non abbia- 
te alcun timore di Dio, Qetcnè non vi 
vuol far male; amatelo affai, perchè vi 
vuol far molto bene . Camminate con 
fempticirà al coperto delle voftre rifola - 
ziorti , e (cacciate le lifleffioni di fpirito 
che fate (opta il vollro male , come tan 
te tentazioni crudeli . . -. Ncn fate 
sforzi per vincere le voffre tentazioni , 
perchè quefìl sfarzi maggiormente le Ha- 
bitifeono . Deprezzatele , e non vi ferma 
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te in effe. R apprtfenute alla voffra im- 
maginazione Gesù Grillo crocidilo tra le 
voltre braccia , e Copra il vollro petto , 
e dite cento volte baciando il fuo cofia- 
to: Ecco la mia fpèranza , quella è la vi- 
va (urgente della mia felicità j queft’ c 
il cuor dell animi mia, que/l’è l'anima 
del mio cuore, giamtnai cos' alcuna mi 
(lacchefà dal fuo amore . lo lo unii , no» 
le UUitr'o ma », ( Ctnt. 5. 4.) finché non 
mi ponga in luogo dì licurczza . Ditegli 
fpeffo; ( pf. 7 *. *(• 16 .) che puffo io «tir 
/opta la terra y « thè pretende io nel Cielo 
ft non Voi o mio deli ? Voi fiele il Die del 
mio ridire, e l'eredità che de fèdere in eter- 
no. Uh. 4. hit. 1 4. _ 

Voi npn potete credere che le tenta XXV 
zioni contro la fede, e contro la Cliiefa IH* 
vengano da Dio. Ma chi v’ha mai in- 
fognato che Dio ni fia T autore ? Può 
ben egli efferlo delle noffre tenebre', im- 
potenze, aridezze, abbindoli unenti , e 
deffituzioni di farze , di feonvogtimen- 
to dello lionate a (pirli tuie, dell' amarezza 
dulia bocca interna, la quale rende ama- 
ro il più. dolce vino del mondo , ma 
figgefiioni di brdemmia , d’infedeltà, Jl 
miferedenza , ahi non padano quelle u- 
(ciré dal nollro buon Iddio. Il fu* (enti 
è troppa puro per contener Umili ogget 
ti . Sapete voi come Din fi In quello } 

Egli permette che il maligno inventore 
di (ìmili bruttezze ce le predenti , accioc- 
ché col deprezzo che ne farcini, palia- 
mo mollrite il nollro affitto al le cofe di- 
vine . E per quello ci abbiam da inquie- 
tare, e cambiar contegno ? O Dìo! Nò 
al certo. Il demonio è quello che va 
girando attorno il nofiro fpiriio, imbro- 
gliando per vedere fe poteffe trovare 
qualche porta aperta . Così ficea con 
Giobbe, e con S. Antonio,' con Santa 
Cretina da Siena, con urv'infi'iu d’ani- 
me cui conofco , e colla raia che non 
vai niente , e ci) e non conofco E che ? 
per quello Infognerà prenderfene faffidla ? 
Lafciatelo flar di fuori a * raffreddarli , e 
tenete tutti i partì ben chiudi.: finirne» 
te fi fiancherà,- o fe non fi fianca, Dio 
gli farà levar l’zfledio. Ricordatevi ciò 
che mi paté d' avervi detto un'altra vol- 
ta . Quello c buon fegno che faccia tan- 
to rtrtpito, e ( romore attorno a^la vo- 
lontà; quello è fegno che non v’è per 
anco entrato , Coraggio. Vi dico con 

gran 
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gran Sentimento , « in Gesù Crirto, fin- 
ché portiamo dire rifolutamente , . benché 
Senta fentimento. Viva Gesù, non bi- 
fogna temere. Né Date a dirmi, che vi 
pare di proferirlo con fiaccheiaa , lenza 
forza, e fenza coraggio, ma come per 
una violenza che voi vi fare. O Dio! 
Eccovi dunque quella fama violenza ehe 
raptfee il Ciclo- Notate, che quello c 
fegno, che tutto è prefo, e che i' ini- 
mico ita guadagnato tutto nella nolira 
fortezza fuorché il mafehia, eh' c IneSpu- 
gnabile, nè può edere prefo, nè perder, 
li che volontariamente da sé Hello. Que- 
(lo è la libera volontà li quale tutta nu- 
da dinanzi a Dio, rifiedv nella fupremi, 
e più fpirltuale parte dell' anima, nè di- 
pende da altri che dal fuo Dio, e da sé 
flelia; e quando tutte 1‘ altre potenze 
dell' anima fono perdute, e foggetrate al 
nemico , ella fola teda padrona di sé 
Usila per non consentirvi . Vedete ora 
voi in quale flato fi trovino le anime 
afflitte ? perchè 1‘ inimico occupando tut- 
te 1‘ altre potenze ivi fa il fuo fracatfo, 
e fornaio romore. Appena può intender- 
li ciò che fi dice, e fi fi in quella vo 
lontà fuperiore, la quale tiene bensì vo- 
ce più chiara, e più viva che la volon- 
tà inferiore ; ma quella I' ha così afpra , 
e cruda , che fopprime la chiarezza dell' 
altra. Finalmente notate quello. Sinché 
la 'tentazione vi dispiacerà , non v’ è da 
temere. Ditemi perchè vi difpiace ella, 
(e non perchè non la volete .» Nel redo 
quelle tentazioni cosi importune vengo- 
no dalla malizii del demonio; ma il fa- 
llidio, e la Sofferenza che ne proviamo, 
viene dalla milericordii di Dio , il qua- 
le contro la volontà del fuo nemico, ca- 
va dilla malizii di lui la fama tribola- 
zione, cella quale raffina 1* oro che vuol 
riporre ne’ fuoi cefo ri . Dico dunque così . 
Le voflre tentazioni vengono dai demo- 
nio, e dal)’ inferno; ma le voflre pene, 
e le voflre afflizioni vengono da Dio, e 
dal Paradifo. Le madri fono di Binilo- 
dia , ma le figlie fono di Gerufalmme. 
Difprezzate le tentazioni! abbracciate le 
tribolazioni. Lit. 4. Itrr. fj. 

Le voflre tentazioni di fede vi fono 
ritornate; e quantunque non facciate fe- 
co loro paroli , v* inquietano. Voi non 
rispondete loro paroli: queflo è ben fit- 
to. Ma voi vi peniate troppo, ma le 
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temete troppo, ma vi danno troppa ap- 
prensione. Senza di quello non vi fareb- 
bero male alcuno. Siete troppo Temibile 
alle tentazioni. Voi amicp la fede, e 
non vorrelie che nemmen un folo pen- 
fiero vi venilfe in contrario , e fubtto 
che un folo penfiero vi pifla, ve ne at- 
traiate , e turbate . Siete troppo gelofa 
di quella purità di fede; pare a voi che 
ogni cofa la guadi. Nò, nò: lafciate 
correre il vento , e non penfate che il 
mormorio delle foglie Sìa lo ffrepito, e 
lo fparo dell’ arme. Mi ritrovai ultima- 
mente vicino ad alcuni alveari di api , 
e alcune d’ elle mi fi pofero Sopra il mia 
viSo; volevo porvi la mano, < levarle. , 
NÒ, mi dille un contadino, non abbia- 
te paura r e non le toccate , elle non vi 
pungeranno in modo alcuno; ma Se le 
toccate vi morderanno. Così fecisenep- 
ur una mi punSe. Credetemi, non ab- .. . > 
iate timore di quelle tentazioni; Non 
le toccate; elle non vi offenderanno. 

Pallate avanti , e non vi trattenete . . 
Voi temete troppo le tenta- 
zioni. Quello è tutto il male. Siate af- 
fi a® certa che tutte le tentazioni dell* 
interno non pollano macchiare un* anima 
die non le ama . Dunque lasciatele an- 
dare . L' Apoflólo S. Piolo -ne Soffrì di 
terribili, e Dio non volle levargliele, e 
tutto perchè lo amava. Sa via corag- 
gio.* che il cuore fia Tempre del fuo Ge- 
sù; e lafciate che queflo cane arrabbia- 
to latri alia porta quanto vorrà . Vivete * 
col dolce Gesù tra le tenebre, tra i chio- 
di , le Spine, le lande, e gli abbandoni- . 
menti .... Vivete per lungo tempo in 
lagrime Senza ottener cos' alcuni; final- 
mente Dio vi rifufeiterà, e vi rallegre- 
rà, e vi farà vedere ciò che defidera il 
vollro cuore. Così fpero. K Le non lo 
fa , non Ufcieremo per queflo di fervu- 
to, ed egli per queflo non lafcieù d'ef- 
fe re il noflro Dio. Perchè 1 ' affetto che 
gii dobbiamo è ali natura immortale, o 
che non può perire. Lìi. 4. Ittt. 

Contro tutti quelli nuovi auaìci, e XXX- 
tencazioni d' infedeltà, o dubbj di fede VI. 
tenetevi difefa, e coperta coll' itlruzlo- 
ni che lino al presente v* ho dato . Co- 
sì facendo niente avrete a temete. Av- 
vertite di no a difputaK, nè penfarvi 
troppo; di non atcrilìarvi, nè inquietar- 
vi; e ve ne libererete. Quanto a me 

Vedo 
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vedo il grand* orrore , ed «dio che ave- 
re a quelle fuggedioni , e non ho dub- 
bio alcuno i che quello vi fia di nocu- 
mento, e dii vantaggio all* inimico, il 
qmle li concerna d* aonojarvi, ed in- 
quietai vi, giacché non puh far altro, 
come non to farà mai coll' ajuto di Dio • 
Coraggio : non vi fermate a fir conlide- 
r astoni . jWchè billar vi deve che Dio 
non è offefo in codcdi aifalti a cui an- 
date foglietta. Servitevi più che potre- 
te del difprezzo di quell' imbrogli, poi- 
ché il difprezzo é il rimedio più utile. 
Ut. 4. Un. 5 7. 

Quanto alle vortre antiche tentazioni , 
non Jeliderate tanto di liberarvene. Mo 
(Irate Ji non fentirle; non v* arrabbiate 
per il loro aflalti ; e coll* ajuto di Dio 
ehe fupplicherò, ne farete ben predo ll« 
bera . Ut. 4. Un. 44. 

Lafciare che I* inimico li arrabbii alla 
porca, che urti , che batta , che gridi , 
che urli , che faccia quel peggio che po- 
trà : noi fiamo licuri che non potrà en- 
trare nell* anima nodra fe non per la 
orta del nodro confenfo . -Teniamola 
en chiufa; e vediamo (pedo s' ella è 
ben ferrata, e non ci curiamo di tut- 
to il redo , perchè non v* è da teme- 
re ... . Tatti i penfieri che ci porta- 
no inquietudine, e agitazione di fplri- 
to , non fono in modo alcuno da Dio , 
eh’ è Frinii ft itti m pece. { l/ni. 9. fi. ) 
Sono dunque tentazioni dell* inimico; e 
perciò Infogna rigettarle, e non farne 
conto. Ut. j. Un. 48. 

Circa la tentazione di quella buon’ a- 
ruma , eh* ella s’ umilii grandemente , e 
che non fb ne flupifc» . I gigli che ni- 
feono tra Ir fpine , fono più biinchj. 
Le rofe apprtllo degli agli fono più oJ»i- 
rofe , e gratamente mufehiate-. Quelle 
ehi neu è tenente, cef» fu eliti ( £r tUf. 
54. 9 •) Se è travagliata nel fenfo, co- 
me pire -che voglia fìgn»tì;are , muti e- 
fercizj corporali quando farà moledira ; 
fe non può cambiar efercizio, muti *10- 
go 1 dfrpofitura. Quello li fcaccia in 
quedAiverfi modi . Se la tentazione da 
nel penderò , canti , dia in compagnia , 
cimbri eferrtzio fpirituale, cioè palli da 
uno all’ altro; anche il cambiar luogo 
le farà d’ ajuto'. Sopra tutto non fe ne 
maravigli ; ma rlnovi fpedo I fuoi voti , 
e t’ umilii dinanzi a Dio . Prometta al 


fuo cuor la vittoria fidata nella fanti 
Vergine. Se ha fcrupolo di qualche co- 
fa , arditamente , c coraggiofamente lo 
dica fenza farvi ridalli , quando anderà 
a confelfard. Ut. 6 . leu. 4;. 

Il penderò d’ ufeire di Religione ha TL» 
tute! i veri contratfegoi di tentazione 
che pollano trovarli . Ma lodato Dio , 
che in qued’ adatto il mafehio non s' è 
ancora refo , uè , come credo , da in 
difpodzione di arrenderli .... Tratta- 
te con afprczza la vofira tentazione . 

Dite : »V«a tintemi il Siguor Die tue . 

Venne nuiietre Sntnnnjfe : Aderenti il Si- 
l noe Die Tuo , e fervimi lui /eie. - 
( Munii. 4, 7. io. ) Lafcio penfar a 
voi: far le genudcfltoni al Sacramento 
come per difpetco per fecondare la ten- 
tazioni t qual contradiegno maggiore pub 
dard di tentazione La forza delle Im- 
fpirazioni è umile, dolce, tranquilla, e 
fanti. Come dunque può eder ispira- 
zione D vollra inclinazione eh’ è coti 
difpettofa , afpra , adannofa ; e 'tempedo- 
fai> Ritiratevi ua eda, figliuola carid»- 
ma. Trattate quella tentazione come lì 
tratta quella d. bedemmia, di tradimen- 
to, d‘ eredi, e di difpenzione - Non di- 
feorrete con eda, "non capitolate, non l’ 
afcoU.ce . Opponetevi ad ella più che 
potrete , calla frequente rinovazione de' 
vodri voti , con frequenti fommilTìoni al- 
la Superiora . Invocate fpedo il voflro 
Angelo Cudode ,■ e fpero che ritrovere- 
te la pace, la foavità dell’ amor del 

prodimo Cantate in Coro cor» 

forza fempre maggiore quinto ehe piò 
la tentazione vi dirà che taccine, ai 
cfemplo del finto cieco dell' Evangelio. 

( Lue. 18. 19. ) La pace dello Spirito 
finto fia con voi . Ut. t. Ine. I7. 

Se eontro la purità dell) fede lo fpi XLL 
rito maligno yì fufeitade delle tentazio- 
ni , bifogna opporvi!! con umiliarli di > - - 
nanzi I' Onnipotenza di Dio , dicendo col 
cuore , o con la lingua : O fanti , ed 
imr$enfa onnipotenza del mio Dio f il 
mio intelletto vi adora , troppo veden 
doli onorato nel riconofcervi , e nel ten- 
dervi I' omaggio delia fui obbedienza, c 
fommi flione . Oh quanto fiere incom-, 
prenlibile, e quanto godo che lo fiate! , 
Nò , non vorrei poter comprendervi , 
perché farede piccolo , fe una cosi vile 
capacità vi comprendede . Dipoi volgen- 

- dovi 
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dovi a! vodro proprio Intelletto , direte: 
E che I picciolo mofcherino , nodrito era 
(a corruzione della propria carne , vole- 
re voi abbrugiar le vofire ale in codelio 
immenfa fuoco della potenza divina , la 
quale confumerebbe , e divorerebbe I Se- 
rafini s'eflì volelfero entrare in cali cu- 
riolità ? Nò , picciola farfalla > a voi toc- 
ca adorare , -e-inabilhrvi , e non voler 
tanto inveJigare- . Qualche volta fi può 
rifponder ai tentatore : O infelice I la 
tua temerità di voler volare troppo alto 
ti ha precipitato nell' inferno . Mi guar- 
derò ben io di far un tal fatto , median- 
te la grazia del inio Dir» . Ingannali! in 
quello modo la povera Èva , con voler 
ingegnarle a Caper canto quanto Dio ; 
ma non mi prenderai nelle tue reti . lo 
voglio credere, e non faper altro. Qual- 
che volta è buona cofa lo (prezzare que- 
lle contefe , e tentazioni , e non farne 
conto ; lafciar gridare , e bajare quello 
maligno , e palla r oltre nel*fuo cammi- 
no . Perchè quantunque fia arrabbiato , 
non può mordere Ce non quelli che vo- 
gliono; e perciò tenendo la volontà co- 
llante nella fede , che latri quanto vuo- 
le , noi non abb»am che temere . Seer. 
Rtlitfu. peri. i.eep. io. nel!' liuti urne , Opu/c. 
imi. il. nel Fr.mcrfe . 

Figlie , elee hni ri fèlle di /ernie Die , 
prepere t enime tue ella ten celione . ( te- 
de). i. i. ) Quelle parole fono dell’ Ec- 
clelialiico , colle quali avverte quelli che 
vogliono attendere alla perfezione , di 
prepararli a combatter- le tentazioni . Im- 
perocché è verità infallibile che ne (fu no , 
fia chi li voglia , aaon ne andrà, efente . 
A quell» fine nolì-ro signore ha voluto 
efTer tentato per infegnarci come dobbia- 
mo refi Aere alla tentazione < come gli 
Evangelilii ri-ferlfcono nell'odierno Van- 
gelo , dicendo ( Mer.-h. 4. i. ) che ne- 
fin signore (et ceniate dette Spirile /en- 
te nel dt ferie per e/-r temere del Di evo- 
lei parole dalle quali quanto più fami* 
Ilarmente potrò, raverò alcuni Jocumen 
ti per noli ri particola r Allusi noe . OfTer- 
vo primieramente . che quantunque non 
vi fia alcuno che podi eder efente dalle 
tentazioni, non vi Jev'efler però alcuno 
che abbia a cercarle , nè andar da sé 
dello incontro alla tentazione , poiché 
ordinariamente ehi tene il peritele peri- 
(te in f nelle . ( ltcele/. J. 17. ) Per 


quello gli Evangelilii dicono , che no- 
liro Signore fu condotto dello Spirito 
finto nel deferto per efler tentato , per 
infegnarci che ciò non è (lato di fui ele- 
zione , ( dico quello in quanto alla fua 
natura umana } 1' andar in cerca della ' 
tentazione ; ma vi fu portato dall* obbe- 
dienza che doveva ai Ceielle Tuo Padre . 

Trovo nella fiera Scrittura due iiorie di 
due Principi «he furono tentati , i quali 
d Cerviranno d'efempio in quello pro- 
posto ; uno de’ quali andò incontro al- 
la tentazione e peri in quella e l’altro 
all’ oppolto incontrandola fenza cercarla © 
la Cuperò e ne reliò vincitore . Il pri- 
mo efempio è di Davidde , il quale in 
tempo che dovei andare alla guerra , e 
che la (uà armata era a fronte del fuo 
nemico , andò a. divertirli fopra le gale- 
rie del fuo palazzo, come a' altro non a- 
veife a fare che a darli bel tempo, e dan- 
dole: e coti in ozio fu forprefj dalla ten- 
tazione mentre che Berfabea Dama impru- XLI 1 I. 
dente , andata a lavarli in un luogo ove 
poteva eifer veduti da Davidde fermoflì a 
mirarla: il che fu cagione che peri nella 
tentazione cui ave», col fuo ozio cercata. 

1 i.Reg. 11. II. ) Dal che vedete come l* 
ozio è un grand'incentivo alla tentazio- 
ne. Nè dite a dire: lo non cereo la ten- 
tazione , ma follmente me ne Ilo fenza 
far niente : perchè quello bada per elTer 
tentato ; e la tentazione ha una micabile 
forza fopra di noi , quandoci trovandoli. 

E fc Davidde futie iridata alla guerra al 
tempo di' era obbligato ad andarvi , o 
che fi folle occupato In qualche cof» fe- 
condo ii fuo fiato , non avrebbe avuta 
forza la tentazione d'adalirlo, o almeno 
di funerario, «X»' ella fece. L altro afetn- 
pio è del giovane Principe Giufeppe Vi- 
cere dell' Egitto , il quale in neliun mo- 
do andò in cerca ^lella tentazione , ma 
incontratala , non ne redo fuperato , rsa 
vincicor ne rimife . G ; à fipete come fu • 
venduto da' fuoi fratelli , e come la mo- 
glie del fuo padrone lo tentò. Ma egli , 
che non s' era mai compiaciuto dell: ca- 
rezze drll>. fua paJrma , grnerofamente 
le relillè, e oe ufei vincicor, e trionfan- 
te , rifpondendole quelle parole : ( Gin. 

JP- 9 . ) Cerne mei pejfe fer gur/te mele 
e ptecer cenerò il Signore ? Ora fe noi fil- 
mo condotti dallo Spirito di Dio ai luo- 
go delia tentazione , - non temiamo . me 

di*. 


.4 I' 


. 




' 


Digitized by Qoògte 


A <: 


■3 4* ’ ' T E N T A 

diamo certi chi ci renderà vittoriosi ; 
mi non indiamo a cercarla , per qatnco 
fanti , e generolt che pofliam edere : per- 
che non Siamo più vaioroSi di Davidde , 
o di nadro Signore , che non ha voluto 
XL1V. andarne in cerca. Il nodro nemico è co- 
me un cane alla catena . Se noi non fe 
gli avviciniamo , non ci farà male alcu- 
no, benché procuri di fpaventarci baian- 
do contro di noi come un cane arrabbia- 
to, come attefla S. Agostino. Pub latta- 
re , può follecitare , ma mordere in alcun 
modo non può, fe non quel che lo vuole. 
Ma vediamo un poco di grazia la verità 
delle parole che prefe abbiamo per argo- 
mento di quella efortazione . Come c co- 
la certa che non v'è alcuno che dandoci 
al fervizio di Dio podi eller libero dalle 
tentazioni , cosi potremmo di ciò addur 
molti efempj , ma ne ballerà un folo 
riferito da S. Luca negli Atti degli A- 
poiloli . Anania , e Safira fecero voto di 
confacrar sé (ledi , e i loro beni a Dio 
per far acquatto della perfezione cui 
profetavano i primi Cridiani , fotcomet- 
tendofi all’ obbedienza degli Apolloli . 
Appena Stabilirono quello che ecco li 
tentazione gli aliale, come lo dille S. 
Pietro ad Anania , ed a Salàri : ( AH. 
f. 3. ) Ptrchì v ba tentato il dimenio a 
1 unir n mentire allo Sfililo fumo ? Cosà 
il grande Apoltolo S. Paolo (ubico che 
cominciò a Servir Lio , e Si fece Cri- 
fliano , eccolo affatilo da una fiflidiofif- 
fima tentazione per tutto il redo del- 
la fua vita .- lui che quarad* era nemi- 
co di Dio , e perSeguitava i Cridlani , 
mai non aveva provati gli adatti d' al- 
cuna tentazione , ( almeno da' Suoi Scrit- 
ti non lo dimodra ) ma folamente do- 
po Ila fua conversione . ( a. ad Cor. 1 a. 
7. ) Egli è dunque un documento aliai 
necellario quello che lo Spirito fatico 
ci dà di preparare ]' anima nodra alla 
tentazione . Perciò dobbiamo edere cer- 
ti che in qualunque luogo noi fiamo , 
e per quanto perfetti che pofliam efse- 
re , la tentazione ci «fsalirà . Per quello 
Infogna prepararli , e provederSi d'arme 
necefsarie per combattere valorofamen- 
te , affine di riportarne vittoria ; poiehè 
la corona non Si dà fe non a chi vin 
ce . Ho» /ori coronato fo non f nello cho 1 
valorefnmonte avrà combattuto , dice il 

grande Apoltolo . ( . a. ad Tim. a- f . X 


z r o n r; 

Benché noi non dobbiamo mai confidar 
nelle nodre forze , né nel nodro valo- 
re con andar da noi deffi incontro al- 
la teocazione penfando di combatterla , 
ed atterrarla j ma dobbiamo dar forti 
quando la incontriamo dove io Spirito 
di Dio ci avrà condotti , confidandoci 
che ci farà forti, e ci proteggerà con- 
tro tutte le imhofeate , e gli afsltci de* 
noltri nemici . Vediamo ora di quali 
arme Sì fervi nodro Signore , e fovra- 
no Maedro per vincere I’ inimico che 
andò a tentarlo nel deferto . Certamen- 
te non furono fe non quelle della fede 
fervendoli delle parole della Sacra Scrit- 
tura per ribattere le fue tentazioni . 
Qjiede fono le arme delle quali parla 
il Profeta nel Salmo 90. Oui boti rat , 
che noi diciamo ogni giorno a Comple- 
ta , il quale contiene una dottrina ma- 
ravigliofa . Pire dunque , come fe avef- 
fe parlato ai Cridiani , o ad alcuno in 
particolare ? ( />/*/• 90. f. ) O corno fio- 
te felici voi che fitte ormali dell » zeri» 
ti di Dio 1 perchè ella vi fervirà di 
Scodo contro rutti gli adatti de" vodri 
nemici , e farà che ne redi are vincito- 
ri .- Kon timebie » timore ntHnrno (jee. 
Non temere dunque gli fpaventi not- 
turni , o anime benedétte , che Siete ar- 
mate dell* armatura della verirà : per- 
chè non cadente ; rè Ir farete cho Vo* 
limo di giorno ; forchi elle non potran- 
no offendervi . Non temete i tradimen- 
ti ebe .fi fanno la notte , ni te /correrie 

del demonio a rneveo giorno Ora 

queda verità della quale pirla il SaL 
mida , non è altro che la fede ; e chi- 
unque è armato della fede , non deve 
temer cos’aldina , poiché ella è I’ uni- 
ca arma ne cellaria per combattere , e 
confondere il nodro nemico; mentre chi 
è quello che potrà nuocere a chi dirà 
con vera confidenza : Credo in Dio Pa- 
dri onnifotente i Al certo che dicendo 
quede parole , noi facciamo conofcere 
cne non confidiamo nelle nodre forze, 
ma che fperiamo nella fola virtù di 
Dio di riportar la vittoria ; non andan- 
do da noi Siedi incontro alla tentazio- 
ne con prufunzione di Spirito , ma fola- 
mente quando Dio permette eh* ella ci 
affalga , e venga ad attaccarci nel luo- 
go ove ci troviamo , come fece nel de- 
ferto a nodro Signore , il quale Superò 
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il fuo nemico fervendoli delle parole 
della fiera Scrittura contro tutte le ili 

lui tentazioni Non cerchiamo 

dunque altre arme, nè altri mezzi per 
feperare il nollro nemico, e non dare 
il nollro confenfo alla tentazione, fe 
non pronunziare quelle parole della fe- 
de , Creile . E che cofa credete voi > le 

crei e in Die Pedre cnniperente 

]l timore per 1' ordinario è la prima 
tentazione che l’ inimico prefenta a co- 
loro che fono rifuluti di fervir Dio: 
perchè tantorto che s' infegna loro ciò 
che bifogna fare per acquiilare la per- 
fezione; o Dio! dicon' elfi , non potrò 
m»l arrivare a far quello; e fembra lo- 
ro che lia del tutto imponibile il po- 
ter giungervi; e volentieri direbbero: 
la perfezione che qui li pretende, e 
quello modo di vivere, e di vocazio- 
ne, è troppi eminente per me, nè io 
pollo arrivarvi. Ahi non vi turbate, 
e non vi formate quelle chimere d‘ ap 
prenlioni di non poter fare ciò a che 
liete obbligato : poiché vi liete arma- 
to, e Cinto dalla verità di Dio, e dal- 
la lua parola ; ed egli è quello che vi 
ha chiamato a quella torta di vita . . . 
O Diql dicono alcuni, fe io mi do 

al fervizio di Dio, bisognerà travagliar 
molte par refillere alle tentazioni che 
mi affaliranno. Avete ben ragione, li 
può loro rifpondere, perchè non ne fa- 
rete cfentl : poiché è regola generate 
che tutti i fervi di Dio faranno tenta- 
ti , come lo noti S. Girohmo in quel- 
la bella lettera che fcrive alla fua ca- 
ra figlia Euft echio. Ma a chi volete 

voi che il demonio prefentì le tenta- 
zioni fe non a quelli che le deprezza- 
no j 5 I peccatori abbaffanza H tentano 

da sé fletti il demonio li tiene già 
per tuoi , e fono fuoi patteggiai , poi- 
ché non ributtano le tentazioni, anzi 
al contrario le vanno dietro , e la ten- 
tazione fla fida in elfi. Quella è la ra- 
gione per cui il demonio non s' affati- 
ca molto per ifpargere nel mondo le 

die tentazioni , ma ne‘ luoghi ritirati è 
dove penfa ui far gran guadagno, fa- 
cendo cadere le anime che defiderano 
fervóre la Maeffi divina con maggior 
perfezione .... Nollro Signore ha vo- 
luto effer tentato , ed affalito ( March. 
«• }• ) per darci efempio di relifleae at- 


U» 

la tentazione. Dunque di grazia non 
temete , poiché liete cinti dall’ armatu- 
ra della verità della fede Tutti 

gli uomini hanno da effer tentati , e 
tutti devono (lare pronti a combattere 
alfine di riportar la vittoria. E poiché 
la tentazione ha una mirabile forza fo- 
pra di noi quando ci trova oziofi, fa- 
tichiamo fedelmente , e non ci fianchia- 
mo , fe non vogliamo perdere l‘ eterno 
ripofo, che ci è preparato per ricom- 
penfa delle nofire fatiche .... Allor- 
ché il grande S. Pietro penfava perir 
nel mare dopo aver fatto quell' atto 
generofo di gettarvili dentro per acco- 
llarli più prefio al fuo buon Maeilro 
che lo chiamava , vedendo che li pro- 
fondava nell' acque, fubito elei amò: 
( Mani). 14. jo. ) Signere Jelvetemi : t 
fubito il nollro divin Salvatore gli por- 
fe li mano, e lo liberò dal naufragio, 
tacciamo così anche noi : fe fentiamo 
che il coraggio ci manchi , e che ca- 
diamo nella tentazione, gridiamo con 
confidenza: Signore, /elvetici , che pe- 
ri eme 1 e non dubitiamo che non ci dia 
forze, e ci liberi dal pericolo. Ma no- 
tate ciac vi fono qualche volta alcuni 
che vogliono far i coraggio!! , I quali 
nandimeno fono cosi paurofi, e timidi 
che quali d' ogni cofa fi fpaventano : il 
che per ordinario fuccede a quelli che 
fono novelli nel fervizio di Dio: poi- 
ché in quel principio fanno i coraggio- 
li , e fembra loro che viveranno fem- 
pre in ripofo, e tranquillità, nè vi fa- 
rà cofa che poffa fu perirà il loro co- 
raggio, e generalità; come fucceffe al 
povero S. Pietro , il quale effendo an- 
cora bambino nella via fpirituale, fe- 
ce quell' atto di generalità, che ho di 
fopra accennato ; ma dopo ne fece un 
altro clae gli cofiò molto caro , allor- 
ché parlando nollro Signore a' fuoi A- 
pofioli come doveva morire, S. Piltro 
cominciò a vantarli dicendo : ( Mutile. 
16. }f. ) Come Signore .•* Voi dite che 
dovete andar a morire ? Ci verrò an- 
cor io ; non vi abbando nerò mai . No- 
flro Signore foggiunfe: Io farò flagel- 
lato. Ancia' io, difs' egli, per amor 
voftro. Sarò coronato di fpine. Io pu- 
re. E piai che nollro Signore andava 
ingrandendo delle fue pene, egli vie 
più s’ infiammava nel dire, che avreb- 
be 
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be fitto lo Aedo. Oh quanto fi trovo 
ingannato quando fi vide cosi fiacco 
nell' efecuzione di fue promede al tem- 
po della palfione del fuo Maedro , cui 
rinegò! Oh quanto farebbe tornato me* 
gito al povero S. Pietro ftarfene umile , 
ed appoggiarli piuttoilo alla grazia di 
noftro Signore, che confidarla vanamen- 
te fui fervore che allora fi feritivi 1 Lo 
Aedo fovente accade a quell’ anime prin- 
cipianti che rqoffrano tanto fervore nel- 
la lor converfione : perchè fin che dura 
quel primo fornimento di confolazione, 
fanno maraviglie, e fembra loro che non 
vi fia niente di troppo difficile nel cam- 
mino della perfezione, che podi intie- 
pidire il loro coraggio. Ma afpettate un 
poco? che fe loro manca il fentimvnto 
di divozione , o che liano adalite da 
qualche picciola tentazione; Ahimè! di- 
con ode, cos‘ è mai quello? Comincia- 
no a temere, a turbarli; tutto pare a 
loro pefante ; e fe non fi trovano fem- 
pre nel feno del Padre celeAe, che do- 
ni loro delle foavità, non podono viver 
conrente , e non cedano di lamentarli . 
Ma peniate voi. anime care, loro può 
dirli, che non fi trovino tentazioni nel- 
la folitudine , e nel ritiro . J Oh quanto 
liete ingannate! Non vedete voi che no- 
Aro Signore non fu tentato, nè adalito 
dall' inimico fin che li trovò tra i lari- 
iti , ma follmente quando li ritirò nel 
deferto? Non v' è luogo dove non en- 
rri la tentazione. Anche in Cielo vi li 
trovò , perchè ella nacque nel cuor di 
Lucifero , e de' fuoi complici , e gli trai- 
le nel tempo Aedo all' eterna dannazio- 
ne. Nel Paradifo terrelìre portò il nemi- 
co la tentazione, e fece cadere i nolìri 
progenitori dalla originale giudizia, del- 
la quale Dio li avea detati T ed arricchi- 
ti . Entrò pure nel Collegio Apodolico 
1» tentazione. Perchè dunque vi flupire- 
■e, s* ella vi affale . J Se al tempo di no- 
stro Signore vi folle voi trovato, cioè 
allora che fi ritirò nel deferto prima di 
cominciare la predicazione del fui Van- 
gelo , e avelie dimandato alia fua fantif- 
fmi Madre: Santa Vergine, dove fi tro- 
va Il vodro Figliuolo . J V avrebbe rifpo- 
fto: Se ne Aa nel deferto, dove deve 
per quaranta giorni fermarli digiunando, 
vegliando , e trattenendoli in continua 
«nazione. Ahi rifpoAo avrede , voglio 


andarvi anch' io: poiché dove li trova 
il Signore, vi abbonda ogni bene ; la 
confolazion non vi manca , uè può en- 
trarvi la tentazione. Oh quanto v' in- 
gannate ; mentre appunto perchè vi li 
trova il Signore, v' è del pari la ten- 
tazione . Vi fareAe bene fpaventati nel 
vedere il demonio andarfene a lui alla 
feoperta . Non fece con noAro Signo- 
re come fece con San Pacando, o cor» 

S. Antonio Spaventandoli con idrcpici , 
e orrendi romori cui fece attorno d'ef- 
fi , facendo aprire il Cielo, e la ter- 
ra dinanzi a loro per farli tremare, e 
fremere come fanciulli. Ma colla con- 
fidenza eh’ ebbero in Dio , fi burlaro- 
no di lui , lo fcacciarono , e fu periro- 
no i fuoi artifiz; pronunziando qualche 

pado della facra Scrittura Ahi 

Anime mie care , non fapete voi che 
nollro Signore edendo dato tentato nel 
corfo di quaranta giorni che dimorò 
nel deferto, lo fece per infegnarei che 
noi pure tentati faremo tutto il tem- 
po che vi troveremo nel deferto di que- 
Aa vita mortale , eh' è il luogo del- 
la noAra penitenza? Perchè la vita del 
perfetto CriAiano , ma fpczialmente de* 
Keligiofi , dev’ edere una continua pe- 
nitenza ? Guai a quelli che cer XLVL 

cano d' eder innalzati alle cariche , e 
fuperiorità , e le ottengono co' loro ra- 
giri , e le abbracciano per toro elcaio- 
ne: poiché elfi cercano la tentazione ; 
e perciò fono in grande pericolo di pe- 
rire in effa fe non fi convertono , e 
non praticano con umiltà ciò che han- 
no abbracciato con ifpirito , e per ifpi- 
rito di vanità . Non parlo di quelli 
che fono promoffi dall' obbedienza , e 
fommillìone che devono- a Dio , e a' 
loro Superiori, ma di quelli parlo che 
fi lòtto innalzati per loro elezione .* 
perchè gli altri non hanno di che te- 
mere , come Giafcppe nella cifa di 
Putifarre : perchè quantunque fi trovi- 
no nel luogo della tentazione , in ef- 
fa però non periranno . AI certo po- 
co import» che damo in un luogo , 
o nell' altro, purché vi filmo condot- 
ti , come noAro Signore , dallo Spi- 
rito finto al deferto: poiché quando dèa 
(la , non abbiamo a temer cos* alcu- 
na Procuriamo- di tenerci forti 

pec relidere ai furiofi attacchi dei no- 
di» 
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TENTA 

Ari nemici , perchè indubitabilmente fare- 
mo tentati , e fe non combattiamo , non 
faremo vincitori , e non meriteremo la 
corona della gloria immortale , che Dio 
d ha prepirata , fe reHeremo vittoria!! , 
e trionfanti . Non abbiamo dunque timo, 
re della tentazione , nè del tentatore , 
• perchè fe ci ferviremo dello feudo della 
feJe , e dell'armatura della verità, ci ri- 
deremo di lui, e di tutte le fue allu/le; 
e>l egli non avrà forza alcuna per farci 
cadere dalla ferma , e invariabile rifolu- 
zione che abbiam fatta di fervir Dio con 
generalità , e con coraggio, e colla mag- 
gior perfezione poflibile in quella vita 
mortale , dopo la quale andremo a go- 
derlo in eterno. Così fia. Seri». 7. feri a 
primi Domenico d i Quarefima . 

XLVII. Se noi fapeflimo far un buon ufo del- 
le tentazioni , diceva il noflro Beato , in 
vece di temerle , le Inviteremmo , e quali 
diffi le bramareflimo . Ma perchè 1* efpe- 
rienza , e le funelìe cadute ci fanno co 
nofeere che liamo deboli , e vili , con ra- 
gione diciamo; ( Metti), 6. li. ) Signore, 
noi f c'indurre in tenraxJone . Mi fe a que- 
lla ragionevole diffidenza di noi medelimi 
aggiungemmo la confidenza in Dio , più 
forte per liberarci dalle tentazioni quanto 
fiamo deboli per cadervi , innalzeremmo 
te noftre fpeianze fulla diminuzione de’ 
coltri timori , e potremmo dir col Pro- 
feta ; ( Pf. 17. 30. ) Voi ei /itererete delle 
tentenniti , e cel ve/iro ejnto , 0 Signore , 
vinceremo ogni tintolo. ( Pf. * 0.13. ) Cai- 
peleremo /’ e/pi de , e il tifili feo , e concul- 
cheremo il leone , e il dregone . Sfìr, di S. 
Frane. di Si/et pire. I. Cip. 19 . 

XLV- Era il nollro Beato giunto alla fine de’ 
III. fuoi fìudj a Parigi in età d'anni fedici , 
quando lo fpirito maligno imprefle nella 
fua immaginazione , ch'egli era nel nu- 

-- *• mero de’ riprovati . Quelli tentazione fe- 

ce tanta impreffione nell'anima fua , che 
non aveva più ripofo ,- non poteva nè 
mangiare, nè bere ; fi confutativa viàbil- 
mente , ed era in continuo languore .... 
Pafsò un mefe intero in quelle angofeie, 
e amarezze di cuore .... Finalmente per 
divina ispirazione effendo entrato in una 
Chiefa * per invocare la grazia di Dio in 
quella fua miferia , ed elTendofi inginoc- 
chiato avanti ad un’ Immagine della Beata 
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Vergine , pregò quella Madre di miferl- 
cordii d’ edere fui Avvocata predo Id- 
dio, e di ottenere dalla fui bontà che s* 
egli doveva eder tanto infelice di d >ver 
eiìere eternamente feparaco di lui , potef- 
fe almeno in vita amarlo con tutto it 
cuore . Ecco l’orazione che recitò tutto 
bagnato di lagrime , e col cuore tormen- 
tato da inefplicabil dolore : ( S. Btm. Ati.) 
Mtmonre, o piijfimi Virgo Mirii, non e fi e 
audirum a feculo qntmquam ed tue curren- 
tem prefidi a , tua ìmplorentem auxilia , tu* 
pereutem fu fregia , effe dereliftum . Ego tu- 
li animatut confidentii ed te Virgo Virginum 
Mittr curro , ad te venie , totem te gemerle 
premer efitfio . Meli Mater Verti , verta me • 
defpicere , fed nudi prepitia , (j* exaudi . 
Amen . „ Ricordatevi , o piidima Vergine 
„ Miria, che non a’ hi mai intefo dire * 
,, che tra tutti quelli che fono ricorfial- 
„ la vofira protezione, ed hanno implo- 
„ rato il vollro foccorfo , e ricercato 11 
„ vollro ajuto , neppur uno fia fiato ab- 
„ bandonato. Incoraggito da quella con- 
,, fidenti, o Vergine Madre delle Veagi- 
„ ni , corra , e vengo a voi , e gemendo 
„ fono il pefo dei miei peccati , mi get- 
ti to a vofiri piedi . O Madre del Verbo 
„ non difpregiate le mie preghiere ; ma 
„ afcoltatele favorevolmente , e face che 
» Dio m’ efiudifea, e per vofira incercef- 
,, fione mi perdoni i miei falli . E così 
„ fia . “ Appena l’ebbe finita che Tenti 
l'effetto del foccorfo della Madre di Dio, 
e il potere della fua affifienza predo Id- 
dio: perchè in un infiante quel dragone 
che l’aveva riempito di a! funefle illu- 
fioni , fe ne partì , ed egli refiò d’uni 
tal gioja , e confolazione ripieno , che 
quanto grandi erano fiate fino allora le 
tenebre , tanto fu poi maggiore la luce . 
Spir. di S. Frane, di Sala pare. 4. Cip . 17. 

Vedi Avuer fieni nu. 4. 7. Dtfidtrj n . a. 
Diffidente di noi ftejfi n. J. 3. Digiuno n. 
a. 10. Difciplina nu. }. DiviZ'ono nu. 

E fame n. 8. Fede n. 7. inquietudine n. I. 
i. Infpirazioni n. I, Morte n 6. Timor fer- 
vile n. 3. Virtù n. ai. Volontà umana n. J, 
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TIMORE. 


I» TiTON bifogna figurarli timori inutili . 

Baderà ben ricevere i nuli che di 
tempo in tempo ci fopraggiungeranno 
Tenia prevenirti coll' imoitginazìane . Ut. 
4. Un. 7. 

It S. Pietro 1 dice la Scrittura , vedendo 
la tempefta, ch'era impetu jfilfimi , ebbe 
timore, e «odo ch’ebbe timore cominciò 
ad affondarli , e ad annegarli , per it che 
cfclamò / ( Mitth. 14. jo. ) Signore filvi- 
temi . E noftro Signore !o prefe per la 
mano , e gli dille : Uomo il poa ftdt per - 
ehi fui tu dui ii. ut ? Oitervate quedo Tan- 
to Apodolo . Egli a piedi afciutti cammi 
na fopra Tacque/ le onde, e i venti non 
podono farlo fommergere / ma il timore 
del vento , e dell* onde lo fa perire , fe 
il fuo Maedro non lo falva. 11 timore c 
un male maggiore del male deffo, O fi- 
glia di poca fede, di che temete ì Nò , 
non temete . Voi camminate fopra il ma- 
re tra i venti, e le onde, ma liete però 
con Gesù . Cofa avete a temere ? Ma fe 
vi forprende il timore , gridate forte : 
Signore falvatemi . Egli vi prenderà pe» 
mano. Stringetela bene, e camminate al- 
legramente. Ut. 4. Un. f 4. 

III. Quando quede bagatelle li prefentano 
al vodro fpirito, egli fe ne infadidifce , 
e non vorrebbe averle. Egli teme che li 
fermino . Quedo timore toglie la forra 
al vodro fpirito , e lafcia quedo povero 
fpirito tutto inlfpido , medo , e treman- 
te. Quedo timore gli dffpiace, e genera 
un altro timore, che quedo primo timo- 
re , e lo fpavento che feco porta , non 
fia cagione del male 5 e così voi v‘ im- 
brogliate. Voi temete il timore , poi te- 
mete il timor del timore . Vinfadidite 
del faflidio , e poi v'infadidite d'effervi 
infadidira del fadidio. Voi fate come ne 
ho veduti molti, ch'eflendoil adirati, do- 
po fi adirano' d‘efTer /1 adirati . Riflbmi- 
glia tutto quedo ai circoli che li fanno 
nell’ acqua quando vi li è in eda getta- 
ta una pietra: perchè li fa prima un pic- 
ciolo circolo , e da quello ne efce un 
più grande , e da qued' altro un altra . 
Qual rimedio dunque , mia cara figlia .•> 
dopo la grazia dì Dio , il rimedio è di 
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non e (Ter così delicati . Ut. f. Un' 

X 9 - 

Molti fono valenti quando non fono iy. 
a fronte dell'inimico ; e al contrario , 
molti temono innanzi U b itogli a , cut 
il pericolo prefente fa Coraggi-ali . Non 
bif ogni temete il timore . Ut. 1. Utr. 
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Vedi Dimenio num. f . 7. DiffiitnxA di 
noi (Itffi num. a. Milinctnii n. tj. Marre 
num. 4. to. »8. 1 9. gì. f tramenio nu. {■ 
Sciupili n. I. 


TIMORI DE r PIGRI ec. 


Timori notturni, de' quali parla fi Sai- 
raida ( fj. 99. f. ) fono -di ere for- 
te : il primo il timore de’ pigri ì il fe- 
condo quello de' figli ,- il terzo quello 
de' delicati . Il timore per ordinario è 
la prima tentazione che T inimico pre- 
ferita a coloro che fono rifolurt di fer- 
vir Dio ; perchè fubito che loro $' in- 
fegna ciò che devon fire per far ac- 
quido della perfezione ; o Dio dicon 
efG , come potrò far quedo t e fembra 

loro imponìbile T arrivarvi Non 

e*mete , ma confidate , c fiata ficuri 
che lino a tinto che camminerete fem- 
plicamente ne’ doveri della vodra voca- 
zione Dio vi fortificherà , e vi darà la 
grazia di perfeverare , e di far ciò eh* 
è necedtrio per la fua maggior gloria » 
e per la voltra falute . Non vi dupìta 
dunque , e non fate come i pigri , che 
fi conturbano quando li fvegliano D 
notte per Tapprenfione che hanno che 
predo verrà giorno , e allora bi fognerà 
lavorare . I pigri temono di tutto , e 
trovano ogni cofa dura , e difficile ; e 
quedo nafee , perchè fi fermano più 1 
penfar alla difficoltà futura che a dò 

che prefentemente hanno a fare 

Ut fruii de' pigri , dice il Savio ( he- 
veri, if, 19. ) i cerne turi flepe di /pi- 
ne ; perchè erti trovano difficolti in o- 
gni coft / Tempre hanno da lamentarli 
che blfogna faticare per acquidare la 
perfezione . Ahimè ! dicon elfi , io pen- 
tivo che billalTe imbarcarli nella via 
di Dio , e nel fuo fervizio per ripofar- 
li . O povera gente ; come vi liete in- II. 
ganniti ! Non fapctc voi che T ozia 
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fece cadere il povero Davidde nella ten- 
tazione ' Voi vorrelle rattomigliare la 
quel', f i dati JiJ prefidio ■ i quali han- 
no tutto a lor modo in una buona cit- 
tà; elfi fono padroni nella cafi ove al- 
loggiano, mangiano bene, e non ottante 
lì chiamano folliti; e fanno i bravi, e 
coraggio!! finche non fono alla battaglia, 
x nè in guerra . Al certo che nottro Si- 
gnore non vuole di quelli foidati nella 
• fu a armata; ma vuole combattenti, e 

vincitori, e non codardi, e pigri 

Levatevi , o pigri quando fari tempo; 
ufeite dal vottro letto, e non vi fpaven- 
tate del lavoro della giornata .• poiché è 
cofa già {Labilità , che cileni taci data li 
rotte per il ripofo , il giorno fi* detti- 
nato al lavoro. LTfcite dunque dì p.ra/da 

HI. dalla vottea codardia il fecondo 

timor notturno, come abbia» detto, è 
quello de* figli. I figli, fe farete oiler- 
vazione, fono grandemente timidi quan- 
do fono Iqncanl dal fen della naidrc; di 
modo che (Libito che vedono , oppur 
odono un cane che latra , fi pongono a 
gridare , nè celiano dì farlo lìtiche non 
fi troviti® vicini ad tifa, o tra le di lei 
braccia; dopo di che vivono ficuri , e 
non credono che vi fi a cofa che polla 
lor nuocere ; e purché tengano la mano 
della lor madre, non temono eoa alcu- 
na . Così noi far dobbiamo. E di che 
polliamo temere , noi che fiamo irmiti 
dell'armatura della verità, e coperti dal 
forte feudo della fede, che c' infogna 
che Dio è nottro Padre, e fio ro Padre 
onnipotente ? Preghiamolo che cl (tendi 
la mano, e non ci f;> aventiamo . perchè 
egli ci filverà, e «i proteggerà contro 

IV. tutti i notiti nemici Il terzo timor 

notturno è quello de’ delicati. Ori que- 
lli non Tolamente temono ciò che li può 
portar ai male, ma tutto ciò che può ira 
qualunque maniera dìtturbare il loro ri- 
pofo, e non vorrebbero che hi minima 
cofa veni (le a frapporli tra Dio, e loro: 
imperocché fi hanno pollo in penderò 
che vi fia un certo ripofo, e quiete di 
fpirito che fa che chi lo pollede retti 
fempre in pace, e felice, e perciò deli- 
rierano con tutto il loro cuore, e vor- 
rebbero tettar fempre a" piedi di noflró 
Signore, come una Tanta Maddalena per 
gufiate continuamente le divine foavità 
che dittillaqo dalla fui fiera bocea , fen- 
Die.. Suiti Tom, li. 
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sa che mai Marta veniffe a dilombarle, 
nè a mormorar contro i‘ effe per pregar 

nottro Signore di farle bvorare Il 

fanto Profeta ci afficura nel fuo Salmo 
( pfalm. 90. ) come abbiam detto , che 
colui che ha ia fede , non avrà il ti- 
more de' pigri , nè il timor de’ figliuo- 
li , nè il timore de' delicati; ma »’ a- 
va nza , e dice , che non temerà nep- 
pur le faette che volano in giorno pie- 
no ; e quello è il terzo documento che 
cavo dalle parole del Salmitta . Strm. 
7. per l» prima Domenica di Ouarefi- 
ma . 


TIMOR DI DIO. 


I L primo dono dello fpirito fanto è il 
dono del timor di Dio . Ma qual 
po? mi direte voi. Perchè vi fono due 
forte di doni del timor di Dio, cioè ti- 
mor inferiore, e timor fuperiore. Il prin- 
cìpio delta fapitnza ì il timor di Dio , di- 
ce il Salmitta, ( Pfalm . no. io. ) e in un 
altro luogo: (Pfalm. ì}. lo.) Temete Dio 
0 voi luci Sauri tutti , ed eletti : e il fe- 
vio dice: fi ferivano quanti libri che la 
vuole: il compendio di tutti è il timor 
di Dìo . Ma , dirà alcuno , cofa chiamate 
voi timir inferiore, e timor fuperiore ? 
Spiegateci in che confitta. La prima for- 
ra di timore, ch’io chiamo inferiore, ci 
fa temer Dio in quanto che cafiiga i mal- 
fattori; ma quello timor è fervile, e li- 
mile a quello de' sforzati di gallerà che 
non vogano che per firza ; nè mai va- 
ga re bbero , fe non gli sforzali? ro col ba- 
ttone. Cosi vi fono molti i quali non 
latterebbero mai la loro mala vita, fe 
non temettero la morte, il giudizio, l* 
Inferno. E quello timore è il più gene- 
rale tra gli uomini, come 1' efperienza 
ogni giorno lo fa vedere; perchè di die- 
ci mila penitenti non ve ir 1 è forfè nem- 
men uno , che non corninoli la fui falu- 
te da quello timor della morte, del giu- 
dizio , dell* Inferno. Per il che il fanto 
Profeta Davidde parlando a Dio gli dif- 
fe: ( pfalm. 147 . 8.) Voi feggert rette fono 
il zefiro impero li He , e i gran Signori, e 
gl' imprigionerete co' ceppi , e manette di 
/erre. Quelli ceppi, e manette di ferro, 
dice S. Agottino ( Ente, in Pfalm. 14». 
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jj* TIMOR 

t. i*. ! f. ) fono li rimiri d' ejfer dannato e 
e quello timoi C buono per cominciare 
la Tua filine : perche conofcendo gli uo- 
mini, ch'è Imponibile «he Dio non fac- 
cia vendetta de’ peccatori che l' hanno of- 
fefo, temono, e paventano que’ cartigli! . 
E quella apprenfione è naturai* : perchè 
come la natura c' Infegna che v‘ è un. 
Dio, cesi, dice San Gio; Grifollomo, c 
importàbile di penfare, elicvi fia un mon- 
do diretto , c governato dalla fua provi- 
denza , e che la fua giuilizia non s' efer- 
citi fopra gli uomini per punire i loro 
peccati . Perciò anco i Filofofi Pagani , 
com 2 Platone, Arillotele, ed altri, han- 
no temuto , e penfato che Dio dopo 
quella vita caligherebbe le colpe. Non 
leggiamo noi negli Atti degli A portoli 
( cip. a*. *f, ) che Felice Prefidente del- 
ìj Giudea , non oliarne che forte Paga- 
no , tremò, e fu forprefo da un gran ti- 
more, udendo San Paolo a parlare del 
finale Giudizio: eppure non fi convertii 
Cosi molti temono i divini giudizj ; ma 
il lor cuore non retta ferito da quello ti- 
more. Riferirono bensì un certo timore, 
il quale non eiTendo che nella porzion 
inferiore , e ne* lenii , niente opera nell* 
anime loro. Dove all* oppofto il timore 
che dallo Spirito fanto ci è dato, entra, 
e penetra il cuore, ed opera frutti de- 
gni di penitenza. Perciò voi d’ordiaarfo 
vedete, che quelli che non hanno que- 
llo timore, fe non nella porzion inferio- 
re , fe ne ritornano ordinariamente dalla 
predica melancolici alle loro cafe,- come 
al contrario quelli che hanno il timor 
dello Spirito fanto, fe ne ritornano con- 
vertiti , e penitenti . A quello fine Da- 
Vidde faceva quella orazione a Dio. Di- 
mandi o S ì inerì , diceva egli ( Pfalm. Il 8. 
ì io.) chi trafigliate il min cuore colta f alt- 
ra ir! vo/lro timori , affinchè lo crappalìì 
da parte a parte : plichi mi fono /paventa- 
to alia tonfidtraziene de’ vofiri giudizj. E 
San Girolamo diceva che il timore de* 
giudizj di Dio talmente trafiggeva 1' ani- 
ma fua, che gii pareva fempre d'udire a 
rìfuonar ne' funi orecchi quella fpavento- 
fe voce degli Angeli: Levatevi morti, e 
venite al giudizio. O Dio mio! Quanti 
hanno lafciato il peccato per quello ti- 
mor del giudizio 1 Con giurtirtima ragio- 
ne dunque egii è chiamato il principio 
della fapienza, e l’amor la confumazio- 
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ne , che ci fi afecnder in Cielo per unir- 
ci a Dio. Ma per giungere a quella feli- 
cità bifogna abbandonar il peccato , e 
per abbandonarlo , infogna temere . £i 
erco ciò che produce quello timor infe- 
riore. .11 fecondo timore, eh* io chiamo III. 
fuperiore , è quello che fi ha di perdere 
. il Paradifo: il che dico, perchè vi fono 
alcuni così carnali , e attaccati alle co- 
le detta terra, i quali come fe non vi 
folle Paradifo , ma follmente le pene dtl- 
1‘ inferno , niente fi curano di perderlo 
etTendo contentilfimi di portedere quello 
Paradifo mondano, terrellre, infelice, e 
sfortunato , non avendo preteft alcuna 
al celette Paradifo . Ora il timor di Dio 
comprende non foio 1* apprendane del- 
ie pene dell' inferno, ma quella ancora 
di perdere il Paradifo. La generolità dun- 
que follevartdo il noftro cuore verfo i 
beni eterni , ci fa dire col Salmirta ( Pf. 
li 8. uà.) A lì Signore hi inclinato il miti 
cutre a cu/hdire i -jeftri comandamtnti per 
ledere delle irandi ricompenfe che dati a 
quelli che ili t {[mane . Ma che vuol di- 
re il Salmilla con quelle parole , fe non 
che il timore ci fa celiar di far male, 
poiché vediamo il Paradifo, che dev*ef- 
fere la ricomperila delle fatiche di chi 
opera bene? Per quello le anime gene- 
rale per incoraggirl! alla fatica, adefem- 
pio di Davidde , lì propongono 1' eter- 
na Gloria . Perchè non m' affaticherò, 
dlcon* elle , per entrare al portello di 
quella celette eredità ? O Signore , ho 
rivolto il mio cuore alla c urtodìa de'vo- 
llri comandamenti per la rlcompenfa. Eh 
che? farà poffibile eh* io voglia perde- 
re il Paradifo? Sarò io così vile di per- 
der la parte eh* m' è prometta in quel- 
la celette Patria ? Ora voi ben vedete 
che quello timore è divifo in due par- 
ti , inferiore , e fuperiore, perchè egli 
comprende il timore delle pene dell' 
inferno , e il timore di perdere il Pa- 
radifo. Quella feconda vien chiamata fu- 
periore , perchè è più nobile , ed ec- 
cellente della prima ; benché fia però 
imperfetta , perchè riguarda il noflro 
interelle . Ora il timore che cl fa la- 
feiar il peccato è un dono dello Spi- IV. 
rito fanto , eJ egli falò può darlo a 
per quello è chiamato principio della 
lapidila , perchè ordinariamente egli è 
il principio della nottra lalvezza . E 

quan- 
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quantunque gli eretici dicano , eh 1 è ctt- 
tivo, di molto s'ingannano, e le parole 
di Gesù Crido ailolutamente li condan- 
nano . Nere ttnetc , die’ egli in S. Matteo 
(e »p. io. it.j quelli che peffene uccidere fe- 
lamrnte il cerpe ; ma temete quelle che può 
condannar l' anima , e il cerpe al fune eter- 
ne . Il che ci dà a divedere che quello 
timor deli’ inferno è buono, e che Dio 
n’ è P autore, e lo infonde nel no irò 
cuore per cominciar di quello la nollra 
fai vezzi . Serm. ìj. eie' è il i. per il giorni 
della Penlecefle . 

V. Io non intendo, preli a dire al nodro 
Beato, cofi vogliate lignificare per la ca- 
diti del timore. Ed egli mi rlfpofe: Il 
timer cado chiamato fante dii Profeta 
Da ridde ( Pfatm. t8 io. ) e che foggierà* 
nell’ eternit*, è quello che procede dall' 
amor di Dio, ed è animato dalla carità, 
a cui più da a cuore 1 ' intereiledi Dioche 
il nodro,- e per cor.feguenza ci fa temer 
più I affefo che la pena che porta feco . 
Qiiando noi temiamo d' offender Dio, 
come infinitamente buono, e non come 
Dio delle vendette, allora il nodro ti- 
more è cado , e puro , limile a quello d’ 
una fpofa fedele, la quale teme di di- 
fpiacere al fuo fpofo , perchè t’ ama , e 
perchè gode d'elfer amita da lui. In una 
parola, il timor cado, e fanto è un ti- 
more di riverenza, d’amore, e di rifpet- 
to , e non mercenario , e fervile , ma fi- 
liale, e propria dell’anime più perfette. 
Non è peri che il timor fervile impedì- 
fca l’entrata alia carità in un’anima, an- 
zi le fpiana la drada , ellendo , come di- 
ce S. Àgollino (in Epìjf. Je. cap. 4. Tra fi. 
9. ». 4.) l'ago che introduce l'oro, e la 
fera;, ma bensì li ferviiità di quello ti- 
more , che confide in adentrfi dal male 
per timor del fupptizio; di modo che fe 
non vi folle pericolo di fttpplizio, noi 
lo-faremmo volentieri. V'è differenza tr* 
il dire, lo m’ affengo dal peccato, per- 
chè temo la pena che porta feco il pec- 
cato: e il dire: tn’ adengo dal peccato, 
fofb perchè il peccato porta feco la pe- 
na. La prima propolizione è buona, ma 
non li fecondi ; mentre è lo dello che 
dire: fc non vi folTe cadigo, io non avrei 
riguardo di offendere Dio. Lodava tam- 
mamente quel timore che vlen dall'amo- 
re, per effer filiale, e foleva dire: Bifo- 
gna temer Dio per amore, e non anur- 
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lo per timore. Spid. di S . Frane, dì Salci 
pare. q. cap. 1 a. 

Vedi jtmer pano n. J. Madri nutivi. 1. 
Tene attieni n. zi. } 1. Vocazioni a. I a. 

T I M O K FILIALE. 

N EI fedo dono dello Spirito fanto f. 

procuriamo d' imprimere doro la 
fama pietà , acciocché riconofcendo Dio 
per amibiliflima Padre, obbedirono a lui 
con un timor filiale e nel fectimo , eh' 
è 1' ultimo, li codringiamo a temere I 
giudizj di Dio ; affinchè unendo quello 
timore d’eder dannati colla riverenza fi- 
liale, li. fiacchino coti maggior forza dalla 
terra per afeender nel Cielo con noi . ., 

Io pongo quedo doppio timor* ne’ due 
ultimi doni per accordare tutte le tradu- 
zioni colla finta , e fiera verdone ordi- 
nari! . Perchè fe nel redo Ebreo la pa- 
rola di timore è replicata due volte, que- 
do non è fenza mldero , ma per dimo- 
drarci che v’i un dona di timor filiale, 
eh’ altro non è che il dono di pietà ; < 
un dona di timor fervile , eh’ è il prin- 
cipio d’ogni nodro incamminamento alla 
fovrana Sapienza. Teeeim. Uh. 1 1. cap. 1 f. 

Il timor iniziile, o de’ principiatiti prò- IL 
cede dal vero [amare/ ma amore tenera 
ancora, debole, e degl'incipienti. If ti- 
mor filiale procede dall’ amor fermo, ta- 
do, e che già tende alla perfezione. Ma 
ii timor delle fpofe [procede dall’eccel- 
lenza, e perfezion amorofi di già acqui- 
etata.' E quanto ai timori fervili, e mer- 
cenari, non procedono veramente diIT 
amore, ma precedono per ordinario l’a- 
more per fervirgii di foriero , e ben ta- 
verne fono utiliffimi al fuo fervizio. Tee- 
rim. !ii. II. cap. 16. 

Vedi Timer di Die n. f. Timer fervile 
n .f. io. 

TIMOR INIZIALE. 

Vedi Timer filiale n. *. Timer fervile ia- 
to. 
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I, A Vrete molte volte veduto un'onefU 
il Signora , la quale non volendo mnn- 
fine nell'olio il fuo fine, a fimigtianza di 
quella tanto da Salomone lodata (Pro v. 
31. ij.) Renderà la feta in una bilia va- 
rietà di colori Copra un bianchiftimo ra- 
' Co, per farvi Copra un ricamo di varj bei 
fiori, ch'ella molto riccamente adornerà 
dipoi d'oro, ed'argento Cecondo ilcon- 
veniente fortiméoto. Quefio lavoro fi fa 
coll'ago, cui ella trapalla dovunque vuo- 
le collocarvi ila feta, 1‘ oro, e l'argen- 
to. Ma non oliatile 1 ' ago non è pollo 
nel rafo per efl'er ivi lafciato, ma fola- 
•mence per introdurvi la feta, fioro, e 
l'argento, e far che palli ; di modo che 
a mifura che quelle cofe entrano nel drap- 
po , 1 ' ago vi li pianta, e vi forte. Nel- 
lo IlelTo modo la divina bontà volendo 
piantare nell'anima dell’uomo una diver- 
tita grande di virtù, e adornarla del fuo 
facro amore, fi ferve dell' ago del timor 
fervile , e mercenario , dal quale per or- 
dinario fono prima punti i nofiri cuori ; 
ma però non vi reRa , anzi a mifura che 
vi fono polle, e collocate nell' anima le 
- _ virtù, il timor fervile, e mercenario n‘ 
efee, fecondo il detto dell' amato difee- 
polo ( I. Jo. 4, 1*. ) che In perfetto c/tri- 
tn fenici n fuoti.il timore. Veramente ella 
è cosi. Perchè il timure d' effer danna- 
to, e perdere il Paradifo è fpaventofo, 
e pieno d’ anguille; e come -pub egli Rar 
Cene coll' amor facro, eh' c tutto dolce, 
e tuteo foave? Teotim. IH. ii.mp. itf. 
j|, Tuttavolta ancorché la Signora , della 
quale abbiamo di fopra parlato, non vo 
glia iafeiar 1' ago fitto nel lavoro, quan- 
do è terminato; fe vi reRa però qualche 
cola ancora a fare , i' ella è coRretra an- 
dar altrove per qualche altra occorren- 
za , lafcierà l'ago trapuntato nel garofa- 
no, nella rofa , o nel difegno eh’ ella va 
ricamando, per ritrovarlo più preRo quan- 
do ripiglierà il lavoro . Nella ReRa ma- 
rniera, finché la providenza divina fa il 
ricamo delle virtù, e il lavoro del fuo 
finto amore nell' anime nofire, vi lafcia 
fempre il timor fervile, e mercenario fi- 
no che ridotta ia carità alla fua perfezio- 


SERVILE. 

ne, leva quefi' ago pungente, e lo ripa- 
ne , per modo di dire , nel fuo flucchio . 
Dunque in quefia vita nella quale la no- 
fi ra carità non farà mai così perfetta che 
fia libera dal pericolo, abbiamo fempre 
Infogno del timore i ed allorché giubi- 
liamo di gaudio per amore , dobbiamo 

tremai d* apprenfione per timore 

Inviò il gran Padre Àbramo Eliezer fuo 
fervo per fcegiiere una moglie al fuo 
unico figlio lfacco. ( Gin. 1 1. 4.) Se ne 
va Eliezer , e per celefie ispirazione fee- 
glie la bella , e cafia Rebecca , che con- 
dulle feco; ma queih fivia donzella lo- 
fio che incontrò lfacco lafciò Eliezer ; e 
introdotta che fu nella Rama di Sara , 
retto per fempre fpofa d’ lfacco . Dio 
manda bene fpefio ad un' anima il timor 
fervile come un altro Eliezer ( Eliezer 
vuol dir* ajuto di Dio ) per trattar il 
maritaggio tra eRa , e il fiero amore. 
Che fe t'anima viene fotto I < guida del 
timore , non per quello vuol ella fpofar- 
lo: perchè di fatto, fubito che l‘ anima 
incontra l’amore, con lui s' unifee , ed 
abbandona il timore . Ma lìccome Eliezer 
nel ritornar a cafa fi fermò al fervizio'.d’ 
lfacco, e Rebecca , così il timore aven- 
doci condotti al fanto amore , reRa con 
noi per fervire nell' occorrenze c 1’ amo- 
re e l’anima amante. Perchè l'anima, 
benché giuda , fi vede molte, volte attac- 
cata da grivìRìme tentazioni; e l'amore, 
per quanto coraggiofo che fia, ha molto 
che fare per ben mantenerli Caldo nel 
luogo nel quale fi uova , eh’ è il cuore 
umano, variabile, e foggetto alla ribel- 
lione delle pafiionf . Allora dunque 1 ’ a- 
more impiega il timore per combattere , 
e fe ne ferve per rifpingere l'inimico. Il 
valorofo Principe donata andando id af- 
fline i Filifiei tra le tenebre della not- 
te, volle aver feco il fuo feudiero; e 
quelli cui egli non uccideva, gli uccide- 
va lo feudiero. (1. R-$. 14. ij.) Così l* 
amore volendo far qual.la* ardita intra# 
prtfa, non fi ferve de’ fuoi proprj moti- 
vi,. ma de’ motivi ancora del timore fer- 
vile, e mercenario; e le tentazioni che 
l’amor non dlfcaccia, refiano dal timore 
d'tfier dannato profirate. Se la tentazio- 
ne d’orgoglio, d'avarizia, o di qualche 
fenfuale piacere m' afille; oh dirò io, fa- 
rà egli pofiibile che per cofe tanto vane 
il mio cuore voglia abbandonare la gnzia 

del 
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del fùo Diletto ? Ma fie non balla quello 
rifletto, 1‘ amore ecciterà il timore: Not^ 
vedi tu » o cuor tuiferibile, che fiecon 
dando quella tentazione ti afpettano le 
fo*nidaÙli fiamme dell' inferno, e perdi 
Ì‘ eterna eredità del ParadifoP Nelle e- 
(Ireme neceffità fcìfogna valerli di tutto; 
come fece lo lleffo Gionata quando paf- 
fthdo quell' afpre montagne eh' eranotra 
lui , e i Filillei , fi fervi non foto de" 
tuoi piedi , ma faliva , e rampicava colle 
risani, come poteva. In quella guifa dun- 
que che i nocchieri i quali fciolgono dal 
lido con vento' favorevole in una Ragio- 
ne propizia, non lafciano però mai ad- 
dietro le corde, le ancor*, ed altre co- 
li» necelfarie ai tempo deila burrifica, e 
in mezzo alfa tempeila ; cosi il fervo di 
Dio, benché goda del ripofo, e della 
dolcezza del fanto amore, non deve ef- 
fer mai fproveduto del timore de' giudi- 
IV. tj di Dio per fervìrfene contro le tem- 
pefte, e gli allalti delle tentazioni. Ol- 
tracchè come la feorza d’ un pomo oli" è 
in sé rtetfa di canto poca (lima, ferve 
però morto a coiafervare il pomo che co- 
pre ; coli il timor fervile, ch‘ è in se 
Hello di poca (lima in riguardo all* amo- 
re , gli c però molto utile per confer- 
vario tri i pericoli di quella vita mor- 
tale. H come colui che dona un pomo 
granato , le dona veramente per li fuoi 
grani , e per il fucco che in sé contie- 
ne, ma non lafcia però di donar ancora 
ia (corra come una dipendenza di quel- 
lo; così benché lo Spirito fanto tra i 
fuoi facrl doni cor>ferlica quello del ti- 
mor di Dio all' anime de' fuoi, affinchè 
temano Dio nella pietà , come loro Pa- 
dre, e Spofo loro; non lafcia però di dar 
loro ancora il timor fervile , e mercena- 
rio come un accedono dell' altro , eh' è 
piò eccellente . Cosi Grtifeppe inviando 
z fuo padre molte fomc di tutte le ric- 
chezze dell' Egitto , gii donò non folo i 
refori come regali principali , ma gli afi- 
ni ancora che le portavano. ( Gm. 4f, 
*J. ) Ora quantunque il timor fervile , 
e mercenario fi» utile molto per quella 
vita mortale, benché Indegno d’ aver luo- 
gO) nell' eterna , nella quale vi farà una 
'«rarezza fer.za timore , una pace fenza 
diffidenza, un ripofo fenza travaglio: 
«ondimeno però i fervigi, che quelli ti- 
mori fervili» e mercenari avranno refo 
Die- Sale» Tom. 11 . 
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all' amore, vi faranno ricampenfati ; di 
modo che fa quelli timori, come Moiré 
ed Aronne» non entrano nella Terra pro- 
mella, v‘ entreranno però le porterità lo- 
ro, e le lor opra. E quanto ai timori 
de' figli, e delle fpofe avranno il loto 
porto , e grado noti per mette» 1‘ anima 
in diffidenza , e perplcffità , mi per far- 
la ammirare , e riverire con fommiffio- 
ne la Maertà incompreniìbile di quello 
Padre onnipotente, e di querto fpofo di 
gloria. ( P/. iS. io. ) 11 timer ilei Si - 
gatte e funi» dar* nt fiali de' /nell. Tee- 
tim. lib. ir. cap. 17. 

I lampi, I tuoni, i fulmini, le tempe- y. 
He, le inondazioni, i terr amati, ed al- 
tri limili improvifi accidenti , eccitano 
anco i più indivotl a temere Dio ; e la 
nacuri ih rati occorrenze prevenendo il 
difeorfo fpingc il cuore, gli occhi, e le - 
mani delle a rivoglierfi verfa il Cielo 
per implorar il foccorfo della fautifiìnaa 
Divinità fecondo il fentimento comune 
del genere umino , eh’ è , dice Tito Li- 
vio, che quelli che fervono la Divinità, 
fono profperatl , e quelli che la deprez- 
zano, fono afflitti. Nella burrafea che 
fece perir óiona ( Jen. 1. 7., ) i muri- 
ti»} temerono motto , e gridatone tia/cun di 
toro al /ne Die. Non conofcevano , dice 
S. Girolamo, la verità, ma riconofcevz- 
no la provi.Jerizi , « credettero che per 
giudizio celeìle fi trovavano in quel pe- 
ricolo. Come i Milteli allorché videro 
S. Paolo fcappito dal naufragio elfer mor- 
ficato dalla vipera,: credettero che ciò 
folle per vendetta divina; ( AB. »8. 4. ) 
Così i tuoni , te lempcfii , 1 fulmini fono 
chiamati voce di Dio dal Salmilla ( Pf. 
14J. 8. ) il quale dì più dice, che fer- 
mane la parola di fui - perchè erti an- 
nunziano il fuo timoie , e fono come mi- 
nillri della fui giustizia. E in alerò luo- 
go defiderando, che li Miertà divina fi 
ficetfe temere da' fuoi nemici , ' dice : 

( Pf- I 1 j. 6. ) Vibra i tati lampi . « ti 
dijfiptrai i /cecca le tue /aerei , e gli sba- 
raglierai'. dove eg’i chiama 1 fulmuii, 
faette, e dardi di Dio. E prima del Sal- 
milla , la buona madre di Samuello ave- 
va già canneti.- ( 1. Reg. ». 10. ) Te- 
meranno pie i /mi armici', ed egli dal 
Cerio tuonerà /opra d' tf/i . Platone . nel 
fuo Gorgia , ad altrove niella che * a i 
Pagani v’ era qualche fentimento di tl- 
z } more 
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more non fnlo per li caRighi cui la Co- 
vrirti giudizi) di Oio pratica in quello 
mondo, ma per li caRighi ancora che 
dà nell' altra vita all' anime di coloro 
die hanno corrimeli peccati gravi. Da 
qui apparifce quanto profondamente Ha 
impredo nella natura umana l* illinto di 
temere la Divinità. Ma tuttavia quello 
timore praticato per modo d‘ Impeto, e 
fentimento naturale, non è degno in noi 
nè di lode, nè di biafmo, poiché non 
deriva dalla nodra elezione i egli però e 
un effetto d’ una buoniflìma caufa , e ern- 
ia d' un buonllfimo t detto , perchè pro- 
viene dalla naturai cognizione che Dio 
ci dà della fui provvidenza ; e ci fa co- 
nofeere quanto noi dipendiamo dalla Co- 
vrane Onni poteri? 1 , eccitandoci ad im- 
plorarla ; e mentre li trova In un’ anima 

VI. fedele le oorta molti vantaggi. 1 Cridii- 
ni tra lo pavento che i tuoni, le tem- 
pelle , ed altri pericoli naturali apporta- 
no loro , invocano il fiero nome di Ge- 
sù , e di Marig, fanno il fegno della 
Croce, li prollrano dinanzi a Dio, e 
finno molti buori atti di fede, di fpe- 
ranta , e di religione. Il gloriofo S. 
Tommtfo d‘ Acquino effondo naturalmen- 
te (oggetto a (paventarli quando tuona- 
va , era (olito dire per modo d'orazione 
giaculatoria le parole divine, delle qua- 
li tanto la Chicli fa Rima : il Verbo c 
i fatto carne . {Jo. r. 14. ) Sopra que- 
llo timore dunque il dlvin amore fa 
molte volte atti di compiacenza, e di 
benevolenza,! Pfi. 1 j 8. 14. ) Vi beat Ai- 
to , Signore , fittiti vii fitte terribilmente 
magnificato . ..(>>/. a. II. ) Serviti 
Dio nel rimiri , • rallegrativi un trema- 
ti . Ma v* i un altro timore, che pren- 
de la fua origine .dalla fede, la quale 
c' infegna, che dopo quella vita morta- 
le vi fono de' fuppllz) fpaventevol mente 
eterni, o eternamente fpitentofi, per 
coloro che avranno offefo In quello mon- 
do la Maeftà divina , e morti faranno 
fcnz'efferli riconciliati con effa. Che all* 
ora della morte le anime faran giudica- 
te nel giudizio particolare; e alla (ine 
del mondo tutti rifufeiteranno per elfo- 
te di nuovo giudicati nel Giudizio unl- 

VII. vertale. (Quelle crililane verità colmano 
il cuore di chi le confiderà d’unellremo 
(pavento . E come poffono mai rappre- 
feiuarli alia mente quelli eterni orro- 


ri lenza fremer, e fremir d'apprenflone .» 

Ora quando quelli fentimenti di timore 
prendon luogo ne' noftri cuori in modo ta- 
le che bandifcino, e (caccino 1' affetto, 
e la volontà al peccato, come parla il 
Siero Concilio di Trento, certamente rie- 
feono molto falutari . Noi abbiamo concepi- 
to il vojlro timor, 0 Signori ; e le /pirica 
paruri la /aiuti: fi legge in lfaiat ( top. 

16. 18. ) cioè, ci lu (paventato il vo- 
lito volto irato, e ci ha fatto concepire , 
e partorire lo fpirira di penitenza, eh" 

è lo fpirito di falute Nodio 

Signore , eh' è venuto per portarci la leg- 
ge d' amore, non lafcia d' inculcarci 
quello timore. Tcmtte, dio’ Egli (Slatth. 
ro. »8. ) colui che può gettare il corpo , t 
!' anima nell' inferno. I Nini viti, udite 
le minacele della loro fovverfione , e dm- 
nizione, fecero penitenza; ed ella fu ac- 
cetta a Dio. In fiamma quello timore è YIIL 
comprcfo ne' doni dello Spirito Santo. .. . 

Che fe il timore non dilciccii la volontà 
di peccare, nè 1' affetto al peccato, al 
certo egli è cattivo, c limile a quello de* 
demon; , i quali lafciano fpeffo di nuoce- 
re per timore d' edere tormentati cogli 
eforcifmi , lenza però lafciar di defidera- 
re, e voler il male cui meditano fempre; 
limile a quello di quel mifero galeotto 
che vorrebbe mangiar il cuore dei Comi- 
ro, benché non oli lafciar il remo per ti- 
more d' effer battuto. Simile al timore di 
quel grand' Erefiarca del fecolo pillato 
che confefsò d’ aver odiato Dio, perchè 
caftigava i malvaggi . Al certo colui che 
ama il peccato , e vorrebbe volentieri 
commetterlo contro la volontà di Dio ■an- 
corché non voglia commetterlo per il fo- 
lo timore d* elfer dannato, eglihaunor- 
ribile, e deteflabil timore; perchè quan- 
tunque non abbia la volontà di venirall* 
efeeuzion del peccato , egli ha nondime- 
no nella fua volontà l'efecuzione, poiché 
lo vorrebbe fare, fe non lo trattenere il 
timore; ed è come per forza che nonne 
viene alla pratica, A quello timore fe 
ne può aggiunger un altro , e certamente 
men malizlnfo, ma altrettanto inutile, 
come fu quello del Giudice Felice che u- 
dendo parlare del divino giudizio, refiò 
tutto (paventato , ma non lafdò per que- 
llo di continuare nella fua avarizia. (AH. 

14. af. ) Così quello di Baldaffare , it 
quale vedendo quella mano prodigio!» che 
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r«cc , ne fu in tal modo (paventato che 
cambiò di volto , fi rilafciarono le giun- 
tare delle (uè reni , e le fue ginocchia 
tremanti fi battevan l'un l'altra , e con 
tutto ciò non fece penitenza . ( Din. j. 
f. e. ) Ora cofa giova temer il male, fe 
quefij timore non fa rifolvere ad evitar- 
lo ? Il timor dunque di quelli ehe come 
fchiivl oflervano la legge di Dio per 
ifchivaro 1 * inferno , è aliai buono ,- ma 
molto più nobile e defiderabile è il timo- 
re de'Criftiani mercenarj , i quali come 
fervi ttipendiati , lavorano fedelmente , 
non al certo principalmente per alcun 
amor* che abbiano ancora verfo i loro 
padroni, ma per confeguire la ricompen- 
fa che fu loro prometta . oh fi i occhio po- 

tift vedere y fe C ereeehi » fot effe udire , e il 
4u»r remarne f et effe comprendere eie che Die 
ha preparate a juei che le fervane i ( i. 
ad Cer . a. 9. ) qual timore s'avrebbe di 
trafgredire i fuei divini precetti per timo- 
re di perdere quelle immortali ricompera- 
le ! Quali lagrime e quai gemiti fi gette- 
rebbero quando per il peccato fi fottero 
perdute ? Ora quello timore però biafi- 
mevol (irebbe , fe racchiudette in fe l'e- 
(elulione del fanto amore. Perchè chi dì - 
cefle t Non voglio fervir Dio per alcun 
amor che voglia portargli , ma Colo per 
aver le ricompenfe cui egli promette , 
direbbe una befiemmia preferendo la ri- 
compenfa al Padrone, ài benefizio ti Be- 
nefattore , l' tredici al Padre, e il Cuo 
proprio vantaggio a Dio onnipotente . 
Ma finalmente quando temiamo d’offen- 
dere iddio, non per ifchivare le pene deU' 
inferno , o la perdita del Paradifo , ma 
folamente perchè Dio ettendo ottimo no- 
flro Padre gli dobbiamo onore, rifpetto, 
e obbedienza , allora il noltro Timor è 
filiale. Imperocché un figlio bennato non 
obbedifee a fuo padre in riguardo del po- 
tere ch'egli ha di caftigare la fua difub- 
bedienza , nè perchè lo pub privare dell' 
eredità , mi femplicenaente lo obbedifee, 
perchè è fuo padrej in modo che quan- 
tunque il padre forte vecchio , impoten- 
te , e povero , non lancierebbe di ferverlo 
con egual diligenza, ma come pietofad- 
gogna lo affitterebbe con maggior atten- 
zione, ed affètto : come fece Giufeppe , 
il quale vedendo il buon Giacobbe fuo 
padre vecchio, in neccffiu , e ridetto fat- 


to il fuo feettro , non lafcib d‘ onorarlo • 
fervida , e riverirlo con una tenerezza 
più che filiale ; e tale che avendola rimar- 
cata 1 fuoi fratelli (limarono ch’ella av- 
rebbe operato gli fieli) effetti anco dopo 
la fua morte, c la impiegarono per otte- 
nere il di lui perdono, dicendo ; ( Gr*. 
jo. ìj. ) Il nefire padre prima di merire ci 
ha cemandate dirvi da fua parte : Vi prego 
eli J cer darvi il delilta de' voflri fratelli , e il 
male che v henne fatte . il che intefo da 
Giufeppe fi mife a piangere : tanto *’ in- 
tenerì il .fuo cuore filiale nell' intendere 
i defiderj , e la volontà del morto fuo 
padre. Quelli dunque temono Dio d'un 
timore filiale che temono di dargli dif- 
piacere , puramente , e fempliceraente per- 
chè egli è il loro dolciflìmo padre , be- 
nignifliaio, e amabililfimo . Tuttavia quan- 
do quello timoi filiale è unico , mefehia- 
to , e fiemperaco col timor fervile dell* 
eterna dannazione, oppure col timor mer- 
cenario di perdere il Paradifo, non lafcia 
d' edere a Dio molto caro , e fi chiama 
timor iniziale , cioè tiraoredegli incipien- 
ti ch’entrano negii eferciaj del divin a* 
more . Perchè come i giovani che comin- 
ciano a cavalcare quando ferirono che il 
loro Cavallo marcia un poco più ariofo , 
non falò firlngono le ginocchia , ma fi 
attaccano colle mani alla fella,- ma quan- 
do fono un pò più efercitati , fi tengono 
(blamente alle loro ftaffè ; così li noviz 
e principianti nel fervizio di Dio fe va- 
cillano negli adatti che i fuoi nemici gli 
danno ai principio , non fi fervono eC 
fittamente dei timor filiale , mi del fervi- 
le, e mercenario ancora ,- e fi difendono 
come poffono per non decadere da eik 
che pretendono. Teet.lH.ti.tap. 18. 

Vedi Pentimento n. J. Scrupoli n. i. Timer 
di Die n. 1. ?. Timor filale n. 1. 1. 
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Figlio procede dal Padre -, come fua 
efprelfa immagine , e lo Spirito Sau- 
to come amore fpirato , e prodotto dal 
Padre, e dal Figliuolo : Cuna , e l'altra 
perfona didime tra ede e dal Padre , e 
nondimeno unite , e lnfeparabili ; anzi 
piuttofiouna detta foli, (empi ice, e u ni- 
elli ma indivifibile Divinità. Tntim.lih. t 
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taf. ty. nel Trancefe , Uh. I, taf. 14. nell' 
Italiane . 

li. O fanto , e divino Spirito , Amor e- 
terno del Padre , e del Figliuolo , fiate 
propìzio alla mia fineiullezta . 11 noltro 
intelletto dunque vcdrl Dio / ma io di- 
co vedrà lo Hello Dio .faccia a faccia , 
contemplando con una villa di vera , e 
reale prefenza la propria ellenza divina , 
c in ella le fue infinite bellezze , la on- 
nipotenza, la fortuna bontà, la forma» fi- 
pienza , li giullizia fomma e tutto il re- 
do di quell' abilfo di tutte le perfezioni. 
Vedrà dunque chiaramente quell' intellet- 
to la cognizione infinita che da tutta F* 
eternità il Padre ha avuto della fui pro- 
pria bellezza , per efprimer la quale in sé 
fleflb , pronunziò , e dille dall' eternità 
il Verbo, o la Parola , e dizione unicif- 
jitm , e infinltlflima , U quale compren- 
dendo tutta la perfezione del Padre, non 
può edere che uno dello Dio unidflitno 
con lui fenza divlfione , ne federazione. 
Così dunque vedremo quella eterna , c 
ammirabile generazione del Verbo , e Fi- 
glio divino , dalla quale egli nacque fin 
d ili’ eternità ad immagine , e tìmiglianza 
del Padre : Immagine , e limiglianza vi- 
va , e naturale , che non rapprefenta al- 
cun accidente , nc alcun efterìore ,- poi- 
ché in Dio tutto è folhnza , e iun vi 
può edere accidente . Tutto le interiore, 
nè vi può edere ederiore alcuaa. imma- 
gine che rapprefenta li propria follami 

. del Padre cosi vivamente , cosi natural- 
mente , tanto ellenzitlinente , e fulUrt- 
zialmente, che- perciò ella non può elje- 
tc che lo dello Dio coi lui, fenaa aldi: 
sa di !?à ti zi tire , nè difierenza d elf.uza , 
■0 fo danza , mi colla fola didiuzion di 
perdane . Perchè come p itrcbbe farli che 
quello divln Figliuolo fode la vera vera 
mente viva , e veramente naturale imma- 
gine , fimigllaora , e figura dell' infinita 
belli. zza , e follatila del Padre , fe ella 
non rapprelc-ntalfe infinitamente , al vivo, 
e al naturale le infinite perfezioni del Pa- 
tire? E Come potrebbe ella infinitamente 
rapprefentare perfezioni Infinite , s’ ella 
(leda non falle infinitamente perfetta ? E 
come potrebbe ella efser infinitamente per- 
fetta , fe ella non fofseDìor E come po- 
trebbe ella efser Dio , s'ella non fofse un 
Dio ftefso col Padre? Quello Figlio dura 
que , Infinita Immagine , e figura di fato 
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Padre infinicp, è in foto Dio unictfflmo,' 
e infinitidìrao con fuo Padre , fenza eh* 
vi fia alcuna difierenza di (oftanza tra 
cflì , ma folameiue didiuzion di per- 
dane ; la quale com'èi totalmente necef- 
faria , così ella è lufficieniiflàma per fare 
che il Padre pronunzi , e che il Figlio • / " 
Ila la Parola pronunziata ; che il Padre 
dica , e che il Figliuolo Zia II Verbo , o 
la Dizione 1 che il Padre efprima , e che 
il Figlio lia 1' Immagine , limiglianza , 
e figura efprefsa , in fomma che il Pa- 
dre lia Padre , e il Figlio lia Figlio , 
due perionc dilìinte , ma una fola Listo 
za , c Divinità . Cosi Dio , di' è foio , 
non è però feiitario : perchè egli è fole» 
nella fua imicilliina , c fempiioidima Divi- 
nità ; ma non è folitario , poiché egli è 
Padre, e Figlio in due pedone.... Te*- 

rim. tit. }• caf. la. 

Il Padre eterno vedendo l' infinita boti- 
tà , e bellezza della lua efsenza cosi vi- 
vamente , efsenzialmeiite > e (oiianziai- 
mente efprefsa nel fuo Figliuolo ; c il 
Figlio vedendo reciprocamente che la fua 
della eflenza , bontà , e bellezza è origi- 
nariamente in fuo Padre come nella fu* 
forgeote, e fontana , ah? come poteva dar- 
li che quello divln Padre, e il fuo Figli- 
uolo npn s'amalfcru l'un l'altro d’una- 
mor infinito, poiché la volontà Jorocol- 
la quale li amano, eia loro boi. tà per la 
quale fi amano , fono nell' uno , e nell' 
altro infinite ? L’ amore , quando non ci 
trova eguali, ci eguaglia j quando noia ei 
trova uniti , ci uui'ce . Ora il Padre , e il 
Figliuolo trovandoti non follmente egua- 
li , ed uniti, ma un mtJeftmp Dio, una 
meditimi bontà , una medelìma eifenza, 
una Unità medelìma ; qual amore non 
devono avere ino all' altro ? Ma quell' 
amore nan palla , come l’amore cui le 
creature intellettuali hanno tra elle , o 
vctfia il loro Creatore : perchè 1' amore 
creato fi fa, col mezzo di molte e diverfe 
elevazioni di fpirito, folpiri , umori, e le- 
gami , che varano di feguìto , e formano la 
continuazione deli '«moie con una dolce vi- 
cenda di moti fpirituali . Perchè l* amor 
divino del Padre eterno verfo il fuo Pi - 
gliuolo fi pratica in un fui fofpiro ufei- 
to reciprocamente dal Padre , e dal Fi- ' 
glio , i quali in quella manieri relìano 
unici , e legati allietile . Cosi è .- perche 
la bontà del Padre , e del Figlio non 

cllen- 
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«fonda clie um foli anlciflìmamenre uni- 
xì bontà , cortiunh all' fiho , « iti' Wkro' j 
V «noi 4 di quéfo bontà hon pub efler cbe 
un fi» amore . perchè quantunque vi 
fono dt»* amami. cioè il Padre, ed il 
Figlio, fiondi menò non v « «he Ir loro 
foli urtidffima bontà, ’ch'è comune a lo- 
ro, Ih ^uSle è àrteta, e la loro unlcif- 
fima volontà che ama ; e perciò non v e 
così èht un folo amore pollo In pratici 
Con un : folo «morofo dbfpiroa II • Padre 
fofpira queir «moire; il Pisi*» su'- lo f3 * 
fpin . Ma perché il Padrfc*<tion fofpira 
riued’ amore che «olla medefrma volontà} 
fc per 1» medéfim i ' bontà eh è ugudmen. 
te v e un»eifne»:i€ in lui « e nel fuo Piglio ; 
e tl Figlio fcambtevolmenfe non fofpira 
qnedo amorofo fofpiro che per quella 
tfeffa bontà, e per quella.- «e Aa volontà! 
perciò quello amo foto fofpiVo non è che 
un fofpiro fóto/- foto fpiriio proi* 
dotto da due fbfbitarttU» E poiché ! il Pi» 
dre, e fi Figi», xht -fofpiranov rfiaun® 
un'eflenia e volontà Infinita coH« quale 
fofpiranore che-la bonrà per la q ul l* 
fofplrano è Infinita; 'c imponibile, òhe il 
fofpiro non fia ittfinit.V E peadu qo« 
può efler infinito fonz» elle* Dio , perciò 
quello Spirito TofpirMo dal Padre, e dal 
Figliuolo c Vero Dio; e .polche I non v c» 
tlè vi puh eflew che un falò Dm »■ egli 
Ì un folo vero tifo col: Padrd , * col 
Figliuolo. Ma di piò, perchè quell'Arno 
re è un atto'clierprocede reciprocameli- 
re dal PadreVe dal figlio* egli noe puh 
«iter nè 11 Padre, nè il Figlio .da quel 
H .egli procede, benché abbia la JteUa 
tonta, e follanaa del Padre, ih del (Fi- 
glio; ma bilbgna jche fi» una «Sta idWi- 
na perrona , ila quale col Padre, « col 
Pigilo non fia che un folo Oio. E per- 
«che q ne IV amore prodotto per mono ai 

fofoiro t o d* infpiiiiionc » c^lì *. cni*“ 
mi sp/Vi/tf S*h/ 9 . Il Re DavliMe dcfcri- 
vendo la foavltà dell' amicizia de’ fervi 
di Dio efriarna; ( Jt/albi-nt-ji. a- ) £«■» 
-.àutrrro ì imm* oq/u.»/» girti wdt ikt+f 'A - 
■Itfii tifine /srfìrmt AMi::ei\ <Dioà:(*J (- 
imam amicizia, è tanto caeàmeute ama- 
bile, e fparge un odore cosi delizlolo 
fopra quegli che la contemplano che fa- 
va il vedere il facro efercizio dell' amor 
reciproci/ del Padre veifo l' «terno Fi- 
glio? S. «regoriò Nazianaeuo «acconta. 


1 T A’.* T i«f 

che 1‘ incomparabile amicizia [che corre- 
va tra lui , e il fuo grande S. Brillio era 
per tutta la Grecia celebrata: e Tertul- 
liano attedi , che i Pagani ammiravano 1 
amor più che fraterno che regnava tra 
primi Cri fi imi. Oh qual feda! quale fo- 
lennità I con quali lodi , e benedizioni 
dev'edere celebrata, con quali ammirazio- 
ni dev,‘ edere onorata, e amata 1‘ eterna, 
e .So» rar». amicizia del Padre, e del Fi. 
glio? Ghttrofa v‘c d'amabile, e digra- 
aiofo fe non lo è l'amicizia ? E fe 1 a- 
mìcìzia è • graziola :, ed amabile , qual 
amicizia lo. puh, edere in paragone dell 
infinita • amicizia t^ie.-y' e il Pndre , 
ed il Figliò , e quello eh e uno ilei so 
tmiciiSmo Dio con loro? Il nodro cuo- 
re farà tutto penetra» d' amore nell am- 
mirare la belicela,,* foavità deli' amore 
cui quello, eternOlPad re, d qutUlq incom- 
pieniìbile Figlio hanno! trg,sè divinamen- 
te:, ed eternarne lite» f.vrim.- *<4, } n ‘»h 

,J "ll primo principale • e fondamenti! ar- VI. 
ticolo dell» fede è di credere, che non 
v'è che un unicitlimo , e yeriflimo Dio . 
il fecondo articolo, prircipal c che que- 
llo folo veto Dio è Padre, Figliuolo, e 
Spirito fatilo» e de quali il Padre c I» 
prima perfona dell» fantiffima frinì», il 
Figlio la feconda,, e lo Spirito finto la 
terzi. Di modo, che le tre por rotte non 
fono molti Dei. ma un folo vero Dia , 
becche una. perfop.a non fiaJ jltu: per- 
chi il Padre non # il Figlio, ne il Fi- 
glio è Io Spirito Canto, imperocché quali; 
tunque. iiiP.adre non dà un altro Dio da 
quello che, li* U Fighi, ^ lo pirico fatf- 
to, nondqaeno egli c un ^fa 0 Bfilbni i 
e parimenti ii Figlio non c un a.’ro DiO 
da tintilo die ha il d»adre ;< e lo Spin- 
eto f«uq , .«a ftMmti'.tt ui,',.:ra per- 
fontv e lo Spirito fini.» tign.f «0,41- 
tro Dio. d» quell? <&e ha ( 1 Padre. <• 
il Figliuolo , ma folamtnte un altri vju 
petfona , La discolia conùfle a b.n In- 
tendere qqefto i. e C può in qualche 
®*qi«ra conq>rendcre con quell tfem 

to , Ut memoria, e la volontà. Il vo- 
lilo intelletto noti è la memoria : per- 

chè vi fono molte cofe che voi inten- 
dete, delle quali qualche tempo dopo f 
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non ve ne ricordi te. Il volito intei let- 
ti», e le voftra memoria non fono la vo* 
fin volontà , perché molte cofe vi fono 
«he voi intendete, e vene ricordate, le 
quali non volete, come fono i peccati 
Che deteftate. L'anima voftra dunque è 
una fola; le fue potenze fono tre, in* 
tei letto, memoria, e volontà; e benché 
una- delle potenze non Ha i' altra , tutte 
tre però non ibno che un* anima fola , 
l’Intelletto effendi» ' anima , la memoria 
anima, e anima la volontà; e non tre 
anime , riti un' anima fola . E benché ciò 
rion fia che un' anima i quell' anima però 
in quanto è intelletto , non è memoria , 
e in quanto c memoria non è volontà . 
Così non v‘ è che un foto Dio in tre 
perfone ; delle quali ire una non è l' al- 
tra , e tutte tre non fono che un foto 
Dio ; di modo che il Padre è Dio , il 
Figliuolo c Dio, lo Spirito Tanto é Dio, 
c non tre Dei , ma un foto Dio . Perché 
quantunque vi fiano tre perfone , tut- 
te in infìeme non hanno che una fo- 
la unica Divinità; come benché vi tra- 
ilo tre potenze nell* anima noftra , tut- 
te tre nondimeno non fono che un'ani- 
ma fola Bi fogna ancora 

fapere , che il Padre, il Figliuolo , e 
lo Spirito finto, un foto vero Dio, fo- 
no per tutto il mondo , e totalmente 
per tutto il mondo, come I' anima vo- 
li r a è per tutto il votivo corpo . Ma per- 
ché nel Cielo Tua divina Maelià fi ma- 
nifella più chiaramente, noi c' immagi- 
niamo più fàcilmente la Tua prefenza nel 
Cielo Non credo d‘ aver- 

vi dichiarato il miftero, perche egli è 
un abiffo cui bifogna confi de ri re con 
(empiititi , ed umiltà lènza tormentarla 
molto per incenderlo • Balla che la vo- 
ftra meditazione cammini bene , c no- 
(Ito Signore ha più cara la voftra fin- 
plichi che la fetenza di quelli che cre- 
dono d’efter gran colè. Se ben non in- 
tendete quella ietterà , non ve ne af- 
figgete. V ho fcrltta per darvi folo un 
po di lume , e non il chiaro di mezzo 
giorno, cui avremo iti Paradifo. ut. 7. 
leu. ) il 

Tra i favori ftgnahti che la bontà 
dì Dio fece al fuo fervo Àbramo , uno 
de' maggiori, a mio credere, fu allora 
che nella valle di Mambtc fui divini 
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Maelià venne vifibilmente a vietarlo nel 
fuo alloggio come racconta la Genefi . . . 
Quello tu il Santo de’ Santi, Dio fteffo 
che gli apparve. Ma in che forti» 

II. 1 .) AVtmUo Aiuti ili tubi gli: Affet- 
i»r# tre Htmini ; e folto l' apparenza di 
tre quello eh' é l' Unico Signore venne ■ 
vilìtar il U10 fervo. O- miftero de' mille- 
ri 1 L' Unico Signore apparve in tre per- 
sone ad Abramo. Si racconta nel princi- 
pio della Genefi ( e mp. t. a i. ) che Dio 

dille ; F Atti Arme f metri» Ad , « fi- 

tnilitHdint ntjt -* . Dalle quali parole fu 
dimoitele» la Trinità di quello Creato- 
re; mi giammai prima d’Àbramo n‘ era 
Hata fatta 1' apparizione : per il che 
meritamente Àbramo è flato chiamato 
Padre de' credenti , come quello eh’ eb- 
be una così frgialata rivelazione di que- 
llo miftero fondamentale di noftra fe- 
de Abramo parlando loro 

dille: ( Gin. 1. J. 4. ) Sifmert , fi he trt- 

VACA ITAtÀA din Arni A VAÌ , MA VeflÌA- 
ia fitfiArvi àaI VAjlrf ftTVA ; m» permet- 
tile ehA petti ah pece d' a <jua , e Uve- 
rete i vefri piedi , e vi ripefirete fitte A 
fuefi Attere. Parla a lutti tre , ora in ,. 
fingolare , ora in plurale per moli ri re 
1' Unità nalla Trinità . Eccovi la fto- 
ria , e il miftero . Ora , cari Uditori , ®* 
lo fteffo Signore fi pr ferita a noi per 
vifirarci Uno per effe nza in Triniti di 
perfone, non più col mezzo d'una e- 
fteriore apparizione , ma per un" inter- 
na iiiuminazion della fede in quella 
buona Valle della Chicli . Poiché oggi 
la Chiefa celebra una grande folenniri 
a gloria della onnipotente , ottima , ed 
infinita Trinità , Padre , Figliuolo , e 
Spirito finto , per imprimer nel noftro 
cuore l’onor , • I" omaggio fupremo che 
gli dobbiamo. Sieri a Paitì ec. Noi gli 
rendiamo la gloria , ft crediamo , (pe- 
riamo , ed amiamo quella fuprema ef- 
fenxa nella fua gloriofiflìma Trinità ; fe 
no* preghiamo le tre perfone di refta- 
re oon noi; fe laviamo i lor piedi , fe 
gl' invitiamo (otto l’albero. Ora inteo- 
do di moftrarvi con brevità , come lì 
debba far quello . Perciò bifogna far 
tutti inficine come Àbramo , il quale 
levò gli occhi in alto , altrimenti non 
avrebbe avuto que.T onore . Cosi pure 
leviamo noi gli «cebi verfo quella e- 
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temi luce. kcA fi degni d' Illuminarci 
col luo finto Spirito , e che co! fuo 
fplendore polliamo vedere cib che dub- 
biarli conofeere di quello finto miftero , 
e db che ;fi degnerà firci vedere alfine 
di crederlo, credendolo di (perire , le 
(periodo di unirlo/ t coli fii venmen- 
te gloria al Padre > il Figliuolo , e allo 
Spirito finto. Il che per ottenere con 
più abbondanza , impieghiamo il credito 
della Figlia del Padre, della Madre del 
Figlio, e della Spola dello Spirito fan- 
X. ro , dicendo : Ave Muri» ec. Articolo 
fondimentale della no/lri fede criftiana , 
e cittolica è quello per la celebrazione 
del quale li Chiefa folennizzi quella 
giornata, cioè la fanti Trinità delle di- 
vine perfone. Perchè quantunque fembrl 
che quella fanti Trinità fi debba ridurre 
all* Unità dell' edema , poiché leconio il 
noftro modo d’ intendere , paro che uno 
fu prima dell'altro,- con tutto cib I' ar- 
ticolo dell'Unità d' un Dio fola non è 
coti proprio de’ Criftiani , com' è quello 
della Trinità: imperocché molti che non 
erano Cri di ani hanno conofciuto Dio , e 
la fui Unità Ma quanto all' artico- 

lo della fancìllirai Trinili, egli è tal- 
mente particoUr de 1 Gridimi , che loftef- 
fo popolo Ebreo per la maggior parte 
non n' ebbe cognizione efpreda , nè mai 
li Pagani vi fono arrivati . Il che diè 
motivo a San Girolamo di fcrivere nella 
lettera a Paolino: „ Il dotto Platone 
„ non ha Caputo quello, e 1" eloquente 
„ Demodene lo ha ignorato . M Sopra 
di quedo articolo della Trinità è fonda- 
ta T Incarnazione, e fopra l' Incarnazio- 
ne tutti la nodn falvezza . Sopra quell’ 
articolo è fondata la mìflione dello Spi- 
rito finto , e fopra d‘ elfa tutta la no- 
XL ftra giudica rione. Ecco dunque 1‘ arti- 
colo dagli articoli, di credere un Dio 
in Unità di cilena», e Triniti di perfo- 
ne. La fede dunque cittolica è queda. 
A quedo fine noltro Signore in primo 
luogo, poi (a Aia Chiefa nell* arami ni-, 
Unzione del Sacramento fondamentale , 
da' è il Aattefimo , ci mette innanzi que- 
llo finto miftero con quelle parole: In 
Nomine talrii . (T Ti Hi , Ó 1 Spirìtoot fan- 
ti i . Per quedo la Chiefa fotto il Papa 
Damalo, per cooflglk» di San Girolamo, 
iftiMit thè al fine di cadMiniatoo fican- 
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talTe: Clfi» Pntri , ($» Tilit w , Spiritai 
fanti». E cosi pure al tempo di Carla 
Mqpao elfendofi fufch’ice molte erede 
contro la fanti Trinità, fu idituita que- 
da fanti Feda particolare per protefta- 
zion della nodra fede ..... Io crova 
che in due miniere polliamo defiderare 
la gloria al Padre, al Figliuolo , alla 
Spirita finto; o la gloria che gli è na- 
turai, ed eflenziafe, o l’ederiore, e de- 
nominativa . Primieramente Dio Padre 
nell* abilTo inelcogitabile di tutta la fui 
eternità , ripieno della fui infinita edeu- 
za, bontà, bellezza, e perfezione miran- 
do sé Aedo col fuo fecondi Almo intel- 
letto, intende, e comprende così ben# 
la fua natura , che in una fola idea , ei 
apprenderne efprede tutta la fui grandez- 
za; e queda idea, queda parola, que- 
da verbo, queda dizione del fyo cuo- 
re fu un altro egli Redo. Già egli da 
sè era gloriofo , egli era tutta la divina 
perfezione. Ma che? Ecco la fua gloria» 
ch’egli li vede, conofce sè Aedo, e In- 
tendendoli genera fuo Figliuolo adatta 
eguale a se dedò, (P/. toj. j.) Km mte- 
rt ant • Lmtiferum lutai te. In Ebraico.* 
JEx utero ante auroram tHi ret nativitntit 
tota. ( Ifa. 66. $. ) Numquid \tgo qui fati» 
farete teliti , nen parlami Kt qui genrra- 
tionem tmterii triint , Jterilit ere ? Quedo 
Figlio è la gloria del Padre , e vi en 
chiamato da San Paolo [ad Ilei. i. }.) 
te Jp tendere dell* fna gloria, e la fi fiora 
dell a fua ftflaniA. Oh che gloria al Pa- 
dre aver un tal Figlio I Oh che gloria al 
Figlio aver un tal Padre I II Figlio ha 
tutta la deda fodanza del Padre/ il Pa- 
dre gli comunica tutte le fue perfezio- 
ni. Penfate quale gloria ad un ottimo 
Padre aver un Figlio che così perfetti- 
mencetlo radomigtia . Ma fe tanto lo raf- 
fomiglia come fode un altro egli dedo, 
ahi qual confolazione I Ho conofciuta 
dei padri che avevano qualche rirtà . 
Oh quanto li confidavano d'aver figliuo- 
li virtuofi? Queda è la gloria che meri- 
ta eder celebrata In eterno. Gloria Patri 
ec. Ma oltre di cib il Padre vedendo il 
fuo, Figlio, e il Figlio vedendo da sè 
(ledo fuo Padre, qual efijberanza di gio- 
ia. 1 11 Padre , e il Figlio vedono che 
fono reciprocamente degni d' un ano» 
infinito; vedono che hanno la volontà 

prò. 
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proporzioniti llt ’ oggetto j fi amano 1 
un f altro quinto meritino, e fi amarto 
fovranamenre , infinitimente , e divfm- 
tneme: e queft’ imore fupremo che cosi 
l'un all' altro gli lega, procedendogli! 
relazione cui hanno uno all'altro , è una 
terza perfori! divini eguale a loro, con- 
fofianziale a loro, infinita, eterni, ini: 
pendente come elfi , eh’ è lo Spirito fin- 
to, l'amore, e l’unità del Padre, e del 
Figlio , il termine fcnzi termine della 
fcambievole loro compiacenza , e dell' 
eterne emanazioni. Cantiamo dunque Gli- 
ria Putrì tc. So bene che voi non inten- 
dete quello mifters; neppur io 1' inten- 
do. Ma mi bada che tahto più lo cre- 
diamo. E tutto ciò che ho detto, non 
è con altro fine che di rapprefentarvelo 
meglio, ed ajutarvf a crederlo con mag- 
gior diluizione . Vi fono certi efempj 
che potrebbero ajutarci a concepirne qual- 
che cofe; ma v‘ è pur tanto da dire che 
fenza trattenervi in altro ci contentere- 
mo di Capere che quella è la fede catto- 
lica , ( Sytnb. S, Alluni. ) che ventriamt , r 
nitri Ano un Dio in Trinili, e un» Trini- 

*11. ,i in riniti S. Giovanni Damafce- 

no nel fuo terzo libro della Teologia per 
autorizzare l’invocazione della finta Tri- 
nità, dice, che a Cofiantlnopolì folto I" 
Arcivefcovo Procoio videro molti fegnl 
della giuda ira di Dio; e come il popo- 
lo tra in orazione , un fanciullo fu ra- 
pito in eltafi", e neWuo ratto gli An- 
gioli gli infrgnarono quello cantico : Sati- 
ra Dia , finte ferii , finti immutile , *i- 
lilte di nti mifrricerdii . Ri tot Turo In sè 
queflo fanciullo, e avendo raccontato ciò 
che allora avea intefo , rutto il popolo 
fi mife a cantare quei cantico dedo, e 
con quello mezzo 1‘ ira di Dio fi plicò, 
e impecio fu il nule che gli veniva mi- 
nacciato. Non hfeiamo dunque di canta- 
re nè hfeiamo di dire che le tre 

perfette fono adorabili , e più che adora- 
bili per la gloria eflenziale, ed' interio 
ro, e per la gloria ederlore, e attribui- 
ta. F nmm. ii Serra. 1». ftr il girmi iti- 
li fintiffimi Trinili. 

XIII. Tutto ciò che fa, ed opera la finta 
Triniti fuori di se, fi deve attribuire e- 
fctialnente alle tre divine perfone, men- 
tre tutto ciò che fa il Padre , lo fanno 
4 ^ie il figlio , e lo Spirito fatato . Per- 


chè quantunque fino tre didinte perfe- 
tte. non fono però che un folo Dio, 
non avendo che una medefima eflenza, 
uba medefima fapienza , potenza , e bon- 
tà . E benché lì atttìbuifea la potenza al 
Padre, la fapienza al Figlio, e la bontà 
allo Spirito finto', nondimeno il Padre 
non è onnipotente egli folo, ma il Fi-- 
glào , e lo Spirito finto fono pure onni- 
potenti .-‘ così ' il Figlio non è egli folca 
frpleratìfTtmo I' ma il Padre, e lo Spirito 
finto fono pure Com’egli fiplentiilimi j e 
lo Spirito finto non è egli folo la bon- 
tà , perchè il PaJre , e il Figlio hanno 
la bontà della come lui. C'olicchè non 
v’è che «io Dio folo in tre perfone ; e 
quello Dio è- òniaipoteratee , fapienrillì- 
mo , e tutto bontà. E benché nel Sim- 
bolo degli Apofloll la prima perforai del- 
la ftntiflìma Trinità, eh’ è il Padre, fi 
chiami Cmttrr irl Ci ri e , / itila Ttrrn , 
non dee però dirli che il Figlio, e lo 
Spirito finto non fimo pure Creatori co- 
me il Padre, non avendo tutti tre che 
una (leda potenza , colla quale hanno 
fatto, e creato tutte le ctafe. Strm. et. 
eh' 1 il a. fer I a figiiia ii tintali. 

Vedi Crrer iti N. S. G. C. num. io. 
Prie num. ». S. Giuftffi num. ». Santi 
num. io. 
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Vedi Malinctnia. 


TUONI. 


A mia povera madre ebbe gran paura 1- 
il giorno che fi videro tanti lampi, 

e li udirono- tifiti tuoni perchè 1 

fulmini caJerono in mohi luoghi intor- 
no a Siles , fenza danno però d’ alcuno ; 
ma con tanta pioggia, eflrepito che non 
fi vide mal cofa limile . Ciafcuno fi era 
ritirato, e rifugiato nella picciola Capel- 
li. tii. a. Itti. 3 ). 

Jeri fera abbiamo avuto qui gran tuo- II. 
ni , e lampi ; ed io ero così contento ira 
vedere i nodri domeflici , ma particolar- 
mente mio fratello, c il nollro Groifjr , 

che 
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che moltiplicavano i fegni di Croce , c 
il nome di Gesù. A!)! dilli loro, fenza 
quelli terrori non avremmo tanto invo- 
cato nollro Signore . Non dico bugia, io 
n* ebbi una particolar confoiazionc per 
quedo ; benché la violenza de' lampi mi 
facélle tremare ,- nè potei- contenermi dal 
ridere . Lit. }. Itti, di- 
vedi Timer fervile il. 5 . 6. • 

V 

VEDOVE. 

I. 

S Paolo iflruifce tutti i Prelati nella 
a pcrfona del fuo Timoteo dicendo • 
( l. *d Tira. f« j. ) Onora lt vedove, cht 
fina veramente vedove . Ora per elTer ve- 
ramente vedove è neceilario: i. Che non 
(blamente la vedova fi a vedova di cor- 
po , ma lo fia anche di cuòre , cioè che 
lia risoluta inviolabilmente di confervar- 
fi nello dato d' una calla vedovanza . 
Perchè le "vedove che danno afpettando 
t'occaiions di rimaritarli, non fono fe- 
parate dagli uomini Te non in quanto 
• ai piaceri del corpo,- ma vi fono già con- 
giunte in quanto alla volontà dei cuore. 
Che fé la vera vedova [ft r confermarli 
}[. nella dato di vedovanza vuole offrire a 
Dio in voto il fuo corpo, e la fua cadi- 
ti , aggiungerà un grand' ornamento alla 
tua vedovanza , e metterà mollo in ficu- 
ro la fua nlbluzione. Perchè vedendo, 
che dopo il voto non è più padrona di 
lafciare la cadità fenza perder il Paradi- 
sa , farà cos* gelofa del fuo proponimeli 
to , che non permetterà, ere nemmeno i 
più (empiici pender! di mitrimonio abbia- . 
no per un fol momento ricetto nel fuo 
cuore. Sicché quel!» fiero voto metterà 
una barriera forciflìma tra l'anima fua, e 
•qualunque forti di progetto .contrario al- 
la fua rifoluzione . S. Agofìino certamen- 
ID. te molto configli» queÉb voto alia vedo- . 
va cridian .1 ; e l’antico, e docco Origene 
s' avanza affai più : perchè con delia le 
donne maritate di far voto, e dedicarli 
.alla cadità vedovile in cafo che ! .loro 
mariti monderò prima d'elle; acciocché 
tra i' piaceri (enfiali cui poffono avere nel 
matrimonio, pofsano ancora godere del 
merito 4' una cada vedovanza col mezzo 

' • 
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di queda anticipata promefsa . Il voto rende 
l'opere fitte in grazia d'efso più grate 
a Dio, dà maggior forza, e coraggio per 
farle , e non foto offerifee a Dio le ope- 
re , che fono come i frutti della nodra 
buona volontà , ma gli dedica ancora la 
volontà Uefsa , eli’ è come l'albero delle 
noflre azioni. Colla femplice caftità dia- IV. 
mo ad impref!ito il nollro corpo a Dio, 
ritenendoci però la libertà di fottomet- 
tcrlo in altri incontri ai piaceri del fen- 
fo. Ma col voto di cadità gliene faccia- 
mo un dono afloluto , e irrevocabile , 
fenza rlfervarci poter alcuno di ritrattar- 
ci ; rendendoci cosi felicemente (chiavi 
di colui , il fervi re il quale è miglior 
che il regnare. Ora com'io infinitamen- 
te approvo le opinioni di quedi due gran 
perfonaggi, cosi bramerei che le anime 
che fofsero *si fortunate di voler metter- 
le in pratici. Io ficefsero con prudenza, 
fintini , e Sodezza , efamiuand a prima 
bene il loro coraggio, invocando l'iil- 
fpi razione celelle, e prendendo il coni- 
glio di qualche fivio, e divoto Diretto- 
re: perchè così tutto riufeirà con frutto 
maggiore. Oltre di ciò c necefsario che 
quella rinunzia alle feconde nozze fi fac- 
cia con purezza, e femplidtà per Indiriz- 
zare coti più purità tutti 1 Tuoi affetti . in 
Dio, e «unir da ogni parte il fuo cuore a 
quello della divina Maelfà fua. Perchè fe 
il dedderio di lafciare i figliuoli ricchi , 
o qualch’altro fine m'ondano trattiene la 
vedova nella vedovanza , farà forfè de- • 
gna di lgde , ma dinanzi i Dio nò al 
certo: poiché dinanzi a Dio non può ef- 
fcr degno d' uni vera lode fe non ciò ch‘ • 
è fatto in riguardo a Dio . Bifogna an- V. 
cora che la vedova per efser veramente 
vedova , fia feparata , e volontariamente 
priva de’ profani diletti . La vedova che 
vive in deli vie , dice S. Paolo ( i. od 
Tim. 1- 6. ) vivendo ^ morta. Voler cf- 
fer vedova, e non otlaute compiacerli d‘ 
efTere 'corteggiata , accarezzata , vezzeg- 
gi ita; voler trovarli a' balli , a danze , 
a' conviti;* voler elfere profumata, attil- 
lata, vezzofa ; quello è elTer vedova in 
quanto al corpo , ma morta in quinto 
ill'anima. Che imporra, di grazia, che 
l’in^gna dell’ofleria di' Adone, c dell' 
amor profano Gì fitta di piume bianche 
accomodate a guifa di pennacchio, o d* 
un velo nero llefo a guifa di rete che 

ac- 
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attorni il vifo, Anzi bene fpedo il nero 
è pollo con più vanità Copri il bianco 
per dir rifatto al colore . La vedova a- 
vendo efperienza deila maniera colla qua- 
le le donne podono più piacere agli uo- 
mini , imprime lufinghe più pericolafe, 
negli fpiriti loro . La vedova dunque che 
vive in quelle pazze delizie , è motta 
anco vivendo ; e non è , a parlar pro- 
priamente , che un idolo di vedovan- 
za 11 levare le fuperfiuicà 

mondane è necefsario a chiunque piamen- 
te vuol vivere; ma quello Copra rutto è 
ncceCsario alla vera vedova , che come 
una cada rortorella viene di frefeo dal 
piangere, gemere, e fofpiraré la perdita 
di Cuo marito. Quando Noemi ritornò da 
Moab in Betelemme , le donne della cit- 
tà che l’avevano conofciuta a al principio 
del Cuo maritaggio, dicevano l’usa all' 
altra r ( Ruth t. 1 9- a». ) New t j uefla 
Noemi ? hi* rifa rìfptfe : Vi prego , non 

mi chiamate Noemi , perchè Noemi lue l 
elir grat.it fa , r iella ; ma eh: amatemi Ma- 
ra , perchè il Signore ha riempiuto ti' ama - 
rrzza l' anima mia. Diceva ella quello , 
perchè era motto Cuo marito . Così la 
vedova divota non vuole mai cCsere chia- 
mata , e ftimacq nè beila, nè grazioCa , 
contentandoli d‘ edere ciò che Dio vuol 
ch’ella fia, cioè umile, e abbirtta agli 
occhi Cuoi . Le lampade d’ olio aroma- 
tico tramandano un odor più Coave quan- 
do Ce n’eilàngqe la fiamma. Così le ve- 
dove, I'amor delle quali nel matrimo- 
nio è dato puro, Cpargono un «profumo 
maggior di virtù, e di cadità quando il 
* loro lume, vai a dire i! loro marito , c 
fpento per la morte . Amare il marito 
Cincia’ è vivof, è coCa tra le donne adai 
triviali ; ma amarlo canto, che dopo la 
morte ili lui non fe ne vogliano altri , 
quedo è un grado d’amore che non ap- 
partiene fe non alle vedove vere •• Spe- 
rare in Dio fin£ che il marico ferve di 
foftegno, non c- co fa sì rara ; ma fpera- 
re in Dio quando fi abbia perduto tal 
appoggio , queda è cofa degrft di lode 
yi. Comma . Per quedo nella vedovanza fi 
catrofce con più facilità la perfezione del- 
ie virtù avute n.el matrimonio. La ve 
dova , la quale ha figliuoli che aUriCo- 
piano del Cuo indirizzo, e guida, eprirr- 
cipolmente- in ciò che riguarda l'anima 
loro- e lo fubilitoenro del loro dato , 
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non può , nè deve In modo alcuno ab- 
bandoaarli . Perchè l’ Apoilolo S. Paolo 
iufegna a chiare note , eh’ ede a quei!’ 
attenzione Cono tenute per rendere a'io- 
ro padri ', e ' madri il* pariglia : e per- 
chè ancora ( i. ad Tim. j. ». ) Ce alcun» 
non ha curate'" futi , e principalmente ti 
quelli di fua famiglia , egli ì peggiore d‘ 

•v infedele. Ma fe i fig'i fono in iliaco 
di non aver bifogno d'edere diretti, al- 
lora la vedova deve unire tutti i Cuoi af- 
fetti, e pender! per impiegarli più pura- 
mente al Cuo avanzamento nell' amor di 
Dio. Se qualche cafa sforzato non obbli- 
ga la cofcienza della vera vedova agli 
imbarazzi ellerioti , come Cono le liti , 
lalconfiglio adenerfene adatto, e tenere 
♦ il metodo di regolare i Cuoi affari che 
fia il più pacifico, e tranquillo, benché 
non Cembrade il pl« fruttuofo . Perchè 
bifogna che i vantaggi dell' imbarazzo 
fiano, ben grandi per llir a paragone d’ 
una Canta tranquilliti. Oltre che le liti, vii. 
e Cimili imbrogli dillìpano il cuore , ed 
aprono fpedo la porta ai nimica delia ca- 
ttiti, mentre per compiacere a quelli del 
favore decolli fi ha bifogno , fi mette 
in un contegno indi vóto, e a Dio Jif go- 
tto lo . L'orazione fi a il continuo eferci- • 
zìo della vedeva, : perchè non dovendo 
ella aver più amore che per Iddio , non 
deve nammeno aver qua fi più parole che 
per Iddio. E come il ferro il quale of- 
fendo impedito di feguite I’ attrazione 
deila calamita a cagione della prefenza 
•del diamante, fi lanzia verfo la calami- 
ta (leda' Cubico che fi difcotti il diaman- 
te ; cosi il ouer delta vedòya che non 
poteva sì facilmente darj del tutto a 
Dio, nc feguire le attrazioni del Cuo di- 
vin amore nel mentre ch’era vivo lima- 
rito, deve Cubito dopo la di lui morte 
correrò ardentemente dietro all’odore de’ 
celetti profumi , come dicendo ad imita- 
zione della -fiera* Spofa Signore, or# 
eh' io fono tutta mia , ricevetemi tutta 
Vottra . ( Cane. J. ) Traetemi dittr » 
tei , e correremo aiV odore de' vejlri hai fa- 
mi . L' efercizio delle virtù proprie alla 
Canta vedova, fono la perfetti modeflia , 
fa r'munzia agli onori, ai gradi, all* af— 
femblee, ai rirolf, e a Umili forte di va- 
nità; 11 fervire 1 poveri, e gl' infermi 
confidare gli afflitti, iftruire fe figlie nef- 
Iz vita divoti, e renderli alle donne glo- 
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vini nn efempfire perfora di tutte le 
virtù. -Li necciiità, e li r cmplicicà fono 
gii ornamenti de' loro veliti; l’ umiltà, 
è li «riti i 'due ornamenti delle laro a- 
zionl; 1’ onella, e h benignità i due or* 
rumenii del parlar loro.- U modelli.! , e 
la pudicizia l' ornimenro degli occhi lo- 
ro; e Gesù Criila crocififla 1 unico amo- 
re del loro cuore. Ir) una parola la ve- 
ra vedova è nella Chiefa una piccìola vio- 
letta nel mefe di Mnza, che fparge un* 
impareggiabile fon iti per I’ odore delle 
fua divozione; e li tiene quali fempre ni- 
(coda fatto le larghe faglie della fua 
abbiezione ,- e col fua colore fpàruto 
dimoilra la mort Mìci rione. Ella mfce ne’ 
luoghi frefchi , ed incolti , non volendo 
«fiere calpellata dalla cnnverfizian de’ 
mondani , per meglio confervare frefeo il 
fuo cuore contro tutti i bollori cut il de- 
siderio de" beni > degli onori , o anoor 
degl! amori potrebbe apportargli. EU* j, a- 
r.ì /olite , dice l* Apoftola ( ». ad Cor. 7. 

VI ir. 8 .) /< A manterrà (art. Avrei malte altre 
cofe da dire in quello propolito ; ma det- 
to avrò tutto quando dirò, che la vedo- 
va gelofa dell* onor della fua condizione, 
attentamente legga le belle lettere che 
il gran S. Girolamo fcrive a furia, a Sal- 
via , e a tutte quell* altre Signore che 
ebbero la felice forte d‘ effet figlie fpi- 
ricuali d’ un sì gran Padre perchè non 
v’ è niente d‘ aggiunger a ciò che dice, 
fé non quell’ avvertimento, che la vera 
vedova non deve mai nò biafmire, nè 
cenfurare quelle che padano alle fecon- 
de , o anche alle terse , e alle quarte noz- 
7,e: petchè in certi cali Dio così difpone 
per fua gloria maggiore. E Infogna aver 
fempre dinanzi agli occhi quella dottrina 
degli antichi: che nè la vedovanza nè la 
verginità hanno altro pollo nel Cielo , 
che quello che vien loro adeguato dall’ 
umiltà . Fiiot. pare. 3. cap. 4*. 

IX. O Dio ! Quanto dolce cofa è a una ve- 
dova di’ non aver a contentare che un 
cuor folo.' Lik. a. iett, 18. 

X, Li Dottori danno alle vedove per lo- 

. . ro virtù propria la fanta umiltà 

e alle vedove fopra tutto appartiene l* 
umiltà. Perchè cofa può far infuperbire 
una vedovai* Ella non ha più la fua in. 
tegricà ( la quale però può elfer contrac- 
cambiata con una grande umiltà vedovi- 
le; ed è ben meglio effer vedova con 
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motto olio nella fua lampada, altro non 
delidera-ido che I’ umiltà colli cirità , 
eh' elier Vergine fenza alio , o un 
poco d' olio ) nè ciò ehe fecondo ia 
ilici» del mondo dà il maggior lulln a 
quello fedo. Ella non ha più multo , • 
eh’ era il fuo decoro , e del quale avea 
prefo il cognome. Cofa dunque le fella 
più da gloriarli fe non d’ Iddio ? Oh glo- 
ria felice 1 Oli corona preziofa nel giar- 
din della Chiefi : Le vedove vengonò 
paragonare alle violette , fiori piccioli , 
e baiti , di color non pompofo , né d’ o- 
dor troppo acuto, mi a maraviglia foa- 
ve. Oh quanto bel fiore • la vedova 
criftiina piccioli, e biffa per 1’ umiltà i 
Ella non fa gran comparfa agli occhi dei 
mondo, perchè il fugge ; non lì abbi- 
glia per invitarli a mirarla. E perchè ha 
da defidertr ella gli occhi di coloro , de* 
quali più non defidera il cuore .-» V A- 
pollolo comanda al fuo caro difcepolO 
( 1. ai Tim. I. }.) che entri le vedove 
ehe veramente fon vedove. E quali fono le 
vedove veramente vedove fe non quelle 
che lo fono di cuor, e di fpirito, cioè 
che non hanno il lor cuore maritato con 
alcuna creatura ? Nollro Signore non di- 
ate: ( Motth. f. 8. ) Beati frulli eh* fo- 
no puri di corpo , ma di entro ; e non lo- 
da i poveri , ma i poveri di fpirito , 
Le vedove fono rifpercabiii quando fo- 
no vedove di cuore , e di fpirito . 
Cofa vuol dir vedova , fe non abban- 
donata , e priva , cioè miferabite , poveri 
e vile ? Quelle dunque che fono miferabili , 
povere , e vili nel loro fpirito , e nel cuor 
loro , fono degne di lode / e tutta 
quello vuol dire quelle che fono u- 
miti > delle quali noflro Signore n* è 

il protettore Conofcete voi che 

liete una poveretta , e mefehina vedova.-» 
amate quelli mefchim condizione i glo- 
riatevi d* effer niente,- liatene contenta, 
poiché la voTra miferla ferve d’ oggetto 
alla bontà di Dio, per eferckare la fua 
mifericordia . Fra i mendichi, quelli fo- 
no i più miferabili le cui piaghe fona 
più grandi , e fpaventofe , e quelli lì 
{limano mendichi migliori , e più pro- 
pri per cjvar la limoliti! . Noi non 
liimo fe non mendicai; i più mifera- 
bili fono a miglior condizione; e la mi» 
fericordia di Dio volentieri li riguarda. 
Umiliamoci , vi prego , e non fac- 

ci aiji 
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dam moffn che delle noli re piighe , c 
miierie alla porta del Tempio della divi- 
na pietà . Ma ricordatevi di farne mo- 
Ara con allegrezza , confolandovi d‘ ef- 
fere povera , e vedova , acciocché nollro 
• Signore del Regno fuo vi arriechifc» . 
lai. }. lett. iz. 

XI. Non è da maravigliarli che lo fpirito 
d‘ una povera vedovella lia debole , e 
miferabile. Ma ehe vorrefle voi eh' egli 
folle? Qualche fpirito perfpicace , forte, 

* collante, fuflìftence . J Contentatevi che il 
volìro fpirito lia conforme alla vodra 
condizione, cioè uno fpirito vedovo , vi- 
le , ed abbietto d' ogni forta d' abbiczio- 
ne fuorché quella dell' offefa di Dio , 
Vidi ultimamente una vedova che feguiva 
il Santiffìmo Sacramento ; e dove le al- 
tre portavano gran torcie di cera bian- 
ca , eli* non portava che una plcdola 
candela, che forfè avea lavorata ella flef- 
fa , e il vento ancor gliela eftinfe . Que- 
llo non la fece affrettare, nc cornar ad- 
dietro, ma profegui a fervlre il Santo Sa- 
cramento nè lafciò per quello di tro- 
varli cogli altri alla Chiefa. Lii. 4. Irte. 
18. < 

XU. La frequente cognizione della voflra 
fralezza, checonferv» e le buone opere 
e i buoni deiiderj , c una delle colonne 
del volito Tabernacolo ,• 1 ' altra c l'amo- 
re della voflra vedovanza, amor finto, 
e dellderabile per tante ragioni quante 
In Cielo fono le (Ielle; e ferita il qua- 
le la vedovanza è difpregevóle , e falfa . 
S. Paolo ci comanda ( >. AdTrm, f. }.) 
di entrar le vedove , thè veramente feti ve- 
dove. Ma quelle che non amano la lo» 
vedovanza , non fono vedove che in ap- 
parenza. lì cupr loro ffa maritato. Que- 
He non fono di quelle delle quali è det- 
to : ( tf 131- >t- ) Benedicendo , benedici 
la vedova: e in altro luogo: ( ?[. (7 • «.) 
Dio ì il Giudite , prore/ tire , e dif enfio del- 
le vedove . Lii. 4. Itti. 1 00. 

y.,I Voi mi dimandafle (t voi parlaffe rrop- 
1 ' po fpeffo del fu voftro marito. Che vo- 
lete eh* io vi dica.-» perchè non me ne 
ricordo. Ora però avendovi fatto riflef- 
fo, vi dico, che non v' è pericolo al- 
cuno in parlarne quando 1‘ qccafìone fe 
k ne prefenta: perchè qtieffn non dimoftra 
fe non la memoria che dovete averne . 
Ma io credo che parlando di lui , meglio 
farebbe parlarne fecza parole, e fofpiri, 


che dlmoltraffero un amore attaccato, ti 
affezionato alla di lui corporale preferr- 
za. E però in vece di dire. Il fu mio 
povero marito, vorjei dire:’ mio marito 
che Dio abbia nell# fua mifericordìa: e 
quell' ultime parole diri* con fentimento 
d' un amore non indebolito dai tempo, 
ma bene (labilito, e depurato dall' amo» 
fuperiore. lo credo che m‘ intendete-, e 
Tempre bene. Lii. u leu. t4. 

Ciò che dice il Profeta ( Pf. 44. ij.) XIV. 
che molte Vergini faranno condotte dierre a 
neftr * Signora , non vuole per quello ef- 
duJerne le. Vedove, le quali, non de- 
vono eflere rigettate da quella beata com- 
pagnia per non aver più la loro vergi, 
nltà: poiché ella coll' umiltà pnò ripa- 
rarli. Benché peniate voi che quelle gran 
Sante, che fono fiate maritate , le quali 
dopo lì Tono dedicate così perfettamente 
al fervizio della divina bontà nella lo» 
vedovanza, come S. Paola, Santa Mela- 
nia , Santa Krancefca , e tante alrre , non 
liano animelle nel numero delle fante 
Vergini, delle qutli parla il Profeta i 
Certamente elle hinno guadagmto coll' 
umiltà una gloriofìflima verginità, effen- 
do 1 ‘ umiltà non Colo; confervatrice del- 
la verginità; ma fui riparatrice ancora . 

Strm. ) 6 . primo per il giorno della Preftn- 
tatione della Madonna. 

Vedi jibbiet.it ne n. 7 - Abiti n. 4. 7. Ca- 
jtirà n- a. Liti n. ». Peofetdme n. 19. Vo- 
ltati di Dio n. f. 


VERGINI. 


Vergini , fe applicate al matrìmo- I. 
nio temporale ; cuflodice dunque 
gelofemente il vallro primo amore per il 
volito primo marito. Io credo che fia 
un grand' inganno il prefentare hi vece 
d' un cuor intiero , e lineerò , un cuot 
tutto logoro , frullo!, fallifìcato , e imbro- 
gliato d' amore. Ma fe la voflra buona 
forte vi chiama alle calle , e verginali 
nozze fpirituali , e vogliate per Tempro . 
confervare la voflra' verginità 1 oh Dio ! 
cuftoditej più delicatamente che potrete 
il soffro amore p-r quello divino Spofo, 
eh' offendo la purità llalfa, non ama tan- 
to cofa alcun» quanto la purità; al qua- 
le le primizie d'ogni cofa Cono dovute, 

ma 



Di. 
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ma principalmente quelle dell’ amore. L’ e nello fteflo tempo alla cimi di quello 
Epiilole di S. Girolamo vi daranno gli Rato. Vi dirò ciò che fu detto ad un 

avvili che vi fono neceiiarj . E poiché la pallore che fu eletto per efTer Re d' I- 

vollra condiaione v' obbliga all' obbedien- fraello; ( i. Reg. io. 6. ) Ti cambierai in 
ai fcegliete un* guida lotto la dìrezion un altre uomo. Bi fogni che voi fiate tutt* 
della quale polliate più Tantamente dedi- altro nel voflro interno, e nel vollro 
care il cuor vollro, e il vollro corpo a eltorno,- e per fare quella folenne , e 
fua divina Maeltà . Pile/. furi. 3. cap. 41. grande mutazione , rovefciare il vollro 
IL Le Vergini e quelle, o quelli che vo- fpirito , e fmoverlo in tutto. Piaceffe a 
glioma vivere caliamenti, retlano ammac- Dio che le nollre cariche più tempello- 
ii rati che non bada loro d‘ eITcr vergini, fe che il mare, avellerò pure, come il 
fe non fono umili, e fe non raechiudo- mare, la proprietà -difar rigettare , evo- 

no la purità loro emro la preziofa cu- mirate a quei che imbarcano, tutti i 

iloJia dell' umiltà. Perchè altrimenti fuc- cattivi umori. Ma ia cola non palla co- 
cederà loro lo flelTo che alle vergini pia- sì: perchè bene fpelfo noi c‘ imbardila- 
ze , le quali per mancanza d' umiltà, e mo , e fpieghiimo le vele al vento, 
di carità, furono refpinte dalle nozze e damo ripieni di umori cattivi; e più 
dello Spofo, e peto corrette furono d’ che navighiamo , e c avanziamo in alto 
andarfene alle nozze del mondo, dove mate, più di umori cattivi ci riempia- 
non fi ollerva il conliglio dello Spofo ma. Ahimè! Sia lodato Dio che v' ha 
celede, il quale dice, che bifogna eller dato il deliderio di non fare così,' fpe- 
umile per entrar alle noaze. Voglio di- ro che vi darà ancor» il potere accioc- 
re , che bifogna praticar 1‘ umiltà : per- che 1' opera fua in voi riefca perfetta . 
che, die' egli ( Lue. 14. 10. ) andando Per ajutarvi a quello cambiamento, ène- 
atle nozze , o ejfenio invitato allo noi.it , cellario che vi ferviate de’ vivi , e de' 
fieli nell' ultimo luogo. Con che vediamo morti. De' vivi, perchè bifogna che vi 
quanto (ia neceffaria 1' umiltà perchè la troviate uno, o due uomini fpirituali , 
verginità li confervi . Poiché indubitabil- della convenzione de' quali polliate pre- 
mente non entrerà nel celede convito , valervi. Serve d' un eflremo follievoaver 
e nel banchetto nuziale che Dio pcepa- confidenti a' quali comunicar fi polla il 
ra alle Vergini nella celelle abitazione , fuo fpirito .... Quanto ai morti , è ne- 
fe con quella virtù non farà acaompagna- cefsario che abbiate una picciola biblia- 
to. Trattiti, if. ». | 13. ’ tcca di libri fpirituali di due forte. Gli IH. 

I». E' proprio delle vergini lo (larfenc ri- uni per voi in quanto farete Ecclefiafli- 
lu ‘ tinte, e nafeode, e comparire il meno co, gli altri per voi in quanto farete 
che potfono tra I tumulti del -mondo . Vefcovo. Delia prima fotta dovete aver- 
Serm. 16. per il giorno Itila Vifit azione il ne innanzi che entrar in carici , » leg- 
noflra Sìgnrra . gerii, e metterli in pratica: perchè bi- 

Vedi Abiti n. 3. Cajlitì n. 3. Mari» fógna cominciare dalla vita monadica pri- 
Vtrgint n. 17. }o. Maritati n. 4. Rr/igit - ma di venire all* economica, e politica. 
ni n. 1 3. Religiofi n, 1 9. Voti n. S. Abbiate, vi prego, il Granata tutto In- 

tiero ; je quello fia il voflro fecondo Bre- 
viario. Il Cardinal' Borromeo non ave» 
VESCOVI. altea geologia per predicare che quella, 

. , e con tutto ciò molto ben predicava. 

Ma non è quello 1 ' ufo fuo principale ; 
^»OL grande San Dionigi dico , che il meglio è che indrizzerà lo fpirito vo- 
" V-i principalmente ai Vefcovi appartiene flro all' amor della vera divozione , e 
il perfezionare le anime: poiché 1’ ordi- a tutti §Ii efercizj fpirituali che vi fono 
ne loro è il fupremo tra gli uomini, co- necefsar) . Mio pirere farebbe che co- 
me quello de’ Serafini lo è tra gli An- minciafle a leggerlo dalla gran Guida le 
gioii; ficchi il loro tempo non può ef- peccatori; poi che pafsafte al Memoriale’, 
fere meglio impiegato che in quello, e finalmente che Io leggelle tutto. Mi 
Nella Prefazione alla Piletta. per leggerlo con frutto* non bifogna (eg- 

li. Voi entrate in Klato di Eccleliaftico , gerlo con ingordigia , ma bifogna pefar- 
Diz. Salee Tom. II. A a lo, 
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lo, e confiJerarlo capitolo per capitolo , 
ruminarlo , e ipplicarlo all' anima con mol- 
to riflelìo, e orazione a Dio. BTogna leg- 
gerlo eoo riverenza, e divozione, come un 
libra che contiene le ispirazioni più 
utili che f anima polla ricever dall' al- 
to* e con quello riformare tutte le po 
tenze dell anima , purgandole colla de- 
fecazione di tutte le loro cattive in- 
clinazioni , e indirizzandole al vero line 
coi mezzo di tarme, « grandi rifoluzio- 
rtl . Dopo Granata vi* configlio aliai le 
opere dello Stella in particolare della 
vtnitì dtl M -n.it * e tutte le opere di 
I rancefco A'ias Gefuita. Le Confezioni 
di S. AgoCino vi faranno alTai utili, e 
fe volete far a mio modo, le prendere- 
te in Francefe tradotte da M. Hennequin 
Vefcovo di Rennes . Beilintani Cappucci- 
no è atto a fomminiftrare didimamente 
molte belle conliderazioni fopra 1 mille- 
ri della nolira Fede. E le opere del Co- 
fiero Gefuita. Mi dopo tutti mi fowie- 
ne di raccomandarvi le lettere fpirituali 
di Giovanni Avita, nelle aualifono cer- 
to che troverete molte belle confide- 
razioni, e lezioni per voi, e per gli al- 
tri . E nel medelimo tempo vi raccoman- 
do le epillole di S. Girolamo nel fuo ec- 
cellente Latino . In quanto poi come 
Vefcovo per aiutarvi nella condotta del- 
le vodre Incombenze abbiate il libro de' 
Cali di cofdenza del Cardinal Toledo; 
e leggetelo fpelTo. Egli è breve, facile, 
e ficuro. Quello vi baderà per princi- 
pio. Leggete le Morali di S. Gregorio, 
e la Tua Padorale . S. Bernardo nelle fue 
Epillole, e ne' libri della Confidenzio- 
ne. Che fe bramate d' avere un compen- 
dio dell' uno, e dell' altro, provedete- 
vi del libro intitolata Srimttlus Pnjtomm 
dell - Arcivefcovo Braccarenfe in Latino. 
VI fono anco neceifar; Dtcrttn Ecclt/i t 

Mtdirlnnnfìs Defidero ancora che 

abbiate la vita del Beato Cardinal Bnr- 
romeo fcritta dilfufamente da Carlo » B *■ 
fllìt» Puri in Latino, perchè ivi trove- 
rete il modello d‘ un vero Padore; ma. 
fopra tutto abbiate fempre alle mani il 
Condilo di Trento, e il fuo Catechif- 
no . Credo che quello vi baderà per 
il primo anno, per cui folo parlo. Poi- 
ché per U redo farete meglio diretto 
per una parte, e per 1' altra quando a- 


vrete pafTato 11 primo anno , fa vi tnp. 
tenerne nella femplicità che v' ho prò- 
polla. Ma di grazia feufatemi fe vi trat- 
to con quella confidenza , perchè non 
faprei far in altra maniera per la grand* 
opinione che tengo della volita bontà , 
e amicizia. Vi dirò due parole ancora . 

Una è che infinitamente vi dev' elfer a IV. 
cuore di ricever la facra confecrazione 
con una grande riverenza , e divozio- 
ne, e con un pieno concetto della gran- 
dezza del Mlnidero ; le vi riufciile d' 
avere 1* orazione che ha fatto Stanis- 
lao Scolonio intitolata , di fntr* Epifct- 
ptrnm ctmfeerMtiont , (ir innufnrnrienr , al- 
meno fecondo I' edizione che tengo io , 
ella molto vi fervirebbe, perchè a dir 
vero è una bella compofizione . Voi ben 
fapete che in tutte le cofe il princi- 
pio è adii da eonftderarii * e fi può 
ben dire che primum in unoqutque [ant- 
ri tji mtnfurn crttrtrnm . L‘ altro pun- 
to è eh' io defidero che abbiate mol- 
ta confidenza , e una particolar divo- 
zione verfo del Sanco Angelo Cufto- 
(le , é Protettore della vollri Diocefi .• 
Perchè è una grande confolazione il 
ricorrere ad elfo In tutte le difficoltà 
della carica. Tutti i Padri, e Teologi 
fono d' accordo che i Vefcovi , oltre il • 
loro Angelo particolare che loro è da- 
to per la loro propria perfona , ab- 
biano 1* affidenza d* un altro dedinato 
per la loro carica, e offizio. Voi dove- 
te aver molta confidenza nell' uno , e 
nell' altro , e colla frequente loro invo- 
«azlone contriere feco una certa fami- ' 
Ilarità, • fpeziaimente per gli affari con 
quello della Diocefi , come pure col tan- 
to Titolare, e Padrone della vodra Cat- 
tedrale Mi feordavo di dir- V. 

vi , che dovete in ogni maniera rifol- 
vervi di predicare al voffro popolo . Il 
fantiffimo Concilio di Trento, dopo tut- 
ti gli antichi , ha determinato che il pri- 
mo e prlncipal offizio del Vefcovo è 
di predicare* nè vi la folate fedurre da 

n 'Iifia conliderazion* , che vi pofta 
ornare da queda risoluzione - Non 
lo fare per diventar gran Predicatore , 
ma fempHcemente perche a quello fie- 
re tenuto, e perchè Dio lo vuole. Il 
fèrmone paterno d* un Vefcovo vale più 
che tutto l‘ artifizio de' fertnonl iludiati 
« de' - 
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de' Predici! ori d* litri forti . Poco vi 
vuole ad un Vefcovo per predicar be- 
ne « poiché i fuoi fermoi.l devon efser 
di cofe necefsarie , ed utili , non curio- 
fe , nè ricercate ■ le fue parole Tempi i- 
ci , non affettate • la fui azione da pa- 
dre , naturale , fenz' arte , nè ffudio ; e 
per breve che da . c per poco che di- 
ca , farà Tempre molto . Tutto quello 
li a detto per dar principio , perchè il 
principio vi infegnerà poi il rello . Of- 
fervo che ferirete così bene le roltre 
lettere , e con abbondanza , e facilità di 
termini , che a mio parere , per poco 
che vi rifolviate , farete molto bene i 
voliti fermoni . Vi dico però , che non 
bifogna aver poca rifoluzione , ma mol- 
ta , e di quella buona , ed invincibile. 
Lit. z. Un. jp. nel Franctfe , e tuli' ita- 
liano manta . 

VI. Oltre i comandamenti generali -bifogna 
con diligenza ofservare i comandamenti 
particolari che lìringono ciafchcduno ri- 
guardo alla fua vocazione , e chi non 
gli ofserva , quand'anche facefse rifufei- 
tare i morti , non iafeia d’ efser in pec- 
cato, e dannato. Te muore in -tale flato. 
Come per efempio , vien comandato ai 
Vefcovi di vibrare le loro pecorelle, am- 
maeffrarle , correggerle , c-nfolarle ; che 
me ne llia in orazione tutta la fettimana, 
che digiuni tutto il ‘tempo di mia vita , 
fe non faccio quelto, fono dannato. Lit. 
ì. Un. it. 

VII. 1 Bifogna che *vi dica , ebe non polTo 
credere che fi faccia cos’ alcuna fui pro- 
posto che v' è noto , fe Dio d' aflolut* 
volontà non lo vuole . Perchè in pri- 
mo luogo fubito dilli al Signor Cardi- 
nale , che s‘ io iafciaa o la mia Spofa , 
l'avrei fitto per non preriderne altre » 
Vnio -con dolcezza , benché con gran- 
de pena fopporrar.do i peli della mia , 
colia quale già fonn fatto vecchio . Ma 
cofa farei , fe ne aveffì una nuova ? La 
foli gloria .di Dio manifeflata col mez- 
zo del Papa mio Superiore mi può le- 
var d* quella rifoluzione . Da ciò ne 
verrebbe che mio Fratello farebbe Ve- 
fcovo i queflo non mi fa ricco , è ve- 
ro ; ma mi alleggerire , e mi dà qual- 
che fperanza di' potermi efimer dal pe- 
fo . Vale più queflo che un cappello 
da Cardinale . Ma l voilri Nipoti , di- 


ci V I. ut 

rete , faranno poveri f Confiderò che 
non lo fono unto quanto furono quan- • 
do nacquero, perchè nacquero nudi. E 
poi due o ere mila feudi, nè qu atrio non 
mi darebbero modo di foccorrerli fenza 
diminuire la riputazione d' una Prelatu- 
ra, nella quale bifogna far, unte limofi- 
ne, opere pie, c fpefe giuile, e necef- 
farie. Lèi. 6 . lut. i. 

Guarnitevi , mi difse i! Beato , dalia Vili, 
tentazione che vi fa defiderare di lafciar 
il vedrò impiego, e rinunziare al Vef- 
covado per ritirarvi ad una vita privata, 
e folitaria . La voflra Spofa è fanu ( in- 
tendendo la Chiefa nella quale confa- 
crandami mi diede 1‘ anello ) e più ca- 
pace di ramificarvi che. la moglie fedele 
di cui parla. T Apoflolo ( l. ai Cor. j. 

■ 4 - ) E' vero che la moltitadine de* fi- 
gli (pirituali eh' ella pone nelle vofire 
braccia, vi dà della pena, eh’ è unafpe- 
zie di martìrio . Ma vi fovvenga che 
In quella amariffìma amarezza voi trovere- 
te la pace dell’ anima voltra: pace di 
Dio, fuperiore ad ogni altro fentimento. 

Che fe la lafciate per cercar il ripofo , 
forfè Dio permetterà , che la voflra pre- 
tefa tranquillità refi» diflutbata da tante 
perfecuzioni , e difgrazie , che diverrete 
come quel buon Frate Leonido il qual 
era fpefso vifitato dalle celefli confola- 
zioni tra gl' intrichi dell' economia del 
fuo Moni fiero, delle quali fu privo quan- 
do per importunità ottenne dal fuo Su 
periore di flarfene ritirato nella fua celia 
per attendere con maggior utilità, com' 
egli diceva, alla contemplazione . Sappia- 
te ( oh quanto quelle parole mi fono re- 
fiate profondamente imprefse nella mia me- 
moria 1 } che Dio odia la pace di quelli 
cui ha deilinato alla guerra ; egli è il Dio 
dell’ armate, e delle battaglie tanto quan. 
to eh* è il Dio della pace. Spir. di S. 
Frane, di Salir pari. x. tap. >8. 

Aveva il Beato flabilito il concordi ix„ 
per li benefìz; delia fha Dioceii ; e più 
volte mi difse, che fenza queflo lil ca- 
rico paflorale' gli farebbe flato itifoppor- 
tabile. Per troncare la vii a tutti i bro- 
gli , e a tutte le raccomandazioni , e 
per più Erettamente legarti le mani , for- 
mò un coofiglio comporto d’ alcuni 
Dottori . e de' più dotti , e virruofi Ec- 
cidi artici della fua Diocefi , tre quali 
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facevi falò figuri di Prefidente , e non 

• avea che 11 folo fuo voto per fife la 
tacita del più abile de' concorrenti . 
Sfir. di S. fruite, di Suiti puri. i. e up. 
*?• 

X, Un Prelato non voleva permettere al- 
le donne di qualunque condizione fi f af- 
ferò , l' ingreifo ili fua cefi , fondandoli 
full'efempio , e comigllo di S. Agofii- 
no i per la qual eofi aveva fitto fare 
lina fpezie di parlatorio con cancelli in 
una fua Cappella , dove dava loro u- 
dìenra-. 11 Beato, che amava molto 
quel Prelato , fenza bialimare quella fe- 
verità , fi contentò . di porta graziofa- 
mente in rifo , e dire, che quelld Pre- 
lato , non era Vefcovo che per metà , 
poiché fi {spariva In ' ciò dalla metà 
della fui greggia . Premile però , fopra 
i lamenti che gli furono fatti , di par- 
largliene ; il Vefcovo per difenderli gli 
rapprefentò la fua età ancor giovane ; 
la fua apprenfione di dar da dire ,■ Il 
timore di cadere in tali occafioni j il 
configlio de' Padri antichi fu tale pto- 
pofito 5 il buon efempio che in ciò da. 
va agli Ecclcfìaflicl , e molti altri con- 
finali! motivi » Lodò il Beato il ze- 
lo , e la precauzione di lui ; ma gli 
difle , che fenza ufare tanta feverità 
efierìore , v'era un jnezzo più facile, 
più fi curo , meno incomodo, e men fog- 
ge! to ad edere ceufurato , e contraddet 
to. Non parlare , gli dille , con alcuni 
donna che in prefenza d' altri / ordinate 
efprellamente a’ voltri domeiìlci di non 
perdervi di villa quando alcuna donna 
vorrà conferire con voi . Non dico che 
fu Tempre incedano ch‘ edi intendano 
ciò che le dire , perchè qualche volta 
non è fpediente , e fono bene fpeflo co- 
fe che riguardino la cofcienza . Mi al- 
meno che gli occhi loro veglino fopra 
di voi , e fimo teftimonj de’ voflri por- 
tamenti . Che fe voi darete la permif- 
fione a quello 'de'voftri Cappellani al 
quale confidate il vofiro interno , di av- 
vertirvi circa i voflri geléi', e le voftre 
azioni , credetemi che turco quello fa- 
rà meglio che tutte le grate del mon- 
do , quand' anche fodero di ferro , e 
tutte armate di acute punte , Quello 
•avvertimento che dava , era. quello che 
metteva in pratica .... Un altro av- 
vita ancora gli diede circa le lettere . 
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Non fcrivete mil a donne , gli di de , 
che rifpmdend® ,loro , almeno quando 
non vi iia una prefsante uccelliti ,■ mai 
di voliro proprio moto , almeno quan- 
do non fia a perf ine fuor di fofpeuo , 
come madre, foresta, o donna molto a- 
vanzata in età, e quelle ancori rare vol- 
te , e con brevità . Quando fi fcrìve ad 
una donna , bitagnerebbe , fe folle podi- 
bile , ferivere pluttoflo colia punta del 
temperino , che colla penna , per non di- 
re cofa alcuna fuperflua . spir. di S. fruite, 
di Sul et purt. a. eup. 1 1 . 

Due grandi Pontefici Clemente Vili. XI, 
e Paolo V. fecero dima grandiflima del 
noilro Beato ,• I’ ultimo de'.quali volle 
più volte fari* Cardinale : di che il 
Beato fu avvertito . Parlandogliene io 
un giorno., mi dille : Ma in verità a 
che penface voi che mi poda elier uti- 
le quella dignità per maggiormente fer 
vir noflro Signore , e la fua Chiefa ? 
Roma , che farebbe il luogo della mia 
refidenza , è forfè un fito a quello fine 
più acconcio di quello in cui Dio m‘ 
ba coflituito ? Avrei ivi più fatiche , 
più nemici da combattere , più anime 
di dirigete , più tallecitudine , più efer- 
cizio di pietà , più viiite , più funzioni 
pafiorali da fate ? Voi lineile a parte , 
gli dicevo , della tallecitudine di tut- 
te le Chiefe , c dalla condotta d‘ una 
Chiefa particolare pafsereile alla con- 
dotta della Chiefa univerfale iofieme 
col Papa , e co'Cardinali . Nulladimì- 
no voi vedete , ripigliò egli , che i più 
fegnalati Cardinali in dottrina , e in 
pietà de" notiti giorni , fe fono Vefco- 
vi , e hanno Diocefi , lafciano la refi- 
denr.a di Roma , eh’ è folo di diritto ec- 
clefiailico per ritirarli a quella delle lo- 
ro greggie,.ch' è di diritto divino , per 
T incarico pattante , che gli obbliga a 
vegliare fopra le loro pecorelle , e a pr- 
feere , e diriger 1‘ anime che loro fono 
fiate ennfegnate . A quello propofito mi 
raccontò una cofa memorabile del gran 
Cardinale Bellarmino di finta , e feli- 
ce memotia , che fu promofso a que- 
lla dignità da Clemente VUL fenza fa- 
perlo , e contro li fua Inclinazione i e 
fu poi proveduto parimenti contro fuo 
genio dell' Arcivefcovato di Capua . Ap- 
pena che fu confacrate sì preparò per 
andare alla fua refidenza . Il Papa ,* eh' 

era 
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en Piolo V. e che voleva fervirfi di prenderne un’altra, ma per e (Terne affatto 

Imì a iloma ; c Capeva eh' era utilmen- libero fecondo il configlio deir'Apoftolo 

te impiegato in diverte .Congregazioni t r. ad Cor. 7. 17. ) Sii in Utero/ atn prt»- . 

di Cardinali > mandi per Capere s' era dtr meplit ; ut /ti tu nitrati ? min urtar- 
rifoluto d'andare a Capua . Rifpofe e- nr altri: Raggiungendo, che avendo co»- 
gli , ch'era ben più rifoluto a far qtie- facrato alla fua Chiefa tutti i Cuoi affetti. 

Ilo di quello eh' era (lato a farfi confa- non poteva più , a fuo dire , concepirne 

crare e che avendolo obbligato il co- verfo un'altra . Spir. di S. Frane, di Salti 

mando di Sua Santità ad incaricarli di pan. 4. cap. f . 

quello pefo > era ragionevole che lo por- Sopra tutto il Beato mi raccomanda- XIII; 

ralle , e ch'egli aver creduto che Sua va di (ludiar bene il^ Cerimoniale de' 

Santità non averte bifogno di lui a Ro- Vefcovi . Appartiene a* Pallori , diceva 
ma , giacché gli avea dato I' incarico egli , che fono il file della terra , e h 
di quella Provinzia . Dicendogli il Pa- luce del mondo , l’efser efemplari in 9- ■ 
pa , che lo difpenfarebbe : Santo palre, gni cofa . Aveva fovente in bocca quel 
ripigliò egli , quello non è ciò che ho bel detto di S. Paolo ( r. ad Ctr. i«, 
infegnato tutti la mia vira nelle Scuo- 40. ) Tutti fi faccia tra vii et n ordini , 1 
le > dove ho foflenuto che la refiden- e-n dc.ort . Spìr. di S. Frani, di Salti fan, 
za de' Vefcovi. da di gius divino , e per f. tap. 7. 

confeguenzi inJifpcnfabile . Almeno , Un Vefcovo gli ricercò il fuo parere XIV, 
dille il Papa , datemi ii metà dell' ara- circa l' intenzione che avea di lafciar il 

no . E durante quella metà , ripigliò il Vefcovado pe.r viver privatamente; e gli 

Cardinale dalle mani di chi farà ri- allegava l" efempio di S. Gregorio Na» 
chiedo il fangue delle pecorelle che pe- riirizeno chiamito il Teologo, che la- 
riratano ? Almeno tre meli , dille il Pa- fciò tre Vefcovati di Safimo, di Nazian- 
pa . E il. Cardinale rifpofe , eller la rtef- *0, e di Collanrinopoli per andar a fi- 
fa ragione di tte come di fei . E in taire i fuoi giorni nella fua villa chiama- 
fitti. fe n'andò a Capua , dove fece una ti Arianza . Noi dobbiamo prefumere , 
continua refidenza di tre anni , e per gli rifpofe il Santo , che quelli gran 
ricrearfi dalle fue fatiche compofe il Santi , non abbiano fatto niente lenza 
bello , ed elegante comento fopra i Sai- un particolar i lìcito dello Spirito di 

mi , È il Papa non potè cavarlo di là Dio ; e non bìfogna giudicare le loro 

per farlo ritornare a R ima , fe non per- azioni dalla corteccia elleriore ; tanto 
mettendogli di ralTegnire quella Chiefa più che quello Sino era dato collretto^ 
nelle mini di un degno Prelato ad eie- di cedere alla violenza quando lafciò 1' 

/.ione di quello gran Cirdimle. Ecco ciò ultima Sede . Replicando il Vefcovo , 
che giudicavi circi la refidenzi de' Ve- eh* il pefo della carica lo fpiventava , 
feovi quello grand'uomo, spir. di S. Frane, dovendo render conto di tante anime . 
di Salti porr. 4. cap. }. Cofa dire/le voi , foggiunfe il Beato , e 

, L' anno itip. ellendo il n olirò Bea- cofa firelle fe avelie fui le voli re fpallc 

to andito a Parigi co’ Signori Principi un tal pefo come il mio ? Eppure non 

di Savoja , fi trattenne ivi per lo fpa- debbo meno fperare nella miferirordia di 

zio di otto meli Il Cardinal di Dio . Lamentandoli il Vefcovo J» dover 

Rets Arcivcfcovo di Parigi .... conc*- afsere a guifa d'una fiaccola , che fi coti- 
pi defiderio di farlo fuo Coad/utore . fuma illuminando gli altri ; e aver tati- 
Credendo di non trovar refiffenza nel te occupazioni per lo fervizio del prof- 
óanto , s' ingegnò di difporre Sua Mae- fimo ■ che quali non avea tempo di peti- 
Uà ad accollanti/ vi < ma il nollro San- fare a sè llefso , e a li fua falute . E 

to con maravigliofa dell rezza feppe far non vedete voi rifpofe il Beato , che la 

riufeir vano il colpo....'.-. Egli alle- falute del proffimy è una sì gran parte 

gò varie forte , ma tra le altre que- della vollra , che la collituifce quali 

ila mi piacque molto ; cioè , che non interamente; e che fate la vollra pro- 
credeva di poter mutar una moglie po- pria prorunndo quella degli altri? Pote- 
vera per averne una ricca ; e c]je s‘ e- te voi operare la vollra fenza procurar 

gli la volefie laf iirc , non farebbe per d avanzare quella degli altri , p ichè 

Dii. Salti Tom. II. Ai} Cete 
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fiere chlamito per quello ? Il Vefcovo 
rtfpoiulcn.fo , die col procurate d‘ avvìi- 
re gli ai:ri alla Santità , s‘ cfp ineva a 
pericolo di perder It fui ; leggere la 
Storia ecclefiaflica , dille il Beato , e le 
vite de‘ Santi . e fiate certo che noia tro- 
verete tanti Sitati d'ordine, o vociato- 
ne alcuna , come ita quella de’VefcovI ; 
non ellendovl dato alcuno nella Chlefa 
di Dìo che foVnminiflri tanti mezzi d| 
fa ni ideazione , e di perfezione , Perchè 
i| miglior mezzo di far prog'eflo nella 
perfezione , è f infognarla agli altri col- 
la parola y e c olPefi-mpto .- al che I 
Vefcovi fono obbligati per dovere del 
fiat» loro . Tutta la vita del Ctirtlanp 
in terri , è una guerra continua', e un 
corfo verfo lo fcopo della perfezione . 
Ora tra tutti gli fiati , e vociziónl che 
fono nella Chiefa , non e(T hJovcne al- 
cuna di maggior perfezione di quella de’ 
Vefcovi , tanto per il fine , quanto per 
Il mezzi ,- farebbe ha un certo modo un 
paardar addietro ( Lue. f. 61. ) il lafciit 
quella vocazione . R:ftate nella nave in 
cui Dio v' ha pollo per varcire il palio 
di quella vita . E’ tanto breve quello 
patio che non merita la fatica di mutar 
barn . Che fe vi duole il capo in un 
grau vtfeello , quanto più farete inco- 
modato In un pkeiol legno più foggetto 
a! movimenti dell' onde , voglio dire in 
una inferior condiziane f la quale ben- 
ché meno occupata , e in apparenza più 
tranquilla , non farà però meno fogget- 
ta alle tentazioni. Quelle ragioni perigl- 
ierò ilVefcovo a refi are, fecondo il con- 
figlio dell' Aportolo ( Epbrf. 4. t. ) nel' 
la V unione 1» cui Dio /' avea ehìamato . 
Spir. di S. Frane, di Salet pare. 7. tap. 
e, 

s Come Vefeovo , mi diceva il Beato , 
voi liete favraintendente , ed è voftro 
uffizio 1* invigilare nella cafa di Dio , 
licitarne appunto lignifica il nome di 
Vrfetti . Appartiene dunque a voi I' In- 
vigilate , e 1' ofiervare tutta la, voflra 
Diaceli . fapendo che dovete render- cola- 
to al Principe de' Pallori df tutte I’ ani- 
me eie vi furono confidate . Ma dovete 
principalmente invigilare fopra due for- 
te di perfori* , che fono I capi dell’ al- 
tre ,- cioè i Curiti , e i Padri di famì- 
glia : perchè da quelli precede tutto il 
»en; , o tutto il mile che fi trova nel- 
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le Parrocchie , e nelle cale . Qoando ut* 
figlio lattante ila male , voi Sapete che 
il Medico ordini una medicina per 11 
nutrice , acciocché la virtù di quell* 
palli nel latte , e per mezzo del latte 
nel figliuola. Dati' iilfuztone , e dalla buo- 
na vita de’ Curati , che fono i Pallori 
immediati de’popoli , procede la buona 
educazione nell* dottrina, e nelle virtù; 
e fono a guifi delle verghe di Giacobbe 
che danno alle lane degli Agnelli quel 
colore che fi defidera . ( Crn. }o. J7. ) 

L’ Diluzione fi molto ; ma è Incompa- 
rabilmente più efficace i* efempio : per- 
chè pociiifiimi fono capaci di quella e- 
vangelica lezione , ( Morrh. ìj. j. ) Fa- 
to tèi che- dicono , r noti e io che fanno . 

Lo Hello dee dirli de* padri , e madri di 
famiglia ; dipendendo tutta la felicità 
delle loro cafe dalle loro ammonizioni , 
ma piè ancora dalle loro azioni , Obbli- 
gandovi la vollra carica episcopale a fa- 
praintendere , a voi appartiene l’invigi- 
lare fopra i principali tra I particolari , 
e fopra quelli che a guifa di Saulle fo- 
no più alti degli altri , che fono i capi 
di caf* , o. dalla Parrocchia ; perchè di 
là Scorre il bene negli inferiori , come 1’ 
unguento d’ Aronne difendeva dalla fui 
tetta fino aU'ellremità della fua velie . 

Pertliè voi fiere il Curato de' curati . e il 
Padre de’padri di fimiglia . Spir. di S, 

Frane, di Salet pare. 7. cap. J. 

Mi diceva fovente il Beato , che quel- JCVL. 
li che vogliono $f>rzare le volontà de- 
gli uomini , efercitano unt tirannia ellre- 
mamence ojiofa a Dio , c agli uomini . 
Quindi non. poteva approvare certi fpt- 
titi alfoluti , che vogliono edere obbedi- 
ti , voglia o non voglia , e vogliono che 
tutto ceda al loro comando- Quelli, di- 
ceva egli , che. hanno piacere di farli 
temere, temono di farli amare , ed egli- 
no llelli temono più di tutti gli altri : 
perchè gli altri noti temono fe nota che 
loro , ma erti temono tutti gli altri .... 
Lamentandomi io Col nollro Santo della 
refillenza che trovavo elTermi fatta per 
flabilire il bene nelle mie vifite , mi 
difse .... Volete voi fare più di quel- 
lo che fa Iddio , e sforzare le volontà 
delle creature , che Dio ha fatte libere, 

« difporre a vodro modo , come fe le 
volontà de’ voftri diocefani fodero tut- 
te in voflra mano , ancorché Dio eh’ è 

P a- 
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padrone 4 i tutti i cuori , non fu folico 
di optare coti? Egli foffre i« resilien- 
te . c 1 « ribellioni contro i Cuoi lumi t 
foffre che gli uomini fi oppongano alle 
fue infpiraziani , fino t contrillare lo 
fjùritoi e .finalmente premette che fi 
perdura quelli che per 1 ‘ oflinizione del 
laro cuore impenitente s* immillino te- 
fori di collera per il giorno delle ven- 
dette. Ciò non oliarne non lafcia d‘ in- 
fpirarc , benché fi rigettino i fuoi invi- 
ti, e £a sforzato di riti/atfi da quelli 
che non vogliono incamminarti per le 
fue vie. Sfir. di S. Frane, di. Salci fari. 
7 • ‘»f- J. 

XVII. Un giorno mi aécufavo pr elio del San- 
to delia poca attenzione che avevo al 
temporale del mio Vefcovado, tifpetto 
a cui mi rimettevo intieramente alla fe- 
deltà de* miei economi, e temevo ohe 
quella poca diligenza folle peccaminofa: 
perchè dovendo io una volta render 
conto a Dio di quefti beni, non affante 
non me ne volevo prender cura alcuna 
di 'loro. Ed io, rifpofe il. Santo, vi di- 
co per certo che non mi fono mai fat- 
to render conto da quello che maneg- 
gia le mie rendite. Ed ho ben molta 
ragione di fidarmi più di lui che di 
me : perchè oltre la fua fedeltà , che 
ira* è abbafianza nota , egli è molto 
più buon economo di me. Che fe 
me ne ingerirti , manderei 11 tutto in 
precipizio. Ma, replicai io, v' è gran 
differenza Ira i beni della Chiefa , e 
quelli del proprio patrimonio, di cui fi 
può farne ciò che fi vuole; e fi può gio- 
carli , donarli , « fir alto, e ballo a pia- 
cere. Ma- non può dirli lo Aedo di quel- 
li della Chiefa. Certamente fe fi dovef- 
fe 'litigare per lì beni temporali, mi 
troverei molto intricato; ma quanto al- 
lo Spirituale che riguarda puramente il 
ftrvizio di Dio, non ne cederei nemme- 
no un punto , il Santo cominciò grazio- 
famente a ridere .... Dunque, diceva 
egli , i beni del volito patrimonio , a 
volito dire non faranno "tanto di Dio 
quinto fono quelli del volito benefizio . 
Vi fiete voi dimenticato il Salmo ( 13. 
1. ) Domini e/l terrai Credete voi che 
fia lecito dirtipare il proprio patrimonio 
.1. e che non fi debba renderne conto a 
Dyo ?■ . . . infogna aver lo fpirito ugua- 
le, e riguardar 1 * uno, e 1 * altro come 
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beni di Dio; che ci ha coftUuìjì dlfpen- 
fatori, e non dilfipacorì. il punto ila- 
nell’ ellergli fedele nell* uno , e nell" 
altro. Lafciando il patrimonio da par- XVIII. 
te, gli dilli, parliamo foto de' beni 
ecciefiaflici , che fono quelli che prò mi 
pefano . Litighereste voi , fc folle pertur- 
bato nelle rendite del voli ro Vefcovado ? 

Avete voi dubbio alcuno di quello? mi 
dille,' anzi che venderei la Patena per 
difendere il Calice. Ma come? f calieri- 
terefle voi I* affare in perfonaP Sì, dir- 
le , fe vi folTe una pura necelfìtà . Ma 
ficcarne raccolgo le mie rpnditp per via 
d' un Procuratore , cosi potrei ancora li- 
tigare per mezzo <i* un Umile mi filtro, 
dii catuo mio però Scriverei, e farei di , 
tutto per difendere i beni miei paliora- 
li. A che vaierà damme, gli replicai, 
quella maffìma evangelica . ( Uatih. f. 

40. ) Di dar la etnica » ehi e i leva it 
mantelli ? Kilpafe il Santo : non vedete 
voi che parta del nollro mantello ? lo 
parlo del fondo del benefizio. E’ egli 
proprio di voi, o della Chiefa? Al cer- 
to che quanto alle rendite, non me ne 
prenderei malto fa (lidio . Quelle fono 
fomiglianti alla barba , che quanto più 
fi rade, tanto più folca diviene, e a 
sulla d* un fonte che quanto più acqui 
fi cava, tanto più chiaro diventa. Ma 
quando fi gettano pietre nel pozzo, co- 
me fecero quefti della Paladini nei poz- 
zi d* Abramo ( Gw. z 6. 15. ), allora è 
11 tempo di difènderli; voglio direa 
quando fi attacca il fondo, quando fi 
vuole fcavare i fondamenti della cab, 
allora liamo obbligaci di confervarli, e 
difenderli, finalmente mi portò una 
memorabile fentenza di S. Bernardo , che 
al* allora in poi mi fono fempre ricorda- 
to: 1 buoni Vefcovi , dice il Santo, go- 
vernano il loro temporale per via d' e- 
conomi , e lo fpirituale da sè medefimi. 

All* Incontro i cattivi maneggiano il tem- 
porale colle proprie fue mani; fe ne 
fanno render efatto conto da* fuoi agen- 
ti: ma quanto allo fpirituale fi rimetto- 
no *’ loro Vicarj generali , e agli Uffi- 
ziali , e Arcidiaconi fenza molto infor- 
marli fe facciano bene II loro uffizio. 

Spir. di S, Frane, di Salci fan. 10. 
cap. li. 

Ho veduto, dilTe il Beato, In quelli XlK- 
giorni palliti montagne (parentevoli tut- 
A a -4 le 
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ce coperte di duriamo ghiaccio, e gli 
abitanti delle valli circonvicine mi dlf* 
fero , che un pittore che andava in trac- 
cia d' uno de* fuoi animali , cadde in una 
Mura d* altezza di dodeci palli in cui 
morì agghiacciato ■ O Dio, ditti allora, 
fe 1* ardore di quel pallore è flato sì 
grande i el cercar il fuo animale , che 
non c (lato raffreddato nemmeno da que- 
llo ghiaccio, perchè dunque fiamo noi 
sì codardi nel cercare le nollre pecorel- 
le .■» Quello m' intenerì il cuore, che 
quantunque fotte agghiacciato cominciò 
a liquefarli. Vidi gran maraviglie in 
que* luoghi, dove le valli erano tutte 
piene di calere le montagne tutte pie- 
ne di ghiaccio. Le povere vedove, e [e 
donuicciuole di villa a guìfa di quelle 
valli fono fertili in virtù; e i Vefcovi 
collii uici in pollo sì alto nella Chiefa di 
Dio fono tutti agghiacciati ! Quando fa- 
rò mai tanto rifcaldato dat Sole lino 
che lì liquefacela quel giaccio che Tento 
In me (letto? Spir. dì ». Frane. di Sai et 
puri. I}. caf. t. I l. 7. Ittt. 4j. 

Vedi Amar dì Dia n. J-f. Caccia n, I. 
Carici il. *3. CanftJJara jiratrdinaria n. I. 
Cenftf/tri n. 11 . Lamentar fi n. it. tdo- 
deflia n. }. Perfeiiene n. I. Pavere » di 
/pìrica n. 14. Predicataci n« J. 4. >4- 

Rtiigiofì n. 1 y. 1 fi. Superiate n. 4. Vaca- 
uni n. ij, 14. • 

VIRTÙ*. 

V ’ E’ un gran difetto in molti , 1 
quali imraprcndepdo 1’ eferclzlo di 
qualche virtù particolare, fi ollinino di 
produrne degli atti io ogn’ incontro, e 
vogliono , come quelli antichi Filofofi , 
o Tempre piangere, o Tempre riderei e 
peggio ancora fanno quando biasimano, e 
cei durano quelli , che non s* efercitano 
fempre nelle flette virtù, come fan erti. 
Bifogna rallegrar fi cagli allegri , e piange- 
re tea quatti che piangami, dice 1 Ape- 
rtolo , ( ad Som. ai. if. ) e la carità è 
paziente, benigna, liberale, prudente, 
condifcendente . Vi fono però delle vir- 
tù le quali hanno il loro ufo quali uni- 
verfale, e non follmente devono far le 
loro azioni a parte , ma devono ancora 
difender le qualità loro nelle azioni di 
tutte 1* altre virtù. Non è così frequen 
te 1* incontro di praticare la fortezza , 
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la magnanimità , la magnificenza ; ma 
la dolcezza , la temperanza , I* onertà , 
e i‘ umiltà fono certe virtù delle quali 
tutte le a aloni della nollre vita devota 
etter fregiate. V» fono delle virtù più 
eccellenti di quelle ; 1* ufo però di que- 
lle è più neceflario. Il zuccherar è più 
eccellente, che il Tale; ma 11 (ài ha 
un ufo più frequente, e più genera- 
le. Per quello hi fogna aver fempre 
una buona , \e pronta provifiorae di 
quefle virtù generali, poiché bifogna 
quali ordinariamente fervirfene . Tra gli 
efercizj delle virtù dobbiamo dar la pre- 
ferenza a quella eh* è più conforme all* 
obbligo nollro , e non' a quella che al no- 
llro gufto più fi conforma. 11 gutto di 
Santa Paola era di praticare le auflericà 
delle mortificazioni corporali , per più 
facilmente godere le fpirkuali dolcezze; 
ma ella era più tenuti all* obbedienza 
de’ fuoi Superiori. Per quello $. Girola- 
mo confetta, eh* ella era degna di ri- 
pendone, perchè faceva Moderate atti- 
nenze contro il parere del fuo Vefcovo. 

All' oppofto li Àpofioli dettinati a pre- 
dicar 1* Evangelio, e dirtribuire il pane 
celette alle anime , giudicarono fomma- 
mente ben Atto di non Ufciare quello 
finto elercizio per praticare la virtù . 
benché eccellentirtìma , di arti il e re a* po- 
veri . Ogni vocazione ha bifbgno di pr». 
ticare qualche virtù particolare . Altre 
fono le virtù d’ un Prelato, altre quelle 
d* un Principe , altre quelle d‘ un (obla- 
to , altre quelle d‘ una maritata , altre 
quelle d* una vedova . E benché tutti 
debbano avere tutte le virtù, tutti pe- 
rò non le devono egualmente -praticare; 
ma ciafcheduno fi deve particolarmente 
applicar a quelle che fono ricettarle a 
quel genere di vita, al quale è chiama- 
to. Tra le virtù che non riguardano li 
nollro debito particolare , hifogna ante- 
porre le più eccellenti, e non le più ap- 
parenti .... Le Comete comparifcono 
per i' ordinario più grandi che le ftdjc , 
e a' noftri occhi occupano fpazio molto 
maggiore ; elle però non fono da para - 
gonarfi nè in grandezza, nè in qualità 
alle delle ; nè ci fembrano grandi fe noti 
perchè fono, più a noi vicine, e in ma- 
teria grotta rifpeuo alle (Ielle . Vi fatua ^ 
parimenti certe virtù le quali per etter 
a noi piùt vicine, feofibili, e, a* è lecito 
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H dire, macerili!, fono dal volgo gran- 
demente (limate , e Tempre preferite . 
Coti egli comunemente antepone la li- 
mofina temporale alla fpitituale; il cili- 
cio, il digiuno, la nudità, la difcipli- 
na , e le mortificazioni del corpo , alla 
dolcezza, alla benignità, alla modefiia , 
e all' altre mortificazioni del cuore , le 
quali nondimeno (ono molto piti, eccel- 
lenti . Scegliete dunque le virtù miglio- 
ri , e non le più (limate ; le più eccel- 
lenti , e non le più apparenti; le mi 
gliori, e non le più flrepitofe. E cofa 
molto utile che ciafcuno eleggi un efer- 
cizio particolare di qualche virtù, non 
per lafciar in abbandono le altre , ma 
per tenere il Tuo fpirito meglio ordina- 
to, e impiegato . . . Coti tra 1 fervi 
di Dio alcuni fi danno a fervire gli in- 
fermi ; altri a foccorrere i poveri ; altri 
a procurare l'avanzamento della- dottri- 
na crifliana tra i fanciulli ; altri a ri- 
mettere le anime perduce , e (mirrile 
fui buon cammino j altri ad a-Jobbare le 
Chiede, e ornare gli Altari: e altri a 
trattare la pace , e concordia tri gli uo- 
mini . Nel che imitano i ricamitori , i 
quali fopra divertì finii co 1 bella varie- 
tà (tendono le Cete , l' oro , e 1' argento 
per formarne ogni forta di fiori . Perchè 
così quell' anime pie che intraprendono 
qualche particolar efercizio Ji divozione, 
fi fervono di quello come d' un fondo 
per il loro (pirituale ricamo, fopra del 
ualc (tendono , e praticano la varietà 
i tutte le altre virtù , tenendo in que- 
fio modo I* loro azioni, ed affetti me- 
glio uniti , e ordinati per il rapporto 
che ne fanno al loro principat e*erci- 
III. zio .... Quando liamo combattuti da 
qualche vizio , bifogna , per quanto è 
poflibile , abbracciare la pratica della 
virtù contraria , riferendo p quella le 
altre : perchè con quello mezzo vince- 
remo il noftro nemico, e non falciere- 
mo d'avanzarci in tutte le altre virtù . 
Se fono combattuto dalla collera , odali’ 

. orgoglio , bifogna che in ugni cofa m’ 
indini, e pieghi verfo l'umiltà , e la 
dolcezza , e a quella ficcia fervire gli 
altri efercizj dell* orazione , dei Sacra 
menti, della prudenza, della colianza , 
e della fobrietà . Perchè come 1 cinghia- 
li per aguzzare i fòr denti di difrfa , 
gli fregano e Itrofinano cogli altri den- 
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ti , 1 quali rediproetMente reftano tutti 
affiliti , ed acuti ; coti T uomo virtuofo 
avendo intraprefo di perfezionarli nella 
virtù della quale più abbifogna per fai 
difefa , deve limarla , e affilarla coll' e- 
fercizie dell* altre virtù, le quali raffi- 
nando quella ne divengono tutte più ec- 
cellenti , e meglio polite. Come fuceef- 
fe a Giobbe , hi quale efercitandofi par- 
ticolarmente nella pazienza contro tan- 
te tentazioni dalle quali fu agitato, di- 
venne perfettamente Santo , c virtuofo 
in ogni forta di virtù. Anzi t'è veda- * 
to, come dice S. Gregorio Nazianzeno, 
che con una fola azione di qualche vir- 
tù ben praticata, qualcheduno è arriva- 
to al colmo delle virtù; allegando Ri ab; 
la quale avendo efattamente praticata 
1* ofpitalità giunte ad una gloria fona- 
rla. Ma quello s'intende quando quel- 
la azione fi fa per eccellenza con gran- 
de fervore , e carità . Filar, furi, j. 

tip. i. 

Vi fono certe cofe cui molti- (limano ry. 
virtù, e in modo nluno lo fono, delle 
quali bifogna che ve ne parli . Quelle 
(ono gli eflafi, i ratti, le infetifibilità , 
le impailibilità , unioni deifiche , eleva- 
zioni, trasformazioni, e altre limili per- 
fezioni, delle quali trattino alcuni libri 
che promettono d'innalzar I' anima (irto 
alla contemplazione puramente intellet- 
tuale, all' applicazion ellenzlal dello (pi- 4 
rito, e vita fupereminente . Voi vedete , 
che quelle perfezioni no» fono virtù , 
fono piuttoflo ricompenfe che Dio dona 
per le virtù , o piutroffo ancora caparre 
delle felicità della vita futura, le quali 
fono alcune volte concede agli «omini per 
accenderli nel defiderio di godere tutte 
intiere le felicità , che (ono lafsù in Pa- 
ratifo. rilu.pirt. }.cip. a. 

Confidente che li virtù, e la divozio- *• 
ne potlono foto rendere 1* anima valiti 
contenta in quello mondo. Mirate come 
fono belle ! Mettete al paragone le virtù 
co'vizj che fono loro contrar;. Che foa- 
vità nella pazienza in confronto della 
vendetta , della dolcezza in confronto 
dell'ira , e della collera, dell'umiltà in 
paragone dell'arroganza, e dell'ambizio- 
ne, della liberalità in confronto dell ava- 
rizia, della carità in confronto dell'in- 
vidia, della fobrietà in paragone della 
crapula I Le virtù hanno quello di a»> 
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intubile» ch'elle dilettino 1‘ animi con 
Dna dolcezza » e (cavità impareggiabile 
dopo «he lì fono polle in pratica » e i vi- 
zi la Ufciano grandemente (lanca , e mal- 
trattata. Perche dunque non intrapren- 
diamo l’acquiflo di. quelle foavitàr 1 De' 
vizi chi non tic ha che un poco» non è 
contento; e chi ne ha molti, è malcon- 
tento. Ma delle virtù chi non ne ha che 
un poco, ha però qualche contento, il 
quale va tempre crefcendo coll' avanzarli 
In elle . Tiht.pan. f. caf. ir, 

VI. Nel commercio delle virtù morali le 
pìceiolc opere non danno alcun acetefei- 
mento alla virtù dalla quale procedono,- 
anzi fé fono aliai picciole, la indcboli- 
feoop. Perchè penice una grande libe- 
latita, quando ella s’efercita a donare co- 
te di poco valore , e di liberalità diven- 
ta (pilorceria. Mi nel traffico delle vir- 
tù che derivano dalla mi ferie ordia divi- 
na, e (opra tutto dalla carità, tutte 1' 
opere ricevono accrefcimento . Ora non è 
>v maraviglia fe l’amor facro, come Re del- 
le virtù , non ha niente , o picciolo , o 
grande, che non. ih amabile, Ttorim.lib. 

Vii, Non vediamo noi coll’ efperienza , che 
le piante, e frutti non hanno il loro giu - 
ilo aumento , e maturità fe non quando 
formano i loro grani , e femi che fervo- 
no loro per generare, e produrre piante, 
* ed alberi della fletta (pelici Le noli re 
virtù non arrivano giammai alla loro giu- 
da datura, e fufficienea che non pro- 
ducano in noi defiderj di far progretfo, 
i quali come femi fpirituili fervono loro 
per la produzione di nuovi gradi di vir- 
tù. E mi pare che la terra del noliro 
cuore abbia commiflione dì produrre le 
piante delle virtù , che tramandano i frut- 
ti delle fante opeTe, ciafctma fecondo il 
(ùo genere ; e che abbia i fietnl de’ deli- 
derj, e difegni di Tempre moltiplicare, 
e avanzar nella perfezione. E lavirtùche 
non ha i granelli, o femi di quelli defi - 
der), non fi trova nella fua diffidenza , 
e maturità- Toorìm. Uk i.aip. 8. 

Vili- Nella pratica degli atti eroici della 
Virtù confile la perfetta imitazione del 
Salvatore , il quale come dice il grande 
S. Tommafo, ebbe daU’iftante della fua 
«orrcezicme tutte te virtù iti -grado eroi- 
co ; * il certo direi volentieri più che 
«etoicor poiché «gli non wafemplicemen 
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te più che uomo, ne infinitamente più 
che uomo, cioè vero Dio. Tntim. IH. 

*. t»p. p. 

Dio ci ha comandato di tutto ciò I3C. 
che polliamo per acquatta re le (ante vie- 
tù. Non ommettiamo dunque coi’ alcu- 
na per ben «uTcire in quella Tanta ira* 
prefa; ma dopo die avremo piantato e 
irrigato, (àppiamo che a Dio foto ila il 
fu creteete gli alberi de’ nottrà buoni abi- 
ti, e inclinazioni. Per quello bifogna dal- 
la divina Tua previdenza attendere il frut- 
to de'noflrì defìderj, e fa’, idi e .... Non 
c' inquietiamo per vederci Tempre novizi 
neirefercizào delle virtù .... Ma ^ mi 
dirà qualcuno, fe qqnofco che nato dal 
mio difetto che fi ritarda il mio avanza- 
mento, nelle virtù , come potrò far a me- 
no di non altri il armene, ed inquietar- 
mi ? ho già rifpotto a quello tacila Filo- 
tea, ma la replico volentieri , perche 
non può mai abbaflanza etici detto. Per 
li falli commetti bifogna attriti arti canuta 
pentimento fotte , prudente , collante « 
tranquillo, ma non turbolento , Inquieto , 
fenza coraggio. Cono (cete voi ohe dio- 
ttro ritardo nel cammino delle virtù è 
provenutola volita colpa? Umiliatevi di- 
nanzi a Dio; implorate la fua mlfericof 
dia , proibitevi innanzi la faccia delia fua 
bout.i ; dimandategliene perdono, confef- 
fate il vottro fallo; chiedetegli pietà an- 
co a' piedi del vottro Confetture per aver- 
ne l' a (Io! u zi one i. Ma fatto che abbiate 
quello, rettatevene in pace, e avendo de- 
teiìaro 1' otte fa , abbracciate amorofamente 
l' abbicatone che provate 'per U ritardo 
del vottro avanzamento al bene. Trotini, 
ab. ». c*p. 7. 

Di fua natura è tanto amabile la vir- X. 
tù che Dio la favorito dovunque la ve- 
de. 1 Pagani , benché nemici d>.-Ùa divi- 
na Maettà J 111 , praticarono talvolta al- 
cune virtù umane, « civili, la condirion 
delie quali non era fopra le forze dello 
fpirito ragionevole. Ora potete figurarvi 
quanto poca cofa ciò fotte . Ai cerco che 
quantunque quelle virtù avellere molta 
apparenza, in fatti elle erane di poco 
valore a motivo della batta intenzione di 
quelli che le prati cavane , i quali come di- 
ce S- Agettino, non s’affaticavano che 
perj’onore, o per quaich’altro finemal- 
to leggero, com’è quello del manteni- 
mento della civile focietà ; <o per qual- 
che 
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che pìcei óh inclinazione cui aveano al Se non averte gradirò la mi Cerieordia dei- 
bene, ia quale non incontrando gran- le levatrici, e la gluRici* della guerre 
de contrarietà gli portava ad adoni mi- de' Bibiloneii , di grazia avrebbe egli 
nuce di virtù, come per efempio a falli- avuto cura di premiarle E fe Daniella 
tarli 1' un I’ altro, a foccorrer gli amici, non averte (aputo che 1' infedeltà di Ne. 
a vivere fobriamentc, a non rubbarc , a buccodonofor non imptrdirebbe ebe Dia 
fervir fedelmente i padroni, a pagar le noff aggradirti le Tue limoline, perchè 
mercedi agli opera; . E tutto che quello gliele avrebbe egli configliate ? Certa- 
forte molto poco , e accompagnato da mence i' Aportolo d articura , che i P*- 
molte imperfezioni, Dio lo gradiva, gini che non hanno la fede, fanno aa- 
e abbondantemente ricompenfiva quelle analmente db che appartiene alla lag. 
povero genti. Le levatrici, alte quali gè; e quando lo fanno, chi pub duli- 
Faraone diede ordina di uccidere tutti i tare che non facciano bene , a che Dia 

enafehi degli Ebrei, ermo fenza dubbio' non ne faccia canto. J I pagani conobbe. 

Egiziane, e Pagane, perchè bufandoli ro che il matrimonio era buono, a ne- 
eile di non aver efeguito ia volontà del certario, videro ch^ era conveniente cola 
Re dlrtero; ( Exti. t. 19 . ) Le Un™ allevare 1 figliuoli nell' arti, nell’ amor 
Ehm. m» /mi cime h Bfìtjani: ficchi della Patrii , nella vita civile; e lo fe- 

rjfe fané» I' arte Ai hvar i lamiini , i cero. Ora vi lafcib penfare fe Dio noa 

frinii tln mi anAiamt , rfft hanno jól far- approvava tutto ciò, poiché avea data 
tiriti % Scufa che non farebbe liaca a prò- loro a quello fine 11 lume della ragione, 
polito, fe quelle levatrici follerò Hate e k‘ illlnto naturale. Tmim. IH. n. 
Ebree . E non è da crederli che Fino- taf. r. 

ne avelie data uni sì empii commirtione Ammirano gl* intendenti d‘ agricoltura Xt, 
contro le Ebree a donne Ebree dellillef- P Innocenza, e purità delle plcciole fraga- . 
fi nazione, e Religione; e Giofeff o anco- le, le quali benché ferpeggino rafo a fer- 
ri attedi che effettivamente ermo Egi- ri , e continuamente fimo calpellate dai 
7iane. Ora tutto che forteto Egiziane, e ferpenti , eJ altre bertie velenofe , non ri- 
pagane , temevano d‘ offender Dio con cevono però mai impresone alcuna dd 
uni crudeltà cosi barbara, ed inumana, veleno, nè acquetano alcuna qualità ma- 
come farebbe data quelli del micelio di ligru. Tali dunque fono le virtù urna- 
tanti bambini. Il che gradì tanto la di- ne, le quali benché fi trovino in un cuo- 
vina dolcezza, che edifici /in Arili caft , te biffo, terreno, e grandemente occupa- 
( ExiA. i. v. ia. ) cioè le refe abbon- to dii peccati, non ne rertano però .lilla 
dinti in figliuoli, e in beni temporali, malizia di quelli in mtfdo alcuno infette, 
Nibttccodonofor Re di Bibllrmii avea effendo d’ una natura cosi innocente che 
combittuto in una guerra giudi contro non pollino erter corrotte dilli compa- 
ia città di Tiro cui la divina giudizi i gnia dell' Iniquità, in conformità di ciò 
voleva caligare, • e Dio dille ad Ezechiel- che dice Io dello Arirtotile, che la vir- 
lo, che In rlcompenfi direbbe l' Egitto tù è un’ abito del quile ninno può abu- 
in preda a Nibuccodonofor , e al fu 3 farne. Che fe le virtù effendo così buo- 
efercitor perchè, dice Dio, ( Eicch. ly. ne in fe fteffe , non fona ricompenfite 
io. ) hanm faticati fer me. Dunque, con eterni mercede allorché fono prati— 
faggiunge S. Girolamo nel Comentario , cate digli infedeli, oda quelli che fono 
noi da ciò damo ammaedrari che fe gli in peccato; non bifogni in modo alcuna 
(ledi Pagir.l fmn > qinlch' opera bunna , marnigliirfene: poiché il cuare pecca- 
per giudizio di Dio non rcliano lènza pre- tore , dii quale procedono, non è capa- 
ndo. Cosi Orniello ( rat. *. z* ) efor- ce di bene eterno e ienJofi da Dio al- 
ta Nabuccodonofor infedele a riAimrri etl- lontanato; e appartenendo al Figliuolo di 
li limifim i futi ficcati , cioè a liberarli Dio la etnie eredità, non vi può elier 
dalle pene temporali dovute a' Tuoi pec- ammedo alcuno che non lii in lui, e 
catl delle quali veniva minacciato. Of- fuo fratello ad ’ttrvo; lafciando di par* 
fervatc dunque com‘ è vero che Dio fa te che il patto c 1 qiu'e Dio proti ee- 
•flima delle virtù, benché liano praticate te il Paradifo, non rlguirdi che nielli 
da perfone che per altro fono cattive, che fono nella fu* grazi*; e le virtù 
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de* peccatori non hiflno ìlcuraa dignità ; 
uè v«lor* fuorché «pelli della loro fu- 
turi , li quale per confeguenza non può 
innalzarle al merito di rlcompenfe fo- 
prannaturili > le quali per quello appun- 
to fono chiamate foprannaturali , perche 
la natura, e tutto ciò che da lei dijffcn- 
de , non può darle, nè meritale. Ma le 
virtù che li trovino negli amici di Dio , 
benché non fimo che morati, e naturali 
fecondo la loro propria condizione, fono 
però nobilitate, e innalzate alla dignità 
d' opere finte, a motivo dell’ eccellenza 
XII. del cuore, che le produce. Una delle 
proprietà dell’ amicizia è eh* ella rende 
gradito l* amico , e tutto ciò che in lui 
fi ritrova di buono, e di onefto. L'ami- 
cìzia ettende la fua grazia , e favore fo 
ori tutte le azioni di colui che fa ama per 
poco che ne liano degne. Le afprezze de- 
gli amici fono dolcezze, le dolcezze de- 
gli nemici fono afprezze. Tutte le optre 
viituofe d' un cuore amico di Die, fono 
dedicate a Dio. Perchè il cuore che ha 
. dato fe Hello, come può non aver dato 
tutto ciò che da lui dipende f Chi dona 
T albero fenza riferva, non dona pari- 
mente le foglie, i fiori, ed i frutti ?{Pj. 
91. 1J . 14. ) f Uriti il gì ufi e comt la pal- 
ma, t trefuri teine il tei re iti L’inno i 
tinniate nell* eafn iti Signore fittiti nell' 
urie idi n ta/a iti nefire Dìe. Poiché il 
giuflo è piantato nella cafa di Dio, le 
ftie foglie, i fuoi fiori, i fuoi frutti che 
vi nafeono. fono 'dedicati al fervizio di 
fua Maellà. Egli ì cemt /’ albero piane et- 
to vitine alla terrenrt idi acque, che 
predine n /tee tempo i frutti . Le /ut fte/ft 
forile non caleranno , e tutte tiò thè ope- 
ra , fari profptrato . ( Pf. a. J. ) Non 
foto i frulli della canta, e 1 fiori dell 
opere, cui ella comanda, ma I* foglie 
ftefle delle virtù morali, e naturili trag 
gono una fpcziale proprietà dall' amore 
del cuort che le produce , Se inneliate 
un rafajo, e che dentro al taglio vi 
mettiate un grano di mufehio, le rofe 
che nafeettmao, faranno tutte con odore 
di mufehio. Dire dunque un raglio al 
volito cuore colli Tanta penitenza, e 
mettete nel taglio t amor di Dio, poi 
innéttltevl fopra qual virtù voi vorrete, 
e le opere che ne ufriranno, faranno 
profumare d> fintiti, fenza che vi fia 
adeguo «T altro. Quando gli Spartani u- 
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divano una belliflitna fententa dalla boc- 
ca d' un oomci cattivo, credevano che 
non dovette eiler ricevuta fe prima non 
era proferita dalla bocca di un uomo 
dibbene. Dunque per far che fotte de- 
gtia d' eller ricevuta , alerò non facevano 
che farla di nuovo proferire da un uo- 
mo virtuofo. Se volete render fanti la 
virtù umana, e mirale di Epitteto, dì 
Socrate, o di Demade, fatela follmen- 
te praticare da quilch' anima veramente 
crilìima, cioè eh' abbia 1 ‘ amor di Dio. 

Così Die prima r : guardo ai bue te Abeile , 

» Pfi alle fue offerte’, ( Gen. 4. 4. ) lai 
modo che l* offerte prefero la loro gra- 
zia , e dignità dinanzi gli occhi di Dio 
dilla bona/-, e pietà di quello che le 
prefentavz. O bontà Sovrana di quello 
grande Iddio.' la quale fivorifce tanto i 
fuoi amanti , che gradifee le toro pii 
miaiime azioni , per poco che fimo buo- 
ne, ed eccellentemente le nobilita, dan- 
do loro ii titolo, e qualità di Sante 

Le virtù morali, benché efeann da ua 
cuor peccatore, non lafciano di appar- 
tenere a Dio. Ma quando quelle fref- 
fe virtù fi trovano in un cuore veramen- 
te crilliano, cioè dotato del Tanto amo- 
re, allora non foto appartengono a Dio, 
ma non fono inutili appretto nortro Si- 
gnore ,• anzi fono refe fruttuose , e pre- 
ziofe dinanzi agli occhi della bontà fua. 
Teetim. Uh. il. cap. a. 

Ma vi fono delie virtù le quali per XIII. 
ragione della loro naturai alleatasi , e 
-corrifpondenza colla carità, fono ancora 
più capaci di ricevere la preziofa influen- 
za dell' amor fiero, e per confeguenza 
la comunicazione della dignità, e valo- 
re di lui. Tali fono la fede, e la fpe- 
ranza , le quali colla carità immediati- 
mence riguardano Dio, e la Religione 
colla penitenza, e la divozione, che 
impiegano in onore delia divina Maellà 
fua . Perchè -quelle virtù per la loro pro- 
pria condizione hanno una relazione sì 
grande a Dio, e fono così facili a rice- 
ver le impreflìoni del celelle amore, che 
per farle partecipi della fantità di fui, 
non vi vuole fe non che fimo vicine a 
lui, cioè in un cuore che ami Dio .Co- 
sì per dar il gullo dell' oliva all’ uva , 
non fi ricerca che piantar le vice tra gli 
olivi: perche fenza che in alcun modo 
fi tocchino, colla fola vicinanza quelle 
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piante firmo un commercio reciproco de 
loro favori ; e proprietà.- tanto è grande 
I’ inclinazione e la (iretta convenienza 
che hanno tri loro. Tatti i iiori ( ec- 
cettuato quelli dell' tiferò tri fio , e qual- 
ch’ altro di naturale mollruofo ) tutti , 
dico , fi rallegrano., fi aprono, e fi ab- 
bellirono alla vidi del baie, a cagione 
del calar vitile che ricevono da' Tuoi rag- 
gi. Ma tutti i fiori gialli, e fopra tutti 
quello che i Greci chiamano ttìrtropio , 
e noi Gir » Solt , non foto ricevono dell’ 
allegrezza, e compiacenza per la prefen- 
za del Sole , ani feguono con un ami- 
chevole giro gli allettamenti de’ funi rag 
_gi. mirandolo, e rivolgendoli verfo di 
lui da quando forge In Oriente fino al 
fuo tramontare nell' Occidente. Nel mo- 
do Aedo tutte le virtù ricevono un nuo- 
vo lufiro , e un’ eccellente dignità dal 
fiera amore; ma la fede,. la fperanza, 
Il timor di Dio , la pietà la penitenza , 
e tutte l’ altre rirtù , le quali da se ftef- 
fe tendono particolarmente a Dio, e all’ 
onor fuo, non folo ricevono l’impreflìo- 
ne del divin Ornare, col quale fono in- 
nalzate ad un gran valore; ma totalmen- 
te fi rivolgono verfo di iui , accompa- 
gnandoli con elTo , feguendolo , e ferven- 
dolo in tutte le occifioni . Tectim. Ut. 

1 1 . cttp. }. 

XIV. Te virtù non fi acquifiano tutte affie- 
me in un idante , ma una dopo 1‘ altra , 
a mifura chela ragione eh’ è come l'ani- 
ma del nodro cuore, s' impadronifee ora 
d’ una paflione, ora d’ un'altra per reg- 
gerla , e moderarla . E per 1’ ordinario 
quella vita dell’ anima nodra prende il 
fuo principio nel cuere dcl'e nolh-e paf- 
fioni, eh' è 1’ amore; e Rendendoli fopra 
tutte le altre, finalmente vilifica Io def- 
fo intelletto colla contemplazione,- come 
al contrario la morte morale , o fpiritua- 
le fa la fui prima entrata nell* anima 
per mezzo della inconfiderazione ( 
morte entra per ti fintfire ) dice il facro 
Tello (Jtrem. 9 . 11 . ) e 1 ' ultimo fuo 
effetto confide in rovinare 1' amor buo- 
no , il quale periodo, in noi muore del 
pari tutta la vita morale. Benché dun- 
que fi pollano avere alcune virtù fepra- 
te dal altre, non poffono effer però fe 
non v.lrtù languide , fiacche , ed imper- 
fette. Poiché la ragione, eh’ ‘è la -vita 
dell’ anima nodra, non è mai foddisfat- 


ta , nè contenta in un’ anima, fe non 
occupa , e poiTlede tutte lo potenze , e 
piffioni di quella e allorché ella reda 
offèfa , e pregiudicata in alcuna delle no- 
li re palfioni , ed affetti , tutte le altre 
perdono la loro forza, e vigore, e forn- 
irà unente redano illanguidite. Tutte le 
virtù fono virtù , perchè convengono , e 
fi conformano colla ragione ; e un’ azio- 
ne non può chiamarli virtuofa, fe ella 
non deriva dall' affetto eh’ ella porta all’ 
onedà, e bellezza delia ragione. Ora fe 
1’ amor della ragione polttede, e anima 
uno fpirito, egli farà in ogni incontro 
tutto ciò che vorrà la ragione, e per 
confeguenza praticherà tutte le vircù. 
Se Giacobbe amava Rachelle, perchè 
era figlia di Labano ; per qual cagione 
fprezzava Lia , eh’ era non folo figlia , 
ma figlia primogenita di Labano l Ma 
perchè amava Rirhelle per la fui bel- 
lezza, mai feppe amar tanto la povera 
Lia, benché feconda, e favia, perchè 
non era cosi bella come defiderava. Chi 
ami una vircù per amor della ragione , 
ed onedà che In ella rìfplende , la ame- 
rà tutte, perchè in tutte troverà lo llef- 
fo oggetto, e le amerà più, o meno fe- 
condo che (a ragione vi comparirà più o 
meno tifplendente. Chi ama la liberali- 
tà, e non ami la cadlt.i, modta bene 
che non ama la liberalità per la bellez- 
za della ragione, perchè queda bellezza 
nella cadità è ancora maggiore,- e dove 
la ciufa è più force , gli effetti più forti 
eller dovrebbero . E' quedo dunque un 
fegno evidente che quel cuore non è 
portato alla liberalità per motivo, e ri- 
de do della ragione. Dal che ne fegue 
die queda liberalità, che femori effe vie - 
tù, non ne ha che 1’ apparenza, poi- 
ché non procede dalla ragione, eh' è il 
vero motivo delle virtù; ma da umi- 
che draniero motivo. Veramente bada 
ad un figlio d’ effet nato nel matrimo- 
nio per portare nel mondo il nome, le 
arme, e le qualità del marito di fui 
madre. Ma per averne il fangue, e la 
natura bifogna che non folo lia nato nel 
matrimonio, ma del matrimonio anco- 
ra . Le azioni hanno il nome , le arme , 
e i contralfegni delle virtù, perché na- 
feendo da un cuore dotato di ragione , 
Cembri che fimo ragionevoli; ma però 
non ne hanno il vigore fe provengono 
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da un motivo ffraniero, e adultero, e 
XV. non dilla ragione. Può ben darli che 
vi (Tino alcune virtù in un uomo al 
quale manchino le altre; ma quelle fa- 
ranno o virtù nafcenti , e tenere anco- 
ra , come i fiori nel bottone , oppure 
Virtù ardenti , e moribonde , e come fio- 
ri (mirriti , e viari. In fomma le virtù 
non pofiono avere la vera loro integri- 
tà , e diffidenza fe non fono tutte aflie- 
me, come tutta la Filofofia, e Teolo- 
gia ci alTicura .... Qual prudenza, vi 
prego può avere un uomo intemperante 
ingiutlo, poltrone, poiché fcelge il vi- 
zio, e lafcia la virtù ? e come può ef- 
fer giudo fena' effer prudente, forte, e 
temperante .-* poiché la giullizia non è 
altro che una perpetua, force, e collan- 
te volontà di rendere a ciafcuno ciò che 
gli appartiene, e che la fcìenra per mez- 
zo della quale fi atnminiftra la giulii- 
zia , è chiamata Giurifprudenza « e che 
per dar ad ognuno dò che gli appartiene , 
Infogna vivere faviamenre.e modellamari- 
te, e impedire in noi i difordini dell’ in- 
temperanza per rendere a noi che a noi 
ffeffi appartiene. La parola di virtù non 
lignifica ella una forza , e vigore che 
appartiene all* anima per fua proprietà ? 
come fi dice che 1* erbe, e pietre pre- 
ziofe hanno la tale, e tal* virtù, o pro- 
prietà . Ma la prudenza no n c ella Im- 
prudente nell* uomo imtemperante? La 
fortezza lenza prudenza , giullizia , e 
temperanza, non è fortezza, ma una fu- 
ria; e la giullizia è ingioiti nell* uomo 
codardo, che non ofa di amminiltrarla ; 
nell' iotemperante che fi lafcia trafporta- 
re dalle paflionl; e nell* imprudente che 
non f» difeemere tra il torto, e la ra- 
gione. La giullizia non è giullizia , ** 
ella non è prudente, forte, e tempe- 
rante t nò la prudenza è prudente, fe 
non é temperiate, giuda, e forte a né 
la fortezza è forte , fe non è giuda , pru- 
dente , e temperante; nè la temperanza 
è temperanza, a* ella non è prudente, 
forre , e giuda . In fomma una virtù 
non è virtù perfetta, S* ella non è ac- 
compagnata da tutte le altre . E’ ben 
però vero che non fi pedono praticare 
le virtù tutte irtfieme, perchè le occa- 
fioni non fi preferitane» tutte fnfieme ; 
anzi vi fono delie virtù che alcuni de* 
più Santi non hanno avuto mai occafìo- 
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ne di praticare. Per efempio qual occa» 
(ione poteva aver S. Paolo primo Ere- 
mita di praticare il perdono dell* ingiu- 
rie, l'affabilità, la magnificenza, la be- 
nignità ? Ma le anime di tal forti non 
lafciano d* edere talmente affezionate all* 
onedà delta ragione , che quantunque non 
abbiano cutte le virtù quanto ali* effetto» 
le hanno però tutte quanto all* affetto» 
effendo pronte, e difpode di feguire, e 
fervire alla ragione in tutte le occorren- 
ze fenza eccezione, nè riferva. Vi fono XV. 
certe inclinazioni che fono credute vir- 
tù , e non lo fono , ma fono favori , e 
vantaggi della natura. Quanti vi fono 
che per naturale difpofizione fono fobrj , 
(empiici , dolci, taciturni, ed anche ca- 
di , ed ooedi f Tutto ciò fembra e (Ter 
virtù , eppure non ne ha il merito ; co- 
me non fono degne di bìafrao le male 
inclinazioni . finché a tali naturali umori 
non vi abbiamo accordato il nodro libe- 
ro, e volontario confenfo. 11 mangi ir 
poco per natura, non è virtù; ma ben- 
sì adenerfene per elezione. Non è virtù 
T effer taciturno per inclinazione, ma 
bensì il tacere colla ragione . Molti cre- 
dono aver le virtù quando non seferci- 
tano ne* vizj contrari. Quefto che non 
fu mai alla lico , può egli veramente van- 
tarli di non effer mai fuggito, ma non 
d‘ effer dato valorofo . Quello che mai 
non fu afflitto, può ben vantarli di non 
effer impaziente , ma non mai d* effer 
paziente . Cosi 'pare a molti d* avete 
delle virtù , i quali però non hanno fe 
non che buone inclinazioni . E perchè fi 
trovano aver quelle inclinazioni, pare a 
loro, che vi nana ie virtù ancora. 11 
grande S- Agodi no in una fua lettera 
che ferire a S. Girolamo ( ipifi. l<7- 
«. f. aliai rp. ay. ) modra che portiamo 
avere qualche virtù fenza aver le altre r 
che però non poliamo averle perfette 
fenz* averle tutte. Ma quinto ai vizjL, 
fe ne poffonoaver alcuni fenz* averli tue- A 
ti; aozi è impoffìbile averli tutti -inlie- 
mc; di modo che non ne fegue che chi 
ha perduto tutte le virtù , abbia per 
confeguenzà tutti i viz/ : poiché quali 
tutte le virtù, hanno .due viz/ oppodi » 
non foto contrari alla virtù, m* contra- 
ri* ancora, tra loro deffì . Chi ha perduto 
il valore’ colli temerità, non può aver 
net tempo dello il vizio della codardi*. 

Chi 
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Chi hi perduti 1» liberalità per la pro- 
digalità, noi può nel tempo Hello erte- 
le bufiamo di tenacità. Catilin a , dice 
S. Agallino, (itti. » 7 ■ ) fu fobrio , «»• 
gitanti, fM.itr.te in foffrirt il fredde, il 
caldo e U fame : onde parve ad ejjt , 
td a fimi compiiti, ch'egli ftlft molto co-, 
f tante . Ma qu-fia Fortezza non fa pru- 
denti , porcài Jet! 1‘ ex 4 il male in vere del 
tene ,- non era temperanti , pittili fi tra- 
Jpcrtava in villane foujtrt ; non era giu- 
fio, perchè congiurava contro la Patria. Fi- 
la non era dun^m una cofianva , ma un 
éfiinazione , la quale per incannare gli feicc- 
ohi portava il acme di cofianva. Teot. lit, 
II. cip. 7. S 

Noi feminiamo ne' giardini una gran 
varietà di grani , e gli copriamo tutti di 
terra, come per fcppellirli , fino che il 
Sole più cocente g'i faccia levare, e per 
modo di dire, rifufcitire, allorché pro- 
ducono le loro foglie, e i loro fiori con 
nuovi grani, ognuno fecondo la fui fpe- 
zie; di modo che un fola calar celeile 
fa tutta la diverlìtà di quelle produzioni 
col mezzo de* femi che trova nafcofli ne! 
feno della terra. Dio ha fpirfo nell’ ani- 
me nottre i femi di tutte le virtù, i qua- 
li però fono talmente coperti dalle no- 
fire imperfezioni , e debolezze , che non 
coroparifcono, o molto poco fino a che 
il calor vitale delia farra dilezione viene 
ad animarli , e rifufcitarli , producendo per 
mazzo di loro gli atti di tutte ie virtù . 
Sicché come la manna conteneva in tè la 
varietà de'faporì di tutte le vivande, e 
ne eccitava il gufto nella bocca degli 
lfraeliti ; coli i‘ amor celefle comprende 
In sé la diverfìtà delie perfezioni di tutte 
le virtù d’una maniera così eminente, e 
fubiime ch'egli ne produce rutti gli atti 
in tempo , e luogo , e fecondo le occor- 
renze. Giofuè disfece al certo vilorofa- 
tnente gl' inimici di Dio colla buonacon- 
dotta delle armare, ch’ebbe fotto il fuo 
comando; ma Sanfone li disfece ancora 
più glori'jfamenre , perchè di fua propria 
mano colla mafcella d'un afino ne uccife 
a rtjigtiaja. ( Jud . af. if.) Giofuè col fuo 
comanda, e buon ordine, Impiegando il 
valore delle fue truppe ficea maraviglici 
ma Sanfone colla fua propria forza , fen. 
za impiegar alcun’ altro faceva miracoli. 
Giofuè avea le forze di molti faldati fot- 
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to'di lui; ma Sanfone gli aveà in aè 
fletto , ed egli folo poteva quanto Gio- 
fuè , e molci faldati fuco averterò potuto 
tutti infieme. L’amor celeile nell’ una , 
e nell’ altra maniera è eccellente ; per- 
che trovando delle virtù in un’anima (e 
per l'ordinario almeno vi trova la fede, 
la {peritili, e la penitenza) le ravviva, 
comanda loro , e felicemente le impiega 
nel fervizió di Dio, e per quelle virtù 
che non trova, fupplifce egli (ledo, aven- 
do tanta, e più forza egli folo, che non 
potrebbero aver tutte infieme. Tntìm.lìh. 
II. tap. I. 

Oliando noi entriamo nell’ efercizio del- 
le virtù dobbiamo fpello dire con tutto * 
il noftro cuore: Sì, eterno Padre, io lo 
farò, perchè così da tutta l’eternità è 
piaciuto a voi. In quella maniera bifogna 
amare tutte le noflre azioni col celefle 
beneplacito, amando principalmente To- 
nella, e la bellezza delie virtù; perchè 
a Dio ella è cara . Perchè fi trovano de- 
gli uomini che amano fmifuratamente la 
bellezza di qualche virtù , non folo fen- 
7." amare la carità, ma con difprezzo del- 
la carità. Origene al certo, e .Tertullia- 
no talmente amarono II candor della ca- 
ttila, che violarono le regole maggiori 
della carità,- avendo l’uno eletto di com- 
metter T idolatrìa piuttoilo che foffrire 
un’orribile villania colla quile il Tiran- 
no voleva lordare il fuo corpo; l'altra 
riparandoli dalla catti dima Chiefa catto- 
lica fua Madre per meglio ftabiiire, fe- 
condo il fuo piacere, la cattità di fua 
moglie . Chi noi fa che vi fono (la- 
ti de’ poveri a Lione che per lodare 
con eccetto la mendicità, fi fecero ere- 
tici , e di mendici divennero furfanti , e 
bricconi ? Chi non fa la vanità degl i 
Entufiaftì , MelTalini , Eucbiti , che la- 
ici irono la dilezione per fari! vanta 
dell* orazione ? Chi non fa che vi furo- 
no degli eretici , come attedi S. Aga- 
llino , che per efaitare la carità ver 
fo i poveri deprimevano la carità ver- 
fo Dio, attribuendo' tutta la falute de- 
gli uomini alia virtù della limofìni ( 
benché il Santo Apottolo efclami , ( r. 
ad Cor. I J. }. ) che chi dona tatto il 
Juo nj poveri , e non ha la carità , nien- 
te gii giova . Dio hi porto fopra di me 
lo fiendardo delta fua carità , dice la 
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fieri Sulamite. L'amore è Io dendardo 
nell armata delle virtù. Tutte fi devono 
fchierare folto di tuli egli è la fola ban- 
diera folto la quale noliro Signore le fi 
combattere , efiendo egli il vero General 
dell’annata. Riduciamo dunque tutte le 
virtù all’ obbedienza della carità. Amia- 
mo le virtù particolari , ma principal- 
mente perchè fono care a Dio: amiamo 
eccellentemente le virtù più eccellenti , 
non perchè fono eccellenti , ma perchè 
Dio più eccellentemente le ama . Cosi 
il finto amore vivificerà tutte le virtù , 
rendendole tutte amanti, amabili, e più 
che amabili . Teoeim. Ut. 1 1. c»p. 1 4. 

XIX. Non fapete voi c '^ che altre volte v‘ 
ho detto (e che non è mai male di re- 
plicare ) che la virtù inon richiede che 
liamo fenza occafione di traboccare nell* 
imperfezione che l'è emularla . J „ Non 
„ bada (dice Caffi ano) (UJ Ut. Ut. 8 .cap. 
„ 1 8. Je fpir. irà ) per-efler paziente, e 
„ dolce in sè flefso, efser privo della 
,, converfazione degli uomini ; perchè 
„ m'è accaduto efsendo folo nella mia 
„ cella di turbarmi quando il mi* futile 
,, non prendeva fuoco , di modo che per 
„ collera lo gettavo. “ Trttten. 3. imm. 
»o. 

XX. E’ un * eofa aftal difficile di colpir 
fempre nel fegno al quale fi mira . E' 
bep vero che noi dobbiamo avere que- 
lla pretenfione di colpire, e giungere al- 
ia meta della virtù , cui ardentemente 
dobbiamo defiderare; mf però non dob- 
biamo perdere il coraggio quando dirit- 
tamente non giungiamo all'efienza della 
virtù , nè farci le maraviglie , purché dia- 
mo nel fegno, cioè più vieino che po- 
tremo. Perchè querta è una cofa che i 
Santi (ledi non hanno faputo fare in tut- 
te le virtù nou efsendovi che noflro 
Signore, e la Vergine Santiffima, che ab 
biano potuto farlo. I Santi l'hanno fat- 
to con una differenza ben grande. Trarr. 

XXL 4 Sinché non abbiamo blfogno di pra- 
ticare una virtù , (è meglio che noti 1 
abbiamo . Quando ne avremo bifogno 
(purché fumo fedeli in quelle cui pre- 
fentemente pratichiamo) teniamo per cer- 
to che Dio d darà tutto a fuo tempo . 

Trdtttn.t.%11. 

XXII. La forza della virtù non fi acquifla mai 
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in tempo di pace, e finché non liamo, 
efercitati nella tentazione del fuo contra- 
rio . Quelli che fono molto dolci, fin- 
. che non hanno contraddizione , e non 
hanno acquillata quella virtù colla fpada 
alla mano, fono veramente efemplari , e 
di grand'edificazione; ma fe venite alla 
prova, voi gli vedrete fubito fcuoterfi , 
• dimotlrare che la loro dolcezza non 
era una virtù forte, e loda, ma immagi- 
naria piuttodo che vera. V‘è ben diffe- 
renza tra 1* avere la cefsazione d' un vi- 
zio, e l'avere la virtù che gli è contra- 
ria. Molti fembrano efsere afsai virtuofi, 
i quali però non hanno virtù , perchè non 
l'hanno acquillata faticando. Accade bene 
fpefso che le noflre paffioni dormono , e 
danno fopite ,- e fe in quel tempo non 
facciamo provifione di forze per combat- 
terle, e far loro refidenza , quando ver- 
ranno a fvegliarli , faremo vinti in batta- 
glia . Bifogna fempre dar umili , e non 
creder di aver le virtù ancorché non fac- 
ciamo (almeno che conofciamo) falliche 
fieno ad efse contrari'. Tràtttn. 16. num. 


t. 7 . 

Qual ben onedo vi è fe non la vir- 
tù, e ciò che le appartiene ? . . . . 

La virtù non può trovarli fe non in quel- 
li che la dlmano, e la onorano . Che 
fe fi onora qualche cofa infenfibile , o 
n*n virtuofa , non farà per fermarvi , c 
collocarvi femplicemente , e afsol latamen- 
te I’ onore , ma per paftar oltre, e ri- 
ferirlo a qualche virtù , o virtuofo . 
Sunti. Me/l» Croce , Ut. 4. Càp. ». num. 
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Per far acquiflo della Tanta prontez-XXIV. 
za a ben praticar le virtù, non lafcii- 
te pafsar alcun giorno fenza praticare 
con quella intenzione qualche azione 
particolare : perchè l'efercizio a mara- 
viglia ferve per render facile una drada 
ad ogni forta d'operazione. Vi. ». lett. 


ji.i». r. 

11 fentimento che avete d* efser tut- XXV 
t a di Dio, non può ingannarvi ; ma ri- 
chiede che voi vi trattenlate un poco 
di più nell' efercizio delle virtù, e che 
abbiate una fpezial attenzione d’ acqui- . 
dar quelle nelle quali più vi trovate 
mancante . Leggete di nuovo il Coen- 
bàtrimento fpiriruate , e ponete una fpe- 
zial attenzione ai documenti eh' kfi 
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troverete: vi Tiranna molto giovevoli . 
tU. ». Itti. 4 t. 

XXVI. Di grazia non amue troppo coi' al- 
cuni , nemmeno le Iteffe virtù ; le qm- 
li alle volte fi perdono nell’ eccedere in 
effe . Ut. 4. Un. 3. 

XXVII. Pratichiamo certe picciole virtù con- 
facenti alla noftra picciolezza . A pic- 
ciolo mereiaio picciolo certo. Vi fono 
delle virtù che li praticano più col di- 
feendere, che col fai irei e perciò fono 
più adattate alle noftre gambe: La pa- 
zienza , il (offrire il proflìmo , la fervi- 
tù , 1‘ umiltà , la dolcezza , 1‘ affabilità , 
li tolleranza delle nortre imperfezioni , 
e cosi forni gitanti picciole virtù < Ut. 
4. Un. 44 . 

XXV- Noo vi mettete in pena di non far 
III. bene gli atti delle virtù: perché, co* 
me v‘ ho detto, nou lafciano d* ellee 
buonirtìmi , ancorché fieno fatti bori 
languidezza , con fatica , e quafi per 
forzi . Voi non potete dar 1 Dio fe 
non ciò che avete,- e in quella ftagion 
d' afflizione voi non avete altri atti da 
dargli. Ut. 4. Un. 4*. 

XXIX. Vi fono delle virtù abbiette , e del- 
le virtù onorevoli . Ordinariamente la 
pazienza , li dolcezzi , la femplicità tra 
i fecolari fono virtù abbiette . Fir li* 
mofina , effer cortefe , e prudente fono 
virtù onorevoli , Vi fono delle azioni 
d‘ una fleffi virtù che fono abbiette , 
ed altre che fono onorevoli. Dar la li- 
mofina , e perdonar le offefe fono azio- 
ni che riguardano la carità ; la prima 
è onorevole, I* altra c abbietta agii oc- 
chi del mondo. Ut. 4. Un. 34. 

XXX. Le virtù che nafeono tra le profpe- 
riti , fono per ordinario deboli , e fiac- 
che ; e queile che nafeono tra le affli- 
zioni , fono (labili , e forti ; cerne ap- 
punto fi ^ice, che il miglior vino nafee 
tra le pietre. Ut. f. Un. n. 

XXXI. Quafi ognuno ha della facilità a pra- 
ticare certe virtù , e della difficoltà a 
praticarne dell' altre; e ognuno difende 
la virtù cui- facilmente mette in prati- 
ca , e procura d' efagerare le difficolti 
delle virtù che. gli fono incomode. Ut. 
t. Uh. 41. 

tXXII. Non è neceffario per efercitatfi nelle 
virtù di tenerli fempre attualmente at- 
tenti a tdtte. Quello per verità imbro- 
glierebbe, e confonderebbe troppo i vo- 
cìi. S*ln Tom. II. 
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ffri pender! , e i voftrì affetti . L’ umil- 
tà , e la carità fono le corde fnaertre; 
tutte le altre fono attaccate ad effe . 
li- fogna ■ folamence ben mantenerli ita 1 
quelle due: una è più baffa, 1* altra è* 
più alta. La confervazione di tutto f 
•edilìzio dipende dai fondamento, e dal 
tetto . Tenendo il cuore applicato »U* 
efercìàìo di quelle, non v' è poi gran 
difficoltà incontrandoli nell' altre. Qye- 
lìe fono le maJri delle virtù , Elle le 
feguitano come fanno i pulcini le loro 
chìoceie . Ut. 7. Un. 4f. - 

Andiamo, andiamo; camminiamo per XXX- 
quefle biffe valli delle amili, e plccio- III. 
le virtù. Noi vi vedremo delie rofe tra 
le fpine: la cariti che rifplende tra le 
afflizioni interne, ed efteriorl ,• i gigli 
di purità; le violette della mortificazio- 
ne , e che fo io ? Sopra tutto amo que- 
lle tre picciole vjrru , la dolcezza dj 
cuore, la povertà di fpiritj, e la fem- 
plicità della vita ; e quelli eterei cj baf- 
fi, vilitare gli infermi, fervire a‘ pove- 
ri, coofolare gli afflitti, e Umili; ma 
tutto fenza augurarci, e con una vera 
libertà. Ut. 7. Un. jó. 

Mi trattenirò foavemente nella co- XXX- 
gnizione dell - eccellenza della virtù-, eh* IV. 
è si bella, sì graziala, sì nobile, si ge- 
nerofa , sì allettativa, e sì potente. El- 
la è quelli che rende I’ uomo Interior--’ 
mente, ed anco ellemamente bella; lo 
rende incomparabilmente carta al fuo 
Creatore; eli* fomm irniente gli convie- 
ne , come cofa fua propria . Ma qm- 
li confai azioni , quali delizie, quali o- 
nefli piaceri non gli dà ella in ogni 
tempo? Ahi La virtù erìrtiani è quel- 
la che lo faniifiea , che lo cambia In 
Angelo, che Ip fa un picciolo Dio, che 
gli dà il Pandifo tjui in terra. Sani 
Bulli. />*"■ »* <*P U ntlt Jnlimu ,#pn»- 

/«/. HAI. f. ». 4. mi Vrtnctff. - 

Quelle virtù preferiva il Beat»,!' ufo x XXV. 
delie qaali è più frequente, più comu- 
ne, e più ordinarlo, i quelle che rare 
volte s* ha 1‘ occafione di metterle in 
pratica , Non voleva che fi giudicete 
della grandezza , o picciolezza fopr in- 
naturale d' una virtù dalla fui azione 
efleriore; di modo che un* azione pic- 
cioli in apparenza può effere fatta con 
maggior grazia , e maggior carità , che 
un' altra più flrepitofa con un debotif- 
B b fimo 
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fimo amor di Dio , li quale è la rego- 
la > « il prezzo del fuo vero valore ài- 
nanzi a Dio. Preferiva le virtù più u- 
niverfali a quelle che fono più. limita- 
te) eccettuato Tempre la carità > per e- 
fempio (limava più 1' orazione eh' è lo 
fplendofe di tutte 1* altre; la divozio- 
ne, che confacra tutte le noltre azio 
ni al fervizio di Dio; l’ umiltà, che ci 
fa avere un fentimento molto tenue di 
noi, e delle noltre azioni > la dolcezza 
per cui ci contentiamo di cedere ad o- 
gnuno,- la pazienza che ci fa fopporta- 
re il tutto; filmava , dico, più quelle 
che la magnanimità , > la magnificenza , 
e la liberalità, perchè quelle riguarda- 
no meno oggetti , e hanno minor elle» - 
(ione. Le virtù più firepitofe gli erano 
un poco fofpetre , perchè a (uo dire , 
col loro fplendore porgono occafione 
•fili profiima alla vanagloria, eh' è il 
veleno delle virtù. Biafimav* quelli 
che non tengono conto delle virtù fe 
non in quinto le vedono filmate dal 
volgo, eh’ è un peflSmo giudice d' una 
tal mercanzia: quindi è eh' egli prefe- 
rifee la limofina temporale alla fpi ri- 
tuale; il clini*, il digiuno, e le aufie- 
rità corporali alla dolcezza, alla mo- 
delliate alla mortificuione del cuore, 
le quali fono ben più eccellenti . ' Ri- 
prendeva ancora quelli che non vo- 
gliono «fercitarfi fuorché nelle virtù le 

n li fono d ! loro gufio . fenza curar- 
i quelle che riguardano più in par- 
ticolare la loro carica , e il loro dove- 
re , fervendo Dio a modo loro , non fe- 
condo la volontà di lui. Spie, di S. 
trine. 4i Salti porr. ir. taf. n. 

Vedi AUirtion* n. ». 7. Affiliati n. 
I, Amor di Di» IL l, Curiti n. j. »J. 
14. -f. \ 6 . Confili» nanfe Irei n. IO. 

Ctrtt n. 4. Dtfiitrj n. 8. Indi ffttemA n. 
8. Infermili n. 4. Inqui rendine n. 8. In- 
temetene n. 1 . I. Ifetrifi» n. i. OUtdien- 
ta n, l. Oratien mentale n. II. 70. teli, 
denta» umana, n. 1 , Hi put atiene n. I*. 
Sem fluiti n. f. 1 eoe ottoni n. I. Umil- 
tà n. ». 6. io. It. iti. 1 9. io. retati»- 
ni n. II. 
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UMILTÀ’: 

P ER ricevere la grazi» di Dio ne' no- L 
Uri cuori è necefiario averlo vuoto 
della noiìra propria gl >iia. Il Ganivet- 
.lo gridando, e mirando gli uccelli di 
rapina per una propiecà , e fecreta vir- 
tù gli fpa venti. Per quello le colom- 
be lo amano . fopn tutti gli altri no- 
celli , • vivono ficuae vicine ad efio. 
Cosi L' umiltà (cacti) SacanaiJo, e con- 
ferva In noi le grasie, e I doni della 
Spirico Tanto. Perciò tutti I Santi, ma 
in particolare il Ke de’ Santi, e fua 
Madre hanno Tempre onorato , e ama- 
to quella degna virtù più che alcun* 
altre tra tutte le morali. Noi chia- 
miamo vanagloria quella che uno dà 
a si fiefiò, a perchè non ifia in noi; 
o perchè fé ila in noi , non è però no- 
ftr» ; o perchè fi» in noi , ed è nofira , 
ma non merita però di gloriarfene. La 
nobiltà delta filrpe, il favore de* Gran- 
di, 1' onor popolare, quelle fono coffe 
che non 'fono in noi , ma o ne’ nollri 
antenati, o nella fiima d‘ altri. Ve ne 
fono che fi mofira no. fuperbi . ed arro-’ 
ganti per edere f.pra un buon caval- 
lo , per avere una piuma fopra il fuoi 
cappello, per efiere pompo (j mente ve- 
diti . Ma chi non vedq che quella è 
pazzia? Perchè fe vi è glori» in que- 
llo, ella è del cavillo, dell’ uccello, e 
del farto. E qual debolezza è quella di 
pigliar ad imprefiito la fua dima d» 
un cavallo, da una piuma, da un ve-, 
dito? Altri fi pregiano, e pavoneggia- 
no per due mollachi vidofi, per una 
barba ben pettiniti , per li capelli in* 
crefpati , per le mani morbide, per fa- 
per ballare, giuocare, Tuonare, canta- 
re; ma non fono quelle viltà, nel vo- 
ler dar pregio al loro valore , e dar ae- 
crefcitnenro alia loro riputazione con 
còfe ai frìvole , e fcioccbe ? Altri per 
un paco di feienza vogliono efler ono- 
rati, e rifpettJti dal mondo, come fe 
ognuno dovefie andar a fcuola ds loro , 
e tenerli per maefirì ; perciò li chia- 
mano pedanti . Altri li pavoneggiane 
confiderando la loro beltà, e credono 
che tutto 11 mondo gli amoreggi. Tut- 
te quelle cofe fono fommamente vane, 
fdocche, e impertinenti ; e 1* glori* 
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che fi prende da così deboli motivi , 
H chiama vani , (Ciocca > e 'da me ce . 
Si viene a conofcere il vero be te , co 
me li fi del vero balfamo . La prova 
del balfamo (ì (a gettandolo nell' ac 
qua : perchè s'egli fe r.t va al fondo , 
e cali abbalfo , c llimato del più lino , 
e preziofo . Così per conofcere fe un 
uomo è veramente favio , dotto > getie- 
rofo > nobile , Infogna vedere fe le fue 
buone qualità tendano all' umiltà , mo- 
deftia , e forti medi otte , perchè allora fa- 
ranno ■veri beni ; ma fe relfano a gal- 
la , e vogliano farli vedere , faranno be- 
ni tanto meno veri , quanto più faran 
jj # no apparenti . te perle che fono con- 
cepite , o nodrice al vento , e allo ftre- 
pito de’ tuoni , non hanno che le cor- 
teccia di perle , e fono vuote di den- 
tro i così le virtù , e belle qualità de- 
gli nomini-, che fono nate , e nodrite 
nell orgoglio , nella jittanza , e nella 
vaniti , non hanno che una femplice 
apparenza di bene , fenzi fucco , fenzi 
midolla , e fenza fodezea . Gli onori , 
1 gradi , le dignità fono come il zaffera- 
no , il quale crefee meglio , e rende 
più frutto quand' è calpeftato co' piedi . 
Non è più ono'r 1 ‘ eder bello , quando 
fe fe ne pregia . La bellezza per aver 
buona grazia , dev' elfcr negletta . Li 
fetenza ci dffonora quando ci gonfia , e 
degenera in pedanteria . Se fiamo pun- 
tiglicrli per li gradi , per le preceden- 
te , per li titoli , oltre che efponiamo 
le nolfre qualità ali' efame , all' inquili- 
zione , alla contraddizione , le rendia- 
mo vili , ed abbiette . Perchè 1 * onore 
che ricevuto in dono è belio , diventa 
brutto, quando fi efige, fi ricerca, e di- 
manda Al certo che ognuno può 

procacciarli , e folfenere il fuo grado fen- 
za violar l'umiltà , purché ciò li fàccia 
fenz'affetrazione , e fenza contefa . fìtti. 
f»rt. j. cA. 4. 

IH. Non v’è cofa che polfa tanto umiliar- 
ci dinanzi alla mifericordia di Dio quan- 
to la moltitudine de’ funi benefit/ i nè 
tanto umiliarci dinanzi la fua giuftizia 
quanta la moltitudine de'nodri misfitti « 
Confideremo ciò ch'egli ha fatto per 
noi , e -ciò che noi abbiamo fatto con- 
tro di lui; e come chnliJeriamo per mi- 
nuto i noflri [peccati ", eonfideriamo an- 
cora per minuto le grazie fue . fvon ab- 
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biimo a temere che la cognizione di 
ciò ch'egli ha fatto iti noi , ci gonfi i , 
purché fiamo attenti a quella verità , 
che quinto in noi v' è di buojio , non 
viene di noi . Ah 1 I muli lafciano for- 
fè d'edere bedie lorde , e puzzolenti , 
perchè fono carichi de' prezioli mobili , 
e profumi del Principe? ( i. ad Cor . .}. 7. ) 

C0/4 abbiamo aoi di tuono cho non aitiamo 
ricevuto ; t ft C abbiamo ricevuto , forchi 
vegliamo giòriarfinr } AI contrario la viva 
conlidcrazione delle grazie ricevute ci 
rende umili : perchè la cognizione genera 
la ricognizione . Mi fe confederando le 
grazie che Dio ci ha fitte , forgelle in 
noi qualche fona di vanità , il rimedio 
infallibile fara di ricorrere alla confidera- 
zione delle noffre ingratitudini , delle no- 
lire imperfezioni , delle noflremiferie. Se 
noi confideraremo ciò che abbiam fitto 
quando Dio non era con noi, conoscere- 
mo bene che quanto facciamo quando egli 
è con noi , non procede da noi , nè na» 
fee dal nollro terrena . Ce ne rallegrere- 
mo bensì , e godremo , perchè 1 ‘ abbiam 
fatto , ma ne daremo a Dio foto U glo- 
ria , perchè egli 11' è l'autore. Cosi la Tan- 
ta Vergine confeda che Dio le ha fatte 
cofe gruididime ; ma che ciò non è da- 
to che per umiliarfene , e magnificare 
Iddio ; L'anima mia , die' ella ( Lue. 1. 

4 1 . 4P- ) magnifica il Signor t , perché *»’ 
ha fatto cofe grandi . Noi molte volte 
diciamo, che fiamo un niente / che fiimo 
la della miferia , e la feccia del mondo ; 
ma provaremmo molto dispiacere, fefof- 
fimo preli in parola, e follimi pubblicati 
tali quali diciamo d'edere. Al contrario 
fingiamo di fuggire , e nafconderci , ac- 
ciocché ci corrano dietro, e fiimo ricer- 
cati ; Tacciarti modra di voler eder degli 
ultimi , e federe nell'ultimo podo delia 
menfa ; ma per pidar con più onore in 
capo di tavola . La vt'i umiltà non fa mo- 
ftra d'ederlo, nè dice parole d'umiltà ; IV. 
perchè noti foto defidera di nafeondere 
le altre virtù , mi procura principalmen- 
te di nafeonder sè (leda / e fe il menti- 
re , il fingere , o fcandalezzare it proffimo 
folle lecito , ella farebbe degli atti d’ar- 
roganza , e di fierezza per nafeonderfi 
fotto quell* , e vivere adatto fconofcii»- 
ta- e coperta. Ecco dunque il mio coo- 
figtio , e parere : a .non diciamo itili 
parole d' umiltà r o diciamole Con un 
B b * ve- 
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reto interno fentimenco correlativo a 
quello che efìeriormence pronunziamo . 
Non abballiamo mai gli occhi , che umi- 
liando gel tempo Hello i nortri cuori . 
Non facciamo fembiante di voler eiler 
degli ultimi , fe di buon cuore non vo- 
lemmo eflerlo . Tengo quella regola ge- 
nerale , che non ha eccezione : aggion 
go (blamente , che la civiltà ricerca che 
offeriamo alle volte il primo luogo a 
utili che manifellamente non lo pred- 
eranno ,- e quella non è nè doppiezza, 
nè falfa umiltà l perchè allora la fola 
offerta dei primo luogo è un principio 
d'onore,- e perchè non portiamo darglie- 
lo rutto , non è male dargliene il prin* 
cipio . Lo liertb dico di alcune parole 
d'onore , o di rifletto , che in rigore 
non fembrano vere benché lo (iano 
quanto bada , purché il cuore di chi le 
pronunzia , abbia una vera intenzione d' 
onorare e rifpectare colui al quale le 
dice, Perché quantunque le parole ligni- 
fichino con qualche eccello ciò che di- 
ciamo , non làcciimo male in feivirci d‘ 
effe quando 1‘ ufo comune lo ricerca . 
fi’ vero che vortei ancora , che le paro- 
le fodero a'noftri affetti più che forte 
portibile conformi , per feguire in tutto 
e per rutto la femplicità , c candore del 
y cuore . L' uomo veramente umile anfe- 
rebbe meglio che un altro. dicerte diluì, 
eh' è un miferaòile , eh' è un fa niente , 
e che non è buono da cofi che vaglit , 
piuttoflo che dirlo fui y o almeno fe fi 
che così venga detto , non lo nega,, ma 
di buon cuore li acquieta perchè ere 
alendo egli quello fermamente, gode che 
altri fentauo lo Hello . Molti dicoao , 
che lalciano I' orazione mentale per li 
perfetti , e eh'vfli non fono degni di 

farla-. Altri proiettano t c | le non J unno 

ardire di .fpefvo comunicarli , perchè non 
ri fentooo puri abbarta'nza . Altri , che 
temono di far difoiaore alla divozione , 
fe vi attendono , a cagione della loro 
grande miferia , e fragilità . E altri ri 
sufano d impiegare il loro talento net 
fervizio di Dio , e del proflimo , perchè 
dicon elfi , che conofcono la loro debo- 
lezza , e temono d' infuperbirli , fe folle- 
,ro irtrofjienti di qualche bene , e, illu- 
minando gli altri non' veni fiero a con- 
fumare se fi erti . Tutto quefio non è 
che artifizio , e (ina forta d' umiltà non 


L T A*. 

foto falfa , ma maligna , eoli* quale ta- 
citamente i e con ailuzia fi viene a far 
poco conto delle cofe di Dio, o almeno 
coprire con un pretelfo d’umiltà amor 
proprio della fua opinione, del fuo umo- 
re , e della fua pigrizii . Dimanda a Di* 
un figno , e i ìli Citi* , * nell' infimo , 
dille il Profeta ( ìj «. 7 . ri. n. ) all' in- 
felice Achaz : ed egli rifpofe : Non l« 
dimanderei , e non tenero il mio Signor» - 
Ah fcelierato Mollra di portare gran 
riverenza -a Dio , e fotto colore d' umil- 
tà li feufa d' afpirare alla grazia ,~alU 
quale la bontà fua divina lo invita . Ma 
non vede egli , che quando Dio ci vuo- 
le far de' favori , è unì fuperbia i! rifiu- 
tarli > e che i doni di Dio ci obbligano 
a riceverli ; e eh' è umiltà l'obbedire , 
e fecondare quanto più ermamente par- 
liamo i tuoi defiderj ? Ora il deriderlo di 
Dio è che liamo perfetti con unirci a 
lui , e imitandolo meglio che mai pof- 
liamo . Il fuperbo die confida di sé tuf- 
fo ha ben occafionc di non ardire d’ in- 
traprendere coi' alcuna y ma l' umile è 
tanto più coraggiosi , quanto più li có- 
nafee impotente y e a mifura che fi cre- 
de dappocj , diviene più ardito , perchè 
ha tutta la fua confidenza in Dio , il 
quale fi compiace di dire rifatto alla fua 
onnipotenza nella infermità noflra , e 
innalzare la fua miferlcordia fulla noli r a 
miferia . infogna dunque con umilia , e 
fintamente ardire di far tutto ciò che da 
quelli che dirigono le anime nollre, vie- 
ne giudicato proprio al noti ro avanzamen- 
to . Penfar di fapere ciò che non fi fa , 
c un' efprella fciocchezza . Voler fare 11 
(apiente di ciò che fi conofce di non 
(apere , è un' infoppartabile vanità. Quan- 
to a me , non vorrei vantarmi di fipe- 
re ciò che già fo •' come al contrario 
non vorrei nemmen far l' ignorante . 
Quando la clrità lo ricerca , Infogna 
comunicare francamente , e don dolcez- 
za co! proflimo non foto ciò che gli è »*■ 
necelfariò per fua ilìruzione , ma anco- 
ra ciò che egli è aitile per fui confo- 
lazione . Perchè l’umiltà che nafeonde , 
e copre le virtù per conferVarle , le fa 
nondimeno comparire quando la carità 
Ja comanda per accrefceilc , ingrandirle, 
e pcrfezionirle . Nel che ella ralfomigiia 
a quegli alberi dell' Ilòta di Tilos , i 
quali tulli notte rertringono , « tengo- 
no 
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no chiufi i Tuoi bell} fiori incarnati , nè permetter neppure che andiamo in cerei 
gli aprano che a fole levato i in modo di lodi, d'onor, e di gloria, che fono 
che gli abitanti di quel paefe dicono , dovuti alla foia eccellenza . Confante al- 
che que' fiori dormono di notte. Così 1 * la beniì , fecondo l'avvertimento dei h- 
umilcà copre, e nasconde tutte le noffre trio ( Etclì. 41. if. ) che ci avvifa. d' »• 
virtù, e umane perfezioni, e non le fa ver tur m de! nojtre iuta nume , perchè >1 
mai fortire che per mezzo della carità ; buon nome è una (lima non d' alcuna ec* 
la quale eilendo una virtù non umana , ceilenza, ma foio d'una femplice , e co- 
mi celefte. non morale, ma divina, el- mune probità, e integrità di viti, per 
la è il vero fole delle virtù , fopra le cui T umiltà non impedifee che non ri- 
quali deve fempre dominare ; ficchè la conofciama in noi llcflì , nè per confe- 
umiltà che pregiudica alla carità fenza guenza che ne delideriamo la ripuuzio- 
dubbio è faifa . lo non vorrei fare ni uè. E' vero che l’ umiltà deprezzerebbe 
lo dolco, nè il favio; perchè fé Turni l- il buon nome, e la riputazione, fe 11 
tà m’ impedifee di far il favio, la fem k carità ne avelie bifogno. Ma perchè ella 
plicità , e la fchiettezzi mi proibifee del è uno dei fondamenti della umana fo* 
piri di fare lo dotto.- e fe la vanità è cieca, e che fenza d’efsa noi lìamo non 
- contrarii alTumiltà, T artifizio, l'affetta- Colo inutili,. ma pregiudiziali al pubbli- 
cane , e li finzione è contrarla alla fchiet- co a cagione delio fcandalo che ne rice- 
tezza , e alla fempiicità . Che fe alcuni ve, la carità ricerca, e l'umiltà aggradi- 
gnn fervi di Dio hanno fatto moftra d' fee che la defidcriamo , e preziofamente 
ciler pazzi per renderli più abbietti di- la conferviamo . Oltre di ciò come le 
ninzi al mondo, bifogua ammirarli, ma foglie degli alberi, le quali per sè ilef- 
non imitarli . Perché hanno avuto de’ fe non fono molto (limabili , fervono pe- 
motivi per pillare a quell' eccello , i qua- ' rò molto non foto per abbellirli , ma au- 
lì fono (lati loro così particolari , e lira- co per confcrvare i frutti fin che fono 
ordinar/ che nettano può tirarne per sè ancor tener); còsi la buona fama, laqua- 
alcuòa confeguenza . E quanto a David- le per sè beffi non è cofa molto delide- 
de, danzò, e fallò dinanzi all'Arca del- cabile, non lafcia però d'efsete utiliilì- 
T Alleanza un poco più di quel che por- ma, non foio per ornamento dell» no- 
tava l'ordinario decoro ; e quello fu , ilra vita, ma per la convenutone anco- 
non perchè volelfc far da pazzo, macola ra delie nolKe virtù, e principalmente 
tutta fempiicità , e fenz’ artifizio faceva delle virtù ancori tenete, e deboli . . . 
que’ movimenti effettori in conformità Vale più uni fola oncia della finta umil- 
di quella ffriordìrurla , e fmifurata alle- tà che mille libre d'onori. Fi tot. par/. /. 
grezza ch'egli nel fuo cuore feritivi. : E top. 7- » 

perciò ù vero, che quando Michol fua Non è grand.' umiltà in una mofea di y... 
moglie io rimproverò icome d'una fol non (limarli cos’alcuna in confronto d‘ 
lia ; egli non fi contrilìò di vederli av- una montagna ; nè ad una goccia d’ in- 
vilito, ma perfeveraudo nella naturale , qua di tenerli per niente in paragone 
e! vera npprtfentazione della fua alle- del mare; nè ad una favilla, o fcintil- 
grezzi , fece vedere d‘ eller contento di la di fuoco di crederli un niente in 
ricevere un poca d'obbrobrio per il fuo comparazione del fole . Mi I' umiltà 

Dio . ( 1. Keg. 6 . 10. za. ) In confo- confifle in non illimarli fopra degli at- 

nanza di che vi dirò, che fe net le a- tri , e in non voler efsere (limato fopra 
zioni d'uni vera, e (incera divozione ve degli altri . Come vi trovate voi in. 
nite (limato vffe, abbietto, e licito, I' quello propolito ì Fi tot. pere. j. c*/>. (. 
umiltà vi farà godere- di quello felice ob- mtm. 4. 

brobrio, la cagione del quale non illàln Alla pace , e dolcezza del cuore è IX. 
voi, ma in coloro che lo fanno. Fitti, infepiribllmente congiunta la fantlflìma 
e par/, j. taf. 4. umiltà. Ma non chiamo umiltà quella 

VII- u L' umiltà' non potendo (offrire che ab- cerimaniofi uni in di parole, di gelli , 
bi uno alcuna opinione di fopravinzare , di baciamomi di terra , di riverenze , 

Od efser preferiti agli altri , non può d' inchini che li firmo , come fuccede 

Dii. Sale, Tom. M. Bb j fpef- 
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(petto , fenza fentimento alcuno dell* pro- 
pria abbiezione, e della giulla {lima del 
proflimo. Perchè tutto quello non è che 
un vano trattenimento di fpirici deboli , 
e deve piuccotto effer chiamato fantafma 
d’umiltà, che umiltà. Parlo d una umil- 
tà nobile , reale , foilanziofa , folida che 
ci renda docili alla correzione , arrende- 
voli , e pronti all’obbedienza . Taaaim.Hk. 
8. c*pi ij. 

X. Quelle virtù dell’ umiltà , dell' abbie- 
zione, della confufione fono virtù che ci 
fervono di mezzi per cui dobbiamo fai i- 
re all’unione dell’anima troika col fuo 
Dio . Truffa, a. nel Franctft , Trarre», l ■»■ 
a. Kilt' Italiano . 

XI. V’ è differenza tra I’ umiltà , 1’ abito 
dell* umiltà » e lo fpirito dell’ umiltà . 
V umiltà confitte in far qualche atto 
per umiliarli . L’ abito fi forma facendo 
tali atti in ogn’ incontro , e in tutte le 
occalioni che fi prefentano . Ma lo fpi- 
lito dell’ umiltà Ila nel compiacerli dell’ 
umiliazione , nell 1 andar in cerca dell' ab- 
iezione , e dell’ umiltà in tutte le co- 
fe; cioè, che in tutto ciò che noi fac- 
ciamo, diciamo, o defideritmo, il no- 
li ro principale feopo fia di umiliarci , e 
avvilirci ; die abbiamo piacere d' incon- 
trare in tutte le occalioni la nollra pro- 
pria abbiezione amandone caramente il 
penderò . Eoco cofa fia far ogni cof* 
in .ifpirito d’ umiltà ; ed è lo detto che 
dite di cercare in tutte le cofe d'umil- 
tà, e 1’ abbiezione. Una buona pratica 
d‘ umiltà è quella di non olTervare le 
azioni altrui che per notarne le virtù , 
e non mai le imperfezioni. Perchè men- 
tre non abbiamo noi quell' offizio , non 
bifogna rivolgere gli occhi < ciò, e nep- 
pure il nottro penderò . Bifogna fempre 
inteiprctare nella miglior parte, che fi 
può ciò che dal nottro profilino vedia- 
mo fare e nelle cofe dubbie bffogn* 
pervaderci che non è male ciò che ab- 
biamo veduto; anzi che è la nollra im* 
perfezione che ci folcita tal penfiero ; e 
così fchivare i giudizi temerà '} fopra le 
altrui azioni , il che è un mile perieo- 
lofiflimo, cui dobbiamo Comma mence de- 
teflare . Nelle cole evidentemente cat- 
tive , bifogna compatirle e umiliarci 
per ii difetti del proffimo come pe’ no- 
flri propri ; e pregar Dio per la loro 
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emenda con uno fletto cuorecome farem- 
mo per li nottri , fc fottimo foggetti agli 
fletti difetti - Ma cofa potremo fare, di- 
rete voi , per acquittare quello fpirìto d' 
umiltà? Non v’è altro mezzo per acqui- 
llarlo fe non quello che fi adopera per 
tutte ('altre virtù, le quali non fi acqui- 
ttano fe -non a forza d’atti replicati. L' 
umiltà ci fa annichilare in tutte le cofe 
che non fono necettaric per il nuflro avan- 
zamento nella grazia , come farebbe di 
parlar bene, avere un bel fembiante , gran 
talenti per il maneggio del le cofe etterio. 
ri, gnnde fpirito, eloquenza, c limili , 
Perchè in quelle cofe etteriori bifogna de- 
fiderare che gli altri ficriino meglio di 
1*0: . Tratrra. 4. », I j . dimanda 1, 

Non dite: Io non ho umiltà, e non XII. 
è In mio .potare d’averla: perchè lo Spi- 
rito fatuo , eh’ è la (Iella bontà , la dà a 
ehi gliela dimanda ,- In quell’ umiltà , 
cioè quel fentimento della nollra piccio- 
lezzi che ci fa con tanto buona grazia 
umiliare in tutte le cofej ma voglio di- 
*re quell’umiltà che ci fa conofcere la 
nollra proprii abbiezione , e dopo aver 
conofciuto ch’ella in noi fi trova, fa che 
ramiamo: perchè quella è la vera umil- 
tà . Tratte». 7 . ». 1 j. 

Umiliatevi d’ un'umiltà dolce, e pa- XIII. 
tifica , e non d’un' umiltà fdegnofa , e 
turbata : perchè quello è il nottro male , 
che portiamo dinanzi a Dio degli atti d’ 
umiltà difpettofi, e fgirbiti , e in quello 
modo non acquietiamo il nottro fpirito, 
e quelli atti fi rendono infruttuofi . Trarr, 
f.n, 1 6. 

Per mezzo deli' umiltà noi ci uniamo XIV. 
a Dio fottomettendori all'efatta oflervan- 
za della fua volontà. Tram», tj. »»m. 

18 . 

ti fama umiltà c’ impedifee , e • ci XV. 
proibifee di aver alcuna (lima di noi , 
nè di tutto ciò che da noi : dipende j e 
perciò fe non avremo liima grande per 
la pratica di quella virtù , fempre cre- 
deremo d’ effer qualche cofa migliore di- 
ciò che fiamo, e che gli altri ci fiano 
inferiori . .... Facciamo quanto 
polliamo per non dar difgufls ad alcu- 
no; ma dopo quello fe accade che per 
vollra debolezza facciate altrùi qualche 
volta difpiacere , ricorrete fubito alia dot- 
trina che bene fpefs* v’ho infegnata, e 
<• che 


Digitized by Goo 



U M ' I 

che unto bumo <J‘ imprimere ne‘ voAri 
cuori : Umiliatevi fubito dinanzi a Dio 
confeifaniio la vodra fragilità , e debo- 
lezza i e poi rimediate al. \oilro fallo» 
fe lo merita , con un atto ’d' umiltà ver- 
ità la perfora cui avete difgu'iata ; e fle- 
to quello non vi turbate più : perchè il 
voilro Padre Spirituale , ch‘è l'amor di 
Dio » ve lo proibifee , ammaelirandoci 
che dopo che abbiamo fatto l'atto di u- 
miltà , così come ho detto , rientriamo 
in noi fteifl per accarezzare teneramen- 
te , e caramente quella beati abbiezione 
che nafee in noi dall'aver errato . Trai- 
no. 14. 0. ir. iz. 

XVI. Non fi tengono le co fe preziofe , fo- 
pra tutto i balfanti odoriferi , all' aria, 
mentre oltreché quegli odori verrebbero 
ad efalare , le mofche li guaderebbero , 
e farebbero perdere il loro prezzo , e il 
loro valore. Cosi le anime giu le temen- 
do di perdere il prezzo , e il valore del- 
le loro opere buone , ordinariamente le 
rinchisdono in un vafeato , ma non in 
un vafetto comune come ne anco i bai- 
fami preziosi , ma in un vaSetto d' aia- 
badro . tale quale Santa Miria Madda- 
lena fparfe , e vuotò Copra il fiero capo 

di nodro Signore Quello vafetto 

d'alabadro è l' umiltà , nella quale dob- 
biamo , ad imitazione di nodra Signora, 
e di San Giufeppe , rinchiudere le nollre 
virtù , e tutto ciò che ci può fare Ci- 
mar dagli uomini / contentandoci noi di 
piacere a Dio , e redarcene folto il fi- 
ero velo dell’ abbiezione di noi fteffi , 

afpertando che Dio venendo per 

collocarci in luogo di ficurezzi , ch'è la 
Gloria, faccia egli della comparire leno- 
dre virtù per fuo onore, e gloria. Trat- 
tili. \f. a. 14. 

XVI. Mi farete non folo grande , ma gran- 
didimo piacere efortandomi all’ umiltà r 
non perchè mi manchi queda fola virtù , 
ma perchè ella e la prima , e il fonda- 
mento dell' altre . Sempre che il vodro 
cnor ve lo dica , raccomandatemi le vir- 
tù. Lìb. z. /tir. fj. 

XVII. Ma cofa è quella umiltà ? E’ ella for- 
fè irai cognizione di quede miferie , e 
povertà ? Si , dice il noilro S. Bernardo; 
ma quella è l’ umiltà morale , e umana. 
Qual è dunque l'umiltà Cridiana ? Ella 
è l'amore di queda povertà , ed abie- 
zione ih ridedo a quella di nodro Si- 

- A 
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gnore Quell' umiltà conferva la 

cadità t perciò ne’ Cantici ( taf. a. 1. ) 
queda bell'anima è chiamata G /gèi* dtllt 
valli . Tenetevi dunque allegramente li- 
mile dinanzi a Dio ; ma fiate ugualmen- 
te allegra , ed umile dinanzi al mondo. 

Siate corateiata che il mondo non tenga 
conto di voi . S* egli vi dima , burlate- 
vene allegramente, e ridete del fuo giu- 
dizio , e della vodra miferia che gli è 
accetta . Se non vi dima , consolatevi , 
e rallegratevi , che almeno in quedo il 
mondo dice la verità . Quanto all' ede- 
riore , non affettate l'umiltà vifibile ; 
ma non la fuggite nemmeno . Abbrac- 
ciatela , ma Tempre con allegrezza . Ap- 
provo 1‘ abballarli qualche volta ne' vili 
fervizj anco verfa gl' inferiori , fuperbi; 
verfo gl'infermi, e i poveri; verfoifuoi 
di caft , e quelli di fuori, ma che que- 
Ao fia Tempre con ingenuità , ed alle- 
grezza . Spedo replico quedo perchè 
qui per vai , t per me da la chiave di 
quello millero . Avrei detto piuttollocon 
carità: perchè la tariti , dice S. Bernar- 
do, i allegra , come dice pure S. Paolo 
( t. ad Cor. 6 . ) Gli uffàzj umili , c di 
umiltà ederiore non fono che la Stona ; 
ma ella ne tiene H frutto . Lib. j. tur. 

11. 

Mi glorio, diceva l'Apoflolo ( a. ad 
Cor. 11. y. ) nello mio infermiti , aeciot- 
chi abiti in me la virtù di Ceti Cri Ho . 

Quii è la virtù di Gesù Cridod L'umil- 
tà , e la 'pace nell' abbiezione . Lib. J. 
lott. 17. . 

Abbiate molta umiltà: perchè queda è \X. 
la virtù delle virtù ; ma umiltà genero- 
si , e pacifica . Lib. 4. leu. io. 

Animate continuamente il voilro corag- XXL 
gio coll'umiltà ; e la vodra umiltà ,-*e il 
defiderlo d'eder umile animatelo colla 
confidenza In Dio / in moJo che il vo- 
dro coraggio fia umile, e la vollra umil- 
tà coraggiofa . Lib. 4. lott. 6 t. 

La nodra Madre ha ben ragione di xxil 
deliberarvi una grande umiltà : perchè 
quedo e il folo fondamento della pro- 
f perirà Spirituale d' una Cafa Rtligiofi , . 

la quale non innalza mai i fuoi rami, nè 
i fuoi frutti che a milura di quanto pro- 
fonda le Tue radici nell' amore dell' ab- 
biezione , e della bilfezza . Lìb. 4. lott. 

67. 

L'umiltà fa che riceviamo le pene XXIII 
Bb 4 con 


con dolcezza , fi pende che le meritiamo, 
e 1 beni con riverenza , rapendo che non 
li meritiamo. E quanto ali' t A fiore, ap- 
proverei che ogni giorno facelie qualche 
atro d'umiltà o di parole , o di fatti , 
Intendo di parole eh* efeano dal cuore ; 
di parole, come umiliindóvi ad un Infe- 
riore ; di fatti , come faeendo qualche vi- 
le offizio , o Servizio, o della cafa, ode' 
patticolari. IH. j. Itti. 48. 

XXIV. So che bene fpeffo avete motivo d' e» 
ferc : tare l’amor del disprezzo , e della 
voltra propria abiezione. Studiate di far 
qnedo bene: perché quello è il gran pun- 
to dell' umiltà di veder; , fervlre , ono- 
rare , e trattenerli nell' occorrenze e a 

proposto con quelli ebe ci fono 

d' antigenio , e fiatane con erti umili , 
fomineili , dolci , e tranquilli . Qpedo è 
un punto maravigliofiflimo , perchè le 
umiltà che meno apparirono, fono le più 
line. LH. t. ir/t. j fi. 

XXV. Quanto maggiore è la dignità delle 
perfone che s' umiliano , tinto più (li- 
mabile è l'atto dell'umiltà eh' elle fan- 
no ... . Ora noilro Signore hi dato la 
fua vita per l'umiltà , avendo in morte 
fatto il più eccellente, e fovrano atto d‘ 
umiltà che immaginar mai (! polla . Il 
granile Apodolo S. Paolo volendoci far 
in qualche modo concepire !‘ amore cui 
nollro Signore portava a quella virtù , 
dille ( ri Philip. 1. 8. ) eh' rftì t‘ è umi- 
lirtc (in a r! la morte , e morte di Crete ; 
volendo dire , ch‘ egli non s’è umiliato 
follmente per un determinar') tempo , 
nc per qualche azione particolare , ma 
lino alla morte , cioè dati* aitante della 
fua incarnazione lino all'ultimo momen- 
to della fua viti ; e per farci conoscere 
la grandezza di quella umiltà di nollro 
signore, /' 8 meni lino , die’ egli, fino rii* 
morte , e rltr morte di Crete , eh’ era ia 
più ignominiofi , la più infime , e pie- 
na di abbiezione che dir li potellc-. Con 
che damo ammaellrati che non bifogna 
contentarli di praticare l'umiltà in qual- 
che azione particolare , nè per qualche 
tempo folametuc , ma Tempre , e in tut- 
te .l'occafioni s e non foto lino alla mor- 
te , ma (ino alla morte di croce ; cioè 
lino all' intiera mortificazione di noi del- 
ti t umiliando l' amor della nodra pro- 
pria dima , • la dima del nollro amor 

, . proprio : perchè non bifogna trattenerli 

er r I d 
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nella pratica d una cena apparenza d'u- 
miltà di contegno , 1 di parole , che 
contide nel dire che nqn damo altro che 
la deda imperfezione t e nel fare quan- 
tità di riverenze , ed umiliazioni ederie- 
ri , le qualPfono tutt' altro che l'utniU 
rà, la quale fe è vera , ci fa riconosce- 
re, e tenere per certo che damo niente, 
che non meritiamo di vivere , • ci ren- 
de docili , pieghevoli, e fommedì a cia- 
scuno i oflervando con quello mezzo quel 
precetto di nodro Signore , che ci ordi- 
na di rinunziare a noi delli , fe le vo- 
gliamo feguire . ( Mrttb. té. >4. ; Se 
v' i ritiene (he voglia feguirmi , neghi fe 
ftejfe . Vi fono molti che aliai s' ingan- 
nano in quedo piopolito , penfando che 
l'umiltà' non da da praticarti fe non da 
i Noviz; , e principianti .- e fobico che 
hanno fatto qualche progreffo nella via 
di Dio • ti pervadono che polloni» rila- 
sciarli in queda pratica, credendo d'ede- 
re già abbadanza avanzati in ella . .Nel 
che al certo di molto s' ingannano: per- 
chè non vedon erti che nodro Signore s’ 
è umiliato tino alla morte , vai a dire 
lucro il tempo della fua vita ? Oh que- 
llo divin Maedro bell' anime noilre , Sa- 
peva pur bene che il Sio efempio ci età 
neccilario :• poiché non avendo egli ve- 
runa neceflità per aè dedo d' umiliarli , 
ha voluto nondimeno perfeverare in que- 
lla pratica dalla fua nafeita lino alla 
morte , per eccitarci ad abbracciare que- 
da virtù. Oh quanto è neceffaria in que- \yj\. 
fio propolito la perfeveranza ! Perchè 
quanti ti fono veduti che avrano ben co- 
minciato nella pratici dell' umiltà , e 
per difetto di perfeveranza li fon perdu- 
ti f Per quedo nodro Signore non ha 
detto , che quello che comincierà , ma 

quello che prrftvertrÀ , farà [alvo . ( Mrtth. 
io. ia. ) Che altro ni che fece peccare 
gli Angeli fe non la mancanz'i d'umil- 
tà ì Perchè quantunque il loro peccato 
Sa dato una difobbedienza ; per prender 
però le coti: della fua origine , fu l'or- 
goglio , che gli fece difobbedire a Dio • 

Non vediamo noi che quedo miferabiie 
Lucifero cominciò a mirarli , e conterrà 
piatti , e da quedo pafsò ad ammirarli , 
e compiacerli della fua bellezza : in cor- 
relazione di che dille quelle parole 
( tfri. 14. J4. ) Afe mitre ri Girle , e t 
fare fmìit rll^Alt ijfiwo ; e C 0 *t fcolie. Il 

giù- 
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giogo della fatiti fommeffione , ed obbe- 
dienza che dovea al fuo Creatore . Avea 
ben egli ragione di conliderire li fui ec- 
cellente natura , ma non per compiacer 
fétte j e cavarne della vanità . Non è 
mal nrto il coniiderare aè Aedo per glo- 
rificarne Iddio e ringraziarlo de' doni 
che ci ha fatti , purché non palliamo ad 
invanirfenc , e compiacerli . Quello det- 
to degli antichi Filofofi , Ctncfti tt fltf- 
fo , è flato molto approvato , -e ben ri- 
cevuto dai Padri antichi , perchè è lo 
XXV- flcrto come averterò, voluto dire : Conta- 
li. fci l'eccellenza , e la nobiltà dell'anima 
tu» per non avvilirla , fp rezza ria , nè 
far c a' alcuna che indegna ha della fua 
grandezza . Ma diamo però avvertiti di 
darcene Tempre entro ai limiti dell'umil- 
tà , e di una fanti , e amorofa Iricono- 
fcenzi verfo di Dio dal quale dipendia- 
mo , e ci ha fatti ciò che noi hamo . 1 
primi nortri padri , e tutti gli altri che 
hanno peccato , fono flati quali tutti por- 
tati alla fuperbia . Perciò noflto Signore 
come faggio > ed amorofo medico dell' 
anime nortre , prende il male dalla fua 
radice, e in vece della fuperbia viene in 
rimo luogo a plantare nel mondo la 
ellidima , ed utile pianta della finta 
umiltà: virtù tanto più necertaria , quan- 
to ii fuo. vizio contrario tra gii uomini 
è generale . Abbiamo veduto come tra 
gli Angeli li trovò la fuperbia ; e che 
la mancanzt d' umiltà gli ha fatti per- 
der per Tempre • £ tra gli uomini non 
vediamo , che molti avendo ben comin- 
ciato , li fono roiferamente perduti per 
non avere perfeverato In quella virtù ? 
Che non fece il Re Saule nel principio 
del Regno Tuo J La Scrittura dice ( r. 
Rrg. 11. i. ) eh' egli avea I' innocenza 
d’ un frnciullo d uri anno ; Eri fai i { 
un tnnt Sah/c fMAHÀi c cmincio a regi, Art . 
Eppure prevaricò di tal forca per la fua 
fuperbia, che fecondo la piùcomuneopi; 
nione de' Padri, Irti, da Dio riprovato. E 
Giuda che umiltà non dimoflrò egli vi- 
vendo in compagnia di sodio Signore/ 
Eppure crtervate qual fuperbia ebbe egli 
morendo , non avendo voluto umiliarli, 
nè far atti di pentimento , per li quali 
tailto l'umiltà è necertaiia . il che fu 
ragione che difperò d' ottenere mifericor- 
dia \ e perdono . Superbia e al certo in- 
fopportibile di non voler umiliarli dittati- 
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zi alla divina miferteordia , dalla quale 
tutta la no (Ira felicita attender dobbiamo . 
Finalmente la fuperbia è un male così co- 
mune tra gli uomini , che non fi può mai 
ab ball anzi predicare , e inculcar loro la 
necefiìtà che hanno di perfeverare nell' 
umiltà . Strm, a. ftr il girmi itti» Sttrifi- 
r Alitili ddi a t. Vtrpne . 

Benché tutte le virtù a Dio liano ca- XXV- 
te, tuttavia l'umiltà gii piace ,fopra tut- j|[, 
te le altre i e fembra che non le pofsa . 
negar cos' alcuna .... Si trovano fp:f- 
fo alcuni 1 quali dicono , che fono un 
niente , che non fono che abiezione , 
miferia , e imperfezione. : e il mondo è 
tutto pieno di tali umilcà ; il che è tute* 
altro che ia vera umiltà : imperocché 
non fanno {offrire che lor lì dica la mi- 
nima paroietea di poca (lima , che fubi- 
co fe ne rifentono .... Terminiamo t 
abbiamo abballatila patiate fu quello pro- 
polito .... e particolarmente elei 1* u- 
tniitù eh' è quella .... per mezzo del- 
la quale la Cananea ha ottenuto da no- 
li ro Signore tutto ciò che dimandava . 

Strm , 8. ftf il Jt conio Gitvrdì dì QuArefi- . 

M«. 

li noflro Beato dirtingueva l' umilcà XXIJC. 
in efleriore , ed interna ; che fe quella 
non è prodotta , o almeno accompagna- 
ta da quella , ella è molto pericolofa : 
perchè eli» non è che una corteccia, che 
uni fuperlìzie , un'apparenza ingannatri- 
ce, ed ipocrita: che s ella procede dall* 
umilcà interna è buonirtìma , e ferve all' 
edificazione del proflàmo . Egli divide- 
va ancora l'umiltà interna in quella dell’ 
intelletto, e in quella della volontà-. La 
prima è afsai comune: poiché chi è quel- 
lo ché non fappia ch'egli è un nulla ? 

Da qui nafeono tanti bei difeorfi del 
niente di sé fteflt , e delle creature . Un 
feconda è ben rara : perchè pochi amano 
l' umilia? ione . Quella ulcin?» hi divelli 
gradi, il primo de'quali è Limarla: il 
fecondo defideraria j il terzo praticarla , 

*:a nel cercare le occàfioni di umiliarli , 
fu nel ricevere di buon cuore quelle che 
ci lì presentano . il .noli ro Beato dima 
molto più quell’ ultima , perchè vi è 
molto più d' abbicatone nel Tortài re , ama- 
re , abbracciare, ricever con allegrezza le 
umiliazioni che ci vengono fenza noflra 
elezione , che quelle die noi fcegliamo 
perchè la noflra elezione è molto efpo- 
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Ha «gli i filiti dall* amar proprio, fe non non voler far coi' alcuna in preferirà al» 
•figlia un'intenzione aliai retta , e molto trui , Amava un'umiltà nobile , ili ufi te , 
pura; « ancora perchè dove fi trova me- piena di coraggio , non timida , e vile . 
no del noflro, v'è Tempre più della vo- Non voleva che fi ftcelTe cos' alcuna per 
lontà di Dio . Spir.-di S. frane, di Sale* -un fine vano di lode; ma neppur valeva 
fare. 4. taf. 10. che fi lafciade di far il bene ; per timore 

XXX. li nofiao 'Beato .voleva che l'umiltà , di ricevere ilima , e applaufo . Sono le 
fia quella d’-intelletto o quella della vo- ielle deboli, diceva egli, attillale lami- 
lontà , folte animata dalla carità , dicen- crania nell'odortre le rofe . Sopra tutto 
do, che altrimenti era un praticarle vii- raccomandava che non fi parlafTe mai di 
. <tù come i Pigmi . DefiJerava che fi a- se Hello nè in bene, né in mtle, fenon 
mifse l'ibbietioiie per piacere a Dio col- per pura ncceilità , e allora pure con gran 
le umiliazioni dove vi folle meno della Sobrietà , ed era di .parere che il lodare, 

■ no lira lecita ; dicendo , che le croci che e kialimare tè Hello procedeva della fief- 
noi ci formiamo fono fempre più delica- fa radice di vanità . Spir. di S. frane, di 
te che le altre ; e flimiva più un* onzia Salee tari. 10. eap. io. 
di foftèrenza , che molte libbre d' opere , Vedi Abbinimi num. Ù a. }• t, Amar 
benché buone , procedenti dalia volontà del pnffimt nu. 8. Annegavi»* nu. 4. Ca- 
rtofira. Il fopportate gli obbrobri, abbaf- ruba nu. 7, I. Ca/liiÀ nu. 5. Confidente in 
'(amenti , abbiezioni , era a Tuo giudizio Dia nu. io. Orni nu, 1 i. Digiuna nu. 14. 
la vera pietra di paragone deli’ umiltà : Dolcetta nutn. 1. ai. f/entiìa quotidiana ti. 

poiché in quefio ci conformiamo meglio a 9. Fede nu. if. Genirefits dì /pinta n. r. 
a Gesù Crino modello d' ogni foda vir- a. f. S. Giufeppt num. 8. j. io. Imperfttda- 
tù. Il quale impicciolì ti fi a ffa , e fi umilia ni imiti, aj. ii. 19. Maria Verrini te. nu. 

• fatta obbediente fina alla mani , a morta di 17. 1). a 4. a 9. ja. Mondani num. Mor- 
ene a ( ad Philip. 1. 7. 8. ) . , . . Teneva /» nu. J§. Olbedienta nu, if. Opere buina 
come un grado profondo d‘ umiltà ilcom- nu, 4. Oraxdon mentala nu. ét. 77. Pat'tn- 
piacerfi , e dilettarli nelle umiliazioni, ed ta nu. 10. Perfeùeae num. t. 7. u. pover- 
•bbieziotii , come ne" più grandi , onori , tà di /piriti nu. 11. Sacramenti num. a. f. 
ne' quali gli (piriti vani fogliono compi*- Vedavi num. 8. to. 14. Vergini num. a. Vir- 
ai h , e adirarli ne' deprezzi , ed iffron- tù num. 
lì .... Defi deriva ancora che l'umiltà 
folle accompagnata dall' obbedienza , fon- 
dandoli (òpra il detto di S. Paola , che VOCAZIONI. 

noHro Signore s’era umiliata facendo fi tb- 

beditnte . Olfervare , diceva egli, cerne bi- , 

fogna mìfurar - l'umiltà coll'obbedienza . T A divini bontà dà la gloria in fe- 
Se vo) obbedite con prontezza, cor. fruì- JLa guito de' meriti ; i meriti in feguito 
rhezza , fenza mormorazione , con all*- della carità ,- la carità in feguito della 
grezza , fenzi feufa , fenza replica , liete penitenza ; la penitenza in feguito dell" 
veramente umile ,- c fenza umiltà è dif- obbedienza alla vocazione i l'obbedienza 
• -Beile d'effer veramente obbediente , per- alla vocazione in feguito delta redenzio- 
chi l'obbedienza vuol della fommilfione, ne del Salvatore., (opra la quale è ap- 

* il vero umile fi tiene come inferiore , poggiata tutta la fcaja mifiict del gran 

* (oggetto ad ogni creatura per amor di „ Giacobbe , tanto dalla parte del Cielo , 

Gesù Crifio, e tiene ognuno per Tuo Su- poiché ella lì appoggia al feno amor 0(0 
periore , tenendoli per l'obbrobrio degli dell' eterno Padre , nel quale egli riceve 
uomini, e il rifiuto, e la feccia del mon- gli Eletti glorificandoli , come' verfo la 

do. Kaccomandayj di. far tutte le fuc a- terra , poiché ella è piantata (opra il 

zloni collo fpirito d'umiltà : ■* nafeonde petto, e il fianco ferito del Salvatore 
#e agli occhi degli uomini, per quanto è morto per queiVefifetto (opra .il .monte 

portabile , le Tue opere buone » e defide- Calvario . E che qtieiia catena -di effètti 

-rare che non fiano vedute, fenon da Dio. della previdenza fia fiato così ordinato 
'Non .voleva peri) che ci tormentammo , colla fieiTa dipendenza che hanno uno 
-e ci obblàgaCmo fino a quello punto di dall'altro nell'eterna vogatiti di Dio., la 

fia- 
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finti Chlefi lo attera nel principio d' 
uria delle Tue folenni orazioni in quello 
modo: ( traitene Ieri» nelle Meffe irli » 
Qnarefima) Onnipotente e J empi terne Di», 
eh» fitte padrone de' vivi , e de' morti , « 
tifiate mifierieeriia ver fio tutti optiti: ì che pre- 
vedete dover ejfier vefiri per la fieie , e per 
11. c pere : quali ella confelTalIe che la glo- 
ria , eh’ è il compimento , e il frutto 
della mifericordia divini verfo degli uo- 
mini , non è delimita fe non per quelli 
, cui la divina fapienza ha preveduto che 
nell’ avvenire obbedendo alla vocazione 
verrebbero alla fede viva, la quale pro- 
duce la carità. Teotim. Uh. }.e*p. f. 

Jlt. £>ue oofe fono neceffarie per dare il 
fuo voto come" conviene, tanto alle fi- 
glie che fi vogliono ammettere alla Pro- 
teffione , quanto a quelle che fi ricevono 
al Noviziato. La prima che limo perfi- 
ne ben chiamate da Dio; la fecondi che 
abbiano* le condi zionr -oecclla rie per li 
noftra miniera di vivere. Quanto al pri- 
mo punto, ed è che bifogm che una fi- 
glia fia ben chiimata da Dio per eiler 
, ricevuta nella ReMgione; bifogna fapere 
ohe quando io pirìo di quella chiamata , 
e vocazione, non intendo parlare della 
-vocazion generale, com* è quella colla 
quale noftro Signore chiama tutti gli uo- 
mini al Criilianefimo ,• neppur di quelli 
della quale è detto nell* Evingelio ( Alat- 
th. io. td. ) elle molti fimo i chiamati , 
ma pothi gli eletti. Perchè Dio eh* bra 
ma di dare a tutti i‘ eterna vita , fommi- 
nillra loro tutti i mezzi per poter arri- 
varvi: s perciò fi chiama al Criflimefi- 
mo, e gli ha eletti affinchè corrifponda- 
no a quella vocazione fegtiendo gl'inviti 
cui loro fa Dio.. Tuttavia è ben picciolo 
il numero di quelli chevergmo; in com 
parazione .di quelli che fono chiamati . 
Ma parlando più pirticolarmente della 
vocazion religiofa . dico, che molti fono 
ben chiamiti di Dio all: Religione, mi 
pochi fono quelli che mintengino , e 
confervino li lor vocazione: perchè co- 
minciano bene, ma non fono poi fedeli 
a corrifponJcre alla grazia, nè perfeve- 
ranti nella pratica di ciò che può con- 
fettare ii loro vocazione , e renderla 
buona , e ficura . Altri ve ne fino i qua- 
li non fono ben chiamiti, con culto ciò 
eifendo venuti , la loro vocazione è fia- 
ta approvata, e 'ratificata da Dio. Cosi 
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ne veditmo che vengono alla Religione 
per difpecco, e per nojtv e benché fem- 
ori che quelle vocazioni non (Uno buo- 
ne, norr òfiante fi è veduto che quelli 
che fono così venuti, fono molto bene 
riufeiti nel fervizio di Dio. Altri fono, 
mnffi ad entrar nella Religione per qual- 
che difafiro , ed infortunio che nel mon- 
do hanno avuto. Altri per mancanza di 
finità , o bellezza corporale. E quantun- 
que quefii fimo motivi che da sè fteffi, 
non fono buoni , nondimeno Dio fe n'è 
fervilo per chiamir quelli tali. Finalmen- 
te ( ad Rum. il. ÌÌ-) le vie dò Dio fiotto 
inctmprenfihili , t imperficru/aiili i fitto-fi iti- 
ti iij , e ammirabili nella varietà deile rj- 
cazioni', e de* mezzi de* quali fi ferve 
per chiamare le fue creature al fuo fer- 
. vizio, i qui!! tutti deron edere onori- 
ti, e riveriti. Ora da quella gran varie- IV. 
tà di vocazioni ne fegue , eh* è una ben 
difficile enfi il conofcere le vere voca- 
zioni. Eppure quella è la cofa più ne- 
celTaria per dare il fuo voto, cioè il Ca- 
pete fe la figlia propofla, è ben chiama- 
ta , e fe è buona la fua vocazione . Ce- 
rne dunque tra una verietà così grande 
di vocazioni, e con motivi così diAèren- 
ti fi potrà mai conofcere la buona dalla 
cattiva , per non refiarc ingannati ? Que- 
lla per verità è una cofa di grande im- 
portanza , e molto difficile. Con tutto 
ciò ella non è poi tanto, che filmo in- 
tieramente privi di mezzi per venir in 
cognizione della bintà d’ una vocazione . 

Tra molti che potrei allegarne, ne dirò 
un folo come ii migliore di tutti . La 
buona vocazione dunque non è altro che 
una fetma, e cofiinte volontà che ha la 
perfona chiamata di voler fervi re Dio nel- 
la miniera, e luogo il quile fua divine 
Maellà la chiima ,• e quello è ii miglior 
contralfegno che aver fi polli per cono- 
fcere quando una vocazione è buona . " 
Mi notate, che quando dico una volon- 
tà ferma , e collante di fervir Dio , non . 
dico eh’ eli) fublto al principio facci i 
tutto ciò eh' è necelfario fire nella fui 
vocazione , con .uni sì grande fermezza, 
e colf anzi , che fia efente da ogni ripu- 
gnanti , difficoltà, o difgufio , in dòcile 
da ella dipende; nò, non dico quello; 
nemmeno dio, che quelli fermezza , e 
cofianza fi» tale, che la re idi efenefc da 
difurti ; nc che per ciò fii sì ferma, che 

non 
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non venga tèa! a vacillare , nè vanire 
nell' Intraprefi che h\ fatto di praticare 
i mezzi che la poffono condurre alla per- 
fezione. Nò certamente, non è quello 
dò che voglio dire. Perchè ogni uomo 
è foggetto a tale ptflione, cambiamento, 
e vicenda ; e taluno amerà oggi una co 
fa, che dimani ne amerà un’ altra. Un 
giorno non è mai limile all’ altro , 
Da quelli diverfi moti , e fentimenti dun- 
que non bifogna giudicare della fermez- 
za , e collima della volontà verfo il be» 
ne che s’ è una volta abbracciato ; ma 
bensì fe tra quella varietà di moci diver- 
fi., la volontà redi ferma a non tafcia- 
te 11 bene* che ha intraprefo, ancorché 
ella ne provi diluito, o riffreddirasnt) 
nell’ amore di qualche virtù, e che per- 
ciò non lifei di fervirli de' 'mezzi chele 
'*■ fono additati per acquiflarla . Di modo- 
che per avere un contralTegno d' uni 
buona vocaaione , non è neceffaria una 
coll ariti temibile , ma bada che fia nel- 
la- porzìon- fuperlore dello fpirito, e lia 
adite if a . Per faper dunque fe Dio vuo- 
le che uno lia Retigiofo , non bifogna 
•fpettare che fenfibl (mente ci parli , o 
che dii Cielo ci fpedifca qualche Ange- 
lo per furi nota la fui volontà; C nem- 
meno c bifogno d’ avere rivelazioni in 
quello proposto; o che fi faccia un di- 
me di dieci , o dodeci Dottori per ve- 
dere fe 1* infoi razione è buona, o cacti- 
Va; fe feguire li debbi, o no. Ma bifo- 
gna bensì cOrrifpondtre, e coltivare il 
primo moto , e poi non li mettere in pe- 
na fe fopravvengono in tal propolita di* 
fgufli , e raffreddamenti. Perchè fe.fi pro- 
cura di tener Tempre la Tua volontà ben 
ferma a volere cercar il bene che ci è 
propofio, Dio non mancherà di far che 
rotto riefea a fila gloria. E quando dico 
.quello, non parlo per voi altre follmen- 
te , ma ancora per le figlie che fono nel 
mondo; delio quali bifogna al certo a 
- ver cura , aiutandole ne' loro buoni di- 
fogni . Quando elle hanno i lor primi 
moti un po’ forti, non v’ccofa che dif- 
ficile loro riefea t pare a loro che fupe- 
reranno tutte te difficoltà. Ma quando 
provano quelle vicende , e che quelli 
fentimenti don fono più così fenfibili 
nella poreione inferiore, (ombra loro che 
tutto’ fia perduro , e che fi* ncceifario 
abbandonar tutto. Si vuole, • non fi 
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vuole. Ciò eie allora fi fertte , non ba- 
lli per fir abbandonar il mondo. Vor- 
rei, dice una di quelle figlie - ma non 
fó fe lit la volontà di Dio eh’ io fia Re- 
iigiofi : perchè 1 ' infoirazione eh’ io Ten- 
to ideilo , mi pire che non fia force ab- 
ballanti. E‘ ben vero che 1 ’ ho avuta 
molto più force di quel ehe I’ abbia al 
prefente; ma c am' ella non è di durata, 
quello mi fa credere, che non fia buona. 
Al certo che quando incontro lime ta- 
li, non mi maraviglio di quelli difguili , 
e raffreddamenti , nemmeno credo che 
per elfi la lor vocazione non fia buona . 
Bifogna folo avere in ciò una grande at- 
tenzione per aiutarle, e inlegnar lord a 
non fi (lupire di tali cambiamenti., ma 
incoraggirle a dar ferme tra quelle mu- 
tazioni . Dico loro: e bene quello è nien- 
te . Ditemi , non avete voi Tentilo il 
moto, o l‘ infpirazione nel vollrc* cuo- 
re per la ricerca d’ sì gran bene? Sì , 
dicon elfe, quello è vero , ma In un 
fubico fe ne pafsò . Sì , dico loro , è 
pallata la forza di quello fentimento , 
ma non in modo tale Che in voi non 
lia redato qualche affezione .' Oh nò , 
alte’ ella, perchè fenco Tempre un non 
fo che che mi fa inclinare da quella, 
patte ; tm quel che mi dà pena , è 
eh’ io non provo un moto così for- 
te , come uccellano ftrebbe per una 
tal rifotuzione . Allora rifpondo;, che 
non fi prendano fallidio di non avere 
quelli fentimenti [fenfibili ; che non li 
efaminino tanto ; che lì contentino di 
queda collanza delti lor volontà , la 
quale tra tutto ciò non perde I’ affet- 
to al fuo primo difegno; che fiano fo- 
llmente attente a ben coltivarlo , e a 
ben corrifpondere a quel primo mo- 
to. Non vi curate , dico loro, di fa- y m 
pere da qual parte ei venga ; perchè Dio 
ha molti modi per chiamare i Tuoi fer- 
vi , e ferve al fuo fervizio . Si fer- 
ve alle volte delle prediche, alxre vol- 
te della lettura di buoni libri. Alcu- 
ni fono dati chiamati per aver udite le 
fiere parole dell’ Evangelio , come S. 
Francefco , e S. Antonio , i quali fo- 
no dati chiamati all* udire quelle paro- 
le : ( Mtinh. i p. zi. ) V * , « vendi tut- 
ti tii che Uni, tini It * pevere y e fegmi- 

” 2 ‘ ej ( iti. 1 1, 14. ) chiunque 

vuet Vttir diate » me , rinunci » ti 

M- 
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ftrff» , prtni» I» fu» tr :r , t m fegu». 
Altri fono luti (.ninnici per metti de' 
turagli, difartri, ed afflizióni’ accaduti 
lori nel mando: il che diede loro mo- 
tivo di difgullaru di lui, e abbihlomr- 
lo. Noftro Signore s‘ è fervito d' unni 
mezzo per chiamar molti al fuo fervi zio , 
cui non avrebbe potuto avere in altro 
modo. Perche (quantunque Dio lia on- 
nipotente, e polla tutto ciò che vuo- 
le, non vuole però levarci la libertà cui 
una volta ci ha data: e qua odo ci chia- 
ma al fuo fervizio , vuole che di buona 
voglia , vi andiamo , e non per forza , 
e quali capretti . Perchè quantunque quel- 
li vengano a Dio còme (degnati contro 
.il mondo che gli ha difgullati , oppure 
per motivo dì qualche travaglio, e; dif- 
grazie che gli ninno afflitti , non U. 
(ciano peto di darli con una fmeera 
volontà ; e bene (petlo tali perf one ri- 
cfcono bete nel fervizio di Dio, e di 
ventano gran Sancì, e qualche volta più 
grandi di quelli che fono entraci con 
vocazioni più apparenti . Avrete letto 
ciò che racconta il . Piati d' un Genti- 
luomo galante fecondo il mondò, il qua- 
le udendo un giorno ben veilito, e a- 
domato , c montato fopra uu bel ca- 
vallo di vaghi pennacchi, adorno, pro- 
curando con quelli mezzi di piacere al- 
le Dame che amoreggiava ; e' mentre lì 
pavoneggiava , ecco che il fuo cavallo 
Io getea a terra in mezzo dei fingo , da 
do>e ufei tutto lordo , e imbrattato . 
(Quello povero Gentiluomo reftò tanto 
{vergognato , c confufo per un tal ac- 
cidente , che tutto in collera , rifolfe 
in quell' iflantc di farli Reiigiofo,- di- 
cendo: © mondo traditore , turi fei bur- 
lato di me, ma io pure mi burlerò di 
te; tu m’ hai in quella maniera fcherni- 
to , ma io ti fchernirò in un' altra , per- 
chè non farò mai pace reco ; e in que- 
llo momento ri fulvo idi farmi Religio- 
so . Di fatto fu ricevuto in Religione , 
dove fintamente vide. Eppure la fua vo- 
cazione aveva origine da un difplacere 
mirto di collera . Ve ne fono flati an- 
cora degli altri , i motivi de’ quali fo- 
no flati ancor più cattivi di quello . Ho 
faputo da buona parte che un Gentiluo- 
mo de’ noflri tempi garbato di fpirito, 
e di corpo, di buoniflìtno Cafìto, ve- 
dendo pillare alcuni Padri Cappticini , 
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di .le agli altri Signori co* quali fi tro- 
vavi: Mi Viene voglia di fapera il mo- 
do col quale virano 'que' piedi (cal- 
zi, ed curare era loro, non per re- 
darvi femprc, ma Solamente per u 1 me- 
fe, , o per tre femmine per .ben no- 
tare come vivano, per poi ridermene , 
e burlarmi con voi altri . Cosi f armò il 
fuo difegno; fece i fuoi palli con fer- 
mezza, e collanza; e analmente fu ri- 
cevuto, Ma la divina providenza, che 
*' era ferviti di quello mezzo per ca- 
varlo dal mondo, convertì il fuo dife- 
gno , e la fui cictiva intenzione in 
buona; e quello che peufava prendere 
gli altri, fu prefa egli flelfo: perchè ap- 
pena s' era ivi pochi giorni fermato co' 
quei Keligioli, che affatto li cambiò, e 
perfeverò fedelmente nella fui vocazio- 
ne, e riufei un gran fervo di Dio. Ve 
ne fono ancora degli altri la vocazione 
de' quali non è da sè punto migliore di 
quelle . Quelli fono quelli eh' entra- 
no in Religione per cagione di qualche 
difetto naturale, come per elTer zoppi, 
guerzi, o per etler dittarmi , o per i- 
vere qualch' altro coutimile difetto, e 
ciò che fembra ancor peggio , è che va 
fbno condotti da" loro padri , e madri, 
inulti bene fpelfo allorché li trovano 
avere tagliuoli guerzi , zoppi , o con 
altri difetti , li lafciano in un canto- 
ne del focolare , e dicono : CoAui non 
è buono per il mondo., bifogna man- 
darlo alla Religione, bifogna procurar- 
gli un Benefizio; e quello follevera il 
pefe> alla noflra cafa. I figliuoli fi laf- 
ciano condurre dove li vuole colla fpe- 
rariza di vivere de' beni dell' Aitare . 
Altri hanno, una gran quantità di fi- 
gliuoli. E bene, dicono , bifogna dar 
fotlievo alla càfa, e mandar quelli alla 
Religione, affinchè i primogeniti abbia- 
no tutta la rendita , e poflano com- 

parire . Ma Dio fa vedere- bene fpelio 
in ciò D grandezza della fua clemenza , 
e mifericordia , facendo (jufeire quelle 
intenzioni. che da sè llelfe non fono in 
alcun modo buone , facendo di quelle 
tali perfone gran fervi di fua divina 

Maeflà r e in ciò ammirabile li dimo- 

flra. In tal modo quello divino Arte- 
fice fi compiace di alzar begli edili, 
zj con legni itfai (lorti , e che non 

hanno apparenza ateqna d‘ efier atti a 
v ve. 
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varai? ufo del mondo. E in quelli gai 
fi che uno che non fi 1‘ afte di fi- 
legname r vedendo qualche legno ft or- 
to nella bottega di un legnaiuolo , li 
farebbe le maraviglie fé lo udife dire» 
che folle per fare d‘ e'fo qualche bet 
capo d* opera: perche, direbbe egli , fe 
quetto è vero , qui uo vi converrà p»f 
(irvi (opra li pialla prima dii poter fir 
VI. un» tal ooraf cosi per 1’ ordinario li 
divina proeidenzi formi de bei cipi d' 
opera da quelle torte, e liniere inten- 
zioni ; come appunt i il fuo banchetto 
i i entrare i z .pp> ■ e i guerzi per dir* 
ci vedere che a niente ferve i' aver due 
occhi , o due piedi per indir in Pi- 
radifo i è eh' è me[lfe Andare i» ParaAÌ- 
fo a» una fila jtmba , fon un eech.a , « 
•v* un bracete., che averne due , e onda iq 
perdute. ( Match. J18. 8. y. ) Ora quelli 
tali lì fono rovente veduti a fare gnu 
frutto, e » perfevenre fedelmente nel- 
la tor vocazione . Altri ve ne fono 
che fono Hai ben chiamiti , i quii» 
non hanr.o però perseverato i mi do- 
po edere (lati qualche tempo nella Re- 
ligione , hanno abbandonilo tutta . Ab- 
binilo di ciò 1" efempio di Giuda , 
del quale non patinino dubitare che non 
falle ben chiamato , perchè fu noilro 
Signore che lo elelfe , e di fua propria 
bocca Io chiamò all' Apollolato . Da che 
nacque dunque eh' eitendo cosi ben 
chiamato, non perfeverò nell» fua vo- 
cazione.» Quello fu perchè ft abusò del- 
la fua libertà; e non volle fervlrli de' 
mezzi che Dio a quello line gli ave? 
dati ; ma in vece di abbracciarli , e di 
valerfene a futa vantaggio , ne f;ee mal 
•fa , e li rigettò ; e così facendo fi 
perdette. Perchè è coli certa che quan- 
do Dio chiama- qualcuno ad una vo- 
cazione, per confeguenza fi obbliga cof- 
fe itia providenza divina a. fomminjilrar- 
gti tutti gli ajuti neceflarf per render- 
li perfetto nella fua voca rione. Ora quan- 
do dico, che . noltro Signore fi obbli- 
ga». non bi fogna penfare che forno noi 
che feguendo la fua vocazione 1' ab- 
biarao obbligato a fir quello, perché 
noi non poniamo obbligarlo ; ma Dio 
pbWiga aè (tuffo di sè Hello , modo , 
e (pioto a far quello dalle vìfeere dell' 
infesta fua bontà , e mifericordia ; in 
anodo ute che facendomi Religiofo , 
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rialto Signore *' è obbligato di prove- 
de- ni di tutto c.ò eia* è necefeirio per 
efo-re buon Religiofo, no i per debito , 
mi per fua mifericordii , e prmdénw 
intioita. In quella guifa appunto che 
un gran Re ficendo leva di foldui per 
intraprender li guerra, la prori Jenza, 
e prudenza richiede eh* egli prepari 
le arme per araldi : perchè quii ap- 
parenza vi farebbe di ottener la vit- 
toria, fe gli oundifse ièna* armeacnm- 
buttre è e fe non li provede , è tif- 
fàto di grande imprudenza. Ora la Ma- 
ellà divina non maio mai d‘ atten- 
zione, nè di previdenza in quedo pro- 
pofito. E per farcelo meglio credere, 
ei a vi fi è obbligata; in modo che non 
bi fogna mai penfare che in efsa vi fia 
difetto quando noi bene non operia- 
mo , mentre è sì grande la fua libe- 
ralità , eh' ella dà quelli mezzi a quel- 
li a quali non gli ha promefli , e a quel- 
li che non *•' è obbligata , poiché el- 
la non li ha chiamati . Notate ancora , 
che quando dico che Dio s’ c obbli- 
gato di dare a quelli che chiama, tut- 
te te condizioni necefsarie per efser 
perfetti nella [or vocazione , non dico 
per quello che gliele dia tutte in un 
colpo, e nell ilianre eh’ entrino ii| Re- 
ligione, Nò, non dico quello. Non bi- VII. 
fogna penfare' die nell' entra* nella 
Religione uno fia fubito perfetto; baila 
che v' entri per attender alla perfezio- 
ne , e per abbracciar i mezzi di perfe- 
ziona rfi : e per far quello , è necefsi- 
rio d' avere quella volontà ferma, e co- 
flartte, della qjale abbiamo parlata, d 
abbracciare rutti i mezzi atti a perfezio- 
nirli nella vocazione nella quale è chia- 
mato. EccT» dunque come i grudiz; di 
Dio fono occulti , e fecreti e e come 
aloni i quali per difpecto, » per bur- 
la entrano nella Religione , con tutto 
ciò vi perfevenno / ed altri che vi fo- 
no ben chiamati , avendo cominciato 
con gran fervore , finifeono male , e 
abbandonano tutto . Cofa dunque molto 
difficile ella è I! Capere fe una figlia 
è ben chiamata da Dio , per poter 
darte il fuo voto r perchè quantunque 
fi veda eh' ella fi* fervente, forfè non 
perfevererà ; mr canto peggio per 
efsa . Non hfciite per quello di 
dacie il volita voto - » fe vedete, eh" 

■fi- 
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«Ui aBbta quella collante volontà di vo- 
ler fcrvir Dio, e perfezionarli . Perchè 
* i ella vuole ricevere gli ajuci che- infal- 
libilmente le dirà nollro Signora , ella 
perfevercrà . Che fé dopo qurlch' inno 
ella perde la perfeveranz» j fuo danno , 
voi non ne liete la cagione , mi ella 
medefimi . Ecco dunque ciò ohe pollo 
dirvi per la prima parte, e per conofcer 
le vocazioni. Tratte». 17. dal ». j. fin» 
all’ 11. 

VUL; Quanto alla vociatane di quella figlia , 
io la tengo per buona, benché fia firam- 
mifchiaca da molte imperfezioni riguar- 
do al fuo fpirito . Sarebbe defiderabile 
eh' ella- fotte venuta a Dio puramente, e 
femplicemente per il vantaggio che v‘ c 
d' ciìer tutta Tua . Ma Dio non li ferve 
de' ftcfli motivi con tutti quelli che chia- 
ma a sè; anzi pochi fe ne trovano che 
affatto vengano al fuo fervizio fedamen- 
te per eiler Tuoi , e fervitio. Tra le don- 
ne, la converlione delle quali è illulire 
nell'Evangelio, non v’è che la Madda- 
lena, che vi fia andata per amore, e con 
amore. L'adultera vi andò per pubbli- 
ca confulione, e la Samaritana per con- 
fittone particolare,- la Caninea vi andò 
per effer follevata dalla fua temporale 
afflizione . S. Paolo primo Eremita in 
età di quinJeci anni lì ritirò nella fui 
fpelonca per fuggir la perfecuzione . S. 
Ignazio Lojola per la tribolazione ; e 
coti cent' altri . Non bifogna volere che 
tutti comincino dalla perfezione . Poco 
importa come fi comincia , purché fia- 
ti ben rifoluto di ben profeguire, e fi- 
nir bene • Lia entrò furtivamente , e 
contro la civiltà nel letto di Giacob- 
be , definito a Rachelle t ( Gene/. 19, 
14. ) ma ella così bene sì comportò , 
' così caftamente , e amorofamente , eh' 
ebbe! la benedizione d’ effer progenitri- 
ce di noftro Signore . Quelli che furò- 
no coflretti 4 ' entrare al banchetto nu- 
ziale dell' Evangelio, non lafciarono di 
mangiare, e bever bene. Bifpgna prin- 
cipalmente offetvare le difpolizioni. di 
quelli che vengono alla Religione fe 
profeguifeono , e perfeverano. Perché vi 
fono deli' anime che non v' entrerebbe- 
ro, fe il mondo facefle lor buona eie- 
ri) le quali non ottante fi vedono ben 
difpotte a difpreziar veramente U vani* 
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tà del fecola . E'cofi «erta, come vie* 
ne riferito, che quella povera figlia del- 
la quale parliamo , non avei badante ge- 
neroiita per lafciar l’amore di quello che 
la chiedea in matrimonio, fe la conrrad- 
dizione de' fuoi genitori non 1‘ avelie sfor- 
zata . Ma quello non importa, purché el- 
la abbia intelletto, e lume per conofcers 
che la neceflìtà nella quale l' hanno po- 
lla I di lei genitori vale cento] mille vol- 
te più che 1’ ufo libero della fua volon- 
tà , e della fu* fanrafia,- e che finalmen- 
te ella polla ben dire: Io perdevo lamie 
libertà, fe non avelli perduta 1» libertà , 
Leggete nel Piati Ideilo /lato Relipof» al 
capitolo }6, ( HI. }. ) la rifpotta ch'egli 
dà a quelli che dicono che noti poffono 
conofcere fe fono chiamati da Dio . . * 
Quanto a quello che dirà il mondo dà 
quella vacazione, non bifogna abbadar- 
vi , perchè non s' è ricevuta per lui . Uk 

%. Itti. Ij. 

Lo Spirito finto tiene alle volte il IX.' 
metodo d’ infpìrare In più fiate ciò che 
vuole in un Matto ; e le fue vocazioni, 
fogliano edere affai fede. Ut. ». leu. 

*4. 

Quanto »! timore che avete , che. ve- X, 
Uro padre non vi faccia perdere la va- 
cazione ch'avete d' effer Carmelitana » 
cagione della troppo grande di danzi di’ 
tempo cui vuol prefiggervi per dar efc- 
cuzione al vollro defiderio, dite a Dio: 

( p/*lm.j7. io.) Signore , tutto 11 mio do- 
/li erto ì d inani a voi : e lafciate fare 
a lui . Egti maneggierà II cuore di vo* 

Uro padre, e lo girerà alla fu* gloria « 
e al vollro profitto. Trattatilo mantene- 
te il vottro buon defiderio, e fatelo, vi- 
vere fotto le ceneri dell' umiltà, e raf- 
fegnazione alla volontà di Dia . Hit. t w 

lett. J4. 

Io, vi dico , mi ve Io dico con co» XI. 
ftanza, che ferviate fedelmente alla vo- 
lontà di Dio, e alla fua previdenza fui 
punto delta vottra antica tentazione 1. 
acquietandovi con tutta umiltà , e fin- 
cericà al reiette beneplacito, per difpo- 
fizione del quale vi trovare nello da- 
to nel quale liete. Per pattare da que- 
lla all’ altra vita, bifogna ftarfene nel- 
la barca nella quale ci troviamo , « 
li irvi volentieri , e per amore . Perchè |P 
quantunque qualche volta non vi lia- 

mo- 
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mo t*'l polli diti* m»Q > di Dio , ma 
di-: m*i>o J gli uomini j dopo però che 
vi (iim.-, D'O vuole rhe vi diamo i e 
perciò bòba,-.» darvi eoo quiete , e vo 
[entieri. OH quanti Ircele Ila Itici Hi fono 
impliciti per indiretti motivi, e per li 
violenza che di’p re.tti fi loro fitti per 
ferii entnre in detti vocazione. i quali 
fumo di neceifità virtù , e tedino per 
amore ove fono entriti per forzi: litri- 
menti che farebbe di loro? Dove v' è 
meno delli noltea elezione, v’c più dt 
fommeffione alla volontà cetrlie . Acqiie- 
tendovi dunque alta volontà divini dice 
rovente con tutto il cuore: hi, eterno 
Padre, voglio edere così , perchè così 
v* è piaciuto eh' io da . • E in ciò vi 
Scongiuro effcr fedele nella pratici di 
queda radiegnazione , e accettazione del- 
lo dato nel qual vi trovate. Ut. a. leu. 
} 9. 

XlJ, Ha fatto benidimo N. N. d' entrar 
’ nelle Carmelitane, perchè v’ era da cre- 
dere che Dio ne farebbe dato glorili 
«ito. Ma giacché n'efee per ordine de* 
Superiori , ella deve credere che pio 
contentandoli della fua prova, vuole eh' 
ed* lo ferva in altro dato : e farà ma- 
le , fe dopo i primi rifentimeatl d'eder 
ufciti , non acquieta il fuo fpirito , e 
non prentle ferma rifoluzlone di vivere 
tutta in Dio In gualcii’ altra flato e 
vocazione-. Poiché per molte (Iride fi 
v» al Cielo . Purché il timor di Dio 
fia la fua guida , importa poco quale 
ftrada ella tenga ; benché alcune (tino 
iù deperibili dell’ altre a quelli che 
anno la libertà di eleggere. Ma quan- 
to a voi , di che vi mettete in pena fu 
quello punto ? Voi avete fatta la ca- 
rità dì procurare un ritiro sì fante a 
quella povera! figlia . Se a Dio non è 
piaciuto eh' ella perfeveri , voi non ne 
avere colpa . Bifogna acquietarli a que- 
lla fbvrana providenza , la quale non è 
obbligata di feguire le nodre elezioni , 
e perfuafioni , ma 1’ infinita Sapienza 
fu». Se N. N. è favia, ed umile , Dio 
le troverà ben luogo nel quale potrà 
fevvire la divina Maellà fua o nelle con- 
folazioni, o nelle tribolazioni . Lei. J. 

, Un. io. 

Xlm Bifogna confiderare, che non v' è vo- 
cazióne alcuna che non abbia i filo! fa- 
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didj , le fue amarezze e ditèlli ■ q 
quel eh’ è -più. trattine quelli Che fon® 
pienamente ra.iego ti nella volontà di 
Dio , cia'ru 1 vorrtbbj » Sentieri cam- 
biar la fua condizione in quella degli al- 
tri. Quelli che fun.» Vvicn'l, no i vor- 
rebbero ener liti; i maritaci non vorreb- 
bero ederlo ; e quelli che non lo fono , 
vorrebbero elTervi . Da che nafee quell* 
generai inquieti dine di fpiriti , fe noti 
Ja un certo d' (piacere che abbiamo all* 
foggezione ,• e da una malignità di fpiri- 
to', la quale ci fa peniate che ciafcuno , 
(la meglio di noi? Ma chiunque non è 
ben radegnato, giri qua « là, non 'tro- 
verà mai ripofo . Quelli che hanno 1* 
febbre, non trovano fico che loro riefea 
adattato. Non fi fono fermati un quarte» 
d’ora in un letto, che vorrebbero «(Ter 
in un altro. La colpa non è del letto a 
è la febbre che li tormenti per tutto . 

Uno che non abbia la febbre della vo- 
lontà propria , fi contenta di tutto , 
purché Dio lia fervilo. Ei non fi cura 
In che qualità Di i lo impieghi . Purché 
faccia la volontà fua divina , a lui riefee 
tuti'uno . Ma qui non illa il tutto . XIV. 
Bifogna non foto voler far la volontà 
di Dio, ma per efler divoto, bifogna 
fari» allegramente. S'io non folli Vefeo- 
vo , può edere che fapendo ciò che fo , 
non volerti e (Tarlo : ma e (Tendo , non 
falò fono obbligato * fare ciò che que- 
lla peoofa vocazione richieder ma de- 
vo farlo con allegria , e devo in dò 
compiacermi , e goderne. Quello è ciò 
che dice S. Paolo: ( 1 . *d Cer. y. z*. ) 
Cia/cune refli nell * fu* viMt.iene dr ten- 
ti » Dìe . Non bifogna portar Li cro- 
ce degli altri , ma la fua : e perchè 
ognuno porti la fua naflro Signore 
vuole che ognuno rinunzj a sé lìdio , ' 
cioè alla fua volontà propri* . Vorrei 
quello , o vorrei quello j Ilare! meglio 
qua , o là. Quelle fono tentazioni. No- 
Itro Signore fa quel che fa . Facciamo 
ciò eh' egli vuole , e diamo dove ci h* 
podi . . . Vorrei che fra il giorno 
fpello invocafle Dio, acciocché vi delle 
I’ amor della volìra vocazione , e che di- 
celle come S. Piolo quando fu conver- 
tito : ( AB. f. f, ) S ìgnee e , ce/* wlet» 
eh' ir fecei* i Volete ch'io vi ferva nel 
minuterò più vii* della volita cala ? Mi 

ri- 
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riputerei troppo felice , perchè vi fer- 
vi , non mi curo in quale impiego fia 
porto . E venendo al pericolare di ciò 
che vi darà fiflidio , dite : Volete voi 
eh 1 io faccia la tale , o la cale co(a * 
Ahimè .' Signore , non fon degna di 
farla ; mi la fatò volentieri . E cosi 
con amili] evi profondamente ; oh Dio I 
che gran teforo voi acquirterete più 
grmde fai certo di quello che immagi- 
nar vi potete . Vorrei che confìderafte 
quanti Santi , e Sinte lì fono trovati 
nella vortra vocazione , e (lato tanto 
nel nuovo che nel vecchio redimento ; 
e tutti vi fi fono accomodati con una 
grande dolcezza , e ralfegn.zione . Sa- 
rt . Rebecca , S. Anna , S. Elifabetta , 
S. Monica , S. Paoli, e cento mille , e 
quello vi dia coraggio , raccomandmdo- 
v l a ‘* e J olro Orazioni . Bifogna amare 
ciò che Dio ami . Ora egli ama la no- 
Itra vocazione j amiamola noi ancora , 
c non perdiamo il tempo in penfare a 
quelle degli altri . Attendiamo al no- 
i ro lavoro ; non è troppo a dafeuno 
portar la fua croce . Uniamo dolcemen- 
te 1 oflizio di Marta a quello di Wad- 
nilena . Adempite con diligenza ciò che 
c ge li vortra vocazione , e fpedo en- 
trate iti voi rtelTa , e in ifpirito mette- 
*1; pie ^‘ noftro Signore , e dite- 
gli : Signor mio, o eh' io corra , o mi 
. i , fono tutta vortra , e voi tutto 
mio . Voi liete il primo mio Spofo ; e 
tutto c /6 che farò , fi, quello , o fi a 
quello , tutto farà per amor vortro . 
Ltb. }. Irtt. li. 

Gettate profondamente 11 vortro pen- 
derò fopra le divine fpalle del Signore , 
e Salvatore , ed egli vi porterà , e vi 

aara forza . Se egli vi chiama ( ed è 

aero cne vi chiama ) ad una forti di 
fera ufo , che da fecondo il fuo piacere 
benché non fecondo il vortro , non do- 
vete perciò aver men di coraggio , anzi 

cl. più che fe il vortro piacere vi con- 

correfle : perche quando v' è meno del 
nortro in qo.lche aliare , allora va me 
gito . Non bifogna permettere al vollro 
lpirito di riguardare sè rtelTra , nè di ave 
re ri Hello alle fue forze, nè alle fuc in 
clinazioni . Bifogna firhre gli occhi ne | 
beneplacito di Dio , e nella fua provi- 
denza . Non bifogna trattenerli a difeor- 
fere quando correr bifogna ; nè a cian- 
t>ixn S,\U> Tom, II. 
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ciare delle difficoltà quindo fuperarle v bi- 
fogna . Cingete di forza le vortre reni a 
e riempite il vortro cuor di coraggio . , 
poi dite; lo farò artal ; non fnì i. , 
l* imi» di Dio tei me . ( i. ad Cor. 

E r *zli di Dio dunque fia nel 
vortro fpirilo Tempre. Cài. 4 . lett. f. 

Voi avete un grande motivo di lodar X/L 
P . » 6 " e c ,°n una providenza molto 
foecia e non folo v! ha dato la volontà 7 
d '"drizzare i vortrl giorni mertali a 
quello dell immortalità ; ma vi ha an- 
che regnato il luogo, i mezzi, e la ma- 
niera colli quale dovete impiegare il re- 
tto di quelli caduchi momenti alla con- 
quida della fantiffima eternità . Non ne 
abbiate mai aleun dubbio . Il vero lume 
del Cielo vi ha fatto vedere la vortra 
itaseli ; egli vi condurrà felicemente per 
ella . Vi fono fenza dubbio delle ftrad» 
piu eccellenti ; ma non per voi . L'ec- 
cedenza «Iella rtrada , non rende eccel- 
lenti i viandanti, mi la lóro fpediiezza , 
e agilità. Tutto ciò che vi solerte fviare 
da quella rtrada , tenetelo per tentazio- 
™ " n '° e P r pcr!c ° ,of * • «Juaiwo compa- 

a la Jzt • , Nmì v ‘ è che 

alla Madia divina r/efea più riva quan- 
to la perfeveranz. V e le più picciote 
virtù , come I ofpitafità , rendono più 
perf-tti quelli che in erte vi perora- 
no fino al fine , che le maggiori che fi, 
praticano con interruzione , e per falti. 
Statevene dunque in pace , e dite : Oh 
quante Aride vf fono per falire al Cie- 
lo 1 Benedetti fiano quelli che cammi- 
nino per erte Ma giacché querta è la 
mia, camminerò in erta con pace, e 
femplidta • ed umiltà . Si 
fenza dubbio, I umiltà del cuore è il piu 
eccellente mezzo ,11. perfezione . Ama- ' 
te tutto , lodile tutto ; ma non fegul- 
te , ma non afplrate che fecondo la vo- 
cazione di querta cclerte providenza ; e 
non abbine che,' un cuore che fia per erta. 

Ltb. lett, jo. 

tgli è certo che non v‘ è coli eh» 
tanto c impedifea il perfe-zio-urci nella XVI1 * 
nortra vocazione , quinto 1 * afplrare ad 
un altra . Perche in vece di lavorare il 
C.mpo ove liamo , mandiamo i nortri 
buoi coll aratro nel campo del nortro 
v id no , dove con tutto ciò non potremo 
mietere in que.T anno . E tutto querto 
c un perdere il tempo ; mentre «• im- 
C c pof- 


40* V © C A Z 

poffibile che telando noi 1 noflri per-, fie- 
ri , e fperanze da un’ altra parte poflia- 
rro ben applicare il nofiro cuore all* ac- 
quilo delle virtù necefiarie al luogo ove 
ci troviamo . Nò , Giacobbe non amò 
mai Lia finche defiderò aver Rachelle , 
E tenete quella nudimi ben ferma , 
perché ella c veriflim» . E' permeilo di 
riguardare il luogo ove defideriarao d" 
andare , ma con quello che fcmpre fi 
abbia prima riguardo a sé Hello . Crede- 
temi , giammai poterono gli Hrat-lìti can- 
tar in Babilonia, perchè penfavano al l.jr 
paefe,- ed io vorrei che cantadimo da per 
tutto. Ut. 4. Itti. { 4. 

XVIII. Confello ch’io tengo un particolar af- 
fetto per 1 * iilicuto delia Vifiuzione ; ma 
Madama di Chantal vofìra Cara figlia , 
e mia vi dirà , che per quello non vor- 
rei avere fvlrta dalla fua vocazione la 
più eccellente , e più accreditata crea- 
tura del mondo , ancorché dovtffe di- 
ventar Santa canonizzati nella Vilitazio- 
ne . Mi rallegro, quando Dio vi condu- 
ce buoni figgerti , ma non impiegherei 
mai nè parola , nè artifizio , per fanto 
che folle , per tirarvene alcuno , fe non 
qualche debole orazione dinanzi a Dio , 
L 1 incoltane! delle figliuole c da temer- 
li , ma non fi può indovinare ; e la co- 
danza in quella fi può ben ugualmente , 
anzi di vantaggio fpertre . Ut. 4. Un. 
iva. 

XjX. Molti efeor.o dal mondo , I quali pe- 
rò non efeono da se (ledi ; mentre cer- 
cano in quella ufeita il loro piacere > 
il loro rlpofo, e il contento loro. Que- 
lli fono quelli che a miraviglii fi agita 
no per efeguirquella ufeita ; perchè l’amor 
proprio, che gli fpinge, è un amor tur- 
bolento , violento , e fregolato . Figlia.'mia , 
non fiamo di quelli . Diciamo dal mon- 
do per fervir Dio, per feguir Dio , per 
amar Dio ; e in quella maniera finché 
Dio vorrà che lo ferviamo , che il fe- 
guitiamo, e che lo amiamo nel mondo , 
vi relleremo volentieri . Poiché non de- 
aerando noi e non facendo che il fuo 
fame fervizio, faremo contenti . Reflate- 
4 vi in pace . Adempite bene a ciò. per 
cui liete rei mondo . Fatelo di buon 
cuore , e fiate certa che Dio io gradirà 
più che cento ufeite fatte per vodra 
propria volontà , e amore . Ut. 4. Un. 
>•«. 


I ó N 1. 

Perfido fempre nel dirvi i che dovete XX. 
fervir Dio nella vocazione nella qual vi 
trovate , e far quel che fate . Non per- 
chè voglia impedire l’aumento de'vodri 
buoni cfercizj , nè la continua purifica- 
zione del volito cuore ; ma fate ciò che 
fate , e fatelo meglio di quel che Io fa- 
te . Perchè fo bene che Dio comanda 
nella perfona d‘ Abramo a tutti i fuoi 
fedeli; ( Gai. ij. 1. ) Cammina ni!» mi» 
prefenm , t fii per fatto ; t ( Pf. 1*7. I. J 
Beoti quelli che lemmi nane nelle vie del 

Signore .... Abbiate dunque buon co- . 
raggio di coltivar queda vigna , contri- 
buendo la Volita piccini* fatica per il 

bene fpirituale dell' anime Non 

vi dupite , fe ancora non fi vedano i 
frutti . Perchè fe farai l'opera del Si- 
gnore con pazienza , non f*r» vana di- 
ninz.i »! Sicure l » tu» f»tie » . ( t »d 
Cor. if. j*. ) Ah mio Signore ! Dio 
ci ha nodriti col dolce latte di molte 
confolazioni , affinché divenuti grandi 
procuriimo di cooperare alla reedifica- 
zione delle muraglie di Gerufalemme , o 
con portarvi le pietre , o mefehiando 
colta labbia la calce , o adoperando il 
martello . Credete a me . State ove Se- 
te^ ; fate fedelmente alla buona tutto 
ciò che moralmente potrete fare , e ve- 
drete , che fe crederete , vedrete l» glori» 
dì Dìo . ( Jo. 1 1. 40. ) E fe volete ope- 
rar bene , tenete per tentazione tutto 
ciò che vi farà fuggerito per cambiare 
dato: perchè finché il vodro fpirito mi- 
rerà ad altra parte che in quella ove 
liete , mai fi applicherà bene a profittar- 
li ove or vi trovate. Ut. f. Un. 90. 

Mi trovo confidato più di quello può XXI. 
dirli , nel vedere che voi ardentemente 
amate la vodra vocazione . Quedo folo 
può ramificarvi , e niente fenza quedo . 

Ut. 6. letr. 4f. 

Voi credete che il vodro defiderio di XXII. 
ritirarvi dal mondo , non fia fecondo la 
volontà di Dio , perchè non fi trova 
conforme al parere di quelli i quali pof- 
fono dalla lor parte comandarvi , e han- 
no l' obbligo di guidarvi. Se quedo c il 
fentlmento di quelli a’ quali Dio ha da- 
to la facoltà , ed ha impode il debito 
di condur l’anima vodra , e comandarvi 
nelle eofe fpiricuili , al certo voi avete 
ragione: perchè nell'obbedire ad elfi non 
potete errate » benché elfi ingannare fi . 

p.f- 
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potano j e conffgliarvi nule , fe lo fin- 
no principalmente mirando ad altro fine 
che alla fola vollra Salvezza , e avanza- 
mento fpirituale . Ma fe quelli fono 
quelli che noltro Signore ci ha dato per 
direttori nelle cofe domeniche , e tem- 
porali , ingannerete voi fierta predando 
lor fede in quelle cole nelle quali non 
hanno autorità fopra di voi . Che fe Gaf- 
fe necetario prendere in tali occorrenze 
l'opinione de'ptrcriti , della carne , del 
fangue , pochi lì troverebbero che ab- 
bracciallero la perfezione della vita cri- 
XXIII.ffUna . Quello è il primo punto . 11 
fecondo è , che avendo voi non folo 
defiderato di ritirarvi , ma deaerandolo 
ancora , fe da quelli che ci han trat- 
tenuta , vi veniife permeilo , quello è 
un fegno manifello che Dio vuole il ve- 
ltro ritiro , poiché egli continua la fua 
ispirazione tra tante contraddizioni ; e 
il vodro cuore tocco dalla calamita , tie- 
ne fempre il fuo moto verfo la Ttamon- 
tana , benché gagliardamente dilturbato 
da terreni impedimenti . Perchè final- 
mente che direbbe il vollro cuore , fe 
non folle impedito ? Vi direbb'egli for- 
fè .- Ritiriamoci dallo (lire tra mondani ? 
Dunque egli mantiene ancora quella in- 
fpira/lone j ma perchè viene impedito > 
non può , nè ardifee dirlo . Mettetelo in 
libertà acciocché lo dica , perchè meglio 
non potrebbe parlare ; e quelli parola 
fecreta eh' egli dice pian piano tra sé 
fleiTo , Vorrei , e dofiderereì di levarmi 
dallo tare tra mondani , è la vera vo- 
lontà di Dio . Per lo che avete torto 
( perdonate alla mia lineerà libertà di 
parlare ) avete torto , dico , di chiama- 
re volontà di Dio gli impedimenti che 
vi fon fatti all' efeeuzione di quella in- 
fpirazione , e il potete di quelli che v' 
Impedìfcono , portanza di Dio . Il terzo 
punto del mio parere è, che voi non fia- 
te in nertun modo in indifferenza dinan- 
zi a Dio , poiché il defiderio del ritiro 
che v*fia infpirato , fi mantiene fempre 
nel votata cuore , benché gli fu impedi- 
to di venir all’ effetto : perché !* bllan 
eia del vollro Spìrito pende di quella 
parre , benché dall'altra Vi fi ponga il 
dito per impedirne il giudo pefo . 11 
fiarto è , che fe il vofiro primo defi- 
erio è dato eccedente ira qualche cofa , 
bifngra correggerlo , e non romperlo . 


i- 


Mi fpiego . Che voi abbiate offerto la 
metà de' voliti beni , o il pagamento di 
quell* cafa che ora è a Dio dedicata , 
forfè fu troppo per riguardo che avete 
una forvila carica di numerofa famiglia , 
alla quale fecondo l’ordine delia carità 
voi avrellc dovuto piuttorto applicare i 
voliti beni . Orsù bifogna correggere 
quell' eccello , e venire in quella cafa 
con una porzione delle vollrs entrate iti 
tanta copia quanta c neceffaria per vi- 
vere fobriaraente , latrando tutto il re- 
tto a chi vorrete ; e anco rifervando la 
detta porzione dopo la vedrà morte per 
quelli cui vorrete beneficare . In quedo 
modo correggerete l’eccello , c conferve- 
rete il vodro difegna , e vocazione , e 
tutto pitterà allegramente , dolcemente, 
e fintamente . In fine datevi animo per 
fare una buona artoluta rifoluzione ; e 
benché non (la peccato il trattenerli ir» 
quelle debolezze , però fenza dubbio (i 
perde una grande comodità di avanzarli , 
e raccogliere delle confolazioial molto 
delìderabili. Lìb. i, l*u. 6 f. vvnv 

Dovete intieramente ra degnarvi tra 
le mani del notao buon Iddio, il quale 
quando avrete fitto l’obbligo vollro per 
1' adempimento del dileguo che avete , 
avrà molto grato tutto ciò che farete , 
ancorché forte aliai meno . In fomma 
dovete aver coraggio per ben procurare 
d’ edere religiofa , poiché Dio ve re di 
tasto defiderio • Ma fe dopo tutti i vo- 
liti sforzi, non potete riufeirvi, non,po- 
trete meglio piacere a Dio ohe con Sa- 
crificargli la vollra volontà , e rertarve- 
ne con tranquillità , umiltà , e divozio- 
ne , intieramente rimefsi, e fommefsa al 
fuo divin volere, e beneplacito cui ab- 
ballanza conoscerete, quando avendo fat- 
to ogni vollro sforzo , non potrete for- 
tire ciò che defiJerite . Perchè il nollro 
buon Iddio fa prova qualche vjita del 
nollro coraggio, e del nollro amore pri- 
vandoci delie cofe che fcmbrsno a noi , 
e fono, buonilfime all' anima ,- e le ci 
vede ardenti in perlillere , e non ottan- 
te umili , tranquilli , e rafsegnati a dar- 
cene privi della cofa defiderata , d dà 
benedizioni piti abbondanti nella priva- 
zione, di quello ci avrebbe dato nel pof- 
fefso dello (lato defiderato . Perchè in 
tutto e per tutto Dio ama quelli i qua- 
li di buon cuore , con fempliciià , in 
C c a tut- 
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tutte le cacca fi oni , e in tutti gli acci- 
denti possono dirgli / ( Man'*. ». io. ) 

1 Si* futi * 1* velini* vcjfrs , Li 6. 6. lui. 

*4. 

XXV. Ho riputo con quanto artifizio ii mon- 
do abbia procurato di divertire la vofira 
risoluzione circa la vocazione al vofiro 
ritiro ,- e ne ho lodato noiìro Signore, 
che v'abbia confervato la volita fermez- 
za fino al prefente . Contuttocib ora 
che fiamo , mi pare , alta vigilia d' una 
cosi finta intraprefa , bi fogna che aper- 
tamente vi parti , e vi feongiuri a ben 
provare il vofiro cuore , per conofcere 
fe avrete affetto , forza , e coraggio , che 
badi per abbracciare così afsolutamente 
Gesù Crifto crocififso , e dare 1' ultimo 
addio a quello miferabile mondo . Per- 
chè è necefsario che abbiate un' anima 
valente , e gcnerofa per intraprendere 
quello difegno , acciocché poffiate rtfi- 
fiere alle fuggefiioni che vi farà la fiot- 
ta fapienza del mondo . E’ ben vero che 
fe voi queft’ opera intraprendete Templi- 
cernente per Dio , e per la vofira fal- 
vezza, proverete tinte cotifohzioni , che 
non vi farà alcuno che polsi fralìornar- 
vl i e ia buona compagnia colla quale 
farete , vi fervirà molto a bene fiabilir- 
vi . Ma non per quello bifogna che la- 
feiate di ben efiminire il vofiro corag- 
gio prima d' entrare . Che fe lo trovate 

' collante , e fermo venite arditamente 
nel ncrr.e di Dio , il quale ef&cndofi fat- 
to autore , e proiettore di quello pag- 
getto , fempre più lei favorirà colle fue 
benedizioni , e vi darà mille confolazio- 
ni cui il mondo non pub fapere . Se poi 
al contrario ( che Dio non voglia ) non 
vi fendile forte abballane! per entrare in 
quello cammino , farà ben fatto di darce- 
ne avvilo , acciocché le altre comincUf- 
fero fecondo i loro inviolabili defiderj , 
e voi penfafie a prender qua'ch' altra Jl ra- 
da più ai vofiro genio conforme. Zìi. 6. 

Itti. j». t 7i>. 

XXVI. Andate, e benedite noftro Signore per 
la favorevole infpìrazione che* v'ha da- 
to di ritirarvi da quello grande , e lar- 
go modo di vivere , dii quelli dell’età 
vofira , e della voilra profeflione hanno 
cofiume di feguire , e per il quale arri-- 
vano per ordinario a mille forte di vi- 


* Eferc'zio quotidiano num. jo. 


I Q N I. 

zi , e d' inconvenienti , e di là ben* 
fpefso all' eterna dannazione . Per rende- 
re fruttuofa quella divina vocazione , e 
per più chiaramente efser informato del- 
lo flato cui dovete eleggere per foddis- 
fazione maggiore di quella Infinita mife- 
ricordia , la quale al fuo perfetto amore 
v' invita , vi configlio di praticare per 
qutlli tre fegtientl meli , -quelli eferciz j 

* Se vi fentite che 1* infpìrazlo- 

tta prenda vigore verfo la Religione , e 
che il vofiro cuore ne fia (limolato , 
conferire col vofiro Confefsore, è In ca- 
fe che non rifolviate , andate difponendo 
il vofiro avo a quello , acciocché men 
che fia poflrbile , il difgtifio, e il dlfpia- 
ct re del vofiro ritiro non cada fopra la 
Religione, e voi folo ne fiate incolpato. 
Oh fi tenie ì buine il Di* f lfratUe * 
quelli thè fene di reti * eucre ! ( Pfyi. i. ) 
Confiderai primieramente che noiìro Si- 
gnore avendo potuto obbligire le fue 
creature ad ogni Torta di fervizio t di 
obbedienza verfo di lui , non ha volutqa 
perb farlo , ma s‘ è contentato di obbli- 
garci all’ ofiervanza de’ fnoi comanda- 
menti ,- di modo che fe folle a lui pùc- 
ciuto ordinarci che digiunammo tutta la 
nofira vita j che tutti facemmo fa vita 
degli Eremiti , de' Certolinf , de' Cappuc- 
cini i farebbe quello amor niente in con- 
fronto al gran debito che gli abbiamo , 
e con tutto cib s'è contentato che fem- 
plicemente ofscrvimmo i funi comanda- 
menti . in fecondo luogo confidente , 
che quantunque non ci abbia obbligati a 
fervigio maggiore di queflo che gli pre- 
fiiamo nell'ofservare i fuoi comandamen- 
ti , ci ha perb invitati , e configliati a 
condurre una perfèctifiima vita , ed of- 
fervare 1' intiera rinunzia delle vanità , 
e concupifcenzt del mondo . Confidente 
in terzo luogo , che o fia che abbrac- 
ciamo i configli di notiro Signore fotti», 
mettendoci ad una vita più (ìrecta , op- 
pure che Ci efercitiamo nella vita co- 
mune , e nella fola ofservanza de' co- 
mandamenti i in tutto avremo delta dif- 
ficoltà : Perchè fe ci ritiriamo dal mon- 
do , avremo della fatica net tener per- 
petuamente imbrigliati , e (oggetti i no- 
ilri appetiti , a rinunziar a noi fiellì . 
rafaegnarc ia nofira propria volontà , e 

và- 
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vivete in un* Intleriflìrtva foggezione fot- ■ 
to le leggi dell’ obbedienza, callità, e 
povertà . Se ci fermiamo nella (tradì co- 
mune , e ordinaria , avremo una perpe-, 
cui pena In combattere il mondo , ctie 
ci circonderà , in reli liete alle frequenti 
occalìonl di peccare, «he ci li preferita- 
ne) , e in tenere fana la noflra birci fra 
tante tempelìe. In quarto luogo confi- 
derete, che nell’ pni . e nell* altra vita 
avremo mille benedizioni fervendo bene 
nojlro Signore . fedendo fuori del mon- 
do, il foto conierà o d' aver abbandonato 
tutto per amor di Dio, vale più/ che 
mille mondi : 1‘ edere guidato dall’ obbe- 
dienza, P edere preferito dalle fue leg- 
gi , e I' eder pollo al coperto dalle mag- 
giori inlidie, fono foavità molto gnn- 
di ; <la parte Idciando la pace, e tran- 
quillità che vi il trova , il piacere d' ef- 
fere notte, e giorno occupato nell* ora- 
zione, e nelle cofe divine, e mille con- 
litnili delizie. E quanto alla vita comu- 
ne. la libertà, la varietà del fervi zio 
che può renderli a nolìro Signore , la 
facilità di non aver ad odcrvare che I 
comandamenti di Dio , e cent' altre li- 
mili cor rùderi zionl , la rendono aliai di- 
lettevole. Dopo tutto ciò direte a Dio: 
Signore In quale dato , o vocazione do- 
vrò io fetvirvi ? Ah anima mia ! Dovun- 

? [ue che ti chiami il tuo Dio, gli fan! 
edele. Ma in qual parte eredi cu che 
farerti meglio ? Eiaminate un poco lo 
f pi rito voflro, per fapere *' egli, inclini 
piutcodo ad una parte che all' altra; 
e avendolo feoperto , non per anco rifol- 
vete, ma afpettate fino a tanto che vi 
YV venga detto . ZJh 6 . leu. 77. 

Mi pare di veder chiaro in Dio, che 
**• vi chiami mifcricordiofamente per fuo 
puro amore al Monaliero della Vifita- 
zìone. VI apre il cammino, e vi Facili- 
ta liberamente 1 ’ ingrc-flo. Perciò ardita- 
fnenre vi dico: V fette ora in effetto dal 
mondo, poiché già ne liete fuori coll’ af- 
fetto. Qual più legittimo depofito pote- 
te voi fare delle perfone , e de' beni de’ 
vollri figliuoli che rimetterli nelle mani 
del Signor vollro padre, e della Signo- 
ti voftra madre? flon è egli quello un 
tratto vifiblle , e palpabile della, divina 
providenzi in quello propofito , che ciò 
polla farli con aggradimenti anzi con 
défiderlo di quella madre , per 1' addie- 
Dit. Salci Tom. II. 
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tro tutto gelofi della voftra pr«f»ozi nel 
mondo? Sono certamente di parere che 
Dio (ledo getti fiori , e profumi per le 
llrade del voftrrJ ritiro , affinchè lo fac- 
ciate con maggiore dolcezza , e che i più 
contrari Io approvino, e benedicano. Per- 
chè cofa poflono dire > Ghe lafdate i vo- 
llrì figliuoli? Si; ma dove gli lafcìate? 
tra le inani della loro prima madre. 
Voi ne Diciate il pefo a vollro padre, 
c a volita madre? Nò, voi non ne la- 
fdate il pefo, anzi gli alleggerite, poi- 
ché quello. lo fanno fecondo il genio la. 
ro , e fecondo il foro desiderio . Effondo 
dunque codello aliare nello (lato in cui 

10 defcrlvete, io non vi vedo veruna dif- 

ficoltà fe non per la picclola figliuola 
cui T avola fui caverà dalla Religione 
per effer allevata nei mondo: perchè 

quanto al fanciullo, fra due o tre anni 
non potrete cuftodirlo fotta la voftra di- 
rezione , nè nodrirlo co' voliti infogna- 
ndoti , ma bifognerà collocarlo o in Col- 
legio, o alla Corte. E quanto alla ca- 
ra picciola, fe Dio la chiama alla Reli- 
gione, ella vi andrà predo, o tardi non 

011 anta 1 ’ inclinazione contraria delta Si- 
gnora fua avola . Dio fi fervirà della ftef- 
fa nutritura del mondo per farle gufiate 
il bene della Religione. Vi alficttro da' 
è vero. Accade alle volte che la gioven- 
tù allevata nella Religione, ne ricufi poi 
la faggezione; come appunto quei caval- 
li a' quali addogano troppo predo la fel- 
la. La vocazione glia Religione è una 
grazia troppo particolare per efTer data 
dal!" induliri», e prudenza umana. Dio 
ti ferve fieno fpelfo dell" educazione per 
la vocazione; ma quando 1' educazione 
non precede , non lafcia però di conferi- 
re le fué beneficenze con fona, e con 
foavità. Le voftre offerte di quella fi- 
gliuola a Dio, le faranno più utili che 
la vollra educazione ..... Dico dunque 
femo licerne- ite , che no» vedo cofa la 
quale vi debba trattenere nel mondo; 
nemmeno la fperanza della futura voca- 
zione di voffra figlia , la quale elfondo 
ancora incerta , non dev’ eder preferita 
alla certezza della voftra chiamata , cui 
liete perciò obbligata a feguire con dili- 
genza , con collanti , e con coraggio , ma 
fenzi anguftie, e inquietudini. Dio che 
Jia cominciato in voi quella così fanta 
Opera, fi degni compirla, acciocché do- 

Cc | po 
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po aver»! condotta, confervjta, e trae* 
tenuta nel Monailero delia Votazione 
In quella vita, vi chiami nell* ' eterno 
Monailero delia perpetua Vacazione nel- 
la vita futura . Lib. 6. Itet. 83. 

XXV- Cile faremo di ou fta ilb-rtà cui ab- 
ili. biamo» 1 Noi la vogliamo fenza dubbio 
confecrare a colui dal quale la ricevia- 
mo. Perchè quella è risoluzione invaria- 
bile , che fenza riferva , nè eccezione , 
nemmen d* un folo momento , non vo- 
gliamo vivere, che per quello, il quale 
per farci vivere della vera vita, ha vo- 
luto morire fopra la Crice. Ma carnei 1 
in quale dato? in qual condizione di vi- 
ta? Kellar nello dato di donzella, nel 
qual vi trovate, farebbe in apparenza 
più facile, ma in verità più difficile. Il 

• mondo non può lafciarvi vivere 

In pace in mezzo ad elio . Non ceflireb- 
bero di fpingervi con violenza fuori dei 
limiti della rifoluzione che avede prefa. 

E prometcerfi una rifoluzione cosi co- 
llante che non polla edere fcolla, nè ab- 
battuta, quello farebbe prometterli un 
miracolo in quefla età, in quella avve- 
nenza di volto , tra tanti accorti avvo- 
cati , e interoeflbri , cui il mondo, e la 
fua ptudenzi avrebbe predo di voi , i 
quali lenza difcteztone , nè refpiro alcu- 
no adalirebbero chi da una parte, chi 
dall’ altra il voftro ripofo; e a forza o 
d' Importunità o d' inganno , e forprefa 
finalmente verrebbero a capo delle loro 
intraprefe, e fupererebbero la vodra for 
za . Vedo- che non debbo dir di più fo- 
pra quello punto : poiché voi della ne 
confelfate la verità, e conofcete che v* è 
dell’ impoffibilità. Reda dunque da con- 
fidenti!, o il matrimonio, o la Religio- 
ne .... Dico, che il matrimonio lo 
vedo in voi più pericolosa che in un’al- 
tra , a motivo del coraggio pretendente 
che dimodrate, il quale vi farebbe con- 
tinuamente fofpirate dietro le grandezze, 
e vi farebbe fempre nuotar nella vanità. 
Ma dopo prefa così quella rifoluzione , 
fenza che vi (ìa motivo d’ averne alcuna 
f crepolo . è cofa ben più difficile 11 dir- 
vi poi: Entrate dunque in - Religione: 
e non odante bifogna che per forza ve 
lo dica , poiché nè i «allumi , nè il ge- 
nio della Franzia , nè le inclinazioni de* 
vodri parenti , nè 1* età vodra , nè il vo- 
llro contegno non potrebbero permetter- 


IONI. 

vi di flarvene come ora liete. Per for- 
zi dunque vi dico sì: Figliuola mia; 
entrate in Religione. Ma nel dirvi quello 
provo in quella forza uni Secreta Soavità, 
la quale fa che quefla forza non è sforza- 
ta , ma dolce, e gradita. Oli Angioli ob- 
bligarono il buon uomo Lot , fua mo- 
glie , e le Sue figlie , e le prefero per la 
mano , e per forza le fecero ufcire dalla . 
città. Ma Lot non trovò alcuna violen- 
za in codeila forzi, anzi dille loro ( Gin. 

19. 19. ) che conofceva <T e/fere nell» la- 
re buon » grafia. E r olio Signore coman- 
da nella (ua pirabola al Suo fervo: (ine. 

14. ij. ) Sfornali aJ entrare ; e nemmen 
uno di coloro che furono sforzaci , dide : 
Lafciatemi in libertà ; voi mi ferite . lo 
fono sforzato , e corretto a dire alla mia 
figlia: Entrate in Religione. Ma quella 
forza non dii! urbi niente il mio cuore. 
Parliamo un poco da cuore a cuore af- 
(ieme. Credete voi che Dio concedi fem- 
pre la vocazione alla Religione, oppur 
anche la perfetti divozione, fec inda le 
difpofizioni naturali, e le inclinazioni 
dello Spìrito, cui egli chiama? Nò cer- XXIX. 
to. Non crediate quello. La vita reli- 
giosa, non è una vita naturale; ella c 
Supcriore alla natura; ed è decedano che 
la grazia la dia , e lia l' anima di quella 
vita. E* vero che la Sovrana previden- 
za molte volte lì ferve della natura per 
Servir alla grazia; ma non è però fem- 
pre, nè quali fempre. Quello che efcla- 
mavì con tanta afflizione: ( ai Rem. 7. 

19. za. ) Il bene tb' la voglia , non la 
faccio 1 ma il male che non voglio , in 

me fi trova quello, dico io, 

moflrava bene che la fua natura non Ser- 
viva alla grazia, e che le fue inclina- 
zioni non erano punto foggeue alle, in- 
fpirazioni. Eppure egli è uno de* più per- 
fetti fervi che Dio abbia mai avuto in 
quello mondo: il quale fu finalmente co-, 
sì fortunato che con verità potè dire» 

( ai Gai, a. ao. ) lo vivo , ma non io , 
ma Gnu Crifte vivi in mt: dappoiché 

la gnzia ebbe Soggiogata la natura , e 
che le Infpirazi eai ebbero fottome ffe le 
inclinazioni . Qpeiii timori di trovar Su- 
periore indifcrete, e quell* altre apprcn- 
fioni che voi (incendiente mi fate [note , 
tutto fvanii.1 alla prcSenza di noilro Si- 
gnor crocidilo , che voi di cuore abbrac- 
cierete- Lo Spirito volito generofo della 
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generalità dii mondo '•jmSierà fir/.a , e 
lì render.! generoso del coraggio de' Siti- 
ti , e degli Angioli . Voi rileverete la 
fdocchezza dell’ intelletto umano rae'fuoi 
difeorfi , e ve .ie riderete . Amerete li 
parola della Croce , cui i Pagani hanno 
tenuto por fatila , e gli Eteri per ifeanaa- 

10 ) la quale a noi , elee a quelli (he fo- 
no chiamati , i la fapienza fuprema . la 
fona , o la virtù di Dio . ( 1. ad Cor. 
i. 1 }. 14. ) Ma eccovi un addolcimen- 
to aliai grande dì quello coniglio così 
a doluto , e in apparenza così rigorofo . 
Voi fiere ricca . I.i • ventèlima , o forfè 
la centcfimi parte delle vofire facoltà 
baderebbe per farvi Fondatrice d‘ un Ma- 
rudero > e in quella qualità avrelle un 
grazinfo mezzo di vivere religiofamente 
fuori della calca del mondo , afpettando 
che l'ufo , la confiderazione , e l' ispi- 
razione dalle l'ultima fpinta al coraggio 
del vollro cuore , e l'ultimo compimen- 
to alla vodra rifoluzione d'ellere intie- 
ramente Religiofa . Così adutamente in- 
gannerefle il vollro naturale . è fcalcra- 
mente il vollro cuor prendereRe . Viva 

11 Salvatore, a cui fono confacratol qoc 
fio mio parere non riguarda che l'anima 
vodra , nc ha alcun" altra mira nè a drit- 
ta , nè a finidra, che la vodra pace , e 
la vodra quiete - In tanto pregate Dio ; 
umiliatevi ; dirigete la vodra vita per 1' 
eternità t innalzate le vofire intenzioni; 
purificate le vofire pretefe . Riflettete 
(pedo , che un falò picciolo avanzamen- 
to nell* amor di Dio è degno di grande 
confiderazione , poiché egli aumenterà la 
nodra gloria per tutta 1* eternità . • In 
fomma lo fpirito vollro , e ciò che Dio 
ha fatto per avervi fua , e mille confi- 
derazioni vi chiamano ad una generalità 
cti diana non ordinaria , e volgare . Uh. 

6 . irti. S4, 

XJuatldo fi parlava al Beato di qual- 
cW giovane che avanti d' entrate nel 
Chiodro fi dava bel tempo , e voleva 



dio , aveva molto fofpetce quelle voca- 
zioni ; e di fitto fuccedeva di rado che 
persevera fiero fino alla proftfiìone , per- 
chè quedi che ne fan sì mal ufo , meri- 
tano di perder la grafia di queda. chia- 
mata . Se alcuno diceva , che quedi fi 
ritiravano indietro per (aitar meglio , rt- 


O N I ec. 407 

fpondeva: Eli ritorneranno ben ranca ad* 
dietro , clip perder inno le forze quando 
faranno per fir il falco . Ma quando ve- 
deva che li difponevano 1 fanguc fred- 
do , e con lungo tratto di tempo a riti- 
rarli dal fecolo , per mezzo della peni- 
tenza , dell'orazione , del digiuno, della 
Comunione , e d'altri efercizj di pietà : 
Quelli, diceva egli, fanno da dovero, e 
non giuocano , e fe giuncano , fiyno un 
buon giuoco j e non fanno come la mo- 
glie di Dot, che guardò indietro, nè co- 
me gl’ lfraelici , che fi auguravano le ci- 
polle d' Egitto . Spjr. di S. Frane, di Salti 
part. 8. cap. t{. 

Vedi Divozioni num. 15. 14. 18. Eferci- 
zio quotidiano nu. 30. In fpir azione nu. 1$. 
Maria Vergine nu; 44. Mondani n. »T. Se- 
viziato tc. nu- 4. Perfezione n. f. Religio- 
ni n. io. Rtligiofi nu. 17. Vtftovi num- t. 
IJ- 


VOLONTÀ' DI DIO. 


Lcune volte confideriamo la volontà L 
di Dio in sè lìcita , e vedendola 
tutta Tanca , e tutta buona , facile ci rie- 
fee il lodarla, benedirla, adorarla , e fa- 
criticare alla fua obbedienza la nollra vo- 
lontà , e tutte quelle dell’ altre creature 
con quella divina efclamizionc : ( Manie. 

C. 10. ) Sia fatta la Volontà vojfra coti in 
terra , come in Cleto. Altre volte confide- 
riamo la volontà di Dio ne' Tuoi effetti 
particolari , come negli accidenti che ci 
riguardano, e negli incontri che ci acca- 
dono , e finalmente nella dichiarazione 
delle fue intenzioni . E benché fua divi- 
na Maefià non abbia, a dir vero , che una 
unicifiima , e Tempi iciflìma volontà , noi 
però la chiamiamo con nomi differenti , 
fecondo la varietà de' mezzi co* quali la 
conofciamo , varietà fecondo la quale fi a- 
mo pure diverfamente obbligati a confor- 
marci ad ella. La dottrina criffiana chia- 
‘Vemente cl prepone le verità che Dio vuol 
che crediamo ; i beni cui vuole che fpe- 
riamo ; le pene cui vuol che temiamo j 
ciò che vuole che amiamo i i comandi- 
menti cui vuol che^oflerviamo ; e t con- 
figli cui defidera che abbracciamo.- e tut- 
to quello fi chiama volontà di Dio ligni- 
ficata : perchè egli ci ha lignificato , e mi- 
Cc 4 ni- 
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nifeDato , ch'egli vuole , e Intride che 
retto ciò fu da noi creduto, (perno, te- 
muto, amato, e praticato. Ora inquanto 
che quell. volontà di Dio lignificata pro- 
cede in via di delidcrio, e non per mo- 
do di voler alloluto, noi polliamo o fc- 
guirla per obbedienza , o per dffobbe- 
diema refirtcrle. Perchè Dio fa in quello 
propofito tre atti della fua volontà: vuo- 
le che portiamo refillere ; defidera che non 
rcfitliamo ;-e permette nondimeno che reli- 
Diamo , fe vogliamo. Che noi partiamo 
rrfiilere, quello dipende dalla noitra na- 
turai libertà, e condizione ; che rc'iitia- 
imi, procede dalli «olirà malizia ; che non 
relilliamo , è conforme ai deliderio della 
bontà divini. Quando dunque relirtiamo. 
Din niente eontrióiiifce alla nortra difob- 
bedienza ; ma Dfciando la volontà noitra 
nelle mani del fuo libero arbitrio , per- 
ii- mette che feelgi il male. Ma quandoob- 
bediamo , Dio contribuifcc il fuo foccor 
fo , la fua infpirazione e la Tua grazia . 
Perchè la ptrmirtione c un atto della vo- 
lontà , il quale di sé dello c llerile , e 
infecondi, e per modo di dire, è un at- 
ro partivo , il quale niente opera , ma la 
fei» operare . Al contrario il ddideriò è 
un atto attivo , fecondo , e fertile , il 
quale dà eccitamento, invita, l- Dimoia . 
Perciò deliberando il Signore che noi fe- 
guìcumo la volontà fua lignificala, cifol- 
ìecita , ci eforra , incita , Infpiri , a jota , 
e focoorre . Ma permettendo che reti,! ta- 
mo , altro non fa fe non che fempiic-e- 
mente lafciarci fare ciò che vogliam», fe- 
condo la ni. lira liberi elezione , contro 
la fua intenzione, c deliderio. Nondime- 
no quello deliderio è un vero deliderio . 
Perchè come mii può cfprimerfi più chia- 
ramente il deliderio che li ha che un a- 
mico faccia -un buon parto quanto con 
preparargli un buono , e fquiàto banchet- 
to ? Cime fece quel Ke della parabola e- 
vangeli» , invitandolo , Dimoiandolo , e 
qui fi coftringendolo coile preghiere, efor. 
fazioni,, • -Manzi a venire , feJerfi a fa- 
ttoli, e mangiare. Al ceno che coi a vir 
va forza apriife ia bocca ad un amico, e 
gli- caccialle il cibo entro alta gola , e 
glielo fascile inghiottire, nati gli dareb- 
be un banchetto di.flbrtefia , ma lo crac- 
farebbe come una belili, e come un cap- 
pone che fi volelTe in grafia re . Qactl a for- 
ca di benefizi vuoi eller offerta con invi- 
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ti , rimoflnnze , e fotlecicazioni , e non 
praticata con violenza , e con forza . Per 
quello fi fa per modo di deliderio, e noti 
di voler alloluto. Lo Delfo fuccede nella 
volontà di Dia lignificata .- perchè con 
élla -Dio defidera con un vero deliderio 
che noi facciamo ciò eli’ egli dichiara ( e 
a "quarto fine ci dà tutto ciò eh’ è necef- 
fario , efortindoci , e Dimoiandoci a fer- 
virceqe, ed impiegarlo. Di più non fi può 
bramare in quello genere di. ftvoti . E 
come i raggi d.-i Sole non lafchno l'cf-, 
f re veri raggi quando fono di qualche 
ollacolo ributtati, e refpinti, cosi la vo- 
lontà di Dio lignificata , non lafcia d'ef- 
fer vera volontà di Dio , ancorché fe fe 
relilla , benché non ottenga il fua effet- 
to , come fe fecondata vernile . Dunque 
la conformità del noflro cuore alla vo- 
lontà di Dio lignificata contìlìe iia que- 
llo che noi vogliamo tutto ciò che la . 
divina bontà ci lignifica edere di fua in- 
tenzione ; credendo fecondo la fua dot- 
trina; fperando fccoaado le fue promeffej 
temendo" fecondo le fue minacele, anvan- 
do, e vivendo fecondo le tue ordbaazio- 
nì , ed avvili ,- al che tendono le prote- 
De che si. (palio facciamo nelle fante ec- 
detìaDiche cerimonie . Per quefio Diamo 
in piedi fin che fi legge l'Evangelio , 
come pronti ad obbedire alla (anta vo- 
lontà di Dio lignificata , che nell’Evan 
gelio fi contiene . A queDo fine bacia- 
mo il libro dell' Evangelio come adoran- 
do la finta parola che dichiara la volon- 
tà di Dio» Per quello molti Santi , e 
Sante anticamente portavano (opra ij Io 
ro petto T Evangelio feruta come una 
pittima d'amore , come di 5- Cecilia fi 
legge. Di fitto fi trovò quello di S. Mat- 
teo fui cuore del morto S. Barnaba ferit- 
ili di. fua propria mano . In conformità 
di che fi metteva negli amichi Condì) 
in mezzo di tutta 1' affemblea de'Vefco 
vi un gran Trono , e (opra d’effo II li- 
bro de' Santi E\ angeli , il quale rappre- 
femtva la perfjna del Salvatore , Re , 
Dottore, Direttore, fpiriio, e unico cuor 
de" Condì) , e di tutta la Chiefa -• tanto 
onorata veniva la volontà di Dio ligni- 
ficata , che in quel divin libro fi conte- 
neva . S. Carlo Archefcovo di Milano 
qual grande fpecchio dell’Ordine parto- 
rite , non iDuJiava mai la Scrittura (an- 
ta fe non co ginocchi a terra , e colla 
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tedi fcoperta , per dimoftrare i! rifpetto 
col quale bifogtia afcoltare , e leggere la 
volontà di Dio lignificata. Teciim. lib. 
8. eaf J. 1 . 

[. .Dio in tinte maniere , e con tanti mo- 
di- ci ha lignificata che vorrebbe che tut- 
ti fodero fa! vi , che non v' c alcuno che 
non lo fappi». A quello fine ci ha fatti 
a fua immigine e IhuilituJinj nel li crea- 
«ione; s - è fatto a nofira immagine, e 
fimi Illudine nell’ incarnazione t dopo la 
quale ha (offerto la morte per rifcatcare 
tutto il, gtnere umino , e falcarlo . li 
che face con tanto amore , che , coni# 
riferifce il grande S. Dionigi Apoliolo 
della Francia, diife un giorno al fant' 
uomo Carpo, ch‘ egli era pronto di pa- 
tire un’ altra volta per falere gli -uomi 
tii ; e che quello gli firebbe grato , fe 
portile firli lenza il peccato d’ alcuno . 
Ora benché ùnti non fi falvir.o , quella 
volontà però non lafcia d‘ elfete una ve: 
ra volontà di Dio , la quale opera in noi 
fecondo la condizione delia fua natura , 
e della noftra . Perchè la bontà fua lo 
porta a comunicarci con liberalità il foc- 
Corf> della fui grigia, acciocché arrivia- 
mo alla felicità della fua gloria . Ma la 
ooliti natura richiede che la fua libera- 
lità in libertà ci laici di prevalercene 
per falcarci , o di fprezzarla per andare 
dannati . He dimandate una afa . diceva 
il Profeta ( Pf. 16. 4- ) * quoti* cerihe- 
ri femore , di vedere il piatire del Signo- 
re , e vi fie.iro il fu Timpio • Ma qual c 
il piacere della b anta fovrana fenondif 
fondere , e comunicare le fue perfezioni;* 
CeruTneme. che le fue delizie fette d‘ ef 
fere co figlinoli degli nomini ( Proti. 8. 
jt. ) per ifpargere fopra d’ elfi le fue 
grazie.- Non v* è cofa più grata, e deli- 
zlofa ad uno ciac abbia .libertà d' operare 
quanto il fare la volontà propria. La 
volontà di ole è la noftra fe.ntif.cax 'me , 

( i .ad The/f. ». 3. ) e da noli** falute 
il fuo beneplacito- Ora non v‘ è differen- 
za alcuna tra il beneplacito , e il buon 
piacerete per confluenza tra il buon 
piacere , e la buona volontà divina; an- 
zi la volontà che ; Dio in per il bene de- 
gli ucinini , è chfi-rnata buona, perchè 
ella è amorevole, propizia, favorevole, 
grata , deliziofa , e , come hin detto i 
Greci dopo S. Paolo , ella è una vera 
Filantropìa, cioè una benevolenza , o vo- 
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loncu tutta amorofa verfo degli uomini . 
Tutto il Tempio ceielie della Chiefi 
trionfante, e militante da ogni parte ri- 
fuona de' cantici di quello dolce amore 
verfo di noi a e il facratifiìroo corpo del 
Salvatore , come un Tempio ’fanciflimea 
della fui Divinità, è ornato tutto d" ftn- 
prqnti , e contrallegni di quella benevo- 
lenza. Perciò nel vi li tare il Tempio di- 
vino vi vediamo quelle amorole delizie , 
che d fuo cuore in favorirci li prende. 
Confideriamo dunque cento volte al gior- 
no quell' amorofa volontà di Dio , e fon- 
dando la volontà nofira in ella, divota- 
mente efeiamiamo : O bontà d" infinita 
dolcezza , qiiauto è amorofa <a volontà 
votira : Quinto defidétrabili fono i voflri 
favori.-* Voi ci avete creati per li vita 
eterna; e il volito materno petto d' un 
incoinp arabile amore abbonda in latte di 
mift-ricordia , Ila per dare ai penitenti 
perdono, o ai giudi accrefcimento di per- 
fezione . Pc-rchè dunque non conformia- 
mo noi le nollie volontà alla voftra , co- 
me i bambini che li attaccano, ai petto 
delle lor madri , per Cucchiamo il latte 
dell e:cme vofire benedizioni ? Noi dob- 
biamo volere la nofira fatui# nel modo 
che Dio la vuole. Ora egli la vuole per 
modo di defiderio; e noi feguendoil fuo 
dcliderio dobbiamo pure ioceflantemente 
ueltJerarla . Non filo egli la vuole , ma 
in effetto ci dà tutti i mezzi necelTarj 
per farcela confeguire. E noi in correla- 
zione del defiderio che abbiamo di fal- 
varcl, dobbiamo non folo volerla, mani 
fitti accettare tutte le grazie che a que- 
llo fine ci ha preparate , e ci offerifee . 
Bada dire, deiidero di faivarmi; ma non 
bada dire, defìdeio d' abbracciare! mez- 
zi convenienti per giungervi ,- ma biffo- 
gna con una titolazione afloluta volere, 
ed abbracciare le grazie che Dio ci dc>: 
na r perchè è ne cefi arto che la nofira vo- 
lontà a quella di Dio corrifponda . E In 
tanto eh' ella- ci dona i mezzi di falvar- 
ci , noi dobbiamo riceverli, come dobbia- 
mo defiderare la ngftra falvezza in cjuel 
modo ch‘ ella ce la defidera, e perche ce 
la defidera. Ma fnelTo fuccede che Smez- 
zi di arrivar a fatarci confideraci all' in- 
grolìo, o in generale, fono al noftrocuor 
ben accetti,- e prefi poi in particolare , 
e a minuto, fpaveotevoll fe gli rendono. 
Non abbiamo noi veduto il povero San 

Pie- 
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Pietro difffofìo a ricevere in generale ogni 
forti di pene, e la morte ItelTa perse- 
guire il tuo Maettro j e con tutto que- 
llo , quando li venne a* fatti , e «Ila pre- 
fa del Tuo Maellro, impallidire, tremare 
c rinegarto alia voce d' una femplice fer- 
va f Ognuno penfa poter bevere il calice 
di notlro Signore con lui ; ma quando in 
effetto ci vien prefencaco, li fugge , e li 
lafcia tutto . Le cofe rapprefentate in 
particolare fanno un' impreffione più for- 
te,* ferifcono più fenfibilmetue l'imma- 
ginazione. Teotim. lii. 8. tap. 4. 

IV. Oh quanto è amorofa quella divina 
volontà? Oh come è amabile, e delide- 
nbile? O Legge tutta d'amore , e- tuta 
per amore ? .... » Quando la Spofade* 
Cantici vuol efprimere l’ infinita fòavità 
de' profumi del fuo Spofo divino, dice: 

( Citar. 1. ». ) 11 vefirt nome è un olio 
fpar/o , come s* ella dicelle : Voi fiere 
così eccellentemente profumato, chefem- 
bra fiate tutto profumo , e lia d’ uopo- 
chiamarvi olio, e profumo piuttollo ciré 
unto, e profumato. Così l’ anima che 
ama Dio , ella è talmente trasformata 
nella volontà divina che mena d‘ etfer 
chiamata piuttollo volontà di Dio, che 
obbediente, e foggetta alla volontà divi- 
na. Per il che Dio dille per lfaia ( tap. 
fi. %. ) eh* egli chiamerà la Chiefa Cri- 
Piana d' un nome nuovo, ri ti In irete A del 
Signore nominili , legnerà , e imprimerà 
nel cuore de' Tuoi Fedeli . Poi fpiegando 
quello' nome dice ( l/ni. v. 4. ) clic fi 
ra In min velonti in t/fn t come fe di- 
celle , che in quelli che non fono Cri- 
fliani , ognuno tiene la fua volontà pro- 
pria entro al fuo cuore ; ma ne" veri tì- 
gli dei Salvatore, ognuno lafcierà la fua 
volontà , e non averà che una volontà 
• padrona [, reggente , e univetfale , che 
animerà, governerà , e dirigerà tutte le 
anime , tutti > cuori , e tutte le volon- 
tà; e il nome d’ onor de’ Orili imi al- 
tro non farà fe non la volontà di Dio 
in elfi : volontà che regnerà fopra 
tutte le volontà , e àn se le triforme 
ri tutte; di modo che la volontà de* 
trillimi , e la volontà di ridirò Signo- 
-re non fu che mia volontà fola . Il 
Che perfettamente nella primitiva ‘Chie- 
, fa reflb verificato , allorché , come ri- 

-, ferlfce il glnriofo San Luca , ( itft. 4. 

Ja. ) nell n meiiituiine de' tridenti non li 
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ern che un fole cuore, e un' anima fin : 
perchè non intende di parlare del cuo- 
re che fa vivere- i noftri corpi , nè dell’ 
anima che vivifica della vita umana i 
noli ri cuori : ma parla del cuore che 
dà la vita cele Ile all' anime nolire , e 
dell' anima che vivifica della vita fo- 
prannaturale i noflri cuori : cuore , ed 
anima unicilììma de’ veri Crilìitni , eh' 
altro non è che la volontà di Dio . La 
vita, dice il Salmifta ,(P/nl. 19. 6. ) fi 
trova nella velonti di Die : non folo 
perchè la vita nollra temporale dipen- 
de dalla volontà di Dio; ma in quan- 
to ancora la vita nollra fpirituale con- 
fitte nell’ efecuzione .dì quella , cofla 
quale Dio vive, e regna in noi , e ci 
fa viver , e fuflìltere in lui. Ai contra- 
rio ( J *r. ». »o. ) il rnaìvnggio dì conti- 
nue ha retto il giogo dell a leggo di Dio , 
e dijfe : Ho n /emiri . Per quello dille 
Dio, ( l/n. 48. 8. ) che fin dai ventre 
di /un madre io ha ch’amile trnfgrt flo- 
re , e riielle ; e parlando al Re di Ti- 
ro lo rimprovera , ( Etrch. »8. ». ) eh’ 
egli nven po/io il fuo cuori come il cuor 
dì Dio : perchè lo fpirito ribelle vuo- 
le che il fuo cuore Ila padron di sé 
Hello, e che la fua volontà propria fia 
fovratu come la volontà di Dio . Non 
vuole che la divina volontà regni fo- 
pra la fua , ma vuol e/Tere alioluto , e 
ferirà dipendenza alcuna . O eterno Si- 
gnore , non io permettete mai , ma fa- 
te che mai fin fatta in vtlotiti min , 
ma la ve firn . ( Lue. »». 4». ) All ! noi 
filmo In quello mondo , non per far la 
volontà nollra , ma quella delia vollra 
bontà , che qui ci ha collocati . Fu 
ferino di voi , 0 Salvator dell' anima 
min , che fncefie in volontà del vofho e- 
ttrno Padre : ( P/nl. 3 9. 8. 9. ) e per 
primo volere umano dell’ anima voltra , 
nell’ illante della vofira concezione , a- 
morofamente abbracci alfe quella legge 
della divina volontà; e la collocafie in 
mezzo al yoflro cuore affinchè vi re- 
golile , e dominailc in eterno . Ah ! 
Chi farà all’ anima mi» la grazia eh' 
ella non abbia altra volontà che la vo- 
lontà del fuo Dio ì Ora quando il no r 
firo amore fi trova in fupremo grado 
verfo la volontà di Dio , non ci con- 
tentiamo di far folamente la volontà 
divina che lignificata ci viene nei cq- 

man- 
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V. % mandamenti , ma ci afToggettiamo an- 
cora all' obbedienza de" configli , i qua- 
li non ci fono dati che per. odervare 
con maggior perfeti ;ne i comandamen- 
ti , a* <;U *11 pure effi hanno relazione , 
come eco. IfencemenCe dice San Tommi- 
fo . Oh quanto eccellente è il guardar- 
li da’ proibiti ingiulli piaceri in ^ colui 
che ha rinunziaco anche alle più gia- 
lle , e legittime delizie f Oh quanto è 
Ioni no da defiderarc i beni altrui- quel- 
lo che rigetta tutte le ricchezze , quei- 
. le eziandio cui fintamente polledere po- 
trebbe ! Quanto è ioipno da! aoter an- 
teporre la volontà Tua a quella di Dio > 
. quello il quale per far li volontà di 
Dio fi afioggma a quella d* un uomo ! 
E (Tendo in quello mondo il Sal- 
vatore dichiarò la fua volontà in mol- 
te cofe per modo di comando i t in 
molte altre la. lignificò follmente in 
modo di defiderio : perchè* lodò molto 
la caditi , la povertà , 1‘ obbedìenzi , 
la perfetta ralTegnazione , 1 * annegazio- 
ne della volontà propria , la vedovan- 
za, il digiuno , l’orazione ordinarli : e 
ciò che difTe della caflirà , che chi ne 
potelfe conf-guire il pregio lo prenda , 
abbafianza lo ha detto di tutti gli al- 
tri configli . All’ udir quello defiderio i 
più valorofi Crifliani fi fono medi in 
corèo , e fuperando con forza tutte le 
ripugnanze , cupidigie , e difficoltà fono 
arrivati alla Tanta perfezione fottomut- 
tendofi alla (fretta offervan/.a de’ defi- 
derj del loro He , ottenendo Con que- 
llo mezzo la corona della gloria . Al 
certo che , come attilla il divino Sal- 
mifli , ( Pfalm. 9. 17. ) Dio non folo e- 
fiudifce l’ orazioni de’ fuoi fedeli , ma 
efaudifce ancori il fa lo defiderio ioro , 
e la foto preparavo»! chi formo ne loro 
cuori per pregare : tanto egli, è* inclina- 
to, e difpoflo a fare la volontà di quel- 
li che l'amano. Perchè dunque non fa- 
remo noi reciprocamente cosi impegna- 
ti a feguire La facra volontà di noflro 
Signore , che non folo facciamo ciò eh' 
egli comanda , ma quello ancora che 
dimoitra d'aggradire , e defiderare - Le 
anime nobili non hanno bifogno d‘ un 
motivo più forte per intraprendere qual- 
che cofa che di fapere che il fuo Di- 
letto lo defidera ; £' animo mi» , dice 
una d’.eile , ( Cune. 5. f. ) juviro che il 
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mio Diletto h» portolo , fi ò liquefatto . 
Ttotim. hi. 8. cop. 7. 

San Bifilio dice , che il volontà di VI. 
Dio è a noi manifellata da' fuoi ordini , 
a comandamenti ; e che allora non v’ è 
lungo a -deliberare , ma bifogna fcmpli- 
cemenie fire ciò che vien comandato ,* 
ma che per il refio ila in noltra liber- 
tà lo fcegliere a tiollro piacere ciò che 
ci fembrerà bene , benché* non bifogna 
far tutta ciò eh’ è lodevole , ma fola- 
mente ciò eh* è fpediente j e che final- 
mente per ben difeerntre ciò cha fi» 
conveniente bifogna prender il parere d’ 
un Tu io Padre (pirituale . Ttotim. Hi. S. 
top. M- 

Non fi fa cos’alcuna ( fuorché il pec- VII. 
caco ) che per volontà di Dio , li qua- 
le fi chiami volontà aflòluca , e di be- 
neplacito , che non può eiler da alcu- 
no impedita la quale non fi conofce 
che dagli effetti , i quali accaduti che 
(•ano , ci manifeflano che Dio gli ha 

efprefiamente voluti Veniamo a 

noi in particolare, e vediamo una quan- 
tica di beni interni , ed efleriori , come 
pure un numero grandiffimo di pene in- 
cetiori , ed elicane , aui la providenza • 
divina ci ha preparate fecondo la fua 
fantiffima giudizi! , e mifericordia . E 
come aprendo le braccia del nóflro con- 
fentimento , amorofamente abbracciamo 
tutto quello , uniformandoci alla fua' 
fantifiima volontà , e cantando a Dio 
per modo d'un Inno d’ eterna ralTegoa- 
zlone I ( Motti. 6. io. ) Si» fatto lo no. 
tonta vtflra io terrò , come in Cielo . 

Si , Signore , la voflra volontà fia fat- 
ta in terra , dove non abbiamo piace- 
re fenza mefcolaozi di qualche dolore , 
nefiiina rofi fenza fpine , nCiTun giorno 
a cui non fiegua la notte , nellùna Pri- 
mavera alia quale non fia preceduto un 
Inverno . Nella terra. Signore,* dove le 
confolazioni fono rare , « innumerabili 
li travagli . O Dio Contuttociò fia 
fatta la voflra volontà , non folo nell" , *- 
cfecuzione de’ voliti comandamenti , con- 
figli , e ifpi razioni , cha devono da noi 
edere praticaci , ma nel fopporcare an- 
cora le afflizioni , e pene , che devono 
eiler da noi ricevute , perchè fi faccia la 
volontà volita da noi, per noi, in noi, 
e di nof tutto ciò che piacerà ad efia . 
Ttotim. lii. 9. cap. 1. 

Le 
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Vili. te pene confidente in se (lede non 
poflono il certo effer amabili ; ma ri- 
guardate nelja loro orìgine , cioè nella 
providenza , e votomi divina , che le 
ordina , fono infinitamente amabili . Qf- 
fervate li verga di Mosè in tern ; el- 
la è uno fpaventufo ferpeore : miratela 
in mano" a Mosè < ella è una bacchet- 
ta operatrice d> maraviglie . ( Extd. 7 . 
9 . ) Confidente le tribolazioni in sè 
ftefle > fono fpaventevoli : miratele nel- 
la volontà di Dio j fono amabili, e de- 
liziale . Quante volte fuceede d‘ aver 
antigenio ai medicamenti , e rimed; fin- 
che il medico , e lo fpezlale ce li pre- 
fenta , 1 quali venendoci poi o/Tertì da 
qualche mano gradita , 1* amore Ope- 
rando l'orrore , li riceviamo con gtoja. J 
Per verità o l'amore toglie l'afprezza 
al travaglio , o Io rende amabile al_ fen- 
fo . Dicefi , che nella Beozia v' è un 
fiume dentro al quale i pefei (ombrano 
tutti d* oro ; ma tolti da quell" acque , 
che fono il luogo della loro origine 
hanno il color naturale degli altri pe- 
fei . Così fono le afflizioni . Se le ri- 
guardiamo fuori della vMontà di Dio , 
effe tengono la loro naturai amarezza; 
ma chi le confiderà nell' eterno bene- 
placito , elle fon tutte d'oro, amabili, 
preziofe , più che polla mai dirli . Se 
il grande Abramo veduto aveffe la ne- 
ceffità dì facrificare il Tuo figlia fuori 
del!* volontà di Dio , peniate quante 
peni , e convulfioni di cuore egli avreb- 
be (offerto ; ma mirandola nel benepla- 
cito di Dio , gli divien tutta d'oro , e 
teneramente l' abbraccia . Se i Martiri 
avellerò veduto i loro tormenti fuori di 
quello divin beneplacito , come avreb- 
bero potuto cantare tra le catene , e le 
fiamme > ... . Amar la volontà di Dia 
nelle confolazionl è un amor buono , 
quando veramente fi ama la volontà di 
Dio , e non la canfolazione nella qua- 
le ella fi trova . Contuttocìò quello 
è un amore fenza contraddizione , len- 
za ripugnanza , c lenza fitlea : perchè 
chi non amerebbe una volontà sì de- 
gna in ora - (oggetto tanto gradito ? A- 
mar la vofbntà di Dio ne' fuoi cornati 
damenti , configli , e infpirazioni , è un 
fecondo grado d'amore molto più per- 
fetto : perchè ci porti a rinunziare , e 
abbandonare la nolìra propria volontà , 
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e ci fa affenere , e allontanare da mol- 
ti piaceri , mi non da torti . Amare a 
i patimenti , e le afflizioni per amar di 
Dio , è 11 grado > fub'ime della fantifti- 
ma carità : perchè in cib non v'è nien- 
te d'amabile fuorché la fola volontà di 
Dio ..... 1! viandante che camminan- 
do con dubbio teme- di fallire la dtic- 
ta tirada , va mirando qua e là il pae- 
fe ove fi trova , e fi ferma quatì ad o. 
gni capo di linda , confiderando le tra- 
via ; ma quello che (la (ìcurj nel fuo 
cammino, fe ne va allegro , coraggio!"), 
e veloce . Così l'amore volendo p.rtif-j 
li verfo la volontà di Dio tra le «on- 
dulazioni » va fempre con timore , per 
tema d’ ingannarli , e che in luogo d’ 
amare il beneplacito di Die non ami 
il proprio piacere cui nella confutazio- 
ne ritrova . Ma l' amore che tiene la 
ftrada verfa la volontà di Dio nell'af- 
flizione , cammina ficuro : perchè non 
effendi» l'afflizione amabile in sè fleffa , 
è facile di non amarla che in riguar- 
do alla mano che la invia . Nella Pri- 
mavera fono mancanti fempre i cani , 
e non hanno quali neffun odorato ; per- 
chè. l'erbe , e i fiori tramandano con 
tanti forza i loro odori , che fuperano 
quello de’ cervi , e delle lepri . Nella 
Piimaveta delle confohzioni , l'amore 
non hi quali neilum cognizione del di- 
tiri beneplacito : perchè il piacere fen- 
fibilc della confolazione infinua tanti al- 
lettamenti , e vezzi nel cuore , che lo 
divertiate dall' attenzione che aver do- 
vrebbe alla volontà di Dio . Ttotìm. IH. 

9 . etf. a. 

Non fi conofce quali mai il divin y 
beneplacito che dagli eventi ; e fino a 
tanto che egli ci è ignoto , bi fogna at- 
taccarci quinto più polliamo alla vo- 
lontà di Dia che ci è mani Iellata , o 
lignificata . Ma (ubico che fi conofce 
il beneplacito di fua divina Maeiìà , 
tollo ci nlTegniamo amorofamepte alla 
fua obbedienza ...... Ma fe il divira 

beneplacito dichiarato mi folle prima 
che fuccedi , come a San Pietro la ma- 
niera della fua mone ; a San Paolo le 
lue catene , e prigionie ; a Geremia la 
diluzione della fua cara Gerufalemme 
a Dividde la morte di fuo figliuolo ; 
allora bifognerebbe unir (ubico la volon- 
tà noftra a quella di Dio , ad efempio 

del 
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ile! grande Abramo , e come lui intra- la fua giuftizia fa eh’ egli voglia la pe- 
prendere , fe ci folte comandato , l'efe- na che tu ne (offri . Così Dio non fu 
«urfone dell'eterno decreto nella mor- cagione che Davidde peceaffe ,• ma gli 
te fleffa de' notiti figliuoli. Unione am- diede la pena al fuo peccato dovuta . 
mirabile di quello Patriarca con quella Non fu Dio cagione del peccato di 
di Dio, mentre credendo che folle il di- Saulle , ma bensì che in calllgo per- 
vin 'beneplacito che facrificaffe il fuo fi- delle la vittoria che aver tra la ma- 
gliuolo, lo volle, e lo intraprefe con ni . Quando dunque fuccede che per 
tanta forza ! Ammirabile ancora quella eafìigo de' noftri falli non riefeano le 
del figlio, che tanto dolcemente fi fono- imprefe fiere , bifogna egualmente de- 
mife alla fpada paterna per far vivere il tellare il fallo con un lodo pentimen- 
divin beneplacito a collo della fua prò- to , e accettar la pena che ne portia- 
pria morte . . . Gran torto al certo ma . Perchè come il pecctto è contro 
ebbe Giona di attriflarfi perchè al fuo la volontà di Dio ; così la peni è fe* 
avvifo Dio non adempiva. la fua profezia condo la volontà fua. Teotim. Ut. 9. 
Copra Ninive. Giona annunziindo a Ni- taf. 6. 

nive la fua profez : a fece la volontà di Li noflra volontà non pub mai mo- XI. 
Dio; ma vi mefchib il fuo infertile, e rire, come pure il nollro fpirito ; ma 
la fua propria volontà con quelli di Dio. ella oitrepalfa qualche volta i limiti del- 
Percib quando vide che Dio non efegui- la fua vita ordinaria., per vivere tutta 
va la fua predizione fecondo il vigore nella volontà di Dio . Quello fuccede al- 
delle fue; partile, delle quali s'era fervi- lori quindo ella non fa, nè pub più vo- 
to nell' annunziarla , fe ne attrlfib , e ler cos'alcana; ma totulmente , e fenza 
mormoib indegnamente . Che fe avelfe riferva !» abbandona al beneplacito della 
avuto per folo motivo delle fue azioni divina previdenza, unendoli, effetnpran- 
il beneplacito della divina volontà, fa- doli talmente con quello beneplacito , 
rekbe (iato egu. (mente contento nel ve- ch'ella più non li vede, ma ila tutuna- 
derlo compito nella remi.lione della pe feoifa con Gesù Grido in Dio, dov'el- 
na che Ninive ave» meritata, come in la vive, non più ella He Ila , ma la vo- 

vederlo foddisfatto nel calligo della col- lontà di Dio vive in ella 

pa cui Ninive avea commedi. Noi vo- 5>e fi dimanda a qualche fervo, che va 
gliamo che riefea cib che intriprendii- feguendo il fuo padrone, dove vada , 
mo, e tratriamo. Ma non è ragionevo- egli non dei e rifpondere che va nel ta- 
le che Dio faccia ogni cote a feconda le > o nel cil luogo, ma fdamente che 

del noflra- piacere . S* egli vuole che Ni- va feguendo il fuo padrone: perchè non 
nive Ih minacciata, e che perb non da va egli in alcun luogo di fu» volontà, 
diùrutt», perchè balla la minaccia per ma follmente per quella dei fuo padro- 
correggerla; per qual morho GSona fe ne. Così una volontà raffegmta in quel- 
ne lamenta? .... Ma fe 1’ intra- la del fuo Dio, non deve avere alcun 
prefa fitta per infrazione perifee per volere, ma feguire femplicemente quello 
mancanza di quello al quale ella era con- di Dio . Come colui eh' è in una nave , 
fidata , come allora pub dirli che bifo* non fi muove coi m-ifo fuo proprio , 
gna raflegnarfi alla volontà di Dio? Per- ma fi lafcia muovere fecondo il moto 
che , dirà alcuno , non è la volontà del vafcello nel quale fi trova ; così il 
di Dio ohe impedifee il fuccelTo , ma cuore che Ila imbarcato nel dlvin bene- 
il mio fallo , del quale la volontà di placito, non deve aver altro volere, che 
Dio non è cauta. E" vero figlio mio,- il quello di lafciirfi portare dal volere di 
tuo fallo non è fatto per volontà di Dio: e allora il cuore non dice più : 
Dio, perchè Dio son è autor del pec- ( tue. ia. 4». ) SU fatta U volenti vo- 
cilo ; ma è ben perb la volontà di Dio fra , • non la mia : perché non ha più 

che al tuo fallo ne fegua la mala riufei- volontà alcuna da rinunziare ; ma di- 
ta delia tua intraprefa in calligo del tuo ce; ( Lue. aj. 46. ) Signori, io mi ri- 

fililo . Perchè fe la fua bariti non gli mirto ntllt veltri mani : come fe la vo 

pub permettere di voler il tuo fallo , lontà non foflis più a difpofizione di «è 
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fieli» , ma in quella delta providenz» 
divina. Di modo che quello non è pro- 
priamente come i fervitori che feguono 
i loro padroni : perchè quantunque il 
viaggio fi faccia per volontà del padron 
loro , il feguitarlo però li fa per proprii 
volontà particolare i benché ella Ila una 
volontà ferva, fottomeffa, e foggecta a 
quella del loro paJrone,- licehè come il 
padrone, e il fetvo fono due, cosi la 
volontà del padrone, c quella del ferva 
fono due. Ma la volontà c.Vè morta a 
sé ftella per vivere in quella di Dia , 
ella è fenz’ alcun volere particolare , dan- 
docene non folo conforme , e foggetta , 
ma tutta In sè della annichilata , e con- 
vertita in quella di Dio. Come lì direb- 
be d’un figliuolino che non ha per an- 
co Tufo della fua volontà per volere, 
e amare coj’aicuna fuorché il feno, e il 
volto della fua cara madre. Perchè egli 
niente penft di voler edere da una par- 
te, o dall'altra, nè a voler qualunque 
altra cofa fe non d' edere tra le braccia 
di fua madre, colla quale perda d' ef- 
fere una cofa della ; * niente li difiur- 
ba nell' accomodare la fua volontà a 
quella dì fua madre : perchè egli non 
lente la fua , e non crede d' averne , la- 
fciando a fua madre la cura d'andare, e 
di volerq ciò eh' ella troverà per lui 
vantaggiofo . Quella è la fuprema per- 
fezione della volontà nollra J’edere co- 
sì unita a quella del nufiro fovnnO Be- 
ne , reme fu quella del Santo che dice- 
va: ( Pfaim. 71. 14. ) O Signore , vii mi 
Avete condotto nell » ve, Ira voh uri. Perchè 
cofa intendeva egli di dire, fé non che 
non avea in modo alcuno impiegata la 
fua volontà per condurli a lui , ma s' 
era femplicemente Iafciato guidare , e 
condurre da quella del fuo Dio ? Teotim. 
lib. y. rag. ig. 

Noi come figliuolinl del celefle Pa- 
dre poffiamo in due maniere andar fe- 
co lui . Perchè portiamo primieramente 
andare camminando to’ parti delia pro- 
pri volontà nodra cui conformiamo 
alla fui , tenendoci fempre eolia mi- 
no della nofira obi.edienza a quella 
della fua divina intenzione , e feguen- 
dola da per tutto ov' ella ci conduce r 
il che è quello ché Dio ricerca da noi 
colla fqa volontà lignificata . Poiché 
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quando egli vuole ch'io fàccia ciò eh* 
egli m'ordina, vuole ch'io abbia la vo- 
lonaà di farlo. Dio m' ha lignificato eh’ 
egli voleva ch'io fintificarti il giorno del 
ripofo. Quando egli vuole ch’io lo fac- 
cia , vuqle dunque ancora eh' io lo vo- 
glia fare, t che perciò abbia il mio pro- 
prio volere, col quale feguiti il fuo , con- 
formandomi , e corrifpondendo a quello . 
Ma portiamo pure anjar con noftro Signo- 
re fenz'avere alcun voler proprio, lardan- 
doci femplicemente portare dal fuo divin 
beneplacito, come un bambino tra le brac- 
cia di fua madre , con una certa forta di 
miravigliofo confentimento che fi può 
chiamar unione, o piuttollo unità della 
nofira volontà con quella di Dio. E que- 
lla è la maniera colla quale noi dobbiamo 
procurare di comportarci nella volontà 
del divin beneplacito : poiché gli effetti 
di quella volontà di beneplacito proce- 
dono puramente dalla fua providenza , e 
fenza che noi gli procuriamo ci accado- 
no. E' ben vero che noi portiamo volere 
che ci fuccedino fecondo la volontà di 
Dìo; e quello volere c buoniflimo . Ma 
noi poflìimo det pari ricevere gli effetti 
del divin beneplacito con una femplieif- 
fitna tranquillità della volontà nofira, la 
qutle non volendo cofa alcuna s'acquie- 
ta femplicemente a tutto ciò che Dio 
vuol die lia fitto in noi , fopra di noi , 

e di noi Noi dobbiamo 

renderci pieghevoli-, c rallegmti al divin 
beneplacito , come fe forti nw di cera fen- 
zi trattenerci a delidcrare, e volere le 
cofe , ma lafciandole volere , e fare a 
Dio per noi , come piacerà ad elio i 

vettAu.lt in lui tutta la nofira follecituùi - 
nr : poiché egli ha etra di nei , ( come 
il (anco Apofiolo dice . ( 1. Peto. j. 7. ) 
Notate, che dice rutta la nvfi’a ftllecìiu- 
drne , cioè tanto quelli che abbiamo di 
ricever gli avvenimenti , come quella 
di volerli , o di non volerli : perchè 
egli avrà cura dell' eliti de’noffri affa- 
ri , e di voler per noi ciò che farà il 
meglio. Frattanto ad efempio di Giob- 
be impieghiamo aft’ettuofinienre II n->- 
ffro penfiero in beneJire Dio di tua: 0 
Ciò ch'egli firi, dicendo: ( Job t. ai. ) 
Il Signore me i' ha dare ; U Signore me 
lo ha tetto ; Sia benedetto 11 nome del Si- 
gnore . Nò, Signore , io non voglio nè 

que- 
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qpaefla , nè quelli coli , perchè lafci® 
che voi a voftro piacete la vogliate per 
me . Mi in vece di voler quella , o 
quella cola , lo vi benedirò per quelli 
che voi avrete voluto . Oh quanto ec- 
cellente è quell' efercizio della nortra 
volontà quando ella lafcia la cura di 
voler , e fcegliere gli effetti del divin 
beneplacito per lodare , e ringraziare 
quello divin beneplacito di tali effetti . 
Tu rim. IH. *J>. cep. 1 4, 

JilII. Benedir iddio, e ringraziarlo di tutti 
gli avvenimenti che la fui providenza 
divina difpone , per verità ella è una oc- 
cupazion tutta finta . Ma fe nel mentre 
che Infoiamo la cura a Dio di volere , e 
fare ciò che gli piace in noi , fjpra di 
noi , e di noi , lenza eflfcr attenti a ciò 
che fuccede , benché lo Tentiamo , pollia- 
mo divertire il noftro cuore, e applicare 
la noftra attenzione alla bontà, e dol- 
cezza divina benedicendola non ne' fnoi 
effetti, nè| negli avvenimenti che orJi- 
na , ma benedicendo lei (Uffa, e nella 
fua propria eccellenza , noi fenza dubbio 
faremo un efercizio molto più eminen 
te . Demetrio temendo 1* afledio dinanzi 
a Rodi , Protogene che era in una pie- 
dola c afa de' borghi , non lafeib mai di 
lavorare, ma con tanta quiete, e ripofn 
di fpirito che quantunque avelie quali 
fempre dinanzi a sè la fpada alla gola 
fece un eccellente capo d' opera d’ una 
flatua d' un Satiro ammirabile, il quale 
fi divertiva a fuonar la zampogna . O 
Dio I che anime , che in ogni accidente 
tengono Tempre la loro attenzione , ed 
affetto fopra 1' eterni Bontà per onorar- 
la, ed amarla in eterno { pf. t 4. 

J f . ) Gli occhi miei fono fempre direni ni 
Sipure ; perché rg li libererà delle reti , e 
A» leni i piedi miei. Ti trovi tu ne' lac- 
ci delle avvertiti P Ah! non riguardare 
la tua fventura, nè i lacci ne* quali lei 
prefo. Riguardi Iddio, e lafcia frr a lui: 
egli avrà cura dite. ( pf 44. 1). ) Getti 1 
il nu ptn fiere Jn lai , ed egli ti nutrire . 
Perchè vuoi entrar tu in volere , o non 
volere gli avvenimenti , e accidenti de! 
mondo ? poiché tu non fai ciò che devi 
volere, e Dio faprà fempre abbafhnza 
per te tutto ciò che potrai volere fen- 
za che tu te ne prenda fallidio . Affet- 
ta dunque con quiete d' animo gli effet- 
ti del divin beneplacito , e if fuo vole- 
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re ti balli: poiché egli è ottimo Tem- 
pre. Così comandò egli a Santa Cateri- 
na da Siena . Penfa tu 1 me, le difs' e- 
gli , ed io penferò per te .... il no- XIV, 
tiro Salvatore in quella maniera efprime 
T ellrema fommiflìone della fua volontà 
umana a quella dell' eterno fuo Padre . 

Il S ignee Iddio , die' egli C Ife. }o. f. ) 
mi be aperto le orecchie ; cioè , m’ ha fit- 
to noto il fuo beneplacito circa la Mol- 
titudine de’ travagli che devo foffrlre: 
ed io , dille dopo , non gli contraddico , ni 
mi ritiro addietro. Cofa |vuo| dire que- 
llo? Io non gli contraddico, e no» mi 
ritiro addietro? fe non h mia volontà fi 
tiene in una ftmpllce attenzione , e (li 
difpofta a tutto ciò che la volontà di 
Dio comanderà, in prova di che confe- 
gno, ed abbandono il mio corpo all' ar- 
bitrio di quelli che Io flagelleranno , le 
mie guancie a quelli che le percuoteran- 
no, preparato a tutto ciò che vorran fa- 
re di me. Ma offervate, vi prego, che 
nello (leffo modo il noftro Salvatore do- 
po 1’ orazion di raffegnazione eh’ egli , 
fere nell’ orto degli olivi, è fa fua cat- 
tura, fi lafeib condurre a piacere di quel- 
li che lo crocifiifero , con un {ammirabi- ( 
le abbandonamene del fuo corpo e della 
fua vita tra le loro mani. Così con una 
perfettiffima indifferenza pofe nelle ma- 
ni del fuo eterno Padre 1’ anima fua , e 
la fua volontà . Perchè quantunque di- 
ce (Te -• ( Metth. 17. 4<- ) Dio mio, Dio 
mio, perchè m avete abbandonato} quello 
fu per farci fapere le vere amarezze, e 
pene dell' anima fui, e non per contrav- 
venire alta fantiflìma Indifferenza nella 
qual fi trovava ; come fece ben rodo co- 
nofeere dopo, concludendo tutta la fua 
vita , e la fua paflionc con quelle incom- 
parabili parole: ( Lue, l j . 4 6 .) Padri , 
urlio vojtrc meni nnfegno lo fpirito mio . 
Teotim. Ili. 9. ter. ly. 

S. Pietro fi velie nella prigione, n»n XV. 
per fua elezione , ma a mifun che l’ An 
gelo glielo comandi. Mette la fua cin- 
tura, poi > Tuoi fan J al i , e gli altri fuoi 
veftimesti ; e il gloriofo S. Paolo fpo- 
glhto in un momento di tutti i fuoi af- 
fetti , Signore, die’ egli ( Ad. 9. 6.) ri- 
fa volete eh’ io feerie ? cioè , a che cofa 
volete voi eh' io prendi affetto ? poiché 
gettandomi a terra avete fitto morire la 
mia propria volontà . Ah Signore I met- 
tere 
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rete il voflro beneplacito in fua vece , e 
inlegnitem» a far la voftfa volontà : per- 
che voi ficee il mio Dio. Chi hi (aleu- 
to tutto per iddio! non deve ripigliar 
cos' alcuna, fe non come Dio lo vuole; 
non nnd ri Ice; più 11 fuo corpo , le non 
come Dio lo comanda , acciocché ferva 
allo fpirito ; non lludia più che per fer- 
vire li prolfimo, e 1* anima fua propria 
fecondo la divina intenzione, pratica le 
virtù non fecondo che fono di fuo ge- 
nio, ma feeondo che Dio lo delidera , 
T cairn . lii. 9. c»p. ttf. 

XVI, la volontà di Dio lignificata compren- 
de i fuoi comandamenti , i fuoi configli , 
le fue infplrazioni , le noilre regale, e 
gli ordini de* noflrl Superiori . La volon- 
tà dei fuo beneplacito riguarda gii avve 
nimenti delie cole cui non polliamo pre- 
vedere 1 come per efempia , non fo fe 
morirò dimani: vedo che quello c 11 be 
neplacito di Dio, e però a lui mi ab- 
bandono, e muojo volentieri. Cosi an 
cora non fo (e nell’ anno venturo tutti i 
frutti della terra faranno guadi dalla tem- 
prila; fe ciò Inccede , o che venga la 
pelle , o altri conlimili accidenti, mani- 
fedo apparifee che quello è il beneplaci- 
to di Dio; pdrciò mi vi conformo. Ac- 
cade» che non avrete confolazione ne‘ 
vollri eferciz;. Egli è certo che quello 
è il beneplacito di Dio: perciò; bifogna 
llarfene con un’ eftrema indifferenza tra 
la deflazione, e la confolazione. Lo 
Hello convien far# in tutte le cole che 
ci accadono, nelle velli che ci fono da- 
te, ne 1 cibi che ci vengono fomminiftra- 

ti 1 Santi che fono in Cielo , 

hanno un’ unione tale colli volontà di 
Dio, che fe in ella vi folle un poco più 
del fuo beneplacito per tder nell’ infer- 
no, lafcierebbero 11 Paradifo per andar- 
vi. Trlttcn. a. r.el Fnnctft , Trinai, 1. 
». a. 3, nell' itslinno. 

XVII. Bifogna lapere che la determinazione 
di feguire la volontà di Dio in ogni co- 
fa fenza eccezione lìf contiene nell’ ora 
xione domenicale in quelle parole cheo- 
gni giorno diciamo : ( M»nk. 6 . io.) Si» 
fette» U volenti vo/lr» in iter » , corno in 
Citi». Non v’ è alcuno in Cielo che re- 
fida’ alla volontà di Dio ; tutto gli da 
f jgg«tto , ed obbediente . Così diciamo 
noi che ri polTa avvenire, e cosìdiman- 
diamo a nefiito Signore di fare; non fi- 

-J ir. 


A* DI DIO. 

cendogii mai alcuna renitenza , ma te- 
ttando fempre in ogni occorrenza foggec- 
ti , ed obbedienti a quella divina volon- 
tà. Mi le a lime iti tal guifa difpode 
hanno blfogno d’ effer illuminare in che 
potranno conofcere quella volontà di Dio. 

Su quello pr , polir 1 ne ho partito ben 
chiaro nel libro del!' Amor di Dio; con. 
tuttociò per foddisfire alla dimanda che e 
m* è data fitta, ne dirò ancor qualche 
cola . La volontà di Dio fi p iò intende- 
re in due maniere. Vi è la volontà di 
Dio lignificata, e la volontà di Dio di 
beneplacito. La volontà lignificata fi di- 
(lingue in quattro parti , che fono , i 
Cim»nd»mtKtl di Dio, e della Chiefa , i 
configli , le ir.fplron.icnt , e le regole, e 
ccfle unioni . Ai comandamenti di Dio, e 
della Chiefa bifogna che per necedità o- 
gnuno obbedifea perchè quella è volon- 
tà di Dio afloluta, la quale vuole che 
in ciò obbediamo, fe vogliamo falvarci . 

I fuoi configli vuole ben egli che gli of- 
ferviamo , ma non Io vuole d’ una vo- 
lontà affoluta , ma fedamente per moda 
di defiderjo. Perciò non perdiamo la ca- 
rità , e non ci fepariamo da ^Dio , fe noi» 
abbiamo il coraggio d' intraprendere l’ ob- 
bedienza de' configli. Cosi ancora non 
firmo obbligaci ad intraprenderne di tut- n 
ti la pratica , ma fidamente di quelli 
che fono più coufjrrai alia nodra voca- 
zione Ora la pratica de' configli, 

cui bifogna che pratichiamo noi altri , è 
di quelli coroprefi nei le notlre Regole 

Oltre che v’ c la volontà del 

beneplacito di Dio, la quale in tutti gli 
avvenimenti dobbiamo riguardare ; voglio 
dire in tutto ciò che ci accade, nella 
malattia, nella morte, nell' afflizione, 
nella confolazione , nelle cofe profpe- 
re , e avverfi- ,- in una parola in tutte 
quelle cofe, che non fono da noi pre- 
vedute. E a queda volontà di Dio aob- « 
biimo efler llempre pronti a fottomet- c, 
terci in tutte le occorrenze , nelle cofe 
difpiacevoli , come nelle grate i nell* 
morte, cerne nella vita ; finalmente in 
tutto ciò che non è manifeflamente con- 
tro la volontà di Dio lignificata, perchè 
queda deve precedere .... 11 che per r 
meglio farvi intendere, bifogna che vi ~\ 
narri ciò che ne’ fcorlì giorni ho letto 
nella vita di S. Anfelmo, dove da fcrit- 
to che in tutto il tempo che fu Priore, 1- 
• ed 
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ed Abate del fuo Moni fiero , fa damma- 
mente amato di ognuno, perchè era 
molto condifcendente , lafciandoli piega- 
re alia volontà di tutti , noti foto Reli- 
giofi , tpa Armieri ancora . Venivi uno 
a dirgli: Padre mio, vofira Riverenza 
dovrebbe prendere un poco di brodo; ed 
egli ne prendeva. Veniva un altro, e 
gii diceva: Padre, quello vi farà male 
ed egli fubito lo hfciava. Così fi fotto- 
metteva in tutto ciò in cui non v' era 
offefa di Dio, alla volontà de* fuoi Fra- 
ti, i quali Lenza dubbio ftguivano la lo- 
ro propria s lncfio«*ione ; ma ancora con 
più particolarità i fecoltri che lo girava- 
no a tutte le parti fecondo li volontà 
loro . Ora quella grande compiacenza , 
e condifcendenza del Santo non era ap- 
provata da tutti benché da tutti folle 
molto am ito,- coliccbè un giorno alcuni 
de' fuoi Frati vollero fargli conofcerc che 
quello fecondo il loro giudizio non era 
ben fitto; e eh 1 egli non doveva edere 
così compiacente, e condiscendente alla 
volontà ti' ognuno; ma che doveva far 
che s‘ arrendedero alla volontà fua quel- 
li eh' egli avea forno la fua direzione. 

O figliuoli miei, dille loro quello gran 
Santo , voi forfè non fapete con qual in- 
tenzione io faccia quello. Sappiate dun- 
que che fovvenendomi che noilro Signo- 
re ha comandato ( Mai ih. 7. la. ) che 
nei faerffìmo Agli .litri rii che verremmo 
che falle a nei, non podo operare 
XVIII. in altra maniera. Perchè io vorrei che 
Dìo facede la mia volontà ; e perciò 
faccio volentieri quella de’ miei Frati , 
e de' miei pcodimi , acciocché piaccia a 
quello buon Iddio «li fir quilche volta 
la mia . Di più v* è da conh\lerare un' 
altra cofa , ed è , che oltre ciò che v* è 
della volontà di Dio lignificata, non pof 
fo meglio, nè con più (Scurezza conofce- 
re la vc^ontà del dio beneplacito che 
colla voce del mio prrffìmo : perchè Dio» 
non viene a parlarmi , e nemmeno mi 
fpedifee Angeli per dichiararmi ciò che 
fia del fuo beneplacito . Le pietre , gli 
animali, le piante non parlano: dunque 
non v' è che l' uomo che mi poffa far nota 
la volontà del mio Dio; e perciò' a que- 
llo m' appiglio quanto mai pollo. Dio 
mi comanda la carità verfo il proflimo. 
Quella c una carità grande di confervar- 
fj in unione uno coll’ altro ; e perciò non 
Dii. Salti Tom. 11. 


DI DIO! 417 

trovo mezzo migliore che nell’ effer dol- 
ce , e condifcendente . La dolce, ed umi- 
le condifcendenza deve Tempre effer an- 
tepolla a tutte le nofire azioni. Ma il 
mio principal rifleffo e di credere che 
Dio mi manifeili la fu* volontà col mez- 
zo di quella de’ miei Frati: perciò ob- 
bedifeo a Dio ogni e qualunque volta 
eondifeendo loro in qualche cofa . Oltre 
di che noilro Signore non ha egli detto 
( Matrh. 18. }. ) che fe nen ti facci a- 
me piccioli teme un fAnciullino , non en- 
treremo nel Regno tir' Cieli ? Non vi (ÌU- 
pice dunque fe fono dolce, e facile • 
condifcenaere , come un finciullino: poi- 
ché In quello non faccio fe non ciò che 
dii mio Salvatore m' è fiato ordinato. 

Non importa motto eh’ io me ne vadi a 
dormire , o che me ne refi! in piedi ; 
che là me ne vada , o che redi qui . 

Ma farebbe bensì eofi imperfetta di non 
alfoggettarmi in quello al mio proflimo. 
OiTervate voi ? Il grande S. Anfelmo li 
fjttomette a tutto ciò ehe non è contro 
i comandamenti di Dio, o della finta 
Chiefa , o contro le regole , perchè l’ ob- 
bedienza ad elfi fe ne va Tempre innan- 
zi .... Mi dopo quello la fua regola 
generale era di condifcendere a tutti in 
quelle cofe indifferenti . Ij gloriofo San 
Paolo dopo aver detto ( ad Rem. (. }S.) 
ehe ne/funA co /a le feparora dalla carità 
Mi Die , ni Ia morte , nè Ia vie a , e nem- 
meno ili jiejfl Angeli: nè tutto 1’ infer- 
no, (e fi rivoltale contro di lui, piereb- 
be rimoverlo, dice: Non trovo coli mi- 
gliore che ( I. ai Cer. 9. a a. ) di f Ar- 
mi mete a tutti ( aì Rem. ti. 

If. ) ridere con quei che ridono , piangere 
un quei che piangono ; e finalmente uni- 
formarmi con tutti . T ratttn. 1 ja ». t. ». 

4- f- «• 

Di qualunque maniera fi faccia la vo- XDL 
lontà di Dio , o oon alte o con bade a- 
perazioni , non importa. Sospirate fpeflo 
d’ unire la volontà vollra con quella di 
noftro Signore. Lèi. 1. lece. af. 

Bramo aliai di dirvi quilche col* cir- XX. 
ca 1‘ amore alla volontà di Dio . . . . . 

. . . Primi gettate 1’ o.chio fopra li vo- 
lontà di Dio in generale colla qua- 
le vuole tutte 1’ opere della fua mife- 
riCOrdia, e dalla fua giuflizia in Cie- 
lo , in terra , e fotto terra ,- e con una 
umiltà profonda approiate, lodne, e 
D d poi 
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poi amate quella fovrana volortà, tutta 
finta, tutta giuda, e tutta bella. Poi 
gettate lo (guardo fopra la volontà di 
Dio fpeziale, colla quale ama i Tuoi, e 
fa in elfi opere diverfe di confutazione, 
e di tribolazione; e quello bifogna me- 
ditarlo un poco eonfìderando la varietà 
delle confolazioni ; ma fopra tutto delle 
tribolazioni che foffrono i buoni . Dipoi 
con grande umiltà approvate, lodate, e 
amate tutti quella volontà. Confidente 
indi queda volontà, nella vodra partico- 
lare perforai, in tutto ciò che vi accade 
di bene, e di male, e che vi può fuc- 
cedere , fuorché il peccato . Poi tutto 
quello approvate, lodate , e amate, prò- 
tettando di volere in eterno onorare, »- 
mare, e adorare quella fovrana volontà, 
«degnando al fuo beneplacito, e dando- 
le la vottn perfona, e quella di tutti i 
ve II ri , tra quali io pure ci fono. Final- 
mente concludete con una grande confi- 
denza in q:etta volontà, che tutto di- 
fporrà bene per noi, e per la felicitino, 
lira. Ho detto quali tutto ciò eh' è ne- 
cellario di fare; ma v" aggiungo, che a- 
vt-ndo fatto due o tre volte quell’ eferci- 
7-io nella detta maniera, potrete abbre- 
viarlo, variarlo, e accomodarlo come 

VYT meglio vi parerà. Ut. a. leu. if. 

"* * Sono tnaravifeliofe le parale che mi 
dite: Chi Dia mi metta >» che /alfa thè 
urrà, che per me è tute' una, parchi le 
ferva. Ma guardate di ben matticarle, 
e di millicarle di nuovo nel volito (pi- 
rito. Fate che fi liqucfacciana nella vo- 
lita bocca, e non le inghiottite tutte in 
un colpo. La Santa Madre Terefa , che 
voi tanto amate, del che mi rallegro, 
dice in qualche luogo delie fue opere, 
che bene, fpello noi diciamo per abito, 
e per certa leggiera apprenfione parole 
tali , e crediamo di dirle voi fondo dell* 
anima , benché non fia vero ; come dal- 
la pratica dopo Io difeopriamo. Bene; 
voi mi dite, che in qualunque falla che 
Dio vi metta, v' c tutt' uno. Orsù voi 
ben fapete in che falfa Dio v’ ha polla, 
in quale flato, e in che condizione. Di- 
temi*, quello v‘ c egli tutt' uno J Voi fape- 
te pure eh' egli vuole che pagate quel 
debito quotidiano del quale mi fcrivete ; 
C.eontuttociò quello non v‘ c tutt' uno. 
Oli Dio mio 1 Come 1’ amor proprio fi 
caccia fottiimcuic ne' notiti affetti, per 
' nk > ‘ UU 
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quanto divoti ci fembrino , e compari- 
•fcanol Ecco la gran parola: Bifogna of- 
feivare ciò che Dio vuole da noi ; e co- . 
nofeiuto che i' abbiamo , bifogna porre 
ogni ttudio di farlo allegramente , o aì- 
men con coraggio; e non folo quello, 
ma bifogna amare quella volontà di Dio, 
e 1’ obbligo che da ciò in noi ne Segue, 
fofs’ egti di cultodire i porci tutta lino- 
lira vita, e fare le cofr più abbiette del 
mondo. Perchè in qualunquq falfa che 
Dio ci metta , a noi dev* elfer tutt" uno . . 

Ecco la meta della perfezione alla qua- 
le dobbiamo tutti iadrizzare le nottre mi- 
re; e chi più fe le avvicini, è quella 
che ne riporta il premio. Mi coraggio, 
vi fupplico. “Accottimane a poco a poco 
la volontà vollra a feguir quella di Dio 
dove vi conduce . Fate eh' ella fi fent» 
molto commofla quando la vollra cofclen- 
za le dirà, Dia la vuole, e a poco a po- 
co s‘ indeboliranno quelle ripugnanze, 
che così gagliarde provate, e beo tolto 
affatto celieranno. Ut. i. lece. fg. 

Se noi fiame Santi fecondo la noflra XXII. 
volontà, non Io faremo mai. Bifogna 
bensì che lo fiamo fecondo la volontà di 
Dio . Ora la volontà di Dio è che per 
amor di lui facciate liberamente cosi ; 
che amiate francamente 1* efercizio - del 
vottro Hata. Dico che lo amiate, e Io 
reniate caro, non per quello riguarda 1’ 
«fteriore , e che può appartenere alla fen- 
fualità in sé Sella} ma per 1" interno, 
perchè Dio lo ha voluto: polche Cotto 
quella vile feorza s' adempie la fanti vo- 
lontà di Dio . O Dio 1 quanto fpello c* 
inganniamo. Di nuovo vi replico, non 
bifogni aver riguardo alla qualità cite- 
riore delle azioni, ma ali’ interno; fe Dio 
lo vuole, o nò . I concetti mondani s* 
imbrogliano , e fi mefehiana fempre tra 
i nottri penfìeri . Nella cafa d‘ un Prin- 
cipe non è 1‘ ideilo edere guattirò di cu- 
cina, com' e/Tcre Gentiluomo di Canteri; 
ma nella cafa di Dio i guatteri , e guat- 
tere fono bene fpelfo i più degni: per- 
chè quantunque fi lordino ne' loro eferci- 
zj, lo fanno per amor di Dio, per a- 
dempire la divina fua volontà; e quella 
volontà- è quella che dà il valore alle 
nottre azioni, non I' citeriore. Ut. }. 
lece. j. 

Affaticatevi per icquiftate un grand' XXI IL- 
amore alla volontà di Dio .... Penfate , 

. 1 -j ’i • v che 
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•ebe (ttto db che facciamo , riceve il 
fuo valore della conformità che abbiamo 
ella volontà di Dio ; ficchi mentre man- 
gio, e bevo, t‘ io lo Aedo perchè la 
volontà di Dio c che lo faccia , fono a 
Dio più accetto, e caro, che fe foftfiffi 
la morte fenza quelli intenzione . £»'*. }. 
Utt. i S. 

XXIV. Non bifogna volere fe non ciò che Dio 
aflòlutamente , invariabilmente, e invio- 
labilmente vuole; ma i mezzi di fervi r-* 
lo non bifogna volerli fe non dolcemen- 

• te , e debolmente , acciocché fe ci viene 
impedito di porli in pratica , non renia- 
mo grandemente commoffi. Bifogna vo- 
ler poco, e fcarfamente tutto quello che 
non è Dio .... In tHttl gli avvenimen- 
ti bifogna reflar in pace nella volontà di 
Dio per fervido della quale è fatta la 
nofìra. Uh. j. Utt. ««. 

XXV. Andate fempre allegramente in quella 
firada celefie nella qual Dio v‘hi polla, 
lo lo benedirò tétto il tempo di vita 
mi* per le grazie che vi ha preparate. 
Preparategli voi pure dal cinto vofiro 
grandi rafiegnazioni in contraccambio a e 
portate valorofarnente il vofiro cuore all' 
efecuzion delle cofe che voi faptte, eh' 
egli vuole da voi , malgrado tutte le 
contraddizioni che a quefió fi potettero 
opporre. Non riguardate in ‘modo alcu- 
no all* cofe fate , ma all’ onore che 
hanno , per quanto fiano miferabilj , d' 
etter volute dalla fu» divina volontà , 
ordinate dalla fua providenza , e dalla 
fua fapienaa difpofte. In una parola, ef- 
fendo grate a Dio, e riconofciute per ta- 
li, a chi devon elle efierdifeare? Avver- 
tite a rendervi ogni giorno più péra di 
cuore . Qufefii purità confifie a fare fil- 
ma di tutte le cofe , e pefirte alia bi- 
lancia del Santuario , la qual non è al- 
tro che la volontà di Dio .... Siamo 
Ciò che Dio vuole , purché filino fuoi ; 
e non fìarpo ciò' che vogliamo contro la 
fua intenzione. Perché quand' anche fof- 
fihto le creature più eccellenti del Cie- 
lo , a che ci ferviiebbe quello , fe' non* 
fottìmo fecondo il piacere della volontà 
di Dio? Troppe forfè replico quello ; 
ma non lo diro più cosi fpefio , poiché 
lo fteffrf noflro Signore vi ha molto for- 
tificata fu quello punto. Uh. 4. Utt. j. 

XXVI- »* Confello dinanzi al Cielo», e agli An- 
geli , che Voi mi liete preziofa quanto 
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me Hello . Ma quello punto non mi le- 
va la rifoIutiffitTM rifoluzione di piena- 
mente acquietarmi alla volontà divina . 

Noi vogliamo fervireDio in quello mon- 
do qua e là con tutto ciò che filmo . 

S‘ egli giudica meglio che tutti due fia- 
mo in quello mondo, o nell' altro, fia 
fatta la fua fa titilli ma volontà . Uh. 4, 

Itti. IX. 

Stabilite ogni «forno fempre più UXXV 1 I. 
rifoluzione che avete prefa con tanto af- 
fetto , di voler ferrire Dio fecondo il 
fuo beneplacito, e d' edere intieramente 
fua fenza riferbarvi cos' alcuna tic per 
voi i nè per il mondo. Abbracciate con 
/inceriti le fante fue volontà , qualun- 
que fiano i e non penfate mai d' ederar- 
rivata alla purità del cuore, che dargli 
dovete, fino a che (a volontà .voli ra da 
non folo bel tutto , ma in tutto, ean- 
co nette cofe più ripugnanti fottomeda 
alla fantidima fua i mirando con quello 
fine non 1* apparenza delle cofe che fa- 
rete , ma colui che ve le comanda, il 
quale, quando a lui piace , Cava la fua 
gloria , e la nofira perfezione dalle cofe 
le più imperfette , e vili . Uh. 4. Utt. xo. 

Per 1 ‘ ortor di Dio acquietatevi intie- XXV- 
ramente alla fua volontà , e non credia- iji„ 
te in modo alcuno che lo fervirefte me- 
glio in altra maniera : perchè non li fer- 
ve mai bene fe non quando fi ferve com‘ 
egli vuole . Ora egli vuole che lo fervia- 
te fenza gufio, fenza fornimento , con ri- 
pugnanze, e convuifioni difpirito. Que- 
lla forta di fervizio non vi fodditfa > ma 
contenta lui . Non è fecondo il vofiro gullo 
ma è fecondo il fuo. Figuratevi ehe mai 
non dovette eder liberata dalle voftrean- 
gofeie. Cofa facefie in tal cafo ? Dirette 
a Dio ; Io fono vofira : fe le mie mife- 
rie vi fono grate , aecrefeetene il nume- 
ro, e la durata. Confido in nofira Si- 
gnore, eh* gli dirette cosi , e più non 
vi prenderefie , o almeno più non v’in- 
quieterefie . Fate ora così . Familiariz- 
zatevi col ‘vofiro travaglio, come fe do- 
vette viver fempre con elfo . Vederece 
che quando non ’penfarete più d’ efferne 
liberata, vi penderà Dio, e quando più 
non v‘ angufiierete , Dio vi accorrerà. 

Lik 4 * Utt. fi. 

Vi dimando fe liete fempre a‘ piè dti-XXlX. 
la Croce, dove v' ho jafeiato, cioè fem- 
pre attaccata [ella fanciffima volontà di 

Di a Dia 
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Dio Tene* fviarvi dal cammino de* Cuoi 
comandi , nè a dritta, nè a finiftra ; nè 
verfa i contenti , nè verfo le adizioni; 
nè ita gli amici , nè tra gli nemici , Io 
credo certamente che così farete ; e ve» 
ne fcongiuro . Quelli giorni padano ; 1 ‘ 
eternità s' avvicina , Camminiamo così 
dritti , acciuchì' ella ci fi a felice . Lìb. 4. 
Un. i«. 

. XXX. E' breve quella vite , le ricompenfe 
di ciò che facciamo , fono eterne . Ope- 
rhmo bene ; diamo attaccati alla volar* 
tà di Dio ; quello fia la delia Copra la 
quale fidi diano In quella navigazione gli 
occhi nollri > e non potremo che ben giun- 
gere in porto . Prego Dio noflro Salva- 
tore eh' egli viva , e regna in voi , e voi 
in lui . Lib. 4. Un. 1 1 8. 

XXXi,. Servite, Dio come egli vuole . Vedrete 
che un giorno egli farà tutto cièche vor- 
rete; e più ancora di quei che faprete vo- 
lere. Lit. f. Un. 1. 

XXXII. La vera fetenza di Dio c'infegna fopra 
tutte le cofe che la volontà fua deve raf- 
fegnare il «odio cuore aita fua obbedien- 
za , e tener per buono , come in effetto 
è buoni /Timo , tutto ciò ch'ella ordina de' 
fuoi figliuoli fecondo li fuo beneplacito. 
Lib. f. Un. £}. 

XXX- Non è egli ragionevole che fia fatta 
111 . la faittiflìma volontà di Dio tanto nelle 

cofe che amiamo, come nell’ altre P 

Non folo bifogrta aver grato che Dio ci 
percuota ; ma bifogna ancora arquietarfi 
che io fa'Cia in qualunque parte piacerà 
a lei . A Dio coovien Lfciirne l'elezio- 


J8. ) Sm f»U* venute per far U veleni i 
mi» , m» l» volontà di futi!» ( ht m h» 
mandate. Perchè così voi non dece Crj- 
iliana per far ia volontà vodra , ma per 
far la volontà di quello ette v‘ ha adot- 
tata per effer , e fua figlia e fua eterna 
erede. Lib. 6 . Un. *7. 

La prontezza di far la volontà di Dio, XXJC-? 
è un gran mezzo per .attraere grandi , e VI. 
potenti grazie per profeguire, e compire 
ogni opera buona. Lìb. t. Un. tf. 

Notate , vi prego , quella parola : XXX* 
( Maetb. il. f. ) il Sìgnert a» ha bìft - VII. 
tu» i perchè quella è una parola genera- 
le , la quale fi deve dire a tutti quelli 
che ci vogliono impedire di fife la vo- 
lontà di Dio. Perchè digiunate voi > per- 
chè andate a corbellarvi , p comunicarvi 
cosìfpefloi dicono i fapienti del mondo. 
Rifpondete lo' : Perchè il Signore ne 
hi bifogno . Perché entrate voi in Re- 
ligione ì Ah che propofito andate a rin- 
chiudervi entro ad un Chioflra, come in 
una prigione > 11 Signore ne ha bifogno. 

Perchè volete farvi povero, e ridurvi ai- 
ta mendicità J il Signore ne ha bifogno. 

In fonimi bifojpi ferviriì di quefìa pa- 
rola per rifponieie a tutti quelli che ci 
yoleilero impedire di far li volontà di 
Dio . Seri», ij. per l» Dementi» dtllt 
tal me . • 

Notlro Signore .... fin dai tnomcn- XXX- 
to della fua Incarnazione , vide , e leffe vili- 
nel libro dell' eterna pred eftinazione tut- 
to ciò che doveva patire . e gli doveva 
accadere nel corfo delia fua vita . Quello 


ne, perchè ad elio ella appartiene .... libro era intitolato , L» fama veleni» di 
Geù Signore i fenza riferva , fenza /« , Dì» , cerne col mezzo dei fuo. Profeta 
fenz* m» . fenza eccezione, fenza limita- avea detto : ( e fai. jj. I. ». ) Nel frui- 
zione fia fitta la volontà, voiìra . Lik f, cipio del libre fi a ferino di mi , che fat- 
teti . 7 f . eia la volenti tua , Dio mi» tc. E men- 

XXX. Beati fono gli fpiriti che camminano tre che vjfle in quello mondo, altro nota 
IV. fecondo la volontà dello Spirito divino, fece che leggere in quello faera libro , 
e di tutto cuore lo cercano , iafciiodo per confotrrype tut:e le lue volontà a 
tutto , anco il padre Hello cui ha loro quella dell’eterno fuo Padre .praticando 
dato , per feguire la divina Maellà fua . con efattezza tutto «iò che in elfo t»o- 
Lib. 6. Un. if. ■ vò fcritto, come attefta egli (ìeffo - ( Je. 

XXXV. Ricordatevi di far bene la volontà di 3 *- ) ttrthì fette di j cefo dal Cielo uè» 
Dio negl’ incontri ne' qiftli troverete mag- por fare l* volontà mia , ma ia volerne» 
glori difficoltà. E' poca cofa il piacere a del Padre (he m‘ ha mandate • Oh quim- 
Bio in quelle cofe che , piacciono a noi. to faremmo fetioi , fe ad efempio di no- 
ta fedeltà filiale ricerca che vagliamo Aro Signore iegefSmo fedelmente fuque- 
piacergW in ciò che d difpiace ; tenen- ft« libro .»■ e che tutta la oollra atten- 
do dinanzi gli «echi ciò chq-it gran Fi alone folle di farla volontà di Dio, eoo 
gito diletto di sè* delio diceva : ( Jo. f. una perfetta rinunzia della no Ara , pro- 
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cuftndo Tempre di conf armarla alla foli 
Quello fenza dubbio farebbe il vero mez- 
zo d* ottenere dalla bontà fui tutto ciò 
che vorremmo. Perchè colui che fa la 
volontà di Dio , ottiene tutto ciò che di- 
manda . Dio farà le volontà di a*- ili thè 
lo temono , dice il Profeta. ( Pff. H4- ly.) 
Strm. 4 ». per l» Vigili* iti Some No- 
ia! e , 

XXX Era co ^ ume del Belto di riguardare, 
e far riguardare tutti gli avvenimenti 
nella fantiUimi volontà di Dio. Nien- 
te ci accade , da bene , o da male , ec- 
cetto il peccato, diceva egli, fe non 
che per volontà di Dio. 11 bene, per- 
chè edendo Dio la forgente 4’ ogni be- 
ne , ogni previo/o , perfetto imo difen- 
de doti' otto , dui Padre de' lumi . ( Jaccì. 
i. 17. ) Il male, perchè non v l mole 
alcuno nella città thè il Signore non ol- 
ii a fatto , ( Ama $. 6 . ) il che s’ inten- 
de del male di pena , di modo che Id- 
dio non può volere il peccato, benché 
lo permetta, lafciando operare 1' umana 
volontà fecondo la naturale libertà da 
lui concedutale. Spie. , di S. Frane, di 
Sala porr. ]. top. xa. 

XL. Il Santo mi dille, che non bada il 
volere ciò che vuote Iddio ; ma che bi- 
fogna volerlo nella della manieri in cui 
egli lo vuole, e con tutte le fue circo- 
Pance. Per efempio nello dato di ma- 
lattia dobbiamo voler eder ammalati, 
poiché cosi piace a Dio , e della itelli 
malattia, e non d‘ un* altra, e nel tal 
luogo, e nel tal tempo, e tra quelle 
perdane che Dio ha voluto. In fu ruma 
in cu; cc le cofe bi fogna prender la leg- 
ge dalla fantilfima volontà di Dio. 
Spir. di S. Frane, dì Sala pare, io, tap. 
> 7 . 

Vedi Albandonamento in Dio n. x. j, 
4. Afflizioni n.. X. }. Amor di Dio n. 
3 6. Anni g Avi One ri. }. 4. Aridità n. 6. 
Ccmifnione n. 14. Divozione n. 14. Dol- 
cezza lì. 11. Sfarne n. t. Efer tizio quo- 
ridiane n. ié. Falli n. I. Giudi zf di 
Dio n. X. Indifferenza n. I, a. 3. f. 7, 
II. if. Infermità n. 6. 7. 8. io. il, 

Infpirazieni n. ai. Lamtntarfl n. II. Li- 
bero arbitrio n. X. Libertà di f pirite n. 
J. Maria Vergine n. 4 f , Maritati et. n. 
IX. Mene n. II. Orazione di quiete 11. 
7. 8. Orazione mentale n. xa. fi. 67. 
70. Povertà di fpititt n. f. Prefenza dì 
Diz. Sala Tom. II. 
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VOLONTÀ’ UMANA. 

RA 1' innumerib'.le moltitudine, e |, 
varietà delle azioni, movimenti, 
fornimenti, inclinazioni, abiti, padio. 
ni, facoltà, potente che fono •nell’ uo- 
mo , Dio ha dabilito una monafehia na- 
turale nella volontà, la quale comari- / 

da, e domina fupra tu.to ciò che fi 
trova in quello picciolo mondo. Ciò 
che dille Faraone- a Giufeppe: ( Gene/. 

41. 40. 44. ) Tu farai /opra la mia co- 
ffa ! tutto il mio popolo ebbed irà al to- 
rnando della tua botta, e fenza il tuo 
comando neffuoo fi muoverà. Ma . que- 
llo dominio delta volontà ai certo che 
molto differentemente lì pratica . Teo- 
tim. Hi. i. top. 1. 

Il padre di famigli* governi la fua II. 
maglie, i fuoi figliuoli, i Tuoi fervi col 
mezzo de’ fuof ordini , e comandi , a’ 
quali fono obbligati di obbedire, ben- 
ché pollano lafciare di firlo. Che fe 
ha fchiavi , li governa colla forza, al- 
la quale non polfono contraddire. Ma 
i fuoi cavalli , i fuoi buoi , i fuoi ma- 
li li maneggia coll' Induflria , legando- 
li , imbrigliandoli, pungendoli, rinter- 
randoli, lardandoli andare. La volon- 
tà governa la potenza del noilro mo- 
to elleriore come uno fchiavo : perchè 
quando non vi fia qualche impedimen- 
to elleriore, ella non manca mal d' ob- 
bedire. Noi fenza refidenza, a no. Irò 
piacere, e fecondo la nollra Volontà a- 
priamo, e chiudiamo la bocca, movia- 
mo ia lingua, le mani, i piedi, gli 
occhi, e tutte le parti nelle quali li 
trova potenza di quello moto ; ma 
quanto, a’ nodri (enfi , e alla facoltà di 
nutrire, crefcere, e produrre non par- 
liamo governare cosi facilmente; ma 
bifogna impiegarvi F arte , e 1’ induflria . 

Se fi chiama uno fchiavo, egli viene; 
fe fe gli dice, che fi fermi, s’ arreda/ 
ma non fi può di uno fparaviero , e da 
un falcone afpettar qued’ obbedienza. 

Chi Io vuol far ritornare, bifogna ino- 
ltrargli 1‘ efea; chilo vuol acquietare, 
bifogna coprirlo col cappelletto. Si di- 
Dd l ce 





Digitized by Google 



' 4 ‘* VOLONTÀ 

« ad uno ilalfier*, vi i dritti, o a fi- 
niffri, e lo fa mi per far girar in tit 
modo un cavallo , della briglia convien 
fervirli . Non bifogna comandare a' no- 
flri occhi di non vedere, nè alle noftre 
orecchie di non udire, nc alle noltre 
mani di non toccare, nè ai nollro flo- 
maco di non digerire, nè al nollro cor- 
po di non erefeere, perchè tutte quelle 
potente non hanno intelletto, e perciò 
fono incapaci d' obbedire . Kon v ì al- 
cune che poj/a aggiungere un palme al- 
ta fina fiatata . ( Lue. n. 15. ) Rachelle 
voleva concepite, e non poteva. ( Ce - 
ne/. )•. 1. ) Noi (pedo mangiamo Ten- 
ta ricevere nod rimerito | e fenza crede- 
re. Chi vuol valerli delle Tue potenze, 
bifoglaa fervirli dell* i-idullria. Il me- 
dico governando un bambino io fafeie 
non gli comanda co*' alcuna, ordina 
bensì alla nutrice, che gli faccia que- 
lla, e quell' altra cofa,- ovvero alle vol- 
te comanda ad ella che mangi il tale , 
o tale cibo , che prenda il tale medi- 
camento, la virtù del quale diffonden- 
doli nel latte, e 11 latte palfando nel 
corpo del bambino, la volontà del me- 
dico opera in quello modo nel bambi- 
no infermo, che non ha potere, e ca- 
pacità di penfarvi . Non bifogna al cer. 
to ordinare 1' alllnenza , la fobrietà , la 
continenza allo ftomafo alla gola , al 
ventre} ma bifogna comandar alle mi- 
ni di non porgere alla bocca I cibi , e 
le bevanAc che in tale, e tale mifura. 
Bifogna. levate , o dare alla potenza 
produtrice gli oggetti , e foggetti , e gli 
alimenti che la fortifichino , fecondo 
che la ragion lo riceva. Bifogna diver- 
tire gli occhi, o coprirli col loro natu- 
rai cappelletto , e chiuderli, fe fi vuol 
che . non vedano , e con quelli artifizj 
H ridurranno al punto che la volontà 
defidera . Quello è ciò che nollro Si- 
gnore c’ infagna, ( Ma uh. 1 9. 1*. ) che 
vi fono degli eunuchi che fine tati per 
il Regna de' ■Cieli t cioè che non fono 
eunuchi per naturai impotenza , ma per 
indurirla , delle quale la lor volontà fi 
ferve per tenerli rentro la Tanta conti- 
nenza. Una • fclocchezza farebbe il co- 
mandare a un cavallo che non s' |n- 
che non crefca, che non tiri 
calci; fe bramate quello, levategli la 
biada. Non bifogna comandargli, con- 


umana; 


viene trattarlo male chi vo<»! domarlo. 

Nel modo l.efio la volontà tiene il fi, a 
dominio fopra 1* Intelletto, e f 0 p T a la 
memoria . Perchè di molte cofe che 1‘ 
intelletto può intendere, o delle quali 
la memoria può ricordarli, (a volontà 
determina quelle alle quali ella vuole 
che s applichino quelle potenze , o dal- 
le quali vuole che fe ne divertiremo. 

, verc> e* 1 no* può Rimeggiarle . 

ne tenerle in ordine cosi aleutamente 
come fa delle mani, de' piedi, o del- 
la lingua per erter potenze fenfitlve, e 
fpezialmence U fantafia, la quale non 
oboedifce alla volontà con obbedienza 
pronta, e infallibile, e delle quali po- 
tente fenfitive la memoria, e I' intel- 
letto hanno bifogno per operare. Ma 
tuttavia la volontà le rimove, le im- 
piega , e le applica fecondo che a lei 
piace; berlchè non con tanta fermez- 
za, c invariabilità, che la fantafia va- 
ria, e volante molte volte non le di- 
vertirci, diligendole In altra parte.- dì 
modo che, come fcrive 1 ' Apollolo, (ad 
Rem. f. 19 . ) Fe n*n il iene che vo- 
ghe , ma il male che odici cosi noi fu- 
mo fpeflo coll retti a lagnarli che ab- 
biamo nel penderò non fi bene che a- 
miamo, ma il male che abbiamo in o- 
dio. Teotim, Uba i, c*p. i. 

Dunque la volontà tiene dominio fo- IH. 
pra la memoria , fopra l‘ intelletto, e 
fopra la fjntsfa, non per forti , ma 
per autorità, In modo che ella non è 
Tempre infallibilmente obbedita, come 
neppur il padre di famigli» è fempre 
obbedito da fuoi figli, e da' fervi, fio 
Hello fuccede dell' appetito fenfuale, il 
quale, come dice S. Agollino, ( de Ci- 
vie. Dei hi. 14. circa finem , & Ut. rf. 
eap. 7. ) In noi peccatori è chiamato 
concupifeenza , e refla foggetto alla vo- 
lontà, ed allo fpitito, come la moglie 
al marito: perchè come fu detto "alla 
donna; ( Gen. }. ,i. ) Tu farai fotte la 
poteflm del matite , ed egli ti temandtra : 
cosi fu detto a Caino, ( Gen. 4 . 7. ) 
che il fue appetite flareUe /ette di lui , 
ed egli te deminareite : e applicando 
quello all' nomo, altro non vuol dire 
che fottometterfi , e foggetrarfi a lui. o 
nome, dice San B.-rnirdo, ( ferm. j. de 
S/uadr. nane, 5. ) fa in peter tue, fe ne 
vieti e di fare che il tue nemico fa me 

ftr- 
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fervo , »'« modo che tolte le afe t i ritfcj.- 
ne ite bene ; il tue attento è a te [ogget- 
te , e tu le dominerai. ( Gen. ■}. 7. ) Il 
lite nemico più eccitare in tt la nn tai. ie- 
ne i ma tu puoi, fe vuoi, 0 dargli , 0 ne- 
gargli il ctmfenjo. Se permetti *11' appe- 
tito d' indurti *1 'peccato, allora tu fa- 
tai a lui (oggetto, ed egli ti dominerà. 
Poiché ognuno ci ve commette 'il pecca- 
to , è fervo del peccato. Ma prima che 
tu commetta il peccato , finché al pecca- 
to non hai dato ancori il confienfo , ci- 
oè finché fla ancora nel tuo appetito , 
e non nella tua volontà , il tuo appe- 
tito è (otto di te , e tu lo dominerai . 
Prima che fia eletto 1* Imperatore , egli 
è fottopoilo agli Elettori, i quali fono 
{opta di lui , potendo o eleggerlo alla 
dignità imperiale , o rigettarlo; ma fe 
una voltai da loro viene eletto, ed in- 

_ mUato,*lÌanno fotta di lui, e comanda 
ad efli . Primi che la volontà all* ap- 
petito acconfenta , ella tiene dominio 
(opra di luii ma dopo il confenfo divie- 
ne fui fchiava . In fonami quell’ appet- 
tilo fenfuale, per dit vero, è un (addi- 
to ribelle , fedUlofo , Inquieto ; e con- 
ferir conviene che noi non poflìimo 
abbatterlo in tal modo eh' egli non fi 
follevi , che. non forprenda , ed aflalgi 
la ragione . La volontà però è cosi forte 
ìopra di lui , che s' ella vuole , pub 
abballarlo, rompere i difegni di lui, e 
refpingerlo > poiché balla il rifpingerlo 
per non confentire alle foe ftiggeflioni. 
Non fi pub impedir® all* concupifcenza 
di concepire , ma bensì di partorire , e 
perfezionar il peccato , Ttnìm. lib. 1 . taf. 

IV. ^ La volontà retta è 1' amor buono; la 
mali volontà l* amor cattivo ; in una 
parola 1‘ amor talmente domina nella 
volontà , eh* egli la rende tutta tale qua- 
le egli è. La donna per ordinario cam- 
bi» la fu condizione ira quella del ma- 
rito, e diventa nobile s' e nobile. Re- 
gina s' è Re, (Juchelfa s’ egli è Duca « 
Cosi la volontà cambia di qualità fe- 
condo T amor eh' «Hi fpofa, s’ è car- 
nate, dia è carnale; e fpiriniate, s’ e- 
gli è fpiriruale; e tutti gli affetti di de- 
fiderlo, d' allegrezza , ,ii fperanza, di 
timore, di rriffezza , come figli nati dal 
maritaggio dell’ amore colla volontà, ri- 
cevono per confeguenza le Ver qualità 
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dall' amore. In fomma la volontà aonf 
è moflà che digli affetti , tra quali 1' a- 
more,|come il primo mobile, e il pfin« 
cipale affetto, dà i! mito a tutto il fe- 
llo, e cagiona tutti gii altri movimenti - 
dell’ animi. Mi con tutto quello nonne 
fegue che la volontà non fia ancora pa- 
drona fopra 1* amore : imperocché la vo- 
lontà non ama fe non volendo amare ; 
e di molti amori che fe le prefentano , 
può appigliarli a quello che più le ag- 
grada: altrimenti non vi farebbe amore 
nè proibito, nè comandato . Ella dun- 
que è padrona (opri gli amori, come 
una donzella fopra gii amanti che la ri- 
cercano , tra i quali eli» può fceglie- 
re quello che vuole , Mi ficcome do- 
po il maritaggio ella perde la fu* liber- 
tà , e di padrona ch’era, diviene (og- 
getti al poter del marito , refhndo pre- 
fi da quello eh’ ella prefe; cosi la vo- 
lontà che feelfe 1’ amore a fuo genio , 
dopo che n’ ha abbracciata qualcuno , 
relia foggetta ad elio; e cóme la moglie 
fin che vìve il amico cui ha eletto, re- 
fi 1 ad ella foggetta'; e fe muore, riac- 
quiih la primiera libertà , e può ad 
un altro rirfliritarfi ; cosi mentre un amo- 
re vive nella volontà , egli vi regna , 
ed eli a reità fottopolia ai fuoi miti . 
Che fe rrnior quell' amore, ella dopo 
potrà prenderne un altro . Ma v' è uni 
libertà nella volontà - che non fi trova 
nella donna maritata, ed è chela volon- 
tà può rigettar il fuo amore quando el- 
la vuole applicando l’ intelletto ai mo- 
tivi che la p odono difgultare , e rifob 
vendo di cambiare oggetto. Teotim, lib. 

1 . taf. 4 . 

La volontà tiene un* convenienza tì y, 
grande col bene , che collo eh’ ella Io 
feorge , Libito verfo lui s' Indrizza , per 
compiacerli in erto come in fuo gradi- 
tiflimo oggetto , d quale citi c così 
grettamente congiunta che non fe ne può 
fpiccir la natura fe non per la relazio- 
ne eh' ella ha con lui; ficcome non fi 
faprebbe dim Mirar la natura del bene fe 
don per I' alleanza eh’ egli tiene /colla 
volontà. Perchè ditemi di grazia , cos’c 
il bene, fe non ciò che vuole ciafeuno / 
e la volontà dofa , è , fe nota la poten- 
za che porti, e f» inclinar al bene, a 
a ciò eh' ella (lima tale .■* Dunque la va- 
ioliti feorgend o , e fencendo MI bene per 
0 d 4 mez- 
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mezzo dell’ intelletto che glielo rappre- 
fenca , ne prova nel terrlpo Hello un i- 
(Hritaneo diletto, e compiacimento , che 
in quell’ incóntro dolcemente, ma c ara 
Wrza lo mu ave, ed inclina verfo quei’ 
amabile oggetto affi ae di unirli a lui ; 
e per giunger a quella unione tutti' i 
mezzi più proprj e la gli fa cercare . 
Una convenienza dunque itrettilfìmi tie- 
ne col bene la volontà. Quella conve- 
nienza produce la compiacenza , che 
rifente la volontà nello Porgere , e fen- 
tire II bene. QueAa compiacenza muo- 
ve, e fpinge la volontà al bene. Que. 
fio movimento tende all' unione, e fi- 
nalmente la volontà molla, ed inclina- 
ta ali' unione > cerca tutti i mezzi ne- 
ceffirj per arrivarvi. Per parlare gene- 
ralmente , l' amore comprende tutto ciò 
illìeme , come un bel albero , la cui 
radice è la convenienza delia volontà 
col bene , il piede n’ è la compiacen- 
za , il tronco è quello che muove, ie 
ricerche , folfecltudini , ed altri sforzi 
fono i rami ; ma l’ unione , e il • godi- 
mento n’ è il frutto . Ttoiìm. lit. j. c»p. 
7 . ' < ‘ 

VI. Le acquile hanno un gran cuore, e 
una fona grande per volare,- hanno pe- 
rò incomparabilmente più villa, che vo- 
lo ; e rteudono molto più la villa, e 
più lontani i loro (guardi che |ie lor a- 
IU Così lo fpirito noAro animato da u- 
na (anta naturai inclinazione verfo li Di- 
vinità , ha maggior lume nell' intelletto 
per vedere quanto ella fia amabile, che 
forza nella volontà per amarla. Perchè 
il peccato molto più ha debilitato la 
volontà umana di quello abbia offufcaco 
1’ intelletto; e la ribellione dell' appe- 
tito fenfuale , che chiamiamo etmcupl- 
fceuza, veramente intorbida 1‘ inteliec- 
tot ira però contro la volontà egli ec- 
cita principalmente la fua fedi a ione , e 
follevazione. Sicché la povera volontà 
già tutta Inferma , trovandoli agitata da- 
gli aliale! continui che le dà li concu- 
pifce.ua , non può far un progreifo sì 
grande nel dlvin amore, come la ragio- 
ne, e I' inciirnzUr» naturale le fogge- 
rifee eh’ ella dovrebbe fare . . . , . In 
fomma la noAra povera naftira feriti 'dal 
peccato fa come le palme che abbia- 
mo in quelle parti, le quali fanno cer- 
te produziqpi imperfette, e come tno- 
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Ari de" laro frutti , mi di produr dat- 
tili intieramente maturi , e flagionati , 
quello è rifervato per li paeli più cal- 
di ; così il noAro cuore produce itacural- 
mence certi principi d’ amor verfo Dio > 
mi il giungere fino ad am ir Iddio fo 
pri tutte le cofe , eh' è la vera matura 
petfezioir deli' amore dovuto a quella 
fnprema bontà , quello non appartiene 
che ai cuori animati, e aldi itici dalli gra- 
zia ceietie , e che fi trovano in iliaco 
di Tanca carica . E quefio picciolo a- 
raor imperfetto del quale la natura 
flefli ne fente gli impulfi , altro non è 
che un certo volere fenza volere; un 
volere , eoe vorrebbe , ma che non 
vuole; un volere Aerile, il quale non 
produce alcun vero effetto ; un voler 
paralitico, ii quale vede la pifeina fa- 
lutare del Tanto amore , ma che non ha 
forza di gectarvili dentro. Filialmente 
quello volere è un aborto delia buo- 
na volontà, ii quale non laa la vita del 
neceila rio generofo vigore per prefe- 
rire effettivamente Dio a tutte le cofe. 

Di che parlando 1* Apollo! a in perdo- 
na del peccatore «(clama: ( ni Rum. 7. 
tB. ) Ftjfede il veltri, irne ntn nove il 
modo di adempirle , T telivi, lib. 1 , cnp, 

17 . nel frnnctjt, e cnp. 16 , nell' Imi in - 
ne. 

La volontà che abbraccia femplice- 
mente il bene, è affai buona; ma fe lo 
abbraccia rigettando il meglio, al cerco 
ella è difordinata , non per accettar il 
primo, ma nel rigettate 1' altro. Tettim, 
liìr. 1. cnp. 1 1, 

La volontà non conofce il bene che vilL 
col mezzo dell' intelletto; ma avend; 
lo una volta fcoperco, non ha ella più 
bifogno dell’ intelletto per amarlo : per- 
che, la farza del piacere cui prova , o 
brama provare d’ unirli al fuo oggetto, 
con forza l’ attrae all' a ore, e al de- 
fiderio di godere di quello. Sicché la 
cognizione del bene fa nafeer 1' amore, 
mi non gliene dà la mifura. Come ve- 
di imo che la cognizione d' un' ingiuria 
muove la collera , la quale fe fobico 
non è repreffi , diventa quali Tempre 
più grande di quello lo meriti il moti- 
vo. Le piffioni non vanno dietro al mo- 
tivo che le muove, ma lafciandolo be- 
ne fpeflo; addietro, s' avanzino fenza li- 
miti, uè; mifura verfo 1' oggetto torà. 
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Quello fuccede ancora con maggior for- 
za nell' amor facro : imperocché la vo- 
lontà nollra > non vi Ita applicata con 
una cognizion naturale , ma col lume 
della fede , la quale afiìcurandori dell 
Infinità Jpr tene che in Dio fi trova , ci 
dà motivo badante d‘ amarlo con tutto 
il nollro potere .... Bilogna pe- 
rò confettare , che la volontà allcttata 
dal diletto ch'ella prova nel fuo ogget- 
to, viene con più forza porcata ad unir- 
li ad elio, quando l'intelletto dal can- 
to fuo gliene propone con eccellenza la 
bontà: perchè allora ella vi è unitamen- 
te attratta , e (pinta,- (pinta dalla cogoi- 
. zinne , e attrita dal diletto . Teotim. Ut. 
é.c*f.4. 

IV. La volontà è la fola cui Dio vuole ; 
ma tutte I" altre potenze corrono dietro 
ad elfa per efier con ella unite a Dio . 
Tt stiri. Hi. 7. CAp. 1. / 

X. Cofa diviene la chiarezza delle (Ielle 
quando il Sole eomparifee full-Orizon- 
te? Ella al ceito non perire, ma re- 
ità coperta , e fepolta nel fommo fplen- 
dorè del Sole, nel quale ella viene fe 
licemente melchiata , c congiunta . E 
cofa diviene la volontà umana quando 
ella intieramente s'è abbandonata al di- 
vin beneplacito? Ella affatto non peri- 
fee , ma fi trova talmente inabitata , e" 
mefehiata colla volontà di Dio, ch.e più 
non fi vede, e non ha più alcun volere 
fenarato da quello di Dio. Tettim. Ut.), 
cmp. I}. 

XI, Per dire una parola della volontà del- 
le creature, ella fi può prendere in tre 
maniere; per modo d 'afflizione ; per mo- 
do di compiacenza ; ovvero fenza pro- 
poli:», e fuor di propofìco. Nella pri- 
ma bifogni elfer ben forte per abbracciar 
volentieri quelle volontà che fono tan- 
to contrarie alla nollra , la quale non 
vorrebbe eliere contrariata. Eppure con- 
viene per l’ordinario grandemente fof- 
frire in quella pratica di feguire le vo- 
lontà degli altri , le quali fono per la 
maggior parte differenti dalli nollra. Bi- 
fogn» dunque ricever per modo di foffe- 
renza l’efecuzione di tali volontà; fervir- 
fi di quelle giornaliere contraddizioni per 
mortificarci, accettandole con amore, e 
dolcezza . Per modo di compiacenza non 
fi bifogno d' «fonarci per farcele fegui- 
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re; perchè affai volentieri obbediamo nel- 
le cofe che ci fon grate,- anzi andiamo 
incontro a quelle volontà per offerirle le 
noltre fommiffioni. Non fono di quella 
Torta di volontà che fi dimandi , fe fia 
bifogno di fottomettervifi , perchè in ciò 
non v'è dubbio; ma di quelle che fo- 
no fuor di propofito , delle quali non 
conofciamo la ragione , per ti quale fi 
vuol quella cofa da noi. Qui Ha la dif- 
ficoltà. Perchè per qual caufa farò io 
piuttoffo la volontà di mia Sorella, che 
la mia? La mia non è ella pure confor- 
me a quella di Dio in quello incontro 
di poco rilievo, com'è li fua ? Per qual 
ragione devo io credere che ciò ch'ella 
mi dice eh' io faccia , fi a piuttoffo un’ in- 
fpirazione di Dio, di quello fia la volon- 
tà che m’è venuta di fare un’altra cofa? 

O Diol Mie care Sorelle, qui è dove la 
«divina Miellà ci vuol far guadagnare il 
premio della fommiffione. Perchè fe noi 
vedeilimu (empri* che con ragione ci 
viene comandato , o liamo pregati di 
far la tal cofa , non avremmo nel farla 
gran merito , nè gran ripugnanza : per- 
chè fenza dubbio tutta l'anima nollra a 
quello fi acquieterebbe . Ma quando le 
ragioni ci fono nafeofte , è allora che 
la nollra volontà ripugna , che il no- 
li ro giudizio recalcitra , e rifentiamo la 
contraddizione '. Quelle fono le occa- 
fiorii che convien fuperare, e con una 
bambina femplicità metterli alla pratica 
fenza decorrervi fopra , nè addurre ra- 
gioni , e dire: So eh' c volontà di Dio 
eh’ io faccia piuttoffo la volontà del 
mio proflimo eh* la mia ; e perciò mi 
pongo ad efeguir quello , fenza confi- 
donre s'è la .volontà di Dio ch’io mi 
fottometta a fare ciò che dalla paffi me , 

0 dall'inclinazione procede, oppure dii . 

1' ispirazione , e moto della ragione ; 
perchè in quelle cofe di poco momento 
bifogna procedere con femplicità. Trutt.' 

1 f. ir. 8. 

Cofa è che vi rende faffidiofi i co- XII. 
mandamenti di Dio f Niente per veri- 
tà , fe non la vollra volontà propria , 
la quale in voi vuol regnare a qualun- 
que prezzo; e le cofe ch'ella forfè de- 
fiderarebbe, fe non le foffero comanda- 
te , le rigetta quando ordinate le fono . 

Di .cento milla frutti deliaiofi , Èva 

fcel- 
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fcelfe quello die te eri proibito; e .len- 
za dubbi ) fe le folle fiato permeilo , non 
ne avrebbe mangiato. In una parola noi 
vogliamo fervi; Dio, ma fecondo la volon- 
tà no. Ira, non fecondo la fui. A Saul- 
le fu comandato di dare il guaito , e ro- 
vinare tutto ciò che in Amalec ritrova- 
va. ( t. Reg. iy. 9. 11, ) Tu't> difiruile 
fuorché ciò ci) 1 era più prtvoft cbt riftr- 
èè, t totfirjj n Dii in fatrifit.it . Ma Dio 
dichiarò che antro Ì eèiedienv * non vuoi 
facrìfiif . Dio mi comanda di fervire al- 
le anime , ci io voglio darmene in con- 
templazione , La vici contemplativa è 
buona , ma non con pregiudizio dell ob- 
bedienza . Non illa a noi di eleggere 
fecondo la volontà noftra. Bifogna vo- 
- ter ciò che vuole Iddio ; e fe Dio vuo- 
le ch’io lo ferva in una cofa, non de- 
vo voler fervido. in un’altra . Dio vuo- 
te che brulle lo ferva in qualità di Re, 
e di Capicano ; e Sanile lo vuol fervire 
in qualità di Sacerdote • Non v’c dub- 
bio che quella è più eccellente di quel-, 
ia i ma non ollante Dio di ciò non &’ 
appaga : vuoi effer obbedito . Cran cofa ! 
Dio avea data la manna, cibo deliciofif- 
fimo, ai figliuoli d’ lincile; ed ecco che 
non U vogliono; ma cerca u gli agli , 
e le cipolle d’Egitto. Que.lo nafte dal- 
la noflra perverrà natura, la quale vuol 
fempre che Ila fatta la volontà fui , non 
quella di Dio. Ora a milura che avremo 
meno di volontà propria , quella di Dio 
hrà più facilmente adempita. Uè. g.lttt. 

1 6. 

XIIL Quanto più potrete negare, o tenere 
in indifferenza la vollra propria volontà , 
ciac circa il dcùderio , e la rifoluzione 
di ben obbedire alle incitazioni , e {fini- 
zioni che Dio vi darà, qualunque elle 
> fieno, tanto farà meglio: perchè no Irò 
'Signore opera neit’anime che fono pura- 
mente fate, e non preoccupate d’affetti , 
c propria volontà. Sopra tutto guardate 
vi dall’ inquietarvi in quella preparazio- 
* ne - Fatela con dolcezza , e con libertà 
di fpirito. Uè. ).Utr.}(. 

XIV- Il male de’ mal» era quelli che han- 
no buona volontà , egli c che vogliono 
fempre eJTere ciò ch’eifer non pollono ; 
e non vogliono- edere ciò ihe non pof- 
fono » meno di non edere- Uè. 5. Utt.- 
4J- 
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Bifogna voler poco , e anche fca riamen- XV. 
te tutto ciò che non è Dio. Uè. 3. Un. 

L" Angelo che preconizza la nafeita del XVI. 
noliro picciolo Signore, la annunzia cari, 
tando, e canta nell’ annunziarla , ch’egli 
pubblica un nlUgrtxju», un» foce , un» fi- 
lici tù »gli utmini di bua» volenti ; ( Lue. 

*. ,0 - * 4 . ) affìnc.iè ognuno fappia, che 
per ricevere quello Bambino baita edere 
di buona volontà , benché fin ad ora 
non lia fiato di buon effetto ; perchè 
egli è venuto a benedire le buone vo- 
lontà , e a poco a poca egli le rende- 
rà fruttuofe, e di buon effetto , purché 
fi lafci eh" egli le governi , come fpero 
che noi faremo delle noftre . Uè. 4. Itti. ' 

*S- 

. Coraggio I Poiché la noffra volontà è _ v .. 
di Dio, noi fenza dubbio filmo di lui-.. * v,, ‘ 
Il proverbio cavato da S. Bernardo, J‘ 

inferno ì pieno di èuor.e volontà , « defìde- 

tj , non vi deve per alcun modo turba- 
re. Vi fono due forte di buone volontà . 

Una dice : Vorrei fare del bene; ma que- 
llo mi dà fallidio, e non lo farò. U al- 
tra dice: Voglio far del bene; ma non 
mi trovo aver tanto potere quanto c il 
volere; e quello è quello che mi trattie- 
ne . La prima empie 1 * inferno ; la fe- 
conda il Paradifo. La prima volontà non- 
fa che cominciate a volere, edefiderare, 
ma non termina di volere. I fuoi defi- 
derj non hanno coraggio che balli , non 
fono che aborti della volontà , e perciò 
ella riempie l’inferno. Ma la feconda pro- 
duce defiderj intieri , e bei» formati 5 e 
quella è quella per la quale Danielle fu 
chiamato Uomo di dtfidtrj . ( D»n. 9. ij. ) 

Li è. $. Ut e. i. 

Dio folo è il Pidrone, e il confola- Yvmr 
tore de’ cuori. Egli folo è quel (oche ac- * vl1 * 
quieta le anime di buona volontà- Ora 
quelte fono di buona volontà nelle qua- 
li Dio ripone il fon beneplacito; e ripo- 
ne il fuo beneplacito nelle anime lequa- 
Ii fecondo ia fm buona volontà fperano 
in lui - Uè. j. Utt. 74. 

Non y’ è alcuno che polla fuperare XIX. 
la libertà del!» volontà umana - Dio 
dello «he r In creata , non vuole in 
modo alcun) sforzarla, r.c violentarla - 
E nondimc ’o dia è co;ì vile, che ben 
(avente fi lafcia fuperar# dalle perfua- 

fio 
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fiorii della carne , arrendendoli alle fue fe > quinto felici faremmo 1 Non cotn- 
fuggeitioni , benché ella non tenda che metteremmo mai peccato alcuno , e ci 
alla fua rovina , radomigliando a quel- gutrdereffimo di vivere fecondo i Folti 
la Dalila fellona li quale fcelleratanien- appetiti , ed indinazioni difordinate : pea- 
te ingannò il povero Sanfone , dal qua- che ella è la regola d'ogni bontà, e fan- 
te sì teneramente era amata . (/mi. i< 5 . tità . Finalmente quella volontà propria, 
io. ) La carne ha delle incomparabili come dice San Bernardo , è quella che 
aliarle per vincer lo fplrito , e per al- brucierà eternamente nell' inferno ; ed è 
iettarlo alle fue brutali inclinazioni . veri (limo ch'ella rovina , e guada tutto 
Ma la noltra volontà tiene ancora un ov'ella fi trova . Se ella è nel Cielo , 
altro nemico il quale le cagiona mol- viene fcacciata : perchè gli Angioli non 
co fallidio , e le fa (petto abbandonare furono fcacciati fe non perchè avevano 
il partito dello fpirito , eh* è come il uni propria volontà, e volevano effer fi- 
fuo cari (fimo fpofo . Ora quello nemi- miti a Dio , e perciò nell 1 inferno furo- 
co non c altro che la moltitudine de‘ no precipitati . S'ella è nel mondo • fa 


deliderj che abbiamo : perchè la volon- 
tà noltra è per ordinario così ripiena 
di precenfioni , e dlfegni, che bene fpef- 
fo ella altro non fa che trattenerli a 
conlìderarii 1* un dopo 1' altro , in ve- 
ce di occuparli a ridurne a fine alcu- 
no de’ più profittevoli . Quinti delìde- 
rj avete voi nella vodra volontà ? Due, 
rifponderete voi. Quello è troppo, per- 
chè non bifogna averne che un fólo . 
Nodro Signore ce lo ha infegmto egli 
dello . Cna Jela co fu ì necejfari » . difs’ 
egli , ( Lue. !•. 41. ) Murra ferita la 
parte migliore , cioè ha feelto quedo uno 
neccllario > eh* è Dio Finalmen- 

te fe vogliamo aver la pace con noi 
belli , non bifogm avere che una fola vo- 
lontà , e un foto defiderio. Servì. iS .per 
il terze giorno di Pafjna . 

L’ anima nodra ha due figliuoli , uno 
de’ quali è il proprio giudizio , l'altro 
è la propri* volontà , i quali vogliono 
tutti due dar adi/i in trono , il giudi- 
zio alla delira , e la volontà alia Ani- 
dra . Perchè il nodro giudizio vuol 
Tempre guadagnare , e tener il di fo- 
pra , non volendo fottometterfi agli al- 
tri , e la nodra volontà non vuol ob- 
bedire . E' vero che fi trovano molti 
che obbedifeono nell’ ederno , ma po- 
chidìmi che vi affoggettino il loro giu- 
disio . Se ne trovano molti che in ap- 
parenza fi umiliano, fi mortificano, por- 
.. tano il ci 1 izio , fanno grandi penitenze , 
ed aufierità , pregane , e fanno orazio- 
ne ,■ ma che fe ne trovino di quelli che 
fottopongano il for proprio giudizio , e 
ritmnrino perfèttamente alia loro volon- 
tà propria , quello è adal raro . Oh fe 
la (anta volontà di Dio in ’ noi regnaf- 


perdet la grazia all'uomo, e lo foggetta 
alla morte , come ha fatto a nodri pro- 
genitori nel Paradifo terredre . In "una 
parola ella non porta che difgrazie . E 
perciò quando troviamo in noi qualche 
cofa che non è conforme alla volontà di 
Dio , dobbiamo prollrarci dinanzi a lui , 
e dirgli , che difapproviamo , e detenia- 
mo la nodra volontà propria , e tutto 
ciò eh' è in noi , che può difpiaoergli , 
ed è contnrio al fuo farxo amore / pro- 
mettendogli di non voler mai fe non ciò 
che farà conforme al Tuo beneplacito , 
Strm. il. per la Fejta di S. Giovanni al- 
la Porta Latina . ... 

Vedi Abbandonamele in Die. n. 4. 'Ante- 
re n. lj. Amor di Dio n. 4. 19. 44. Anne- 
gavone 11. 4. f. Cornamene a 40. Comuni- 
tà n. I. Digiuno n. I f. té. 19 . Pftaft n. t. 
Grazia di Dio n. io. ij. Inclinazioni n. f. 
P deferenza n. 7. Moie fi a a 4. Qrazìene 
di quiete n. 5. 6 . I. Orazione mentale a 
IX. 70. Pa/fteni n. 1. 4. Vefcevi n. té. Ve- 
cazioni n. 14. Volontà di Die n. u. 1*. 
14. 18. }f. Cerne n. 1. J. 


U ® M 

1 -.!■ * : ■ *■ »- 

Oi non fiamo uomini che per mtz- 1. 
zo della ragione; eppure è cofa za- 
ra ritrovar uomini veramente ragionevo- 
li: imperocché l'amor proprio ordinaria- 
mente ci fa traviare dalla ragione , con- 
ducendori infenfibllmente a mille forte 
di pieciole , ma pericolofe Ligiudizie, e 
Iniquità. File/, pare. j. cap. 

Dio mantiene Federe di quello gran IL 
mondo In una perpetua vlte.ida , colli 

qua- 
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quale li giorno fi cambia . tempre in not- 
te , la Primavera in Ellate , 1 ' Ertale in 
Autunno , l'Autunno in Inverno , e l* 
Inverno in Primavera . Un giorno non 
rartomiglia mai perfettamente all'altro ,- 
fe ne vedono di nuvolofi, di piovofi , d‘ 
alcluti . di ventola : varietà che. forma 
una grande bellezza a quello mondo . 
Cosi fuccede nell'uomo, il quale fecon- 
do il parlar degli antichi , è un compen- 
dio del mondo pere'. è nello flato me- 
defimo egli mai non li trova . La fata 
vita feorre Copra! di quella terra come le 
acque (correndo , e ondeggiando in una 
perpetua diverfità di moti , i quali ora 
lo innalaano alle fperanze- ora Io abbal- 
lano nel timore, ora lo piegano a delira 
colÌ£ confolizioni , ora a Anidra colle af- 
flizioni ; nè mai un foto de' giorni fuol , 
nemmen una delle fue ore è intieramen- 
te all' altra eguale . Un grande avverti- 
mento egli è quello . Bifogna procurare 
d’avere una continua, e inviolabile ugua- 
glianza di cuore in una cosi grande di- 
fuguaglianzi d'accidenti . E quantunque 
tufte le cote girino , e variina in diver- 
fe maniere intorno a noi , bifogna dar- 
tene collantemente immobili a mirar tem- 
pre, afpirare , e tendere al noflro Dio. 
Che la nave prenda qual bordo che fi 
voglia eh’ elia pieghi a Ponente , o a 
Levante , a Mezzodì, o a Settentrione , 
e qualunque da il vento che la fpinga , 
mài però ti fua calamita non mirerà che 
la fùa Tramontana, e il fuo Polo . Che 
tutto fi rivolti Cotto fopra, non dico’ fo- 
llmente intorno a noi, ma dentro di noi 
ancora a cioè che l'anima noflra ila af 
flitta . o allegra , in dplcezza , o iti ama- 
ritudine, in pace, in turbolenza , in lu- 
ce , in tenebre , in tentazioni , in quiete , 
In gurto , o difpiacere , in aridità , o te- 
nerezza ; che il Sole abbruggi , o che la 
rugiada rinfrefehi ; ah 1 bifogna però che 
iu eterno , e per tempre la puma del 
nojjrocuore , del noflro fpi rito, della no- 
itrà volontà fuperiore , eh' è la noflra 
tòltola , rimiri incértantemente , e perpe- 
rùamente tènda all' amor di Dio fuo 
Creatore , Tuo Salvatore , ed unico fuo 
Covrano Bene . riht. pun. 4. cu p. ij, 

HI. Noi diciamo, che l'occhio vede, l* 
orecchio intende, la li/igua pirla , l’in- 
telletto difeorre , la memoria fi ricorda , 

■ la volontà yna > ma noi fappiam bene 


eh’ è l’uomo « parlar propriamente , i! 

quale'con diverte potenze, e organi dif- 
ferenti fa tutte quelle varie operazioni . 
L'uomo dunque è quello del pari it qua- 
le colla potenza affettiva che noi chia- 
miamo volontà , tende , e fi compiace 
del bene , il quale ha con elio quella 
grande convenienza eh’ è la forgente . e 
l'origine dell' amore . Teo/im. lib. i. 
c»p. 8 . 3 * 7 

Se fi trovaffero uomini che fallerò nell 1 lv ’ 
integrità , e rettitudine originale , neila 
quale fi trovò Adamo al tempo che fu 
creato,- benché non averterò d'altra par- 
te alcuna aflìflenza di Dio che quella 
ch'egii dà ad ogni creatura affinché pof- 
fa far le azioni che Je fono convenienti r , 
non folca erti avrebbero l’ indi nazione d’ 
amar Dio fopra tutte le cole , ma po- 
trebbero ancora naturalmente eteguire 
quelli si giufta inclinazione . Perchè co- 
me quello divin Autore , e Maertro del- 
la natura coopera , c preda la Tua force 
mano al fuoco per afeender in aito, all" 
acque per feorrere verfo al mare , alla 
terra per feendere abbirto , e reffarvi 
quando v' è giunca , così avendo egli 
piantato nel cuor dell'uomo una fpezia- 
le indtnazion naturale, non foto d'ama- 
re il bene in generale , ma d’amar in 
particolare , e fopra tutte le cote la fua 
divinità bontà, eh' è migliore, e più ama- 
bile dì tutte le cote ; ia foavità delia 
fua fovrana previdenza ricercherebbe eh’ 
egli contrlbuirte ancora a quei beati uo- 
mini che abbinai detto , tanto foccorfo , 
quinto forte necertario acciocché querta 
inclinazione forte goffa in pratica , ed ira 
effetto . E quello foccorfo da una parte 
farebbe naturale , come conveniente alla 
natura, e tendente all’ amor di Dio , in 
quanto egli è l'Autore, e Padron fovra- 
no della natura ; e dall'altra parte fa- 
rebbe foprannatqrale , perchè corrifponde- 
tebbe non alla templice natura dell’ uo- 
mo , ma alla natura ornata , arricchita, 
e onorata dalla giuflizia originale , eh' è 
una qualità fopranrtacurale procedente da 
uno fpezialiffìmo favore di Dio . Ma 
quanto all'amore fopra tutte le cofe che 
praticato veni Ile in forza di quello foc- 
corfo , egli farebbe chiamato naturale , 
poiché le azioni virinole prendono il lo- 
ro nome da' loro oggetti , e motivi ; e 
quello amore di cui parliamo , tendi reto 

be 
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be (blamente a Dio fecondo eh* è ricono- 
feiuto col folo lume naturile Autore , 
Signore , e fine fovrano d' ogni creatura , 
e per confeguenzi amabile , e filmabile 
(opra tutte le cofe per inclinazione , e 
propenfion naturile . Ora benché lo fia- 
to della nofira natura umana non ila al 
prefente dorico della fatuità , a rettitu- 
dine naturale , che il primo uomo avea 
nella fua creazione , e che al contrario 
noi fiamo grandemente depravati dal pecca- 
to » nondimeno è ritmila in noi la (an- 
ta inclinazione d'amar Iddio (opra tutte 
le cofe , come pure il lume naturale col 
quale conofciamo che la fovrana bontà 
fua è amabile fopra tutte le cofe : e non 
è poffibile che un uomo penfando atten- 
tamente a Dio , anco col folo lume na- 
turale , non rifenta un certo impuifo d' 
amore , cui la fecreta inclinazione della 
nofira natura fufeita nel fond i del nofiro 
cuore , dal quale alla prima apprenfione 
di quello primario > fovrano oggetto è 
prevenuta la volontà , ed eccitata fi l'en- 
te a compiacerli in lui . Fra le pernici 
fpeflo fuccede che l'une involino le ova 
dell' altre per covarle , fia per l’avidità 
■ che hanno d'effer madri , fia per laro 
fiupidità , la quale non lafcia che ben 
conofcano le proprie ova . Udite cofa 
ftravagante , ma però ben comprovata ; 
perché il perniciotto che farà nato , e 
nodrito (otto le ale d'uni pernice ftra- 
niera , alla prima chiamata eh' egli ode 
della fua vera madre che fece I' ovo dal 
quale egli é ufeito , lafcia la pernice che 
rubbò l'ovo , e fi rende alla fua prima 
madre , e fi mette a feguiria per la cor- 
rifpondenza che tiene colla fua prima 
origine ,• corrifpondenza però che non 
compariva , ma fe ne (lava fecreta , na- 
feofla , e come addormentata nel fondo 
della natura , fino all'incontro del fuo 
oggetto, dal quale eccitila in un fubiro, 
e come (vegliata , ella fa il fuo colpo , 
e fpinge l'appetito ilei perniciotto al fuo 
primo dovere . Cosi fa parimente il no- 
lira cuore : perchè quantunque egli fi a 
covato», nodrito , e allevato tra le cefe 
corporali > baile , e tranfitorie , e per mo- 
do di dire , (otto l'ale della natura < al 
• primo (guardo però che getta in Dio , 
alla prima cognizione che ne riceve s la 
naturile , e prima inclinazione d' amare 
Iddio , eh' era come addormentata , e im- 
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percettibile , in un (dante fi (veglia , e 
all'improvifo comparifee , come una (ci n- 
tilli ch'efce dalle ceneri , la quale toc- 
cando la volontà nofira , gli dà un lan- 
zio d'amore fupremo dovuto al fovrano, 
e primo Principio di tutte le cofe . Teo- 
tim. Ut. I. enfi. 1 6. nel Fennec/» , e nell' 
Italiano Ut. i. cnp. ij. 

L‘ Apofiolo fcrivendo a' Romani ( cnp. y. 
t. *. S. ) dice , che <7 nofiro uomo vec- 
chie i erteififlo infieme con Geli Ori fio . . . 
fe finmo morti con Crijle , credinmo eh» 
vivrtm» ancora infieme con Crifio . Ecco 
due uomini rapprefentati in ognuno di 
noi , e per confeguenzi due vite j una 
dell'uomo vecchio, ch'è una vita vec- 
chia, come fi dice dell’aquila , U quale 
ellendo invecchiata , va ilrafcinatido le 
fuc piume, e non può più volare » l'al- 
tra vita è dell'uomo nuovo, la qual pu- 
re é una vita nuova , come quella dell* 
aquila , la quale (gravata dalle fue vec- 
chie piume , che ha gettate nel mare , 
ne prende di nuove , ed elTendofi ringio- 
venlta vola colle nuove fue forze . Noi 
nella prima vita viviamo fecondo l'jio* 
mo vecchio, cioè fecondo i difetti , de- ■ 
bolezze , e Infermità , che contratte ab- 
biamo per il peccato del nofiro primo 
padre Adamo j e perciò noi viviamo nel 
peccato d‘ Adamo ; e la vita nofira è una 
vita mortale , anzi la morte fieila . Nel- 
la feconda vita viviamo fecondo 1' uomo 
nuovo, cioè fecondo le grazie , favori ^ 
ordinazioni , e volontà del nofiro Salva- 
tore , e per confeguenza vìviamo alla fa- 
tate, e alla redenzione / e quella novel- 
la vita è una vita viva , vitale , e vivi- 
ficante . Ma chiunque vqol giungere a 
quella novella vita, bifogna che palli per 
la morte della vecchia, croci finendo ta {un 
carne con rutti i vitj , e con tutte le nn- 
cupiftenze di quella . ( ad. Galat. f. * 4 . ) 

E chi è rifufeitato a quella novella 

vira del -Salvatore , non vive più a sé , 
nè in sé , nè per sé , ma al fuo Salvato- 
re, nei fuo Salvatore , e per il fuo Sai- , 
varare ; Stimando , dice S. Paolo , ( ad 
Rem. t. il. ) che voi fitte veramente mor- 
ti al forcata , o viventi a Dio , in Goti 
Cri fio nofiro Signore. Teotim. Ut. 7. cnp. 7. 

Si dice , che i muli , e i cavalli cari- VI. 
chi di fichi foccombono fublto al pefo , 
e perdono tutta la loro forza . La legge 
del Signore p più dolce dei fichi, ma b* 

uomo 
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nomo brucale , eh' è divenuto come un 

tavelle , > u mule , ni quali non vi in- 
fittito , ( fj, ji. 9. 5 perde il coraggio, 
e non può trovar forze per portare que- 
w. Ho amabile pefo. Teoiim.lil.i.cnp.3. 

Quando Dio dille : ( Gtntf. 1. a 6. ) 

iute tomo Ì ntmo od immolino , t fimilitu- 
iint nt/lm : nello Hello tempo gli die- 
de la ragione, e l' ufo d’ ella , per dlfcor- 
rtre , confiderà re, e difeernere il ben dal 
male, e le cofe che meritano d'efier ab- 
bracciate, o. rigettate. La ragione è quel- 
la che ci rende fuperiori , e padroni di 
tutti gli animali . Quando Dio 'ebbe crea- 
ti i noflri primi progenitori un intiero 
dominio diede loro fopra i pelei del ma- 
re , e fopra gli animali della terra ,- e 
per confegttenza diede Raro la cognizione 
di cadauna fpezie , e i mezzi di domi- 
narli, e renderli loro padrone, e Signo- 
re . Dio non ha fatto (blamente quella 
grazia all'uomo di codituirlo Signore de- 
gli animali col mezzo del dono che gli 
fece della ragione , colla quale lo ha re- 
fe fimile a sì , ma gli diede ancora pie- 
no potere fopra ogni forta d'accidenti , 
e di avvenimenti . Vien detto , che 1 ' 
mino jovio , cioè l’uomo che li governa 
colla ragioni fi renderà off ùlulo padron dil- 
le flelh 11 grande S. GrifoHomo 

dice : O uomo che ti contrilli perché 
tdtie le cofe non ti fuccedono come tu 
vorreHi ; non ti vergogni di vedere che 
quello che tu vorrefli , non fi. trovò nò 
anco nella famiglia di noflro Signore t 
Confiderà, ti prego, le vicende, il cam- 
biamento , e la diverfità de’ foggetti che 
vi s’ incontrano Ci bifogna dir- 

lo , e ridirlo più volte per meglio im- 
primerlo nel nollro fpirito , che 1’ ine- 
guaglianza degli accidenti non deve mai 
portar 1* anime noflre , e i nofiri (piriti 
all' ineguaglianza di umore : perchè l'in- 
eguaglianza d' umore da altra forgente 
non proviene che dalle nollre paflìoni , 
inclinazioni , o affetti mal mortificati ; 
. ed elle non devono avere poter alcuno 
lòpra di neri , mentre c' inciteranno a fa- 
re , tralafeiare , o defiderare alcuna cofa 
per piccioli ch'eller podi , efie Zia con- 
traria a ciò che U ragione ci detta che 
bifogna fare , o tralafeiare per piacere a 
Dio . . v . . Noi liimo in quella vita co 
me fopra il -ghiaccio , trovando ad ogni 
(ii fio oceafioni atte a firci traboccare , e 
orici; 
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cadere , ora nella malinconia , ora nelle Vfff. 
mormorazioni , un poco dopo nelle bis- 
zirie di fpirito, le quali faranno che non 
fi polla far eoa’ alcuna che ci contenti 
poi entreremo in difgufio della nofira vo- 
cazione 1 fuggerendoci la malinconia che 
non faremo mai cofa che vaglia ; e che 
fo io? Sìmili cofe , e accidenti $' incen- 
trano nel nollro picciolo mondo fpiritua- 
le : perchè 1* uomo è un compendio del 
mondo , o per meglio dire , un picciolo 
mondo , nel quale s' incontra tutto ciò 
che fi vede nel gran mondo dell' Univer- 
fo . Le paflìoni rapprefentanu le bellie , 
e gli animali , che fono fenza ragione ; 
i fenfi , le inclinazioni , gli affetti , le 
potenze , le facoltà dell' anima noflra , 
tutto ha il fuo particolare lignificato . 

Trarr en. 3. n. 3. 7. S. 

L' uomo non è in quello mondo che IX. 
come un albero piantato dalla mano del 
Creatore , coltivato dalla (ua fapienza , 
inaftiato dal Sangue di Gesù Crifto , ac- 
ciocché produca frutti proprj al guflotlel 
padrone , il quale defidera elfere ferrito 
principalmente in quello che ci lafciamo 
alTolutamente governare dalia fua provi- 
degza , che guida i volontari, e flrafci- 
na a forza i renitenti , e i ribelli . Ut. f. 

Un. 79. 

Chi non] fa quanto gli upmini fiano in- X. 
collanti , e volubili nelle loro buone ri- 
fojuzioni ? Noi ne vediamo ogni giorno 
l'èfperienza in noi flertì . Perchè chi è 
quello che fìa fempre dello Hello umóre? 

Óra vogliamo una cofa, fra poco non la 
vogliamo più. Adelfo fumo allegri , po- 
co dopo fiimo malinconici . in fiamma ad 
ogni momento cambiamo. Serm. f 6 , peri» 
TreftntaxJont dello Madonna . 

Vedi Atiri n. I. y. t. Amen num. y. (. 

Amor del proffimo nu. a. }. il. 19. 39. 41. 

Amar di Dio n. 6. 7. 14.59. 41. 7 3. 73. A- 
mor pazzo 11. a. 4. 9. Angioli Cu/lodi nu. 3. 
Aninta nu. 4. la. Avariti f lì. f. Aufteriii 
lì. I. Cbitfa nu. 1». Colina nu. I. Di fidar j 
n. 19. Digiuno nu. la. Dìo n. a. Dilettone 
nu. ty. 17. Donno n. t. Ej lofi n. a. t. Effe- 
ttore nu. I. a. Fede nu. 14. Ceri Cai fio no. 

I*. 45. 44. Giudizio temerario nu. 4. Giuo- 
chi n. 1. S. Giufeppe nu. io. Grati » di Di» 
nu. 19. 17. imporfotàmi num. io. lag loffio ie- 
na. 1. Intenzione nu. a. Uteri» di Jpiritt n. 

I. t. Maritati DU. J. 6. I. Mondani lì. 19. 

} a. Mone num. 9. al. 50. Orazione montai* 
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nuffl. 7 (. Pntt ì nitriti non». I f . P*mlà di Bit 
tium. 7. S. i ]. il. P*ffìeni num. 4. Ptr/txJttu 
num. x. Rapine num. 1. Rrtigieni n. t. Ttn- 
tMtJtai n>tf j>, vinù num. 1 %• Vintiti n, 17. 
VtctuJoni n. 4, Veleni* ttm*r.* n . } . 


VOTI. 


I L voto dà Sempre molto di grazia , e 
di merito a tutte le virtù. Per ren- 
derci più perfetti non ó necessario ch’ef- 
fe ùano ofservate con. voto, purchèdiana 
praticate. Filtt,p*rt. J. c*p. 1 1. 

II. Voi non liete obbligato a far alcun vo- 
to; fatene però qualcheduno Secondo che 
farà giudicato proprio dal vo(lro Padre 
Spirituale per avanzarvi nell’amordi Dio . 
Ttttim. Hi. 8. c*p. 9. 

IH. Io non fono per formare il mtogiudi» 
zia Se 11 voto che avete fatto , vi obbli- 
ghi a non dimandar difpenfa 1 benché lì 
adduca una grande precipitazione , la qua- 
le può eSser precorfa ad una giuda epn- 
iìderazicme . Perchè veramente la purità 
della caflltà è di un sì alto pregio, che 
chiunque ne ha fatto voto, è felicidìmo, 
fe l' ofserva; e non v'è altro da prefe- 
rirgli, che la necedìtà del pubblico be- 
ne. Vi. 1. Utt. io. 

IV. Dopo aver invocato lo Spirito Santo , 
vi dico, che non veda nefsuna giuda oe- 
calione in tutto ci?» che voi , e Ti Signo- 
ra madre mi dite , per la quale dobbia- 
te violare il voto di cadici che a Dio 
avete fatto. Perchè la cotjfervazion del- 
le cofe non * conliderabite Se non per H 
Principi , Spiando la loro poderità per il 
ben pubblico è necessaria. E Se voi Sode 
Principessa, o fofse Principe quello che 
vi delidera , a voi fi dovrebbe dire : Con- 
tentatevi della pollerità che avere; e ad 
efso; Procurate da un'altra Principessa la 
prole . In fomma lo Spirito Santo ha fat- 
to dir chiaramrnte, che non v’è cofa de- 
gna di dima in comparazione d' un’ anima 
continente. State dunque collante: poi- 
ché Dio v’ha inspirato di volerlo, e vi 
dà la grazia di poterlo. Quedo grande 
Iddio benedirà il volito voto, l'anima 
vodra , e il vodro corpo consacrato al 
fuo Nome. Vi. hit. 40. 

V. La Mefai di nodra Signora, che vo- 
lete far votare per ogni fettimana , può 
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farli ; ma defidero che ciò non fia ehi» 
per un anno, in fine del quale fe farà 
Infogno, rinoverete il voto. Vi. f. Itti. 1. 

Il voto di caditi, fecondo gli antichi VI. 
Padri, è fondamentale ne'Manaderj del. 
le donne; e gli altri non laSciane però 
d'efser essenziali. E* vero che fi può ef- 
fere difpenfato da' voti Semplici , e dagli 
altri ancora; più facilmente peròda quel- 
li che da quelli ; ma non Senza grande 
motivo, e allorché egli é fpediente.Ne! 
che i Padri Gefuiti fi trovano molto be- 
ne; mantenendo in parte con quedo mez- 
zo il tudro della loro illudrilfima Com- 
pagni», cut 11 mondo non approvi, ma 
bensì Dio , e la Chiefa ; e tutte le Re- 
ligioni antiche fono fiate così, edenda 
data Stabilita la Solennità de' voti da po- 
co più di cent'anni in qua, L’ espulsio- 
ne é data Sempre in ufo tra .1 Rrilgiofi 
antichi. VI. f. Ittt. } 4. 

Io credo che il defiderio che avete di Vlf. 
far voto della vodra cafiltà a Dio, non 
fia dato concepito nell’anima vodra fe . 
non dopo aver lungamente confidenti la 
Sua importanza. Perciò approvo che la 
ficolaee II giorno fielTo della Pentecofte. 

©ra per farlo bene prendete tempo i tre 
giorni precedenti di ben preparare il ve- 
drò coll'orazione, la quale potrete ca- 
vare da quede confiderazìoni . Confide- 
nte quanto la fanti caditi fia grata a 
Dio, e agli Angeli, avendo voluto eh' 
ella forte eternamente allenata nel Cie- 
lo, dove non v' è forti alcuna di pia- 
ceri carnali , nè di mitrimon; . ( Utah. 
xx. }o. ) Non farete voi felice comin- 
ciando in quedo mondo quel genere, di 
vita che continuerete eternamente nei- 
I* altro ? Benedite dunque Dio che vi 
ha dato in queda finta Infpiraxione . 
Confidente quanto è nobile queda vir- 
tù , che mantiene le anime nolire bian- 
che come gigli , pure come il Sede ; 
che rende i corpi nadri confinati ; e 
ci fomminldn il modo d' erte re intiera- 
mente di fua divini Maedà , cuore , 
corpo. Spirito, e Sentimenti. Non è un 
gran contento 11 poter dire a nodro Si- 
gnore; Il rn/t inerì , e l* mi* turni o- 
fnlttrmn in Dio, ( Pfttlm, S}. J. ) per •- 
more del quale io lafcio ogni altro a- 
more , e per piacer al quale rinunzio 
ad ogni altro piacere ? Quale felicità 
di non were rifervata delizia alcuna di 
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mondo per quefto eorp^yBlr due più 
, intieramente il proprio cuore al fuo 
Vili- jjìo i Confidente che la fama Vergi- 
le fu la prima a fu voto di fua vergi- 
nità a Dio > e dopo di ella tanti Ver- 
gini uomini , e doone . Ma con qual 
nidore i con qu»k#more , con qual af- 
fetto furono fatti quelli voti di vergi- 
nità , e di caftità/ Oh Dio.' non fi può 
Piegare . Umiliatevi dinanzi al Coro 
eelefte delle Vergini , e con una umil 
preghiera (upplicatele , che vi ricevati 
con elfe; non per pretendere di ugua- 
gliarle nella purità « ma almeno wet el- 
ferc riconofciuta toro indegna ferva , 
imitandole al meglio che mai potrete . 
Supplicatele che offrano con voi il vo- 
lito voto a Gesù Criilo Re delle Ver- 
gini , e che gli rendano grata la voftra 
caftità per il merito della loro , Sopra 
tutto raccomandate la volt ri iutetizio- 
ne a noftra Signora » dipoi al voftro 
Angelo Cuftode , affinchè d'ora innari, 
zi fi degni con una cura particolare 
' prefervarc il vofiro cuore , e il volito 
corpo da ogni fozzura contraria al vo- 
lino voto . li giorno della Pentecolle 
poi, allorché il Sacerdote alzerà la fan- 
ti Ollia, offrite con «Ilo a Dio eterno 
Padre il corpo preziofo del fuo caro 
Figlio Gesù, e infinitamente tutto il 
vofiro corpo , il quale farete voto di 
confervare in caftità tutti i giorni del- 
la voftra vita . La forma di tare que- 
llo voto potrebbe elfer quella . ,, O 
„ eterno Dio Padre, Figliuolo, e Spiti- 
„ to fanto, io N. voftra indegna crea- 
u tura, coftituta alla voftra divina pre- 
„ fenza r e di tutta la voftra Corte ce- 
lefte prometto a voftra divina Mae-r 
ftà , e faccio voto di oftervare tot- 
„ to il tempo delia vita mortale , che 
vi piacerà darmi, un'intiera caftità, 
, e continenza , mediante il favore , e 
„ la grazia del voftro fanto Spirito. 
...giacciavi accettare quello mio voto 
,, . fitrevocabile in olocaufto di foavita ,- 
„ è già- che v’ è piacciuto d' ifplrarmi 
„ di farlo , datemi la forza di adempir- 
» Ifi ad cnor voftro per tutti i fecoii 
„ de’ fecoii. * Alcuni fcrivono, o fan- 
no forivere quefto voto , e lo fottofcri- 
vono,- jdipoi lo mandano a qualche Pa- 
dre fplrituale , affinchè egli ne fia co- 
me il prò: "icore , e il padrino}, Me 
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benché quello fia utile, non é perfe ne- 
ceffario . Voi vi comunicarete dopo di 
ciò, e potrete dire a noflro Signore , 
che veramente egli è voftro Spofo . Ma [](, 
parlatene al volito Confelfore •• perchè 
s egli vi ordiiude di non farlo, bì fo- 
gnerebbe credergli : poiché vedendo e- 
gli lo ftato prefente deli' anima voftra, 
potrà egli meglio di me giudicare ciò 
eh’ è fpediente . Ma dopo che avrete 
fatto quefto voto , bifogna che non per. 
mettiate mai ad alcuno di follecitire il 
voftro cuore con. alcun difeorfo d' amo- 
re, et di «nariuggip / ma che abbiate un 
rifpetto grarue al voftro corpo, non più 
come a corpo volt rotatila come auncor- , ' 
po confaci' > , e ad una fantifiìmi Reli- 
quia . £ come non fi ofa più toccare, nè 
profanare un calice, dopo che il Vefcci- 
vo lo ha coiifacrato , cosi lo Spirito Tan- 
to avendo colfaerato ii voftro cuore, e 
il corpo vptfro con quello voci), bifogna 
che gli portiate una riverenza grande . 

Cai, a. Itti, 38. 

La Prefentaziotie delia faneiftima Vergi- x. 
ne è per voi altre una grandiffima folen- 
nità , poiché in ella voi vi venite di nuo- 
vo ad offerire, e confacrare a Dio colle 
rinovazione , e conferma de' voliti voti . 

IL cofiume di far quella rinovazione s' è 
Tempre praticata dal principio della Chie- 
fa. Gli antichi Crifìiani la praticavano 
nel giorno anniverfario del loro Bittefi- 
no, ch'era il giorno che fi erano dedi- 
cati’ a Dio . Strm. }g. ftr U PrefeUt»t,ieBt 
geli» Mudarne . 

Una perfona a me ben nota , aven ... 
do Incefo che il noftro Beato aveva fat- Al * 
co voto in gioventù di recitare ogni 
giorno la Corona , defiderò di fare lo 
iteftò ; ma nulladimeno non volle far- 
lo fenxa il fuo parere. Alla quale dif- 
fe il Satiro ; Guardatevi bene di farlo . 

Al che ella rifpofe : perché rifiutate 
voi agli altri II configlio da voi Segui- 
to nella voftra gioventù f Quella paro- 
la gioventù decide la queftione , ri- 
fpofe il Santo : perchè in quel tempo 
feci con meno| confiderazione ; ma 
dì prefente che foeo più avanzato in 
età, vi dico che non lo facciate. Non 
vi dico già che non la recitiate , an- 
zi vi configlio, e v' eforto quanto pofi. 
fo a non iafeiar mai palliare un giorno 
Tenta recitarla, eu'endo un'orazione gra, 

te 
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n i Dio, e alla Sciti Vergine; mi vor- 
rei fri incotto che Io facette per un pro- 
pjmmcnto fermo, • coiìinte , che per 
un voto» «cci-,cchè quando f ucce dette che 
non la rec>cafte, non v'efponelle il pe- 
ricolo d’offender Dio: perchè col lire 
il vote» non è fitto il tutto; ma bifo- 
gna adempirlo fotto pena di peccato , il 
che noti è cofa da tenerne sì poco con- 
to. V iflicuro che quello più d’uni vol- 
ta m’ ha molto imbrogliato » e fono (la- 
to fui punto di farmi fpedir la difpcnfa , 
o almeno di farlo mutare in qualch’ al 
era opera di pari importanza, ma di mi- 
nor foggezione. Spie. di S. frane, di Salti 
pare S.eap. if. 

Vedi C enfili i nanfe liti num. I. Maria 
Tergine num. 4 1. Religiefi num. 1 7. 1 1. Vedo- 
ve n. a. 3. 4. 


ZELO. 


Q Uando 1’ amor è ardente , • eh’ è 
giunto fino a voler levare, aiion 
'tanare , e divertire ciò eh’ è op- 
pofto alia sofà amata , li chiama zelo 1 di 
■nodo che a parlar propriamente, il ze- 
lo non è altro fe non che l’amor eh’ è 
In ardenza , o piuttotto l' ardenza eh' i 
nell’amore. E perciò qual è l’amore, 
tal è il zelo eh' c nell’ amore. Se l’amor 
è buono, il zelo è buono; fe l-’amor è 
cattivo, cattivo pure è il zelo. Teetim. 
Ut. io. r ap. la. 

Come il zelo è un ardor infiimmaco , 
o un’ infiammazione ardente d’ amore , 
egli ha bifogno d’ edere praticato con 
faviezzi , e prudenza : altrimenti fotto 
tale prefetto li violerebbero I termini 
della modettia , o diferezione , e faci- 
le farebbe di pattare dal zelo alla colle- 
ra . e da un gititto affetto ad una iniqua 
paflione .... VI avverto però, che per 
porlo in pratica , abbiate tempre ricorfo 
■ quello che Dio v’ha dito per guidarvi 
nelle vita di vota. Teie.lH. m.eap. 1 3. 

Un Cavaliere deliderò che un lamofo 
pittore gli dipingeffe un cavallo che cor- 
re, e il pittore avendoglielo prefentato 
flefo col dorfo in terra come in atto di 
rivoltarli , il Cavaliere cominciò ad adi- 
rarli, quando il pittore rivottands il qua- 
Dùu talee Tota. II. 


dn di fotto In fu: Non a* adirate, difa* 
egli , Signore , poiché per cambiar la po- 
litura d’un cavali, che corre in quella 
d’un cavallo che li rivolta fopra la ter- 
ra , litro non vi vuole che rivoltare il 
quadro. Chi vuol vedere qual zelo . . . 
dobbiamo avere per iddio, altro non vi 
vuole fe non ben efprimere il zelo, • 
la gciotia che abbiamo per- te cofe uma- 
ne , poi rivoltarlo ; perchè tale dovrà ef- 
fe re quella che Dio ricerca da neri pef 
lui... In che dunque confitte il zelo ... 
che dobbiamo avere per la divina bontà* 
il fuo primo offizio è di odiare , fuggi- 
re , impedire, detettare, rigettare, com- 
batter , e abbattere , fe li può , tutto ci* 
eh’ è contrario a Dìo, cioè alla fua vo- 
lontà, alia fua gloria , e alla fanti bez- 
zi o fi del fuo nome . Ho amie in odio C 
iniquità , ditte Davidde ( Pfalm. ut. 
I<j. ) » i' ho aitimi nata . . . ( pfalm. 

ljl. ai. ) Non ho io odiato , » Signoro , 
quelli che vi odiane-, t ne* mi fon io af- 
fitto lontre i ve fi ri nomici ? ( Pfalm. 
ut. lì*. ) Il mio tate m‘ ha fatto forni- 
re , perchè i miei nomiti fi fina fiordati 
delle vofirt parole .....( Pfalm. 
100. t. ) Nel mattine io uccidevo rutti i 
p te t uteri della terra , per reti intere , e /ter- 
minare lutei quelli eht commettenti iniqui- 
tà. Offrivate , vi prego , quello gran 
Re da qual zelo egli è animato, e co- 
me impiega le patti. mi dell’ anima fua al 
fervizio d etto. Egli non odia fempii- 
cemenre i’ iniquità , rea I’ abbomina , 
fviene d’angofeia nel vederla , cade In 
deliquio di cuore, it perseguita, la ab- 
batte , la [termina . Così Finees acca* 
fo d’ un (èneo zelo trafitte fintamente 
d’un colpo di pugnale quello sfronta- 
to lfraelita , e quella fporca MiJiani- 
te, che trovò nell’ infame efercizio del- 
la loro brutalità. ( Num. if. I. ) Co- 
sì pure il zelo che rodeva il cuore del 
noilro Salvatore, fece che lì allontanò , 
e nello Retto tempo vendicò I’ Irrive- 
renza , e profanazione che quei vendi- 
tori , e compratori iàceano nel Tem- 
pio . ( Jean. z. If. ) Che 

zelo non ebbero i figliuoli di Giacobbe 
quando feppero che Dina erz (lata vio- 
lata 1 » | Gen. iq. tf. *f. ) Qual zelo non 
ebbe Giobbe nell’ appresone , e timo- 
re che i fuoi figliuoli non offèndettero 
E e Dio* 
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Dio > ( /*f. *. f. ^ Qurt zelo non 61 
quei di S. Paolo pc» li fuoi fratelli fe- 
condo la carne > e per li Cuoi figli fe* 
con do Dio , per li quali ave* ilefidera- 
to d' e: ter anatema , e fcomunjca'o , J 
Som. *. }. ) **•<» not1 * u R utf l 

i Mose , per cui volte in una certa 
maniera edere cancellata dal libro della 
Vita? ( £ x »d. }i. 31. ) Tetti m. ili. i«. 
«). M. 

- Petcliè il zelo è un ardore , e vee- 
menza d'amore, egli ha bifogno d'efie- 
ie guidato con faviezza : altrimenti egli 
oltrepailerebbe i limiti della modeilU, e 
della difcrczione ; non perchè il divin 
amore, per veemente che fia , polla et 
ffcr eccelfivo in se (ledo , nè ne' fuoi mo- 
vimenti , o inclinazioni eh' agli fplritl 
fomminlftra • Ma pvrcnè egli impiega all’ 
«fecuzione de' fuoi progetti l' intelletto -, 
comandandogli dì cercare I mezzi di far- 
li riufeire* e t'ardire, e la collera per 
fuperare le difficolti eh' «gli incontra « 
fuccede fpelfiffimo che l'intelletto propo 
ne e fa prendere ftrade troppo afpre, e 
Violenti; e che la collera, o l’arditezza 
«(fendo una volta eommoffa, e non po 
tendofi contenere tra i limiti della ra 
gione, trafporti il cuore a" difordini di 
modo che il zelo per quello mezzo iti- 
diferetamente , e (regolatamente praticalo, 

10 rende condannabile, e degno di biaf- 
mo . Davldde inviò Gioabbo colla fin 
armata contro 11 disleale, e ribelle figlio 
Aflalonrw , c glt proibì (opra ogni al- 
tra cofachenon lo toccafsei, ordinandogli 
che in tutti gl’ incontri avefse cura di 
prefervarlo . (a. Reg. 18. 14.) Ma Gia- 
mbo efsendo nell* azione rifcaldato a 
profeguir la vittoria, ucoffe di fua pro- 
pria mano Afsatonne, fenzavér riguardo 
a tutto ciò che il Re gli avea detto . 

11 zelo nel modo ftefso impiega la col- 
lera contro il mate, e le comanda Tem- 
pre eh’ efprefsamente diftruggi l'iniqui- 
tà , e II peccato, 0 (alvi , fe può, il 
peccatore, e V iniquo . Ma la collera 
efsendo in furia , come un cavallo sboc- 
cato , e bizzarro, (cappa , e trafporta l' 
uomo fuor dell' arringo , nè mai fi fer- 
ma fe non quando le manchi il fiat# . 
Quel buon padre -di famiglia, cui no- 
li ro Signore deferivo nell' Evangelio , 

'ben conobbe Che i -farvi arditi, e vio- 
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lenti fono (oliti di olfrepafsare le inten- 
zioni del lor padrone : perchè 1 fuoi 

-eifend ofegli offerti d'andare atfuoc-mpo 
per cavarvi ia zizania , n„ , uòse- loro 
< Matth. Ij. ay. ) acci .ah» tti.ir.de la 
tentai* , non ijraiijt-ate pure ,/ /ormia- 
te . L'amor proprio fpefso c' • tga.tru , y, 
efercicando le I je propri»- patii uni fotto 
nome di zelo . Il zelo s* è per l' addie- 
tro fervite alcune volte della collera,' e 
ora la collari fi ferve in contraccambio 
del nome di zelo per coprir fotto que- 
llo matite! >0 il fiao ignominiofii fregola- 
menta. Ora dico, ch'ella fi ferve del 
nome di zelo, perchè ella non faprebbe 
fervirft del zelo in lui flefeo : imperoc- 
ché è proprio di tutte le virtù , ma (ca- 
pra tutto dilla carità, delia quale il ze- 
lo è una dipendenza, d'efTer si buono , 
che neduno mal fe oe polla fervire. Un 
famofo peccatore andò un giorno a get- 
tarli a piedi d' uti buono , t degno Sa- 
cerdote proteflartdo con molta fommiffio- 
ne ebe era venuto per ritrovar rimedio 
a'fuoi mali, cioè per ricevere la fanu 
alìoluzione delle he. colpe . Un certo 
Monaco per nome Demofilo , giudicando 
a fuo parere che quello piòverò peni- 
tente s‘ avvicinane troppo ai ùnto Al- 
tare , entrò in una collera così violen- 
te , che gettandoli (opra di lui a gran 
colpi di calci lo fpirtfe, e (cacciò fuo- 
ri di là, ingiuriando afpramente il buon 
Sacerdote, il quale , fecondo il fuo de- 
bito , avea ricevuto con dolcezza que- 
llo povero penitente . Dipoi correndo 
all" Altare vi levò tutte le cofe fante 
che v* erano , c le portò altrove , per 
timore , come volea far credere , che 
per eifervifi quel peccatore approffima- 
to, il luogo ne folle rimafo profanato. 
Ora {avendo fatto quello bell' atto di 
zelo , non fi fermò qui ; ma ne fece 
gran feda col grande S. Dionigio Areo- 
pagita con una lettera che gli fetide , 
della quale ne ricevè un’eccellente ri- 
fpoiia degna dello fpirito apoitolico di 
cui quello grap difcepolo di S. Paolo 
era animato • Perchè gli fece chiara- 
mente vedere che il fuo zelo era flato 
indifereto , imprudente , e sfacciato in- 
ficine : poiché quantunque il zelo dell' 
onora dovuto aHe cofe fante fia buo- 
no , e-'todevole , era però flato piatisi- 
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to contro ogni ragione , fenzi confide- 
r azione , nè giudizio alcuno.- mentre s' 
era fervito de' calci, oltraggi , ingiurie, 
e rimproveri , in un luogo , in un’ oc- 
cafione, e contro perfone che doveva o- 
norare, amar, e rifpettare. Sicché il ze- 
lo non poteva efler buono , eflendo (la- 
to pratlcito con un sì grande diforJi- 
ne. Mi in quella della rifpoda quella 
gran Santo racconta un altra efempio 
maravigiiofo d' un gran zelo derivano 
da un’ anima adii buona , guadato però , 
e viziato dall' eccedo della collera che 
avea fufcitata. Un pagano avea (edotto, 
e fatto ritornar all' idolatria un Crillia- 
no di Cindia nuovamente convertito al- 
la fede. Carpo nomo eminente in> pu- 
rità , e fintila di vita , il quale v' è 
gran ragione! di credere , che da (lata 
▼efcovo di Candii , ne concepì una 
collera st’grande , che non ne avea mai 
avuto una dmite ,- e unto innanzi (i la- 
rdò portare in quella pacione, ch'-ef- 
sendoS alla mezza notte levato per far 
orazione , feconda il fuo codume, tra 
sé eonclufe , che non eri ragionevo- 
le che gli uomini empj vivedero più , 
pregando con grande sdegno la divi- 
na glufHzia di far morire con an ful- 
mine qu<i(ìi due peccatori affieme, cioè 
il pagano' feduttore, e il Cridiano fe- 
yi' dotto . Ma udite ciò che Dio fece per 
’ correggere T afprezza della paflione da 
cui il povero Carpo era dato addito . 
Primieramente gti fece vedere, come ad 
un altro S. Stefano , il Cielo tatto a- 
perto, e Gesù Crido nodro Signore af- 
dfo fopra un gran trono, circondato da 
una moltitudine di Angioli , che gli 
aflìdevano in forma umana . Poi vide 
abbado la terrai aperta , come un’ orri- 
bile, e vada voragine, e i due pecca- 
tori , a’ quili; avea Rdefidcrato finto ma- 
le , full' orlo’ di quel precipizio , tre- 
manti, e quid (venuti dillo fpavenco- 
per vederli vicini a cader dentro, tira- 
ti da una parte da una moltitudine di 
ferpenti , I quali ufcendo dall’ abifto fi 
attortigliavano alle lor gambe , e pizzi- 
candoli colle loro code, gli dimoiavano 
alla caduta ; e dall' altra parte certi uo- 
mini gli fpingevano, e battevano jzer far- 
li cadere , fiechè pareva che fodero fui 

punto <T effe re fprofondatl in quel pre- 

- 
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cipizio . Ora confidente, vi prego, la 
violenza della paffìune di Carpo: perchè, 
come dipoi raccontò egli (ledo a S. Dio- 
nigi , egli non fi curava di contemplar 
nodro Signore, e gli Angioli che incie- 
lo fi facevan vedere , tanto era il piace- 
re che avea di vedere abbafso 1‘ angofeia 
fpaventofa di quelli due miferl peccato- 
ri , affliggendoli follmente che tanto tar- 
dallero a perire g e perciò fi provò egli 
dedo di precipitarli : il che non potendo 
egli fare , fe ne arrabbiava , e li maledi- 
ceva . Quando Analmente alzando gli oc- 
chi al Cielo, vide il dolce > e pietofilfi- 
mo Salvatore , il quale con un’ edrema 
pietà, e compadrone di quanto padavi , 
levandoli' dal fuo trono, e calando fino 
al luogo ov' Crino quedi due poveri mi- 
fcrabili, porfe loro la fua pietofa mano, 
come pure gli Angioli , chi da una par- 
te, e chi dall' altra li fodenevano per 
impedire che non cadedero in quello 
fpavetatofo abifso,- e per concludere, 1‘ 
amabile , e benigno Gesù , rivogliendofi 
verfo l' adirato Carpo: Afcalta Carpo, 
difs' egli. Avventa ormai i cuoi Colpi fo- 
pra di me : perchè io fono pronto di 
patire un’ altra volta per falvare gli uo- 
mini ; e quello grato mi farebbe , fe far 
fi potede fenza il peccato degli altri uo- 
mini. Ma confiderà inoltre ciò che fa- 
rebbe meglio per te; o d‘ edere in que- 
da voragine co' ferpenti , o di dartene 
cogli Angioli , olle fono sì grandi amici 
degli uomini . Il Tanto uomo Carpo avea 
ragione d" entrare in zelo contro quelli 
due uomini i e il fuo zelo avea giuda- 
mente eccitata la collera contro d' eflì . 
Ma commoda che fu la collera , afea la- 
fci a ta addietro il zelo, e la ragione, ol- 
trepalfando tutti 1 limiti, e confini del 
finto amore, e per conseguenza del ze- 
lo che n’ è il fervore. Ella avea con- 
vertito 1‘ odio del peccato in odio del 
peccatore , c la carità dolcilfima In una 
furiofa crudeltà. Vi fono alcuni che cre- 
dono che non fi poda aver molco zelo , 
fe non fi ha molta collera , dimando di 
non poter accomodar cos’ alcuna, fenon 
guadano tutto , benché al contrario il 
vero zelo non fi ferva mai della colle- 
ra . Perchè coma non fi applica il ferro, 
è il fuoco agli infermi fe non quando 
non fi può far altrimenti; così il finto 
‘ E e * ze- 
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Mio non impiega fa collen che nel- 
l’ e 11 reme neceffità. Ttotim. lil. io. cap. 

• f. 

VII. Finees vedendo un certo infelice Iftae- 
lir* offendere Iddio con una Moabiee , 
gii uccife tutti due. ( Nnm. ir. 8. ) £lii 
avea predetta la morte d* Occozia , il 
quale per quella prediti! ne fieg iato in- 
viò due Capitani) uno dopo l'altro, con 
cinquanta faldati per ciafcheduno per pren- 
derlo; e l‘ uomo di Dio fece difeendere 
il fuoco dal Cielo che li divorò. ( 4. 
Xig. 1. 4- io- ii.) Ora un giorno che 
nollro Signore parlava in Samaria , inviò 
in città per ritrovar alloggio; ma gli a- 
bicanti fapendo che nollro Signore era 
Giudeo di nazione, e che andava’ in Ge- 
rufalemmc , non io vollero alloggiare, li 
che vedendo S. Giovanni, e S. Giacomo, 
d tiferò a nollro Signore: ( fju. 9. *4. ) 
Voi ut vii ti* comandiamo al facto che di- 
/ernia , e che gli aitraci l E neftro Signo- 
re volgiendefi vtrfo d‘ tffi gli riprtjo dieta- 
dii Vti atn fapite di quali Spirito fiato . 
U Figliuoli diti ‘ uomo non i venuti pir pir- 

den li animi, ma per [alvarle 

E in quello modo fece loro intendere 
che il fuo fpirito , e il fuo telo era dol- 
ce , benigno, e graziola, che non impie- 
gava lo fdegno, o la collera che rari di- 
me volte, allorché non v' era più fpe- 
ranza di poter in altro modo fare pro- 
fitto. S. Tommafo d’ Aquino, quel gran- 
ir Alito della Teologia , eflendo infermo 
della malattia della quale mari , nel Mo- 
naflero di Foflanova (deli* Ordine Cifter- 
cienfe , i Reiigiofi lo pregarono di com- 
porre una breve efpolizione delti Canti- 
ca ad Imitazione di S. Bernardo, ed egli 

Vili, rifpofe loro: Miei cari Padri, datemi lo 
fpirito di S.Bernardo, e interpreterò aue- 
fto divino Cantico come |S. Bernardo . 
Così parimenti, fe vlen detto a noi al- 
tri mefehini Cullimi, miferi , imperfet- 
ti , e cattivi : Servitevi deli' ira , e della 
collera nel voli r a zelo , come Finees , E- 
lia , Matatia , S. Pietro , e S. Paolo / dob- 
biamo rifpondere : Dateci lo fpirito deila 
perfezione , e del puro zelo col lume in- 
terno di quefli gran Santi, e c’ Infiam- 
meremo di collera come elfi . . . Per- 
chè una volta il grande S. paolo ( ad 
Galae. J. 1. ) chiama i (Salati iaftnfatì ; 
tapprefcnta ai Candioti le Ipro male in- 
clinazioni,- « refiiìe >n faccia al gloriola 
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S. Pietro fuo Superiore/ è forfè lecito , 
ingiuriare i peccatori , biaftmtr le nazio- 
ni , contraddire , e cenfurare i no tri di- 
rettori , e Prelati. Ai certa che ognuno 
non è S. Paolo per faper far» queste co- 
fe a propofito ; ma gli (pirici afpri , fa- 
(li diali > p re fan cu olì , e maledici , fegoen- 
do le loro inclinazioni , umori , averfioni, 
e arroganze, vogliono coprire la loroin- 
giuflizia col mauro del zelo ; e ciafcuno 
fotta il nome di quello fiero fuoco fi 
falcia abbruciare dille fue proprie pigio- 
ni . Il zelo della (duce dell' anime fa de» 
fiderare la Prelatura , per quanco dice 
quell* ambiziofo ; fa andar vagando qua e 
là quel Monaco deftlnato al Coro, per 

? juanto dice quello fpirito inquieto; fa 
ire afpre cenfure , e mormorazioni con- 
trol il Prelati della Chiefa, • contro I 
Principi temporali, per quanto dice quel' 

T arrogante. Non fi parla che di zelo , 
e non fi vede oieuce affatto d i zelo , ma 
follmente maldicenze, collere, odj, in- 
vidie, e inquietudini di fpirito, e di lin- 
gua. Il zelo G può in tre maniere pra- jjf. 
ticare . Prima facendo grandi azioni di 
giufiizia per difcacciar il male ; e quello 
non appartiene che a quelli che hanno 
oftizj pubblici ii correggere , cenfurare , e 
riprendere in qualità di Superiori , come 
Principi, Magilhati, Prelati, Predicato- 
ri . Ma perche quell' ofifizio è onorevole, 
e rifpettabile , ognuno cerca <i‘ averlo . 

In fecondo luogo fi efercica il zelo fa- 
cendo azioni di gran virtù per dar buon 
efempio, fuggerendo i riinedj al male , 
eforcando ad impiegarli , facendo il beue 
oppoflo al male che fi defidera eflirpa- 
ret e quello a tutti appartiene; ma pa- 
rò pochi lo vogliono fare. Finalmente il 
zelo eccellentemente fi efercita f offrendo , 
e patendo molto per impedite , e fraflor- 
nar il mite; e quali nefiuno vuole que- 
lla fotta di zelo, li zelo fpeziofo brama- 
to, e ambito è quello nel quale ognuno 
vuol impiegare il fuo talento, fenza ri- 
fletter* che non è il zelo quel che fi cer- 
ca, ma la gloria, e il foddisfàre I' arro- 
ganza, la collera, la no;a , ed altrelpaf- 
Goni- Certamente il zelo idi no/lro Si- 
gnore comparve principalmente nel mori- 
re fopra la Croce per dillrugger la mor- 
te, e il peccato degli uomini. Nel che 
fu eccellentemente imitato da quel ammi- 
rabile vafo 4 ' elezioqp ( e diletfyn* , co- 
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me ee lo ripprefenta II grande S. Gre- 
gorio Nazianzeno con parole d' oro; il 
qui c parlando di quello Santo Apodolo 
( Or ut. t. ». 9 f- ) dille: Egli comitati! 

fir tutti-, fa or aedo nr ptr tutti t fi meftra 
Vrrfo tutti filante ; infiammai* ptr tutti i 
«su ha trai* anitra di p u ptr li futi 
franili fecondo la carni , in moti* chi io 
puri tfo arditamente diri : Egli dtfidtra 

eh' tjfi per carità fimo pofii in fu o luogo 
vicini a Gnu Cri/h. O eccoltrnza di co- 
raggio, o ferver ino editile di /pirite ! Egli 
imita Getu Cri fio , che per noi fu fatto 
maledizione , preft le soflre infermità , e 
porti le no fi re malattie , e per parlare piu 
cautamente , egli primo dopo il Salvatore 
non ricufa di patire , e d‘ off ere riputato em- 
pio per rjfi . Siccome dunque il noilro 
Stivatore fu flagellato condannato , cro- 
cidilo come uomo deltinato , e dedicato 
a portare, e rapportare gli obbrobri , le 
ignominie , e I callighi dovuti a tutti i 
peccatori del mondo, e a fervire di fa 
orifizio generale per il peccato , ellendo 
Ih: ;, fatto come feomunicato, feparato , 
e abbindomto da! fuo eterno Padre,- co 
s: pure, fecondo la vera dottrina del gran 
Nazianzeno, il gloriofo Apoflolo S. Pao- 
lo deflderò d’ edere caricato d' ignominie , 
crocidilo , f.-parato, abbandonato, e fa- 
crificito per il peccato degli Ebrei, col 
fine di portare per efli ia (comunica , e 
la pena che mentivano efli. E come il 
rigiro Salvatore portò in modo i pecca- 
li del mondo , e fu fatto talmente ani- 
tema , facrilìcato per il peccato, e ab- 
bandonato da fuo Padre, che non lafciò 
con tutto querto d’ edere perpetuamente 
il Figlio diletto, nel qua le il Padre pren- 
deva il fuo compiacimento; ( Matti». $. 
n. ) così il Santo Apollolo deflderò ben- 
sì d‘ effer anatema , e feparato dal fuo 
Signore per effer abbandonato da quel- 
lo, e lafciato in preda agl! obbrobrj, e 
caflighi dovuti agii Ebrei; ma non de 
fiderò però mai d‘ effer privo della cari- 
tà, e grazia del fuo Signore, dalla qua 
ht srfia alcuna non lo potei mai Spin- 
te ; cioè, deflderò d' effer trattato come 
un uomo feparato da Dio; ma non de- 
flderò d' effer in effetto feparato , nè pri- 
vo della fua grazia : perchè quello non 
può effere fantamente Jsfiderato . Così 
la Spofa celeffe confida ( Cane. E. 6. ) 
che P amore «(Tendo fotte come la mcir- 
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te, la quale fepara P anima dal corpo, 
il zelo eh' è un amor ardente, è ancor 
ben più forte, perchè egli raffomiglia 
all' inferno che fepara P anima dalle vi- 
lla di nodro Signore. Ma non fu detto 
giammai, nè fi può dire che P amore, 
o il zelo fia Amile al peccato, il quale 1 
foto fepara dalla grazia di Dio. E come 
potrebbe mai fard che P ardor dell'amo- 
re patelle far deflder.are d' effere fepara- 
to dalla grazia , poiché P amore è la gra- 
zia della , o almeno non può effere lèn- 
za la grazia,» Ora il zelo del grande S. 
Paolo fu praticato , fembrami , in qual- 
che maniera del picciolo S. Paolo, vo- 
glio dire da S. Paolino, il quale per li- 
berare uno (chiavo dalie fue catene, 
coditui sé dello fchiavo, (acri fica ndo 1* 
fua libertà per darla al fuo proffimo. Oh 
quanto felice è quello , dice S. Ambro- 
gio, che fa ben fervirfi del zelo.’ Faci- jj, 
liffimimente , dice S. Bernardo, il de- 
monio fi vaierà del tuo zelo, fe tu non 
lo fai praticare. Sia dunque 11 tuo zelo 
infiammato di carità, abbellito di feien- 
za . dabilito dalla codanza. il vero ze- 
lo è figlio della carità, perchè egli n‘ è 
P ardore. Perciò, com' ella, è paziente, 
benigno, quieta, fenza contefe, fenz' o- 
dio, fenza invidia, e gode della verità. 

V ardor del vero zelo è limile a quello 
del cacciatore eh' è diligente, follecito, 
attivo, foderante della fatica, e affezio- 
natifiimo alla caccia; ma fenza collera, 
fenza ira , fenza turbolenza : perchè fe 
la fatica de’ cacciatori folfe collerica, 
iracondi, fididiofa, non farebbe tanto 
amata, e incontrata. Cosi il vero zelo 
ha degli ardori edremi , ma codanti , fp- 
di , dolci, fatico!!, ma egualmente ama- 
bili , e infatigabili . Tutto al contrario 
del falfo zelo, eh' è turbolento. Imbro- 
glione, infoiente, fiero, collerico, indi- 
bile, ed egualmente impetuofo, ed inco- 
llante. Teotim. lib. IO. cap. 1 6 . 

Il vodro zelo era buono ; ma avea XI. 
quello difetto d' effere un poco amaro , 
un poco ardente , un poco inquieto , un 
poco pontigliofo. Eccolo ora purificato 
da quelli difetti. Egli farà ormi! dolce, 
benigno, gnziofo , pacifico, foderante. 

Eh chi non vede il caro picciolo Bam- 
bino di Betelemme di qual zelo incom, 
ptrabile fia Invedito per l* anime nodre? 
perchè egli viene per morire, perfalvac- 
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le, cosi umile, cosi dolee, *d amabile, tono. sp. dì S. rune. di S*U* p»rt. t . ;*»•. 

Ut. 4. lett. tf. Era il zelo per il no Aro Prelato una XIU. 

Y ». Sono folito dire, diceva il Beato, che virtù molto fofpettaj mentre, diceva- e- 
il zelo è una virtù pericolofa, attesoché gii, c flirtile al Belzoar, di cui tra cen- 
pochi vi fono che fiopiano praticarla co- to appena fe ne trova uno che ferva a 
me fi deve. Molti fanno, come quegli Tacciare il veleno. Spir. di S. Tremi, dì 
Ignoranti conciatetti , i quali tal volta Suite pare. a. t*p. 14. 
fonpono più tegole d i quelle che vi rimet- Vedi CHUrn n. 6. 7 . 8, Gtlifi» n. *. 
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